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II  cittadino  che  non  sa  la    Storia  della 
sua  patria  è  al  disotto  dei  trovatello, 
che  ignora  il  suolo  natio  ed  i  genitori. 
Jager,  Ptnsitri. 


\  Italia  nei  tempi  di  mezzo  contò  numerosi 
Stati ,  molti  de'  quali  disparvero  non  solo 
dalla  presenza  della  terra,  ma  ben  anco  dalla  memoria 
degli    uomini ,  perche  nessuno   parlò  di   essi ,  o  non 

"vi  fu  chi,  rimovendo  la  polvere  da  secoli  accumulala 
sulle  loro  rovine,  volle  presentarli  a'  suoi  conterranei, 
facendo  cosi  rivivere  una  Città,  un  Comune  forse  un 
di  potente.  E  la  storia  generale  d'Italia  non  sarà  mai 
intera,  finché  tutti  questi  Stati  non  saranno  tolti  dal- 
l'oblio,  e  ciascuno  di  essi  non  avrà  la  sua  Storia  da 

I  offerire  a  chi  si  sentirà  da  tanto  d' imprendere  la  nar- 
razione vasta  e  molteplice  della  Storia  della  Penisola. 
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Ond'  ò ,  che  la  monografia  delle  varie  nostre  città 
è  opera  utile  non  solo,  ma  necessaria  ;  come  all'  in- 
tera cognizione  del  nostro  organismo,  è  indispensabile 
lo  studio  delle  varie  parti,  che  lo  compongono.  L' im- 
portanza però  di  molte  nostre  città  non  sta  sempre 
nella  vasta  estensione  del  territorio,  o  nella  moltitu- 
dine delle  loro  popolazioni ,  sibbene  nella  serie  degli 
avvenimenti,  che  in  esse  succedettero  ;  negli  uomini 
illustri ,  che  per  modestia  o  per  contrari  eventi  non 
salirono  in  fama  oltre  la  cerchia  dei  nativi  castelli  ; 
pei  monumenti  infine,  poiché  le  nostre  arti  lasciarono 
nobili  impronte ,  si  può  dire ,  ovunque  fu  qualche 
centro  di  popolazione  italiana. 

Uomini  dottissimi  nella  storia,  che  furono  pure 
cittadini  di  Busseto,  sentirono  questo  bisogno  e  rac- 
colsero materiali  per  uno  storico  edificio  ;  ma  nessuno 
si  decise  di  dar  compimento  a  tale  lavoro  ,  che  per 
opera  loro  sarebbe  riuscito  eccellente.  —  Amante  di 
questi  studi  e  non  meno  di  Busseto,  di  cui  mi  vanto 
oriundo,  sebbene  conscio  della  pochezza  mia,  solleci- 
tato da  buoni  amici ,  impresi  a  radunare  le  notizie 
sparse,  acciò  che  questo  municipio  avesse  pure  le  sue 
Memorie  Storiche,  che  i  padri  potessero  leggere  in  fa- 
miglia ai  figliuoli  per  incitarli  al  bene  ed  animarli  ad 
imitare  le  virtù  dei  loro  antenati ,  onde  meglio  illu- 
strare la  patria  Città. 

Dissi  Memorie,  perché  altrimenti  non  si  ponno  chia- 
mare, mancando  la  narrazione  di  quella  continuità  di 
fatti  e  quindi  di  quegli  apprezzamenti  necessari  per 
pretendere  al  nome  di  Storia.  —  Ho  cercato  lasciar^ 
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meno  lacune ,  che  mi  fosse  possibile ,  e  gelosamente 
raccolsi  quanto  poteva  interessare  la  nostra  Città,  a 
pericolo  di  essere  censurato  di  aridità  e  di  minuzie  ; 
ma  è  pensamento  di  molti,  che  quanto  non  conviene 
alla  storia  generale ,  si  addica  alla  municipale ,  cioè 
di  non  trasandare  le  più  piccole  e  disparate  notizie, 
poiché  servir  potrebbero  a  quella  pe'  suoi  giudizi ,  e 
che  del  resto  sono  poi  sempre  desiderate  dai  con- 
cittadini. 

Ho  stimato  conveniente  distinguere  questi  Annali 
in  capitoli  secondo  i  personaggi  e  i  fatti  principali, 
mirando  però  ad  un  piano  continuativo  il  più  com- 
pleto possibile ,  e  riunire  i  meglio  interessanti  Docu- 
menti in  un  terzo  volume,  che  servisse  di  Appendice, 
e  dirò  quasi  di  Archivio  Cittadino,  custode  dei  patri 
cimeli. 

Vogliano  ora  i  Cittadini  Bussetani  accogliere  be- 
nevoli questa  illustrazione  ;  alla  rude  semplicità  del 
dettato  e  alla  pochezza  delle  forze  supplisca  l'amore, 
che  mi  animò  a  tentare  il  lavoro,  al  quale,  se  man- 
cherà la  leggiadria  dello  stile ,  non  verrà  mai  meno 
la  verità  e  la  diligenza  istorica. 


J 


Da  veniam  scriptis,  quorum  non  gloria  nobis 
Causa,  sta  utiììtas  officiumque  futi. 

Ovidio. 


^a  piccola  Città  di  Biisseto  (i),  eretta  nella  Lombardia 
Cispadana,  come  vedremo,  in  tempi  antichi  per  quanto 
lacerti,  ed  in  varie  epoche  ampliati,  giace  poco  lontana 
dalle  rive  della  romana  Longcna  od  Ongina  ,  a  sei  chilometri 
dal  Po,  a  venti  da  Cremona,  a  trentatrè  all'est  di  Piacenza, 
e  a  quarantadue  al  nord-nord-ovest  di  Parma,  dalle  quali  città 
vi  si  arriva  per  comode  strade. 

Ai  punti  estremi  di  Busseto  si  allungano  due  sobborghi ,  il  me- 
glio popolato  dicesì  della  Pianellata ,  da  cui  partono  le  strade, 


;s'.  H\Lt)0.  liisloria  tinnir uiìis  giograpca.  —  MOLOSSI,  Vocahoìario 
/p/i.v'»  j  1  '  liti  Ducati  di  Parma  Piacema  e  Guastalla.  —  Amati  prof.  Amato, 
pi^iomdritì  (oropafico  itWltaha,  ecc.,  lip.  Jott.  Fr,  Vallardi, 
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che  mettono  a  Parma  e  a  Piacenza ,  lo  bagna  il  canale  Palla- 
vicino, originante  dall'Arda  tre  chilometri  in  su  di  Fiorenzuola, 
che  passa  per  Fiorenzuoh,  Basilica  Duce,  Bagnolo,  Chiaravalle, 
Mercore,  arricchito  poi  da  altri  canali  sottopassa  l'Ongina,  ed 
arrivato  in  Busseto,  lo  scorre  entro  tomba,  scaricando  in  Po 
nel  comune  di  Polesine ,  dopo  di  avere  beneficato  colle  sue 
acque  lungo  tratto  di  campi ,  e  servito  a  molini  e  ad  altri 
opifici. 

Dal  sobborgo  di  Pianellata  per  un  passeggio  ornato  di  acacie 
ombrellifere  si  va  alla  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ed  al 
magnifico  palazzo  dei  Marchesi  Pallavicino  ;  questo  palazzo , 
pretesa  opera  del  Vignola  ,  ma  forse  di  epoca  anteriore,  fu 
eretto  in  quattro  edifici  fra  loro  collegati  da  formarne  un  solo  ; 
puro  e  grazioso  ne  è  l'aspetto,  e,  a  detta  dei  vecchi  cronisti, 
sarebbe  stato  capace  di  abitazione  per  quattro  Principi,  senza 
che  l'uno  desse  soggezione  all'altro.  —  Pietro  Vitali  fa  merito 
della  costruzione  alla  famiglia  Marri,  e  scrive,  che  in  seguito 
venisse  acquistato  dai  Pallavicino ,  Signori  di  Busseto ,  e  che 
da  questi ,  siccome  bene  libero  passasse  nei  Pallavicino  di  Zi- 
bello,  che  ne  sono  ancora  in  possesso. 

Nell'altro  sobborgo,  chiamato  di  S.  Maria  dalla  Chiesa,  che 
ivi  sorge,  veggonsi  gli  avanzi  del  Convento  delle  Clarisse,  e 
una  vasta  piazza  per  il  mercato  del  bestiame  ;  la  strada  di  cir- 
convalla/ione, che  gira  tutta  la  città,  offre  da  un  lato  la  vista 
di  Busseto ,  che  per  lo  stato  cadente  delle  sue  mura ,  e  delle 
sue  torri ,  quali  un  dì  lo  fortificavano ,  può  essere  desiderata 
da  un  paesista  per  trarre  dal  vero  bellissimo  quadro  ;  e  dal- 
l'altro  lato  presenta  all'osservatore  la  ferace  camp.ngna  sparsa 
di  modesti  ed  acconci  edifici  destinati  a  villini  suburbani. 

Si  entra  in  Busseto,  o  meglio  si  entrava  pochi  anni  ora  sono 
da  due  porte  :  1'  una  a  mezzodì  detta  Papale  dall'  esservi  pas- 
sato Paolo  III;  l'altra  a  settentrione  detta  Imperiale  da  Carlo  V, 
ed  una  terza  entrata  si  può  avere  dalla  Rocca  a  ponente. 

Il  piano  della  città  presenta  la  figura  di  un  rettangolo  irre- 
golare ,  ha  un  perimetro   di  1540   metri;    la  strada  primaria, 
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detta  Maggiore,  si  prolunga  da  mezzodì  a  settentrione ,  divide 
ìd  due  il  paese ,  ed  è  ornata  d' ambo  i  lati  di  comodi  portici 
con  ben  costrutte  case  ;  di  portici  è  pure  circondata  la  vasta 
piazza  del  Comune,  nella  quale  era  primo  ornamento  la  Rocca 
coir  alta  torre ,  in  questi  ultimi  tempi  ridotta  a  Teatro  e  ad 
Uffici,  il  vecchio  Palazzo  municipale  fregiato  di  terre  cotte,  e 
il  Palazzo  dei  conti  Dordoni.  —  Altre  diciassette  vie ,  non 
tutte  commendevoii  per  pavimentazione  ,  mettono  alla  strada 
di  mezzo:  alcune  sono  denominate  dagli  edifìcii  che  vi  sor- 
gono, come  della  l'ornace,  dell'  Ospedale,  della  Biblioteca,  Bec- 
cane, S.  Rocco,  S.  Trinità,  altre  dalla  loro  configurazione,  quali 
Coda  Lunga,  Strettirlo,  Cimerio{i),  o  dagli  illustri  cittadini  che 
le  abitarono,  quelle  dei  Fitali,  Petlotelli,  Ferro,  Affò. 

Busscto  deve  alla  fertiliti  dei  campi  ed  al  commercio  il  suo 
benessere;  vi  sono  tessitorie  di  tela,  varie  conce  di  pelli,  di- 
stillatori per  liquori ,  fabbriche  di  buona  cera  ;  a  ragione  si 
vantano  i  suoi  salati  e  paste  dolci,  si  cuociono  stoviglie  per 
uso  comune ,  e  dalla  campagna  vi  si  portano  trecce  di  paglia 
per  cappelli  da  contadini  (2)  ;  il  mercato  del  venerdì  e  quello 
in  ispecie  del  martedì  di  ogni  settimana  vi  attira  moltissima 
gente,  ed  è  stimato  fra  i  primi  della  provincia  parmense  ;  si 
tengono  pure  tre  fiere  annuali,  una  nel  25  marzo  detta  della 
Madonna,  l'altra  nel  giorno  di  S.  Anna  26  luglio,  la  terra  nel 
24  e  25  agosto  pel  Santo  patrono  Bartolomeo. 

Ferace  è  il  territorio ,  ed  il  raccolto  supera  il  bisogno  del 
consumo.  La  proprietà  è  alquanto  divisa,  e  1'  estensione  media 
di  un  podere  è  di  ettari  venti  ;  le  colture  principali  consistono 
nel  frumento,  melica,  fave,  avena,  pochi  i  prati  e  i  gelsi;  si 
fa  importante   commercio  di  buoi,  maiali,  polli.  Il    contadino 


(1)  Nel  testamento  di  Orlando   Pallavicino  del   145J  si  nomina  la  via  del 
\Gm4TÌc  ;  Cimtrio  dal  Ialino   cimeriiim  ,  Y  impresa   che  i  Cavalieri  portavano 
!n  cima  dell* elmetto. 

(a)  Su  <jucst'  industria  speciale  della   camp.igoa  Bnssetana  si  legge  un  bel 
cenno  nella  Strenna  La  Rocca  di  Bmstto.  Anno  11.  1R70.  p.ig.  15. 
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gode  di  una  vita  abbastanza  comoda ,  mercè  il  contratto  agri- 
colo generalmente  in  uso  il  tcriiario ,  pel  quale  i  raccolti  si 
dividono  per  due  parti  al  proprietario  del  fondo  e  per  una  al 
coltivatore,  meno  la  melica  che  si  divide  a  metJ,  cosi  l'utile 
della  stalla,  quantunque  il  bestiame  sia  del  padrone  ;  le  sementi 
per  un  terzo  si  devono  dal  colono.  Il  cibo  del  contadino  con- 
siste in  pasta  condita  col  lardo  ;  pane  misto  di  frumento  e  fava, 
polenta  e  vino;  sane  le  case  di  abitazione,  che  stanno  co- 
strutte sul  fondo  stesso  a  coltivarsi ,  e  le  riparazioni  spettano 
al  proprietario.  Si  pratica  anche  il  contratto  di  affitto  ,  che  si 
conviene  in  danaro  e  in  generi  per  nove  anni  rescindibile  di 
tre  in  tre.  Si  può  calcolare  la  rendita  netta  di  lire  cento  per 
ettaro,  e  dal  5  al  6  per  cento  si  usa  impiegare  il  danaro  nel- 
r  acquisto  dei  fondi. 

Le  frazioni  del  Comune  di  Busseto ,  o  comunelli  da  questo 
dipendenti  sono  Consolatico  superiore  e  inferiore,  Frescarolo , 
Roncole,  Sant'Andrea,  Samboseto ,  San  Rocco,  Semoriva , 
Spigarolo. 

La  superficie  del  Comune  occupa  7546  ettari,  97  are,  27  cen- 
ilare;  nel  censimento  del  1881  contava  8 141  abitanti,  divisi 
in  4205  maschi,  e  3956  femmine.  Intersecato  dal  ruscello  On- 
ginella,  dai  canali  Borra  e  Pallavicino,  dal  Nazano,  dalle  Ron- 
cole e  di  Boseto,  e  dai  cavi  Fontana,  Vallazza,  Fossa  Parmi- 
giana e  da  altri  minori  vi  lavorano  cinque  molinì.  Alloraquando 
il  Po  ingrossa  per  le  continue  pioggie ,  i  campi  inferiori  a 
Busseto  vanno  soggetti  a  facili  inondazioni,  causate  dai  rigur- 
giti dei  cavi  che  li  attraversano. 

L'ammontare  della  rendita  .iscende  pei  Terreni  a  L. 317410.40, 
pei  Fabbricati  a  L.  88030.  83 ,  e  per  la  Ricchezza  mobile 
a  L.  25189.  34. 

Gli  elettori  politici  sono  inscritti  nelle  liste  del  collegio  di 
Borgo  San  Donnino  e  sommano  a  533. 

Busseto  è  sede  di  una  Pretura  di  Mandamento  ,  dipendente  dal 
Tribunale  Civile  e  Correzionale  di  Parma ,  di  un  ufficio  postale 
e  telegrafico,  e  dell'ufficio  di  registro  per  le  esazioni. 
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Avanti  l' unificazione  del  sistema  metrico  usava  di  alcuni 
pesi  e  misure  proprie ,  che  variavano  dagli  altri  luoghi  della 
Provincia  (i). 

Si  noti ,  che  sotto  il  portico  del  palazzo  Comunale  stavano 
scolpite  per  il  pubblico  comodo  alcune  misure  lineari,  in  questi 
ultimi  tempi  levate. 

L*  antico  stemma  di  Busseto  figurava  una  pianta  di  bosso  con 
tre  radici  in  campo  azzurro,  certo  alludendo  al  nome  del  ca- 
stello, che  per  aver  tenuto  poi  sempre  per  la  parte  ghibellina 
ebbe  dagli  Imperatori  e  Re  di  Germania  facoltà  di  aggiungervi 
r  aquila  nera  di  un  solo  capo  col  rostro  aperto  e  piegato  verso 
il  petto,  con  coda  ed  ali  spiegate  in  campo  aureo.  Carlo  V 
nel  IJ35  concesse  alla  testa  dell'aquila  la  corona  d'oro  e  in 
mezzo  al  petto  in  piccolo  scudo  d' argento  una  croce  azzurra  ; 
i  Farnesi  da  poi  vi  aggiunsero  la  corona  Ducale. 


(i)  G.  Veneziani  Tavole  di  eot^ronto  delle  misure  Piacentine  colle  misure 
del  nuovo  sistema  metrico.  —  Piacenza,  1840.  A  pag.  169,  171,  ijj  ,  174 
176,  179  è  detto  delle  misure  di  Busseto. 
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CAPITOLO  I. 


ANTICHE  NOTIZIE  DI  BUSSETO  E  DEL  SUO  TERRITORIO. 


Reverere  glorìara  veterem  et  liane  ipsam 
senectutem,qu3e  in  homine  vcnerabi- 
lis,  in  urbibus  sacra  est. 

Plinio. 


jel  territorio,  che  nel  seguito  di  queste  memorie  verremo 
a  conoscere  per  il  Contado  dill' Ancia,  e  poscia,  ingran- 
dendosi, per  la  Marca  Pallavicino ,  e  che  segnava  i  suoi 
coniini  col  Parmigiano ,  col  Pi.nccntino  e  col  Cremonese ,  fu 
negli  antichi  tempi  occupato  alla  sua  volta  dagli  Etrusci,  dai 
Galli ,  dai  Romani. 

Lo  studio  .sull'Italia  prima  dei  Romani  invogliò  forti  ingegni 
ad  attendervi  :  però  fuorviati  dalle  loro  stesse  ricerche  si  for- 
marono opinioni  cosi  diverse  e  talvolta  cosi  incerte,  che  il 
quesito  —  quali  fossero  i  primi  abitatori  —  giunse  sino  a 
noi  si  può  dire  insoluto ,  se  cioè  fossero  aborigeni  o  stranieri. 
L' opinione  che  ha  maggiore  autoriti  pare  però  questa  ,  che  il 
□ostro  bel  paese  debba  essere  stato  occupato  da  estranei  popoli, 


qui  venuti  sia  per  le  vie  del  mare,  sia  per  le  vie  di  terra,  cosi 
che  i  primi  abitatori  appartenessero  all'Asia,  unica  culla  di  tutte 
le  schiatte  del  nostro  continente. 

Non  è  mio  compito  studiare  l' origine  dei  primi  abitatori 
d'Italia,  nò  dilungarmi  in  ipotesi  sui  primi ,  che  possono  avere 
abitato  il  territorio,  del  quale  mi  sono  proposto  narrare  alcuna 
cosa  :  lascierò  quindi  da  parte  le  indagini  sulle  primitive  inva- 
sioni dei  Tirreni,  degli  Iberici,  degli  Umbri,  tralascerò  pure  di 
scrivere  intorno  a  quelle  minori  dei  Pelasgi ,  degli  Elleni  av- 
venute circa  il  II 50  avanti  Cristo,  mentre  avvertirò  sulla  oc- 

Ktmioi.  cupazione  degli  Etrusci,  che  secondo  Tito  Livio  e  la  maggior 
parte  degli  antichi  scrittori  Polibio,  Plinio,  Plutarco,  avrebbero 
mandate  al  di  qua  dell'  Apennino  dodici  colonie  ,  le  quali  si 
sarebbero  sparse  dal  Po  alle  Alpi  ;  e  penso  con  quegli  scrittori, 
che  guidati  dalla  geologia  di  questo  territorio  basso  e  paludoso 
per  gli  straripamenti  del  Po  e  delle  acque  allo  stesso  afSuenti 
dai  colli  dell'Apennino  ,  giudicarono  quasi  impossibile ,  che  in 
questa  valle  sorgessero  città  e  grossi  centri  popolati ,  accet- 
tandosi però  l'opinione,  che  dovesse  appartenere  agli  Etrusci 
fino  all'invasione  dei  Galli ,  e  che  potessero  popolare  la  parte 
alta,  ossia  montuosa. 

I  o»iii.  I  Galli  poi  o  Celti,  che  sono  lo  stesso,  secondo  che  viene 
attestato  da  Plutarco  e  da  Cesare,  lasciarono  a  questa  parte 
d'Italia  il  nome  di  Gallia.  —  Gente  bellicosa  riesci  a  dettare 
capitolazioni  ai  Quiriti  Romani,  e  formare  un  regno  dalle  Alpi 
lungo  l'Apennino  sino  all'Adriatico;  eressero  Bologna,  al  dire 
di  alcuni,  anche  Piacenza  e  Crisopoli  (detta  da  poi  Parma),  opi- 
nione però  combattuta  da  eruditissimi  critici. 

Tito  Livio  vorrebbe ,  che  i  Galli  abitatori  del  nostro  terri- 
torio noa  fossero  i  primi,  ch'egli  chiama  Cenomani,  né  i  se- 
condi Sali,  né  i  terzi  Boi  e  Lingoni;  ma  solo  quelli  della 
quarta  invasione  cioè  i  Boi  e  Sennoni,  i  quali  avrebbero  valicato 
il  Po  occupando  queste  terre  fino  all'Adriatico  circa  il  358  di 
Roma,  abitando  all'aperto  secondo  il  barbaro  loro  costume, 
quasi  accampati  e  di  passaggio,  e  non  vi  sarebbe  stata  alcut^a  ciit4 
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popolata  «la  Tancto  in  avanti.  Ma  dilungarmi  pure  non  oso  in- 
torno a  questo  popolo,  appena  studiato  dagli  antichi  é  trascu- 
rato sino  agli  ultimi  tempi,  sebbene  possiamo  tenerci  sicuri, 
che  i  Celti  abitassero  le  nostre  terre  in  allora  selve  e  paludi; 
e  dalla  loro  occupazione  vi  fu  chi  pensò,  contrariamente  alle 
opinioni  degli  egregi  Strobel  e  Pigorini  (i),  che  a  quelli  potes- 
sero appartenere  gli  avanzi  di  abituri  nelle  marriere  di  Casa- 
roldb  in  Samboseto,  in  Roncole,  e  nelle  palafitte  di  Castione, 
ove  si  scoprirono  moltissimi  vasi  per  usi  domestici  ed  altri 
ntensili  in  osso,  in  pietra,  in  bronzo:  ma  quegli  avanzi  ci  po- 
trebbero anche  far  sospettare  ad  una  emigrazione  di  Liguri 
montani  discesi  nella  valle  del  Po-,  solo  che  allo  stato,  quale 
oggi  ancora  si  trovano  gli  studi  di  paletnologia,  è  ben  rischioso 
il  pronunziare  intorno  alla  gente,  che  lasciò  tali  cimeli. 

I  Sennoni  furono  alla  loro  volta  dopo  varia  fortuna  cacciati 
dai  Romani,  ed  il  nostro  territorio  divenne  provincia  di  quella  Romani 
potente  Repubblica.  Nell'intento  poi  di  porre  un  argine  ai  bel- 
licosi Galli  irrequieti  per  le  sconfitte  loro  toccate,  furono  con- 
dotte due  colonie  da  Roma  a  fondare  Piacenza ,  e  ad  ampliare 
Cremona  (535  di  Roma),  le  quali  città   vennero   fortificate,  la      j^g 
prima  a  destra ,  la  seconda   sulla   sinistra  del   Po ,  anche  nel-    "''•  *^' 
l'evento  di  una  guerra  col  Cartaginese  Annibale ,  che  dalla  di- 
strutta Sagunto  minacciava  con  Roma  tutta  l'Italia. 

Annibale ,  coli'  appoggio  dei  Galli  transpadani ,  vinse  i  Ro- 
mani alla  Trebbia,  e  li  inseguì  fino  in  Toscana,  tenendo  la  via 
dei  colli  ;  poiché  il  pantano  e  le  selve ,  che  ancora  ingombra- 
vano la  nostra  valle  del  Po,  non  permettevano  certo  un  facile 
passaggio  agli  eserciti.  Primo  fu  il  Console  Marco  Emilio  Le- 
pido, che  reduce  dalla  guerra  contro  i  Liguri  (567  di  Roma),  tv.  e. 
pensò  far  aprire  e  pavimentare  dai  suoi  soldati  una  via  costcg- 
giante  le  selve  e  le  paludi,  detta  dal  suo  nome  Emilia,  la  quale 
menasse  da  Piacenza  a  Rimini  per  congiungerla  alla  via  Fla- 
minia. 

(1)  Lt  l.-rrtmare  Jtlì'Eniilia,  Torino,  1862. 
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Ed  è  circa  questo  tempo ,  che  una  colonia  Romana  venne 
ad  erìgere  ed  abitare  la  cittì  di  Parma,  come  a  non  molta  di- 
stanza di  anni  il  console  M.  Emilio  Scauro  (638  di  Roma),  ri- 
conducendo l'esercito  dalle  Gallic,  lo  occupò  a  scavare  canali 
nel  Piacentino  e  nel  Parmigiano,  allo  scopo  di  bonificare  quei 
paludosi  terreni  ed  allontanare  il  pericolo  degli  allagamenti;  ca> 
nati,  che  al  dire  del  Poggiali  (i)  sono  quelli  oggidì  chiamati 
Nure ,  Chiavenni  ,  Ravacolla,  Arda,  Oiigena,  Stirene,  Taro 
ed  altri,  che  dalle  colline  vanno  al  Po  :  e  con  questo  alvea- 
mento  il  paese  fu  ridotto  facile  alla  coltivazione ,  salubre  agli 
abitatori ,  ed  in  quell'epoca  sorse  il  Fico  di  Fidenza  nelle  cam- 
pagne di  Samboseto  sulla  via  Emilia  (2),  poco  lontano  da  Bus- 
seto.  —  Cosi  altri  nomi  latini  di  paesi  oggi  ancora  fiorenti 
valgono  a  ricordare  la  loro  origine  Romana ,  nomi  che  non 
sarebbero  stati  usati  ne'  secoli  posteriori,  ad  esempio  Roncole, 
a  tre  chilometri  da  Busseto,dal  latino  runcart  dissodare,  met- 
tere a  coltivo.  Polesine  (Polcxinum)  da  palus  palude,  dalla 
posizione  sua  lambente  il  Po,  o  da  lacsus  a  Pado  corroso  dal  Po. 

E  venendo  a  parlare  di  quella  terra,  che  meglio  c'interessa, 
di  Busseto,  mi  sento  invogliato  a  penetrare  nella  nebbia,  che 
avviluppa  la  sua  origine.  —  fc.  certo,  che  dove  il  vero  non  si 
fa  per  sé  manifesto,  la  storia  procede  a  tentoni;  ma  è  pur  do- 
vere dello  storico  il  rovistare  nelle  mtmorie  e  formarsi  un'  opi- 
nione che  a  luì  sembri  la  meglio  fondata  per  non  lasciare  delle 
lacune ,  e  se  non  di  tutta  utilità  ,  gradite  poi  sempre  tornano 
le  ricerche  della  prima  origine  della  propria  patria. 

La  fondazione  di  Busseto  è  attribuita  da  Fabrizio  Fontana  ad 
un  ricco  cavaliere  romano  per  nome  Cajo  Busso ,  cosi  in  una 
sua  operetta  manoscritta  (5);  parimente  la  penso  il  Campi  nella 
Storia  Ecclesiaslica  di  Piac(n::^a,  ed  altri  ancora  sulla  loro  auto- 
riti, ma  senza  valido  argomento. 


(1)  Storia  di  Piiicen\a,  voi.  I,  pjg.  224. 

(2)  Intorno  all' ami;.»  Fidalma  stjmpò  due   erudite  Dissertazioni   critiche  il 
ononico  Pietro  Seletti ,  alle  quali  si  può  ricorrere  per  maggiori  cognizioni. 

(5)  Poggiali,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  69. 
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Nella  vece  Buonafede  Vitali  juniore  lasciò  scritto,  che  Bus- 
seto    fosse   stato  fondato   da   una  Colonia   di   Cremonesi ,  qui 
rifugiati  tiel  £9  di  nostra  ira.,  alloraquando  Antonio  capitano  di  0»  d.  e 
Vespasiano  vinse  i  Vittelliani  rinserrati  nella  citti  di  Cremona, 
jnreramente  distruggendola  e  disperdendone  gli  abitanti  (i). 

Che  in  questa  occasione  i  Cremonesi  venissero  ad  abitare 
un  paese ,  da  essi  chiamato  Busseto  ,  sarebbe  arduo  il  deter- 
tniDarc  ;  che  però  fossero  di  Cremona  i  primi  abitatori ,  mi 
pare  Io  si  possa  ritenere,  quando  si  consideri  essere  stata 
quella  cittA  il  centro  più  vicino  e  popolato,  e  che  più  volte  i 
Cremonesi  furono  costretti  dalle  politiche  loro  vicende  a  rifu- 
giarsi oltre  il  Po.  —  Grave  argomento  poi,  perchè  si  abbiano 
a  ritenere  per  Cremonesi  i  primi  abitatori  di  Busseto,  si  è 
quello,  che  sebbene  divisi  dal  Po,  lino  dai  primi  documenti  si 
trova,  che  Busseto  faceva  paTte  della  Diocesi  di  Cremona,  ed 
in  que'  tempi  antichi  la  Diocesi  corrispondendo  appunto  al 
lerriiorio  municipale  (2),  ci  induce  a  pensare,  che  l'amore  di 
patria,  conservandosi  nei  Cremonesi  emigrati,  facesse  loro  ri- 
■conoscere  la  madre  terra  a  capitale  del  culto  religioso. 

Che  Busseto  d.iti  dai  tempi  di  Roma,  lo  si  potrebbe  conget- 
turjre  anche  dal  suo  nome  ,  che  è  latino  ,  ed  usato  da  Virgilio 
e  da  Marziale. 

La  denominazione  di  Busseto  (Buxetum)  non  dubito  sia  de- 
rivata dalle  piante  di  bosso,  poiché  certo  quel  terreno  doveva 
«ssere  una  selva  alloraquando  vi  vennero  i  primi  abitatori ,  e 
in  tal  modo  si  chiamasse  al  pari  di  Caitnelo,  Ginepreto,  Fras- 
sineto, Noceto  dalle  canne,  dai  ginepri,  dalle  noci.  —  Il  Biondi  ed 
il  Negri  scrissero  erroneamente  invece  di  Buxetum  ,  Biiscbetum  : 
Busseto  fu  pure  da  altri  derivato  da  Bassetto  luogo  basso  (3). 


(1)  PlSTRO  N'itali.  Mimorie  Storiche  di  Riitsito,  ms.,  di  cui  una  copia  presso 
Tautore  di  queste  Memorie.  —  Atto  Vannucci  .  Storia  dell'  Italia  Aulica^ 
voL  IV,  pag.  .jé). 

(2}  Hegel,  Storia  dilla  coititit^ioiu  dei  Municipi  italiani ,  Milano,  1861. 

(})  Itlorittld  di  Buatta,  di  un  anonimo  Cappuccino  :  frammenti  manoscritti 
presto  l'autore  di  queste  Memorie. 
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Al  nome  latino  vengono  in  sussidio  i  monumeniì  per  com- 
provare, che  sino  dall'epoca  dei  Romani  il  tratto  de!  paese  su 
cui  sorge  Busseto  sia  stato  abitato  ;  posto  a  breve  distanza  dal- 
l'Emilia  sulle  sponde  può  dirsi  del  canale  Ongeria  o  Longena  (t), 
quivi  si  scoprirono  moltissime  nied.iglie  in  tutti  i  metalli  :  Pietro 
Vitali  ne  descrisse  alcune  nelle  citate  sue  Memorie,  ed  in  nu- 
mero ben  maggiore  io  stesso  ne  potrei  menzionare  ,  se  alla 
numismatica  Romana  lo  avessi  stimato  di  vantaggio,  poiché 
delle  medaglie  scoperte  in  Busseto  e  nelle  sue  vicinanze ,  sia 
della  Repubblica  che  dell'Impero,  molte  ne  conservo  nelle  mie 
collezioni,  come  in  numero  ragguardevole  trovavansi  presso  altri 
privati,  ed  in  ispecie  presso  il  defunto  Giuseppe  Antonio  Siveili, 
che  me  ne  mostrava  alcune  centinaia,  raccolte  nei  campi  din- 
torno a  Busseto,  oltre  quelle  che  il  Siveili  aveva  cedute  a  di- 
versi amatori  e  fra  questi  al  dotto  archeologo  il  marchese  Giu- 
seppe Ala-Ponzoni  di  Cremona.  —  Il  Siveili  rinvenne  pure  una 
accetta  di  bronzo,  molti  anelli  militari,  frammenti  di  mosaici, 
ed  ebbe  ad  accertarmi  di  avere  scoperto  sette  piccole  tombe, 
alla  foggia  romana  con  embrici  aventi  un  labro  dalla  parte  più 
lunga,  nella  possessione  detta  del  Balsamano ,  appena  fuori  di 
Busseto,  costeggiarne  la  via  che  conduce  a  Cremona. 

Non  voglio  però  nel  desiderio  di  dare  maggior  lustro  a. 
Busseto,  di  cui  non  abbisogna,  sostenervi  quell'antichitA ,  che 
solo  appoggia  sul  diseppellimento  di  qualche  centinaia  di  me- 
daglie e  di  altre  poche  reliquie  romane ,  poiché  sarebbe  un 
sentenziare  ardimentoso  con  danno  di  quella  verità ,  a  cui  deve 
informarsi  la  storia  e  dalla  quale  procede  l'utile  suo. 

I  Romani,  non  mai  contenti  di  conquiste,  restarono  alla  fine 
preda  essi  pure  della  conquista,  e  l'Italia  fu  inv.asa  dai  Barbari 
del  Settentrione,  le  cui  ingorde  masnade  col  vessillo  della  di- 
struzione segnarono  a  sangue  le  vie  che  percorsero  dai  tempi 
della  morte  di  Teodosio  il  Grande  (395)  al  regno  di  Alboino  (568), 

(1)  Longtna ,  canale  tagliato  da  M.  Emilio  Scauro  nel  115  avanti  Cristo, 
origina  dal  monte  Ranca  e  serpeggiando  fra  il  Piacer.tino  e  il  Parmigiano 
inette  in  Po,  dopo  aver  ricevuto  l'Arda,  che  discende  dal  monte  Lama. 


«ol  quale  si  fissa  1'  entrata  dei  Longobardi  in  Iialii  (i).  — 
A  ricordo  di  quest'epoca  ,  per  quanto  può  riferirsi  al  nostro 
territorio  riporterò  dò,  che  ìl  Vescovo  AmljrogiG  scriveva  a 
Faustino  nell'epistola  59'.  .  .  Partendo  da  Bologna,  tu  lasci  alle 
ipalU  Claterna ,  essa  Bologna,  Modena,  Rtggio  ;  hai  a  destra 
Bracdlo,  dì  fronte  Piacen:^a,  di  cui  non  altro  che  il  nome  ri- 
membra l' antica  celebrità  ,  a  sinistra  mettono  conipassione  gii 
tmeohi  Apenninì,  e  considerando  le  borgate  un  tempo  vivissime  di 
-popola,  ii  si  stringe  il  cuore  neW  osservare  i  cadaveri  di  tante 
-òtta  mtx^o  diroccate  e  la  morte  di  tante  contrade  per  sempre 
distrutte.  —  A  tale  misera  condizione  era  ridotta  l'Emilia  in 
quei  secoli,  ed  alcutii  Cronisti  vorrebbero  che  appunto  fug- 
gendo gli  abitanti  delle  cinà  nelle  vicine  selve,  per  ripararsi 
-dalle  carneficine  delle  orde  settentrionali ,  fondassero  quel 
borgo  ,  cbe  in  processo  di  tempo  munito  di  mura  si  chiamò 
il  Castello  di  Busseio,  datando  d'allora  la  sua  prima  origine  (2). 
Buonafede  Vitali  pensò,  così  nel  ricordato  manoscritto  di  suo 
figlio  Pietro,  che  in  seguito  alla  distruzione  di  Cremona  suc- 
crssa  nel  603  per  opera  di  Agilulfo  re  Longobardo ,  molti  di 
q\>egli  abitanti  si  fossero  rifugiati  in  Busseto ,  vico  di  giA  esi- 
stente, e  quivi  costruissero  un  castello  a  difesa  delle  Longobarde 
aggressioni;  opinione  che  trova  posto  nelle  Cronache  di  Cre- 
mona, le  quali,  ricordando  la  rovina  del  603,  affermano,  che 
gli  abitanti  si  salvassero  nelle  campagne,  nelle  isole  del  Po, 
e  nei  luoghi  meglio  nascosti  del  territorio,  aqiiis  et  sylvis  im- 
pervia ,  dando  cosi  vita  a  molti  casali  e  castelli ,  divenuti  col 
tempo  importanti ,  e  denominandoli  dalle  acque  e  dalle  selve. 
—  Non  e  quindi  fuori  del  possibile  ,  che  in  quel  tempo  Busseto 
venisse  in  miglior  modo  ricostrutto  e  fortificato  ;  forse  in  allora 
(u  alzata  una  torre  di  vedetta ,  che  si  ricorda  sorgesse  su  quel 
ffloaticello  a  tre  chilometri  verso  il  Po ,  e  che  ora  occupa  la 
Chiesa  curata  di  Fidalen::io. 


(1)  C.  Hutto.  Storia  d'Italia  sotto  ai  Barbari. 
(a)  htorittta  il  Bmstto,  ms-  cit. 
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Lo  Storico  Paolo  Diacono,  discorrendo  delta  spedizione  di 
Ke  Liutprando  a:  Ravenna  contro  il  Greco  Imperatore  Leone 
Isaurico,  narra,  che  nel  728  s'impadronisse  dei  Castelli  sul- 
l'Emilia Foronianum  et  Montem  Bellium,  Btixeta  et  Persicita....{iy 
—  Contro  l'opinione  però  di  alcuni  scrittori,  che  ritennero 
questa  Bnxeta  il  Busscto  dello  Stato  Pallavicino ,  il  canonico 
Gian  Francesco  Erri  (2)  dimostrò ,  che  quella  Buxeta  avev» 
esistito  nelle  vicinanze  di  Cento  sua  patria  (3);  il  Muratori 
cosi  pure  la  pensò ,  e  negli  Annali  d'  Italia  all'  anno  72S 
parlando  della  conquista  di  Liutprando  scrive  :  non  doversi  con- 
fondere quel  Busso  o  Busstta  col  Busseto  fra  Parma  e  Piacenza 
vicino  al  Po,  aggiungendo,  non  essere  credibile,  che  i  Longobardi 
padroni  delle  città  circonvicine  a  Busseto  avessero  differito  sino  a 
questi  tempi  la  conquista  del  luogo,  e  l'argomentazione  del  Mu- 
ratori ci  viene  autorevole  parola  in  appoggio  dell'opinione,  che 
Busseto  dovesse  esistere  avanti  a  quest'epoca. 

Il  Poggiali  (4)  pretende,  che  il  Contado  dell' Aucia  (j)  occu- 
i.'Aucia  passe  tutto  il  vasto  territorio ,  che  formò  da  poi  lo  Stato  Pal- 
lavicino: tale  opinione  non  è  però  divisa  dallo  storico  Affò  (6), 

(i)  Paull's  Diaconus,  Di  Gtst.  Lan^.  lib.  VI,  e.  49.  —  Anastasio  Bi- 
bliotecario in  Vita  Papai  Grcgorii  HI.  —  CoRio,  Storia  ài  Milano,  parte  I, 
cap.  j. 

(2)  G.  F.  Erri,  DìII'  origine  ili  Cento  e  sua  {'icvc ,  pag.  45.  —  C.  Balbo, 
Storia  d' Italia  sotto  ai  Barbari,  pog,  587,  edizione  Le  Montrier. 

(3)  L'odierno  Bacano  ;  Tiraboschi,  Di^.  Top. 
{4)  Storia  di  Piactn^a ,  tomo  III,  pag.  263. 

(5)  Sino  dai  tempi  di  Cesare  e  di  Augusto  nella  isiitLzionc  dei  Etnefici, 
concessi  ai  loro  tniiitì,  si  fece  presentire  la  vita  del  Feudalismo  in  Italia,  che 
proprinmente  ebbe  corpo  dai  Re  Longobardi  nella  costituzione  dei  Ducali 
a  gratificare  la  fedeltà  ed  il  valore,  donando  le  terre  conquistate  col  riservo 
dell'alta  signoria,  —  L'ordinamento  del  feudalismo  djta  però  da  Carlo  Magno, 
e  con  questo  il  feudatario  divenne  un  usufruttuario  perpetuo  del  feudo,  ricono- 
scente la  sovranità  del  Signore  ,  che  lo  aveva  investito  ed  al  quale  giurava 
fcdcltJl  ;  è  col  dominio  dei  Franchi,  che  compaiono  i  Conti  (Comiics)  in  luogo 
dei  Duchi  e  dei  Gastaldi  Lombardi,  e  da  quelli  Contadi  si  dissero  i  territori 
di  loro  giurisdizione. 

(6)  Storia  di  Parma  ,  voi,  II ,  pag.  4. 


^^^Ji 


il  quale  asserisce,  che  solo  si  estendeva  lungo  le  rive  dell'Arda 
iocorno  alta  Corte  Regia,  detta  da  poi  Castel  Lauro  o  Corte- 
maggiore  ;  ma  se  manchiamo  di  dati  precisi  per  segnarne  i 
confini,  ne  abbiamo  anche  di  troppo  per  sapere,  come  si  allar- 
gasse nel  Piacentino  e  nel  Parmigiano,  e  come  Busseto  facesse 
parte  di  quel  Contado. 

L'Affò  scrive  (i),  che  pel  cambiamento  de!  dittongo  An  usato 
dagli  antichi  in  O  ed  01,  ne  venisse  Oda  ed  Olcia,  corrotto 
ancora  in  O^a  ed  Ol:^a  ;  per  cui  S.  Martino  in  Olza  ed  altri 
villaggi  oggi  ancora  chiamali  Olza  dalle  parti  di  Monticelli  e 
di  Fiorcnzuola  indicherebbero  al  nome  dell'antica  Ancia. 

Dell'  Aucia  si  trova  cenno  in  moltissimi  documenti  dei  se- 
coli IX  e  X  ,  fra  questi  in  uno  dell' 853,  citato  dal  Tirabo- 
schi  (2),  si  legge  questa  firma  :  Signnm  manus  Gariperti  de  Ància. 

Il  Muratori,  che  spende  pure  qualche  parola  intorno  all'Aucia, 
la  farebbe  derivata  da  Ance,  una  città  distrutta,  e  che  doveva 
sorgere,  ove  al  presente  è  Borgo  San  Donnino,  asserzione  tutta 
sua,  priva  d'ogni  fondamento  ;  lo  stesso  Muratori  nella  Disser- 
tazione XXI,  e  nelle  sue  AntichitA  Italiane  del  Medio  Evo  al- 
l'anno 870  parlando  di  un  testamento  di  Garibaldo  Vescovo  di 
Bergamo,  in  cui  fra  le  varie  disposizioni  e  detto  et  omnes  res 
ipsas  in  finibus  Anciensis,  institui  nuove  ricerche  suU'Aucia  ;  da 
prima  opinò,  che  potesse  trovarsi  nel  territorio  di  Lecco,  dove 
l'Adda  esce  dal  Lario  (3),  poscia  tentò  (issarne  il  sito  tra  Brescia 
e  Bergamo  nell'odierno  Orsinovi,  e  finalmente  la  ritenne  situata 
nello  Stato  Pallavicino.  —  Sotto  l'anno  876  riferi  un  diploma 
di  Lodovico  Re  di  Germania  ,  nel  quale  è  fatta  donazione  ad 
Ermengarda  sua  nipote  fra  le  altre  terre  di  Cnrtem  majorem  in 
Piacentino  comitatn  et  in  Aucia. 


<i)  SiorU  Ji  l'arma,  Vcil,  Il  ,  p»g.  >.—  Pozzetti,  Elogio  dtU'Affò,  pag.  59. 

{i)  Storia  dilla  Badia  di  Non.inlola,  tomo  II,  pag.  48. 

0)  ^  varie  carte  Milanesi  e  Comasche  ricordasi  un  /luci,  che  non  i  altro 
clic  Old,  bel  paese  sulla  destra  dell'Adda  poco  distante  da  Lecco.  —  Dozio, 
NWi'cM  di  i'imtrcalt  e  tua  /uVt't,  pag.  174. 
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Rispetto  poi  ai  titolo  di  Contado,  che  si  attribuì  atl'Aucia, 
abbiamo  neil' Affatosi  (t)  un  documento  del  972,  in  cui  si 
legge  la  sottoscrizione  di  certo  Dido,  che  si  dice,  de  comitaln 
Au  eie  tisi. 

La  prima  meoioria  scritta  ,  che  mi  fu  dato  riavenrre  delli 
nostra  Bussilo,  sarebbe  dell'anno  768,  in  una  carta  che  torne- 
rebbe di  sommo  interesse  ,  se  non  fu  del  tutto  fabbricata  dal 
canonico  Dragoni  per  un'  inconcepibile  passione  di  illustrare  do- 
cumenti di  sua  fattura,  e  di  ingannare  insieme  intimi  amici  e 
cultori  di  storia.  —  Il  prete  Orso  addetto  al  Presbiterio  di  Cre- 
mona, «  come  oggi  si  direbbe  Canonico,  ricco  propricttrio  di 
l>eni  situati  nel  Milanese,  nel  Cremonese  e  ncH' Ancia  legava 
con  suo  testamento  del  3  luglio  768  l'erezione  di  una  cappella 
al  nome  del  Nostro  Signore  e  di  S.  Michele  Arcangelo,  Ort- 
ctilo  (2)  domini  Auctoris  et  Sancii  Michaelis  Arcangeli,  con  un 
Ospizio  pei  pellegrini  nel  vico  di  Busseto  oltre  il  Po. 

In  tempi  antichissimi  si  trova  cenno  di  ospizi  pei  poveri;  è 
dovuto  però  al  Cristianesimo  la  fondazione  delle  maggiori  pie 
istituzioni,  ed  il  Medio  Evo  può  essere  pure  segnato,  siccome 
l'evo  degli  Ospitali,  sia  che  questi  servissero  a  ricovero  degli 
ammalati  poveri ,  che  dei  pellegrini ,  e  perciò  nelle  vecchie 
carte  vengono  diversamente  ricordati  coi  nomi  di  bospilali , 
xmodochii,  peregrinarla,  e  tenuti  sempre  quasi  luoghi  sacri;  i 
peregrinari  poi  servivano  a  stazione  di  riposo  pei  molti  pelle- 
grini, che  movevano  in  visita  dei  Santuarii ,  specialmente  é\ 
I:alia  (3). 

Il  prete  Orso  in  quel  suo  testamento  avrebbe  disposto,  che 
il  detto  Ospizio  dovesse  alloggiare  e  nutrire  i  pellegrini  ,  se 
sani  però  non  oltre  tre  giorni,  e  nel  caso  non  vi  fossero  pel- 
legrini, si  dovesse  in  ogni  giorno  festivo  alimentare  a  sazietà 
tredici  poveri;  della  esecuzione  di  codeste  pie  istituzioni  inca- 


(i)  Mcmorit  sloriche  dtl  MoiusUro  di  S.  Prospero  di  Reggio,  parte  I,  pag.  367. 

(2)  Oraciilum  vale  per  oraiorio,  casa  di  preghiera. 

(3)  L'uso  del  Pellegrinaggio  fu  tenuto  vivo  da  papa  Bonifacio  VII!  coli» 
istituzione  dei  Giubilei,.  1 300. 
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ricava  4  suoi  confnicelli  <iel  Presbiterio  «li  S.  Mari»  41  Cremona, 
ai  quali  affidava  la  sorveglianza  e  la  nomina  di  persone,  che  ptr 
virtù  fossero  atte  alla  direzione  di  quel  Peregrinario ,  le^jando 
per  la  conservazione,  oltre  ad  altri  suoi  beni  esistenti  in  Busseto, 
anclie  alcuni  stabili  posti  in  furuio  de  Brixianorio  dt  Buxilo , 
l'odierno  Bersano,  ed  in  Castelvetro  Je  tratispadum  (i). 

II  canonico  Dragoni  illustrando  il  precitato  testamento  del 
prete  Orso  ci  fa  sapere,  che  Busseto  fu  sede  di  un  Arcidiacono 
miiunt,  dal  quale  dipendevano  i  ricari  forami,  e  preposto  oltre 
Po  al  governo  della  Diocesi  Cremonese  (3) ,  dal  che  si  può 
inferire  dell'  importanza  di  Busseto  anche  in  quei  tempi  antichi. 

Salito  al  trono  Papa  Adriano  I  (772),  Desiderio  Re  dei  Lon-  '  *^»- 
Robardi  s'affrettò  spedire  .il  Pontefice  taluni  Messi,  che,  presen- 
tando la  sua  devozione  ,  lo  ricercassero  della  di  lui  amicizia  ;  aia 
Adriano,  die  nessuna  fede  poneva  in  Desiderio,  rimandò  quei 
reali  ambasciatori  poco  soddisfatti  del  santo  colloquio,  e  fu  in 
Allora ,  che  Desiderio  a  compiere  le  sue  voglie  si  affrettò  ad 
occupare  altre  città,  oltre  quelle  ch'ei  teneva,  e  sulle  quali  la 
Stanta  Sede  avanzava  mondane  pretese;  per  cui  Adriano,  sve- 
late le  scerete  sue  trame ,  chiamò  in  Italia  i  Franchi  con  Carlo 
Magno;  e  fu  in  quel  tempo  appunto,  che  molti  Duchi  e  Signori, 
vassalli  dello  stesso  Desiderio,  congiurarono  di  impadronirsi 
del  loro  Re,  e  consegnarlo  a  quel  di  Francia,  sperando  onori 
4al  nuovo  conquistatore  ;  dobbiamo  alle  ricerche  del  Torre- 
**•*•  (3)  P^''  '*  storia  di  Cremona  se  ci  è  dato  conoscere  il 
BOme  dei  tre  Duchi  o  Conti  minori  Mezzolombardo  di  Sabio- 
aeda ,  Uspinello  di  Ottoville,  e  Rolando  di  Busseto,  che  si  op- 
posero alla  esecuzione  di  un  atto  cotanto  sleale. 

Chi  fosse  questo  conte  Rolando  di  Busseto,  degno  di  ricordo  KoiMdo 
nei  nostri    annali    per  la   nobilt.i   dell'animo   suo,  è  dilHcile  il  8»"«'* 


(t)  DraGomi,  Storia  Etcttsiiutica  Crtmoneu  à*l  |20  il  77)  ,  pug.  436.  — 
RoBOLOTTi,  Storia  di  Cremom  nella  Grande  tttusirj^iene  dil  LotiiburdO'ytutlo. 
—  Si  vedi  il  voi.  in  di  queste  Memorie.  Oocumcolo  l.  pig.  9. 

(a)  Op.  dt.  piR.  4J7,  450 

(3)  Ibidem  p.ig.  460. 
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dire  ;  seguendo  però  lo  stesso  Dr.igoni  si  potrebbe  pensare  ^ 
che  quel  RoLindo  appartenesse  alla  fortissima  ed  antica  pro- 
sapia dei  Sommi  ,  forse  derivante  essa  pure  dallo  stipite ,  d» 
cui  discesero  gli  Estensi  ;  fondando  tale  opinione  anche  sui  lati 
possessi,  che  in  secoli  avanti  il  mille  i  Sommi  tenevano  nel 
territorio  Aucense ,  ove  padroneggiavano  diversi  castelli,  e  che 
nel  153 1  furono  investiti  del  feudo  imperiale  di  Pieve  Otto- 
ville  colle  molte  sue  dipendenze.  Che  la  famiglia  Sommi  pos- 
sedesse alcuni  castelli  nell'Aucia,  passati  da  poi  nei  Pallavicino- 
ce  lo  attesta  ancora  il  Robolotti  (i). 

Lo  stesso  Robolotti  riferisce,  che  nelle  carte  Cremonesi  del 
786  trovasi  fatto  cenno  di  Corte  Buscilo  de  ultra  Padum  ,  sic- 
come di  un  borgo  ragguardevole,  e  nel  cui  territorio  Cremona 
teneva  dei  possedimenti  donati  in  buona  parte  dai  Re  Franchi. 

In  un  diploma  di  Carlo  Magno  dato  da  Ravenna  nel  maggia 
dell' Sol  (2),  col  quale  venivano  accertati  alcuni  antichi  pri- 
vilegi alla  Chiesa  di  Cremona,  si  enumera  fra  le  altre  chiese  di 
sua  giurisdizione  quella  di  Busserò,  Eccìcsiavt  de  Biixito,  e  si  f» 
cenno  anche  della  Cappella  di  San  Michele,  che  dovrebbe  essere 
quell'Oratorio,  che  il  prete  Orso  legava  da  costruirsi  col  suo- 
testamento  del  7^8,  e  cosi  saremmo  fatti  sicuri,  torno  a  ripetere 
se  pure  è  sincero  il  documento,  che  veniva  adempita  la  volontà 
del  pio  fondatore. 

Le  manomissioni,  alle  quali  andarono  soggetti  gli  Archivi 
di  Cremona  in  antico,  ed  ultimamente  nel  179^,  dispersero 
forse  i  documenti ,  che  ci  avrebbero  notiziato  dei  primi  tempi 
del  nostro  territorio,  tanto  è,  che  dai  due  soli  documenti  riferiti 
agli  anni  768  ed  801 ,  conservatici   dal  canonico   Dragoni   che 


(1)  Op.  ci:.,  pag.  61  j. 

(2)  Si  Veda  nel  voi.  Ili  a  p.ig.  14  il  documento  II:  diploma  sulla  cui  ve- 
rità la  critica  moderna  metterebbe  grave  dubbio.  —  G  Porro  Lambertenchi 
a  p.ig.  64}  del  CoJcx  Diplomalitin  Lotigobardiat ,  nei  Mouumcnta  Hitloriat 
Patiiae,  tomo  XIII,  ed  il  Robolotti,  Rtfierlorio  Diplomatico  Cremvnest,  voi.  I, 
pag    13,  Cremona,  1878, 
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raccolse  un  Codice  di  Diplomi  Cremonesi  (i) ,  avressinio  ot- 
tenuta la  certezza,  che  Busseto  fioriva  da  oltre  due  secoli  prima 
del  mille,  mentre  se  alcuni  Cronisti  Bussetani  dissero  dell'esi- 
stenza della  loro  patria  avanti  quell'epoca,  però  per  la  inscienza 
di  documenti  talvolta  procedettero  incerti,  tal* altra  si  contrad» 
dirono. 


'')  Diplomi,  che  oggi  severamente  studiati  dal  WQstenfeld,  dal  Porro,  dal 
****lotti  non  furono  stimati  tutti  per  fedeli  ;  però  dice  quest'ultimo  intorno 
"•"agoni,  che  i  divenuto  presso  gii  storici  in  troppa  diffidenza  t  sospetto ,  da 

l**"  f*mere  un  dotto  inganno  anche  quando  scrive  il  vero,  op.  cit.  pag.  tji. 
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i  PALLAVICINO  E  BUSSETO  SINO  ALL'ANNO  i3i8. 


....  mancata  ogni  idea  di  nazione  o  Ji 
Stato,  quella  soltanto  sopr.-|vivcva  di  un 
signore  <:  d  'una  terra. 

C  Cantù.  Si.  dtlli  Italiani. 


|iil  principio   del   898   Adalberto   marchese   di   Toscana, 
discendeva  per  la  via  del  monte  Bardone  a  Borgo  San 
^  Donnino ,  e  qui  sulle  rive  dello  Stirone  sorpreso  dal- 
' l'Imperatore  Lamberto  veniva  sconfitto  e  condotto  prigioniero 
.1  Pavia  (i);  vuoisi,  che  il  nominato    marchese  Adalberto    te- 
nesse   ricchi    possessi ,  ed  estendesse    i   suoi    acquisti  dall'  alto 
dei  colli  Parmigiani  e  Piacentini  nella  valle  del  Po. 

Al  presentarsi  di  un  primo  agnato  di  quella  nobile  famiglia, 
da  poi  detta  Pallavicitto ,  e  alla  quale  Busseto  deve  in  grado 
speciale  la  sua  importanza,  è  debito  il  ricercarne  l'origine,  se 
non  che  tale  confusione  ci  appare,  cagionata  dalle  cronache  e 

(i)  C  GaaiNi,  5f.  H  Milano,  vcl.  II,  p»g.  64.  —  Affò,  op.  eh.,  voi.  I, 
P^B-  >9*.  a"9.  —  Sassi  A.,  /  Duchi  di  Sfoìtto,  Foligno,  1870,  pag.  96. 
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dagli  scrittori  ciecamente  seguaci ,  da  rendere  malagevole  la 
scoperta  del  vero.  I  più  vecchi  cronisti  di  questo  casato  lo  de- 
signano originario  di  Gennania ,  dai  marchesi  di  Baden ,  in- 
nalzati al  marchesato  da  Ottone  I  Imperatore  (i)  ;  altri  nella 
vece  vorrebbero,  che  fosse  di  nazione  Longobarda,  fondandosi 
sul  fatto  dell'  aver  sempre  vissuto  secondo  la  legge  Longo- 
barda ,  mentre  se  di  Germania  a  questa  legge  si  sarebbe  at- 
tenuto (2). 

Il  Festasio  scrive  ,  che  il  primo  di  questa  famiglia ,  disceso 
in  Italia,  fu  un  Adalberto,  nato  in  Belgrado  d'  Ungheria,  e  nel- 
r  occasione  che  Ottone  il  Grande  mandava  in  Italia  suo  figlio 
Liutolfo  contro  il  ribelle  Berengario  II  (956)»  ^  quegli  affi- 
dasse il  comando  della  cavalleria  ;  vorrebbe  poi ,  che  ,  di  ri- 
torno Ottone  in  Germania  ,  dopo  essere  di  nuovo  disceso  in 
Italia  per  pacificarla  dalle  agitazioni  mosse  da  Berengario  ,  e 
dopo  essersi  fatto  coronare  Imperatore  (9<^2),  lasciasse  Adalberto 
quale  suo  Vicario  e  Luoi^otenente  Imperiale  in  Italia,  e  questi 
prediligendo  il  territorio  della  Cispadana  Lombardia,  quivi  fa- 
cesse acquisto  dei  castelli  di  Gusalecchio  ,  Pellegrino  e  Val  di 
Mu:^ola,  dimorando  pcrcS  abitualmente  in  Parma. 

Narrano  pure  i  vecchi  cronisti ,  che  nel  966  Adalberto  con 
molti  Signori  di  Lombardia  si  portasse  al  confine  per  incon- 
trare Ottone,  un'  altra  volta  calato  in  Italia  ad  ordinare  le  fac- 
cende di  Lombardia  e  di  Roma,  e  che  all'amichevole  sccolui 
trattasse  l' Imperatore,  tenendolo  sempre  a  sé  vicino  ;  da  questo 
fatto  derivando  il  cognome  di  Palavicitm  (al  palazzo  vicino). 
Lodarono  in  Adalberto  la  clemenza  per  avere  risparmiata 
Roma  da  un  totale  eccidio,  quando  per  non  essere  stato  eletto 
Leone  Vili  a  successore  di  Giovanni  XII  se  ne  impadroniva 
in  nome  dell'  Imperatore  Ottone. 


(i)  Cbronica  familìje  Patlavinae.  Ms.  nella  Biblioteca  di  Parma,  una  copia 
presso  di  me.  —  Festamo,  Origitu  e  vita  dì  nove  Uomini  Illustri  dilla  Wo- 
hiliiiima  Casa  PMIaviiino.  Ms.  nella  Biblioteca  di  Pjrma ,  una  copia  presso 
di  me.  —  JsloritlU  di  Busseto.  Ms.  cit. 

(2)  B.  Ant.eli.  La  Hifloria  dello  citit)  di  Parma. 
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Si  afferma,  intendo  sempre  da  quei  primi  annalisti,  che  nel 
•972  fosse  riconfermato  Luogotenente  in  Lombardia ,  e  col 
titolo  di  Marchese  ottenesse  investitura  de'  suoi  possessi  anche 
pei  discendenti  ;  investitura  che  a  lui  sarebbe  stata  rinnovata 
nel  973  da  Ottone  II,  pel  quale  fu  Capitano  nella  guerra  della 
Puglia,  della  Calabria,  e  nella  conquista  della  Corsica  (981),  e 
<he  per  tutti  questi  servigi  1'  Imperatore  lo  chiamasse  marchese 
Palavicino  benemtrito  e  fidele  dell'  impero  ;  infine  raccontano 
che,  ritiratosi  a  vita  privata,  abitasse  per  la  maggior  parte 
dell'  anno  in  Busseto,  qui  edilìcandn  la  Rocca,  ristaurandone  le 
mura ,  ingrandendo  il  cerchio  dell'  abitato ,  e  che  a  suoi  fedeli 
distribuisse  dei  terreni  da  dissodare  dietro  una  certa  misura 
di  grani  in  segno  di  vassallaggio;  cosi  che  a  lui  sia  data  la 
■fondazione  del  Monastero  della  Colomba  presso  Fiorenzuola 
(looi),  e  da  Ottone  III  essendo  stato  investito  di  Castel  Leone 
(Castione)  presso  Borgo  San  Donnino  qui  fabbricasse  un  altro 
Monastero,  nella  cui  Chiesa  sarebbe  poi  stato  seppellito  dopo 
■la  sua  morte  successa  il  6  gennaio  1007. 

Prendendo  dal  Cronisti  quanto  mi  è  sembrato  possa  reggere 
all'esame  critico  della  storia,  e  colla  guida  del  prof.  Pietro 
Vitali,  che  studiò  sulle  schede  lasciate  dal  suo  dottissimo  ge- 
nitore Buonafede ,  cosi  dietro  le  ricerche  del  canonico  Pietro 
Selctti,  e  del  conte  Pompeo  Litta  nella  genealogia  della  Fa- 
miglia Pallavicino ,  passerò  con  mi 'liore  sicurezza  alla  narra- 
zione  dei  primordi!  di  questo  illustre  casato  (i).  ""heil"! 

Certo  Oherlo,  della  stirpe  degli  antichi  Duchi  e  Marchesi  di  '•■o«»''» 
Toscana ,  ebbe  da  Berengario  II  re  d'  Italia  il  governo  della 
Marca  Toscana  (955)  in  luogo  di  Uberto  il  Salico,  che  ne  era  953. 
stato  privato  ;  venuta  a  lui  pure  la  volta  di  dover  perdere 
quel  marchesato,  si  diede  in  allora  a  parteggiare  per  Ottone  I 
di  Germania  che  nel  tempo  della  sua  incoronazione  in  Roma 
(9^-)  lo  investì  del  dominio  del  Marchesato  di  Toscana,  di 
Milano,  e  vuoisi  ancora  di  Genova. 

(j)  A  miglior  guiJa  del  racconto  si  veJa  I'  albero   genealogico  Jella    I"a- 
'»iglia    Pallavicino  nel  voi.  Ili  pag.  214. 


96S. 


Dr  passng^^io  l' Imperatore  a  Pavia,  dopo  la  presa  dell'  isola 

di  S.  Giulio    nel    Ingo   d' Orta ,  insigniva    il    marchese    Oherlo 

della  carica  di  Conte  d:l  Pala:^o(i)  ,  e  questi  lo  accompagnava 

g«4.gsT    nelle  Romngne ,  poscia  in  Lombardia,  e  nej^li  anni    9^4  ,  967 

lo  si  trova  a  dar  sentenze  in  Lucca,  in  Pavia  ed  in  Volterra  (2). 

L'Affò  pretenderebbe  inoltre ,  che  il  libéralissimo  Monarca 
donasse  a  questo  Conte  di  Palazzo  alcune  Signorie  in  varie 
parli  d' Italia,  e  particolarmente  tra  il  Parmigiano  e  il  Piacen- 
tino, là  dove  ora  sorge  Sasseto  mia  diletta  patria  e  dove  scorgtsi 
V  antica  Soragna(^ì),  e  cosi  e  in  quel  tempo  venisse  a  stabi- 
lirsi la  Simiglia,  detta  poscia  Pallavicino,  nel  nostro  territorio» 
tale  opinione  fu  ripet'.ita  dallo  Scarabelli  (4),  ma  tutto  ciò  riferi- 
scono senza  alcun  documento ,  in  ispccic  ove  riguarda  Bus- 
serò ,  che  siccome  faceva  parte  dell'Aucia  ,  vedremo  fra  poco 
a  chi  dovesse  appartenere  sino  al  1027,  no  certo  ad  Oherto , 
né  a'  suoi  figli ,  mentre  solo  nel  di  lui  pronipote  venne  in 
possesso. 

Il  marchese  Oberto  mori  circa  il  973  ,  e  gli  si  assegnarono 
quattro  figli  Adalberto,  Oberto,  OlHrto-Obi:^-o ,  ed  Alberto.  Gii 
scrittori  si  accordano  nel  riputare  Adalberto  capo  stipite  della 
famiglia  Pallavicino;  Oberto  della  Estense  e  dei  Duchi  di  Brun- 
svic  ;  Oberto-0bi\:ip  secondo  altri  Alberto,  dei  Malaspina  ;  cJ 
Alberto,  detto  anche  Anselmo,  dei  marchesi  di  Massa. 

Queste  quattro  famiglie,  chiare  nella  storia  d' Italia  e  discen- 
denti da  un  solo  ceppo,  professarono  legge  Longobarda ,  come  ri- 
sulta da  tutti  i  loro  atti,  e  così  resta  confut.ita  1'  asserzione  dr 
chi  ce  li  vorrebbe  derivati  da  Germania  o  dall'  Ungheria ,  e 
che  Adalberto    fosse  stato  il  primo  a  venire  in  Italia;  mentre 


V73. 


(t)  FI  Conte  di  Pataizo  giudicava  nelle  cnuse  della  R.  Camera  e  dei  Vas- 
salli, ed  in  grado  d'Appello  sulle  sentenze  proferite  dai  .Messi  Regi. 

(2)  Muratori,  Antichità  Estmsi,  parte  I.  cap.  6.  16,  —  Autiq.  Mtd.  ,Evì, 
tomo  IV,  pag.  9,  tomo  VI,  pag.  }ii.  —  Giulivi,  St.  di  Milano,  voi  II,  in 
molte  parti. 

(j)  Si.  di  Parma,  voi,  I.  p.  J44. 

(4)  Istoria  civili  dei  Diicjli  di  Parma,  Piactnia  t  Guaitalla,  vo\,  I,  p.  laj 
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siamo  fatti  sicuri,  che  il  nominato  Oberto  governava  nel  mar- 
chesato di  Toscana  avanti  di  parteggiare  per  Ottone  I,  e  che 
discendeva  esso  pure  dagli  antichi  Duchi  di  quella  terra. 

L'  aver  vissuto  secondo  la  legge  Longobarda  ci  dà  ragione 
della  divisione  dei  possessi  in  parti  uguali  fra  i  maschi,  spet- 
tando alle  femmine  per  quella  legge  solo  una  congrua  dote. 
Neil'  atto  divisionale  dei  qu.ittro  fratelli  risulterebbe  poi ,  che 
al  ramo  Estense  fosse  stato  assegnato  Cavallo ,  oggi  Polesine 
di  Rovigo ,  agli  altri  tre  rami  i  beni ,  che  si  stendevano  da 
Massa  lungo  la  riviera  orientale  del  Genovesato ,  e  lungo  gli 
Appennini  nei  contadi  di  Tortona  e  di  Piacenza;  si  vorrebbe 
di  più  che  agli  ascendenti  dei  Pallavicino  toccassero  i  mag- 
giori possessi  nel  Piacentino  e  nel  Parmigiano ,  ove  è  certo  > 
che  tenevano  estesi  poderi.  —  I  beni  allodiali  sembra  pure  ve- 
nissero divisi  in  parti  eguali  fra  loro,  e  da  qui  quella  apparente 
confusione ,  che  talvolta  succede  nella  lettura  delle  investiture 
Imperiali  e  delle  dotazioni  di  Monasteri,  intorno  alla  denomi- 
nazione di  terre  possedute  nello  stesso  tempo  in  qualche  por- 
zione dalle  diverse  discendenze. 

Il  nominato  Adalberto ,  capostipite  del  ramo  Pallavicino 
dopo  la  morte  del  padre  fu  Governatore  della  Marca  di  To- 
scana dal  1)75  al  996,  ed  in  quest'ultimo  anno  lo  si  ricorda  075-se6. 
col  titolo  di  Marchesi  in  un  placito  (^i)  convocato  da  Ottone  III 
in  Ravenna  per  accomodare  una  lite  dell'  abate  di  S.  Flora  di 
Arezzo.  —  Nello  stesso  anno  lo  si  trova  in  Soragna  per  dare  ese- 
cuzione al  testamento  di  suo  figlio  Oberto,  morto  in  quel  torno 
di  tempo,  che  aveva  legato  ai  Canonici  di  Parma  una  certa 
corte  con  cappella  e  beni  posti  nelle  vicinanze  del  fiume  Taro 
in  luogo  detto  Tune  (2).  L'Affò  però  cadeva  in  errore,  allor- 
cbè  iat'eriva  ai  solo  appoggio  della  data  del  luogo ,  in  cui  fu 
rogato  quell'atto  ed  un  altro  del   1012(3),  che  Adalberto  fosse 

(1)  I  Piaciti  si  solevano  tenere  all'  aperto    per   accomodare   le  questioni 
rìvate,  td  anche  di  Stato  :  cquivarebbero  agli  odierni  Congressi. 

(2)  Vedasi  voi.  III.  Documento  n.  Ili,  pag.  16. 

(l)  M(;ratori,  Antichità  Estensi,  p.  I,  cap.  i.),  pag.  123. 

ScLETri   Memorie  di  Biisseto.  \'o\.  I.  ) 
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Stato  Signore  di  Soragna  ;  però  se  non  teneva  il  governo  di 
quel  luogo,  certo  aveva  ereditato  dal  padre  molti  beni  in  que- 
ste parti,  come  avremo  occasione  di  vedere.  —  La  morte  di  Adal- 

1007  ^''^''^  viene  da  alcuni  fissata  al  1002,  da  altri  al  1007;  costui 
ebbe  a  figli  Oberlo ,  premorto  nel  996,  e  Berta,  che  aveva 
data  in  moglie  a  certo  Lanfranco  conte  di  Piacenza,  e  gover- 
natore di  quella  cittA(i),  figlio  di  Rimprando  contedi  Verona; 
a  Lanfranco  pare  venisse  concesso  il  contado  dell'Aucia ,  ri- 
siedendo in  Baselica-duce  ;  di  quel  contado  lo  si  trova  in  pos- 

lo«  sesso  nel  1012,  e  mori  senza  figli  maschi  sulla  fine  del  1026, 
o  sul  principio  del  1027. 

Di  Adalberto  II,  figlio  di  Oberto,  al  dire  di  Pietro  Vitali  (2), 
sono  due  documenti  del  1002  e  del  loii  ne' quali  si  legge: 
Adaìhertus  Marchio  filitis  B.  M.  Ohherti  et  Nepus  B.  M.  AJal- 
herti  qui  fuil  similiter  Marchio  ,  documenti  che  il  Muratori  at- 
tribuisce con  errore  al  primo  Adalberto  ,  il  quale  a.  quest'  epoca 
doveva  essere  morto.  —  Adalberto  II  perdeva  nel  io  14  il  go- 
verno tenuto  da'  suoi  ascendenti  nella  Marca  Toscana,  e  nipote, 
come  sappiamo  di  Lanfranco  conte  di  Piacenza  e  dell'  Aucia 
per  mezzo  di  Berta  sorella  di  suo  padre ,  alla  morte  di  quello 
ottenne  dall'Imperatore  Corrado  il  Salico  l' investitura  del  go- 

lon  verno  di  Piacenza  ,  ove  Io  si  trova  nel  luglio  del  1027 ,  e  da 
quel  tempo  anche  la  signoria  del  Contado  dell'Aucia  sembra 
passasse  in  questa  famiglia  :  non  si  può  però  accertare  se  per 
erediti  dello  zio  Lanfranco,  se  in  compenso  della  perduta  To- 
scana, se  per  investitura  di  Imperatori,  che  nel  conferimento 
dei  feudi  miravano  a  domare  i  Municipi ,  e  a  compensare  i  loro 
fedeli.  Il  Contado  dell'Aucia  con  Busseto  solo  in  questo  tempo 
e  non  prima,  come  pretesero  alcuni  cronisti,  venne  in  potere 
di  quel  nobile  Casato ,  e  cogli  anni  allargatosi  ne'  suoi  confini 
mutò  titolo  e  nome,  prendendo  quello  di  Marca  Pallavicino. 
Il  Festasio,  l'Angeli  ed  altri  diedero  vanto  della  ampliazione. 


(1)  PoGCiAT.i,  Storia  di  Pianila,  voi,  III,  pagg.  2JJ,  270.  287. 

(2)  Mtmoru.  ms.  cit. 
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riedificazione  delle  mura,  e  costruzione  della  Rocca  dì  Biisseto 
ad  Adttlherto  I,  che  essi  confusero  col  secondo ,  di  cui  sto  di- 
cendo, e  se  i  loro  racconti  possono  avere  alcun  che  di  atten- 
dibile, siccome  appoggiati  alla  tradizione  e  a  vecchie  leggende 
di  famiglia,  in  questo  caso  il  merito  di  quelle  opere  sarebbe 
di  Adalberto  II  conte  di  Piacenza  e  marchese  dell' Aucia,  essendo 
stato  questo  il  primo  che  signoreggiò  in  Busseto,  e  avrà  quindi 
sentito  il  bisogno  di  meglio  fortificare  quel  luogo ,  che  stava 
per  divenire  la  capitale  del  nuovo  suo  Stato. 

Verso  il  mille  una  spaventosa  credenza,  giuoco  di  astuti,  era 
invalsa  nell'  universale ,  che  cioè  quel  secolo  sarebbe  stato 
l'ultimo  del  mondo,  per  cui  a  calmare  l'ira  di  Dio  e  a  guada- 
gnarsi il  paradiso  s'  affaticavano  i  credenti  nell'  erigere  chiese, 
conventi ,  o  nel  portare  a  questi  i  loro  donativi ,  ed  è  forse  sotto 
quella  volgare  opinione  ,  che  Adalberto  e  sua  moglie  Adelaide, 
figlia  del  conte  Bosone  (credcsi  dei  conti  di  Sabbioneta),  eres- 
sero nel  1033  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Castione  a  meti  via  fra 
Busseto  e  Borgo  San  Donnino  (i),  e  la  dotarono  riccamente 
d.;lla  Corte  e  Castello  di  quel  luogo,  dei  fondi  in  Castione, 
in  Pradella,  in  Costamezzana ,  Gavazolo ,  Silva  e  Villicallo; 
della  Cappella  di  S.  Dalmazio  con  tre  jugeri  di  terra  in  Castrone, 
giusta  misura  dell'  area  del  Castello ,  sul  quale  fu  costrutto  il 
Monastero;  di  trenta  jugeri  di  vigne  e  campi  incolti,  dugento 
jugeri  di  terra  arabili  e  prati  spettanti  alla  detta  Cappella  di 
S.  Dalmazio  e  cento  di  selve  e  zerbi  ;  similmente  la  donavano 
della  Chiesa  di  S.  Maria  colle  case  e  fondi  in  Marcarla ,  Ca- 
sdego  ,  Boncfasio  ,  Tartaro  ;  della  decima  sulle  terre  di  loro 
ragione,  in  Pavia,  Milano,  Tortona,  Piacenza,  Luni  e  Genova, 
e  in  quel  di  Como,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Verona,  di 
Acqui,  di  Alba,  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena,  di  Pisa,  di 
Volterra  (2).  Come  Badia  ebbe  dei  privilegi  da  papa  Leone  IX 
nel  1049,  da  Innocenzo  nel  1143  ,  da  Lucio    nel  1144  (3);  fu 


Badia 

di 
S.  Maria 

ili 

Caitione 

1033 


(1)  Aftò,  Storia  di  Parma,  voi,  li,  pag.  28. 

(2)  VciJasì  voL  III,  Documento  n.  iv,  pag.  17. 
(j)Arpò.  ibid.  voi.  II.  pagg.  }22,  552,  356, 
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destinata  originariamente  ai  Benedettini,  e  nel  quattrocento  data 
in  commenda  a  Daniele  Birago,  nobile  Milanese ,  che  praticati 
dei  ristauri  vi  chiamò  nel  1487  i  monaci  Olivetani  (i).  —  Ma 
se  Adalberto  II  è  tenuto  da  molti  scrittori  antichi  e  moderni  per 
il  fondatore,  non  mancarono  però  altri,  e  fra  questi  il  Mura- 
tori nelle  Antichità  Estensi,  di  darne  il  vanto  ad  un  Adalberto 
figlio  di  Oberto  progenitore  dei  Duchi  d'Este;  ciò  che  non  è 
supponibile,  anche  per  la  ragione  che  un  Estense  non  poteva 
certo  pensare  di  fabbricare  e  dotare  riccamente  una  Badia 
nello  Stato  di  un  altro  Signore. 
103»  Adalberto  morendo  nel  1034  dispose  per  essere  seppellito  in 
quella  Chiesa ,  ove ,  a  segnarne  la  memoria  veniva  posta  una 
pietra,  che  ancora  vi  si  legge,  coli' iscrizione  seguente  ornata 
dello  stemma  Pallavicino  ;  dall'  Affò  venne  però  con  ragione 
giudicata  opera  di  epoca  posteriore  e  propriamente  del  se- 
colo XVI  : 

HECTOREOS     CINERES     ET     ACHIL 
LIS   BUSTA   SUPEBI   CESAREMQ. 

CAPUT  PARIO  HOC  SUB  MAR 

MORE   TECTUM  CREDERE   NEU 

DUBITES    PIETATE    ADALBERTUS 

ET  ARMIS    INCLITUS   AUSOMIAE 

QUONDAM  SPES  FIDA  CARINAE 

QUO     DUCE     ROMULEIS     CYRKUS 

SUBIECTA  TRIUMPHIS  BARBARA 

GENS     ITALEQ      PROCUL     DISPBLLl 

TUR  URBE  MARCHIO  DUX  L\ 

TU  SACER  .EDTS  CONDITOR  HU 

JUS  HAC   TUMULATUR   HUMO 

MELIOR   PARS    «THERAE    GAUDET 

OBIIT  ANNO   SALUTIS  MXXX 

un  DIE    VI  JANUARIl   (2) 


(i)  Molossi,  Vocabolario  Topografico  dei  Ducati  di  Parma,  ecc.,  alla  voce 
Casliotu.  —  Allodi,  Serie  dei  vescovi  di  Parma,  pag.  20. 

(3)  Questa  inscrizione  fu  con  qualclie  variante  trascritta  dal  Sansovino, 
dal  Muratori,  dal  P.  Flaminio  da  Parma,  dal  Festasio,  dall'Affd. 
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Figlio  di  Adalberto  II  fu  un  Alberto  {i),  che  generò  Ohrto,  °^'*'- 
il  quale  dal  Litta  (2)  e  però  designato  figlio  ad  Adalberto  II, 
essendo  per  lui  molto  dubbio,  che  Alberto  abbia  vissuto;  Oberto 
lo  $i  vuole  padrone  nell'Ancia  e  Conte  di  Piacenza  nel  106 1, 
e  governatore  ancora  della  Marca  di  Genova;  ne'  suoi  atti  si 
intitolava;  Noi  Oberius  Dei  grutia  (3)  iitcliliis  Marchio j  et  fiìitii 
quondam  Alberti  similiter  Marchio. 

Le  due  potesti,  quella  del  Papa  e  quella  dell' Impero,  l'una 
contro   l'altra  lottavano  per  dominarsi,  e  gli  Italiani  si  trova- 
vano nella  funesta  posizione  di  prendere  le  parti  ora  dell'uno 
ora  dell'altro,  e  per  essi  di  venire  in  guerra  fra  loro.   —  Ar- 
rigo IV  sfrenato  ad  ogni  prepotenza  e  libidine  saliva   il  trono 
nel  1065,  e  poco  dopo  si  copriva  della  tiara  Ildebrando  il  grande  "** 
riformatore    del   sacerdozio  (1073).    —  Gregorio  VII    si    ere-  *°" 
dette  in  diritto  di  citare    l' Imperatore  a  Roma  per  dare  ragione 
dtrlle   sue    nefiinde  azioni,  ed  Arrigo   rispondeva  col  deporre  il 
Pontefice  nella  Dieta  di  Worms  (1076);  ma  Gregorio  non  gliela  i<^9 
faceva    a    meno ,  scomunicava    Arrigo ,  tutti  i  suoi    partigiani , 
e  scioglieva  dal  giuramento  di  fcdeltA  i  suoi  sudditi. —  L'Im- 
peratore   però    non    tardò    molto  a  riconciliarsi   col  Pontefice, 
umiliandosi    a'  suoi  piedi  nel  Castello    di   Canossa  (1077);  se  wn 
non    che  di  ritorno   in   Germania ,  trovava    un   competitore  al 
trono    in    Rodolfo  di  Svcvia  ,  che  era   stato  riconosciuto  dallo 
stesso  Pontefice;  in  allora  egli  si  ribellò  di  nuovo,  bandì  de-  j°^ 
caduto  Gregorio  VII ,  e  vi  antepose   Giberto  da  Parma ,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  uno  fra  i  più  accaniti  avversari  di  Grego- 
rio, e  da   questi  gii    scomunicato.  —  L' Italia  si  divise  in  due 
partiti:  Oberto    pe'  suoi    interessi    parteggiò  per  Arrigo,  e  nel 
1080  lo  si  ha  capitano  degli  eresiarchi  Parmigiani  in  appoggio  «oxo 


(I)  OblaMDI,  Dtììt  ciltù  d' Iliilm  t  sue  isoU,  tomo  IV.  —  P.  Vitali,  ms.  cit. 

(j>  Op.  cit.  liv.  I. 

()>  vinto  Desiderio  e  presa  Pa\ia  nel  77.^,  Carlo  Magno  introdusse  la 
forinola  Dei  gralia  ;  da  quel  tempo  J.itj  l' invcn/.ione  del  diritto  divino  di 
rtgaare,  opera  dei  Pontefici  per  maneggiare  gli  Imperi,  mentre  dalle  Sacre 
C4nc  l'clctione  dei  Re  era  da  Dio  mu  data  al  popolo. 
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dell'antipapa  Giberto  (i),  come  tale  è  da  Domizone  (2)  in  que- 
sto modo  designato  :  Principe  sub  Celso  prudenti  prorsHS  Oherlo. 

Arrigo,  tre  anni  (1087)  dopo  di  essere  stato  coronato  in  Roma 
dall'Antipapa,  dovette  ritirarsi  per  timore  di  Roberto  Guiscardo, 
potente  Duca  della  Puglia ,  che  contro  lui  s'  avanzava ,  e  pas- 
sando da  Viterbo,  vuoisi  che  nel  29  aprile  rilasciasse  una  in- 
vestitura ad  Oberto  in  benemerenza  dell'  opera  sua  ;  investitura 
di  cui  il  Festasio  ci  assicura  di  averne  letti  dei  frammenti ,  e 
il  canonico  Seletti  in  una  sua  nota  a  questo  punto  del  Cronista 
opina ,  che  siano  gli  stessi  frammenti  pubblicati  dal  Muratori 
e  dal  Poggiali  sotto  l'anno  1162. 

Intanto  il  marchese  Oberto  unito  ai  Vescovi  di  Parma  e  di 
Reggio  con  un  forte  esercito  assaliva  il  campo  della  Contessa 
Matilde,  l'eroina  del  papato  (3)  ,  ed  il  2  luglio  di  quell'anno 
datasi  alla  Sorbara  sanguinosa  battaglia  vinsero  quei  di  Ma- 
tilde, cadendo  lo  stesso  Oberto  ferito.  Dopo  un  tal  fatto  nulla 
più  si  racconta  di  lui,  sebbene  con  qualche  prestigio  di  argo- 
mento alcuni  scrittori  ,  ed  il  Litta  fra  questi ,  continuino  la 
storia  di  Oberto  in  un  altro  Oberto ,  che  fu  suo  figlio  ,  e  del 
quale  passerò  in  breve  a  dire. 

Arrivati  al  dodicesimo  secolo  dobbiamo  avvertire  al  conso- 
d'Tuai».  lidarsi  in  Italia  della  costituzione  politica  dei  Comuni,  \.\  quale, 
se  può  datare  in  parte  dall'  età  Romana,  non  prese  forma  che 
nei  secoli  delle  settentrionali  invasioni,  e  specialmente  ai  tempi 
degli  Ottoni  e  delle  questioni  fra  il  Papato  e  l'  Impero  ,  con- 
tese che  pur  giovarono  alle  popolazioni  delle  cittA  e  borgate 
per  costituirsi  a  governo  indipendente.  —  Ma  ,  se  questo  reggi- 
mento politico  di  una  certa  quale  libertà  potè  procacciare  ai 
Municipi  Italiani  ricchezza  e  potenza  e  gloria,  però  lo  spirito 
dei  tempi,  le  gelosie,  la  brama  della  conquista  pervertirono  il 


I  Co- 
fnani 


(i)  Affò,  Storia  di  Purma,  voi.  II,  pag.  100  e  scgg. 
(ì)  Vita  di  Matilde,  lib.  IL,  cap.  3. 

(j)  .  .  .  .  qua  /emina,  sicut  tiemo  in  nostris  temporibus  ditior  ac  formosior , 
ita  iiemo  virtulibus  et  religioHt  sui)  laica  professioni  rtptritur  insignior,  —  Ab. 
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politico  loro  indirizzo ,  suscitarono  continue  guerre ,  furono 
caus.i  di  distruzioni ,  di  eccidi ,  e  resi  deboli  li  condusse  in 
non  lontano  tempo  alla  servitù  (i). 

Cremona ,  dopo  Milano  e  Pavia  il  più  potente  dei  Comuni 
Lombardi ,  tentava  ingrandirsi  alle  spese  di  Crema ,  e  questa 
si  affidava  alla  protezione  di  Milano,  donde  derivarono  le  san- 
guinose battaglie,  che  fra  Milano  e  Cremona  colle  loro  alleate 
si  combatterono  da!  principio  del  secolo  ;  ma  limitando  il  mio 
dire  a  quanto  importa  le  nostre  ricerche ,  ricorderò  come  al- 
l'anno  Ilio  lo  storico  milanese  (2)  racconta,  che  nel  i8  giù-  mo 
gno  si  venisse  a  battaglia  fra  i  Milanesi  e  i  Cremonesi,  e  nella 
quale  questi  restarono  vinti  aptid  Brixanorii  catnpum ,  menan- 
done gran  festa  i' Milanesi  per  cotale  vittoria;  il  campo  di  cui 
è  detto ,  non  è  altro  che  il  nostro  Brezano  o  Bersano  sulla 
sinistra  dell'  Ongina  a  circa  due  chilometri  da  Busseto  ;  il 
Fiamma  confuse  questa  battaglia  con  quella  che  sostennero  i 
Cremonesi  coi  Pavesi  sull'Olio,  attribuendola  ancora  ai  Bre- 
sciani, tratto  in  errore  dalla  voce  Brixanorii,  usata  dallo  storico 
Landolfo. 

Le  memorie,  che  vo  pubblicando,  essendo  coordinate  a  forma 
di  annali ,  cosi  a  questo  punto  ci  conviene  tener  nota ,  qual- 
mente sul  principio  del  secolo  venisse  fondata  in  Busseto  una 
Chiesa  ,  dedicata  a  San  Nicolò  ,  che  forse  era  la  parrocchiale  cm»»» 
prima  dell'  erezione  di  quella  di  San  Bartolomeo,  e  che  poscia  i«coi6 
fu  una  delle  24  chiese  sottoposte  alla  giurisdizione  della  Col- 
legiata (3). 

Riprendendo  il  racconto  di  quei  Signori,  la  cui  storia  appar- 
tiene a  Busseto,  dirò  di  Oberlo,  figlio  di  quel  Oberto  dal  quale    obeno 
ci  separammo  al   1087,  che  vuoisi  portasse  il  reale  vessillo  di    Ticino 
Enrico    IV  all'assedio    di    Canossa  (1082);  il   Festasio   gli    dà 

(i)  /  Comuni  per  Frano.  Lanzani  nella  grand' opera ,  L'Italia  sotto 
l'aspttlo  fisico,  storico,  ecc  ,  edita  djl  dott.  Fr.  Vallardi.  Milano,  1882. 

(2)  GlULiNl.  Steria  di  Milano,  voi.  V,  pag.  18  e  seg. 

(})  Si  veda  il  seguito  della  narrazione  di  questa  Chiesa  all'anno  1386, 
cap.  VI. 
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vanto    del    sacco  di   Rimini  (1081) ,  come  dell'assedio  e  della 
presa  di  Roma  nel  1084 ,  e  che  in    benemerenza  de'  suoi  ser- 
vigi   ottenesse  da  Enrico  la   investitura  di  tutti  i  possessi  ,  ri- 
concessi da  poi  ad  Uberto  II  per  infeudazione  di  Federico  II. 
,107      Successo  nell'Impero  Enrico  V(ri07),  Oberto  fu  ad  incon- 
1110  trarlo  allorquando  scese  in  Italia  (ino)  per  farsi  incoronare, 
ottenendo  da  lui  la  rinnovazione  delle  investiture.  —  Morta  \.\ 
H15  contessa  Matilde  (24  luglio  1115),  ultima  dei  potenti  marchesi  di 
Toscana,  glorificata  per  la  santità   delle  sue  opere  cattoliche, 
e  causa,  pe'  suoi  lasciti  alla  Chiesa,  di  gravissime  dispute  col- 
r  Impero ,  che  a  sé  pretendeva    devoluti  i  feudi    della   stessa, 
ji,j  Arrigo  V  scendeva  una  seconda    volta  in  Italia  (rn^)  insieme 
con    sua    moglie  ,  che  pur  si  chiamava    Matilde ,  figlia  del  Re 
d'Inghilterra,  ed  Obtrto    fu    dei    primi    del    corteggio,  anzi  è 
detto  che  l' Imperatore    mentre    trattava  col  Pontefice  per  de- 
finire le    loro    contese ,  abitasse  in  certe  terre  poco  lontane  dal 
Po(ì)  attendendo  alle  cure  del  Regno,  e  da  taluno  si  pretese, 
che  fosse  nello  Stato  del  marchese  Pelavicino. 

Oberto  coli' aggiunto  di  Peìavisinus  lo  si  trova  indicato  per 
la  prima  volta  nel  placito  tenuto  dall'  Imperatore  in  Reggio  in- 
torno alla  Corte  di  Marzaglia,  e  col  titolo  di  Ohertiis  Marchici 
Peìavisinus  in  una  investitura  di  una  pezza  di  terra  oltre  il  Po 
jjjij  fatta  dai  Delegati  della  citt.A  di  Cremona  il  i"  agosto  1120  {2), 
i,,j  e  in  tal  modo  si  firmava  alla  pace  di  Lucca  nel  18  ottobre  1124, 
conchiusa  fra  Oberto  ed  i  marchesi  Malaspina,  Guglielmo  Fran- 
cesco ed  Andrea  vescovo  di  Luni  ;  sul  qual  atto  si  sono  fon- 
dati gli  storici,  che  derivarono  da  un  solo  ceppo  le  tre  famiglie 
Pallavicino,  Malaspina  e  D'Este.  —  Oberto  per  spirito  pronto  a 
guerra,  e  bramoso  di  signoria,  secondo  l'uso  del  tempo  pen- 
sando di  arricchirsi  colle  spoglia  dei  vicini,  aveva  estesi  i  con- 
fini della  Marca  oltre  l'Aucia,  e  da  queste  conquiste  venne  al 


(i)  CiULiNi,  Op.  cit.,  voi.  V,  pagg.  65,  66. 

(2)   AsTECiANO  LoR.,  Il   Comuni   di    Cremona  e  il  possesso  di  Guastalla  e 
Lttiiara  nel  secolo  XII  ;  rìcU'.Irchivio  Storico  Lombardo,  anno  i88a,  pag.  198. 
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certo  la  denominazione  di  PelavicinOy  che  i  discendenti  modifi- 
carono in  Pillavicino ,  e  Pallavicino,  da  alcuni  benignamente 
interpretato  nel  vicino  al  pala^^^o.  E  con  questo  Oberto  si  può 
fissare  il  tempo ,  in  cui  gli  oriundi  dai  Marchesi  di  Toscana 
presero  posto  nella  Storia  col  cognome  (i)  di  Pallavicino , 
dando  cosi  al  loro  feudo  il  titolo  di  Marca  o  Stat«  Pallavicino. 

Nel  1122  Oberto  si  sottosegnava  Comes  Palatinus ,  per  cui 
oltre  di  essere  stato  Capitano  Imperiale  fu  Conte  di  Palazzo 
e  circa  questo  tempo  aveva  ingrandita  la  sua  Marca ,  non  è 
detto  per  quali  convenzioni ,  delle  Corti  di  Soragna ,  di  Borgo 
San  Donnino,  della  Parola  e  di  altri  circondari  spettanti  a  Folco 
d'Este,  che  insieme  ad  Ugo  suo  fratello  ne  erano  stati  investiti 
da  Re  Arrigo  nel  1077. 

Pietro  Vitali   nel   suo  manoscritto  colla  scorta  di  un  antico 
autore  scrive,  che  nel  1117  era  Vescovo  di  Cremona  un  Ugo   N<«eto' 
di  Busseto  ;    ma    egli    stesso  non    lo    dà  per    certo ,  e  noi  non  busmio. 
lo  dobbiamo    ammettere   dopo    i    tanti    eruditi   lavori    intorno 
alla  storia  della  Chiesa  di  Cremona,  che  di  Noceto  e  non  di 
Busseto  affermano  quel  Vescovo. 

Parimenti  penso ,  che  non  ispetti  al  nostro  Busseto  l' illustre 
personaggio  Alberto  da  Busseto ,  così  ricordato  dal  Giulini  (2)  in  a'i»"» 
una  questione  di  diritto  del  Vescovo  di  Lodi  sui  monasteri  di  "n»"' 
Prccipiano  e  Savinione  contro  il  Vescovo  di  Tortona,  pendente 
nel  1125  avanti  al  Tribunale  di  Olrico  Arcivescovo  di  Milano, 

(t)  I  Greci  usavano  di  un  nome  solo  ;  i  Romnni  persino  di  tre  ,  cioè  il 
prenomi,  che  vale  l'odierno  nome,  il  gentilizio  comune  a  tutta  la  schiatta,  e 
il  cognome,  che  da  noi  si  direbbe  il  sopranome  ,  quale  traevano  dai  vizi,  dai 
meriti,  da  vari  fatti  :  costume  che  andò  scomparendo ,  e  cadde  si  può  dire 
coir  Impero;  dal  qual  tempo  si  usò  solo  del  nome  ,  e  da  qui  quella  confusione 
che  si  incontra  anche  nei  documenti,  0  che  fece  sentire  il  bisogno  di  distìn- 
guere gli  individui  coU'aggiunta  di  un  sopranome  tolto  dai  fatti  speciali  della 
loro  vita  ;  sulle  prime  non  passò  ai  discendenti ,  ma  dal  mille  in  avanti  si 
generalizzò,  e  se  ne  giovarono  anche  le  famiglie  plebee  tramandandolo  alla 
loro  discerdcnza. 

(2)  Storia  dì  Milano ,  voi.  V,  pag.  200.  —  Bibliotbeca  Historica  Italica, 
cura  Societatis  Longobardicac,  voi.  II,  pag    115. 
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bensì  appartenga  ad  un  villaggio  detto  Busseto ,  situato  nelle 
vicinanze  di  Novi,  venendo  in  tale  opinione  dai  fatti  della  te- 
stimonianza stessa  del  detto  Alberto,  che  era  chiamato  a  deporre 
sull'esercizio  della  potesti  del  Vescovo  di  Lodi  in  quel  ter- 
ritorio. 

Del  1129  è  la  più  antica  memoria  intorno  al  Monastero  dei 
Santi  Giov.  Battista  e  Giov.  Evangelista ,  eretto  fuori  delle 
mura  di  Borgo  San  Donnino,  che,  se  non  fondato,  fu  larga- 
mente dotato  dal  Pelavicino  per  far  contenta  sua  figlia  Martina, 
che  di  quel  chiostro  era  Badessa,  e  nel  novero  di  queste  è  se- 
gnata la  prima. 

Quei  di  Cremona  si  erano  alleati  col  Comune  di  Piacenza  (i), 
di  Pavia  e  Novara  nelT  intento  di  poter  battere  i  Milanesi ,  i 
quali,  oltre  parteggiare  per  l'Antipapa  An-icleto  e  pel  Re 
Corrado ,  avevano  prestato  soccorso  ai  Cremaschi ,  ribellatisi 
allora  dal  dominio  di  Cremona  ,  e  mentre  i  Cremonesi  tra- 
mo ghettavano  il  Po  (ottobre  1150)  per  recarsi  a  Busseto,  onde 
mandare  da  qui  i  rinforzi  a  Piacenza  contro  i  Milanesi ,  sor- 
presi dalla    furia    del    vento ,  la  maggior    parte    affogavano    in 

quelle  acque,  cosi  e  scritto  nella  Cronichetta  di  Cremona 

el  eodem  anno  Cretnonenses  ivcrunt  Bussetum ,  et  viagna  pars 
cormn  pcritrunl  in  Pado  (2).  Da  questo  fatto  il  geografo  cav. 
Antonio  Litta  venne  nell'opinione,  che  il  Po  dovesse  passare 
vicino  a  Busseto  (3);  mentre  nò  in  allora,  ne  da  poi  quel  fiume 
vi  scorse  appresso. 

Si  deve  all'opera  del  Borgognone  Bernardo  annoverato  fra  i 
Santi,  se  per  qualche  tempo  ebbero  pace  le  Repubbliche  Italiane, 
parteggiami  per  Innocenzo  o  per  l'Antipapa  Anacleto  II,  pei 
Re  Corrado  0  per  Lottario  ,  o  combattenti  fra  loro  per  le  più 
futili  pretese.  Seppe  Bernardo  soffocare  lo  scisma  col  far  rico- 


(i)  GiULiNi,  Storia  di  Milano,  voi.  V,  pag.  sjS.  —  Poggiali,  Storia  di  Pia- 
etnia,  voi.  IV,  pag.  io.}.  —  Affò,  Storia  di  Parma,  voi.  II,  pag.   157 

(a)  Cbron.  brev.  Cremon.  Rcr.  hai.,  tomo   VII,  coli.  65 j. 

(j)  Litta  A.  Sull'antico  corso  del  fiume  Po.  —  Self.tti  P.  Esame  di  uca 
epera  che  ha  per  titolo  :  Controversie  archeologìclie  pjirie.  pag.  8». 
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noscere  a  Pontefice  Innocenzo  II,  ed  in  tale  venerazione  era 
salito  presso  i  popoli  d'  Europa  per  la  sua  santità  e  sapienza, 
che  da  tutte  parti  gli  si  donavano  terre  per  erigere  Chiostri 
all'Ordine  da  lui  fondato  dei  Cistcrciensi  ;  benemeriti  religiosi 
che  non  furono  dediti  a  solo  contemplare  la  felicità  di  una  vita 
futura ,  ma  promossero  l'agricoltura  e  i  buoni  studi.  Dopo  Mi- 
lano vengono  primi  i  Piacentini,  che  nel  1136  donarono  a  "38. 
Bernardo  uno  spazio  di  terreno  tra  Fiorenzuola  e  Busseto  in 
luogo  detto  Carretto  o  Cerreto,  nel  distretto  di  Basilica-Duce, 
per  l'erezione  di  un  Chiostro,  al  quale  più  d'ogni  altro  con- 
corse nel  dotarlo  Oberto  Ptlavicino  con  sua  moglie,  co'  suoi 
figli  in  redenzione  dei  peccati ,  che  col  suo  nome  confessava, 
e  cosi  vi  concorse  il  marchese  Corrado  Cavalcabò  (i).  —  De- 
dicato a  Maria  si  disse  della  Colomba,  per  quanto  narra  una  pia 
tradizione  ,  che  una  bianca  colomba  segnasse  sul  terreno  la 
pianta  del  Santuario  col  mezzo  di  piccoli  pezzi  di  legno ,  che 
vi  accomodò  (2). 

Oberto,  vivente  ancora,  volle  nel  1 143  dividere  e  consegnare  ii«. 
a'  suoi  figli  porzione  dei  vasti  domini  che  teneva  fra  Parma  e 
Piacenza  :  a  Guglielmo  concedeva  i  beni  nel  contado  di  Pia- 
cenza da  Crotta  in  giù  —  a  Grotta  in  joso  —  ;  a  Delfino  dava  il 
governo  de'  suoi  possessi  oltre  il  Taro  ;  quanto  poi  distribuisse 
a  Tancredi ,  ad  Alberto  il  Greco ,  a  Borgognone  non  risulta  dai 
documenti,  e  pare  che  premorissero  al  padre. 

La  pace  procurata  da  Bernardo  fu  di  breve  durata;  che,  ri- 
sorte le  gelosie  municipali,  ne  vennero  altre  miserande  guerre 
fra  Comune  e  Comune ,  fra  Signore  e  Signore ,  portando  eziandio 
il  guasto  nelle  stesse  famiglie ,  del  che  se  ne  ha  sanguinosa 
prova  nella  casa  dei  Marchesi  Pallavicino.  —  Delfino,  irrequieto 
e  d'  animo  triste ,  fieramente    si   mise  ad  osteggiare  il  fratello 

(i)  Poggiali,  Storia  di  Piacen:^a,  voi.  IV,  pag.  132  e  segg. 

(2)  Da  Eugenio  IV,  nel  1444,  la  ricchissima  Badia  fu  data  in  commenda 
al  nobile  Milanese  Giovanni  dei  Landriani.  —  La  Chiesa  e  gli  avanzi  del 
Chiostro  sono  per  il  loro  merito  architettonico  degni  di  un  pellegrinaggio 
artistico. 
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Tancredi ,  e,  per  rlescire  nel  pravo  intoHLd'  impossessarsi  di 
tutti  i  feudi  paterni  nel  P.innigiano  ,  si  al^^^  agli  uomini  di 
Bargone  e  di  Borgo  San  Donnino,  assali  il  tWtello,  e  di  propria 
mano  lo  feri  a  morte. 

Il  vecchio  Ohcrto  pensò  in  allora  proteggersi  da  tanto  scel- 
lerato col  donare  al  Comune  di  Piacenza  le  terre  ,  delle  quali 
era  stato  spogliato  dal  figlio ,  per  riceverle  poscia  dallo  stesso 

,j,5  Comune  a  modo  d'investitura.  Cosi  il  5  agosto  1145  (i)  nella 
chiesa  di  San  Savino  vicino  a  Piacenza  i  Consoli  del  Comune 
colle  formalità  delle  investiture  presentavano  al  Peiavicino  il 
destriero  e  il  gonfalone,  ed  egli  giurava  fedeltà,  mentre  i  Con- 
soli gli  promettevano  ,  che  lo  avrebbero  difeso,  e  riconquistando 
Sor.igna  vi  avrebbero  innalzala  la  torre  dodici  punti  sopra  il 
luogo.  —  Le  terre  date  in  feudo  erano  Soragna,  Polesine,  San 
Michele,  ParoUi,  Casalbarbato,  Borgo  San  Donnino,  Medesano, 
Banzola,  Montemmolo,  Grecio,  le  Corticelle  (Parmigiane)  colle 
loro  pertinenze  ;  ed  Oherlo  si  obbligava  per  le  dette  Corti , 
escluse  Fontanabroccola  e  Fontanellato ,  qual  vassallo  di  Pi.i- 
ccnza  a  prestare  le  forze  sue  a  quel  Comune  nella  cventualiti 
di  una  guerra  coi  Parmigiani  e  coi  Cremonesi. 

Ma  il  comune  di  Parma  non  sentendosi  da  permettere  ,  che 
terre  nella  sua  Diocesi  potessero  spettare  per  diretto  dominio 
al  Comune  di  Piacenza ,  chiamati  a  se  quei  di  Cremona  ed 
il  marchese  Deìfino  si  ordinavano  per  intraprendere  una  nuova 

,,4R  camp.igna,  quando  venne  a  morire  il  marchese  Oberto  (ii.jS).  Il 
suo  cadavere  fu  seppellito  sotto  il  pronao  della  Chiesa  di  Santa 
Maria  della  Colomba  ,  da  esso  donata  con  tanta  munificenza  (2). 

(i)  Vedasi  voi.  Ili,  Documcino  n    v,  pag.  17. 

(2)  ...  n  II  monumento  non  reca  né  nome  ,  né  segno  fif^iirativo ,  mn  h 
parte  ornanient:ilc  è  ricca  d'  invenzione  e  di  lavoro.  Consiste  d'  un  ampio 
$.-ircorago  di  pietra  segnato  di  croce  ,  posato  a  terra  in  contatto  alla  parete 
e  sormontato  da  un  baldaccliino,  pure  di  un  calcare  grigio,  sorretto  sui 
quattro  capì  da  colonnine  gemelle  di  marmo  rosso  di  Verona  ;  è  poi  tutto 
diligentemente  lavorato  di  listelli,  di  foglie  e  di  minute  altre  particolarità, 
sia  nei  capitelli,  sia  negli  archivolti  dell'  edicola.  Quando  se  ne  considera  il 
tempo,  ci  pare  uno  dei  monumenti  funerari  più  eletti.  >  —  G.  M.,  L'  abbaiia 
di  Cliiiiravalh  tUllit  Cchiiiba,  Perseveranza,  6  aprile  1882. 
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Successo  nei  diritti  di  Oberto  il  figlio  Guglielmo ,  questi  ,^j»^^ 
unito  ai  Piacentini ,  ai  marchesi  Malaspina  ed  a  certo  Confa - 
loniero  ,  attaccò  battaglia  nel  dicembre  di  quell'anno  (1148); 
ebbe  però  la  peggio  colla  perdita  di  moltissimi  uomini  (i). 
Neil'  anno  seguente  i  Piacentini  ritentarono  la  prova  ;  cinto  1149 
d' assedio  il  'forte  Castello  di  Tabiano ,  nel  quale  stava  rin- 
chiuso il  marchese  Delfino,  ne  pensavano  la  conquista,  ma  rin- 
novatasi fiera  battaglia  nel  mese  di  giugno,  altra  sconfitta  toccò 
all'esercito  assalitore  ;  e  fu  in  allora,  che  le  vicine  città  s' in- 
terposero per  convenire  una  pace ,  in  forza  della  quale  i  Pia- 
centini ,  Guglielmo  Pelavicino ,  ed  i  loro  alleati  dovevano  ri- 
nunciare ad  ogni  pretesa  sopra  i  beni  di  Oberto,  donati  a  quel 
Comune  e  ricevuti  per  investitura,  rispettare  con  Delfino  i  cit- 
tadini di  Parma,  di  Cremona,  ed  anzi  prestare  le  loro  milizie 
in  caso  di  guerra  ;  alla  sua  volta  da  Delfino  si  prometteva  di 
restituire  i  prigionieri  e  di  disfare  le  mura  di  Borgo  San  Don- 
nino (2);  ma  non  era  ancor  firmata  quella  pace,  che  si  tornava 
alle  ostilità,  e  si  faceva  più  cruda  e  riprovevole  una  guerra 
doppiamente  fraterna. 

Nel  II 50  l'esercito  degli  alleati  di  Piacenza  rinnovava  1' at-  **^- 
tacco  al  Castello  di  Tabiano,  che  dopo  tanti  sforzi  caduto. in 
uo  potere  ,  metteva  a  sacco  ed  a  ruina  ;  vincitori  si  diedero 
poscia  a  soflìare  inimicizie  fra  Parma  e  Reggio,  e  colle  stesse 
arti  tratti  a  loro  gli  abitanti  di  Borgo  San  Donnino ,  spianarono 
il  Castello  di  Medesano;  finché  quei  di  Parma,  nel  settem- 
bre del  II 52,  fatti  padroni  di  Borgo,  lo  davano  ferocemente  **•*• 
alle  fiamme ,  traendo  loro  incatenati  gli  abitanti  ;  ma  ,  se  gli 
alleati  perdevano  Borgo,  sapevano  acquistarsi  in  cambio  l'  ami- 
cizia di  Cremona. 

Mentre  fra  i  tradimenti,  le  devastazioni,  gli  incendi  e  le  bat- 
taglie si  consumavano  gli  anni  nella  valle  Cispadana,  saliva  al 
trono  di  Germania  Federico  I  di  Svevia,  conosciuto  volgarmente 


(1)  Cavitellus,  Annui.  Cremon ,  carta  4). 

(2)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  n.  VI,  pag.  17. 


sono  il  nome  di  Barbarossn ,  che  col  pretesto  di  ritornare  la 
pace  all'  Italia,  chiamatovi  ancora  da  Italiani  vinti  da  altri  Ita- 
liani, scendeva,  e  là  nei  celebrati  campi  di  Roncaglia  (i),  tra 
H5<  la  Nure,  il  Po  e  Piacenza,  nel  novembre  del  1154  vi  racco- 
glieva una  Dieta  di  tutti  ì  Vescovi,  Baroni,  Consoli  di  Città,  e 
in  quel  consesso  Federico ,  atTermando  1'  onnipotenza  dell'  im- 
peratore suir  Italia ,  fé'  mostra  di  acquietare  le  ire  fra  Milano 
e  le  vicine  città ,  cosi  tra  Piacenza,  Cremona,  Parma,  Reggio, 
le  quali  ultime  vuoisi  infatti  si  riconciliassero  ;  e  in  quanto 
non  giovarono  i  patti  di  Roncaglia ,  convennero  poi  tra  loro 
amichevolmente  anco  i  due  fratelli  Pallavicino  colla  restitu- 
zione a  Delfino  del  castello  di  Tabiano. 

Questo  antico  Castello  ,  del  quale  oggi  ancora  si  vedono  gli 
avanzi,  ergeva  le  sue  torri  sopra  amena  collina  a  cinque  chilo- 
metri da  Borgo  San  Donnino.  —  Alla  morte  di  Delfino  ,  figlio 
del  Delfino  di  cui  si  disse,  avvenuta  circa  il  1180,  passò  per 
suo  testamento  nei  Canonici  di  Parma  (2) ,  che  lo  concessero 
da  poi  in  feudo  alla  famiglia  Cornazzano,  e  da  questa  ritornò 
nella  Casa  Pallavicino,  come  a  suo  tempo  avrò  da  ricordare  (j). 
iiM  Guglie-Uno  deve  essere  morto  prima  del  1162,  e  lasciò  mi 
ob«no.  figlio  per  nome  Oherto^^),  avuto  da  sua  moglie  Claramunda 
di  Oberto  Della  Porta  di  Piacenza.  —  Questo  Oberto  fedelmente 
segui  il  vessillo  di  Federico  I  anche  nelle    battaglie   contro  la 


(1)  Roncaliii uhi  Iiiiperatores    occiJtnlis    airUm  suani  góiieralcm  Cù- 

girc  solebaut ,  cum  Irditsalpiiialnnt ,  stu  in  luìiam  firo/iciicebautur.  Otto 
Morena.  —  lo  questa  pianura  gli  Imperatori  e  Re  alloraquinJo  calavano  in 
Italia  riunivano  tutti  i  Signori  dipendenti  dall' IniperO,  e  qui  si  dettavano 
leggi,  si  trattavano  paci  ;  la  pifi  amici  Dieta  si  vorrebbe  del  581,  nella  quale 
si  proclamò  Autari  a  Re  d'  Italia.  —  Durante  la  Dieta  l' Imperatore  e  i  Vas- 
salli stavano  accampati,  ed  accorrevano  visitanti  e  merciajuoli  come  ad 
una  fiera. 

(2)  Affò,  St  Ji  Parma,  voi,  li,  pag.  591. 

(3)  Tabiano  t  celebrato  per  la  virtù  salut^ire  delle  sue  acque.  —  Berzieri  Lor., 
Monografia  delle  acque  solforale  minerali  di  Tabiano.  Parma,  1864. 

(4)  Poggiali,  St.  di  Piacenza , \o\.  IV,  pagg.  161,  269.  —  P.  Vitali,  ni», 
(il.  —  LiTTA,  op.  cit.,  tav.  I. 
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sua  patria,  facendosi  in  tal  modo  complice  degli  incendi  e 
carneficine  di  Tortona ,  di  Spoleto ,  di  Crema  e  di  tanti  altri 
siti,  oltre  di  Milano,  che  adeguata  al  suolo^el  marzo  11 62, 
risorse  più  viva ,  quando  gli  Italiani ,  scofl.f'IlLle  loro  colpe  , 
giurarono  in  Pontida  (1166),  e 


concordi ,  serrati  a  una  lega 


seppero  a  Legnano    (29    maggio    1176)   sbaragliare  1  esercito  un 
Tedesco ,  in  modo    che    Federico  a  stento   potè   scampare    la 
vita.  —  Età  memorabile  nella  storia  d' Italia  per  politica  virtù 
e  militare  valore. 

Nel  1 162,  secondo  il  Muratori  ed  il  Poggiali,  ma  con  mi- 
gliori argomenti  esposti  dall'Affò  nel  1182  y,Oberto  otteneva  «w 
dallo  stesso  Imperatore  amplissima  investitura  di  tutti  i  beni^ 
che  giA  possedeva  nella  Diocesi  di  Parma,  Piacenza,  Cremona, 
Volterra,  e  ricordando  qui  di  seguito  i  luoghi,  che  si  nominano 
in  quel  Diploma,  vedremo  a  quanto  s'  allargasse  la  Marca  Pal- 
lavicino. Si  deve  però  avvertire  ,  che  non  tutte  le  terre  indi- 
cate nelle  investiture  stavano  poi  nel  reale  possesso  dell'  in- 
feudato, come  ne  abbiamo  esempio  per  Borgo  San  Donnino  e  per 
Tabiano.  Ora  dirò  di  quanto  Oberto  fu  investito. 

Nella  Diocesi  di  Volterra,  Ripa  Marrano,  Brinigerìa,  Ageinua, 
Monti  Volterrano ,  possessi ,  che  nel  secolo  veniente  perdette  ; 
Bitsseto  colla  villa  di  Roncole ,  Borgo  San  Donnino,  Solignano , 
Monte  Pallerio,  Scrravaìle,  Pietra  Mogolana,  Tabiano,  Bargone, 
la  Parola,  Soragna,  Samboseto,  Costa  Me^ana,  col  castello  della 
medesima  villa.  Cella  Miano ,  Medesano,  Miseto ,  Rivo  sangui- 
naro,  Re^inoldo,  Corte  Rcdalda,  Castiglione  dei  Marchesi,  Varano 
dei  Melegari,  Castel  Guelfo,  Bianconese ,  Gallinella,  Formigosa, 
le  Corticelle,  Specchio,  Gusalecchio ,  Landesio  colle  ville  di  Val 
Mui::pla,  la  Pieve  di  Gusalecchio,  Mergiano,  Castel  Asmo,  Cas- 
sino, Branciano,  Castolio,  Castano,  Corte  Maggiore,  Castel  Arda, 
Zibello,  Villa  S.  Croce,  Raga:^'^ola,  Lagoscuro,  Polesine  dei  Man- 
fredi, Polesine  di  S.  Vito,  con  tutte  le  loro  pertinenze  (i). 

(i)  Vedasi  voi.  III,  Docum.  n.  VII,  pag.  18, 
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Va  osservato  in  questo  frammento  di  investitura  l'indicazione 
del  Castello  di  Busseto  avanti  tutti  gli  altri  luoghi,  uso  poi  sempre 
mantenuto  nelle  altre  investiture,  senza  riguardo  all'ordine  della 
Diocesi  ;  cosi  che  dopo  essersi  detto  Busseto  nella  Diocesi  di 
Cremona,  si  passava  a  dire  dei  castelli  in  quella  di  Parma,  di 
Piacenza,  per  poi  ritornare  a  quelli  di  Cremona  ;  e  tale  preminenza 
non  fu  certo  il  caso,  senza  previsione,  essendo  stata  costante- 
mente osservata;  mentre  la  ragione  stava  nella  importanza  di 
Busseto  qual  forte  castello  e  domicilio  ordinario  dei  Pallavicino, 
che  lo  fece  stimare  insino  dai  tempi  delle  prime  investiture  a 
capitale  delle  terre  infeudate. 

Colla  pace  di  Costanza  firmata  nel  25  giugno  J183  la  Lom- 
bardia, edanzi  l'Italia  tutta  otteneva  la  sanzione  delle  proprie 
libertà  municipali. 

Correndo  l'agosto  del  1 184  si  trova  Oherto  in  Piacenza  qual 
testimonio  al  giuramento  di  fedeltà  prestato  dai  fratelli  Ena  ai 
Consoli  di  quella  Repubblica  davanti  alla  Chiesa  di  San  Giorgio 
di  Borgo  Val  di  Taro  (i). 

Nel  1 188  o  nel  1 189  Oherto  fu  Podestà  di  Parma,  secondo  il  dire 
di  quasi  tutti  gli  storici  di  questa  città,  all' infuori  dell'Affò  (2), 
che  non  è  persuaso  ,  quahnentc  un  alleato  di  Piacenza,  rivaleg- 
giante  in  que'  tempi  con  Parma,  vi  fosse  chiamato  a  Podestà; 
ma  dimenticava  l'Affò  ,  che  Parma  ,  sebbene  di  mala  voglia  , 
aveva  dovuto  in  allora  accettare  la  pace  chiesta  da  tutte  le  città 
della  Lega;  ed  il  ricevere  Oherto  in  Podestà  potrebbe  anzi  es- 
sere stato  il  pegno  di  quella  pace.  In  proposito  l'Affò  ricorda 
di  aver  letto  in  antiche  carte  che  Oberto  si  chiamasse  talvolta 
Ohertus  Pelavicinus,  tal'altra  solo  Marchio  Pelavicìnus. 

Fu  nel  II 95,  al  pericolo  ognora  crescente  di  vedersi  nuova- 
mente soggiogati  dalla  tirannide  Sveva  con  Enrico  VI  ,  il  quale 
dal  Reame  di  Napoli  mostrava  la  voglia  di  estendere  il  suo  mili- 
tare governo  sopra  tutta  l'Italia,  che  le  città  lombarde  si  decisero 


(1)  Poggiali,  Sloria  di  Piacenza,  voi.  IV,  pag.  jsj- 

(2)  Affò,  Storia  di  Punita,  voi.  II,  pag.  291. 
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di  rinnovare  in  Borgo  San  Donnino  quella  Lega,  che  aveva  già 
salvato  Italia  dal  giogo  straniero.  Infatti  i  rappresentanti  di 
Milano,  Brescia,  Crema,  Verona,  Mantova,  Modena,  Faenza, 
Bologna,  Reggio,  Padova,  Piacenza,  Gravedona  ivi  si  riunirono 
nel  30  giugno,  e  ripeterono  il  giuro  di  Pontida. 

Parma  si  era  tenuta  fuori  da  quella  Lega,  e  non  ha  molto  per 
il  castello  di  Specchio ,  poi  di  nuovo  per  Bargone  e  San  Don- 
nino, si  metteva  in  armi  contro  Piacenza;  il  nostro  Pelavicino 
seppe  mantenersi  neutrale,  sebbene  si  trattasse  di  luoghi,  dei 
quali  era  stato  investito,  e,  ad  evitare  che  dopo  la  sua  morte 
i  figli  Guglielmo  e  Manfredo,  avuti  da  Mabilia,  si  implicassero 
in  quelle  non  mai  cessanti  gare  dei  due  vicini  municipi ,  pensò 
dividere  fra  loro  lo  Stato  in  modo  ,  che  a  ciascuno  toccasse 
parte  dei  possessi  nell'una  e  nell'altra  Diocesi,  onde  tenerli  in- 
teressati alla  concordia  con  ambo  i  Comuni.  —  A  Manfredo  fu- 
rono assegnate  le  corti,  i  castelli,  i  vassalli  di  Varano,  Ban- 
zola  ,  Mezzano,  Noceto,  Fontanellato ,  Casalbarbato,  Parola, 
Grezo,  Medesano  con  tutto  quello  che  poteva  spettare  al  padre  in 
Velilo,  in  Suno,  in  Basilica-Duce;  a  Guglielmo  toccarono  Scipione, 
i  due  Salsi ,  Fontanabroccola ,  Casalalbino  ,  Vigoleno,  la  Grotta, 
Pietracolloreta ,  Pellegrino,  Scisana,  tutto  quanto  di  vassallato 
si  trova  in  Corniglio ,  Landasio  ,  Tosca  ,  Tedillo  ,  Pontolo ,  in 
Val  di  Taro  ,  la  casa  in  Fiorenzuola  :  il  padre  si  riservava  per 
sb  il  restante  de' suoi  possedimenti  (i). 

Fu  questo  l'ultimo  atto  che  si  ricorda  di  Oberto  ;  e  i  figli  di 
lui  seppero  rispettare  il  desiderio  del  genitore  mantenendosi 
neutrali  nelle  questioni  delle  due  confinanti  Repubbliche. 

All'anno  1198  si  ricorda  Guglielmo  Pallavicino  quale  autore 
di  an  misfatto ,  che  non  si  potrebbe  distinguere  da  una  volgare 
aggressione,  a  meno  che  la  si  reputi  una  rappresaglia  guerresca 
suggerita  forse  da  qualche  parte  belligerante ,  e  da  Piacenza  con 
znolca  probabiliti.  —  Pietro  Capuano,  cardinale  diacono  di 
Santa  Maria  in  Via  lata,  mentre  ritornava  in  patria  dalla  lega- 


iios 
Ou- 
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(1)  Vedasi  nel  voi.  IH,  Documento  N.  Vili,  pag.  18. 
SusTTi.  \femoru  ili  Huistto.  Voi.  I. 
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zione  di  Polonia,  incaricato  dal  Pontefice  Innocenzo  IH  di  pa- 
cificare le  città  di  Parma  e  Piacenza,  venuto  nello  Stato  Pal- 
lavicino fu  da  Guglielmo  senz'altro  fatto  soprendcre  e  spogliare 
di  tutto  quanto  seco  portava.  Ricorse  il  Cardinale  ai  Consoli 
delle  vicine  città ,  ma  inutilmente  ;  ed  il  Papa  offeso  nel  suo 
.imbasciatore,  fulminò  di  scomunica  Guglielino  Pallavicino  con 
Parma  e  Piacenza. 

Nel  1199  si  ha  che  Busseto  fosse  incendiato   dai   Piacentini 

in  guerra  con  quei  di  Cremona Piacentini  comhiiserunt  Soar- 

cam  et  castelltim  Buxfili,  et  multa  alia  loca  cremontnsitim  (i). 

Se  già  da  due  secoli  l' Impero  e  la  Chiesa  si  contrastavano 
il  primato,  e  se  gli  Italiani  parteggiavano  a  vicenda  ora  per 
Tuna  ed  ora  per  l'altra  parte,  non  fu  che  sulla  fine  di  questo 
secolo,  alla  morte  del  tiranno  Arrigo  VI  (1197),  che  disputan- 
dosi la  corona  Filippo  di  Svevia ,  altro  figlio  del  Barbarossa, 
con  Ottone  di  Baviera,  i  loro  fautori  si  distinsero  col  nome  di 
Ghibellini,  quelli  che  seguivano  gli  Svevi  (da  IFeiblingen  ,  così 
in  antico  si  chiamava  la  Casa  di  Franconia)  ,  e  di  Gnelfi,  dal 
nome  di  molti  della  famiglia  Bavarese,  i  seguaci  di  questa. 

In  Italia  gli  aderenti  al  partito  popolare  e  del  Papa  si  chia- 
mavano Guelfi,  Ghibellini  all'incontro  i  partigiani  dell'Impero: 
i  primi  dicevano  di  volere  l'indipendenza  da  ogni  straniero;  i 
secondi  amavano  meglio  l'unità  del  potere,  quale  unico  mezzo 
a  spegnere  le  interne  discordie,  a  costituire  quella  potenza,  che 
ora  si  intitola  nazionalità,  colla  brama  di  ingrandirsi  anche  fuori 
d'Italia,  non  curando  se  da  tale  ingrandimento  ne  potesse  venir 
danno  alle  libertà  locali. 

La  famiglia  Pallavicino,  e  di  ragione  il  suo  Stato,  segui 
sempre  la  parte  dell'  Impero,  stando  talora  a  capo  dei  Ghibel- 
lini d'Italia. 

A  quest'epoca  vanno  pure  ricordate  le  Crociate,  che  valsero 
a  risvegliare  l'Europa  dal  suo  torpore,  ed  apportarono  all'Italia 


(i)  Chronieon  Placcntinum  ,  ab  anno  iota  ad  1235  nei  Monumenta  Historiae 
Parraae  et  Placentìae,  voi.  VII],  pag.  26. 
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ricchezza  e  civiltà  ;    così  il  passaggio    dalla    lingua  latina ,  che  ^j^f^f^ 
andava  scomparendo  dal  discorso,  alla  lingua  italiana  suddivisa 
ne'  suoi  tanti  dialetti. 

Il  XIII  secolo  s'inaugurava  a  somiglianza  del  secolo  passato 
con  lotte  fratricide  ;  e  per  non  vagare  lontano  dai  nostri  ter- 
mini,  terrò  nota,  come  nel  1200  i  Piacentini  cogliendo  occa-  >•<» 
sione  della  guerra ,  nella  quale  i  Cremonesi  e  i  Bresciani  si 
trovavano  impegnati  contro  Milano,  essi  Piacentini  s'avanzarono 
contro  il  fone  di  S.  Andrea  sulla  destra  dell'Ongina  alla  di- 
stanza di  circa  tre  chilometri  da  Busseto;  ma  di  tale  spedizione 
giunta  notizia  a  que'  di  Cremona,  questi  s'  affrettarono  a  pas- 
sare il  Po,  e  da  Busseto  si  portarono  in  soccorso  di  quel  forte, 
ove  dopo  sei  ore  di  animoso  combattere  ,  i  Piacentini  dovet- 
tero ritirarsi ,  lasciando  650  prigionieri  e  con  questi  lo  stesso 
Podestà  Guidone  Mandello  Milanese  (i). 

Rinnovato  però  l'esercito,  nell'anno  seguente  i  Piacentini  ri-  isci. 
tornarono  all'  assalto  di  quel  castello  ,  che  questa  volta  caduto 
nelle  loro  mani  lo  distrussero  interamente.  —  La  prima  co- 
struzione del  forte  di  S.  Andrea  si  vuole  che  rimonti  ai 
tempi  delie  settentrionali  incursioni,  allora  quando  i  Cremonesi, 
fuggiaschi  e  dispersi  dalla  loro  città  rovinata  ,  si  ricoverarono 
in  quelle  selve  e  che  innalzassero  questo  fortilizio  a  difesa  del 
vico  di  Busseto  in  verso  Piacenza,  al  pari  della  torre  di  Vida- 
Icnzo  costrutta  d.illa  parte  che  guarda  il  Po. 

Correndo  l'anno  1198  ho  raccontato  l'aggressione  com- 
messa da  Guglielmo  Pallavicino  a  danno  del  Legato  Pontificio, 
e  fu  se  non  nel  120J,  che  Giiglieltiio  veniva  assolto  dalle  ec-  i«fi 
clesiastiche  censure  in  Cade  nel  Reggiano  da  Egidio  Vescovo 
di  Modena  e  da  Rodolfo  Arcidiacono  di  Reggio ,  umiliandosi 
eoo  solenne  cerimonia  alla  presenza  di  moltissimi  cavalieri,  e 
promettendo  di  non  più  contrastare  al  Pontefice  né  derubare 
i  suoi  messi,  a  meno    che    in   difesa  di    sé  e  del  suo  talamo, 


(1)  CAViTtLLi,  Ann.  Crtm.,  f.  70.  —  Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  voi.  V. 
|i«g.  59.  —  Orlandi,  op.  cit.  —  Giuliki,  Storia  di  Milano,  voi.  Vii ,  pag.  180. 
~~  Ano,  Storia  di  Parma,  voi.  IJI,  pag.   36.—  Vitali  P.,Mtmorit,  ms.  cit. 
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offrendo  pure  alla  Corte  di  Roma ,  a  modo  di  soggezione,  la 
Rocca  di  Landasìo  nella  Valle  di  Mozzola  ,  per  poi  riceverla 
in  vassallaggio. 

Se  attenerci  crediamo  a  quanto  va  ricordato  in  una  vecchia 
descrizione  di  Busseto(i),  e  come  ci  narra  l'Orlandi,  e  il 
Preposto  Fabio  Vitali  nelle  cose  manoscritte  intorno  alle  Chiese 
«IO  della  sua  patria,  dovremmo  segnare  al  1210  il  soggiorno  in 
Busseto  dell'  Imperatore  Ottone  IV,  e  questo  fra  il  12  ed  il 
15  aprile;  poiché,  reduce  da  Roma,  lo  si  ha  in  Parma  (2)  nel 
12  di  questo  mese,  mentre  nel  15  lo  sappiamo  in  Piacenza. 

Dagli  antichi  Statuti  di  Parma,  all'anno  1214,  si  rileva  Ja 
vendita  del  Castello  di  Ravarano  (3)  fatta  dal  Podestà  di  quel 
Comune,  Baroccio  Dai  Borgo,  a  Pelavicino  figlio  del  marchese 
Guglielmo  (^j^)  ;  ed  in  quell'anno  per  una  seconda  volta  Busseto 
dovette  soffrire  il  furore  dei  Piacentini,  che  nel  5  di  agosto.... 
cum  hominibus  Florenxole  et  Castri  Arquati  ivtrunl  Buxiduin ,  et 
castrum  propter  domignonum  ceperunt  et  comhuseriint  (^^). 

Raccontasi,  che  nel  verno  del  1216  gelò  in  modo  tale  il  Po 
da  potervisi  tragittare  con  carriole,  e  che  nell'estate  dello  stesso 
anno,  mentre  i  Parmigiani  uniti  ai  Cremonesi  s'impadroniv.ino 
del  Castello  di  Ponte  Nura ,  togliendolo  ai  Piacentini ,  per 
avere  questi  invaso  il  territorio  di  Pavia,  quei  di  Milano  con 
altre  schiere  di  Piacentini  passarono  il  Po  più  al  basso,  e  nello- 
stesso  giorno  attaccarono  battaglia  con  que'  di  Cremona  e  di 
Modena  nelle  vicinanze  di  Busseto,  e,  preso  questo  Castello» 
lo  ridussero  quasi  all'  estrema  rovina  (6). 


itti. 


(1)  Manoscritto  nelle  mie  collezioni. 

(2)  Affò,  SI.  di  Parma,  voi.  Ili,  pag.  65. 

(3)  Ravarano  sulla  sponda  della  Baganza  .  Castello  che  aveva  propri  Sta- 
tuti fatti  compilare  nel  1444  dal  Msè  Federico  Pallavicino  a  cura  del  giu- 
reconsulto GuiJantonio  Gaifassi;  passò  in  feudo  dei  Boscoli  ,  più  tardi  dei 
conti  Cristiani.  —  Molosso,  yocab.  Topografico  iti  Ducato  di  Parma,  ecc., 
pag.  440. 

(4)  Affò,  Si.  di  Parma,  voi.  Ili,  pag.  92.  —  Litta,  lav.  XIV. 

(5)  Chronicon  Eactntinum  cit.,  voi.  Vili,  pag.  44. 

(6)  PoGGiAti,  St.  di  Piacenxa,  voi.  V,  pag.  106.  —  Gh;lini,  Si.  di  Milano, 
Yol.  VII,  pjg.  311.  —  Affò,  St.  di  Parma,  voi.  Ili,  p.ig.  86. 
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Al  seguente  anno  12 17  fissano  i  Cronisti  la  morte  del  mar-  «" 
chese  Guglielmo,  il  capostipite  delle  famiglie  tutte  dei  Palla- 
vicino di  Lombardia.  La  moglie  di  lui  si  chiamava  Soìe- 
stelìa  ,  ma  si  tace  di  qual  casato ,  e  Io  fece  padre  di  Guido 
detto  Marchcsopolo,  che,  reputandosi  supcriore  ad  ogni  legge, 
abbandonò  l' Italia  per  lui  costituita  a  troppa  liberti  ,  ed  emi- 
grò in  Grecia  ;  Rubino ,  che  ebbe  molti  figli ,  dei  quali  però 
poco  si  sa,  mori  di  contagio  alla  Castellina  presso  Soragna , 
circa  il  1258;  Delfino,  di  cui  si  disputa  se  o  meno  lo  si  abbia 
a  ritenere  figlio  di  Guglielmo,  e  Pelavicino,  del  quale  abbiamo  uvioì 
fatta  conoscenza  nel  12x4,  e  che  da  taluni  è  confuso  e  voluto 
per  una  sola  persona  con  suo  padre  Guglielmo. 

Da  questo  Pelavicino  discendono  Uberto,  di  cui  tratterò  nel 
capo  seguente;  Manfredo,  al  quale  nella  divisione  dei  feudi 
paterni  toccò  il  Castello  di  Scipione  ,  da  lui  il  ramo  dei  mar- 
chesi di  Scipione  estinto  nel  1776,  possedeva  inoltre  Rivo  San- 
guinare, e  pare  anche  Varano,  Banzola,  Migliano,  Noceto,  Fon- 
canellato,  Castelbarbato,  Parola,  Grezzo  e  Medesano  ;  Guidolino, 
di  cui  non  si  conserva  che  il  nome  ;  e  "Telavicino,  che ,  se- 
paratosi dai  fratelli,  ebbe  il  Castello  di  Pellegrino,  ove  si  portò 
ad  abitare  ,  dando  principio  al  ramo  dei  marchesi  Pallavicino 
li  Pellegrino,  estinto  nel  1795.  —  Altri  titoli  e  ben  maggiori  rac- 
comandano questo  nome  alla  nostra  riverenza,  siccome  il  primo 
poeta  di  Busseto,  e  mi  è  caro  quindi  di  farne  speciale  menzione. 

Dalla  Sicilia  e  dalla  Corte  Sveva  parti ,  si  può  dire ,  nel 
XII  secolo  la  prima  scintilla  letteraria  di  quella  lingua  ,  detta 
da  poi  vulvare,  che  gi.\  da  qualche  secolo  in  Italia  si  andava 
formand*  sull'antica  lingua  del  Lazio.  Cinquant'anni  prima  di 
Dante,  la  poesia,  detta  romanza,  dalla  Sicilia  era  passata  nelle 
altre  parti  della  penisola,  e  torna  di  onore  il  ricordare,  come 
fino  dalla  rozzezza  di  quel  tempo,  fra  i  primi  vagiti  della  lingua 
e  della  letteratura  italiana  ,  si  incontra  un  Bussetano  celebrato 
fra  i  Trovatori  di  Cannoni. 

L'Affò  (1)  sulle  tracce  di  frate  Salimbene  compiange  la  per- 


ii 

Trova- 
tore 
P«l«- 

vicìdo. 


(1)  Di7ionsti0  prtctttivo  di  potsia. 
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dita  dei  versi  del  Pelavicino ,  e  coglie  l'occasione  per  contrad- 
dire al  sommo  Alligbieri,  che  pretese  nessun  Lombardo  avesse 
sino  a' giorni  suoi  adoperato  il  vulgare  nelle  rime;  ma  Pietro 
Vitali  (i)  non  dubitò  confutare  l'amico  Affò  in  difesa  del 
grande  Italiano,  spiegando  il  pensiere  di  Dante,  che  per  vulgare 
voleva  si  intendesse  la  poesia  in  lingua  pura  d' Italia,  non  già. 
quella  dei  dialetti  municipali ,  e  in  uno  de'  quali  aveva  ap- 
punto cantato  il  nobile  loro  concittadino. 
j,,g  I  Milanesi,  sempre  nella  voglia  di  attaccar  brighe  e  mante- 
nere quelle  interne  fazioni,  che,  correndo  questo  secolo,  furono 
causa  della  rovina  della  loro  libertà  aprendo  la  via  al  prin- 
cipato di  prepotenti  Signori,  insieme  ai  Piacentini  e  con  quelli 
di  Pavia,  Vercelli,  Novara,  Tortona.  Como,  Alessandria,  Lodi 
e  Crema  tornavano  nel  I3i8  in  campo  contro  i  Parmigiani  e 
loro  alleati  ncU'  intento  d' impadronirsi  di  Borgo  San  Donnino 
per  darlo  ai  Piacentini.  Ma  contro  ogni  aspettazione  vi  trovarono 
a  difesa  quei  di  Cremona,  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena,  e, 
non  sentendosi  abbastanza  forti  da  assalirli,  piegarono  verso  il  Po» 
ponendo  a  sacco  i  vicini  villaggi,  come  Casal-Barbato;  da  poi  si 
diressero  sopra  il  Castello  di  Zibello  (2),  ove  si  combattè  un'in- 
tiera giornata  (7  giugno)  con  deplorabile  mostra  di  tanto  valore, 
e  con  grande  strage  d'ambo  le  parti  da  lasciare  incerto  di  chi 
fosse  la  vittoria.  L'  esercito  Milanese  alla  fine  pensò  ritirarsi , 
e  in  vendetta  delle  ingenti  perdite  soflerte  ,  lasciò  traccia  del 
suo  furore  sopra  le  ville  e  castella  per  dove  passava  ;  primo  a 
provarne  gli  effetti  fu  Busseto ,  i  cui  fortilizi  andarono  tutti 
smantellati  .  .  .  altera  die  castra  moventes  juxta  castrum  de  Btt- 
xedo  sua  fixere  tentorìa;  quod  erat  turribus  magnis  et  a  qua  undi- 


(r)  Lettera  ad  Ang.  Pezzana  intorno  a  Dolcino  eJ  al  Pallavicino,  p.  }j. 
—  Parlarono  del  Pelavicino  frate  Silirabenc  nella  Cronaca  di  Parma  ,  — 
Cerati  io  morte  dell' ab.  Gbirardelli,  —  Litta,  op.  cit.,  tav.  XIV. 

(2)  Zibtìlo  sul  Po  a  nove  chilometri  circa  da  Busseto.  Il  suo  nome  vuoisi 
da  Gibelh,  perchè  Innalzato  dai  Ghibellini  gelosi  di  Casttl-Gutlfo  sull'Emilia 
costrutto  dai  Guelfi  ;  alcuni  però  pretesero  derivare  Zibello  dall'  amenità  del 
luogo,  quasi  giolivo  e  bello. 
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que  circumdatum  et  muratum ,  et  ea  die  illud  ceperunt  et  dirue- 
ruHt  (i)  :  cosi  nel  breve  giro  di  pochi  anni  il  nostro  Castello 
serri   più  volte  di  sfogo  alla  collera  Milanese. 

Il  Pontedce  Onorio  IH  a  pacificare  le  città  di  Lombardia 
vi  spediva  il  Cardinale  Ugolino  Vescovo  d'Ostia,  da  poi  Papa 
Gregorio  IX ,  e  mercè  1'  opera  sua  quei  Comuni  deposero  per 
poco  le  insanguinate  spade. 


(i)  Cronicon  Plactnt'mum  cit.,  voi.  Vili,  pag.  65. 
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Fuit  v:r  largus. curialis.probus  et  sagax 
in  praclio:  rc\it  cnim  per  longiini  tem- 
pus  totani  partem  imperli  in  Lombardia  et 
in  Tuscia.  Fuit  uno  tempore  Dominus  ci- 
vitatum  Crcmonae,  Mediolani.  Brixiae, 
Placrntiae  ,  Tordonae,  Alcxandriae  et 
prò  co  faciebant  sicut  volebat  Papienscs, 
Pergamcnses.Parnienses,  Mutincnses,etc. 

CoDAGs'ELLo,  Cio'iaca  Piacentina. 

lunierando  i  figli  del  marchese  Pelavicino  dissi  di  un 
Uberto,  pel  quale  mi  riservavo  la  parola,  siccome  quegli, 

i  che  salito  in  tanta  potenza,  molto  interessava  le  nostre 
metnorie ,  ed  era  pregio  dell'opera  parlarne  a  parte.  —  La  sua 
nascita  è  segnata  all'anno  1 197  da  alcuni  in  Busseto,  da  altri  nella 
villa  dei  Polesine  a  sei  chilometri  ;  il  suo  nome  poi  se  va  famoso, 
come  capo  di  Ghibellini  in  Italia,  si  pretende,  che  facesse  le  prime 
armi  in  prò  della  Chiesa;  infittti  lo  si  incontra  nel  1224  qual 
Rettore  della  guelfa  cittì  di  Alessandria,  e  nel  1228  lo  si  vor- 
rebbe dal  Lìtta  per  quel  Uberto  da  Busseto  (i),  che  comandò  i 

(1)  CoRlo,  Sforili  di  Milano,  voi.  I,  pag.  406.  ediz.  Colombo.  —  Giclini, 
Sttria  a  ililano,  voi.  \'II,  pag.  426.  —  LiTr.\,  op.  cit.,  tav.  XIV. 
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cento  cavallieri  della  Repubblica  di  Milano  mandati  in  soccorso 
di  Papa  Gregorio  IX  contro  le  truppe  del  Duca  Rinaldo  che 
per  Federico  II  aveva  invaso  lo  Stato  Pontificio. 

In  questo  secolo  pace  non  godette  alcuna  parte  d'Italia,  e 
ben  dipinse  i  suoi  tempi  il  Divino  Cantore  in  quegli  sdegnosi 
versi  : 

Ahi  SCTV3  It;ilia,  di  dolore  ostello 


.  .  .  ora  in  te  non  siinno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,   e  l'un  l'altro  si  rode 

Di  que'  che  un  muro  ed  iinj  fossa  serra  (i). 

Alle  guerre  di  naunicipio  contro  municipio  si  accoppiavano 
ancora  gli  intestini  dissidi  entro  le  stesse  mura  delle  singole 
città  ;  i  nobili  tentavano  usurpare  i  diritti  dei  popolani ,  e  da 
queste  lotte  sorsero  infine  le  Signorie  a  danno  dei  liberi  Comuni, 
che  ne  erano  usciti  dalla  pace  di  Costanza. 

Piacenza  al  pari  delle  altre  città  andava  da  tempo  insangui- 
1133  nata  dalla  guerra  civile,  che  di  quando  in  quando  pareva  cal- 
marsi per  poi  rinascere  con  maggior  furore.  —  Siamo  al  1253 
nel  qual  anno  i  Nobili  rompevano  la  pace  ;  armati  si  erano 
data  la  posta  fuori  di  città  nel  castello  di  Montesanto,  ed  il 
popolo,  schierato  sotto  la  guida  di  Guglielmo  Landi  e  di  Al- 
berto da  Fontana,  ottenuta  l'amicizia  del  Comune  di  Cremona, 
che  mandava  il  marchese  Uberto  Pallaviciìw  con  cavalleria  e 
pedoni  (2),  si  apparecchiava  a  combattere  i  Nobili   fuorusciti. 


(1)  Purgatorio  ,  e.  vi. 

(2)  Si  ebbero  notizie  per  Uberto  dal  Festasio  ,  ras.  cit.  —  Cronica  Pali., 
ms.  cit.  —  CoRio,  Storia  di  Milano.  —  CAVirnLLi,  Ann.  Cnmon.  —  Arisio, 
MiiRATORt,  Affò,  Orlandi,  Poggiali,  Litta,  Scarabelli.  Opere  citate. 
Chronica  Parmensia  a  sec.  XI  ad  exitum  sec.  XIV  nei  Monumenta  cit.,  voi.  VII, 
—  P.  Verri,  Storia  Ji  Milano.  —  C.  CajjtO,  Storia  degli  Itaìiani,  voi.  III.  — 
E  Ricotti,  Storia  delle  Compagne  di  Ventura,  voi.  I.  e.  V,  VI.  —  Gal  an- 
timo, Storia  di  Soncino,  voi.  I,  pag.  59  e  seg.  —  Lanzani,  /  Comuni  Italiani, 
op.  cit.  (la  pag,  386  3  57>. 
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i  quali  erano  poi  vinti  a  Gravago  nel  di  dell'Epifania  del  1234.  au 
E  la  vittoria  fu  tale  ,  che  i  popolani  premiarono  il  Pallavicino 
di  mille  lire  ;  ma  i  Nobili  rinserratisi  nella  forte  posizione  di 
Rivergaro,  non  fu  possibile  snidarli,  ed  in  allora  si  pensò  con- 
veniente accettare  le  proposte  di  un  concordato  presentate  da 
Sozzo  Coleoni  di  Bergamo ,  e  i  due  partiti ,  riserbatisi  pari 
onori  nella  cosa  pubblica,  diedero  tregua  a  quella  lotta. 

Uberto  non  era  però  di  tale  natura,  da  far  ritorno  a  Cremona , 
pago  della  sola  popolana  riconoscenza:  egli  era  un  uomo  pratico, 
come  si  direbbe  con  istile  moderno,  la  gratitudine  per  lui  valeva 
quanto  meglio  facilitasse  il  passo  alle  conquiste  ;  piantatosi  in 
Piacenza  ,  seppe  in  modo  tale  maneggiare  le  cose  da  ottenere 
nel  seguente  anno  1255  la  carica  di  Podesti  (i),  che  insieme  ikì 
esercitò  con  Guglielmo  Laudi. 

Non  andò  molto  però ,  che  la  Repubblica  di  Piacenza  si  ac- 
corgesse del  disinteresse  di  somiglianti  ausiliari,  ed  istigata 
dal  Legato  Pontificio ,  che  alla  sua  volta  pensava  pure  di  im- 
bandirla sulla  mensa  del  Pontefice,  mosse  il  popolo  a  rumore 
nel  luglio  del  123^,  e  riuscì  a  cacciare  dalle  sue  mura  il  marchese  i!3». 
Uberto,  il  Landi  colle  loro  famiglie,  i  quali  tutti  si  ripararono 
in  Cremona. 

Ad  Ottone  IV  (12 18)  era  successo  in  Re  di  Germania  ed  unto 
Imperatore  nel  1220,  Federico  II,  nipote  del  Barbarossa  ,  di 
sangue  ghibellino,  di  educazione  guelfa,  nato  in  Italia,  di  coltura 
varia,  dedito  alle  armi,  ambizioso  d'impero;  fu  egli  sulle  prime 
brgo  di  promesse  a  Roma,  che  poi,  per  non  averle  mantenute, 
ebbe  a  soffrire  lo  sdegno  ed  i  fulmini  di  quella  Corte,  sempre 
grande  in  misericordia  verso  i  peccatori.  —  Fisso  adocchiava 
l'Italia ,  che,  doloroso  spettacolo ,  si  laceravi  nelle  lotte  inte- 
stine ;  ma  i  Lombardi  accortisi  del  nuovo  pericolo ,  deposte  le 


(1)  Nel  sorgere  <Jei  Comuni  le  citti  libere  diedero  il  govei-no  ai  Consoli,  e 
dopo  le  guerre  col  BirbarossA  per  allontanare  il  perìcolo ,  che  alcuno  dì 
questi  i'appropri.ìsse  la  Signorìa,  crearono  la  carica  di  Podestà,  nominandovi 
gentiluomini  furesticri  al  Comune,  e  per  la  durata  ordinariamente  dì  un  anno: 
ma  tali  erano  le  attribuzioni  del  Podestà  da  creare  un  vero  domìnio. 
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armi  si  raccoglievano  in  Mosio  sul  Mantovano  giurando  per 
25  anni  la  lega  lombarda  (122^),  armati  sorgendo  contro  il 
secondo  Federico.  —  Di  ritorno  d.illa  Palestina  mise  egli  al 
bando  dell'Impero  quella  Lega  (1230),  e  s'apparecchiò  a  calare 
in  Italia  ove  l'aspettavnno  i  suoi  seguaci ,  maestri  di  tirannia, 
e  fra  questi  Ezzelino  da  Romano 

che  fia  creduto  figlio  del  demonio  (i). 

Essendomi  debito  l'economia  nel  collegare  la  storia  generale 
ai  fatti  nostri ,  tacerò  delle  vittorie  di  Federico ,  non  meno 
grandi  per  1"  eroismo  mostrato  dai  popoli  italiani  nella  difesa 
di  Vicenza  (1237),  nella  rotta  stessa  degli  alleati  a  Cortenova 
sul  Cremasco  (27  nov.) ,  nell'  assedio  di  Brescia ,  nella  co- 
stanza e  valore  di  Milano  (1239),  e  dirò  solo,  come  Federico 
pensasse  unire  l'Italia  sotto  di  sé  con  Roma  a  capitale,  e  che 
per  riuscirvi  si  associasse  i  Ghibellini  più  potenti. 

Fu  in  allora,  che  il  Pallavicino  si  scopri  partigiano  dell'Im- 
pero mettendosi  agli  ordini  di  Federico  II,  e  con  buona  schiera 
di  armati  levati  dal  suo  Stato  fu  ad  incontrarlo  sino  a  Padova: 
r  Imperatore  lo  ebbe  tosto  in  sommo  onore  ,  sia  per  la  fama 
che  già  si  era  acquistata,  quanto  per  la  fedeltà  de'  suoi  proge- 
nitori. —  Da  questo  tempo  data  la  carriera  ghibellina  del  mar- 
chese Uberto,  che  nel  1239  fu  chiamato  Podestà  in  Pavia,  e 
dall'Imperatore  fu  nominato  a  suo  Vicario  nella  Lunigiana  e 
nella  Garfagnana. 

Per  ben  due  volte  tentò  Uberto  negli  anni  seguenti  (1240-41) 
la  presa  di  Genova ,  e  respinto  si  rivolse  sopra  Pontremoli, 
siccome  alleata  di  Piacenza;  poscia  s' impadronì  di  Villafranca 
e  ne  atterrò  le  fortificazioni  ;  così  operò  contro  Faenza,  assedio 
reso  famoso  dal  valore  delle  avversarie  parti,  assistendovi  lo 
stesso  Imper.itorc. 

La  stima  che  Federico  II  poneva  nel   marchese  Uberto  fece 

«4S  si,  che  lo  destinasse  Podestà  a  Regio  nel    1246,  onde  meglio 

tener  d*  occhio  i  Fogliani  parenti    di  Papa  Innocenzo  IV  fiero 

(i)  Ariosto,  Orlando,  e.  Ili,  st.  53. 
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propugnatore  della  supremazia  sacerdotale  sull'Impero.  —  In- 
tanto da  Roma  tempestavano  le  scomuniche  contro  l'eretico 
Pallavicino,  e  Parma  soccorsa  da  Milano  e  da  Piacenza  (1247),  att 
si  dava  nelle  mani  dei  Guelfi  ;  quest'  ultima  perdita  riesciva 
gravissima  all'Imperatore  per  l'importanza  del  luogo,  e,  avu- 
tone notizia  in  Torino ,  non  frappose  tempo  a  tentarne  la  ri- 
presa, e  subito  con  Re  Enzo,  suo  figlio  naturale,  si  portava  nelle 
terre  dello  Stato  Pallavicino. 

Posto  l'assedio  a  P.irma,  l'esercito  Imperiale  si  mise  a  deva- 
stare ed  uccidere  in  ogni  castello,  che  fosse  dei  Guelfi;  in 
questo  assedio  si  ricorda  pure  il  marchese  Pallnvicino  colle 
sue  truppe.  —  Quando  l' avvicinarsi  del  verno  fé*  sentire  la 
necessità  di  acquartierare  I'  esercito  ,  Federico  pensò  per  tale 
bisogna  di  costruire  una  nuova  città,  che,  auspice  di  quella  vit- 
toria di  cui  si  teneva  certo,  nttoria  la  volle  chiamare.  Sorse 
questa  nel  luogo  detto  Croia,  in  territorio  di  Fragnano,  poco 
lontano  da  Parma,  munita  di  fossati,  di  forti,  con  case  e  chiesa, 
alle  quali  costruzioni  servirono  i  materiali  delle  distrutte  abi- 
tazioni dei  Guelfi  (i). 

Troppo  sicuro  per  germanica  baldanza  del  fatto  suo  si  per- 
deva r  Imperatore  a  cacciare  selvaggina ,  e  ,  lungi  dal  campo, 
insino  a  Busseto,  erasi  recato  alla  caccia  del  falco ,  quando  i 
Parmigiani,  avutone  sentore,  nel  iS  febbraio  1248  col  furore 
che  inspirava  loro  la  fame,  la  moria,  l'amore  di  patria,  la  fede 
nella  Vergine,  che  inalberata  portavano  sul  vessillo  col  motto 
Hoslis  ttirbetitr  quia  Parmain  Virgo  ttnlur,  assaltarono  improv- 
visamente il  nemico,  e  in  una  battaglia  lo  vinsero,  lo  fuga- 
rono ,  impadronendosi  financo  dell'  imperiale  diadema  e  del 
Carroccio  dei  Cremonesi.  —  Federico  dal  posto  di  caccia  vide 
le  volute  del  fumo  della  incendiata  sua  città  di  Vittoria  ed  alle 
fuggenti    schiere  non  potendo  tener  fermo ,  dovette  esso  pure 


121» 


(lì  Vitlorìit  :  la  rivolta  i  Vmuàio  ài  Pjrma  nd  134J  per  Raimondo  lii 
Songoa  ;  ocgli  Atti  della  Deputazione  Ji  Storia  Patria  dcH'Emilia.  Nuova 
Serie.  Tol.  VI.  parte  li.  Modena,  1881. 
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salvarsi  oltre  il  Po  in  Cremona,  attraversando  lo   Stato  Palla- 
vicino, seguito  fra  gli  altri  dallo  stesso  marchese  Uberto. 

Si  raccont.i,  che  durante  questo  assedio  l'Imperatore  sia  ve- 
nuto per  due  volte  in  Busseto,  quivi  fermandosi  diversi  giorni  (t). 
—  Nella  mia  raccoitina  di  cose  antiche  conservo  una  moneta 
il' oro,  scoperta  alcuni  anni  scorsi  nelle  rovine  di  un  mur:> 
delle  mia  casa  paterna,  ora  Levi,  situata  nella  via  Affò  N.  411 
sopra  il  terraggio  a  ponente,  moneta  detta  Attgustale  dalla  testa 
d'Augusto,  che  porta  scolpita  nel  diritto  colla  leggenda  CESAR 
AVG.  IMP  ROM  ,  e  nel  rovescio  f  FRIDERICVS.  con  un'a- 
quila nel  campo  :  questa  moneta  in  ottima  conservazione , 
scoperta  in  Busseto,  e  dal  modo  accurato  in  cui  era  stata  de- 
pasta può  far  pensare  a  qualcuno,  che  voile  con  quel  nummo 
lasciare  un  ricordo  della  dimora  ivi  tenuta  da  Federico  II. 

Raccolto  e  riordinato  1'  esercito  con  nuovi  soldati  avuti  da 
UHI  Cremona,  ripassò  nell'anno  seguente  il  Po,  e  portatosi  a  Tor- 
ricella,  tracciando  la  via  del  suo  furore  e  della  sua  vendetta, 
procedeva  verso  Parma,  quando  inteso  l'avanzarsi  dell'esercito 
dei  Milanesi  coi  Piacentini  in  difesa  dell'alleata  città,  l'Impe- 
ratore stimò  bene  di  movere  contro  loro  a  Fiorenzuola,  ove  si 
accampava  nel  luogo  di  Chiaravalle  con  grandissimo  danno  di 
quel  santuario.  Ma  gli  alleati  di  Parma,  sentendosi  impari  alla 
prova  di  una  battaglia,  diedero  di  volta,  e  Federico,  cambiando 
esso  pure  di  pensiero,  nella  vece  di  ritornare  verso  Parma  passò 
in  Piemonte,  laddove,  avuta  notizia  delle  sconfitte  toccate  a  suo 
figlio  Enzo,  si  recò  a  Pisa,  e  da  questa  illustre  citt.ì,  nel 
9  Maggio,  datava  l'Imperiale  investitura  del  dominio  Pal- 
lavicino in  favore  del  Marchese  Uberto  per  gli  utili  servigi  pre- 
stati, e  che  si  riprometteva  in  appresso. 

Questo  ampio  diploma  annovera  nella  Diocesi  di  Cremona 
i  castelli  di  Busseto  e  Zibello,  le  ville  di  S.  Croce,  Ragar- 
zola,  Tolarolo  e  Polesine;  nella  Diocesi  di  Parma  i  castelli 
di  Borgo  San  Donnino,  Solignano ,  Ravarano,  Monte  Palerio  , 
Serravalle  ,  Pietra  Mogolana,  Tabiano,  Bargone,  Parola  e  Ca- 

(1)  Gavitelli,  Ahh.  Crtmon..  f.  88. 
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stelvecchio  di  Soragna,  i  villaggi  di  Samboseto,  Costamezzana, 
Noceto,  Miano ,  Medesano,  Sanguinaro,  Rezinoldo,  Cortere- 
dilJa ,  Castiglione  dei  Marchesi  e  Varano  dei  Melegari  ;  in 
quella  di  Piacenza  i  castelli  di  Specchio  ,  Gisalecchio  e  Lan- 
dasio  con  altre  ville,  terre  e  castelli  e  luoghi  posti  nella  Dio- 
cesi di  Volterra,  insieme  coi  diritti  di  porti,  dazi ,  saline  ,  mero 
€  misto  imperio,  concessione  di  regalie,  ed  altre  prerogative  (i). 

In  questo  tempo  il  Re  Enzo  era  caduto  prigioniero  dei  Bo- 
lognesi, e  Federico  ,  scoraggiato  dagli  insuccessi,  ritiravasi  rei 
Regno  di  Napoli,  ove  da  Foggia  nell'ottobre  del  1250  man- 
dava al  fedelissimo  Uberto  altro  diploma,  con  cui  lo  donava 
di  nuovi  privilegi,  e  Busseto  con  tutti  i  luoghi  sopra  annove- 
rati veniva  a  formare  una  Signoria  separata  da  qualsiasi  altra 
città  di  Lombardia;  e  quell'atto,  si  può  dire,  fu  il  primo,  che 
costituisse  in  diritto  il  fatto  gii  esistente  dello  Stato  Pallavi- 
cino (2). 

Nello  stesso  anno  dai  cittadini  di  Cremona  veniva  Uberto 
eletto  a  Podestà  (3) ,  e  ciò  in  merito  delle  sue  buone  pro- 
messe unite  ai  maneggi  dei  Sommi  congiunti  per  parentela  al 
Pallavicino.  —  Ottenuto  quel  potere  pensò  tosto  a  ben  forti- 
ficare il  castello  di  Busseto,  capitale  della  sua  Marca  ,  cingen- 
dolo di  nuove  mura,  torri,  fosse,  controfosse  da  renderlo  ine- 
spugnabile secondo  il  di  lui  pensamento. 

Busseto  deve  a  questo  Uberto  il  suo  ampliamento  e  le  mi- 
gliori sue  fortificazioni,  cosi  la  riedificazione  della  superba  Rocca, 
€  non  giA  come,  contradicendo  a  sé  stesso,  ha  lasciato  scritto 
l'Affò  con  errata  interpretazione  della  Cronaca  di  Frate  Salim- 
bcne  (4),  che  si  debba  attribuire  ad  Uberto  la  prima  costru- 
zione di  quella  Rocca  e  di  quelle  mura,  delle  quali  ho  già  fatto 


H!0 


(i)  Vedasi  nel  voi.  lil.  Documento  N.  IX,  pag.  18. 

(3}  Simile  N.  X,  pig,  19, 

Ij)  Fr.  Arisius,  Praetorum  Crtmonae  serit:  chronolcgica,  pag.  y 
'4)  L»  Cronaca  contemporanea  di  Fra  Sjlimbcnc   fi  pubblicata 
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menzione  in  antico,  e  che  altre  volte  e  prima  di  questo  tempo 
vennero  assaltate  e  smantellate. 

Pietro  Vitali  nel  suo  manoscritto  pensa  con  buone  ragioni , 
che  i  fortilizi  di  Bussato  andarono  soggetti  in  diverso  tempo 
a  due  edificazioni ,  e  ricorda ,  come  Busseto  all'  epoca  in  di- 
scorso dovesse  solo  estendersi  a  mezzodì,  daddove  oggi  sorge 
la  fabbrica  del  Sacro  Monte  di  Pietà  sino  alla  Porta  detta  di 
S.  Maria ,  raccontando  che,  non  era  molto  tempo,  si  vedevano 
presso  quell'  edificio  le  vestigia  delle  antiche  mura.  Altra  me- 
moria dell'  ingrandimento  operato  da  Uberto  la  si  conserva  in 
una  iscrizione  che  1'  archeologo  Pietro  Selctti ,  dopo  diligenti 
ricerche,  aveva  dettata  per  invito  di  certo  Marco  Barezzì ,  il 
quale  voleva  porla  a  ricordo  dell'  antico  confine  sopra  la  fac- 
ciata della  sua  casa,  nella  contrada  Vitali  al  N.  289  :  lodevole 
pensiero,  che  poi  noti  otteneva  il  compimento;  iscrizione,  che 
per  il  suo  interesse  storico  stimo  di  qui  riferire  : 

Q'Jl    .    LEGIS    .    SCITO 

PARIETEM    .    HUNC    .    BUXETUM 

AD   .    MERIDIEM    .    AMBIVISSE 

QUOADUSQ   .   UBERTUS   .    MAGNIF   .    PALAVICINUS 

OPPIDI   .    FINIBUS   .    AUCTIS 

ITERUM    .  HOC  .  MCENIBUS  .   TURRIBUSQ. 

MUNIERIT   .  ATQUB   .  PtRMAVEIlIT 

ANNO  .  CIRCITER    .    M  .    CC   .    L. 


La 
Uoccft 


A  questo  punto  dovrei,  e  sarebbe  pure  mio  desiderio  il  po- 
ter descrivere  le  opere  di  difesa  che  ,  al  valore  militare  quello 
dell'  arte  associando,  migliore  nobiltà  recarono  al  nostro  Bus- 
seto; ma  il  tempo  edace,  i  bisogni  diversi  dei  popoli  dopo  il 
cinquecento,  e  la  brama  del  distruggere,  che  inferocì  negli  ul- 
timi anni,  poco  lasciarono  all'artista  e  meno  allo  storico  per 
poterle  presentare  alla  memoria  dei  nipoti  :  ciò  non  di  meno 
tenterò  ricordare  alcune  parti,  essendo  noi  viventi  stati  testi- 
moni della  loro  rovina  (i). 


(l)  Vedasi  agli  anni  1856,  57,  59,  capìtolo  LXVI. 
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Le  costruzioni  militari  del  medio  evo  si  facevano  regola  di 
alcune  principali  esigenze  di  ogni  difesa,  di  impedire  cioè  ai 
nemico  il  meglio  possibile  di  poter  entrare  nel  luogo  fortifi- 
cato, per  cui  lo  munivano  ordinariamente  di  due  sole  porte^  e 
quasi  sempre  I'  una  posta  dicontro  all'  altra  ;  infatti  nelle  vec- 
chie carte  di  Lombardia  frequente  si  legge  porta  de  mane,  e 
porta  de  sera.  —  Le  due  porte  o  pusterle  di  Busseto  guardavano 
l'una  a  mezzodì,  l'altra  a  settentrione;  ed  erano  state  aperte 
nel  piede  di  una  torre  quadrata,  coronata  da  ballatoio  e  da; 
merli,  e  sbarrava  1'  entrata  il  ponte  levatoio  ;  queste  due  torrr 
a  seconda  del  carattere  del  tempo  erano  massicce ,  semplici , 
prive  d'  ornamenti. 

Una  larga  fossa  esterna ,  ancora  esistente ,  che  al  bisogno 
provvedevano  colle  acque  del  canale  Pallavicino ,  girava  le 
mura,  che  difendevano  il  terrapieno,  detto  terra^gio  dalla  terra 
dello  scavo  ;  oltre  la  fossa  verso  la  campagna  vi  erano  redefossi 
e  fosse  con  mura  e  palancati  (i);  agli  angoli  del  paese  vi  si 
vedono,  più  o  meno  conservate,  delle  grossi  torri  circolari  con 
qualche  diversità  nelle  forme,  compite  dai  soliti  merli,  e  lungo 
le  mura  si  contano  dei  barbacani,  delle  ferritoie. 

La  Rocca  era  il  principale  edifìcio  per  difesa  ed  abitazione 
dei  Signori  di  Busseto;  costrutta  a  ponente  del  paese  andava 
circondata  da  fossa,  anche  dalla  parte  che  guardava  l'abitato, 
un  lungo  ponte  col  levatoio  metteva  alla  bassa  torre  abitata  dal 
Castellano.  Da  qui  girava  un  primo  cerchio  di  mura  con  fer- 
ritoie, munito  di  sei  robuste  torri:  in  quella  a  sinistra,  guar- 
data dalla  piazza ,  ricordo  flmciullo  di  aver  visitata  una  casa- 
matta ,  di  dove  partiva  una  strada  coperta  sotto  terra ,  che  si 
protendeva  nella  campagna ,  protetta  alla  sua  volta  da  fortilizi 
avanzati,  e  che  l'Affò  ci  attesta  di  avere  visti  ancora  nella  metà 
dello  scorso  secolo.  —  Un  bastione  interno  proteggeva  il  fab- 
bricato del  castello  signoreggiato  noi  mezzo  da  un  torrione 
merlato,  al  cui  maschio  fu  in  tempo  posteriore,  pare  nel  cin- 
quecento ,  aggiunta  una  parte ,   dove    fu   collocata  la  campana. 

(i;  SCAFADELLI,  op.  cit.  voi.  II,    p;lfV    192. 
Selei-TI.  Mi-mcrie  di  Busseto.  Voi.  I.  5 
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per  le  chiamate  del  Comune,  e  che ,  quasi  a  ricordo  dei  tempi 
che  furono,  oggi  batte  il  coprifuoco. 

Nel  basso  di  questa  torre ,  che  aveva  l' impronta  di  quella 
soliilitd  tutta  propria  dei  monumenti  medioevali,  vi  era  la  porta 
difesa  in  allora  dalla  saracinesca  piombante  ,  che  metteva  nel 
cortile  principale  ,  del  quale  non  ci  resta  che  a  lamentare  le  bel- 
lezze oggi  disfatte  ;  la  squisitezza  dell'arte  nel  complesso  della 
costruzione,  l'eleganza  di  quegli  archi  in  terra  cotta  sottilmente 
rabescati  di  graziosi  fogliami  e  puttini ,  che  giravano  i  fine- 
stroni,  modellati  con  fina  intelligenza,  e  che  stavano  vivo  monu- 
mento dell'alto  grado,  che  toccarono  nell'arte  i  nostri  artefici,  e 
della  magnificenza  insieme  e  spirito  militare  di  quei  Marchesi. 

Sotto  il  portico  detto  dei  Paladini,  che  esisteva  a  destra  del 
gran  cortile,  e  che  fu  distrutto  per  lasciar  posto  all'odierno 
Teatro,  vi  si  vedevano  rovin.ite  alcune  figure  dipinte  a  fresco, 
le  quali  il  Vitali  avrebbe  giudicate  del  quattrocento  (i);  sopra 
una  parete  dello  stesso  cortile  fra  gli  avanzi  di  dipinti  ad  or- 
rt.ito  si  osservavano  due  iscrizioni  in  vecchi  caratteri  e  certe 
finestre  a  tutto  sesto  ,  di  forma  antichissima  ;  ma  di  queste  e 
dei  locali  interni  taccio ,  poiché  ora  non  rimane  vestigio,  se  si 
eccettuano  alcune  solTitta,  che  bastano  ad  indicare  la  bontà  del 
gusto  e  la  ricchezza. 

Per  ultimo  ricorderò  in  questa  Rocca  un  Oratorio,  dedicato 
j  S.  Giorgio,  statovi  eretto  più  tardi  nel  1534  dal  marchese 
Girolatiìo  Pallavicino  ,  che  anche  lo  dotò  di  una  cappellania, 
passata  poi  nel   1736  alla  Collegiata. 

Ripigliando  il  discorso  intorno  alle  imprese  del  marchese 
Uberto,  sappiamo ,  come  questi  unito  ai  Cremonesi ,  che  non 
potevano  tollerare  in  pace  la  perdita  del  carroccio ,  venisse  a 
Borgo  San  Donnino,  in  allora  tenuto  dai  Parmigiani,  e.  in  forza 
della  investitura  di  Federico  II ,  se  ne  impadronisse  nel  18 
agosto  1250;  poscia  continuasse  la  marcia  verso  Parma,  spie- 
gando le  tende  sulle  rovine  della  città  di  Vittoria.  —  I  Par- 
migiani prese  le  armi  uscirono    aJ  incontrarlo;   e  micidiale  fu 

(I)  Vitali  P.,  Lt  pillure  di  Buatta,  p.  6$. 
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la  pugna,  che  fra  quei  Guelfi  e  Ghibellini  si  commise,  quando 
per  una  mossa  di  fianco  dei  fuorusciti  Parmigiani,  che  stavano 
nel  campo  di  Uberto,  l'esercito  guelfo  stimò  bene  indietreg- 
giare a  difesa  della  minacciata  cittì,  e  nel  panico,  facile  a 
nascere  in  simili  frangenti  di  improvvise  ritirate ,  Parma  per- 
dette il  suo  carroccio ,  detto  Biancardo ,  con  mille  settecento 
cinquanta,  e  secondo  alcuni,  anche  tremila  cavalieri  e  pedoni, 
che  prigionieri  vennero  trascinati  a  Cremona,  ove,  orribile  a, 
dirsi ,  furono  sacrificati  alla  ferocia  di  un  partito  ;  la  maggior 
parte  di  essi,  dopo  duri  stenti,  mori  nel  fondo  delle  torri;  e 
più  miseri  quelli  restituiti  in  patria ,  poiché  lo  furono  solo  dopo 
strappati  loro  gli  occhi.  Cosi  soleansi  trattare  i  prigioni  di 
guerra  in  que*  secoli  di  ferro. 

AUi  13  dicembre  di  questo  stesso  anno  in  Ferentino  mo- 
ri%-a  Federico  II ,  dopo  Carlo  Magno  e  Gregorio  VII  il  più 
grande  personaggio  del  medio  evo ,  e  che  seppe  indicare  al 
concetto  dell'  unit;\  italiana.  La  sua  morte  non  acquietò  le  ire 
civili  degli  Italiani,  che  peggio  si  svegliarono  le  discordie  fra 
!  Comuni,  dando  al  marchese  Uberto  occasione  di  mostrare  il 
suo  valore  nell'  arte  della  guerra. 

Successo  nell'Impero  il  figlio  Corrado,  tZicr/o  protestò  subito 
a  questo  la  sua  fedeltà,  e  dallo  stesso  otteneva  in  Canusio,  ca- 
stello della  Puglia,  ne!  22  febbraio  1251,  un  diploma,  pel  quale  itsi 
veniva  nominato  Vicario  Imperiale  in  Lombardia  colla  potestà 
di  mero  e  misto  imperio,  coi  diritti  tutti  di  quella  carica,  or- 
dinando ai  popoli  di  ubbidirlo  sotto  pene  gravissime  (i). 

Nel  medesimo  anno  si  trova  Ubertino  dei  marchesi  di  Pel- 
legrino in  Cremona  qual  Podestà ,  a  far  le  veci  dello  zio 
Uberto,  che  in  quel  tempo  si  maneggiava  per  avere  il  dominio 
di  Lodi  ;  questa  volta  però  fallirono  le  sue  mene ,  e  ritornato 
nel  Piacentino  occupava  senza  fiuica  Rivergaro  ed  altre  ròcche 
del  territorio  ;  poco  da  poi  il  Castello  di  Brescello ,  e  colle 
continue  sue  conquiste  metteva  lo  sgomento  in  coloro,  che  lo 
sapevano  nelle  schiere  del  nemico. 

,1;  Vedasi  voi.  Ili,  Documento  N.  XI,  p.  19. 
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Volle  però  talvolta  rappresentare  ruomo  della  pace;  così 
i»5  nel  1252  furono  per  sua  opera  ravvicinati  i  Nobili  ai  Popolani 
di  Piacenza  ;  ma  anco  di  questi  atti  era  facile  travedere  lo 
scopo.  —  Bisognosi  di  quiete  i  Piacentini  si  persuasero  di 
nuovamente  eleggerlo  in  loro  Podestà,  con  facoltà  di  nominarsi 
itsa  un  Vicario  (1253),  e  da  quel  grado  presto  agognò  all'assoluta 
Signoria.  —  Visto  poi  come  si  poteva  riescire  anche  senza  la 
violenza  delle  armi ,  si  offerse  paciere  ni  Parmigiani ,  affinchè 
da  fratelli  volessero  ricevere  in  citti  i  loro  fuorusciti  ;  e  ,  con 
animo  non  diverso ,  si  propose  mediatore  di  pace  alle  città 
tutte  di  Lombardia. 

Il  nostro  Bussetano  che  non  era  un  semplice  soldato  di  fortuna, 
ma  che  aveva  una  mente  eletta ,  come  lo  vedremo  iniziatore 
di  un  congresso  per  l'unificazione  della  moneta,  cosi  a  lui 
va  il  merito  di  utt  trattato  di  commercio  conchiuso  nel  1253 
colle  città  di  Genova,  di  Marsiglia  e  di  Montpellier,  pel  qual 
trattato  apriva  le  più  facili  comunicazioni  alle  merci  e  derrate 
fra  i  valligiani  del  Po  e  le  rive  del  Mediterraneo  (i). 

Allo  stesso  anno  si  nota  l'acquisto  dr.  lui  fatto  di  Pontre- 
mdli,  tenuto  in  prima  dai  Malaspina  ;  e  da  Napoli  nel  mese  di 
giugno  Re  Corrado  mandava  ad  Uberto  pei  fedeli  suoi  ser- 
vigi un'amplissima  investitura  di  dominio  per  so  ed  eredi  (2) 
di  tutto  lo  spazio  di  territorio,  che  giace  di  levante  a  ponente, 
tra  il  Taro  e  la  Chiavcnna ,  e  da  mezzodì  a  tramontana  da 
Valmozzola  al  Po,  quale  propriamente  fu  detto  lo  Stato  Palla- 
vicino con  Busscto  a  capitale  (j). 

Otteneva  poi  nel  1254  la  Signoria  di  Piacenza,  per  la  quale 
erasi  tanto  m.ineggiato ,  avendo  quel  popolo  sacrificato  ad 
Uberto  la  sua  libertà  col  nominarlo  in  Rettore  perpetuo,  e  prime 
sue  misure  furono  quelle  di  far  atterrare  tutte  le  castella  e  i 
forti  del  territorio  Piacentino,  che  avrebbero  potuto  servire  di 
difesa  ai  Guelfi. 


iiU 


(0  Fr.  RoB^iLOTTi ,  Industrie  c  commtrcio  in  Crtmona  nel  Secolo  XV:  Archivio 
Sierico  Lombardo,  anno  1S80,  p.  }2i. 

(2)  Vedasi  voi.  III.Dof.  N.  .Xll,  p.  21. 

(3)  Si  vedj  I'  unita  carta  topografica. 
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Nello  stesso  anno  riesciva  a  farsi  eleggere  Podestà  della 
città  di  Pavia.  —  In  tutte  queste  usurpazioni  a  danno  della 
libertà  delle  Repubbliche  Italiane,  eravi  però  alcun  che  di 
grande,  vi  trapelava  il  concetto  deW unità,  la  cui  data  è  an- 
tica, e  che  fu  nella  mente  di  alti  e  magnanimi  personaggi,  come 
pur  troppo  in  quella  di  esosi  tiranni  per  solo  spirito  di  impero. 

In  Uberto  va  lodato  il  pensiero,  come  si  disse,  di  unificare 
la  moneta,  rappresentante  dei  valori,  ed  a  tale  intento  radu- 
nava in  Bergamo  nel  maggio  di  qucst'  anno  i  Delegati  delle 
città  di  Tortona,  Pavia,  Piacenza,  Parma,  Cremona,  Brescia  e 
Bergamo ,  onde  convenissero  sul  modo  di  sistemare  una  sola 
moneta  pei  convocati  Comuni ,  convenzione ,  che  si  firmava 
nel  24  0  nel  25  di  quel  mese  in  Bergamo,  e  che  pochi  giorni  dopo 
veniva  ratificata  in  Piacenza,  voluiitate  et  conseiisu  D.  Marchionis. 
Per  quella  convenzione  restava  fissata  una  moneta  nuova  ,  che 
ciascuna  delle  città  convenute  si  obbligava  di  accettare,  se  anche 
non  stimasse  di  coniarne,  e  di  disfare  tutte  le  esistenti  di  lega; 
questa  moneta  doveva  essere  di  tre  specie:  grossi,  me::x^ni , 
meiìai^Uc.  Il  grosso  doveva  valere  quattro  danari  imperiali ,  o 
dodici  danari  terzuoli  ;  il  ;»e;;;;(rtHO  (detto  anche /)/fC<j/c);  l'ottava 
parte  del  grosso,  o  mez^o  danaro  imperiale;  la  medaglia  metà 
del  mezzano  o  il  quarto  del  danaro  imperiale  ;  la  bontà  nel 
grosso  era  prescritta  di  once  sei  e  quarti  due  e  mezzo  d'  ar- 
gento per  ogni  marco,  e  il  resto  in  rame  ;  once  due  e  mezzo 
nel  incielano;  oncia  una  e  mezzo  nella  medaglia,  e  fossero  171 
grossi;  564  mezzani;  816  medaglie,  per  marco;  il  valore  era 
un  po'  in  meno  col  ragguaglio  della  lira  imperiale  :  la  conven- 
zione fu  stabilita  per  due  anni,  da  rinnovarsi,  ma  i  primi  a 
violarla  furono  i  Parmigiani  coli'  impicciolire  il  grosso  (i). 

Ezzelino  da  Romano,  che  in  questo  secolo  gran  rum.ore  menò 
di  se,  e  che  dal  Mincio  all'Adriatico  colle  più  immani  crudeltà 
imperava,  insieme  a  Buoso  da  Dovara,  altro  famoso  ghibellino 

(1)  Gli  Atti  di  questo  Congresso,  interessanti  per  la  moneta  di  quel  tempo, 
sono  ricordati  dal  Poggiali,  op.  cit.,  voi.  V,  pag.  2J),  siccome  esistenti  nel  Re- 
gistro magno  del  dmune  di  Piacenza. 


del  tempo,  vennero  a  legarsi  con  Uberto  Pallavicino  ;  fu  que 
un  triumvirato ,  che  incusse  spavento  a  tutti  i  Guelfi  d' Italia  , 
ed  in  allora  Innocenzo  IV  con  Bolla  del  30  luglio  da  Anagni 
eccitava  a  predicarsi  in  Lombardia  e  in  Liguria  la  crociata 
contro  gli  Eretici,  promettendo  indulgenze  e  paradiso  ai  Cro- 
cesegnati, con  facoltà  di  assolvere  qualsiasi  eretico,  fatta  ec- 
cezione per  Ezzelino  da  Romano  e  per  Uberto  marchese  Pal- 
lavicino coi  loro  parziali  e  seguaci,  in  pena  delle  crudeltà  e 
persecuzioni  da  quelli  commesse  a  danno  degli  Ecclesiastici  , 
delle  Chiese  e  dei  beni  di  queste  iniquamente  occcupati.  — 
Si  legge  ancora,  che  il  Pontefice  ordinasse  ai  Milanesi  di  por- 
tarsi a  distruggere  il  Castello  di  Mozzaniga,  proprietà  della 
Chiesa  di  Cremona  ,  perchè  tenuto  dal  conte  di  Corte-Nova , 
congiunto  ad  Uberto  Pallavicino,   utviìco  di  Dio  e  della  Chicsa^^ 

12»  Uberto,  essendo  Podestà  in  Pavia,  seppe  nel  1255  coli* arti 
stesse  usate  in  Piacenza  farsi  offrire  la  Signoria  ;  Signoria  che 
da  forse  un  anno  teneva  anche  sopra  Cremona ,  della  quale 
città  si  intitolava  Capitano. 

jisa  L'  anno  dopo  non  corse  però  a  lui  fortunato ,  essendo  che 
un  partito  contrario  si  era  reso  forte  in  Piacenza,  e  se,  per  il 
momento  potè  domarlo  col  terrorismo  de' suoi  mezzi,  sorda- 
mente però  gli  scalzava  la  potestà,  aveva  nemici  nei  nobili, 
nel  popolo  e  nel  clero ,  che  quando  stimava  potenti ,  tentava 
di  schiacciarli  ;  cosi  pure  le  sue  spedizioni  contro  M::ntova  non 
andarono  fortunate  ,  essendo  stata  quella  città  strenuamente  di- 
fesa dai  Crocesegnati. 

i»7  Nel  giovedì  santo  del  1257,  Alessandro  IV,  che  era  successi^ 
nel  pontificato  ad  Innocenzo,  con  tutta  solennità  volle  scomu^^ 
nicare  il  Pallavicino  insieme  al  popolo  di  Piacenza ,  se  per  la 
festa  di  S.  Pietro  non  avessero  restituito,  quanto  avevano  tolto  al 
Vescovo  Alberto.  —  Uberto  nulla  si  curava  delle  ecclesiastiche 
censure,  delle  quali  ne  aveva  già  doviziosa  raccolta  ;  ma  la  cosa 
non  andava  cosi  per  il  popolo,  stanco  inoltre  di  servir  sempre, 
e,  come  succede  in  ogni  moto  politico ,  i  primi  conati  furono 
opera  di  pochi ,    che   raccolti   nel  cistello  di  Viserano  stavano 
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congiurando ,  allorché  in  primavera  scoperti  dal  Pallavicino  e 
sorpresi,  scontarono  il  tentativo  colla  forca  ;  ma  il  sangue  non 
fu  sparso  indarno ,  ed  il  sacrifìcio  di  quei  cittadini  sollevò  nel 
24  luglio  il  popolo ,  che ,  guidato  da  un  mereiaio  a  nome 
Torano,  vincitore  scacciò  dalle  mura  il  Ghibellino  con  Uberr 
tino  Laudi  e  le  loro  milizie ,  eleggendosi  in  Podestà  Alberto 
Fontana.  —  Ma  poco  dopo  a  tentare  la  rivincita  gli  alleati 
Biioso  da  Dovara  e  Uberto  Pallavicino  ripresero  il  cammino^ 
e  da  Cremona  a  Piacenza  misero  a  ruba  tutto   quel  territorioi 

Sempre  le  intestine  discordie  furono  causa  alle  cittA  d'Italia  ij» 
della  perdita  della  loro  libertà;  in  questo  tempo  gare  civili 
erano  pur  sorte  nella  forte  terra  di  Crema,  per  le  quali  i  Ben- 
zeni a  meglio  combattere  i  Gambazocchi  cedettero  la  patria  al 
Pallavicitto,  che  non  fu  tardo  nell'  accettare  1'  offerta,  e  si  prò.- 
clamò  Signore  di  Crema,  lasciandovi  a  Podestà  in  suo  Vicario 
un  Nobile  Milanese  della  famiglia  Mandello(i). 

Frattanto  1'  esercito  dei  Crociati ,  condotto  dal  Legato  Por^ 
lificio  Filippo  dei  Fontana  Arcivescovo  di  Ravenna,  si  scon- 
trava nel  28  agosto  coli'  esercito  di  n^^eliuo  e  di  Uberto  sulle 
rive  dell' Oglio  a  Corticella;  in  quella  battaglia  restò  sconfitto 
r  esercito  dei  Bresciani ,  dei  Mantovani  e  degli  altri  benedetti 
da  Roma,  cadendo  prigioniero  lo  stesso  comandante,  e  la  vit- 
toria aperse  ai  vincitori  le  porte  di  Brescia ,  della  quale  citti 
quei  tiranni  presero  in  comune  il  dominio  (2). 

L'  ingordigia  del  potere  fece  però  ,  che  1'  uno  pensasse  alla 
rovina  dell'altro,  e  il  condominio  di  Brescia  doveva  essere  la 
favilla  di  loro  rottura.  Le  trame  di  Ezzelino  per  usurparsi  l'  in^ 
licro  governo  non  isfuggivano  ad  Uberto  furbo  raggiratore  ;  ed 
a  vendicarsi  del  potente  rivale  e  de'  suoi  ambiziosi  progetti , 
colla  mira  d' ingrandire  poi  sulla  sua  rovina,  si  staccava  da  lui 
e  passava  nel  campo  avversario  dei  Guelfi  Milanesi,  seco  tra- 
endo Buoso  da  Dovara  coi  Cremonesi.  Nel  11  giugno  1259  usa 
strìnse  lega  con  Azzo  d'  Este,  con  Lodovico  conte  di  Verona, 

(i)  CiULiNi,  StorU  di  Milano,  voi.  Vili,  p.  146. 
(a)  F.  OooKici,  Stori*  Brtsciant,  voi.  VI,  pag.  155. 
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lantovani ,  rerrares 
dere    possibile   le  traitative  fra    i    Crocesegnati    e  l' interdeito 
Uberto,  Io  assolse  dalle  ecclesiastiche  censure,  assoluzione  però, 
«he    Papa  Alessandro  IV  non   volle  mai    confermare,  nessuna 
fede  nutrendo  nella  conversione  del  Pallavicino. 

Ezzelino  non  si  era  perduto  d'  animo  per  1'  abbandono  degli 
alleati,  e  fatto  sicuro  da  alcuni  Nobili  di  Milano  della  facile 
conquista,  armato  procedeva  verso  quella  città,  quando  Mar- 
tino della  Torre  chiamò  il  popolo  a  difendersi  dal  tiranno,  e 
<)uesti  conosciuto  il  grave  pericolo,  piegò  le  sue  schiere  sopra 
Monza,  sperando  migliore  fortuna  ;  nu  da  qui  pure  fu  costretto 
volgere  altrove,  e,  ritirandosi  verso  il  Castello  di  Trezzo, 
iungo  il  suo  passaggio  mise  a  fuoco  tutti  gli  abitati ,  distrusse 
tutte  le  messi.  A  Vimercate  si  accampò  in  attesa  di  nuove 
truppe;  era  il  i6  settembre  e  l'esercito  riunito  dei  Gueltì  coi 
valorosi  suoi  capitani  si  azzuffò  con  Ezzelino  a  Cassano  sul 
ponte  dell'Adda  ;  per  il  qual  passo,  perduto  da  Ezzelino,  e  che  ■ 
si  voleva  dallo  stesso  riprendere ,  s'  impegnò  quella  famosa 
battaglia  nota  dal  nome  di  Cassano,  e  nella  quale  Ezzelino, 
colpito  gravemente  nel  capo  e  prigioniero  venne  trasportato  a 
Soncino,  ove  morì  (2).  —  La  sua  morte  fu  di  gioia  per  tutti  i 
popoli  a  lui  soggetti ,  ed  i  bronzi  della  Cristianità  ripeterono 
la  buona  novella. 

Uberto  aveva  perduto  il  governo  di  Piacenza  e  di  Pavia 
nel  1257,  e  di  questo  danno  intese  rifarsi  colla  conquista  di 
Brescia ,  la  quale  città  doveva  a  lui  in  special  modo  di  essere 
stata  liberata  da  Ezzelino  ;  ma  di  ben  poco  mutava  le  sorti  no- 
minandolo a  Podestà,  mentre  presto  egli  partiva  lasciandovi  in 


(1)  Il  patto  di  questa  Lega  si  legge  nel  Codex  Italiae  Diplomaticiu ,  di 
Gio.  Cristiano  Lùnig,  voi.  I,  col.  1)83. 

(2)  Il  poeta  Bussecano  ab.  GliirardcUi  conccpi  da  questa  catastrofe  l'  ar- 
gomento per  una  lodata  sua  tragedia  dal  titolo  Obtrlo ,  starapaM  in  Pia- 
cenza nel  1824  da  G.  Dcl-Maino.  —  Chronica  di  Milaiw  dal  948  al  1487 
edita  di  Giulio  Porro  Lambertenghi  nella  MisctUanea  di  Si.  Imi,  tomo  Vili, 
p.  51.  Torino,  1869. 
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Vicario  il  nipote  Visconte  Pallavicino,  uomo  superbo  e  crudele  (^i). 
Le  sue  voglie  tentavanlo  fortemente  a  impossessarsi  di  Milano, 
e  a  render  facile  quell'  opera  diedesi  ad  accarezzare  i  Tor- 
riani,  influentissimi  presso  il  popolo,  e  ben  vi  riuscì  malgrado 
le  prediche  del  Domenicano  frate  Rainerio  da  Piacenza,  In- 
quisitore in  Milano,  che  dal  pulpito  si  sbracciava  a  gridare 
anatemi  sovra  coloro  che  Io  avessero  accolto.  Uberto  otteneva 
nel  1260  (2)  il  Rettorato,  e  per  cinque  anni  divenne  cosi  Ca-  imo 
pitano  generale  della  Repubblica  Milanese  ;  ma  qui  non  poten- 
dosi di  continuo  tenere,  per  le  diverse  sue  imprese  e  maneggi, 
nominava  in  Vicario  il  nipote  Enrico  dei  Marchesi  di  Scipione  ; 
fu  poi  sua  cura  appena  insediato  nella  nuova  Signoria,  di  subito 
espellere  dalla  cittA  il  Padre  Inquisitore  e  quanti  frati  e  preti 
gli  erano  avversi. 

Va  ricordato  pure  in  quest'  anno ,  come  la  fanatica  e  visio- 
naria congrega  dei  Flagellati  {j)  si  avvicinasse  allo  Stato  del 
Pallavicino  ;  ma  Uberto,  che  non  era  uomo  da  tollerare  siffatte 
improntitudini,  fece  innalzare  600  forche  ai  confini ,  eloquente 
avviso  perchè  non  si  attentassero  a  disturbare  il  suo  dominio  (4). 

Da  Milano  Uberto  si  volse  verso  Piacenza,  e  si  impadroni 
del  castello  di  Ponte  Nure,  trattenendosi  dall'  assaltare  la  città 
che  sapeva  fortemente  presidiata. —  Nell'aprile  però  del  1261,  «6I 
mercè  1'  opera  del  Conte  Ubertino  Landi  e  dello  stesso  Ve- 
scovo Filippo  Fulgosio,  fu  riammesso  nel  governo  di  Piacenza, 
capitanato  che  a  lui  offri  per  quattro  anni ,  al  pari  di  quanto 
aveva  fatto  Milano ,  ed  il  Pallaviciuo  vi  prese  possesso  en- 
trando in  città  da  Principe  con  lungo  seguito  di  cavalieri  e  di 
armati. 

(i)  Odorici,  Storie  di  Brescia,  voi.  VI,  p.  172. 

(2)  Chronica  di  Milano  cit ,  pag.  jj. 

(5)  \  fia^ellati  o  balluli  erano  spiritati,  che,  in  penitenza  dei  peccati  loro  e 
degli  altri,  seguendo  un  crocifero,  vagavano  per  1'  Italia  a  torme  di  migliaia 
d'ogni  sesz'o  cJ  età,  seminudi,  stretti  da  cilici,  percuotendosi  e  cantando 
il  Miserere  o  il  Stebat  Mater. 

(4)  Sexunlae  furchae  parantur  ,  quo  viso  recesscrunt.  —  Fiamma ,  tiianip. 
fior,  ad  ann.  1260. 
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Chiamato  a  Cremona  da'  suoi  interessi  ed  abbisoEjnando 
persona  ben  fida  e  capace  per  mantenersi  in  quest'  ultimo  ac- 
quisto, vi  lasciava  a  Vicario  il  nipote  Visconte  Pallavicino,  che 
destramente  seppe  funzionare  pel  zio,  guadagnando  allo  stesso 
il  Comune  di  Tortona ,  come  in  prima  a  lui  si  erano  date 
Alessandria  e  Pavia. 

Neil'  intento  di  sempre  meglio  assicurare  il  dilTicile  e  sparso 
suo  dominio,  fece  accettare  dai  Milanesi  un  Podestà,  a  lui  pa-fl 
rente,  Guglielmo  Pallavicino,  altro  de'  suoi  nipoti,  quello  stesso 
che  alla  testa  delle  truppe  di  Milano  troviamo  marciare  contro 
i  Bergamaschi  all'Adda ,  che  minacciati  di  orribile  guerra ,  fu- 
rono costretti  venire  a  patti,  e  mettere  fuori  del  loro  Comunefl 
gli  ospitati  esuli  Milanesi,  i  quali,  co»i  abbandonati  in  numero 
di  circa  novecento  e  per  la  maggior  parte  spettanti  a  patrizie 
famiglie  ,  si  ricoverarono  nel  ben  munito  castello  di  Tabiago  , 
ove  stretti  d' assedio  da  Uberto,  che  vi  si  condusse  in  persona 
cogli   uomini    dello   Stato    suo,  dovettero  nei  19  luglio    dopofl 
eroica  resistenza  rendersi  a  discrezione.  Quale  compassionevole 
spettacolo    sari    stato  il  vederli    entrare  in  catene  nella  patria 
città,  ove  II  plebe,  sempre  pronta  nell'  applaudire  il  vincitore,     , 
sconoscendo  i  fratelli,  li  colpiva  di  scherni  e  minacce  di  morte^H 
dalla  quale  se  scamparono  lo  dovettero  alle  Società  della  Motta 
e  della  Credenza,  che  si  intromisero  per  la  loro  salvezza.  ^ 

Urbano  IV,  agognante  egli  pure  al  dominio  di  Lombardia," 
era  inquieto  per  l' ingrandirsi   del  Pallavicino ,  e  stimando  es- 
sere opportuno  il  momento  in  vista    della  fiacchezza  dell'  Ira- 
pero,  a  mezzo  del  pulpito  e  del    confessionale    pensò    solTiare 
nei  mal  sopiti  partiti ,  clic  nelle  interne  discordie  i  Papa  fon- 
darono sempre  la  speranza  del  loro  regno,  ed  essendo  vacante 
la  sede  arcivescovile  di  Milano  per  la  morte  di  Leone  da  Pe-fl 
rego  (1257),  dissenzienti  i  Nobili  che    sostenevano  Francesco 
Settala,  mentre  i  popolani  parteggiavano  per  Raimondo  Della 
««9  Torre,  il  Pontefice  vi  elesse    nel  luglio  del  1262  Ottone  Vi- 
sconti. Questi ,  ambizioso  e  fornito  di  virtù   militari  contro  I2  | 
aspettazione  dello  stesso   Pontefice  ,  anziché  giovargli ,  intese , 
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abbattendo  i  Torriani  col  Pallavicino  di  creare  una  Signoria 
per  la  sua  famiglia.  Tale  maniera  però  di  imporre  in  una  ele- 
zione ,  che  fino  a  quel  tempo  era  un  diritto  stato  esercitato 
dagli  ordinari ,  destò  il  malcontento  in  ogni  partito,  e  i  Della 
Torre  col  Pallavicino  seppero  usufruttarne  per  impadronirsi 
dell'arcivescovato  e  dei  beni  tutti  della  mensa. 

Nel  1262  troviamo  a  vicario  di  Uberto  in  Milano,  il  più  volte 
nominato  Ubertino  Pallavicino. 

Neir  anno  seguente  gli  esuli  milanesi  si  unirono  ad  Ottone  **" 
Visconti  e  si  fortificarono  nel  castello  di  Arona  sul  lago  Mag- 
giore. —  Uberto  non  intermise  tempo  ad  assalirli ,  e  dopo  di 
averli  vinti  si  rivolse  colle  stesse  forze  contro  il  marchese  di 
Monferrato,  spedizione  che  non  gli  tornò  favorevole,  e  perciò 
dovette  piegare  sopra  Tortona. 

Aspirando  tuttodì  alla  conquista  di  Parma,  tenuta  da  Giberto 
da  Gente,  si  die  all'opera  coi  raggiri  di  un  esteso  partito; 
ma  il  buon  senno  dei  Parmigiani  prevalse  in  questa  lotta  di 
libert;\,  e  a  far  satollo  in  qualche  modo  l' ingordo  Ghibellino 
gli  offrirono  un'  annua  pensione  di  mille  ,  ed  anzi  al  dire  di 
frate  Salimbene  di  due  mila  lire  imperiali,  non  che  di  aiutarlo 
d'  armi  ne*  suoi  bisogni  a  condizione  di  non  metter  piede  in 
Città  senza  loro  licenza. 

La  fortuna  di  Uberto  però  doveva  essa  pure  compiere  il  suo 
ciclo.  —  Il  1264  segnava  il  quinquennio  da  che  Milano  gli  **•* 
aveva  conferita  la  Signoria  ,  e  Filippo  della  Torre,  influentis- 
simo  nella  citti,  nonché  amante  di  quel  potere,  si  giovò  della 
scadenza  per  mandarlo  a  ringraziare  e  licenziarlo  cosi  dal  Ca- 
pitanato (i).  Questa  volta  Uberto  non  aveva  previsto  il  colpo 
di  un  rivale ,  che  anzi  il  nipote  di  lui  Ubertino  dovette  abban- 
donare in  fretta  in  fretta  la  cittA,  avvertito  che  il  ritardo  lo 
poteva  fire  incoglier  male:  simile  scorno  il  Pallavicino  non 
volle  tollerare  in  pace,  e  trovandosi  a  Cremona  cominciò  col 
prendere  vendetta  sulle  barche  dei  negozianti  milanesi ,  che 
navigavano  in  Po,  sequestrandole  ed  imprigionando  i  condot- 
ti) Chronicii  di  Miliino  cit.,  pubblicat.1  dal  conte  Porro,  pag.  56. 


tieri;  poscia  si  offerse  alleato  ai  Nobili  di  Milano,  i  quali  non 
era  molto  aveva  combattuto. 

Il  Torriani  comprese  allora  qual  formidabile  nemico  avesse 
sollevato  contro  di  sé ,  ed  a  pareggiare  la  partita  ,  si  volse  a 
trattare  un'  alleanza  con  Urbano  IV,  che,  a  liberarsi  dalle  mi- 
nacce di  Manfredo  di  Svevia  dal  trono  di  Napoli ,  aveva  in- 
vitato Carlo  d' Angiò  a  scendere  in  Italia  con  promessa  di 
quel  regno. 

Uberto  ed  Enrico  fratelli  Pallavicino  del  ramo  di  Scipione, 
e  dei  quali  gi;\  feci  menzione,  si  portarono  per  ordine  di  Uberto 
sulla  via  di  Nizza,  ad  osteggiare  l'entrata  z  Oirlo  d' Angiò  ;  ma 
a  costoro  la  sorte  delle  armi  non  arrise  ,  e  venuta  la  notizia 
che  gli  Angioini  s'avanzavano  nell'alta  Italia  Uberto  con  Boso 
da  Dovara  e  coi  Ghibellini  Lombardi  tentò  impedir  loro  il 
passo  in  Lombardia.  Se  non  che  l'argento  dei  Franceschi  com- 
però il  Dovara  (i),  ed  i  Francesi  guidati  da  Napo  della  Torre 
poterono  facilmente  passare  nel  Bresciano  prendendo  Palazzolo, 
Monte  Chiaro,  ed  uniti  al  marchese  Obizzo  d'  Lste  coi  Ferra- 
resi e  al  conte  Lodovico  di  S.  Bonifacio  coi  Mantovani  senza 
ostacolo  raggiungere  il  loro  Principe  ,  che  ,  data  battaglia  a 
1W5  Benevento  nel  25  febbraio  1265,  sbaragliò  intieramente  l'eser- 
cito ghibellino  colla  morte  dello  stesso  Manfredo, 

Da  quella  sconfitta  ne  venne  grandissimo  danno  ad  Uberto, 
che  anzi  fu  colpo  micidiale  recato  alla  sua  sorte;  poiché  da 
quel  tempo  tutte  le  cittA  in  prima  partigiane  dell'  impero  si 
elessero  altri  reggitori. 

Brescia  die  il  segnale,  ribellandosi  ad  Uberto,  cosi  Alcss-indria 
e  Tortona  non  vollero  piii  saperne  di  lui.  —  I  Piacentini  ten- 


I 


(1)  Per  t.i1e  dtlltio  D.intc  lo  condannò  all'inferno,  cosi  apostrofjndolo  : 


« non  vo'  che  tu  f.ivtlli-, 

Malvagio  traditor:  eh'  alla  tua  onta, 
r  porterò  dì  te  vere  novelle.  « 
Inferno,  i.  52. 
Guerrazzi,  la  Batlagìia  ili  BtHtvtulo,  cap.  XV. 
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tarono  pure  di  levarsi  d:  dosso  la  signoria  di  Ubertino  Land!  e 
del  Pallavicino  (1266);  ma  questi  per  poco  ebbero  la  vittoria,  iw» 
mettendo  a  morte  quanti  della  parte  avversa   non    arrivarono 
in  tempo  a  fuggire;  quegli  esuli  però  sparsi  per  le   campagne 
riescirono  a  togliere  loro  molte  terre  e  castelli. 

Uberto  si  portò  a  Cremona  per  ristabilire  il  suo  impero,  che 
aveva  ricevuto  colpi  fatali,  e  decise  concentrare  in  un  punto 
solo  le  forze,  ritenendo  all'  uopo  conveniente  la  città  di  Parma, 
e  per  impadronirsi  di  questa  tentò  giovarsi  dell'interna  agita- 
zione dei  partiti;  cosi  nel  28  marzo,  giorno  di  Pasqua,  i  Ghi- 
bellini da  lui  diretti  presero  Je  armi  al  grido  di  Uberto,  Uberto  ; 
se  non  che  il  partito  papalino  capitanato  da  un  ardito  popolano, 
sarto  di  mestiere,  certo  Giovanni  Bariselo,  si  oppose  alle  loro 
mire,  e  dopo  ostinato  combattere,  la  vittoria  rimase  al  popolo. 
—  Raccontasi  che  il  tumulto  e  il  saccheggio  durò  per  tre 
giorni,  e  furono  in  allora  cacciati  quei  del  partito  Pallavicino; 
il  palazzo  dello  stesso  marchese  Uberto,  vicino  a  Sant'Alessandro 
venne  atterrato ,  come  lo  fu  il  palazzo  de*  suoi  nipoti  i  Mar- 
chesi di  Scipione. 

Mentre  succedevano  tali  cose,  da  Roma  erano  stati  mandati 
in  Lombardia  due  Legati  a  tentare  la  pace  ;  ma  questi  avendo 
conosciuto  in  luogo,  quanto  erano  stremate  le  forze  dei  Ghi- 
bellini, si  accordarono  col  traditore  Dovara,  offrendo  a  lui  solo 
la  signoria  di  Cremona,  cittA  che  il  Pallavicino  ebbe  sempre 
prima  fra  li  suoi  ausiliari  ;  in  simile  rovescio  di  fortuna  fu 
costretto  rinunciare  anche  al  dominio  di  Piacenza  nelle  mani 
di  quel  Vescovo,  e  ritirarsi  in  Borgo  San  Donnino ,  siccome 
il  punto  meglio  centrale  della  sua  Marca,  nella  vista  di  tentare 
da  questo  posto  il  ricupero  dei  perduti  domini  ;  ma  intanto 
i  Guelfi  di  Parma  non  posavano  le  armi ,  e  si  impadronivano 
dei  castelli  di  Noceto,  San  Secondo  e  Soragna. 

Il  Pallavicino  da  Borgo  faceva  appello  e  raccoglieva  i  dispersi 
Ghibellini,  deciso  all'ultima  guerra  ;  non  minori  erano  però  gli 
sforzi  dei  Guelfi  di  Parma  per  poterlo  annientare,  e  chiamati 
quei  di   Modena  e  di   Reggio ,  compatti    s' avanzarono   contro 
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mando  erede  dello  Stato  Pallavicino  l' unico  suo  maschio  Man- 
fredino,  a  questi  sostituiva  nel  caso  di  morte  senza  discendenza 
mascolina  i  figli  di  Manfredo  e  di  Pelavicino  suoi  fratelli  ;  dis- 
poneva ancora  per  la  moglie  e  per  le  figlie  ;  costituiva  in  tu- 
trice  ai  minorenni  la  moglie  Sofia  ,  ed  in  curatori  i  nipoti 
Uberto,  Visconte  e  Guido  Pallavicino.  —  Da  quell'atto  è  facile 
rilevare  come  un  giorno  Uberto  fra  le  torri  di  quella  rócca 
abbia  vólto  l'occhio  al  cielo,  e  sentito  il  peso  delle  non  poche 
sue  brutalità  e  barbarie,  poiché  quasi  a  placare  Iddio  disponeva 
di  diversi  pii  legati,  fra  questi  a  favore  dell'abbadia  di  Fontevivo, 
pei  Frati  Minori ,  pei  Padri  Predicatori  ed  Eremiti  di  Parma , 
cosi  per  quelli  di  Cremona  e  di  Piacenza,  legando  inoltre  al- 
cune elemosine  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Gis.-ilecchio  ed  a 
tutte  le  chiese  della  valle  di  Mozzola. 

Moriva  pochi  giorni  dopo  di  avere  testato  (8  maggio),  e  al 
dire  dei  Guelfi  scrittori  senza  pentirsi,  scomunicato,  avendo  re- 
spinto dal  letto  il  canuto  Minorità ,  che  in  quegli  estremi  er.i 
da  lui  andato ,  nella  speranza  di  ricevere  la  confessione  de' 
suoi  falli  ;  ma  le  pie  disposizioni ,  che  si  leggono  nel  testa- 
mento ponno  far  dubitare  sulla  veriti  di  quelle  narrazioni. 

Questo  Bussetano  fu  pronto  di  ingegno,  ardito  nelle  imprese,* 
tra  i  migliori  capitani  del  tempo  ,  a  lui  si  attribuisce  in  parte 
un  nuovo  metodo  nell'arma  di  cavalleria,  e  l'introduzione 
delle  Compagnie  di  ventura  ;  interessato  nei  piii  deplorabili  av- 
venimenti d'  Italia  e  specialmente  di  Lombardia  pel  corso  di 
quarantacinque  anni  del  XIII  secolo.  —  Uberto  fu  la  sintesi 
della  sua  epoca,  guelfo  e  ghibellino,  ora  alleato  del  popolo, 
ora  dei  Nobili,  sempre  nella  vista  della  Signoria  contro  il  Co- 
mune, che  in  quel  secolo  andò  piegando,  fedelissimo  all'  Im- 
pero, al  bisogno  e  per  poco  cedette  alla  Chiesa;  di  idee  alte, 
miiò  a  vasto  dominio,  tiranno  alla  volta,  ma  in  corrispondenza 
agli  odi  dei  tempi,  cadde  colla  forttma  degli  Svevi. 

Il  Festasio ,  che   ne   scrisse  l'elogio,  cosi  ce  lo  delinca 

maestà  neW  aspetto  j  la  statura    non  piccola  ni  grande,  la  dispo- 
sizione   dei   membri   ben   proporzionata  ,  che  gii  imprimevano  un 
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eccellente  gravità ,  V  occhio  aveva  grande  et  nero  com'un  carbone 
spento,  i  capelli  et  barba  di  simile  colore  (^i),  i  denti  bianchissimi: 
era  di  faccia  bruno,  ardito  d'animo,  paziente  et  umano  et  diva- 
ìore  di  corpo  non  vi  fu  chi  l' aguagliasse  a  quei  tempi ,  fu  ver- 
s'  ognuno  cortesissimo,  et  di  profonda  benignità ,  ma  ne'l  imprese- 
importanti  severo.  Costumava  vestir  sempre  di  ferro. 

Le  ceneri  di  Uberto  posavano  nella  Chiesa  di  Gisalecchio- 
in  umile  sepoltura  senza  alcun  epitaffio ,  e  cosi  finiva  quel- 
l'uomo^  la  cui  potenza  ed  ambizione  gli  aveva  conferito  il  ti- 
tolo di  Grande  fra  i  Signori  di  Busseto. 


(i)  In    una    stampa   presso  di  me,  tolta  da  un  vecchia  tela,  vi  è  figurata 
senza  barba. 

Seletti.  Memorie  di  Basalo.  Voi.  I.  6 


CAPITOLO  IV. 


IL  MARCHESE   MANFREDINO.  DETTO  IL   PIO. 


Non  sempre  pere  potè  egli  trattenersi  in 
uno  stato  tranquillo,  impcrciochò  alcune 
circostjnze  lo  costrinsero,  malgrado  il 
suo  volere,  a  dover  prendere  le  armi. 

P.Sei-etti,  LelUra  interno  a  Manfredino. 


|l  padre  Ireneo  ASò,  occupato  in  moltissimi  e  disparati 
lavori,  s'ingannò  talvolta  nel  giudizio  di  alcuni  avve- 
nimenti, e  commise  un  grave  errore,  allora  che  par- 
lando di  Manfredino,  figlio  di  Uberto,  lo  confondeva  col  cugino 
Manfredo  (i),  facendo  una  sola  dì  due  persone  ben  distinte.  — 
Questo  punto  storico  fu  spiegato  in  modo  luminoso  dal  cano- 
nico Pietro  Seletti  (2),  e  alle  dotte  sue  ricerche  appoggio  sopra 
li  altro  questa  parte  delle  nostre  memorie. 

(1)  Miiifrcdo  era  figlio  di  Guglielmo  march,  di  Scipione,  che  costante, 
mente  abitò  in  Cremona ,  e  per  aver  seguito  le  parti  del  Dovara  fu  esiliato 
ài  quella  cittì  nel  1183,  e  una  seconda  volta  nel  i;i3. 

(j)  Ltlltra  fntorno  a  Manfredino  Pallavicino.  Mil.  1850.  —  Si  trov.ino 
Dotiate  di  Manfredino  nella  Cronaca  Paìlavicina  ,  ms.  cit.,  nel  Festasin,  ms. 
elt  —  PoCGMLi,  St.  di  Piaunia,  voi.  V. —  Affò,  St.  di  Parma,  voi.  IV.  — 
ScAJIABEtLl,  liU  tiv.  di  Parma,  ecc,  voi.  II.  —  Litta,  op    cit.,  lav.  XVI, 


'•"'  Morto  Uberto  (12^9),  a  luì  successe  nel  Marchesato  di  Bus- 
seto  il  figlio  Manfredino,  che  per  la  sua  giovane  età  di  quindici 
anni  venne  tutelato  dalla  madre  Sofia,  e  guidato  dal  consiglio 
dei  cugini  Oberto,  Visconte  e  Guidone  fratelli  Pallavicino. 

170  Nell'anno  seguente  (1270)  vuoisi,  che  Manfredino  cadesse 
prigioniero  dei  Fieschi,  conti  di  Lavagna,  di  parte  Guelfa,  e 
però  nemici  di  sua  famiglia;  ma  quella  prigionia  deve  essere 
ben  poco  durata ,  polche  non  a  molto  lo  si  trova  nella  Rocca 
di  Busscto,  luogo  di  sua  abituale  residenza,  mentre  gli  sarebbe 
stato  difficile  il  dimorare  in  altre  città ,  che  al  cadere  della 
fortuna  del  padre,  i  molti  palazzi  che  aveva  in  quelle ,  furono 
tutti  rovinati  dal  furore  delle  popolazioni. 

Si  legge  nel  Gavitelli  e  neU'Arisio ,  che    sedesse  Podestà  in 

'•'■"  Gremona  nel  1278  un  Ghcrardino  da  Bussato  (^i)  ,  la  cui  ma- 
niera di  chiamarsi  potrebbe  farlo  credere  del  nostro  castello.  — 
Cosi  un  altro  Gherardo  da  Boseto  è  pure  in  quest'  anno  ricor- 
dato nella  storia  di  Parma ,  il  quale  cadeva  ferito  per  opera 
dei  Signori  da  Gesso,  e  per  un  tal  misfatto  il  Podestà  di 
quella  città  Oddo  degli  Oddi  Perugino  si  recava  a  Prate- 
sello  e  faceva  spianare  le  case  di  quei  Signori ,  autori  anche 
dell'  assassinio  di  certo  Francesco  Catena  (2).  —  Si  racconta 
infine,  che  nel  corrente  anno,  oltre  l'afflizione  della  carestia, 
infieriva  la  peste  menando  grave  strage  nelle  nostre  terre. 

L' indole  p.icifica  di  Manfredino  ,  che  lo  tenne  estraneo  agli 
avvenimenti  politici  del  tempo,  ci  privò  di  notizie  interessanti 
ai    nostri    annali    per  l'ultimo    quarto    di    questo   secolo,  solo 

"W  si  ricorda  al  1289,  che  il  Marchese  di  Busscto  fosse  stato  chia- 
mato a  Podestà  in  Pavia,  città  in  allora  perturbata  dalle  fazioni 

IH»  cittadine,  e  che  nel  1298  (^)  il  Gomune  di  Parma  si  oppo- 
nesse a  Manfredino  nell'esercizio  del  suo  diritto  di  cavar  sale 
dai  pozzi  di  Salso  (4) ,  privilegio    sancito    nelle    imperiali    in- 


(i)  C-iViTEi.Li,  op.  cit.,  p.  97.  —  Arisius,  Pract.  Crem.,  p,  11. 

(2)  Affò,  St.  di  Parma,  voi.  IV.  pag.  41. 

(3)  MuR\TOKt,  Rir.  Ital,  toni.  IX,  col.  839. 

(4)  Siho  ntl  circond.nrio  di  Borgo  S.in  Donnino,  patria  lii  G.-D.  Romagnosi, 
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vestiture  concesse  a'  suoi  progenitori,  e  del  quale  lo  stesso 
Manfrcdino   aveva    sempre    usato,    come    scrive    anche    Frate 

Salimbene  nella  sua  Cronaca et  dahat  salein  omnibus  RegnUs 

abundanUr,  et  sint  mensura.  Hahehat  enim  in  dìstriclu  Castri  Sci- 
pionis  mnltos  puteos  Suìis ,  ex  qnihus  fncltis  est  dives  et  ìnclytns. 
A  questo  punto  mi  corre  obbligo  di  avvertire  un  errore,  in 
cui  caddero  alcuni  storici  col  chiamare  Busseto  città  e  città  ve- 
scovile sino  dai  primi  anni  del  XIV  secolo;  mentre  città  di- 
venne solo  nel  XVI,  e  vescovile  non  la  fu  mai.  —  Questa 
erronea  asserzione  provenne  dalla  stampa  di  un  Sinodo  Pro- 
vinciale tenuto  in  Milano  l'anno  ijii,  nel  quale  fra  gli  "n 
intervenuti    suffraganei    dell'Arcivescovo  si  annovera  il  Legato 

del  Vescovo  della  citt.ì  di  Busseto  in  questo   modo D.  Ma- 

pheo  de  MaJiis  Archidiacono  Biix.'ti  Procuratore  Vcnerah.  Pntris 
D.  Federici  Dei  gratin  Episcopi  Biix:ti,  ciim  Clerus  mittcre  non 
pjluisset  co  qnod  Civilas  Biix:ti  esset  ohsessa,  etc.  (i).  Errore 
patenc'ssimo,  poiché  la  chiesa  di  Busseto  non  fu  mai  soggetta 
a  quella  di  Milano ,  bensì  a  Cremona  dai  primi  suoi  tempi 
fino  al  160J,  quando  venne  sottoposta  al  Vescovato  di  Borgo 
San  Donnino  ;  in  quella  stampa  il  nome  di  Busseto  va  corretto 
nell'altro  di  Brescia,  che  dai  copisti  per  ignoranza  fu  certo 
scambiata  la  voce  Brix.  in  Bnx.  ;  infatti  nella  citti  di  Brescia 
fiori  la  famiglia  dei  Maggi,  e  precisamente  in  quel  tempo  vi 
si  trovava  Arcidiacono  certo  Maffeo  dei  Maggi,  quello  appunto 
ncninato  nel  Sinodo  Milanese,  cosi  a  Vescovo  certo  Federico; 
aggiungasi  poi  che  Brescia ,  seguace  del  partito  guelfo,  era  in 
allora  stretta  d'  assedio  dall'  Imperatore  Enrico ,  mentre  questi 

poisiedc  jKbondaiitiuinie  sorgenti  Ji  acque  sjIso-ioJo-bromiche  e  sorgenti 
acidule  ferruginose  ;  sino  dall'  epoca  romana  servirono  per  cstraxione  del 
«le,  e  vennero  come  sono  utilmente  usate  per  cura  di  malattie.  —  D.,-G. 
Vale"<t  N',  GtiiJa  Slorica ,  medicd,  pitlaresca  ai  bagni  di  Salso  t  di  Tabia-io. 
(1)  Synodtts  Crtmon^nsis  sub  Caesare  Spiciuno  Episc ,  tic,  p.  258.  —  Mu- 
ratori, Rer.  hai.  Scriptor.,  tom.  IX,  col.  580.  —  P.  Flaminio  da  Parma, 
Si.  Jet  Conventi,  voi.  I ,  p.  1J9  —  Hesricus  S\nclemente,  Stries  Episc. 
Crtmon  ,  pag.  (SJ  ;  dello  stesso  Sanclemente  una  lettera  .il  canon'cj  Seletti 
liei  34  giugno   181;,  autografa  presso  di  me. 
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essendo    in    buona    amiciEia    col   Pallavicino ,  non  i:  possibile , 
che  assediasse  Busseto. 

Il  Marchese  Maiifndiuù  viveva  una  vita  solitaria  nella  sua 
Rocca,  lontano  dalle  fazioni  e  dai  trambusti  di  guerra  ;  ma  non 
aveva  cessato  per  questo  di  appartenere  alla  schiatta  dei  Pal- 
lavicino, e  non  poteva  a  meno  di  conservarsi  ghibellino,  per- 
ciò era  guardato  in  sospetto  dalla  parte  guelfa,  e  talora  contro 
sua  voglia  fu  costretto  imbrandire  la  spada. 

1312  Nel  1312  avendo  il  popolo  di  Parma  cacciato  fuori  dalle 
mura  i  partigiani  dell'  Impero ,  Enrico  VII  minacciò  del  suo 
furore  quella  città  ;  in  soccorso  della  quale  vennero  fra  gli 
altri  quei  di  Firenze  e  di  Lucca,  e  dovendo  passare  per  la  via 
di  Bcrceto  furono  costretti  a  battersi  con  Bonaccorso  Draghi , 
castellano  per  Maujredino  della  Rocca  di  Ravarano ,  che  erasi 
posto  in  Bercelo  dopo  averlo  saccheggiato  ;  fu  in  allora ,  che 
Giberto  da  Correggio  co'  suoi  di  Parma  e  coi  Pallavicino  di 
Pellegrino  assaltò  e  tolse  il  castello  di  Ravarano  a  Matifredino, 
il  quale  invocato  1'  aiuto  dei  Visconti  e  di  Guglielmo  dei  Rossi 

ISIS  insieme  si  avanzarono  contro  Parma  nel  gennaio  del  13 13; 
campagna  che  fu  di  breve  durata ,  e  fini  colla  presa  di  Borgo 
San  Donnino,  questa  volta  lasciato  a  suo  libero  governo. 

«16  Nella  pace  del  26  luglio  1315,  conchiusa  fra  i  Comuni  di 
Borgo  e  di  Parma,  riferitaci  dallo  Scarabelli  (i) ,  vedcsi  con- 
templato anche  Maufrtdino  Pallavicino,  al  quale  Parma  s'  im- 
pegnava di  restituire  i  castelli  di  Ravarano,  Solignano,  Casula. 
Subito  dopo  Manfredino  fece  ritorno  alla  prediletta  vita  delle 
celesti  contemplazioni ,  e  quasi   per  tre  anni  il  suo  nome  tace 

I31B  negli  annali  del  tempo;  fu  circa  il  1318,  che  il  marchese 
Bonifazio  Lupi  con  altri  di  sua  famiglia  venne  al  castello  di 
Soragna  e  di  sorpresa  s'  impadronì  di  quella  terra.  Ma  anche 
questa  volta  Manfredino  dimostrò  la  dolcezza  dell'  animo  suo, 
rivolgendosi  alla  mediazione  del  Comune  di  Parma  per  otto- 
ncme  la  restituzione  ,  tentativo  che  non  ebbe  alcun  risultato, 
e   dovette    persuadersi  che    la  lancia  vai  più  della  carta  ;  per 

(i)  Istoria  cit..  voi.  II,  p.  7. 
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cui  al  succedere  della  guerra  fra  i  Visconti  ed  i  guelfi  ca- 
pitanaci dal  Legato  Pontificio  Bertrando  del  Poggetto,  si  decise 
favorire  la  parte  viscontea ,  dando  il  passo  per  Busseto  alle 
truppe  di  Galeazzo  (1325),  che  da  Cremona  si  recavano  a  is» 
Borgo  San  Donnino  per  battere  1'  esercito  papalino  afforzatosi 
in  Fiorenzuola,  e  per  vendicarsi  di  questo  fatto  il  Legato  Ber- 
trando mandò  a  devastare  la  Castellina  di  Soragna  e  i  suoi 
dintorni  in  odio  di  Manfredino. 

I  Parmigiani  alla  comparsa  di  un'oste  si  grossa  sui  confini 
della  loro  Diocesi  non  si  sentirono  tranquilli,  e,  raccolti  quanti 
poterono  uomini  d'arme,  s'avanzarono  contro  la  rocca  di  Ca- 
stiglione dei  Marchesi,  che  prima  senza  punto  resistere,  per 
opera  dei  Ruviani ,  era  stata  aperta  all'  esercito  ghibellino ,  e 
strettala  per  ogni  dove ,  obbligarono  le  schiere  viscontee  a  ca- 
pitolare e  a  ritirarsi  oltre  il  Po  in  Cremona.  —  Frattanto  Az- 
zone,  figlio  di  Galeazzo  Visconti,  valente  guerriero  qual  era,  da 
Voghera  a  grandi  giornate  marciando,  nel  18  marzo  s'impadro- 
niva di  San  Donnino ,  e  qui  festeggiato  vi  raccoglieva  le  sue 
truppe  rese  più  forti  da  quelle  di  Manfredino ,  che  in  persona 
ve  le  condusse,  e  degli  altri  Pallavicino  signori  di  Varano, 
Scipione,  Bargone,  Miano. 

Tal  successo  obbligava  nuovamente  quei  di  Parma  a  prendere 
lo  armi,  ed  il  prudente  Visconti  per  stornare  un  pericolo  cosi 
vicino,  volle  persuaderli  che  egli  non  era  venuto  a  loro  danno, 
ma  solo  contro  al  Legato  Pontificio.  —  I  Parmigiani  fecero  mo- 
stra di  credere  alle  sue  parole ,  se  non  che  per  meglio  prov- 
vedere alla  loro  sicurezza ,  mandarono  in  segreto  dei  messi  a 
Bologna  per  intendersi  sul  da  fare  coi  rappresentanti  cold  riu- 
niti dei  comuni  di  Reggio,  Piacenza,  Firenze,  Padova,  Treviso, 
Brescia,  Rimini,  Cesena,  Faenza,  Imola;  di  che  Azzone  avuto 
notizia  nel  25  maggio  senza  previa  intimazione  si  portò  verso 
Parma  unitamente  al  Pallavicino  ,  mettendo  a  sacco  i  villaggi 
ed  i  castelli  che  transitava,  facendo  prigioni  ad  arbitrio  e  tra- 
sportando in  Borgo  ricco  bottino.  —  Ciò  tolse  ai  Parmigiani  ogni 
ragione  del  segreto,  e,  apertamente    collegate  le  loro  armi  ai 


?8 


CAPITOLO    IV. 


IKO 


Piacentini  ed  all'  esercito  del  Legato  Pontificio,  che  accampava 
in  Fiorenzuola ,  mossero  compatti  contro  le  mura  di  Borgo , 
dopo  di  aver  presa  e  distrutta  la  Rocca  della  Parola ,  difesa 
dallo  stesso  marchese  Manfredino. 

Nel  20  aprile  dell'anno  successivo(i326)papa  Giovanni  XXII, 
dalla  sede  di  Avignone,  dichiarò  nulla  l'eiezione  di  Lodovico 
il  Bavaro,  depose  il  Vescovo  Aretino,  e  scomunicò  il  Visconte 
con  tutti  i  suoi  seguaci,  compreso  Manfiedìno,  alla  cui  timida 
coscienza  dovette  certo  la  scomunica  cagionare  penosissimo 
affanno;  di  questa  si  giovò  il  Comune  di  Parma,  per  ottenere 
dil  Papa,  che,  siccome  interdetto,  fossero  confiscate  al  Piil- 
lacivino  e  concesse  ai  Lupi  le  terre  di  Soragna ,  Parola  e 
Corte  Redalda. 

Le  forze  sempre  crescenti  del  Legato  Bertrando,  che  univa 
in  sé  il  dominio  quasi  assoluto  anche  sopra  di  Parma  ,  desta- 
rono seri  timori  nei  Signori  Ghibellini,  i  quali  rivoltisi  al  Ba- 
varo, lo  invitarono  a  venire  in  Italia  per  domare  la  temporale 
«27  potenza  del  Papa.  —  Quegli  infatti  da  Trento  nel  1327  discese 
piegando  a  Milano,  ove  fu  cinto  della  ferrea  corona  ,  e  fra  i 
principali  ghibellini  accorsi  ad  ossequiarlo ,  si  trovò  il  nostro 
Manfredino,  che  nel  2  luglio  ottenne  amplissima  investitura  (i) 
di  tutte  le  terre  possedute  da'  suoi  progenitori ,  ripetendosi  in 
quella  i  privilegi  concessi  dagli  Imperatori  Federico  II  e  da 
Corrado  con  ispeciaii  dichiarazioni  di  indipendenza  dello  St.ito 
Pallavicino  dai  confinanti  Comuni ,  e  col  diritto  ancora  in 
Manfredino  di  riavere  quanto  gli  era  stato  tolto. 

Poche  settimane  da  poi  Lodovico  recandosi  in  Toscana  volle 
tenere  la  via  di  Parma  allo  scopo  di  incutere  timore  ai  Guelfi, 
e  lungo  il  cammino  fu  nel  25  agosto  a  visitare  Busseto  abi- 
tando in  quella  Rocca  con  sua  moglie  Margherita  (2). 

Correva  l'anno  1329  e  nel  giorno  di  San  Pietro,  in  occasione 
che  fra  i  Rossi  signori  di   Parma    ed    il    Legato    Pontificio    si 


13«t 


(0  Vedasi  voi.  Ili,  Docum.  N.  XIV,  p.  22. 

(j)  Orlandi,  op.  cit  voi. IV.  —  Fabio  Vitali,  Dt  rebus  tccletiafticit,  tns.  cit. 
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conchiudeva  una  pace,  quel  Comune  nel  desiderio  di  tenersi 
amici  i  Principi  confinanti  otteneva,  che  per  quella  conven- 
zione fossero  restituite  tutte  le  Castella ,  che  dal  Papa  erano 
state  tolte  a  Manfrtdino  ed  investite  ai  Lupi ,  compensando 
questi  ultimi  con  altre  concessioni  di  esenzione  da'  pubblici 
aggravi. 

Vuoisi,  che  sotto  il  governo  di  Manfredino  fossero  compilate    '^'k*' 
le  prime  Leggi  Statutarie  di  Busseto,  leggi  che,  come  vedremo   ""•'''•• 
più  tardi ,  ricevettero  nuova  e   migliore    forma   dal   pronipote 
Orlando. 

Le  vecchie  cronache  della  famiglia  Pallavicino  tutte  s'accor- 
dano nel  presentarci  Manfrtdino  scevro  di  vizi  e  adorno  di 
grandi  virtù  ;  certo  però  che  segui  una  via  ben  diversa  dal  padre, 
e  seppe  conservare  un  ampio  Stato  alla  sua  famiglia,  dande 
pace  e  prosperità  ai  sudditi.  — Quando  allontanati  i  pochi  motivi 
di  guerra,  che  non  potè  evitare,  si  ritirava  nella  sua  Busseto, 
qui  amò  vestire  l'abito  di  S.  Francesco,  vivendo  però  al  se- 
colo (i),  nulla  curante  del  singolare  contrasto,  che  avrà  cagio- 
nato nel  vederlo  a  girare  in  abito  da  terziario  fra  le  mura 
della  Rocca  ed  i  feroci  ceffi  de'  suoi  mercenari. 

Il  Festasio  lo  dipinge  con  barba  e  capelli  bianchi ,  naso 
largo,  curvo  e  macilente  di  corpo,  pallido  in  viso,  e  scrive, 
che  morte  lo  rapisse  in  Busfseto  nel  1328  contro  l'opinione 
Ji  altri  scrittori ,  che  segnerebbero  1*  anno  seguente. 


(i)  Per  chi  noi  sapesse,  è  a  dirsi  come,  in  quei  tempi  di  fanatismo  per  le 
corporazioni  religiose,  di  frequente  succedeva ,  che  laici  possenti  per  ricchezze 
«  nobiltà  ottenessero  dai  Monaci  di  vestire  il  loro  abito,  di  intervenire  cosi 
alle  loro  funzioni  di  chiesa ,  e  poter  inscrivere  il  loro  nome  nel  catalogo 
del  Convento,  vivendo  però  al  secolo,  col  privilegio  dopo  morte  di  essere 
<]eposti  nel  sepolcro  dei  cenobiti. 
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...  fu  di  valore  di  corpo,  et  di  gran- 
dezza d'animo  pare  al  suo  avolo. 
Festasio  ntlìd  vita  di  Uberto. 


ìanfredino  lascì.av.i  quattro  figli ,  avuti  da  sua  moglie 
Margherita  di  Minfredo  da  Canossa,  e  si  chiamavano 
Federico  ,  al  quale  fu  assegn.ita  in  quota  ereditaria  la 
signoria  di  Bargone,  Donnino,  che  va  considerato  capostipite 
dei  Marchesi  di  Ravarano  e  di  Stupinigi  in  Piemonte,  Uberto, 
che  meglio  ci  interessa ,  siccome  quegli  che  ebbe  la  signoria 
di  Busseto,  ed  una  femmina,  il  cui  nome  non  è  passato  alla 
storia  e  si  dice  fosse  stata  maritata  a  Martino  Lupi. 

Tutti  gli  storici  s'  accordano  nel  segnare    1'  anno    1502    alla  iwt 
nascita  di  Uberto  od  Oberto,  il  quinto  di  simile  nome,  che  pa- 
droneggiò nell' Aucia  (i).  —  Dodici  anni  contava,  e  però  non 

(1)  Per  Uberto  si  ebbero  notizie  dalla  Cronaca  'PaìUtvicina,  ms.  cit.  —  Dal 
FcSTASiO,  m».  cit.  —  P.  Vitali,  ms.  cit.  —  Poggiali.  Storia  di  Tiactn^a, 
*oL  VI.  —  A.  Pezzana,  Continuazioni  alla  storia  di  Parma  diìl'.tffó,  voi.  I. 
—  LrrTA,  op.  cit.  tav.  XVI. 


92 


CAPITOLO     Y. 


13M  posso  ammettere,  che  nel  1514  fosse  Podestà  in  Bologna, 
essendo  impossibile  tale  carica  colla  giovanissima  sua  età  ,  sul 
qual  f.uto  il  Litta  stette  in  forse. 

A  confermare  poi  la  pace  conchiusa  dai  Pallavicino  col  Co- 

1399  mime  di  Parma,  mentre  per  opera  di  questo  Comune  nel  1329 
erano    stati    ripristinati    nei    loro    possessi ,  Uberto    menava  in 

i"?o  moglie  nel  1330  Catterina  de'  Rossi,  figlia  del  conte  Marsiglio 
buon  soldato  e  di  parte  guelfa. 

Fu  in  questo  tempo  che  Giovanni  Re  di  Baviera  ,  figlio  di 
Enrico  VII ,  invitato  a  paciere  scendeva  in  Italia  bisognosa  di 
quiete,  e  la  sua  presenza  tale  entusiasmo  valse  a  destare  nelle 
popolazioni,  che  tutte  le  citti  di  Lombardia  a  lui  si  davano  ; 
un  accoglimento  cosi  inaspettato  solleticò  le  voglie  di  quel  Re 
sopra  i  paesi  oltre  il  Po  e  l' Apennino.  —  Ma  i  Fiorentini, 
non  ne  volendo    sapere ,  strinsero    una    lega  a  Castolbaldo   (8 

1311  .igosto  133 1)  coi  Ghibellini  di  Lombardia  per  abbittere  gli 
.imbiziosi  disegni  di  Re  Giovanni,  che  richiamato  in  Germania 
aveva  qui  lasciato  suo  figlio  Carlo,  alla  cui  fortuna  erasi  pure 
unito  il  nostro  Uberto,  e  di  lui  si  h  onorevole  menzione  alla 
b.ittagli3    di    San    Felice    vittoriosam.ente    data   nel  25  novem- 

13JJ  bre  1332  contro  i  Principi  della  Lega.  Questa  è  la  prima  volta, 
che  Uberto  ci  appare  immischiato  nelle  pubbliche  faccende ,  e 
fu  allora  appunto ,  che  in  Modena  venne  cinto  della  spada  di 
Cavaliere  (i). 

Nell'anno  seguente  (1333)  le  sorti  della  guerra  piegarono  a 
favore  dei  Fiorentini,  e  Re  Giovanni  avendo  capito,  quanto 
fosse  difficile  a  formarsi  il  sogn.ito  regno ,  accettava  una  so- 
spensione d'  armi  per  dieci  anni,  tregua  che  si  firmò  in  Pe- 
schiera nel  29  luglio  ed  al  qual  atto  intervenne  [/i^r/u  jn  rap- 
presentanza del  Re.  —  Ma  il  Pallavicino  non  poteva  a  lungo 
pei  suoi  principi  tenersi  lontano  da  quei  della  Lega  di  Ca- 
stelbaldo  e  infatti  nel  1334  unito  con  loro  mosse  a  guerreg- 
giare i  Rossi  che  stavano  in  Parma  quali  vicari  del  Re  Boemo 

(t)  Il  più  alto  gr.iJo  di  onore  per  quelli,  che  si  distingucv.ino  in  guerra 
era  il  titolo  di  Ctivjìitre,  e  non  lo  si  poteva  conferire  che  ai  Nobili. 
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e  in  tale  spedizione  perdette  il  Castello  di  Varano  preso  d.i 
Galvano  Rossi ,  castello  che  riebbe  da  poi  coli'  aiuto  degli 
Scaligeri. 

Si  pensa  da  alcuni,  ma  col  Litta  io  ne  dubito,  che  Uberto  fosse 
Podestà  di  Lucca  nell'  anno  corrente  ;  mentre  anche  in  Lucca 
siedevano  i  Rossi  a  Vicari  del  Re  Giovanni,  il  che  sarebbe 
stato  incompatibile  colle  ostilità,  che  fervevano  tra  loro. 

Ritirato  in  Busseto  ed  inteso  a  far  prosperare  la  patria  sua,    chien 
che,  divenuta  fiorente  e  popolata,  sentiva  pure    il  bisogno   di    s.B«r- 
una  Chiesa  meglio  adatta,  che  non  fosse  quella  di  S.  Nicolò , 
Uberto  con  suo  peculio  faceva  erigere  di  fronte  alla  Rocca  un 
tempio  di  belle  proporzioni,  che    volle   dedicato   all'apostolo 
San  Bartolomeo. 

Circa  il  133^  si  diede  cominciamento  alla  fabbrica  del  nuovo  isso 
tempio,  che  venne  consacrato  il  17  settembre  1340,  nel  qua!  imo 
giorno  ogni  anno  se  ne  fa  religiosa  commemorazione. 

Per  un  secolo  questa  Chiesa  stette  in  cura  di  un  Parroco, 
che  si  chiamava  Rettore,  e  vuoisi,  che  il  primo,  di  cui  si  con- 
servi memoria,  fosse  Giovanni  Glandoni,  vivente  nel  1360,  .il 
quale  sarebbe  successo  nel  Rettorato  Don  Michele  Tcporili , 
che  fece  dono  alla  Chiesa  di  un  calice  d'  argento  ricco  di  do- 
rature, smalti,  scolture  di  figure  rappresentanti  la  Risurrezione 
del  Signore ,  la  B.  V.  col  Divin  Figliuolo  in  braccio.  San  Bar- 
tolomeo, ed  una  Santa  Vergine,  colla  seguente  iscrizione  ia 
gotici  caratteri  (i):  Hoc  opus  fecit  fieri  Dompnus  Michael  ile 
Teporilis  Rector.  Eccl.  S.  BarthoL  et  Barthol.  de  Savonario  Mas- 
saritis,  i}6j.  Quel  calice  prezioso  per  gusto  e  per  finezza  di 
lavoro ,  al  dire  degli  scrittori  che  lo  ricordano ,  fu  custodito 
fino  al  1794  dai  Padri  Minori  di  S.  Francesco,  nel  qual  anno 
il  29  aprile  sarebbe  st.ito  rubato  con  danno  ancora  dell'  orifi- 
ceria ,  di  cui  gli  antichi  lavori  rari  a  noi  giunsero  in  causa 
della  umana  cupidigia.  —  È  durante  il  rettorato  del  Tcporili, 
che    per  istanza    del    fondatore    marchese    Uberto  il  papa    Ur- 

(1)  P.  Flaminio  da  Parma,  Chronica  Jet  Conventi,  ecc.  v.  I.  pag.  144  — 
P.  Vitali.  Le  pitture  di  Busseto,  pag.  56. 
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bano  V  concedeva  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo  molte  indul- 
genze con  un  Breve  dato  da  Avignone  nel  1365  (i). 

Qual  terzo  dei  Rettori  è  ricordato  Don  Rolando  Dotti,  e, 
come  vedremo  all'anno  138(3,  essendo  lui  rettore  successe  il 
trasferimento  del  corpo  del  beato  Orlando  de'  Medici. 

Quarto  fu  Niccolò  Tit:[\i.  oriundo  di  Borgo  San  Donnino,  sotto 
il  cui  rettorato  fu  concesso  alla  Cliiesa  di  Busseto  nuovo  titolo 
e  giurisdizione,  che  diede  alla  stessa  maggiore  importanza  ,  e 
venendo  perciò  a  fissarsi  una  seconda  epoca  di  sua  storia,  ne 
riprenderò  il  discorso  a  suo  tempo  nel   1436. 

Facendo  ritorno  ad  Uberto,  ci  ò  d'uopo  risalire  al  1339, 
nel  qual  anno  lo  si  ricorda  partigiano  degli  Scaligeri  nella 
pace  conchiusa  con  que'  di  Venezia  e  di  Firenze. 

Nel  1546  lo  si  ha  in  Parma,  città  che  in  quel  tempo  era 
caduta  nel  dominio  dell'accortissimo  Lucchino  Visconti,  e  nel- 
r  anno  seguente  si  trova  segnato  Uberto  pel  primo  nel  Consi- 
glio dei  cento  Savi  di  credenza;  e  nel  Consìglio  generale ,  in 
cui  stavano  radunati  968  cittadini,  fu  il  più  valente  propugnatore 
sulla  convenienza  di  riaprire  le  porte  della  patria  agli  esuli 
Ghibellini  e  restituire  loro  i  beni  confiscati  ;  al  che  fu  mosso 
non  per  solo  spirito  d' imparzialiri  e  di  patriottismo,  ma  anche 
perchè  desiderava  .iccarezzare  le  voglie  del  potente  Lucchino,  che 
poca  fiducia  nutriva  in  quei  nuovi  sudditi,  e  sperava  coli' im- 
mettervi i  fuorusciti  di  formarsi  un  valido  appoggio.  Uberto  lo 
faceva  pure  per  quello  spirito  di  parte  ereditato  dall'avo,  di 
cui  a  buon  diritto  portava  il  nome  (2). 

Nel  di  2u  maggio  1348  trovandosi  in  Cremona  conveniva 
col  fratel  suo  Donnino  di  spartire  i  possessi  ereditati  dal  padre; 
e  d.i  questo  f.itto  appare,  che  quei  due  avessero  vissuto  in  co- 
mune insino  a  quel  giorno,  mentre  Federico  governava  da  sé  il 
suo  patrimonio.  —  Per  tale  divisione  ad  Uberto  restava  asse- 
gnata quella  parte  del  Castello  di  Solignauo,  che  gi.\  era  posse- 
duta da  Manfredino,  colle  terre  e  vassalli  di  Solignano,  Hatica, 

(i)  Vedasi  net  voi.  Ili,  Doe.  N.  XIX,  pag.  24. 
(2)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Doc,  ti.  XV,  pag.  aa. 
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^r^ofreddo ,  Dotignla  ,  Fasto,  Oriaiio  e  Pcga:;^:iaiio ,  non  che  le 
Terre  e  possessi  di  Roncori  (de  Roncoris),  di  Frescarolo,  il  caslelìo 
di  Bussilo,  coi  possedimenti  tutti  di  Busscto,  S.  Andrea,  VidaUii:^o, 
Spigaroìo,  Rascarolo  e  Sonimarha  ;  cosi  da  Uberto  V  discende 
0  meglio  con  lui  si  mantenne  la  linea  dei  Marchesi  Pallavicino 
di  Busseto.  A  Donnino  nella  partizione  toccarono  il  Castello 
di  Rnvarano  colle  terre  e  vassalli  di  Ravarano ,  Cassola ,  Ca- 
stellonchio,  Fugazzoio,  Calestano,  Terenzo,  le  valli  di  Sporzana 
e  Baganza,  il  castello  di  Monte  Pallerò  con  S.  Ilario,  Ceretolo, 
Cella,  Della  Verde,  il  castello  della  Parola,  Corte  Redalda , 
Zibello  con  Santa  Croce  di  Parasacco,  Pieve  Ottoville,  Ragaz- 
zola,  possessi  che  nella  numerosa  di  lui  discendenza  andarono 
divisi  e  suddivisi.  —  A  quel  atto  furono  testimoni  i  marchesi 
Francesco  e  Giovanni  Pallavicino  di  Scipione,  il  nipote  Gia- 
como conte  di  Bargone,  maestro  Uberto  da  Scipione,  Enrichetto 
Pallavicino  ed  altri  (i). 

Il  facile  ingegno  e  vario  sapere  di  Uberto  fu  inteso  dall'e- 
sperto Arcivescovo  Giovanni  Visconti,  successo  nella  signoria 
di  Milano  a  Lucchino,  che  nel  1549  Io  chiamava  presso  di  sé  1349 
a  consigliere ,  mettendolo  con  tale  carica  a  parte  dei  più  re- 
conditi segreti,  e  nel  13JO  il  Visconti  conquistata  ,  o  meglio  4359 
comperata  la  citti  di  Bologna  dal  Pepolo,  che  per  alcune  ca- 
stella a  lui  consegnava  la  sua  patria,  colà  vi  mandava  a  Capi- 
tano delle  armi  il  fidato  marchese  Uberto  (135 1),  in  tal  ma- 
niera ricordato  dal  contemporaneo  Pietro  Azario....  Dominus 
Uhirtus  Marchio  Pallavicinus  Consiliarìus  supradicti  Domini 
(Giovanni  Visconti)  in  se  valde  modestiis  et  sagax  Mtìes  prò 
Qtpilaneo  et  Lccnmtenente,  nec  non  Dominus  Bernardns  Anguis- 
sola  de  Placeutia  prò  Potestate  in  Bonouiam  missi  fuerunt. 

Nello  stesso  anno  era  Podestà    in  Borgo    San    Donnino    un 
Bussetmo,  che  si  firmava  Egidio    da    Busseto    (de  Buxeto),  ed  boimm 
anche  Boseti ,  come    si    ha   da    due  documenti   del   Nicoli!   in 
data  17  febbraio  e  13  giugno  (2). 

(l)  Vedasi  nel  voi.  III.  Doc.  N.  XVI.  pag.  lì. 
(1)  KicoLLi,  Cod,  Diplom.  Parmense,  pag.  jj/. 
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I  Fiorentini  fatti  gelosi  della  potenza  ognora  crescente  del 
Visconti  si  mostravano  solleciti  di  soccorrere  il  Papa  nel 
riacquisto  di  Bologna,  ed  in  allora  l'Arcivescovo  Giovanni  mandò 
suir  Apennino  un  forte  esercito  capitanato  da  Giovanni  di 
Oleggio,  raggiunto  in  breve  da  Uberto  Paìlaviciiio,  che,  unitosi 
in  Bibicna  a  Pietro  Saccone  d'Arezzo,  tentò  togliere  Borgo  San 
Sepolcro  ai  Perugini  del  partito  papista  ;  se  non  che  i  Toscani 
prestamente  intimoriti  dalla  presenza  di  quell'esercito,  cercarono 
pace,  e  fu  fissata  Sarzana  a  luogo  delle  trattative  :  cosi  cessa- 

13:8  rono  le  ostilità  nel   1353. 

J355  Seguendo  l'ordine  degli  avvenimenti  segnerò  al  1355  l'in- 
vestitura data  ad  Uberto  dal  Vescovo  di  Cremona  del  porto  e 
traghetto  sul  Po  allo  sbocco  dell'Arda  ,  in  uno  colla  villa  di 
Soarza ,  investitura  che  piCi  tardi  nel  1369  dal  Vescovo  Pietro 
Capelli  si  concesse  a  Niccolò  figlio  di  Uberto,  indi  più  volte 
confermata  dai  Vescovi  successori ,  delia  quale  si  trova  pure 
insignito  il  nipote  Orlandoci). 

In  questo  tempo  scendeva  in  Italia  Carlo  IV,  ed  Uberto  con 
scelta  schiera  di  cavalieri  fu  ad  incontrarlo  in  Peschiera,  da 
dove  lo  seguì  a  Milano,  nella  quale  cittA  l'Imperatore  venne 
accolto  da  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti  con  splendide  feste,  e 
nel  febbraio  dello  stesso  anno  (1355)  dall'Arcivescovo  Roberto 
era  cinto  della  ferrea  corona.  —  Uberto  accompagnò  il  Sovrano 
nel  suo  viaggio  d'Italia,  ed  in  Pisa  ebbe  promessa,  che  una 
volta  fosse  di  ritorno  da  Roma ,  ove  si  recava  per  essere  in- 
coronato, gli  avrebbe  rilasciata  conferma  de'  suoi  feudi  ;  su  di 
che  instava  Uberto  per  meglio  assicurarsi  con  una  nuova  im- 
periale investitura  dalla  rapaciti  dei  Visconti,  i  quali  aspira- 
vano al  principato  d'  Italia  sulla  rovina    dei    minori    feudatari. 

IMO  Non  fu  però  che  nel  1360  da  Praga,  che  l'Imperatore  gli 
rilasciava  un  ampio  diploma  di  conferma  di  tutti  i  feudi  e  pri- 
vilegi concessi  a' suoi  antenati  (2);  largo  di  onorificenze  è  que- 
sto diploma  e  di  sovrani  diritti    sulle  terre  di  Ravarano  ,  Bar- 

(i)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  XVII,  p.  2j. 
(2)  Vedasi  nel  voi  III,  Doc.  N.  XVIII,  p.  24. 
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gone,  Ville  di  Casa  Selvatica,  Cassio,  Solignano,  Cascia,  Pizzo- 
freddo  ,  Viatica  e  Fosio,  sopra  Biisseto  e  le  ville  di  Busseto , 
cioè  Roncore  (Roncole) ,  Soarza ,  Vidalenzo ,  Frascarolo  e  Ra- 
scarolo.  Spigatolo,  Semoriva,  le  terre  della  Fossa,  di  S.  An- 
drea, della  Casa  e  del  Bosco.  Nell'archivio  di  Casa  Soragna 
avvi  una  copia  del  diploma ,  nel  quale  si  annoverano  ancora  i 
siti  di  Bargone  coi  pozzi  salsi,  Tabiano,  Castello  di  Costamez- 
zana  de  Taburneriis ,  il  territorio  delle  Celle,  la  villa  di  Miano, 
il  Castelvecchio  di  S.  Maria  di  Soragna,  i  quartieri  dei  Palla- 
vicino, et  Graecornm  della  predetta  terra  di  Soragna  e  le  terre 
di  Polesine  di  S.  Vito  ;  ma  questa  carta  è  messa  in  dubbio 
per  la  sua  autenticità,  sicché  dalla  maggior  parte  degli  scrit- 
tori si  accetta  solo  il  primo  diploma. 

Uberto  ebbe  da  sua  moglie  Catterina  un  figlio,  chiamato  A^i;- 
colò,  e  per  la  prima  volta  si  fa  menzione  di  lui  nel  13^0,  nel 
qual  .inno  fu  invitato  dalla  città  di  Siena  a  prendere  il  posto 
di  Conservatore  nel  supremo  magistrato  dei  Dodici ,  onorevole 
carica,  che  equivaleva  al  Capitanato  di  guerra  ;  in  quell'anno 
vuoisi  pure  che  Niccolò  men.-isse  in  moglie  Antonia  figlia  di 
Bartolomeo  Casali  Signore  di  Cortona. 

Neil'  intento  poi  di  farne  un  buon  capitano ,  Uberto  affidava  i^i» 
suo  figlio  all'esercito  dei  Visconti,  eccellenti  maestri,  siccome 
quelli  che  di  continuo  si  trovavano  in  guerra  ;  ma  sgraziata- 
mente nella  prima  prova  a  Solari  sul  Modenese  seguendo  Bar- 
nabò  Visconti  cadde  prigione  (6  aprile  ijfJj),  e  mandato  a  Pa- 
dova vi  dove  stare  insino  alla  pace,  conchiusa  nel  1364.  iss» 

Ebbi  già  occasione  di  ricordare  l'  animo  religioso  di  Uberto, 
che ,  a  rendere  maggiormente  insigne  e  venerabile  la  Chiesa 
della  sua  signorile  residenza ,  instava  ed  otteneva  per  quella 
nel  13^5  molte  indulgenze  da  Papa  Urbano  in  Avignone:  alla 
quale  città  si  portò  quattro  anni  più  tardi  (1367),  quando  lo  mtn 
stesso  Pontefice  radunò  un  congresso  di  Principi  nell'  in- 
tento, al  dire  di  alcuni  storici,  di  formare  una  lega  contro  il 
male,  che  recavano  all'Italia  le  comp.ignie    di  ventura  (i);  e 

(i)  GiULiNi,  St.  di  Milano,  voi   XI,  p.  164. 
SatETTi.  M€morie  di  Busseto,  voi.  I.  7 
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siccome  Galeazzo  e  Barnabò  Visconti  sospettavano  nella  vece, 
che  si  volesse  tentare  una  coalizione  di  Principi  contro  la  loro 
fortuna ,  così  mandarono  a  rappresentarli  ed  a  spiare  lo  stato 
delle  cose  il  marchese  Uberto;  vuoisi  però,  che  non  riescisse 
a  scoprire  il  segreto  di  quella  riunione. 

Un  gravissimo  delitto  di  sangue  ,  efferatezze  non  insolite  nella 
1374  storia  delle  ambizioni  di  Signoria,  fu  commesso  nel  1374  per 
eccitamento  del  marchese  Niccolò,  bramoso  di  estendere  il  do- 
minio paterno.  —  Ebbi  gii  a  ricordare,  siccome  Uberto  avesse 
avuto  un  fratello  per  nome  Federico ,  al  quale  era  stato  asse- 
gnato il  feudo  di  Bargone  ;  questi  lasciava  due  figli ,  il  primo 
chiamato  Giacomo,  il  secondo  di  cui  si  ignora  il  nome  ebbe 
alla  sua  volta  due  figli  a  nome  Francesco  e  Giacomo,  cugini 
in  secondo  grado  del  marchese  Niccolò  ,  che  ,  come  si  disse  , 
invogliato  d'  ingrandire  lo  Stato  suo,  pensò  solleticare  con  pro- 
messe il  cugino  Francesco  a  commettere  un  orribile  misfatto 
nella  casa  dello  zio  paterno.  Quegli  accettò  l'infame  proposta; 
e  provveduto  dallo  stesso  Niccolò  di  danaro  e  di  uomini,  quasi 
a  foggia  di  brillante  corteggio ,  s'  avviò  al  castello  di  Bargone 
con  tutta  r  apparenza  di  una  convenevole  visita  al  fratello  del 
padre  suo. 

Sta  Bargone  sulla  vetta  di  un'  amena  collina  fra  i  torrenti 
Ghiaja  e  Rovacchia  a  circa  20  chilometri  da  Busseto  ;  il  mar- 
chese Giacomo  vi  abitava  ,  e ,  allorquando  senti  dell'  arrivo  di 
suo  nipote  Francesco,  pieno  di  gioia  il  buon  uomo  discese  dalla 
sua  stanza  ad  incontrarlo  ,  e  volendo  lo  si  onorasse  ,  qual  si 
conveniva  ad  un  parente  ,  ordinò  per  quella  festa  di  famiglia 
una  cena  sontuosa.  Sedevano  alla  mensa  in  lieti  modi  discor- 
rendo ,  quando  ad  un  dato  segno  1'  assassino  co'  suoi  seguaci 
si  gettava  ferocemente  sopra  1'  infelice  Giacomo,  e  senza  la- 
sciar tempo  alla  difesa  a  colpi  di  coltello  lo  freddavano  in  uno 
col  di  lui  figlio  Giovanni,  e  non  contenti  che  le  donne  di  quei 
sciagurati  si  fossero  trovate  presenti  all'  immane  strage  com- 
messa da  un  parente  sopra  i  loro  più  cari,  si  aggiunge,  che  le 
vollero  esse  pure  sagrificate ,  ed   ancora    fumanti  di  sangue  le 
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forzarono   alle   bestiali  loro  voglie ,  per  quindi   cacciarle  dal 
Castello. 

Reo  di  tanto  misfatto  non  è  a  stupirsi,  se  poi  Francesco  rifiu- 
tasse al  cugino  Niccolò  la  consegna  di  quella  Rocca,  come 
tra  loro  avevano  convenuto,  e  sì  proclamasse   unico   Signore. 

Niccolò,  a  vendicarsi  della  mancata  parola ,  unito  ai  Parmi- 
giani assaltò  d'improvviso  e  tolse  a  Francesco  il  Castello  di 
Scipione;  e  due  anni  più  tardi,  nell'agosto  del  137^,  Francesco  isr» 
moriva,  dopo  di  avere  per  poco  e  malamente  goduto  il  frutto 
del  suo  delitto  ;  colto  il  momento ,  Niccolò  s' impadronì  di 
Bargone,  e  a  togliere  qualsiasi  pretesa  di  successione  potesse 
avanzare  1'  altro  cugino  Giacomo  lo  faceva  a  tradimento  inca- 
tenare e  chiudere  nel  fondo  di  una  torre. 

Procedendo  a  men  lugubri  ricordi,  dirò  che  giova  credere, 
che  Niccolò  fosse  ben  potente  in  questo  tempo ,  mentre  papa 
Gregorio  IX  stimava  dirizzare  allo  stesso  Marchese  un  Breve  (i) 
per  eccitarlo  a  voler  impiegare  le  sue  forze  nell'  abbattere  la 
Signoria  dei  Visconti,  che  tiranneggiavano  lo  Stato  di  Milano; 
vuoisi  che  proprio  allora  Niccolò  avesse  abbandonate  le  parti  di 
Barnabò,  e  pare  fingesse  piegare  alla  lega  guelfa,  ripeto  fingesse, 
essendo  che  suo  padre  Uberto  viveva  nello  stesso  tempo  in  molta 
domesticliezza  coi  Visconti,  e  fedele  mostravasi  all'Impero. 

Infatti  nel  1378,  allora  quando  morto  Carlo  VI  i  Visconti  am 
vollero  mandare  un  loro  ambasciatore  all'  Imperatore  Venceslao 
per  seco  dolersi  della  morte  del  padre  e  congratularsi  della  di 
lui  salita  al  trono,  giudicarono  personaggio  adatto  per  tale 
missione  il  marchese  UbertJ  Pallavicino.  —  Parti  egli  per  la 
Germania,  e  si  racconta  della  onorevole  accoglienza,  che  a  lui 
fece  il  nuovo  Imperatore  ;  ma  nel  ritorno ,  fiacco  per  età  e 
fatiche,  sorpreso  da  violento  morbo,  moriva  in  viaggio. 

Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Busseto  con  quella  magnifi- 
cenza di  funerali,  che  si  doveva  al  Capo  dello  Stato  e  a'  suoi 
talenti  militari  e  civili  ;  fu  tumolato  nell'  antica  chiesicciuola 
di  S.  Nicolò. 

Trt*  

(i)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  XX,  pag.  26. 
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. .  .d"  ingegno  prudcntissimo,  d'animo 
grande,  et  di  raro  giuditio. 

Pestasi©  ntllu  vita  di  Niccolò. 


[orto  Uberto,  a  lui  successe  nella  Marca  Pallavicino  il  figlio  ist« 
Niccolò  (i),  che  tal  nome  ebbe  dal  padre  per  devozione 
al  Santo   titolare   della   vecchia   chiesa   di    Busseto.  — 


Niccolò  fu  ritenuto  unico  tìglio  di  Uberto;  però  da  alcuni  cro- 
nisti gli  vennero  assegnati  anche  un  Federico  ed  un  Giovanni. 
Avemmo  già  occasione  di  far  conoscenza  di  Niccolò,  e  in  fatti 
di  tale  natura  che  i  primi  suoi  biografi  passarono  nel  silenzio, 
stimando  ciò  conveniente  alla  fama  del  personaggio  che  loda- 
vano. —  Se  si  prendono  in  esame  i  primordi  del  suo  governo, 
troviamo,  che  fossero  alquanto  agitati,  e  ciò  si  deve  alla  poli- 
tica titubante  da  lui  professata. 

(l)  Si  parla  di  Niccolò  Pallavicino  nella  Cronica  antiqua  faiii.  Pali.  nis.  cit. 
—  Festasio  ras.  cit.  —  P.  Vitali,  Memorie  di  Busseto,  ms.  cit.  —  Gju- 
tiKi,  Sl4ria  di  Milano,  voi.  XI  e  XII.  —  I.itta,  op.  cit.  tav.  XVI. 
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Barnabò  Visconti,  che  presentiva  l' intendimento  del  Palla- 
vicino, di  allontanarsi  cioè  da  lui  al  pari  degli  altri  Principi 
italiani,  sotto  sembiante  di  procurare  a  sua  moglie  Regina 
della  Scala  uà  luogo  salubre  contro  la  peste ,  che  infieriva  in 
Parma,  dimandò  a  Niccolò,  che  gli  concedesse  per  dimora  della 
stessa  il  sito  di  Tabiano;  ma  prima  ancora  di  averne  risposta 
prendeva  stanza  e  dominio  di  quel  Castello.  —  Niccoli,  per 
quanto  appetisse  vendetta  di  tale  prepotenza,  pure  sofferse  in  si- 
lenzio, volendo  prima  accertarsi  delle  proprie  forze,  e  segreta- 
mente si  maneggiò  nell'ordire  una  congiura  per  la  quale  potesse 
riacquistare  Tabiano.  —  Infatti  vestiti  di  altrui  panni  alcuni 
uomini  d'  arme ,  questi  si  finsero  amici  per  arrivare  sino  al 
Castellano  della  Rocca,  che  agli  ordini  di  Barnabò  teneva  le 
chiavi,  e  dopo  di  averlo  a  tradimento  sgozzato ,  proclamarono 
in  Signore  di  Tabiano  il  loro  mandante  Niccolò  Pallavicino , 
che  con  un  assassinio  ricuperava  quel  luogo. 

Il  Visconti,  avuta  notizia  del  fatto  e  non  dubitando  sull'autore, 
ordinò  che  una  forte  schiera  di  armati  si  portasse  al  castello 
di  Bargone  e  alle  saline  di  Salso,  le  quali  facilmente  caddero 
in  sue  mani,  e  cosi  si  impadronì  del  palazzo  che  il  Palla- 
vicino possedeva  in  Milano  a  Porta  Orientale  nella  Parrocchia 
di  S.  Pietro  all'  Orto  (i) ,  e  le  minacciò  di  mali  maggiori ,  se 
non  avesse  cessato  dal  fabbricare  nelle  Rocche  della  Castellina 
(detta  il  quartier  di  Soragna)  e  di  Costamezzana ,  che  Niccoli 
andava  fortificando  di  nuove  mura  e  di  grosse  torri.  Con  tali 
misure  sperava  Barnabò  di  indebolire  il  Pallavicino  e  di  in- 
grandire sulla  sua  rovina,  impadronendosi  a  passo  a  passo  del 
suo  Stato ,  invido  e  timoroso  sempre  del  potere  degli  altri 
Principi. 

Ma  Barnabò  Visconti,  il  cui  nome  ci  ricorda  quanto  di    più 
malvagio  può  commettere  un  uomo  rotto  alla  dissolutezza,  as- 
setato di  sangue ,  cadde    esso    pure    nel   laccio  ,  a  lui  teso  dal 
1885  nipote  Giovan  Galeazzo  conte  di  Virtù,  che  nel  omaggio  ijSj 
imprigionato  lo  mandava    a   finire    di   veleno    nella    torre    del 

(i)  A.  Pezzana,  Continuazione  alla  Storia  di  Parma,  voi.  I,  p.  28. 
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Castello  di  Trezzo,  e  con  sì  spedito  modo  Galeazzo  riuniv.i 
sotto  di  sé  il  principato ,  che  prima  teneva  in  comune  collo 
zio.  Memore  poi  dei  servigi  che  la  famiglia  Pallavicino  aveva 
prestati  a' suoi  progenitori,  chiese  l'amicizia  di  Niccolò,  ed  al- 
l'intento di  meglio  farlo  suo ,  lo  rimetteva  nei  pieni  diritti  e 
domini ,  in  tutti  i  privilegi  concessi  dagli  Imperatori ,  e  abro- 
gava il  divieto  di  continuare  le  fortificazioni  della  Castellina 
e  di  Costamezzana,  sollevando  i  suoi  servi  e  sudditi  dalle  in- 
genti tasse,  delle  quali  lo  zio  Barnabò  aveva  voluto  gravarli. 

Da  alcuni  anni  erano  insorte  serie  quistioni  fra  Niccolò  ed 
il  cugino  Giacomo  marchese  di  Pellegrino,  al  punto,  che  dal 
l'uno  e  dall'altro  si  era  ricorso  alle  armi;  fu  allora,  che  il 
Visconti  si  interpose,  mandando  all'  uopo  in  Busseto  con  dele- 
gazione di  paciere  Bertolino  Imitali  (1385),  il  quale  riesci  dopo 
cinque  anni  di  litigi  a  far  cessare  le  violenze  e  conchiudere 
1.1  pace.  —  Il  Marchese  fu  cosi  contento  dell'opera  del  Vitali, 
che  instette  calorosamente ,  perchè  volesse  prendere  stanza 
colla  famiglia  nella  sua  capitale,  assicurandolo,  che  ciò  avrebbe 
ricevuto  a  sommo  onore  ;  e  con  tale  invito  fu  ancora  presago 
della  gloria ,  che  quel  Casato  avrebbe  portato  alla  terra  di 
Busseto. 

La  famisrlia  dei  Vitali  abitava  sino  da  tempi  remoti  in  Pia-  Famigli» 
cenza,  e  molti  de'  suoi  figurano  nella  pubblica  cosa  di  quella 
città-  —  Bertolino  Filali,  figlio  di  Vitale,  tenne  la  podestaria  di 
Piacenza  pel  Duca  Galeazzo,  ed  è  il  primo,  che,  venuto  a  Bus- 
seto con  una  nobile  missione  ,  accettando  1'  invito  del  Palla- 
vicino, trasportasse  ed  impiantasse  nel  nostro  Castello  una  il- 
lostre  famiglia ,  che  t.inti  e  tanti  chiarissimi  personaggi  diede 
alla  patria,  valorosi  nelle  armi,  insigni  nelle  lettere,  ed  i  nomi 
dei  quali  mi  daranno  frequente  occasione  di  dire  nel  seguito 
di  queste  memorie  (1). 


(i)  B.  Vitali,  Arbor  gentaìogica  fainiliae  de  Vilalibus  Buxtti  cum  aulhnilicit 
ftrobotionibus ,  eie  nis.  presso  r.»utore.  —  Orlandi,  op  cit.  —  P.  Vitali, 
Mtmorit  di  Biisitlo ,  ms.  cit.  —  Litta.  op.  cit.  tav.  XV.  —  Vedati  la  genea- 
logia Vii.ali  nel  voi.  Ili,  p.  320. 
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Ho  fatto  cenno  delle  concessioni  Viscontee;  ma  solo  nel 
isffi  158^  se  'ne  provò  il  vantaggio  per  Solignano  e  meglio  nel 
13*9  1389:  concessioni  che  furono  poi  ridotte  a  pubblico  atto  di- 
)3ei   viso  in   12  capitoli  e  firmato  in  Milano  nel  14  gennaio  1391  (t)- 


Oliiew 
di  S 


I>«ata 
Orlando 

M«diol 


Fino  dai  primordi  del  XII  secolo  si  notò  ,  come  fra  le  più 
N°ócoiò  antiche  Chiese  di  cui  si  abbia  ricordo  in  Busscto ,  vi  fosse 
quella  dedicata  a  S.  Niccolò  ;  questo  primo  titolo  andò  a  mu- 
tarsi nel  1386  nel  nome  del  Beato  Orlando  per  essersi  in  detta 
Chiesa  data  sepoltura  al  corpo  di  Orlando  dei  Medici.  —  Trat- 
tandosi qui  di  un  fatto,  che  illustra,  secondo  l'avviso  della 
Chiesa ,  la  sua  storia  ,  mi  si  permetta  una  digressione  a  nar- 
rare della  vita  di  quest'  uomo  celebrato  fra  i  Beati  della  Chiesa, 
e  di  cui  fu  grande  la  venerazione  in  Busseto. 

Dalla  nobile  famiglia  Medici  di  Milano  discende  Orlando,  e 
cosi  devesi  ritenere,  sebbene  alcuni  storici  lo  vogliono  dei 
Medici  di  Firenze ,  mentre  il  Litta  stesso ,  che  fu  1'  ultimo  a 
nominarlo  di  questo  casato,  scrive,  aver  ciò  fatto  sulhi  fede  del 
Brocchi ,  implorando  perciò  induìgeni^a ,  mentre  correva  anche 
esso  nel  desiderio  di  dare  un  santo  ai  Medici:  che  hanno  biso- 
gno di  un  parente  in  paradiso  (2).  —  L'  anno  di  sua  nascita  è 
pure  disputato;  ma  non  si  erra  nel  fissarlo  circa  il  1330;  della 
prima  sua  gioventù  nulla  si  ha  di  certo,  oltre  il  poco  che  ne 
lasciò  scritto  il  p.  Domenichi ,  ultimo  suo  confessore,  il  quale 
ci  assicura  che  fu  sempre  dedito  alla  preghiera,  e  sempre  temè 
di  cadere  in  peccato ,  per  cui  invocando  una  Divina  inspira- 
zione, gli  venne  quella  di  ritirarsi  a  vita  romita.  —  Infatti 
nel  1360,  fuggendo  la  pompa  e  le  mondane  gioie  della  sua 
famiglia ,  si  ricoverava  nei  monti  del  Piacentino  e  propria- 
mente nelle  selve  vicine  a  Bargone ,  feudo  del  marchese  Nic- 
colò, ed  allora    che    ebbe    consumata  la  nera   veste  che  prima 

(1)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  XXII,  p.  31. 

(]}  Presso  la  famiglia  Medici  di  Melegnano ,  ramo  di  quella  di  Milano,  si 
conserva  una  tela  piuttosto  grande,  che  rappresenta  il  B.  Orlando  nella  sua 
estatica  posizione. 
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indossava,  si  adattò  una  copertura  di  vimini  e  foglie ,  la  quale 
in  ultimo  cambiò  in  una  pelle  di  capra ,  cosi  stando  esposto 
alle  intemperie  per  ventisei  anni,  nuli' altro  cibando  che  erbe, 
frutti  e  radici  ;  non  interrogando,  non  rispondendo  alle  inchie- 
ste di  chicchessia,  orando  giorno  e  notte,  tenendosi  ritto  sopra 
un  solo  piede,  mirava  di  continuo  il  sole  e  la  luna ,  quasi  per 
avere  ognora  più  sensibile  l'idea  del  Creatore,  e  assorto  in 
quelle  celestiali  consolazioni  maceravasì  da  sé  stesso  il  corpo. 
Nel  138^  cadde  gravemente  ammalato,  e  se  ne  stava  cori- 
cato sul  nudo  sasso  in  attesa  della  morte ,  quando  da  quelle 
parti  passando  la  marchesa  Antonia  moglie  di  Niccolò,  che  se- 
condo le  costumanze  del  tempo  recavasi  alla  caccia  del  falco, 
ebbe  avviso  da  un  suo  famigliare,  che  nel  folto  delle  boscaglie 
un  uomo  vi  giaceva  morente,  corse  ella  stessa^  e  riconosciutolo 
per  quel  servo  di  Dio,  di  cui  tanto  si  parlava  nei  dintorni ,  lo 
invitò  al  suo  Castello.  Ma  Orlando  nulla  rispose ,  e  solo  alla 
esibizione  di  un  confessore  fé'  segno  di  accettare  ;  infatti  nella 
notte  si  trascinava  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Bargone ,  e  qui 
tutto  rifiutando,  steso  su  un  po'  di  paglia,  dopo  tanti  anni  sciolse 
le  labbra  a  pronunciare  una  parola  col  Carmelitano  p.  Dome- 
nico dei  Domenichi ,  appositamente  dalla  detta  Marchesa  fatto 
venire  da  Cremona.  E  da  questo  versatissimo  teologo ,  da  poi 
Vescovo  di  Sitia  in  Grecia,  si  potè  sapere  (i),  come  quell'uo- 
mo non  avesse  giammai  peccato  nò  in  pensieri ,  ne  in  parole, 
nò  in  opere,  e  che  solo,  secondo  S.  Bonaventura,  avesse  senza 
far  peccato  disobbedito  al  precetto  pasquale;  e  pochi  momenti 
prima  di  morire  a  lui  disse ,  di  vedersi  attorno  una  folla  di 
celesti  spiriti  coli' Angelo  San  Michele,  che  lo  attendevano,  e 
in  questa  beatissima  visione  spirò  il  15  settembre  dello  stesso 
anno  (^i}86),  volando  al  Cielo,  tra  gli  inni  e  i  cantici  degli  an- 
gelici cori  :  cosi  i  suoi  panegiristi  (2). 

(1)  Vedasi  voi.  Ili,  Doc.  N.  XXI,  p.  26. 

(2)  P.  DoM.  De  Dominicis  ,  Dt  vita  ,  peniuntia  et  miraculis  B.  Rolatidi  de 
y.edkis  de  Mtdioìano.  —  Fiochi  p.  Andrea,  Brtve  ragguaglio  della  Santa  vitta 
tifi  B.  Orlando  dei  Midici.  —  Bbretta  prep.  Lorenzo,  Compendio  della  vita 
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Quand'ecco  alcuni  pensatori  (i),  liberi  dallo  spirito  del  medio 
evo,  non  si  peritarono  di  prendere  in  esame  gli  atti  dei  Padri 
della  Tebaide ,  degli  Anacoreti  Cristiani ,  mettendoli  in  fascio 
coi  Salì ,  colle  Menadi  del  Paganesimo,  coi  Bramini  dell*  India 
asiatica,  che  stavano  per  anni  ignudi  colle  mani  levate  a  con- 
templare il  Sole,  digiunando,  macerandosi,  conservando  il  per- 
fetto silenzio ,  e  visti  sotto  una  forma  morbosa  li  giudicarono 
senz'altro  siccome  affetti  da  teomania;  ma  qui  direbbe  il  pro- 
fessore Verga  (2): l'  argomento  è  delicato  j  perocché  ci  sono 

delle  credente  nate  e  invecchiate  con  noi  e  diventate  per  ciò  parte 
di  noi  stessi,  le  quali  potrebbero  essere  scosse  da  ravvicinamenti 
ardili  eppnr  logici,  da  indic^ioni  irriverenti  eppitr  fondate  ;  e  l'ir- 
gomento  essendo  appunto  delicato  lascerò  a  quei  medici-fi- 
losofi lo  studio  intorno  ai  fenomeni  della  mente  dell'uomo,  e 
seguendo  nella  vece  1' esposizione  apologetica,  che  di  Orlando 
ne  lasciarono  gli  scrittori,  dirò,  come  appena  morto,  apparvero  se- 
gni visibili  della  sua  santità,  suonarono  le  campane  della  chiesa 
senza  opera  dell'uomo  e  la  folla  correndo  a  venerare  quelle  spo- 
glie mortali  ne  riportava  molte  grazie.  Niccolò  Pallavicino  avuto 
di  ciò  contezza  volle,  che  quel  santo  cadavere  venisse  trasportato 
nella  capitale  dello  Stato,  e  qui  con  grande  solennità  e  pro- 
cessione di  preti,  frati,  popolo,  lo  fece  deporre  nella  Chiesa 
di  5.  Niccolò,  che  per  tale  avvenimento  cambiò  il  nome,  come 
si  disse,  in  quello  del  B.  Orlando.  Lungo  sarebbe  menzionare 
la  serie  dei  miracoli,  che  sì  raccontano  operati  coli'  intercessione 


Jet  B.  Oi  Lindo  ;  copie  Jci  cit.ill  manoscritti,  come  dì  diversi  altri  mss.  speccanii 
.li  cullo  del  B.  Orlando  stanno  nelle  mie  collezioni. 

Stamparono  intorno  al  B.  Orlando:  Gavitelli,  Hist.  Crtmon. ,    p.  i)8. 

—  Ranuzio  Pico,  Ttatro  dei  Santi  di  Parma.  —  Poggiali,  St.  di  Piacenza, 
voi.  VII.  p.  21.  —  GiuLiNi,  5/.  di  Militic,  voi.  XI,  p.  418,  —  Orlamdi,  op. 
cit.  —  Af>ò,  Vita  del  B.  Orlando    —  Litta,  Famigìia  Mediti,  tav,  j.  4,  19. 

—  Il  Urocchi,  I  Bollandisti,  il  p.  Razzi,  il  Dempstero  eJ  altri  ancora, 
(i)  Prospero  Deshine,  De  lufolU  ait  poinl  de  vue philosopbique  Paris,  1875; 

Calmeil,  Legrand  Du  Saulle,  Leuret,  Arch.\mbault,  Esquirol  ,  Lom- 
broso, Verga  ed  altri. 
(2)  Andrea  Verga,  La  paglia  sensoria.  Milano,  1880,  tip,  Rechiedei. 
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di  quel  Beato,  già  per  tale  considerato  nella  fede  dei  credenti  ; 
inutile  poi  ora  che  la  Chiesa  di  Roma  a  sanzionarne  1'  opinione 
emise  il  Decreto    di    Beatificazione  nel  22  settembre  1853  (i). 


Riprendendo  la  narrazione  dei  fatti,  che  spettano  alla  storia 
civile  di  Busseto,  rappresentata  da'  suoi  Principi,  ricorderò  che 
il  marchese  Ar;ci'i)/i},  finché  visse,  stimò  bene  di  mantenersi  in  buona 
ajuicizia,  anche  soffrendo  il  peso  di  un  poco  di  soggezione,  col 
potente  Gian  Galeazzo,  che  aspirava  al  dominio  di  tutta  l'Italia; 
da  parte  sua  poi  il  Visconti,  conoscendo  l'ingegno  del  Pallavicino, 
lo  teneva  a  sé  prezioso  consigliere  e  partecipe  de'  suoi  ma- 
neggi politici  ;  cosi  nel  1391  lo  delegava  oratore  presso  i  '^' 
Gambacorta  di  Pisa,  neli'  intento  di  sorvegliare  le  segrete  trat- 
tative di  que*  Signori  con  Firenze,  trovandosi  egli  in  guerra 
con  quella  città.  —  Niccolò  seppe  infatti  scoprire,  come  in  Pisa 
si  radunassero  i  nemici  del  Visconti  col  permesso  dei  Gamba- 
corta, che  si  erano  finti  neutrali,  ed  in  persona  portatone  av- 
viso al  capitano  dell'  esercito  visconteo  Jacopo  Dal  Verme , 
questi  li  assalì  e  sconfisse  nel  16  dicembre.  — Niccolò  fu  da  poi 
nel  IJ92  incaricato  di  trattare  la  pace  col  grado  di  Consi-  «« 
gliere  Ducale. 

Bramoso  di  titoli  e  di  privilegi ,  si  adoperò  per  essere  in- 
scritto neir  albo  di  Pavia ,  ed  il  Consiglio  dei  dodici  Savi  nel 
25  marzo  1394 ,  coli'  intervento  di  200  cittadini ,  lo  acclamò  a» 
Cittadino  di  Pavia  unitamente  a  tutti  i  suoi  discendenti  cogli 
onori,  privilegi,  preminenze  e  gradi,  che  godevano  quelli  della 
città  ;  di  tale  concessione  si  rogò  atto  pubblico  dal  cancelliere 
Niccolò  Beccaria  (2). 

Stava  il  Pallavicino  in  .Milano,  allora  che  una  domestica  sven- 
tura venne  a  colpirlo.  Era  il  14  luglio,  ed  un  furioso  uragano 
si  sprigionava  sopra  Busseto  ;  la  marchesa  Antonia  da  una 
finestra  della  Rocca,  posta  ad  oriente  ,  assisteva  a  quella  batta- 
ci) Interno  al  B.  Orlando  si  parla  anche  negli  anni  1464,  156},  1607,  1721, 
«7}6.  17J7.  '85 J.  '8;4- 
(a)  Vedati  voi.  HI  Do  e.  N.  XXIII,  p.  54. 
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glia  degli  elementi ,  quando  un  fulmine  la  sorprese  e  la  ince- 
neri; cosi  miseranda  fine  della  moglie  vuoisi  lo  attristasse 
oltremodo ,  e  che  a  sollevargli  lo  spirito  Gian  Galeazzo  lo 
donasse  di  titoli  ed  onori. 

Il  dolore  però  convien  credere  fosse  di  breve  durata;  poiché 
un  anno  non  era  trascorso ,  che  si  sposava  a  Maria ,  figlia  di 
Giovanni  Attendolo  da  Cotignola,  sorella  di  Muzio  Sforza  ,  e 
zia  di  Francesco  Duca  di  Milano,  donna,  al  dire  degli  storici, 
insigne  per  onesti,  bellezza  e  forza  d'animo. 

Dello  stesso  anno  e  del  6  febbraio  è  una  sentenza  pronunciata 
dal  Podestà  e  Capitano  di  Parma  contro  Niccolò ,  per  avere 
desso  pretesa  la  riscossione  di  alcune  tasse  dovute  ai  Lupi  di 
Soragna  (i). 

Nel  25  marzo  pure  del  1395  l'Imperatore  Venceslao  gli  ri- 
lasciava da  Praga  un'  amplissima  investitura  de'  suoi  beni,  sic- 
come avevano  fatto  i  precedenti  Imperatori,  e  da  questa  inve- 
stitura si  rileva  il  vasto  dominio,  che  Niccolò  era  riescito  a 
formarsi  (2). 

Due  anni  dopo  nel  1397  il  Comune  di  Parma  lo  incaricava 
di  rappresentarlo  presso  Gian  Galeazzo  Visconti  nell'  occa- 
sione ,  che  questi  prendeva  il  titolo  di  Cotitc  ili  Pavia ,  e 
correndo  lo  stesso  anno  ebbe  in  dono  Torre  del  Taro,  tolta  ad 
Antonio  da  Correggio;  poco  più  tardi  veniva  mandato  a  Pisa 
dal  Visconti  qual  suo  commissario  sotto  l'apparenza  di  cingere 
cavaliere  Gherardo  d'  Appiano  figlio  di  Jacopo ,  che  aveva 
usurpata  la  signoria  di  quella  citt.-l,  ma  veramente  con  altra 
missione,  quella  di  saperla  conquistare  al  dominio  Visconteo. 
—  Stando  Niccolò  in  Pisa  da  prima  coi  maneggi  politici,  ed  a 
tempo  opportuno  colle  minacce ,  quando  seppe  vicino  Paolo 
Savelli  con  una  buona  schiera  di  armati,  che  il  Duca  gli  aveva 
spedito  sotto  finzione  di  proteggere  1'  Appiano  dagli  assalti  dei 
isM  Fiorentini,  nella  notte  del  2  gennaio  1398  pretese,  che  alni  si 
consegnassero  le  chiavi  della  citt;\;  ma    l'Appiano,  volpe   non 

(1)  Pbzzan\,  Continuazione  alU  Storia  di  Parnui,  voi.  I,  p.  J41. 
(j)  Si  veda  voi.  HI.  Doc.  N.  XXIV,  pag.  54. 
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meno  vecchia  del  Ducale  Ambasciatore,  fece  mostra  di  assog- 
gettarsi, promettendo  Pisa,  Livorno,  Piombino  e  Cascina  col 
consenso  àncora  degli  Anziani  della  Repubblica;  se  non  ciie 
chiamati  i  suoi  consiglieri  e  mosso  il  popolo  all'armi,  assalse  e 
imprigionò  i  Ministri  del  Visconti  con  grande  uccisione  della 
sua  soldatesca. 

Fallita  r  impresa,  il  Duca  riversò  sulle  persone  de'  suoi  legati 
la  colpa  del  tentativo,  e  mandatovi  Antonio  Porro,  questi  seppe 
accomodare  la  faccenda  in  modo,  che  1'  Appiano  non  si  alleò 
coi  Fiorentini  e  Niccolò  potè  ottenere  la  libertà;  ritornò  egli 
allora  a  Milano  e  poco  dopo  nello  Stato  suo,  ove  stette  insino 
alla  morte. 

In  compagnia  della  moglie  Maria  erasi  portato  nel  1401  a  uot 
godere  di  qualche  giorno  nel  delizioso  castello  di  Tabiano, 
quando  per  I'  animo  iniquo  dei  loro  servi,  senza  un  apparente 
motivo,  caddero  l' uno  e  1*  altra  vittime  del  tradimento ,  e  si 
pretende  per  veneficio. —  In  quegli  estremi  momenti  della  vita 
Niccolò  deve  essersi  ricordato  dell'  atroce  assassinio  per  sua 
trama  consumato  sugli  sgraziati  cugini  nel  vicino  castello  di 
Bargone,  e  la  sua  fine  segnalò  quella  giustizia  nei  fatti  umani, 
che  può  cardare ,  mancare  giammai  ;  che  la  colpa  è  sempre 
seguita  dalla  espiazione. 


?«.V.ri.<C. 
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.  .  Orljrivfo.  quello,  die  per  l'Iicroichc  viriù 
sue  meritò  csstre  chi.ini.ito  M.ig'  ifico,  so- 
prinome  in  quclU  eti  a'  niun  .iltrn,  che  ik 
Prcncipi .  et  grjn  Signori  convei  itntc.  il 
qujio  risplcndè  in  lui  tanto  più.  quai  to 
che  tii  grjn  lunga  di  ni.irjviglios.i  libera- 
liti,  et  di  gr.mjerza  d'animo  sovr'avar.zò 
Of^ii'altro  di  quel  secolo. 

Angeli.  Histoiìa  Ji  Pjivut,  p.  208. 


icciso  Niccolò,  a  questi  succedeva  Orlando  unico  figlio, 
che  avev.i  lasci.nto  nella  giovine  età  di  circa  otto  anni, 
essendo  nato  nel  1394  alli  13  di  giugno,  e  come  si 
pretende  da  una  popolana  ed  oscura  donna  di  Polesine  (i). — 
Orlando,  al  dire  del  Campi  (2),  fu  dal  padre  cosi  fatto  nominare 

(1)  Le  notizie  intorno  ad  OrUndo  furono  tratte  dalla  cit.  Cronaca  Pali., 
<UI  Festasio  m$.  cit.,  dalle  \Umorit  ms.  di  P.  Vitali,  rfalla  Chrenica  Purmensia 
A  ne.  XI  aJ  fxilnm  ne.  XIV  nei  Monumtnla,  etc,  op.  cit.,  voi.  VII,  dall'.'\ngeli 
Hittvria  di  Parma,  dall'Aris!  Crtmotia  ìiltratn,  voi.  I,  dal  Poggiali  Si  dì  Pia- 
enn*,  voi.  VII,  dal  Pcrrana  5/.  di  P.irma,  voi.  II,  dal  Lilla  op.  cit ,  lav.  XVII, 
dillo  Scarabelli  St.  civ.  di  Parma,  voi.  II. 

(l)  Si.  dtlla  Chiesa  di  Pacenia,  P.  Ili,  p.   179. 
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in  onore  del  Beato,  che  in  quel  tempo  riceveva  gran  culto  ir 
Busseto  ;  e  fu  buona  ventura  che  Niccolò  lo  avesse  riconosciuto 
e  legittimato,  poiché  colpito  da  morte  violenta,  certo  sarebbero 
insorte  gravi  questioni  per  la  successione  dello  Stato,  e  tornò 
fortuna  ancora  per  Busseto,  che  il  Duca  Giovanni  Maria  in  be- 
nemerenza dei  servigi  prestati  da  Niccolò  alla  Casa  Visconti , 
prendesse  a  proteggere  Orlando ,  assicurandolo  dalle  insidie , 
che  non  tardarono  a  tendere  i  nemici  di  Casa  Pallavicino,  ep- 
però  lo  volle  allevato  in  sua  Corte,  qual  si  conveniva  a  Principe. 

uot  Al  1402  si  ricorda,  che  il  Duca  di  Milano  nell'occasione 
della  impresa  spedizione  contro  i  Bentivoglio  di  Bologna  riu- 
nisse parte  dell'  esercito  in  Busseto  e  nelle  vicinanze.  Di  que- 
sto fatto  si  giova  il  piacentino  Pompilio  Azzali  per  scrivere, 
che  allora  in  Lombardia  vicino  al  castello  di  Busseto  per  tre 
giorni  avanti  l' ora  di  terza  si  vedessero  nelle  nubi  cavalieri 
e  pedoni  armati  di  lance  e  spade  combattere  fra  loro ,  il  che 
cagionò  agli  ignoranti  molta  sorpresa ,  credendo  essi  che  dei 
demoni  sotto  forme  militari,  si  agitassero  nell'aria;  e  tal  fe- 
nomeno egli  spiegava  poi  coli' accampamento  delle  truppe  Vi- 
scontee nella  pianura  di  Busseto ,  che  riflettendo  nelle  nubi 
pregne  d'acqua  le  loro  persone  e  i  loro  esercizi,  offrivano 
quel  meraviglioso  spettacolo  (i). 

Sino  dai  primi  anni ,  Orlando    corse    pericolo  di  perdere  lo 

1403  Stato,  tramutato  in  campo  di  sanguinose  battaglie.  —  Nel  1403 
i  Guelfi  passato  il  Po  a  Cremona ,  vennero  a  pugnare  sul  no- 
stro territorio  (2)  ;  ma  i  tentativi  dei  Rossi  furono  respinti  dai 
tutori  del  giovinetto  Orlando,  e  quando  nel  maggio  cercarono 
impadronirsi  di  Scipione,  ne  provarono  la  peggio,  come  pure 
a    Costamezzana   andarono   battuti;   se    non    che    i    Rossi   coi 


(i)  PoMP.  AzzALl,  Liber  de  omnibus  rebus  naturalibiis  ,]uae  conlineiilur  tu 
nmndo,  tic.  Venetiis  1544. —  Questo  fatto  non  può  essere  stato  altro,  che  il 
fenomeno  denominato  miraggio  o  fata  morgana ,  frequente  in  Egitto  e  sul 
mare,  riflesso  degli  oggetti  in  ciclo,  quando  gli  strati  superiori  dell'  aria  sono 
più  rarefatti  dei  bassi,  mirabilmente  spiegato   dal  Monge. 

(a)  Cavitellius,  An.  Crtm.,  p.  145. 
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loro  alleati  vinti  in  un  punto  sorgevano  in  un  altro,  ed  a  ven- 
dicarsi del  Pallavicino  gli  rovinavano  i  palazzi ,  che  teneva  in 
Varano  ed  altrove.  —  Da  questi  eccessi  si  può  fissare  1'  ori- 
gine di  quella  inimicizia  e  di  quelle  rappresaglie,  che  si  man- 
tennero tra  le  due  famiglie  pel  corso  di  oltre  un  secolo. 

Nel  19  giugno  le  genti  di  Orlando  si  portavano  a  devastare 
Pieve  d'Altavilla  nel  Vescovado  Cremonese,  abitato  dai  Guelfi 
amici  dei  Rossi,  dei  Sommi,  dei  Cavalcabò  ;  ed  alla  loro  volta 
i  Rossi  mandarono  a  saccheggiare  Costamezzana  ed  altre  ville 
dei  Pallavicino;  il  dì  21  si  combattè  fra  Ottobono  Terzi,  i 
Snnvitali  ed  il  Pallavicino  colla  peggio  di  Ottobono  ;  nel  27  i 
ghibellini  Bresciani  capitanati  da  Giovanni  di  Castione ,  e  da 
Pietro  Gambara  mossero  contro  San  Secondo  non  deviando 
dal  solito  uso  di  mettere  a  sacco  e  a  fuoco.  —  Cosi  i  partiti  e 
le  inimicizie  di  famiglia  rovinarono  tutto  il  territorio,  che  si 
estende  fino  ed  oltre  la  Parma;  e  come  altre  volte,  ci  duole 
anche  in  questa  ,  di  ricordare  e  lamentare  tempi ,  nei  quali  il 
vincitore  parlava  la  stessa  lingua  del  vinto. 

Nel  25  aprile  1404  quei  di  Parma  facevano  una  scorreria  uo* 
nel  territorio  Bussetano  menando  via  ricchissima  preda  di  be- 
stiame. —  Si  racconta  pure  che  nel  io  del  susseguente  maggio 
venisse  abbruciata  viva  sulla  Chiara  di  Parma  una  donna  in 
sospetto  della  Signoria ,  perchè  di  sovente  recavasi  a  Borgo 
San  Donnino  ed  a  Bussato,  quasi  servisse  di  messo  e  di  spia(i) 
al  Pallai'ici)to  e  al  suo  partito,  che  si  agitava  in  città  ;  si  trova 
anche  memoria  di  un  ordine  del  16  stesso  mese  alle  squadre 
dei  Pallavicino  e  dei  Sanvitali  di  deporre  ogni  sorta  di  arme 
nelle  case  di  Filippo  Pegajo  e  Martino  Cantello ,  sotto  pena 
della  perdita  del  terzo  dei  loro  beni,  ed  in  seguito  furono  esi- 
liati colla  minaccia  di  morte  a  chi  di  loro  si  fosse  avvicinato 
per  due  miglia  a  Parma. 
Si  nota  poi,  che  nel  1°  ottobre  furono  sospese  le  ostilità  fra 

(i)  A  spi.ire  r.indamento  Jci  nemici  si  usavano  di  solito  i  frati ,  la  cui 
veste  era  loro  di  salvaguardia,  e  lo  Jonfie  rispettate  dallo  spirito  cavalleresco 
dt-i  tempi. 

Selbtti.  Memorie  di  Biisttio.  Voi.  I.  8 
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ì  Terzi  ed  Orlando ,  tregua  rinnovata  nel  4  febbraio  1406  e 
prolungata  per  due  anni  e  due  mesi. 

Il  conte  di  Tizzano,  Ottobono  Terzi,  seppe  cogliere  il  mo- 
mento delle  discordie ,  che  turbavano  la  Corte  Viscontea  per 
ottenere  da  quel  Duca  una  conferma  del  Governo  di  Parma , 
e  insieme  di  assumere  quello  di  Borgo  San  Donnino  ;  se  non 
che  il  di  lui  Castellano  veniva  assassinato  da  Giacomino  Guar- 
nazza ,  da  Giovanni  Mazzi  e  da  tre  loro  compagni ,  i  quali  si 
chiusero  nel  Castello ,  ed  Orlando  di  nascosto  soccorreva  i 
Borghigiani  ,  fors'  anche  con  licenza  del  Visconti ,  che  vedeva 
di  mal  occhio  il  Terzi ,  al  pari  degli  altri  capitani  di  suo  pa- 
dre, i  quali  si  erano  spartito  il  governo  del  vasto  suo  dominio 
col  line  poco  occulto  di  farsene  padroni. 

Ottobono,  che  aveva  sospettato  dei  segreti  maneggi  del  Pal- 
ìavicino,  prese  questi  in  tale  odio  che  fu  origine  delle  continue 
guerriglie,  delle  quali  saremo  costretti  ad  occuparci  per  lungo 
volgere  di  anni. 

I  malanni,  che  pur  troppo  minacciavano  lo  Stato  Pallavicino, 
consigliarono  il  giovine  Orlando  a  tenersi  più  che  mai  legato 
al  Signore  di  Milano,  e  perciò  da  quel  Duca  Giovanni  Maria, 
siccesso  a  Gian  Galeazzo  morto  nel  T402 ,  si  faceva  rilasciare 
una  ricognizione  dei  privilegi  diti  da  Carlo  IV  ad  Uberto  nel 
1360,  diploma  che  il  Visconti  gli    conferiva  colla  data  di  Mì- 

»n^  Imo  nell'ultimo  giorno  del  1405(1). 

1406  All'anno  seguente  (1406)  si  ricorda  dagli  Annalisti,  che  Ca- 
brino Fondulo  sguinzagliava  da  Cremona  i  suoi  armati  sulle 
terre  del  Pallavicino  coli' unico  intento  di  fir  danaro  metten- 
dole a  ruba. 

II  Pincolini,  citato  dal  Pezzana,  nelle  sue  note  inedite  intorno 
HOT  alla  Storia  di  Borgo  San  Donnino  scrive,  che  Orlando  nel  1407 

aveva  13  anni,  ed  era  pupillo  sotto  la  direzione  del  dott.  £ifiJ/u 
Ripari  Cremonesi',  assegnatogli  dal  padre  per  testamento  ,  e  soc- 
corso da  un  informe  atto  notarile  da  lui  letto  presso  i  signori 
Panna  di  Piacenza,  rogato  nel  1407  senza  indicazione  di  giorno 
(1)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  XXV,  p.  59. 
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da  Rolando  Brunelli  notaio  di  Busserò,  osserva  come  il  Ripari 
obbligasse  il  suo  pupillo  a  giurare  davanti  al  PodestA  di  Busseto 
di  non  venire  ad  alcun  contratto  senia  il  di  lui  assenso,  e  di 
tre  suoi  più  prossimi  parenti  Pallavicino,  come  di  Antonio  Bot- 
ta:^! da  Busseto  e  di  La^x^arone  da  Crema,  assegnatogli  dal  Mar- 
chese Niccolò  di  lui  padre,  interessando  a  questi  suoi  Consi- 
glieri, che  r  inesperto  ragazzo  non  cadesse  vittima  dei  raggiri 
dei  potenti  mestatori,  che  talvolta  lo  sapevano  avvicinare. 

Ei  bisogna  convenire ,  che  fosse  assistito  da  savi  consiglieri, 
poiché  se  valsero  a  conservargli  lo  Stato ,  seppero  ben  anco 
governar  questo,  ordinando  la  pubblica  amministrazione  e  le 
entrate.  —  Il  Pezzana(i)  avverte,  ricavando  tale  notizia  da 
uno  St.ituto  Pallavicino  esistente  nei  manoscritti  della  Biblioteca 
di  Parma,  che  fosse  stata  fissata  la  tassa  di  sci  danari  imperiali 
per  ogni  libbra  di  vino,  cacio,  carni  salate,  olio,  bestie  ed  .iltre 
merci,  che  si  volessero  esportare  dal  territorio  di  Busseto  ,  e 
questa  tassa  si  doveva  pagare  tanto  dal  venditore  che  dal  com- 
pratore della  mercanzia. 

Reduce  Ottobono  Terzi  da  Monza  pose  assedio  nel  14  giu- 
gno alla  Torre  di  Rolando  Pallavicino ,  detta  anche  dei  Mar- 
chesi, a  metà  viaggio  da  Borgo  a  Parma,  e  sei  giorni  bastarono 
per  potersene  impadronirc  ;  Ottobono  vi  strappò  le  aquile  nere, 
vi  sostituì  i  gigli,  e  denominò  quel  paese  Castel  Guelfo  in  odio 
al  partito  ghibellino,  che  prima  lo  teneva.  —  Ma  peggior 
danno  soprastava  ad  Orlando,  quando  il  Terzi  si  rivolse  coatro 
Sah  Donnino  ,  mentre  veniva  attaccato  in  Busseto  da  Cabrino 
Fondulo  ,  per  cui  fu  costretto  a  cedere  Borgo  nel  27  luglio , 
del  qual  sito  il  vincitore  si  intitolò  Marchese,  governando  con 
modi  tirannici,  quale  luogo  di  conquista  e  a  lui  contrario. 

Ricordato  è  pure  quest'  anno  nella  vita  di  Orlando,  siccome 
quello  in  cui  prese  moglie  ;  ma  meglio  si  direbbe,  che  incon- 
trasse gli  sponsali  con  Catterina  di  Giovanni  Scotti ,  signore 
di  .^gazzano  ;  poiché  la  celebrazione  del  matrimonio  deve  es- 
sere successa  ben  più  tardi  in  causa  della  giovinezza  degli  sposi. 

{<)  Storia  di  Parma,  voi.  II,  p.  90. 
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giovinezza  di  lui,  i  costumi  dei  tempi,  e  il  verso  di  Cecilie: 
Opulento  fainam  facile  occiUtat  factio. 

Il  Pontefice  Alessandro  V,  mentre  in  Bologna  si  apprestava 
alla  riconquista  di  Roma  presa  dall'  Imperatore  Ladislao,  pensò 
mandare,  qual  suo  Nuncio  e  Visitatore  in  Lombardia,  il  Vescovo 
Mons.  Branda  da  Castiglione,  donandolo  allo  scopo  di  una  bella 
mula  bianca  e  facendolo  seguire  da  due  Abati ,  due  Scrittori 
Apostolici ,  diversi  Preti  e  Nobili  Laici  in  numero  di  14.  — 
Era  il  lunedi  santo  17  marzo,  quando  Monsignore  arrivò  in 
Borgo  San  Donnino,  ove  si  riposava  nell' intento  di  proseguire 
in  giornata  il  viaggio  per  Piacenza  ;  ripreso  il  cammino  ,  non 
aveva  oltrepassato  lo  Stirene ,  che  raggiunto  da  Pietro  di  Man- 
tova ,  uno  degli  uomini  di  Orlando ,  gli  si  intimava  di  far  ri- 
torno in  Borgo  col  dire,  che  il  suo  Signore  abbisognava  di  lui. 
—  Il  Branda,  benché  sapesse  di  nulla  avere  a  che  fare  col  Mar- 
chese, pure  s'accomodò  all'invito,  conoscendo  la  necessiti  di 
non  opporsi  al  volere  di  quei  Signorotti  ;  ma  ritornato  in  Borgo 
nella  vece  di  Orlando  vi  trovò  Gilbertino  Tocchi  podestà  di 
quel  sito  pel  Pallavicino,  che  volle  sapere  il  perchè  con  si  nu- 
meroso seguito  viaggiasse  per  Piacenza. 

Le  ragioni  del  Legato  Pontificio  non  valsero  a  distoglierlo 
dal  partito  preso,  che  in  quella  stessa  sera  dagli  sgherri  del  Pal- 
lavicino, fra  i  quali  si  ricorda  certo  Antonio  Bola^^i  da  Busscto, 
gli  si  tolsero  i  cavalli,  le  mule,  le  valigie,  colle  vesti,  anelli, 
piviali,  reliquie;  e  nel  dì  seguente  veniva  trasferito  a  Busseto 
con  Leone  abate  di  Cereto  nel  Lodigiano  e  Gilforte  abate  di 
S.  Bartolomeo  di  Pavia,  dicesi  in  catene,  fra  una  scorta  di  ar- 
mati, dei  quali  stava  a  capo  Bartolomeo  Laijfironi  da  Crema.  — 
Lo  stesso  Vescovo  Branda  lasciò  scritto,  che  nel  mercoledì 
santo  fu  denudato  alla  presenza  dei  custodi  e  di  un  Antonio 
da  Cremona,  e  che  li  suoi  del  seguito,  chiusi  nelle  prigioni  di 
Borgo,  furono  anche  battuti. 

Quale  motivo  avesse  avuto  il  Pallavicino j  la  cui  bontà  d'animo 
era  tanto  lodata,  per  commettere  quella  cattura  d'  uomini  e  di 
cose,  non  fu  mai  dato  scoprire  ;  egli  a  tutte  le  istanze  del  Pon- 
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lefice  e  dello  stesso  Imperatore  ,  perche  lasciasse 
Vescovo,  rispondeva  di  no,  schermendosi  col  dire,  che  mon- 
signor Branda  maneggiava  una  trama  contro  la  sua  persona, 
il  suo  Stato  e  contro  i  diritti  del  Sacro  Romano  Impero  ;  ma 
questo  non  era,  che  un  pretesto  diplomatico  a  coprire  1*  ingiu- 
stificabile aggressione.  —  Per  tre  mesi  e  mezzo  quegli  infelici 
ebbero  a  stare  in  orribile  carcere  ,  tormentati  dai  ferri  e  dalla 
pochezza  dei  viveri.  —  Venne  intanto  a  morte  Alessandro  V, 
e  nel  3  maggio  gli  succedeva  il  cardinale  legato  Baldassare 
Coscia,  che  si  chiamò  Giovanni  XXIII,  il  quale  mise  pure  in 
opera  ogni  tentativo  per  la  liber.izione  del  Branda,  liberazione 
che  successe  solo  quando  il  parentado  si  mosse  a  riscattarlo 
con  ingente  somma  di  danaro;  e  basti  sapere,  che  il  Vescovo 
Branda  per  andar  libero  dovette  pagare  mille  ducati  d'oro  di 
Venezia  e  200  di  Firenze,  colla  perdita  inoltre  di  tutto  quanto 
aveva  seco,  e  del  cui  spoglio  si  racconta,  che  Orlando  donasse 
la  mula  pontificia  al  suo  consigliere  Pietro  da  Scipione ,  un'al- 
tra mula  al  Podcsti  di  Borgo,  un  cavallo  ad  Antonio  Botazzi; 
al  quale  ed  al  Lazzaroni  di  Crema  è  forse  da  imputarsi  il  con- 
siglio e  la  perpctr.-izione  del  misfatto. 

Il  Vescovo  Branda,  una  volta  libero,  presentò  particola- 
reggiato Memoriale  al  Pontefice,  che  fatto  istruire  un  processo, 
a  mezzo  del  cardinale  Orsini ,  veniva  da  Bologna  nel  25  ago- 
sto fulminata  la  scomunica  contro  il  Pallavicino  e  suoi  ade- 
renti che  ebbero  mano  in  quella  aggressione,  e  posto  l' eccle- 
siastico interdetto  sopra  Borgo  S.  Donnino,  Busseto  ed  altre 
terre  di  Orlando  (i);  non  si  ha  memoria  di  quanto  su  questo 
fatto  in  seguito  succedesse,  sebbene  il  Campi  tenti  far  credere, 
che  il  Pallavicino  da  poi  restituisse  il  mal  tolto. 

Circa  questo  tempo  Niccolò  marchese  D' Este ,  signore  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio,  erasi  impadronito  anche  di  Parma, 
ed  ambizioso  di  estendere  il  suo  dominio  verso  Piacenza,  pre- 
fi)  PoccuLi.  St.  di  Piactn\ii,  voi.  VII,  p.ig.  115. —  Campi,  St.  EccUs.  dt 
PiactH^a,  voi.  Ili,  pag.  184  e  seg.  —  Orlandi,  op.  cit.  —  Vedasi  voi.  Ili, 
Docum.  N.  XXVIII,  pag.  4;. 
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tendeva  San  Donnino ,  per  il  che  vi  spediva  il  valoroso  capi- 
tano Uguccione  dei  Contrari  con  2000  cavalli  e  forte  nerbo  di 
fanti.  Orlando  tentò  respingere  colle  armi  questa  violenza  ; 
ma,  vinto  in  altri  castelli,  si  trovò  costretto  cedere  quella 
Rocca  all'Estense,  sottoponendosi  inoltre  a  duri  patti,  ed  in 
segno  di  fermata  amicizia  passò  a  Ferrara  per  entrare  nella 
milizia  di  lui ,  ricevendo  all'  uopo  lauta  provvisione. 

Non  motto  da  poi  deve  però  aver  riacquistato  il  Castello  di 
Borgo,  sebbene  non  si  conosca  il  modo,  mentre  nella  investi- 
tura rilasciata  ad  Orlando  dall'  Imperarore  Sigismondo  il  5  di- 

im  cembre  1415  si  annovera  Castro  S.  Doiniiini  cum  villis  spcctan- 
tihus  et  pcrtincntibus  ad  dictum  Castrnin. 

Sigismondo  Re  dei  Romani  erasi  dato  ritrovo  in  Lodi  con 
Papa  Giovanni  XXTII  nell'  intento  di  convocare  un  Concilio 
per  pacificare  la  Chiesa  in  allora  travagliata  da  tre  Pontefici , 
e  fu  appunto  in  quella  occasiono,  che  l'Imperatore  nel  5  di- 
cembre rilascLiva  conferma  al  marchese  Pallavicino  di  tutti  i 
privilegi  concessi  a'  suoi  progenitori.  —  In  questa  investitura 
per  la  prima  volta  si  trova  fatto  cenno  di  Monticelli  d'  Ongina, 
che  taluni  pretesero  avesse  Orlando  da  poco  tempo  acquistato 
con  mezzi  illeciti;  da  quel  documento  si  rileva  ancora,  che 
Orlando  prest.asse  in  Lodi  giuramento  di  fedelti  a  mezzo  del- 
l'ambasciatore  e  suo  procuratore  D.'  Egidio  Rippari,  cittadino 
di  Cremon.i  (i). 

i4j5  Nel  14 15  e  segnata  la  nascita  di  una  figlia  ad  Orlando,  che 
le  dava  il  nome  di  Margherita,  e  lo  si  trova  aderente  alla  lega 
dell'  Estense  stretta  con  Filippo  Arcelli  Signore  di  Piacenza , 
con  Pandolfo  Malatesta  ,  Cabrino  Fondulo  e  Giovanni  da  Vi- 
gnate contro  Filippo  Maria  Visconti  ;  ma  per  poco ,  poichò  di 
segreto  tornava  amico  al  Visconti ,  ed  il  26  giugno  a  tradi- 
mento faceva  prigione  in  Borgo  i  soldati  dell'  Estense,  mandava 
poi  le  sue  genti  ad  incendiare  la  villa  di  Noceto,  ove  si  impa- 
droniva della  moglie  di  Gianmartino  Sanvitalc,  così  scorazzava 
fin  sotto  alle  mura  di  Parma ,  trasportando  nel  suo  Stato  ric- 
(i)  Vedasi  voi.  Ut,  Docum.  N.  XXIX,  pag.  44. 
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chissima  preda,  e  commetteva  al  parente  Antonio  Pallavicino 
b  conquista  del  castello  di  Rezzenoldo. 

Il  30  luglio  141^  essendosi  fra  il  Duca  di  Milano  e  Niccolò  '<'« 
d'Este  convenuta  una  tregua  per  un  biennio,  in  questa  fu  con- 
templato anche  il  marchese  Orlando  cogli  altri  di  sua  famiglia. 

Si  nota  all'anno  seguente,  che  sua  moglie  gli  partorisse  un  **" 
maschio  a  nome  Gaìea\:{ù ,  il  quale  nel  1442  è  ricordato  Let- 
tore di  Sacri  Canoni  nella  Università  di  Torino,  e  premorì  al 
padre;  cosi  al  17  novembre  va  registrata  la  vendita  di  Mont' 
Pallerò,  fatta  al  Marchese  di  Busseto  da  suo  cugino  Antonio 
Pallavicino. 

Per  avere  poi  questo  Antonio  insieme  a  suo  fratello  Donnino 
seguito  Orlando  contro  1'  Estense,  vennero  essi  assaliti  nel  Ca- 
stello di  Zibello  dall'  esercito  guelfo,  al  quale  si  dovettero  arren- 
dersi nel  7  gennaio  del  1418;  confinati  colle  loro  famiglie  in  "•" 
Parma,  solo  dopo  due  mesi,  nella  notte  del  19  marzo,  trovarono 
modo  di  fuggire ,  calandosi  dalle  mura  della  Ghiaja  presso  il 
ponte  di  Galleria.  Ritornati  a  Zibello,  sollevarono  il  popolo  in 
loro  favore  ;  allora  il  Marchese  di  Ferrara,  per  allontanare  il  pe- 
ricolo del  passaggio  di  quel  Castello  nelle  mani  di  Orlando,  che 
soccorreva  da  Busseto  il  moto  dei  parenti ,  lo  cedette  a  Ca- 
brino Fondulo,  il  quale  da  Cremona  poteva  meglio  invigilarlo. 

In  questo  tempo  Filippo  Maria  Visconti ,  inteso  a  riconqui- 
stare quanto  era  stato  nel  dominio  di  suo  padre  Gian  Galeazzo, 
ricsciva  a  spodestare  gli  Arcelli  della  Signoria  di  Piacenza,  e 
per  meglio  obbligare  a  se  il  Pallavicino  lo  onorava  del  titolo 
di  cittadino  di  Pìacin:^a  in  uno  a'  suoi  figli  e  discendenti  col 
diploma  io  marzo  1419  dato  da  Milano,  e  pel  quale  veniva  m9 
f;icoltizzato  a  comperare,  vendere,  fare  ed  esercitare  in  giudizio 
0  fuori  ogni  diritto  al  pari  d'  ogni  altro  cittadino  nato  in  Pia- 
cenza (i).  Cosi  Orlando  cadeva  nel  laccio  delle  ducali  conces- 
sioni ,  stremava  le  sue  forze  per  gli  interessi  del  Visconti,  e 
pur  lui  faceva  delle  scorrerie  fin  sotto  a  Parma  (1420);  ebbe  uso 
poi  torto  in  seguito  di  vedere  con  mal  animo  la  cessione  di 
('.)  Vedasi  nel  voi.  HI,  Docum.  N.  XXX,  pag.  47. 
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questa  cittA  al  Visconti  (28  nov.),  mentre  se  ingrandiva  d'ogni 
intomo  al  feudo  suo ,  doveva  in  parte  a  se  stesso  imputarne 
la  colpa. 

Neir  anno  seguente,  che  fu  il  1421,  ebbe  una  seconda  figlia  , 
che  chiamò  Catterina ,  e  nello  stesso  anno  ottenne  dal  Duca 
Filippo  Maria  Visconti,  che  tutti  i  suoi  possessi  posti  nel  Par- 
migiano, al  pari  di  tutti  gli  uomini  a  lui  soggetti  fossero  sol- 
levati dagli  aggravi  Ducali  da  qualche  tempo  imposti  :  e  di 
questo  si  ha  ricordo  nella  citata  Cronaca  Pallavicino ,  in  cui 
si  legge  la  lettera  Ducale  di  immunità  data  in  Milano  il  2 
maggio  stesso  anno  (i). 

Una  lite  era  insorta  fra  il  marchese  Orlando  e  Martino  San- 
vitale  Signore  della  Torre  dei  Marchesi  per  un  podere  di  No- 
ceto di  250  bifolche,  che  il  Sanvitale  tentava  occupare  contro 
chi  ne  aveva  il  possesso ,  ed  il  Duca  di  Milano  a  troncare  la 
questione  s' impadroniva  della  Torre  dei  Marchesi  o  Castel 
Guelfo ,  che  dal  momento  dell'  assassinio  di  Ottobono  Terzi 
era  passata  in  potere  di  Alberto  Scotti ,  poscia  del  Marchese 
D'  Estc,  il  quale  1'  aveva  donata  a  Dante  da  Castiglione ,  e  da 
questi  per  ultimo  al  Sanvitale.  —  Il  Pallavicino  dovette  soffrire 
in  pace  1' usurpazione  di  quel  vecchio  castello  di  sua  famiglia, 
ed  il  Visconti,  a  far  mostra  di  giustizia,  diede  ordine  al  Pode- 
stà di  Parma  di  voler  decidere  in  breve  sulla  vertenza  delle 
250  bifolche. 

Nel  1422  gli  nacque  un'  altra  figlia,  che  nominò  Giovanna.  — 
oiMorao  A  quest'  anno  si  trova  Podestà  in  Busseto  Giacomo  Filali  figlio 
del  Battolino,  che  annoverai  nel  1385,  e  questo  Giacomo  lo 
si  ricorda  col  titolo  di  cittadino  di  Piacenza ,  di  Milano  e  col 
soprannome  di  Copellelto,  appellativo  che  da  quel  tempo  si  con- 
servò alla  famiglia;  Giacomo  ebbe  a  madre  Lodovica  Pallavi- 
cino, figlia  di  Pallavicino  marchese  di  Pellegrino  e  nipote  del 
Trovatore.  Quegli  fece  permuta  con  Orlando  di  alcuni  beni,  che 
possedeva  nel  Piacentino  ricevendo  in  cambio  altri  beni  posti 
nello  Stato  di  Busseto,  e  per  un  tale  contratto  si  vuole,  che 
(0  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  XXXI .  pag.  47. 


I43J 


ORLANDO    PAt.I.AVrCINO,    DETTO    II.    MVONIFICO. 


123 


il  Vitali  venisse  in  possesso  di  una  casa  sulla  piazza  dei  Co- 
mune detta  il  Palai-{0,  che  sta  di  faccia  alia  Rocca,  e,  al  dire 
di  Pietro  Vitali ,  quel  palazzo  dovrebbe  essere  stata  l' antica 
abitazione  dei  Pallavicino  avanti ,  che  Uberto  il  Grande  rico- 
struisse la  Rocca  e  quella  accomodasse  in  principesco  albergo. 
Opina  inoltre  il  Vitali ,  che  i7  pala-:{o  venisse  fabbricato  da 
Adalberto  II,  il  primo  fondatore  della  Rocca  e  delle  mura  di 
Busseto  ;  questa  casa  oggi  può  segnarsi  in  quella,  in  cui  si  ve- 
dono poche  finestre  girate  attorno  da  eleganti  fregi  in  terra  cotta. 

Il  Pallavicino  diveniva  padre  di  una  quarta  bimba  nel   1424,  uu 
alla  quale  pose  il  nome  di  Francesca. 

Se  Orlando  guardava  in  sospetto  il  Visconti,  questi  giuocava 
di  cortesie  con  lui  ;  ma  l' uno  non  aveva  fede  nell'  altro ,  e 
quella ,  che  si  dimostravano  ,  erano  presti  a  non  mantenerla. 
Il  Duca  Filippo  Maria  gli  rilasciava  un  diploma  da  Milano 
nel  30  marzo  1425  in  conferma  di  tutti  i  diritti,  privilegi,  do-  14» 
nazioni  e  concessioni  fatte  al  medesimo  Orlando  dal  suo  pre- 
decessore e  fratello  Giovanni  Maria:  documento  conservatoci 
dal  Fcstasio  (i).  Ma  tali  concessioni  erano  accettate  con  so- 
spetto dal  Palla i'icino  che  presentiva,  come  il  magnanimo  pro- 
tenore  ed  alleato  pensasse  nell'assicurare  in  lui  la  terra  di  San 
Donnino  a  suo  tempo  di  avocarla  a  sé  :  infatti  non  andò  guari, 
che  il  Visconti,  messe  da  banda  le  incertezze,  giustificò  la  sua 
dimanda  sopra  Borgo  col  ricordo,  che  il  detto  Castello  era  stato 
usurpato  ai  Duchi  dì  Milano  da  Ottobono  Terzi  ;  e  spiegava  la 
signoria  del  Pallavicino  a  modo  di  una  fedele  custodia  mantenuta 
pel  Duca  ;  cosi  Orlando  si  trovò  necessitato  a  far  mostra  di 
buon  volere,  e  quasi  da  luogo  non  suo  ritirarsi  il  12  aprile  di 
queir  anno  stesso. 

Il  Pczzana  cita  l'atto  della  restituzione  steso  nel  ^i  marzo 
in  Milano  che  dice  :  Filippo  Maria  considerata  la  fedeltà  e  sin- 
(trita  di  animo,  con  cui  il  <{eneroso  march.  Orlando  Pallavicino 
aveva  in  nome  di  esso  Duca  conservata  contro  la  guerra  e  in  una 
iificile  condizione  di  tempi  la  terra  di  Borgo  San  Donnino  e  con 

(1)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  XXX.II,  pag.  48. 
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quaiilii  liberalità  (  inlegrità  fera  che  I'  adiomercf  erano  le  cose 
ridotte  a  tranquillo  stato)  erasi  offerto  non  solo,  ma  aveva  spon- 
taneamente voluto  rilasciare  ad  esso  Duca  la  terra  stessa  e  perciò 
gli  restituiva  lutti  i  privilegi  e  diritti  ciie  su  quella  aveva  eser- 
citato. —  Restituzione  che  vuoisi  non  dispiacesse  ai  Borghi- 
giani per  la  solita  speranza  dei  servi,  che  vedono  nel  nuovo  un 
migliore  padrone;  tanto  meglio  poi,  che  nel  6  giugno  il  Visconti 
prometteva  a  Borgo,  che  non  lo  avrebbe  mai  infeudato  ad  al- 
cuno, perdonava  le  tasse  e  condanne  arretrate,  confermava  gli 
antichi  diritti  e  Statuti  del  Comune. 

L'anno  seguente  (1426)  Orlando  generò  un  maschio,  che 
fece  nominare  Giovanni  Genesio ,  chiamato  da  poi  Pallavicino, 
e  del  quale  a  lungo  sarà  discorso  più  avanti. 

In  forza  dei  patti ,  che  legavano  il  Marchese  al  Duca  di  Mi- 
lano, dovette  egli  sopportare  i  danni  della  guerra,  che  questi 
combatteva  contro  Venezia,  e  allorquando  i  Veneziani  risalendo 
il  Po,  sbarcati  dai  loro  galeoni,  si  diedero  a  predare  bestiame 
nelle  terre  del  Pallavicino ,  Orlando  si  trovò  costretto  a  fare 
delle  sortite  da  Busseto  in  difesa  delle  sue  terre ,  e ,  come 
narra  il  Pczzana  ,  riusci  una  volta  a  cacciare  i  Veneziani  nelle 
loro  navi,  facendone  104  prigionieri. 

Il  continuo  bisogno  di  danaro  nel  Visconti  per  sostenere 
una  guerra  così  perigliosa  lo  obbligava  ad  aggravare  di  sempre 
crescenti  balzelli  i  sudditi,  e  vuoisi  pure  non  avesse  riguardo 
a  coloro,  che  si  trovavano  protetti  da'  diritti  di  immuniti;  fra 
questi  colpiva  anche  il  Pallavicino,  il  quale  non  desiderava 
di  meglio  per  avere  un  motivo  apparente  di  romperla  col 
Visconti,  e  passare  esso  pure  in  quella  Lega  di  Venezia,  che 
sembrava  dovesse  annientare  la  Ducale  potestà  dei  Visconti, 
in  ispecie  dopo  1'  abbandono  del  valoroso  Carmagnola. 

Dille  esterne  dimostrazioni  parebbe,  che  il  Visconti  non  s'av- 
vedesse dei  maneggi  di  Orlando  per  entrare  in  quella  Lega;  in- 
fitti lo  donava  di  nuove  concessioni ,  cosi  nell'  ultimo  di  luglio 
si  firmava  in  Busseto  un  trattato  fra  il  Pallavicino  ed  Ottolino 
Zoppo  cameriere  e  procuratore  Ducale ,  ratificato  1'  8  di  ago- 
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Sto  dallo  Stesso  Filippo  Maria  in  Cremona.  Pel  qual  trat- 
tato Orlando  veniva  assolto  da  ogni  imputazione  di  secrete 
convenzioni  co'  suoi  nemici  e  gli  veniva  promessa  la  restitu- 
zione di  Castel  Guelfo  con  tutte  le  pertinenze ,  diritti ,  giu- 
risdizione, in  allora  posseduto  dal  Duca  di  Milano,  che  lo  in- 
vestiva pure  della  terra,  castello  e  pertinenze  di  Monticelli  col 
mero  e  misto  impero,  indipendenza  dai  distretti  di  Cremona  e 
di  Piacenza  con  tutte  le  immunità  ordinarie  e  straordinarie, 
conferendogli  le  prerogative  e  la  giurisdizione,  che  eserciva  lo 
stesso  Duca ,  riconoscendo  ancora  e  dando  a,  lui  il  patronato 
dell'Abbazia  di  Chiaravalle  della  Colomba  (i)-  —  Orlando 
accettava  la  concessione  ;  ma  poco  da  poi  nel  i8  settembre 
scopriva  la  sua  alleanza  colla  Veneta  Repubblica ,  alla  quale 
apriva  il  suo  Stato  per  campo  e  stazione  della  Lega. 

L'armata  navale  della  Serenissima  navigò  inflitti  a  Polesine, 
castello  di  Orlando  sul  Po,  ove  ancorarono  cinquanta  galeoni, 
due  galere ,  dodici  ganzare  e  trenta  barche ,  avendo  lasciati 
altri  cinque  galeoni  allo  sbocco  della  Parma  in  Po  per  pro- 
teggere le  riavute  Torricelle  ;  ed  il  famoso  Niccolò  da  To- 
lentino ,  sbarcato  1'  esercito  di  terra ,  venne  con  400  cavalieri 
a  Busseto  (2) ,  che  in  questo  secondo  periodo  della  guerra  fu 
tenuto  a  quartiere  generale. 

Il  Visconti,  ardente  di  rabbia  alla  nuova  del  tradimento  del 
Pallavicino ,  fece  pubblicare  nel  16  ottobre  una  grida,  per  la 
quale  a  tutti  fosse  nota  l' infedeltà  e  protervia  di  Orlando,  che, 
come  dice  quel  bando,  ingrato  ai  ricevuti  benefici  da  lui  e  da 
tutta  la  sua  famiglia,  si  era  ribellato  ed  associato  ai  nemici 
contro  di  sé  e  dello  Stato  suo,  e  lo  proclamava  violatore  della 
fede,  sprezzatore  del  proprio  onore,  infame  traditore  (infamis 
prodilor)  (5). 

In  questo  mentre  sventolava  sulla  torre  della  Rocca  di  Bus- 

(i)  Vedasi  nel  voi.  III.  Docum.  N.  XXXIII,  pag.  49. 
(2)  GiULiNi  ,  St.  di  Milano,  voi.  XII,  pag.  418.  —  Orlandi,  op.  cit.   — 
Poggili,  St.  di  Piactnia,  voi.  VII,  pag.  172. 
(5)  Si  veda  nel  voi.  III,  Docum.  N.  XXXIV.  pag.  50. 
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seto  lo  stendardo  di  San  Marco ,  e  Francesco  Foscari  Doge 
della  Venezia  compensava  Orlando  coll'insignirlo  della  Nobilti 
Veneta  in  uno  co' suoi  discendenti  legittimi,  come  nell'ampio 
privilegio  del  9  novembre  (i). — Cosi  il  Visconti,  abbandonato 
dal  Pallavicino ,  si  trovò  esposto  sul  Po,  e  facile  riusci  la  vit- 
toria all'ammiraglio  Francesco  Bembo. 

Ultima  notizia,  che  mi  fu  dato  raccogliere  per  quest'anno  è 
l'istituzione  di  una  fiera  in  Busseto ,  concessa  dal  marchese 
Orlando,  e  per  la  quale  ordinava  alcuni  Capitoli,  che  leggonsi 
negli  Statuti  Pallavicino  conservati  manoscritti  nella  Biblioteca 
di  Parma  e  diretti  nel  1 3  ottobre  al  Podestà  di  Busseto  -4/)o/- 
lonio  Pavoni;  al  2**  capitolo  è  detto,  che  i  debitori  e  delin- 
quenti per  qualsiasi  crimine  ,  tranne  i  banditi  nella  vita  o  per 
crimenlese ,  avrebbero  potuto  recarsi  in  Busseto  e  rimanervi 
sicuri  durante  la  fiera  ;  col  3°  e  4°  capitolo  venivano  sollevate 
dal  dazio  le  merci  e  bestie  importate ,  tranne  gli  animali  da 
ghianda  ;  per  i  legumi  poi  era  vietata  1'  esportazione  dallo  Stato 
senza  il  permesso  del  Marchese  o  suoi  ulficiali. 

i4r7  Al  1427  si  ricorda  Orlando  in  un  assalto  al  castello  di  So- 
ragna  (18  settembre),  il  cui  bottino  portava  in  Busseto,  così 
toglieva  il  sale  alla  città  di  Parma  per  sei  giorni  ;  e  ncll'  anno 

1*»  seguente  si  racconta  che  i  villani  dì  Miano,  in  seguito  alla  di- 
struzione delle  loro  case  ,  venissero  ricoverati  da  Pietro  Rossi 
nel  suo  castello  di  S.  Andrea,  ed  ingrati  all'ottenuta  ospitalità, 
aprissero  poi  le  porte  di  quei  castello  ad  Orlando  nella  notte 
del  29  gennaio. 

Circa  questi  tempi  il  Pallavicino  a  ricordo  della  divozione, 
che  il  marchese  Niccolò  suo  padre  portava  a  S.  Antonio  Abate, 
fondava  ed  innalzava  in  Busseto  una  Chiesa  al  culto  di  quel 
Santo  dotandola  con  propri  beni  (2),  ed  aggregandola  col  titolo 
di  Precettoria  all'ordine  Teutonico  di  Vienna,  indipendente 
dalla  giurisdizione  del  Vescovo.  Infatti    di    questa  Chiesa   non 

(1)  Si  vedii  nel  voi.  HI,  Docuni.  N.  XXXV,  pjg.  50. 

(2)  F.  Vitali,  De  rebus  aecclesiiislicis  Buxeti  etc.  nis.  cit.  —  Pietro Seletti, 
M:moiù  ms.  presso  l'autore. 


Pr»- 

otfltorla 

ili  S. 
Antonio. 


ORLANDO    PALLAVICINO,    DETTO    IL    MAGNIFICO.  I27 


si  trova  cenno  nel  Breve  Eugeniano,  nel  quale  vennero  anno- 
verate le  chiese,  che  dovevano  dipendere  dalla  Collegiata  di 
S.  Bartolomeo ,  e  tanto  era  il  culto ,  che  voleva  si  portasse  a 
quel  Santo ,  che  negli  statuti ,  de!  quali  presto  avremo  a  dire, 
5Ì  trova  indicato  il  giorno  17  gennaio  fra  i  giorni  festivi ,  nei 
quali  non  si  sarebbe  amministrata  la  giustizia  ed  era  proibito 
il  lavoro  servile  nello  Stato  (i). 

In  una  lettera  del  26  giugno  1593,  scritta  in  Cremona  (2) 
dal  notaio  curiale  Giulio  Presagno  a  nome  di  Filiberto  Buronzo 
vicario  generale  e  delegato  apostolico  di  Clemente  Vili,  ed 
indirizzata  a  monsignor  Bernardino  Paolino  Commendatario 
della  Precettoria  di  S.  Antonio,  risulta,  che  i  beni  di  quella 
chiesa  venissero  dilapidati,  e  per  ciò  si  minacciava  oltre  le 
multe ,  anche  la  scomunica  ;  minacce  che  venivano  di  nuovo 
ripetute  in  altra  scritta  del  1594. 

Scarse  memorie  potei  raccogliere  intorno  a  codesta  Com- 
menda, e  solo  dirò  per  ultimo,  che  la  chiesa  di  S.  Antonio 
esisteva  dove  in  oggi  si  apre  1'  atrio  destinato  alle  pubbliche 
scuole  (3),  e  che  fu  distrutta  circa  il  163 1  dai  Padri  Gesuiti 
per  compiere  il  fabbricato  del  loro  Collegio,  avendone  ottenuta 
licenza  dal  Vescovo,  dal  Preposto,  dal  Patrono,  e  col  trasferire 
il  beneficio  nella  Collegiata  di  S.  Bartolomeo,  nella  cualc  i 
detti  Padri  eressero  a  loro  spese  un  altare  nella  Cappella 
dedicata  a  S.  Antonio  e  con  solenne  processione  vi  traspor- 
tarono nel  1668  la  statua  del  Santo. 

Tornando  all'anno  1428  trovo,  che  per  opera  del  Duca 
Niccolò  d'  Este  si  deponevano  le  armi  dalle  parti  belligeranti , 
e  che  si  conveniva  in  Ferrara  un  Congresso  per  accomodare 
le  diverse  pretese.  In  tale  occasione  il  Duca  di  Savoja,  Ame- 
deo Vili,  seguace  della  parte  di  Firenze  e  Venezia  contro 
Milano,  volendo  mandare  a  quel  Congresso  un  rappresentante 
per  giustificare  la  sua  condotta  nell'  aver  conchiusa  una    sepa- 

(1)  Statuto  PaUavicittia  eie.  Parmae  1582,  pag.  2},  rub.  XX. 

(2)  Ms.  presso  l'autore. 

(j)  Affò,  Vita  del  Beato  Orlando,  p.  67. 
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rata  pace  con  Filippo  Maria ,  e ,  temendo  di  qualche  aggres- 
sione dalle  genti  del  Pallavicino ,  lungo  il  transito  per  quello 
Stato,  scrisse  ad  Orlando,  che  volesse  rimettergli  un  salvacon- 
dotto, come  inf.itti  otteneva;  questo  Ambasciatore  lo  si  sa  in 
Parma  nel   12  marzo  (i). 

I  convenuti  in  Ferrara  difficilmente  si  accordavano  stante  le 
pretese  dei  Veneziani,  sorretti  dalla  vittoria,  e  fino  al  19  aprile 
non  si  riesci  a  firmare  il  trattato  di  pace,  che  meglio  sarebbe 
detto  di  tregua,  apportatore  di  un  po' di  quiete  alla  Lombar- 
dia. —  Nei  capitoli  di  quella  pace  si  trova  contemplato  anche 
il  marchese  Rolando ,  al  quale  si  confermava  il  possesso  dì 
tutto  lo  Stato  suo  colla  restituzione  allo  stesso  di  quanto  aveva 
perduto  in  quella  guerra  (2). 

Filippo  Maria  Visconti,  nel  30  maggio,  esponendo  all'Impe- 
ratore Sigismondo  i  motivi,  che  lo  avevano  costretto  a  sotto- 
scrivere la  pace,  scrive,  che  fra  i  primi  fu  il  trovare  nel  campo 
nemico  taluni  Signori,  i  quali  un  tempo  erano  stati  aderenti  al- 
l'Impero....  Rolandum  Pallaviciiium  non  comnumoro  ,  qui  jaiii- 
diu  Si  notorÌHm  fecit  rebellem  Imperli.  Perfidiam  Manfredi  et 
Pitri  cognati  sui  Marchionum  de  Pellegrino,  qui  cum  hostibus 
ipsis  ium  poeta  firmaverant,  nuUtts  ignorat...,  (j). 

Fra  i  nemici  più  aperti  del  Visconti  era  Manfredo  Pallavi- 
cino ,  marchese  di  Pellegrino ,  che  antivedeva  nell'  ingrandirsi 
dei  Duchi  di  Milano  la  rovina  del  proprio  casato,  e  per  volere  del 
Visconti  non  fu  questi  contemplato  nella  pace  di  Ferrara ,  che 
anzi  contro  quello  mandò  le  sue  genti,  e,  preso  nel  castello  di 
Pellegrino,  fu  tradotto  in  catene  a  Milano,  ove  confesso  di  av^r 
fatto  parte  in  una  congiura  contro  lo  stesso  Duca ,  si  ritiene 
venisse  nel  20  agosto  strozzato  in  carcere;  il  suo  feudo,  con- 
fiscato alla  Camera  Ducale ,  passò  da  poi  col  titolo  di  Contea 
a  Niccolò  Piccinino. 


(1)  CiBRARio^  opuscoli  storici,  p.  305,  edizione  Le-.Monnier. 
(a)  Vedasi  voi.  Ili,  Docum.  N.  XXXVI,  pag.   jo. 

0)  Osto,   Documenti  Diplomatici    tratti  dagli    Archivi    Milanesi,    voi.  II, 
P-ig-  ?74 
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In  quella  confisca  si  colpi  parimenti  il  cugino  Antonio  Pal- 
lavicino, che  perde  titolo  e  ricchezze,  e  fu  costretto  ritirarsi  a 
vita  privata  presso  i  suoi  parenti  in  Busseto,  qui  impiantando 
una  nuova  famiglia.  —  Antonio  ebbe  due  figli  :  Giberto ,  che 
esercitò  il  notariato,  ed  è  colui  che  rogò  nel  1497  il  testamento 
di  Carlo  Pallavicino  vescovo  di  Lodi,  ed  Ettore  dal  quale  di- 
scende quel  ramo  Pallavicino  di  Busseto,  estinto  nel  1795 ,  di 
cui  molti  membri,  se  non  per  potenza  e  ricchezza,  per  virtù 
d' animo  salirono  in  buona  fama  (i). 

Nel  1429  Orlando  si  acquistò  il  vanto  di  aver  dato  un  corpo  hw 
di  leggi  allo  Stato,  ed  intorno  a  queste  dovendomi  per  qualche 
poco  dilungare,  rimando  la   narrazione  delle  cose  politiche  al 
capitolo  nono. 


(i)  Si  veda  la  Genealogia  Pallavicino  nel  voi.  Ili,  p.  217. 
Seletti.  M$moTÌ*  di  Busseto.  Voi.  I. 
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Il  Muratori  segna  dalla  pace  di  Costanza  (1183)  la  prima 
vita  degli  Statuti  ;  ma  il  Sigonio  con  maggiori  ragioni  avrebbe 
data  loro  ben  più  vecchia  età,  affermando  come  i  Milanesi  nel 
secolo  X  ricevessero  da  Ottone  il  Grande  il  diritto  di  vivere 
secondo  le  proprie  leggi,  diritto  che  si  trova  d'altronde  con- 
cesso ai  Municipi  sino  dai  tempi  di  Roma. 

Busseto ,  al  pari  degli  altri  Comuni,  se  alle  Leggi  Romane 
ricorreva  per  le  civili  sue  faccende ,  le  consuetudini  e  gli  or- 
dinamenti de' suoi  Signori  la  governavano  talvolta,  ed  il  merito 
d'aver  raccolto  ed  armonizzato  in  un  Codice  le  regole  più  an- 
tiche del  suo  diritto  è  dovuto  ad  Orlando  Pallavicino,  che  cer- 
tamente fu  detto  il  Magnifico  anche  per  quest'opera  legislativa. 

Orlando  incaricava  il  peritissimo  giureconsulto  Agapito  Lan- 
franchi  di  Pisa  e  suo  vicario  di  raccogliere  dagli  Statuti  suoi 
e  de' suoi  progenitori,  come  dalle  leggi  di  Parma  e  di  Cre- 
mona, quanto  potesse  essere  applicato  ai  bisogni  del  tempo  e 
tornare  utile  all'amministrazione  delia  giustizia  nello  Stato  di 
Busseto. 

Queste  leggi  furono  pubblicate  nel  1429  sotto  il  titolo  di 
Stahtia  Pallavicinia. 

Prima  consider.izione  ,  che  può  presentarsi  alla  lettura  di 
questi  Statuti ,  sarebbe  il  non  trovar  cenno  del  concorso  della 
Comunità  o  Consiglio,  mentre  nella  generalità  degli  Statuti  di 
altri  feudi  vi  si  usa  l'espressione  col  consenso  e  volontà  del  po- 
polo: e  tale  silenzio  potrebbe  ingenerare  il  dubbio,  che  nello 
Stato  di  Busseto  i  Pallavicino  tenessero  un  potere  assoluto  ; 
ma  io  penso,  che  la  forma  municipale  fosse  qui  pure  rispettata, 
poiché  incontriamo  la  carica  di  Podestà  da  antichissimo  tempo. 
—  Le  indagini  per  sapere  poi  chi  abbia  fondata  la  Comunità 
di  Busseto  non  mi  tornarono  fortunate  ,  e  forse  un  atto  for- 
male non  sarà  mai  stato  concluso,  a  nessuno  dei  Pallavicino  si 
dovrà  tale  concessione  :  Busseto  avrà  seguita  la  sorte  degli  altri 
Comuni  d' Italia  nell'  ordinamento  delle  forme   municipali  (i). 

(j)  Avrei  desiderato  dare  l'elenco  completo  dei  Podesti,  che  .iitiministra- 
rono  in  Busseto,  ma  solo  dal  1710  se  ne  tenne  regolare  annotazione  presso 
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E  se  nella  pubblicazione  degli  Statuti  Orlando  non  si  tenne 
obbligato  di  presentarli  al  voto  del  Municipio ,  bisogna  però 
convenire ,  che  il  Municipio  aveva  una  certa  autorità  sopra  la 
famiglia  dominante  ;  parrebbe  anzi  che  i  Pallavicino  nell'  as- 
sumere il  governo  fossero  tenuti  alla  ricognizione  Municipale , 
in  onta  al  loro  titolo  di  Feudatari  Imperiali.  Infatti  nell'  an- 
no 1585,  allora  quando  si  agitava,  come  vedremo,  la  causa  di 
successione  a  questo  Stato  fra  il  Duca  Farnese  ed  Alessandro 
Pallavicino,  si  ha  documento  nel  quale  il  Municipio  di  Busseto 
accetta  e  riconosce  Alessandro  Pallavicino  in  successore  del  mar- 
chese Sforza  Pallavicino,  e  a  lui  consegna  la  città  e  la  rocca. 


l'ufficio  del  Comune;  ciò  nondimeno  avendo  avuta  occasione  per  lettura  di 
antiche  scritture  di  conoscere  il  nome  di  alcuni  Podestà  anteriori  al  1710, 
sebbene  con  rimarchevoli  lacune ,  pure  mi  piace  ricordarli  nella  serie  che 
qui  segue  : 


1422.  Vitali  Jacopo,  detto  Copektto 
1426.  Pavoni  Apollonio 

1456.  Della  Cella  Gabriele 

1447.  Benazzi  Franchino  da  Parma 
1450.  Marziani  conte  Melchiorre 

1457.  Gavitelli    Giustiniano    da    Cre- 

mona 
I)}}.    Tarteo    Pietro    Cristoforo    da 

Pavia 
1536.  t-cstasio  Niccolò  da  Modena 
1)44-4).  Bonatti  Pellegrino 
1546-47.  Vetriano  Giulio 
1548.  Scocciabusa  dott.  Andrea 
i;49.  Galluzzi  Antonio 
I  )  ;o.  Troilo  Roberto 

159J.  Teste  dott 

1622.  Marionni  Federico  da  Gubbio 

16)6-57.  Durante  Marco 

1637.  Parasacco  dott.  Carlo  di  Pon- 

tremoli 
1663.  Galli  dott.  Antonio 


17 IO.  Giani  dott.  Pietro  Francesco 
1728.  Galloni  dott.  Pietro 
1730.  Trombetti  dott.  Domenico 
1730.  Scarabelli  dott.  Giuseppe 
1735.  Chiesi  dott.  Giuseppe 
1754.  Franceschini  dott.  Pietro  Fran- 
cesco 

1735.  Marianni  dott.  Gian  Filippo 

1736.  Panaroli  dott.  Gaspare  Benedetto 

1737.  Lucia  dott.  Melchisedech 

1738.  Madrias   dott.    Andrea    barone 
di  Torrelunga 

1740.  Giordani  dott.  Bernardino 
1744.  Calderoni  dott.  Ant.  Domenico 
174J.  Lucia  dott.  Melchisedech 
1746.  Lottici  dott.  Francesco 

1748.  Rivara  dott.  Domenico 

1749.  Schizzati  dott.  Filippo 
1753.  Scassesi  dott.  Angelo 
1734.  Lecce  marchese  Lorenzo 

1738.  Torti  dott.  Giambattista 

1739.  Nola  dott.  Domenico 
1765.  Loschi  dott.  Francesco 


134 


e  A  P  I  T  O  I-  O     Vili. 


Detti  Statuti  furono  distinti  in  due  libri  :  provvedeva  il  primo 
ai  bisogni  civili,  distribuito  in  58  capitoli  o  rubriche,  il  secondo 
puniva  i  reati,  diviso  in  78  capi.  —  Avvertasi  però,  che  non 
vi  andavano  veri  precetti  di  legge;  ma  disposizioni  rcgola- 
mcntarie  all'  uso  di  quasi  tutti  i  Comunali  Statuti  ;  in  cui  vi 
domina  il  carattere  fiscale  e  c.isistico,  manca  la  vera  sapienza 
legislativa. 

Nella  parte  civile  di  questi  Statuti  è  a  lodarsi  la  tutela  del 
debole;  i  minori,  gli  imbecilli,  i  mentecatti,  le  vedove,  i  poveri 
non  si  potevano  chiamare  in  giudizio ,  se  prima  non  era  stato 
loro  deputato  un  curatore,  scelto  fra  i  parenti  o  fra  gli  amici. 

A  salvaguardia  della  legge  e  del  cittadino  era  concesso  1'  ap- 
pellarsi dai  giudicati,  e  il  giudice,  che  avesse  pronunciata  una 
ingiusta  od  iniqua  sentenza,  era  tenuto  ali'  indennizzo. 

L'atto  notarile  faceva  piena  prova,  e  godeva  di  una  proce- 
dura più  spiccia. 

I  figli  di  famiglia  minori  di  20  anni  non  potevano  stare  in 
giudizio  senza  il  consenso  del  padre  o  dell'  avo. 

Ad  evitare  le  questioni  sulle  valute  era  stabilito ,  che  nei 
contratti  sì  dovesse  aver  riguardo  al  tempo  del  pagamento. 

La  figlia,  la  nipote,  la  sorella  avevano  diritto  di  farsi  asse- 
gnare una  congrua  dote  dal  padre,  dall'avo,  dal  fratello,  dallo 
zio,  o  da  altro  agnato  fino  al  quarto  grado  di  consanguineità. 


1767.  Bertioli  dott.  Francesco  .  1820.  Carrara  Luigi 

1772.  Corradi  doit.  Ignazio  ^  1823.  Frondoni  Vincenzo 

1777.  Bianchetti  Maiaspina  dott,  Carlo  j  1830   Fontana  Stanislao 

auditore 
1780.    Baistrocctii    dott.    Alessandro 

cavaliere 
178S.  Rossini  dott.  Francesco 

1793.  Federici  dott.  Alessio 

1794.  BolJrini  dott.  Antonio 

1795.  Silvola  dott.  Paolo 
1800.  Buonvicini  dott.  Giuseppe 
1803.  Rainieri  dott.  Bartolomeo 
1806.  Dordgni  conte  Annibale 
iBto.  Rusca  Giuseppe 
1815.  Dordoni  conte  Giulio 


1832.  Accarini  Antonio 
1836.  Cavalli  Contardo 
i8.>i.  Accarini  Antonio 
1848.  Fontana  Stanislao 
1850.  Demaldè  Gaetano 
1856.  Corbellini  cav.  Donnino 
i866.  Prayer  Galletti  cav.  Pietro 
1872,  Carrara  cav.  dott.  Angelo 
1877.  Prayer  Galletti  cav.  Pietro 

1879.  Merli  Antonio,  rinuncia  nel  1880 

1880.  Casali,  assessore  anziano 
1882.  Pr.iver  Galletti  Alfonso 
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Tutti  gli  immobili  erano  tenuti  pel  pagamento  dei  pesi  e 
pubblici  contributi. 

A  stabilire  una  servitù  di  passaggio ,  quando  fosse  richiesta 
dalla  necessità,  si  dovevano  nominare  alcuni  probi  viri  per  de- 
terminarne il  prezzo.  —  Nell'intento  poi  di  aumentare  la  po- 
polazione dello  Stato  si  prometteva  ai  nuovi  abitanti  1'  esonero 
per  IO  anni  da  qualsiasi  tassa  personale  o  rcile. 

La  facoltà  di  testare  era  fissata  per  le  femmine  a  12  anni, 
psì  maschi  a  14,  osservate  altre  formalità. 

Vietata  la  vendita  degli  stabili  a'  cittadini  esteri. 

In  difesa  del  prodigo  era  previdente  il  disposto,  che  la  do- 
nazione tra'  vivi  non  potesse  oltrepassare  la  quarta  parte  del 
valore  dei  beni  posseduti. 

Al  morto  intestato  succedevano  i  figli  o  i  parenti,  non  oltre 
però  al  quarto  grado ,  e  con  spirito  nuovo  Orlando  volle  tolta 
la  barbara  disposizione,  che  sapeva  di  origine  germanica  e  che 
in  altri  Statuti  fliceva  obbligo  la  vendetta  dell'ucciso,  dichia- 
rando, che  nessuno  fosse  escluso  dalla  eredità  per  non  averne 
vendicata  la  morte. 

Le  molte  altre  disposizioni  in  materia  civile  furono  attinte 
dalla  fonte  perenne  del  Diritto  Romano,  e  forse  anche  pii!i 
dalle  Leggi  Longobarde  ;  e  se  non  fosse  stato  il  pericolo  di 
ingrossare  di  troppo  il  volume  avrei  amato  di  istituire  qualche 
confronto    fra  gli    Statuti   Pallavicini    ed  altri    Statuti    Italiani. 

Nella  seconda  parte,  consacrata  alla  materia  penale,  emerge 
una  pena  generale  per  tutti  i  reati,  quella  della  ammenda  pecu- 
niaria sistemata  a  vari  gradi.  —  Le  moderne  legislazioni  se- 
gnarono un  ragionevole  progresso  nel  restringere  questa  pena 
ai  soli  reati  di  minor  momento,  mentre,  nei  tempi  dei  quali 
si  tratta ,  con  deplorabile  giudizio  ,  colpiva  nella  stessa  misura 
il  ricco  ed  il  povero ,  e  la  si  usava  anche  per  gravi  delitti  :  il 
delitto  in  una  parola  lo  si  poteva  scontare  col  danaro. 

La  più  grave  pena,  quella  della  morte,  si  eseguiva  a  seconda 
dei  crimini  colla  forca  o  colla  decapitazione  :  pochi  però 
erano  ì  reati  pei  quali  la  si  trova  ordinata,  e  cioè,  per  il  furto 
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commesso  la  terza  volta  dalla  stessa  persona  gii  condannata  ; 
per  la  rapina ,  il  cui  valore  oltrepassasse  i  25  soldi  imperiali. 
Della  stessa  pena  poi  erano  colpiti  i  ricettatori  scienti  dei  rei 
e  delle  cose  rubate  :  rigore  creduto  conveniente  a  far  sicure  le 
strade  da  coloro,  che  ardivano  usurpare  un  privilegio  dei  loro 
Signori. 

La  forca  era  pure  minacciata  al  reo  di  ìesa  Maestà  verso  il 
marchese  Pallavicino  col  barbaro  inasprim.ento  di  farlo  trascinare 
a  coda  di  civallo  0  di  asino  prima  della  esecuzione.  —  1,'omi- 
cida,  ì'  incendiario,  il  rapitore  di  femmina  per  mira  di  libidine, 
chi  avesse  tenuto  prigione  un  altro  senza  diritto  oltre  tre 
giorni ,  erano  puniti  col  taglio  della  testa.  —  Alla  morte  me- 
diante il  fuoco  si  condannavano  i  sodomiti,  i  tosatori  e  i  fal- 
sificatori di  monete. 

Il  carcere  era  una  pena  sussidiaria  per  mancato  pagamento 
dell'  ammenda,  e  veniva  applicato  nella  misura  di  un  mese  per 
ogni  cinque  lire  imperiali,  ed  in  qualche  caso  solo  venti  giorni. 

Si  ammetteva  la  pena  delle  mulila:^ioni ,  che  grazie  alle  le- 
gislazioni dell'  ultimo  secolo  furono  tolte  dai  moderni  codici , 
sebbene  mantengano  ancora  quella  delia,  morte  j  che  certo  è  la 
regina  delle  mutilazioni. 

Nello  Statuto  Pallavicino  si  minaccia  il  taglio  della  lingua  al 
bestemmiatore  di  Dio  e  di  Maria ,  il  taglio  del  pollice  al  moteg- 
giatore  di  Dio  e  di  Maria  :  inumani  pene  che  pel  fanatismo  re- 
ligioso dei  tempi  furono  adottate  persino  da  S.  Luigi  di  Fran- 
cia ;  al  ladro  recidivo  era  amputata  la  destra  ;  il  taglio  della 
lingua  si  applicav.i  anche  al  falso  testimonio  in  causa  civile;  il 
taglio  della  destra  al  falsificatore  del  sigillo  del  Signore  dello 
Stato,  cosi  ai  falsificatori  di  documenti,  ed  in  genere  ai  viola- 
tori della  pubblica  fede.  —  Il  taglio  del  piede  sinistro  a  chi 
avesse  oltrepassato  senza  licenza  le  mura  o  fosse  delle  terre 
e  castelli  del  Pallavicino.  —  Si  avverta  però  che  i  condannati 
si  potevano  liberare  dalle  mutilazioni  collo  sborso  di  ammende 
pecuniarie  misurate  a  seconda  dei  casi. 

Altra  pena  corporale  era  la  fustigaiiont ,  che  si  trova  ordi- 
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nata  contro  il  reo  di  un  primo  furto  commesso  nel  valore  di 
oltre  100  soldi;  si  frustava  in  pubblico  la  donna,  che  non  me- 
retrice si  fosse  abbandonata  ad  illecito  amore ,  a  meno  che  si 
maritasse  col  correo,  non  ostando  impedimento  canonico;  l'a- 
dultera poteva  essere  battuta  a  volontA  del  marito,  e  cosi  l'a- 
mante dell'uomo  ammogliato,  mentre  questi  con  aperta  disu- 
guaglianza di  giustizia  veniva   solo  multato  in  25  lire  imperiali. 

Fra  le  pene  infamanti  non  vi  ha  cenno  del  marchio,  del  qule 
tanto  si  abusava  in  altri  Statuti.  —  La  berlina  colpiva  i  be- 
stemmiatori dei  Santi. 

Il  bando  era  inflitto  ai  falsificatori  di  monete,  se  fuggitivi. 

La  confisca,  che  ogni  buon  Legislatore  avrebbe  dovuto  ripu- 
<liare,  ma  che  figura  tuttodì  in  codici  vigenti,  si  trova  minac- 
ciata al  contumace,  all'omicida,  oltre  la  pena  di  morte,  e  loro 
correi,  salvi  però  sempre  i  diritti  dei  creditori ,  e  la  legittima 
a  favore  dei  figli  del  condannato. 

Che  1'  accusatore  dovesse  essere  ben  certo  del  crimine ,  che 
denunciava,  ce  lo  assicurano  le  moltissime  e  gravi  multe  pe- 
cuniarie stabilite  pel  caso,  che  l'accusato  fosse  stato  sciolto  per 
mancanza  di  prove  od  assolto:  così  volcvasi  porgere  garanzia 
alla  civile  liberti. 

Nei  crimini  di  stupro  e  di  ratto  la  denunzia  doveva  essere 
presentata  dai  parenti  :  non  si  procedeva  mai  d'ufficio. 

La  confissione  era  considerata  circostanza  mitigante.  In  alcuni 
casi  la  pena  sì  lasciava  all'arbitrio  del  giudice,  specialmente 
quando  la  decisione  sulla  colpabilit.A  dipendeva  dalla  di  lui 
convinzione,  e  cosi  gli  incantatori  e  makfi:{iatori,  erano  abban- 
donati al  criterio  del  giudice.  E  pur  troppo  causa  la  credenza 
<dei  tempi  con  tanta  frequenza  e  crudeltà  si  sparse  sangue  di 
iiuiocenti  a  soddisfazione  di  pregiudizi ,  mantenuti  in  massima 
parte  dall'  ignoranza  religiosa. 

Alcuni  reati  si  punivano  con  una  specie  di  taglione,  ad  esempio 
ti  falso  testimonio  in  causa  penale  colla  pena  che  sarebbe  stata 
inflitta  all'accusato,  se  trovato  reo;  il  carceriere,  che  avesse 
lasciato  libero  un  detenuto,  doveva  scontare  la  pena,  alla  quale 
questo  era  stato  condannato. 


158 


CAPITOLO     Vili. 


Si  trova  condannato  il  giocare  ai  dadi ,  il  portar  vettovaglie 
d'ogni  sorta  oltre  i  confini  dello  Stato,  il  cacciare  colombi  do- 
mestici o  da  colombaia.  —  Minacciavansi  pene  pecuniarie  a  chi 
facesse  uso  di  pesi  e  misure  adulterate  ;  al  venditore  di  pane 
non  bianco,  non  ben  cotto  e  non  di  peso;  a  chi  ammazzasse 
bestie  non  visitate  ;  al  venditore  di  sale  non  proveniente  dalle 
Dogane  Signorili  ;  era  vietato  sotto  pena  di  multa  il  danneg- 
giare le  strade,  il  lasciar  vagare  porci  ed  altre  bestie  nocive 
alla  campagna,  l'ingombrare  i  condotti  delle  acque,  il  pescare 
senza  licenza  nelle  fosse  e  contrafosse  del  Castello  di  Busseto, 
il  macinare  grani  »*  venderli  non  a  seconda  del  regolamento, 
r  entrare  nel  campo  altrui,  il  far  legna  ,  il  rimovere  i  termini , 
il  recar  danno  ai  campi  ;  era  multato  il  colono  o  l'inquilino  che 
danneggiasse  il  fondo  locatogli  e  non  Io  restituisse  in  tempo; 
il  vendere  od  affittare  la  stessa  cosa  a  due  persone,  il  darsi  un 
falso  nome  e  cognome  per  recar  male  a  qualcuno  in  giudizio. 
Più  grave  era  sempre  l'ammenda  quando  si  trattava  di  danno 
recato  alla  proprietà  della  Chiesa  o  del  Principe. 

Gravi  pene  pecuniarie  si  comminavano  a  colui ,  che  avesse 
tentato  di  corrompere  il  Podestà  di  Busseto  e  gli  altri  Officiali 
del  Principe;  doppia  ammenda  poi  all'ufficiale  che  si  fosse  la- 
sciato sedurre. 

Potevano  stare  in  giudizio  per  causa  criminale  tanto  i  ma- 
schi che  le  femmine,  compito  che  avessero  il  14°  anno;  il  mi- 
nore dei  14  anni  non  poteva  essere  condannato  alla  morte  né 
alla  mutilazione. 

Non  era  concesso  l'appello  contro  sentenza  penale:  iniqua  di- 
sposizione e  contradditoria,  mentre  lo  si  concedeva  negli  affari 
civili. 

Pei  casi,  ai  quali  gli  Statuti  non  avessero  provveduto,  il  Le- 
gislatore mandava  il  Giudice  al  Diritto  Comune,  riservata  al 
Principe  l' interpretazione  della  legge. 

Negli  affari  civili  e  nei  penali  era  chiamato  a  giudicare  il 
Podestà  in  Busseto,  e  fuori  erano  indetti  altri  Ufficiali  e  Gius- 
dicenti, ai  quali  se  fosse  insorto  dubbio  nell'  intendere  qualche 
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articolo  dello  Statuto,  era  anche  data  facoltà  di  sentire  il  con- 
siglio di  sapiènti  giureconsulti.  È  molto  a  lodare  la  prontezza 
che  si  voleva  nell'  amministrare  la  giustizia,  poiché  il  giudizio 
doveva  pronunciarsi  negli  affari  penali  entro  quaranta  giorni, 
termine  che  reputavasi  conveniente  per  1'  accusato ,  e  di  utile 
pubblico;  poiché  dalla  prontezza  della  pena  meglio  si  ottiene 
il  suo  intento.  —  I  Comuni  eleggevano  i  Consoli  tenuti  a  de- 
nunciare i  delitti  e  i  crimini  entro  cinque  giorni  ;  i  Campari 
per  la  custodia  dei  campi  e  per  avvertire  dei  danni  a  questi 
portati  ;  gli  Estimatori  per  valutare  il  danno  ;  i  Cursori  (correrli) 
per  le  citazioni,  ed  i  Birri  (berroarii).  —  Il  Principe  nominava 
un  Sindaco  a  controllare  le  opere  del  Podestà  e  degli  altri 
Officiali  ;  r  esazione  delle  multe  veniva  fatta  dal  Tesoriere  del 
Comune  dietro  ordine  del  Notaro  del  Banco ,  o  del  Podestà , 
o  dell'  Officiale  processante. 

Nella  Biblioteca  di  Parma  esaminai  un  Codice  manoscritto 
su  pergamena ,  col  titolo  :  Statata  III.  Dìiornm  Pallavicinorum 
Biixiti  ;  questi  Statuti  debbono  essere  stati  compilati  dai  figli  di 
Orlando  (i). 

Avanti  l' invenzione  della  stampa  gli  Statuti  di  regola  si  scri- 
vevano su  pergamena,  e  talvolta  su  carta  cotonacea,  ed  affidata 
ne  era  la  custodia  ad  un  apposito  Archivista.  —  Gli  Statuti  Pal- 
lavicini di  Orlando  il  Magnifico,  rimasero  manoscritti  fino  al  1582, 
nel  qnal  anno,  per  cura  di  Erasmo  Viotto  e  co*  suoi  tipi,  ven- 
nero stampati  in  Parma  in  un  volume  di  ben  accurata  edizione  ; 
il  Litta  (2)  parla  di  una  edizione  di  questi  Statuti  del  1587,  del 
qual  anno  scrive  pure  Pietro  Vitali  nelle  sue  Memorie  mano- 
scritte; io  ne  tengo  due  esemplari  del  1582,  e  non  mi  fu  dato 
ritrovarne  di  altro  tempo. 

Queste  patrie  leggi  furono  commentate  e  dilucidate  dai  giu- 
reconsulti Bussetani  Pietro  Pettorelli  e  Girolamo  Vitali,  con 
note  poste  alla  fine  dello  stesso  volume ,  che  s' intitola  :    Sta- 

(()  Altri  Statuti  mss.  per  Io  Stato  di  Busseto  furono  veduti  dallo  ScarabelU 
op.  cit,  voi.  II,  pag.  192,  presso  il  dott.  Adorni,  notaio  parmigiano. 
(2)  Litta,  op.  cit.,  tav.  XVII. 
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iuta  Pallavicinia.  Cum  additionibus ,  seu  reformationibus  eorum 
in  terris  subieclis  III.  D.  Rolando  de  Curtemaiori  observandis.  Et 
cum  annotationibus  clarissimorum  iurisconsultorum  DD.  Petri 
Pectoreli  et  Hieronymi  Vitalis ,  etc.  Parmae  ex  officina  Erasmi 
Viotti  M.  D.  LXXXII. 

Eruditi  commenti  intorno  ad  alcuni  articoli  di  questi  Statuti 
furono  pubblicati  fra  gli  altri  dal  dottore  Carlo  Rossi  di  Sas- 
seto e  da  Lelio  Boscoli  giureconsulto  Parmense  (i). 

Gli  Statuti  Pallavicini  ebbero  impero  per  quasi  quattro  secoli 
e  servirono  a  legge  costante  per  Busseto  e  suo  territorio. 


(i)  De  coìUctandis  forensitiin  bonis  sitis  in  territorio,  etc,  auctore  I.  C. 
Carolo  Rubeo  ,  Piacentine,  1698.  —  Controversia  legalis  ad  ornatum  Statuti 
Palavicini  sub  rubrica ,  de  modo  observando  in  donationibus  inttr  vivos ,  etc. 
D.  Can.  Laelium  de  Boscolis. 


CAPITOLO  IX. 

CONTINUAZIONE    DELLE  GESTA  DEL  MARCHESE   ORLANDO 

PALLAVICINO. 


Jiprendendo  il  dire  intorno  agli  atti  politici  di  Orlando, 
troviamo,  che  nel  1428  vivesse  in  pace  col  Duca  di  »««» 
Milano,  e  si  giovasse  di  quella  pace  per  muovere  certe 
pretese  verso  alcuni  suoi  parenti;  cosi  nel  io  febbraio  1429  141^ 
toglieva  ai  cugini  Antonio  e  Donnino  il  castello  di  Zibello 
(che  dopo  gì;  avvenimenti  del  1418  pare  fosse  ritornato  a 
loro  nel  1420  per  opera  dei  Visconti,  divenuti  padroni  di  Par- 
ma) e  ne  distruggeva  la  rocca  con  mire,  di  cui  ignorandosi 
importanza,  non  ci  è  dato  qualificare. 

Al  14JO  è  tenuta  memoria  della  rottura  del  trattato  di  Fer-   uso 
ara ,  e  che  ,  riprese  le  ostilità  ,    Orlando  stette   con  Venezia , 
per  cui  si  credette  in  diritto  di  mettere  a  sacco   (febbraio  143 1)   i*8i 
i  territori  di  Fontanellato,  San  Secondo,  Soragna,  trasportando 
il  bottino  ia  Busseto  ;  il  qual  fatto  destò  tale  panico  in  Parma, 
che  il  Comune  di  tutta  fretta  chiamò  il  popolo  alle  armi    per 
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guardarsi  da  quel  potente  nemico.  Si  annovera  fra  i  condottieri 
della  cavalleria  veneta,  capitanata  dal  Carmagnola  contro  il 
Duca  di  Milano,  il  giovinetto  Niccolò,  figlio  di  Orlando.  E  Fi- 
lippo Maria  Visconti  temendo  assai  di  perdere  i  suoi  possedi- 
menti nel  Cremonese  e  Piacentino,  da  Cusago  scriveva  nel 
19  aprile  a  Giacomino  di  Iseo,  perchè  volesse  officiare  col 
maggior  calore  r  Imperatore  Sigismondo  da  imporre  a  Rolando 
Pallavicino  di  abbandonare  la  lega  Veneziana  e  seco  unirsi  (i). 
Venne  opportuna  la  giornata  vittoriosa  del  Piccinino  contro 
i  Veneti  (22  giugno),  poiché  il  Pallavicino  non  rifiutava  1'  o- 
recchio  alle  vantaggiose  profferte  del  Visconti ,  il  quale  aveva 
mandato  all'  uopo  in  Busseto  Moretto  da  San  Nazaro  e  Cor- 
rado Stanga;  qui  si  convennero  infatti  i  preliminari  di  una 
14M  pace  ed  alleanza  (2),  ratificata  poscia  nell'  anno  seguente  dallo 
stesso  Duca.  Per  questo  trattato  Orlando  si  obbligava  di  seguire 
pienamente  i  disegni  del  Visconti ,  di  staccarsi  dalla  Federa- 
zione di  Venezia,  e  di  volgere  anche  le  armi  sue  contro  questa, 
ottenendo  in  compenso  la  protezione  del  Duca  di  Milano,  che 
a  lui  confermava  tutti  gli  antichi  sovrani  privilegi  sullle  terre 
e  castella  dello  Stato  suo,  gli  prometteva  restituzione  entro  15 
giorni  di  Castel-Guelfo  e  l' unione  delle  loro  famiglie  co! 
mezzo  di  matrimoni  ;  il  Visconti  si  obbligava  inoltre  di  alle- 
stire 200  fanti  e  25  lance  per  lo  stesso  Marchese  (?). 

Quel  trattato  era  ancora  un  secreto,  quando  il  Pallavicino, 
con  violazione  d'  ogni  pubblico  diritto,  sui  primi  del  febbrajo 
dello  stesso  anno  faceva  arrestare  due  Commissari ,  1'  uno  di 
Firenze,  l'altro  di  Venezia,  con  tre  Condottieri  di  genti  d'arme, 
fra  i  quali  si  ricordano  Bernardo  Morosini  e  Pietro  del  Testa, 
che  dormivano  sicuri  nei  castelli  del  Marchese  sulla  fede  della 
sua  amicizia,  e  li  mandava  prigioni  al  Duca  di  Milano. 


(i)  Os;o,   Documtiili  dipìomatici   iMtti  dagli   Archivi  Milanesi,   voi.  IH, 

(2)  Id.  Ibiiì.,  voi,  HI,  pag.  SI.  —  D.vvERIo,  Mcmorii  sulla    storia  dtW ex- 
Ducato  di  MiLno,  epoca  Viscontea,  p.  72,  90. 

(})  Si  vcd*  nel  voi.  HI,  Docum    N.  XXXVH.  pag.  51. 
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Per  tre  giorni  si  festeggiò  in  Parma  la  nuova  alleanza,  la  quale 
si  mantenne  inalterata  per  alcuni  anni.  —  Il  giovine  Niccolò, 
che,  come  dissi,  militava  nell'  esercito  veneto,  passò  al  comando 
di  25  lance  in  quel  di  Milano ,  e  da  Busseto  spediva  Orlando 
le  sue  genti  per  aiutare  la  presa  del  castello  di  Casalpò,  difeso 
dall'  infelice  Francesco  da  Correggio,  che  cadeva  nel  28  giugno 
1432  in  mano  di  Erasmo  Trivulzio  capitano  ducale. 

Orlando,  inteso  a  dare  sode  basi  di  sovranità  alla  sua  fami- 
glia, giocò  destramente  di  politica  nelle  gravi  questioni  italiane; 
neir  interno  poi,  come  amò  governare  con  buone  leggi,  a  sem- 
pre meglio  nobilitare  la  sua  Capitale,  instò  presso  il  Pontefice 
Eugenio  IV  per  ottenere  il  grado  di  Collegiata  alla  chiesa  di 
San  Bartolomeo. 

I  cittadini  Bussetani,  pei  quali  in  ispecie  sono  raccolte  queste 
memorie,  preferiranno  certo  di  trovare  riunite  in  un  solo  capitolo 
le  notizie  della  maggiore  delle  loro  Chiese  dai  tempi  più  an- 
tichi fino  ai  giorni  nostri,  anziché  leggere  dei  cenni  sparsi  nel 
corso  della  narrazione;  epperò  a  soddisfare  questo  compito  so- 
spendo per  poco  la  cronologica  esposizione  degli  avvenimenti 
civili  e  passo  a  dire  della  Collegiata  di  S.  Bartolomeo ,  giusta 
le  notizie  che  seppi  raccogliere. 
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usi  Orlando  Pallavicino  nel  1432  presentava  istanza  al  Capitolo 
di  Cremona ,  nell'  intento  che  venisse  conferita  alla  Chiesa  di 
Busseto  la  «ligniti  Prepositurale  con  un  Preposto,  quattro  Ca- 
nonici e  due  Prebendari,  offrendosi  istituire  del  proprio  i  ri- 
spettivi benefici  pel  mantenimento  degli  stessi,  con  riserva  però 
del  diritto  di  patronato  ;  dimandava  inoltre  che  un  certo  nu- 
mero di  chiese  venisse  sottoposto  a  quella  di  Busseto ,  pro- 
mettendo ristaurarle  e  dotare  le  più  povere  ;  il  che  si  legge 
in  minuziosi  instromenti  rogati  dal  notaro  Giovanni  degli 
Arigoni,  dei  quali  tengo  copia  in  un  vecchio  Codice  inti- 
tolato Erectio  CoUegiatae  Buxeti.  —  Da  questi  atti  si  ricava 
inoltre,  che,  assente  Mons.  Venturino,  Vescovo  di  Cremona, 
per  essersi  portato  al  Concilio  di  Basilea,  il  suo  vicario  gene- 
rale Niccolò  degli  Aleardi,  raccolto  il  Capitolo,  questo  giudicò 
buona  ed  utile  la  pia  dimanda  del  marchese  Orlando,  e  con- 
venne di  aderire  all'  erezione  in  Collegiata  della  Rettoria  di 
S.  Bartolomeo;  deliberazione  che  veniva  poi  ratificata  dallo 
stesso  Vescovo  quando  fu  di  ritorno  :  cosi  dall'  istromento 
ij  agosto  1437,  conservato  pure  nel  succitato  codice. 

Favorito  nel  primo  passo  il  Pallavicino  ricorreva  a  Papa 
Eugenio  IV  per  ottenere  la  conferma  della  concessione  ve- 
1136  scovile,  ed  il  Pontefice  da  Bologna  nel  9  luglio  1436  con  sua 
Bolla  sanciva  la  erezione  di  S.  Bartolomeo  in  Collegiata  ;  la 
Bolla  fu  diretta  a  Cristoforo  di  Noceto,  Arciprete  della  Pieve  di 
S.  Martino  in  Olza,  colla  delegazione  allo  stesso  di  partecipare 
l'approvazione  a  chi  spettava.  Con  quella  Bolla  veniva  conferita 
la  primaria  dignitA  al  Preposto,  che  coi  quattro  Canonici  e  i 
due  Prebendari  potevano  tener  Capitolo  ,  usare  in  comune  del 
sigillo  e  dell'archivio,  colla  giurisdizione  sopra  quattro  chiese 
aventi  la  dignità  di  Prepositura,  e  sopra  altre  22  chiese  minori. 

I  quattro  Canonicati  sì  intitolavano  di  5.  Maria,  di  S.  Nicolò, 
di  S.  Donnino  e  di  S.  Andrea  Apostolo. 

Le  Chiese ,  che  venivano   poste    sotto  la  giurisdizione    della 
Collegiata  Bussetana  erano  le  seguenti  : 

la  chiesa  della  Pieve  di  S.  Andrea  con  cura,  riedificata  in 
quel  tempo  ed  arricchita  di  benefici  ; 
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la  chiesa  di  S.  Cristoforo  nella  villa  di  Vidalenzo  ,  questa 
-pure  fu  accresciuta  in  allora  di  benefìci  e  della  cura  d' anime  ; 

la  chiesa   di    5.  Maria   del   Bosco   campestre,  che  al   pari 
<lelle  altre  ebbe  la  cura ,  e 

la  chiesa  di  S.  Geminiatto  presso  Busseto. 
Quelle,  che,  tolte  e  separate  dalla  Chiesa  Cremonese,  pas- 
sarono nella  giurisdizione  della  nostra  Prepositura ,  furono  : 

1.  S.  Giovanni  Battista  di  Pieve  Otto  Ville. 

2.  S.  Giuliano  di  Pieve  San  Giuliano. 
5.  S.  Pietro  in  Corte ,  detta  Prepositura. 

4.  S.  Niccoli  di  Castelletto  dei  Furegoni. 

5.  5.  Spirito  di  Borgo  Santo  Spirito. 

6.  S.  Giovanni  di  Motaro. 

7.  S.  Maria  delle  Spine. 

8.  S.  Leonardo  dei  Malumbri. 

9.  S.  Maria  madre  del  Signore. 

10.  S.  Giovanni  di  Castel  Vetro. 

11.  S.  Giorgio  di  Monticelli. 

12.  S.  Gregorio  di  Spigarolo. 

13.  5.  Giovanni  di  Soarza. 

14.  Ss.  Gervasio  e  Prolasio  di  Zibello. 

15.  5.  Pietro  di  Ragazzola. 

16.  S.  Domenico  dell'Isola  dei  Bozzardi. 

17.  5.  Vito  di  Polesine. 

18.  S.  -4'fl/a  di  S.  Croce. 

19.  S.  Agata  di  Busseto. 

20.  S.  Niccolò  di  Busseto. 

21.  Sj.  Trinità  di  Busseto. 

22.  5.   Valeria  di  Olza. 

L'Arciprete  della  Pieve  tenne  presso  di  sé  l'atto  Pontificio  ; 
per  cui  Orlando  si  trovò  costretto  di  ricorrere  nuovamente  al 
Papa,  che  nello  stesso  anno  alli  13  dicembre  con  una  seconda 
Bolla  ordinava  a  Cristoforo  di  Noceto  di  darvi  esecuzione  ,  e 
lo  incaricava   di   conferire  in  perpetuo  ai  Preposti  di  Busseto 
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r  lus  ed  autoriti  arcidiaconale  sulle  chiese  tutte  ai  medesimi 
soggette,  con  diritto  di  visitare  le  dette  chiese,  dettare  riforme, 
punire  secondo  le  canoniche  costituzioni,  giudicare  in  contro- 
versie beneficiarie  ,  prendere  i  Sacri  Crismi  da  quel  Vescovo , 
che  meglio  al  Preposto  fosse  piaciuto  ,  e  conferire  una  tale 
dignitA  al  Rettore  allora  in  carica  Niccolò  Tucci ,  cosi  l' ius  pa- 
tronato al  Magnifico  Rolando  e  dopo  di  lui  a'  suoi  figli  e  di- 
scendenti. —  Le  due  Bolle  Pontificie,  siccome  quelle  su  cui 
fonda  r  importanza  della  Chiesa  Bussetana  si  trascrivono  let- 
teralmente nei  Documenti  (i). 

Il  21  febbraio  del  1437  Orlando  Pallavicino  con  forme  so- 
lenni presentava  in  S.  Bartolomeo  i  documenti ,  coi  quali  si 
obbligava  a  dotare  la  Prepositura,  i  quattro  Canonicati  e  le  due 
Prebende  e  questo  alla  presenta  dell'Arciprete  di  Olza ,  che 
in  qualità  di  Commissario  Pontificio  approvava,  e  concedeva 
al  Pallavicino  di  demolire  la  stessa  Chiesa  di  S.  Bartolomeo 
per  ricostruire  su  questa  una  Chiesa  più  ampia,  e  di  fabbricare 
comode  abitazioni  al  Preposto,  ai  Canonici,  ai  Beneficiati;  in  tale 
occasione  poi  venivano  dati  gli  Statuti  per  la  Collegiata,  rac- 
colti in  otto  capitoli  (2). 
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Dirò  qui  di  seguito  e  in  ordine  di  tempo  dei  Preposti,  che 
Prepotti  tennero  la  cattedra  di  S.  Bartolomeo. 

Niccolò  Tu:^'{i ,  come  già  ebbi  a  ricordare ,  fu  il  primo ,  che 
da  Rettore  venisse  innalzato  a  Preposto  nel  1456.  —  Avanti 
di  vestire  l' abito  clericale  era  stato  marito  e  fu  padre  di  un 
Domenico,  da  cui  discese  la  nobile  famiglia  Bussetana  dei 
Tuzzi  ;  vedovo  si  iect  monaco  di  S.  Benedetto,  da  poi  Rettore 
e  Preposto;  nel  1448  passò  a  Priore  di  S.Giustina  in  Ferrara, 
e  nel  1450  ritornò  alla  prepositura  di  Busseto,  che  ancora  stava 
vacante,  e  vi  mori  1'  anno  1458. 

Secondo  fu  Donnino  dei  Raschi,  con  molta  probabilità  oriundo 


14^» 
1475 


(1)  Vedasi  voi.  IH,  Doouni.  N,  XXXVIII  e  XXXIX,  pagg.  51.  $7. 

(2)  Vedasi  nel  voi.  Ili ,  Docum.  N.  XL ,  pag.  63. 
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<Ii  Beduzzo,  l'antico  l'^elutianttm ,  perito  nelle  leggi,  istituì  col 
proprio  dei  Benefici,  e  dispose  in  morte  di  alcuni  legati  per 
la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  —  Essendo  lui  Preposto ,  dietro 
istanza  del  marchese  Carlo  Pallavicino  Vescovo  di  Lodi  e  Si- 
gnore di  Monticelli,  veniva  nel  1471  con  Bolla  di  Paolo  II 
eretta  in  prepositura  e  collegiata  la  chiesa  di  Monticelli ,  che 
tolta  per  una  tale  concessione  con  altre  nove  chiese  dalla 
giurisdizione  di  Busseto  (i),  era  però  stata  obbligata  in  segno 
della  passata  soggezione  di  annualmente  offrire  una  libbra  di  cera 
al  Preposto  di  Busseto  nel  giorno  della  festa  di  S.  Bartolomeo. 

Terzo  fu  Bartolomeo  Bernai{{oni  eletto  nel  147^,  e  morto  dopo  >«e 
pochi  giorni. 

Quarto  Giovanni  Ani.  Bernieri  cittadino  di  Parma,  che  nel- 
l'atto di  nomina  è  detto  chiaro  per  virtù,  prudenza,  letteratura 
ed  esimio  scolare  dei  Decreti:  nel  1478  si  trova  fosse  graziato 
dal  Duca  di  Milano  per  un  mancamento  da  lui  commesso  verso 
la  sua  persona  (2). 

Quinto  Agostino  di  Massana  professore  di  diritto  eccle- 
siastico; lui  sedendo  fu  istituito  il  benefìzio  e  costrutta  la 
cappella  di  S.  Cristoforo  con  danaro  del  Bussctano  Matteo 
Piattoni  (1482).  —  Rinunciò  alla  prevostura  nel  1490,  e  da 
una  iscrizione  nella  collegiata  di  Monticelli  si  rileva ,  che  il 
Massaria  dotasse  del  proprio  in  quella  Chiesa  la  cappella  di 
S.  Antonio  da  Padova,  riservando  a  sé  e  successori  l' iuspatro- 
nato  per  farvi  celebrare  una  messa. 

Sesto  Iacopo  Pinori  da  Calestano,  dottore  in  ambe  le  leggi  ;   jJJJ 
eletto  arbitro,  compose  le  domestiche  questioni  che  erano  in- 
sorte fra  la  Marchesa  vedova  di  Orlando  Pallavicino  ed  i  suoi 
figli.  —  Lui  Preposto ,  furono  decretali  alcuni  Capitoli  per  la 
Congregazione  del  Ss.  Sacramento  nella  Collegiata. 

Nel  1495  il  pontefice  Alessandro  VI  vi  mandava  a  Preposto    '** 

(0  Le  Chiese  furono  le  segutfnti  :  5,  Giovanni  di  Mortaro  —  5.  Pietro 
in  Corte  —  S.  Maria  della  Spina  —  S.  Maria  Madri  del  Signore  -  S.  Spi- 
rito di  Borgo  S.  Spirito  —  5.  Giuliano  di  S.  Giuliano  —  S.  Giovanni  di 
Castel  Vetro  _  S.  Niccolò  di  Ctstelletto  —  S.  Valeria  di  OIm. 

<a>  N'ell'Arch.  di  Stato  in  Milano,  MiwiVe  Dncali  voi.  CXXXVI,  fog.  259. 
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Giovanni  arcivescovo  di  Ragusi  ;  ma  per  poco  tenne  costui  la 
carica ,  essendo  nello  scesso  anno  stato  nominato  dai  Palla- 
vicino il  milanese  Giovanni  Passeri. 

Andrea  dei  Vaghi  Parmigiano  successe  al  Passeri  nel  1497, 
e  co' suoi  titoli  apportò  maggior  lustro  alla  Chiesa  di  Busseto; 
fu  chierico  di  camera  di  papa  Alessandro  VI ,  e  veniva  dallo 
stesso  eletto  Preposto  dietro  consenso  dei  Pallavicino  ;  fu  an- 
che Presidente  (Praeses)  di  Ragusi  e  Vice-Legato  di  Bologna, 
morì  in  Parma  nel  1504.  —  Il  preposto  Vitali  nelle  citate  sue 
Memorie  riporta  1'  elogio  di  questo  Andrea  dei  Vaghi  scolpito 
in  marmo  nella  chiesa  dei  Frati  Eremitani  di  S.  Agostino  in 
Parma,  che  trascrivo  : 


Xfti 
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ANDREAE   VAGO    FRATRES    POSUERE    MERENTES 

QUAE   AB    INSIGNI   NOBILIS   URNA    LOCO  , 
QUI    RAKUM    INGENIUM,    QUI    DIGNOS    UNDIQUE    MORES  , 

EGREGIE   IN    MAGNIS   PRODIDIT    OFFICIIS. 
CANONMCUS  ,    PRAEPOSITUS  ,    ET   .^RCHIPRAESIIITER  ,    JSTOS 

IN    PATRI  V    GESSIT  ,    ATQUE    FORIS    TITULOS. 
PONTIFICIS    SUMMI   ACOLYTUS    FUIT ,    ATQUE   REGUSl 

FRAESIDIS    EXIBUIT   NON    SINE    LAUDE   VICES. 
FELSINEXqUE    loco   LEGATI    FUNCTUS    IN    URBE 

EMERITUM   NOMEN    RELLIGIOSB    TULIT. 
AT   POSTQUAM    QUINOS    DECIES    ITA     IRANSIGIT    ANNOS 

OPPETIENS    PRIMAE    REDDITUS   EST   PATRIAE. 

D.  Iacobus  Vaous  Praepositos  Buxeti  Fratri. 
B.  M,  P.  M.D.im. 

Decimo  nella  serie  dei  Preposti  si  annovera  Agostino  Vaghi 
fratello  del  predetto  Andrea,  che  dopo  poco  tempo  rinunciò,  e 
a  lui  successe  un  altro  fratello  Giacobbe,  il  quale  tenne  la  ca- 
rica insino  alla  sua  morte  nel  1529.  —  Fu  ai  tempi  di  questo 
Preposto,  che  venne  scolpita  la  preziosa  croce  d'argento,  oggi 
ancora  conservata,  e  che  si  espone  nelle  feste  solenni.  È  un 
pezzo  di  bella  orificeria  dell'  altezza  di  oltre  un  metro  (esclusa 
la  lunga  asta  ed  il  piedestallo,  opere  a  noi  più  vicine);  nel 
mezzo  della  croce  vedesi  il  Cristo  con  due  Angeli ,  che  por- 
tano gli  stromenti  della  Passione;  più  sotto  ed  ai  lati  sporgenti 
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in  fuori  sovra  mensolette  posano  le  statue  di  Maria  e  di  Gio- 
vanni ;  nelle  quattro  estremità  della  croce  veggonsi  in  bassori- 
lievo le  mezze  figure  di  S.  Francesco ,  di  un  Vescovo ,  di 
S.  Antonio  Abate  e  della  Maddalena  ;  nella  faccia  posteriore 
avvi  nel  mezzo  la  statua  in  pieno  rilievo  di  S.  Bartolomeo  con 
ai  piedi  la  seguente  leggenda  : 

lAC    FILIPPI 

ET    DAMIANI 

FRATR.    DE 

GONZATE 

P  A  R  M  E  N. 

OPUS 

MDXXIIII. 

Nelle  quattro  estremiti  si  osservano  i  busti  degli  Evangelisti, 
ed  il  principio  dell'  asta  è  lavorato  con  nicchie  e  diverse  pic- 
cole statuette.  Questa  croce  se  può  stimarsi  di  gran  valore  per 
la  materia  usata ,  per  le  dorature  e  gli  smalti ,  meglio  ancora 
lo  si  deve  pel  gusto,  per  1'  eleganza  del  disegno  e  del  cesello, 
da  doversi  ritenere  un'  opera  fra  le  insigni  nell'  arte  dell'  ore- 
fice ;  r  iscrizione  ce  la  dice  lavoro  dei  Parmigiani  Iacopo  e 
Damiano  da  Gonzate ,  figli  di  Filippo,  valenti  nel  cesello,  dei 
quali  si  hanno  diverse  opere  in  Parma  ed  in  Venezia ,  e  fu- 
rono direttori  della  patria  zecca  (i). 

Nel  1529  saliva  alla  Prepositura  il  marchese  Francesco  Pai-  {fJJ 
lavicino,  figlio  di  Cristoforo,  compadrone  di  Busseto,  e  la  te- 
neva sino  al  154^,  anno  di  sua  rinuncia. 

A  Francesco  successe  il  fratello  marchese  Ermete ,  e ,   sette  imt 
anni  dopo,    esso   pure    rinunciava  per  passare  ad  altra  Par- 
rocchia. 

Giulio  marchese  Pallavicino ,    figlio  di  Battista ,   del  ramo  di  \^ 
Polesine,  è  il  quattordicesimo  Arcidiacono-Preposto ,   il   quale 
nel  1556  ricevette  1' autorit.^  per  rassegnarla  nel  1562. 

(i)  P.  Vitali,  Le  Pitture  di  Busseto ,  p.  57.  —  Affò,  Il  Parmigiano  ser- 
titor  di  piaixa,  p.  167.  —  Affò  ,  Vita  del  B.  Orlando ,  p.  84.  —  Janelli  , 
Di^tonario  Biografico  dei  Parmigiani  illustri,  p.  202. 
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1570  Dopo  questi  venne  il  conte  Paolo  Ettore  Scotti  di  Piacenza  , 
figlio  del  conte  Oldorico;  essendo  lui  Preposto,  nel  156^,  il  9 
maggio ,  fu  con  grande  solennitA ,  assistente  tutto  il  Clero ,  il 
marchese  Girolamo  Pallavicino  e  gran  folla  di  popolo ,  aperta 
r  Arca  che  custodiva  il  corpo  del  Beato  Orlando ,  e  da  quel 
giorno  data  il  principio  della  causa  di  Beatificazione  per  opera 
di  Pio  IV. 

Essendo  insorte  gravi  differenze  fra  il  Preposto  Scotti  ed  il 
Vescovo  di  Cremona,  Niccolò  Sfondrati,  da  poi  Papa  col  nome 
di  Gregorio  XIV ,  intorno  all'  arcidiaconale  giurisdizione  con- 
cessa da  Eugenio  IV  alla  Chiesa  Bussetana ,  giurisdizione  che 
il  Vescovo  negava  riconoscere  nel  Preposto  di  Busseto,  mentre 
questi  da  sua  parte  per  larga  interpretazione  della  seconda 
Bolla  Pontitìcia  pretendeva  eziandio  di  essere  indipendente  da 
Cremona  e  far  parte  di  nessuna  Diocesi ,  si  convenne  di  no- 
minare in  arbitro  il  Vicario  dell'Arcivescovo  di  Milano  Niccolò 
Ormanetto,  chiaro  giureconsulto;  il  quale  dopo  serio  esame 
all'  appoggio  di  altre  decisioni ,  giudicò  in  favore  del  Preposto 
conte  Scolti  e  della  Chiesa  di  Busseto  colla  sentenza  29  mar- 
zo 1565,  rogata  dal  notaio  Bartolomeo  Parpalione  (i),  la  qual 
sentenza  si  riduceva  ai  seguenti  sommi  capi  :  i'  Che  le  quat- 
tro Chiese  di  cui  parlasi  nelle  Bolle  di  Eugenio  IV  erano  state 
veramente  unite  ed  incorporate  con  pieno  diritto  alla  Prepo- 
situra ,  e  che  le  altre  22  in  dette  Bolle  pure  ricordate  dove- 
vano dipendere  dalla  stessa,  come  dalla  loro  madre  ;  2°  che  a 
tutti  i  Preposti  prò  tempore  spettava  il  diritto  Arcidiaconale  ed 
autoritA  sulla  detta  Chiesa  di  S.  Bartolomeo ,  sui  Canonici  e 
persone  di  quella,  come  pure  sulle  22  Chiese  ed  altri  Oratori 
posti  entro  i  confini  segnati  dalle  accennate  Bolle  e  sul  clero 
e  sul  popolo  di  quelle  ;  per  tale  Jus  potere  il  Preposto  visitare 
le  dette  Chiese,  dar  riforme,  punire  i  Canonici  e  le  altre  per- 
sone secondo  le  ecclesiastiche  costituzioni,  privare  da  benefizi, 
decidere  cause  con  piena  giurisdizione,  la  quale  giurisdizione 
però  si  doveva  intendere  cumulativa  col  Vescovo  ed  in  ordine 
(i)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.   CXV,  pag.  ij6. 
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al  Concilio  Tridentino;  3**  che  il  Preposto  potesse  prendere 
«la  qualunque  Vescovo,  che  a  lui  piacesse ,  i  Sacri  Crismi ,  e 
non  essere  lecito  al  Vescovo  di  Cremona  il  porre  impedimento; 
4°  che  il  Preposto  non  era  di  tiullius  Dioecesis,  ma  della  Dio- 
cesi di  Cremona ,  e  per  conseguenza  sulle  dette  Chiese  poteva 
il  Vescovo  esercitare  cumulativa  giurisdizione;  5°  che  qualsiasi 
pregiudizio  fosse  derivato  all' una  o  all'altra  parte  nel  corso  di 
quegli  anni,  non  avrebbe  potuto  togliere  o  dare  ad  alcuno  di- 
ritto di  sorta. 

Sedicesimo    Preposto    fu  Bernardino  Grossi  di  Busseto ,    che   |^^» 
per  rinuncia  dello  Scotti  a  lui  successe  nel  1570,  del  quale  era 
gii  stato  Vicario,  ed  in  prima  Priore  di  S.  Martino  d'Argine  : 
mori  nel  31  agosto  1575. 

Massimiliano  Mai  0  Majio,  cittadino  pure  di  Busseto ,  tenne  }^ 
questo  sacro  ufficio  dal  1575  al  1604,  nel  qual  anno  il  22  feb- 
braio decesse  ;  ebbe  pe'  suoi  meriti  il  privilegio  di  portare  la 
mitra  (i).  —  Essendo  costui  Preposto  nel  1603  ,  la  Chiesa  di 
Busseto  fu  separata  d;jlla  Diocesi  di  Cremona  e  annessa  al 
Vescovado  di  Borgo  San  Donnino,  eretto  dal  Pontefice  Cle- 
mente Vili. 

Al  preposto  Mai  successe  nel  1604  Lattanzio  Vitali,  figlio  di  ìsi* 
Giulio  patrizio  Bussetano ,  dottore  in  leggi,  protonotario    apo- 
Molico,  referendario  di  segnatura  (2).  —  La  nomina  del  Vitali  sol- 
levò una  disputa  intomo  al  diritto  di  patronato,  e  la  causa  venne 
portata  a  Roma,  ove  nel  1607  si  giudicò  in  favore  del  Vitali, 
eletto  dai  Pallavicino.  Il  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino  seppe 
giovarsi    di   quella  vacanza   per  sottrarre  dalla  giurisdizione  di 
Busseto  la  chiesa  di  5.  Giov.  Battista  di   Pieve  Ottovillc ,    in- 
nalzandola ad  Arcipresbiterale ,    e    cosi  pure  le  chiese  parroc- 
chiali dei  Ss.  Gervasio  e  Protasio  di  Zibello,  di  5.  Agata  della 
villa  di  S.  Croce  e  di  5.  Pietro  della  villa  Ragazzola  :    la  ma- 
nomessione  di  un  tale  privilegio  concesso  dal  Pontefice,  destò 
maraviglie  nello  storico  delle  cose  ecclesiastiche  Bussetane  (3), 

(«)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CXXV,  pag.  146. 
(j)  Incombenza  di  firmare  i  Brevi  Pontifici. 
<})  Ptepoito  Fabio  Vitali. 
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che  non  si  tenne  dal  proclamarla  un'  aperta  violazione  delle 
Clementine,  dei  Sacri  Canoni  e  del  Sinodo  Diocesano  di  Be- 
nedetto XIV. 

Il  preposto  Vitali,  venuto  al  possesso  nel  1607,  vi  stene  sino  alla 
sua  morte, successa  l'i  i  settembre  léia.compiendol'ctà  d'anni  53. 

Carlo  FusUriù,  cittadino  Bussetano,  dottore  in  ambe  le  leggi 
e  protonotario  apostolico,  dal  1591  al  1^13,  in  cui  fu  assunto 
alla  sede  prepositurale,  era  stato  Canonico  nella  Collegiata.  — 
Ebbe  a  combattere  le  pretese  della  Curia  Vescovile  di  S.  Don- 
nino a  danno  dei  diritti  della  sua  giurisdizione,  e  per  ciò  venne 
colpito  dalla  scomunica  con  editto  del  Vicario  e  Cancelliere 
Vescovile,  affisso  in  pubblico  a  di  14  aprile  r6ij,  scomunica 
alla  sua  volta  dichiarata  nulla  dal  preposto  Fusterio,  con  altro 
editto  emesso  dallo  stesso.  —  Le  cause  furono  portate  alla 
Camera  Apostolica,  ed  il  Preposto  ottenne  piena  giustizia  con 
decisione  della  Sacra  Congregazione  del  Concilio,  comunicata  al 
Vescovo  di  Borgo  San  Donnino  con  lettera  del  cardinale  Orazio 
Lancellotto,  in  data  di  Roma  9  giugno  1618  (i).  — Questo  Pre- 
posto morì  il  23  aprile  1628,  ed  il  suo  cadavere  fu  tumulato  ai 
piedi  della  scalea  dell'altare  maggiore  in  S.  Bartolomeo,  ove  si 
leggeva  in  marmo  la  seguente  iscrizione  ornata  dello  stemma 
di  famiglia  colle  insegne  del  Protonotariato  Apostolico  : 

I  D.  o.  M. 

CAROLO   FUSTERIO  I.   U.  D.   PROTOVOTH. 

APLICO    ET    ECCLESIAE   BUXETI    TRAEPOSITO 

QUI 

ECCLESrAM    A   DEO   SIBI    CUMMENDAT^M 

T.SMQ'JAM   5FONSAM   CHARtSSIM.MM 

UNICE    ADAMAVIT.    ATQUE   PMO   ILLIUS 

DIGMITATE    VINDICAKDA   ACRITER    SEMPER 

l'ROPUCSAVlT 

OSIIT   DIE    XXIll.    APR.    AN.    MDCXXVIII. 

AETAT.    SUAE    LXV. 

CASSAR    FUSTERIUS    I.    U.    D,    PROTONOTH. 

APOSTOLICUS   ET  PRAEP.   ECCL.   MONTICELLORUM 

PATRUO    SUO   GUARISSIMO 

E  r  DE  SE  BENEMERITO  GRATI  ANIMI 

H.   M.  P. 


(0  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CXXVII,  pag.  i$o. 
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È  numerato   ventesimo   Preposto    Teodosio  Ainhrosini,   figlio 


uri 
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del  giureconsulto  Lodovico,  dottori:  esso  pure  in  leggi,  pro- 
tonotario,  Cavaliere  e  patrizio  di  Salò;  dal  1613  canonico  in 
S.  Bartolomeo,  e  dal  162S  al  7  maggio  1650  Preposto.  —  Ri- 
formò la  disciplina  ecclesiastica  fissando  dei  nuovi  Ordini  ai 
Canonici  e  Clero  della  Collegiata,  discipline  che  ottennero  piena 
sanzione  dalla  Sacra  Congregazione  del  Concilio. 

Morto  l'Ambrosini,  successe  nel  13  ottobre  1651  Marco  Ah-  Xm 
relio  l'ogaroli,  nobile  di  Borgo  S.  Donnino,  dottore  in  leggi  e 
protonotario  apostolico.  —  Fu  canonico  nella  Cattedrale  di  sua 
patria  e  vicario  di  quel  Vescovo  ;  prima  di  salire  alla  Prepo- 
situra era  stato  anche  canonico  in  S.  Bartolomeo.  In  causa  di 
un  processo  criminale  fatto  istruire  dal  preposto  Fogaroli  a 
carico  del  sacerdote  Francesco  Crisi,  Vicario  foraneo  del  Ve- 
scovo, per  pubbliche  ingiurie  a  certo  Giacomo  Maria  Forello , 
e  della  emessa  sentenza  di  condanna  ,  che  fu  dichiarata  nulla 
dalla  Curia  di  San  Donnino,  il  Preposto  ricorse  a  Roma,  e  la 
Sacra  Congregazione  del  Concilio  confermò  la  facoltA  nel  Pre- 
posto prò  tempore  di  nominare  Vicari  foranei  pei  luoghi  lon- 
tani dalla  Collegiata  ;  così  di  non  essere  tenuto  nella  visita 
delle  Chiese  da  lui  dipendenti  a  farsi  assistere  da  notai  vesco- 
vili,  nò  di  renderne  conto;  di  poter  visitare  gli  Oratori  tutti 
entro  i  confini  della  sua  giurisdizione,  le  confraternite  laiche, 
ed  anche  di  condannare  i  Vicari  foranei  del  Vescovo,  se  aves- 
sero a  mancare  nell'  ofTìzio  loro  demandato. 

Nel  1632  fu  per  sua  opera  e  con  pompa  di  rito  constatata 
la  prima  consacrazione  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  e  fissato 
il  17  settembre  d'ogni  anno  a  giorno  festivo  in  ricordo  della 
successa  consacrazione;  nel  KJ56  istituì  pel  25  giugno  d'ogni 
anno  una  festa  solenne  per  le  Sante  Reliquie,  che  si  conser- 
vano numerose  e  preziose  in  un'  apposita  cappella  ,  e  lui  pre- 
sidente nello  stesso  anno  fu  decretato  in  Capitolo  di  solenniz- 
zare il  giorno  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  coi  primi  vesperi. 

Mori  nel  1637  ^  calato  nella  sepoltura  vicino  al  preposto 
Fusterio,  cosi  fu  ricordato  da  una  iscrizione  avente  lo  stemma 
di    fjaiigUa: 
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2  D.  O.  M. 

H.   M. 

MARCO   AURELIO  FOGAROLO  BURGI   S.    DOMNIKI 

PATRITIO  JUR.   UTR.  DOCTORI  PROTOSOTH.    APOSTOLICO 

ET  HOJUS  ECCLESIAE  PRAEPOSITO 

QUI  CUM  PATERNO  AMORE  EIDEM  SEPTENNIO 

PRAEFUISSET    AUGENDA  CAELESTIS   ORBIS 

AD   SIJDERA  VOCATUS.   NON   OBIIT. 

AD  SUPEROS  ABIIT.  AN.>JO   INCARNATIONIS   DOMINICAE 

M.D  CXXXVII.   IV.   KALEND.   OCTOBR. 

AETATIS   SUAE   SEXTAE   DECADIS  QUARTO  PERACrO. 

FRANCISCUS   FOGAROLUS  NEPOS   PEREN 

KEM   AD    ILLIUS   MEMORIAM 

MAESTISSIME  EXTENDIT. 

<Mr  Alla  morte  del  preposto  Fogaroli,  i  Pallavicino  intesero  di 
esercitare  il  loro  diritto  di  patronato  nella  elezione,  ma  furono 
essi  contrastati  dal  Farnese ,  nuovo  Signore  dello  Stato ,  e  la 
lite  durò  13  anni,  alla  quale  pose  fine  papa  Urbano  Vili,  che 
trasferi  quel  diritto  nel  duca  Odoardo  Farnese  dietro  consenso 
dei  marchesi  Alessandro,  Sforza  ed  Alfonso  padre  e  figli  Pal- 
lavicino. 

^*g  Lorenzo  Beretta,  figlio  di  Muzio  patrizio  Bussetano,  giurecon- 
sulto e  protonotario  apostolico ,  primo ,  che  propriamente  ve- 
nisse eletto  dai  Farnese,  lo  fu  nel  1650  dal  duca  Ranuccio.  — 
Avanti  di  essere  prete  ebbe  moglie.  —  Nel  Sinodo  Diocesano 
tenuto  dal  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino  marchese  Alessan- 
dro Pallavicino,  sedette  il  Beretta  a  Giudice  sinodale,  e  lo  si 
vuole  autore  di  un  Compendio  della  vita  e  morte  del  Venerando 
Anachorila  Rolando  dei  Medici,  Milanese,  con  la  serie  delle  grafie 
ottenute  dal  N.  S.  per  i  meriti  d' esso  Ven  :  da  molti  suoi  devoti, 
composto  neir  anno  16^6  ;  libro  dedicato  alla  Serenissima  Ma- 
dama Margherita  Duchessa  di  Parma  (i). 

Vivente  questo  Preposto,  Maddalena  Bonetti,  moglie  di  Gio- 
vanni Pietro  Stroppi ,  legava  dei  beni  a  suo  figlio  Francesco 
per   l'erezione   di  due  canonicati  nella  Collegiata;   infatti  egli 

(1)  Una  copia  di  questo  manoscritto  si  conserva  nelle  mie  collezioni. 
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cedeva  quei  beni  al  canonico  Cesare  Rubini ,  che  con  atto  i  r 
ottobre  1652  del  cancelliere  vescovile  Carlo  Manarini  fondava 
i  detti  canonicati  sotto  la  protezione  o  titolo  di  S.  Francesco  e 
di  S.  Antonio  (x). 

Nel  1662  il  Beretta  ottenne  dalla  Curia  di  Modena  una  re- 
liquia di  S.  Geminiano,  e  compiva  la  sua  carriera  mortale  ai 
26  marzo  166^  in  età  d*  anni  65. 

Pietro  Stecconi,  pure  di  famiglia  Bussetana,  da  canonico  in-  Jf^ 
naizato  a  Preposto  nel  1665,  vi  stette  insino  alla  sua  morte  suc- 
cessa il  16  novembre  1679.  —  Ricco,  fu  munificente  del  suo 
alla  patria  Collegiata,  eresse  con  beni  propri  quattro  canonicati 
sotto  i  titoli  di  S.  Pietro  Apostolo ,  S.  Antonio,  S.  Filippo  Neri 
e  5.  Girolamo.  Istituì  pure  due  benefizi  per  nuove  Prebende 
al  nome  dei  Santi  Giuseppe  e  Francesco ,  conferendo  il  patro- 
nato di  quelle  pie  istituzioni  ai  duchi  Farnese,  ad  eccezione 
di  un  canonicato,  la  cui  nomina  volle  riserbata  alla  sua  fa- 
miglia Stecconi  :  cosi  dall'  istromcnto  del  notaio  vescovile  Ber- 
nardino QuagUa  del  novembre  1^72.  —  Aumentò  il  reddito 
della  Prepositura  donando  i  prati  vicini  a  San  Geminiano ,  ed 
una  c^sa  in  Busseto  per  ingrandire  la  Canonica ,  quella  stessa 
in  oggi  destinata  all'abitazione  del  Preposto. 

Tumulato  in  un  avello  di  pietra,    sul    coperchio  fu  scolpita 
la  sua  figura  in  abito  pontificale  colla  iscrizione: 
;  D.  o.  M. 

PETRUS   STECCONCS  PRAEPOSITUS   OBSCURO 
HOC   SUB   MARMOREO   DEO   MUMIFICUS 
IN   AULA   MORTIS   VIVIT 
NE   LUREAS  VIATOR.  QUAE   PROXIMO   TENES 

DESCRIPTA   IN    PARIETE   LECE.   QUEM    IN 

TABULIS   CORDIS  SCRIPTUM   HABUIT  GEMINO 

IN    MARMORE   CAELATUM   VOLUIT   CANONI 

CUS   CYPRIANUS   DE   RUBEIS. 

L'inscrizione  però,   di  cui  si  avverte  in  questo  marmo,    pare 
non  sia  mai  stata  collocata  dal  canonico  Cipriani. 

(1)  Diversi  atti  risguardanti  la  fondazione  di  questi  due  Canonicati  trovansi 
presso  di  me. 
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wo  Ventiquattresimo  nella  serie  dei  Preposti  è  il  conte  Pietro 
Antonio  Cassoni,  nobile  di  Sarzana  e  di  Genova,  dei  conti  feu- 
datari di  Villanova,  Stato  di  Busseto,  protonotario  apostolico  e 
fratello  del  cardinale  Alessandro  Cassoni;  tenne  la  prevostura 
dal  19  gennaio  1680  al  28  maggio  1716,  giorno  di  sua  morte. 
—  Nel  14  novembre  1680,  in  occasione  di  una  visita  pastorale 
del  vescovo  Garimberti,  egli  concordava  alcuni  capitoli  pei  Ca- 
nonici della  Collegiata,  che  dovevano  servire  di  regola  nelle 
sacre  funzioni  (i). 

Il  Cassoni  istituì  nel  16^6  la  Congregazione  della  Dottrina 
Cristiana  e  nel  Sinodo  Diocesano ,  tenuto  in  Borgo  San  Don- 
nino nel  1697  dal  Vescovo  Niccolò  Caranza ,  fu  eletto  a  Giu- 
dice ed  Esaminatore  sinodale,  nel  qual  officio  ebbe  compagno 
il  giureconsulto  Bussetano  canonico  Ranuzio  Rossi. 

Una  lapide  infìssa  dalla  parte  dell'  evangelo  nella  cappella 
delle  Ss.  Reliquie  ce  lo  ricorda  qui  deposto  : 

4  PETRO   AKTONIO    CASONO 

NICOLAI    COMITIS    VILLANOVAE     FILIO 

V;R0   genere    INGENIO   et   ERUDIT10^^E   PRAESTANTI 

QUI  SERHMISS.  DUCIS  RAIJNUTII  II  BENEFICENTIA 

HCJUS   COLLEGrATAE   ECCLESIAE    PREPOSITURAM    ADEPTUS 

EiUSDEM   MUNIA   PER  XXXVI.  ET  AMPLIUS    ANNOS 

SINGULARI  PIETATE    EXPLEVIT 

ET    M1R\   QUADAM   IMDOUIS  QUALITATE 

OMNIUM    SIBI    ANIMOS    CONCILIAVIT 

CO.   PHILIPPUS   CASONUS    KOB.    PATRITIUS    GENUENSIS 

PATRUO  AMANTISSIMO 

M.   H.    P. 

OBIIT    ANNO   DOMINI   MDCCXVI    AETATIS   SUAE   LXXVII. 

,7,5       Girolamo  dei  conti  Anguissola  di  Piacenza,  nipote  del  prepo- 
*^'*'  sto  Cassoni,  eletto  nel  171^  tenne  la  Prevostura  sino  al  1761, 
nel  qual  anno  mori  il  29  marzo.  —  Vicario  foraneo  del  Ve- 
scovo di  San  Donnino,  lo  si  trova  anche  Giudice,  Esaminatore, 
Visitatore  e  Penitenziere  deputato  nel  Sinodo  Diocesano,  con- 

(i)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CXXXVII,  pag.  158. 
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vocato  nel  1728  dal  vescovo  Gerardo  Zandemaria,  al  quale  in- 
tervenne col  seguito  de' suoi  canonici  Antonio  Palma,  France- 
sco Perinai  lettore  di  filosofia  nel  patrio  liceo,  Giuseppe  Ber- 
nieri  dottore  in  teologia  e  Francesco  Domenico  Molla  ;  di 
quest'  ultimo  Canonico  si  ha  ,  che  in  morte  disponesse  di  un 
ricco  legato  a  favore  della  Collegiata  e  venisse  seppellito  ai 
piedi  della  cappella  delle  Sante  Reliquie  colla  seguente  iscri- 
zione : 

S  D.  O.   M. 

FR^NCISCUS  DOMINICUS    MOLLA 

SACERDOS  PLACENTINUS 

HUJUS   COLLEGIATAE    CIVITATIS    BUXETI 

CANONICUS   FAROCHUS 

HIC  IaCET 

OBIIT  ANNO  DOMINI  MDCCXLII 

DIB    XXIX    AUGUSTI 

AETATIS    SUAE    ANN.    LXIII. 

All'Anguissola  successe  il  conte  Pietro  Vitali  di  Busseto,  figlio 

47fil 

di  Camillo,  protonotario  apostolico,  nobile  famigliare  e  cappel-  iws 
lano  del  Duca  di  Parma;  un  anno  dopo  nel  1762  rinunziò. 

Ventisettesimo   Preposto  si  annovera  Fabio  Vitali    pure    di  ^^^^ 
Busseto ,  giureconsulto ,  protonotario  apostolico ,  famigliare  di  **'* 
papa  Pio  VI,  che  eletto  nel  1762  vi  stette  sino  al  1812,  in  cui 
mori   nella  tarda  età  di  88  anni  ;   godette  il  privilegio  di  ve- 
stire il  rocchetto    con  mezzetta   nera ,   e  la  mantelletta  sopra 
il  rocchetto. 

Al  preposto  Vitali  mi  chiamo  debitore  della  maggior  parte 
delle  cognizioni  storiche  sulla  Chiesa  di  Busseto ,  e  più  tardi 
avrò  motivo  di  fermarmi  a  dire  di  lui  intorno  a'  suoi  meriti 
letterari  (i). 

1813 

Nel  22  agosto  1815  fu  nominato   Giovanni  Bernardo  Balla-  au 
fini  di  Stagno,  che  governò  sino  alla  sua  morte  successa  nel 
22  dicembre  1844.  —  Implorò   dal  Pontefice   Pio  VII  ed  ot- 
tenne con  Breve  dato  da  Roma  il  22  marzo  181 6  (2),  una  con- 

(i)  Si  veda  nel  voi    II,  cap.  L. 

(a)  Copia  di  questo  Breve  per  cura  del  can.  Seletti  presso  di  me. 
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ferma  delle  antiche  prerogative  concesse  alla  Collegiata  di 
Busseto,  e  l'onore  di  poter  vestire  coi  Canonici  in  speciali 
forme  durante  le  funzioni  di  Chiesa.  Essendo  lui  Prepo- 
sto fu  per  ordinazione  del  Vicario  capitolare  Giov.  Fran- 
cesco Giovanetti ,  vacando  la  sede  vescovile ,  staccata  dalla 
Prepositura  di  Busseto  la  Chiesa  plebana  di  Vidalenzo  (30  set- 
tembre 1813),  a  cui  il  Preposto  parve  annuente,  non  avendo 
mosso  alcun  reclamo  in  difesa  dei  diritti  della  sua  Chiesa  (i). 
\m  Giuseppe  Demaldé  figlio  di  Gcnesio,  Bussctano,  da  prima  ca- 
nonico parroco,  poscia  Vicario  generale  del  Vescovo  di  Borgo , 
fu  eletto  a  Preposto  e  insediato  nel  16  marzo  1845  ;  sacerdote 
per  prudenza ,  pietà  e  zelo  nel  suo  ministero  lodatissimo  ; 
mori  nella  notte  del  12  settembre  1856,  legando  alla  Chiesa  di 
S.  Bartolomeo  una  ricchissima  continen:;ji  ricamata  in  oro,  una 
palmatoria  d'argento  ed  una  pianeta  violacea  tessuta  pure  in  oro. 
Alla  di  lui  memoria  si  legge  in  Chiesa  il  seguente  epitaffio  : 

6  lOSEPHO  DEMALDÉ 

PRAEPOSITO.  COLLEGII.   CANOMICOR.  AEDIS.  HUJUSCE 

IN.    QUA.    FRIDEM 

MINUS.  CURIOSIS.  OBIVERAT.    ANKOS.  XXVI 

ARCIIIDIACONO 

VICE.   FON'CTO.  ANTISTITUM.  DECOR.  DIOECESEOS.    II. 

ITEM.     ANTISTITI.     VICE.     SACRA.     PER.     INTERREGNUM 

SACERDOTI 

STUDIO.   RELIGIONIS.   ET.    BENEFICESTIA.    COM.MEMORABTLI 

IN.     ADMISSIS.     POENITENTIUM.     EXPIANDIS.     MIRE.     ADSIDUO 

CONSILIO.   ET.    PRUDENTIA.   OMSIB.   COMMENDATO 

QUI.   VIXIT.    ANN.   LXXV. 

DECBSSIT.    IMPROVISO.   EXITU.   PRID.   ID.   SEPT.    A.   MDCCCLVr. 

FRANCISCUS.    DOCTOR.    LEGUM.    TABELLIO 

ET.   KAROLUS.   CAIETANUS.   ET   ANTONIUS.    MED. 

MON.    POS. 

FRATRI.  CARISSIMO.  BEME.   MERENTI. 


1856 
1S74 


Trentesimo  Preposto  fu  Luigi  Amiconi  di  Monticelli  d'  On- 
gina,  in  prima  Arciprete  di  Zibello,  nominato  alla  nostra  Col- 
legiata ai  12  novembre  185^,  e  morto  nel  giorno  9  aprile  1874,. 

(i)  Da  una  nota  ras.  del  canonico  P.  Selettì. 
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A  questi  toccò  il  dolente  ufficio  di  assistere  alla  caduta  della 
Collegiata,  in  seguito  alla  legge  15  agosto  1867,  che  toglieva 
la  forza  di  ente  morale  anche  alle  Collegiate  coli' incameramento 
dei  beni.  Le  canoniche  funzioni  però  si  continuarono  e  si  con- 
tinuano tuttodì  dal  Clero  Bussetano,  sebbene  non  siano  scampate 
dalia  legge  di  liquidazione,  che  il  beneficio  della  Prevostura, 
quello  del  Curato  urbano  e  il  quarto  legato  Stecconi. 

Siede  oggi  meritamente  a  Preposto  D.  Bartolomeo  Zerbini 
di  Corte  Maggiore,  eletto  nel  24  settembre  1874  e  qui  trasfe- 
rito dall'  Arcipretura  di  Zibello  :  giunse  in  tempo  calamitoso 
per  le  sorti  della  Chiesa  a  lui  affidata,  della  quale  sa  proteg- 
gere i  diritti  con  savia  operosità,  e  a  lui  pure  mi  tengo  rico- 
noscente per  le  molte  notizie,  che  seppe  trarmi  dall'  Archivio 
capitolare. 


•  * 


\n* 


Alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  Busseto  tuttora  rimangono 
unite  le  seguenti  Chiese  : 

I*  La  parrocchiale  di  S.  Filo  di  Polesine,  chiesa  abbastan::a 
grande  e  di  bella  struttura,  con  diversi  Oratori  in  quel  territorio. 

2*  S.  Gregorio ,  parrocchiale  di  Spigarolo  con  benefici  ed 
oratori  sparsi.  —  Pietro  Vitali  ricorda  in  questa  chiesa  una 
tavola,  che  rappresenta  la  Madonna  col  Bambino,  S.  Gregorio 
e  S.  Bartolomeo ,  dipinta  da  Francesco  Sabbioneta ,  pittore 
cremonese  colla  data  del  1557. 

5°  La  chiesa  di  S.  Agata  in  Sant'Agata. 

4°  La  parrocchiale  di  S.  Giovanni  Battista  in  Soarza,  parte 
dell.1  quale  appartiene  alle  Brancere. 

5®  Quella  di  S.  Maria   in  Villanuova. 

(>"  Di  S.  Rocco  nella  villa  di  S.  Rocco  di  Busseto. 

-''  La  parrocchia  di  S.  Salvatore  al  Bersano  ;  la  chiesa  fu 
costrutta  da  Giov.  Lodovico  e  Pallavicino  Pallavicino,  ristau- 
rata  nel  1784. 

8*  La  parrocchia  di  S.  Pietro  Martire  ne'.la  villa  di  Mercorc. 

Selettl  Mtmorie  di  Busstto.  Voi.  I.  11 
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Canon  i- 
oaU. 


Il  preposto  Vitali  ci  tenne  anche  una  cronologica  memoria 
dei  sacerdoti,  che  occuparono  i  dieci  Canonicati  eretti  nella 
Collegiata,  e  se  non  fosse  stato  il  pericolo  di  cader  troppo  nel 
minuzioso,  li  avrei  pure  riferiti,  nel  desiderio  di  ricordare  tanti 
nomi  di  famiglie,  che  colle  loro  opere  onorarono  Busseto. 

Ai  dicci  Canonicati  ne  era  stato  da  ultimo  aggiunto  un  altro, 
detto  della  Teologale ,  di  cui  l' investito  doveva  spiegare  la 
Divina  Scrittura  in  alcuni  giorni  stabiliti  dal  decreto  29  no- 
vembre 1845  di  mons.  Bassetti,  vescovo  di  S.  Donnino. 


Si  aggiungano  agli  undici  Canonicati  dodici  Prebende  con 
benefizi  legati  e  con  obbligo  negli  investiti  alla  residenza  e 
all'  intervento  nelle  Ore  canoniche  alle  cotidiane  funzioni. 

Due  prebende  furono  istituite ,  come  si  disse ,  da  Orlando 
Pallavicino ,  quando  eresse  la  Collegiata. 

Laterza,  detta  del  Chiericbino,  la  si  ha  fondat;i  nel  1565  da 
Pietro  Martire  Savonario  per  un  prete  povero  e  di  Busseto. 

La  quarta  della  Ss,  Concessione,  o  della  Tracca ,  nel  1620  fu 
dal  canonico  Tinelli  accresciuta  di  reddito. 

La  quinta,  posta  sotto  l' invocazione  di  5.  Clemente,  era  stata 
eretta  dal  canonico  Camillo  Scocciabusa  nel  1648 ,  annessa 
nel  1780  al  benefizio  di  S.  Giovanni  Battista  per  1'  Oratorio  di 
S.  Rocco. 

Le  altre  due  dai  titoli  di  5.  Giuseppe  e  5.  Francesco  si  dove- 
vano al  Preposto  Stecconi  (1762),  che  con  suo  testamento  del 
4  nov.  1679  ne  fondava  altre  quattro. 

La  dodicesima  fu  legata  per  ultima  disposizione  del  sacer- 
dote Stefano  Sbruzzi  di  Busseto  nel  1735. 

Con  istroraento  del  12  giugno  1695  il  prebendario  Dome- 
nico Cozzani  istituì  un  legato  pel  Diacono  e  SodJiacono,  coadiu- 
vanti il  Preposto  ed  i  Canonici  nella  Messa  e  nei  Vespri 
solenni. 
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A  lustro  della  Bussetana  Collegiata  non  tralascerò  di  ricor- 


ReiMfloI 


dare  anche  i  ventinove  Benefici  semplici,  stiti  per  essa  fondati,  «mpiiet. 
e  di  queste  notizie  ini  chiamo  sempre  debitore  alle  infaticabili 
ricerche  del  preposto  Frbio  Vitali  : 

1.°  fra  i  più  antichi  vien  stimato  quello  di  S.  Bernardo 
Abate ,  iuspatronato  un  di  della  famiglia  Pallavicino  ; 

2'  il  beneficio  di  5.  Bernardo  Sienese ,  fondato  dai  mar- 
chesi Pallavicino ,  fu  da  papa  Clemente  XI  incamerato  nella 
Commenda  dell'  ordine  equestre  di  S.  Giorgio  della  Steccata 
di  Parma  con  Breve  del  1720  ; 

5°  quello  di  5.  Girolamo  vuoisi  in  antico  fondato  dalla 
lamtglia  Giusti  ; 

4'  dei  Martiri  Ss.  Cosma  e  Damiano,  legato  per  testamento 
«lei  27  nov.  1462  del  Bussetano  Giovanni  Surdi  ; 

5*  di  S.  Omohono ,  fondato  nel  1467  da  Filippo  dei  Pro- 
vinciali, detto  del  Guercio; 

6*  di  S.  Maria  Annuniiala  e  di  5.  Cristoforo ,  eretto  da 
Bernardo  e  Berlino  Beduini  di  Busseto  nel   1475  ; 

7"  di  5.  Cristoforo  Martire ,  da  Matteo  Piatone  di  Busseto 
nel   1482  ; 

8°  del  Martire  Re  S.  Sigismondo,  da  Donnino  Tuzzi  nobile 
Bussetano,   1483  ; 

9*  di  5.  Donnino,  da  Rolando  Gattelli  di  Busseto,  1500; 

io'  dei  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  incerto  1'  anno  della 
fondazione,  però  circa  il  1525,  eretto  dalla  famiglia  iMassaria 
<li  Busseto  ; 

II*  di  S.  Giuseppe,  fonduo  d:i  Giacoppino  Gallinario,   1528; 

12"  della  B.  F.  Assunta,  detta  delle  Campane,  eretto  da 
Ettore  Pallavicino  di  Busseto  nel   1532  ; 

ij"  di  S.  Rocco,  da  Don  Giov.  Beccaria  di  Busseto,  1546; 

14*  di  S.  Catterina  ,  per  testamento  di  Francesca  Suardi 
del  Pozzo,  Piacentina,  nel  1556; 

15'  della  Ss.  Concezione,  per  Giacomo  Ugoni  di  Busseto, 
1563,  detto  della  Tracca  ; 
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i6'^  dellii  Beata  Vergine  Immacolata  Concetta,  per  Girolamo 
BocccUi  di  Busseto,   1586  ; 

17*  di  5.   Vitale,  per  testamento  del   1596  del  nob.  Giulio 
Vitali  ; 

i8'  dei  Ss.  Carlo  e  Bernardino,  legato  dal  canonico  Matteo 
Claretti,  1614; 

19°  di    San   Carlo    Borromeo,    legato    da    Giuseppe    Vitali 
nel   1617  ; 

20°  delia  l''isila:^ione  della  B.  V.  M.,  dallo  stesso  nel  1630^ 

21*  di  5.  Fabio,  fondato  nel  1630  dal  sacerdote  Fabio  Cri- 
minali da  Busseto  ; 

22*  de'la  B.  M.  V.  Assunta,  detta  del  Pilastro,  per  Teresa 
Scocciabusa  Pallavicino  di  Busseto,  1650; 

23"  di  5.  Domenico,    per   Annibale  Dordoni  nobile  Busse- 
tano,  1666  ; 

24°  di  5.  Gregorio  Vescovo,  per  Paolo  ed  Ambrogio  padre 
e  figlio  Pomari  di  Busseto,   1667; 

25°  dello  Sposaliiio  della  B.  V.  M. ,   per  Francesco  Maria 
Pallavicino  di  Busseto,  1685  ; 

26"  di  5.  Francesco  d'Assisi,  per  lo  stesso,  1685  ; 

27"  dei  Ss.  Vitale  ed  Agricola  .Martiri,    pel  nobile    Busse- 
lano  Giulio  Vitali,  1687; 

28*  della  B.  V.  Marta  del  Parto,  per  Antonio  Vitali,  1690  ; 

29"  di  S.  Francesco  d'Assisi,    per   Donnino   Crisi    di    Bus- 
solo,  1730. 


Ooufra- 
lernlb!. 


lu  questa  Collegiata  furono  pure  istituite  alcune  Conjrateruite  : 
La  prima  e  la  più  antica  è  quella  del  Corpo  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  alla  quale  venivano  concesse  indulgenze  dal  Pon- 
tefice Martino  V  con  Breve  del  1429.  —  Fra  gli  altri  legati  a 
favore  di  questo  Consorzio ,  merita  ricordo  quello  di  Antonio 
Marri  da  Busseto  del  1520,  che  aveva  disposto  per  la  dota- 
zione di  due  povere  ragazze,  e  quello  di  Antonio  Masoni  pure 
di  Busseto,  che  nel  1580  lasciò  dei  beni,  il  cui  reddito  si  do- 
veva distribuire  in  elemosine  ai  poveri. 
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La  seconda  Congregazione,  detta  della  B.  M.  V.  Imm.  Concetta, 
si  costituì  nel  1537  in  seguito  ad  una  predica  del  p.  Gio.  An- 
tonio M.ij svacca  di  Busseto,  e  per  offerte  raccolte  da  quei 
Confratelli  furono  commesse  e  condotte  a  termine  dal  valente 
Michellangelo  degli  Anselmi  le  pitture,  che  si  veggono,  come 
a  suo  luogo  si  diri  ,  nella  cappella  delti  B.  V.  Maria.  —  A 
questa  Congregazione  fu  data  la  distribuzione  dei  grani  ai  po- 
veri che  si  faceva  nell'  inverno,  e  dalla  stessa  si  sceglievano  i 
membri  per  la  direzione  del  Pio  Luogo  del  Monte  Peculio. 

La  terza  sotto  1*  invocazione  della  B.  V.  M.  del  Rosario,  for- 
matasi nel  1608,  possedeva  vari  legati  per  festeggiare  con  rito 
solenne  il  giorno  dedicato  alla  Madonna  del  Rosario  e  per  altre 
opere  di  culto  ;  va  ricordato  il  canonico  Antonio  Maria  PaJ- 
leari,  che  lasciò  a  questa  pia  associazione  alcuni  beni  per  do- 
tare annualmente  nel  giorno  della  Natività  di  Maria  sette  po- 
vere ragazze  di  Busseto  (testamento  31  agosto  1726). 

Quarta  è  la  Compaonia  detta  della  Morte  o  del  Suffragio, 
eretta  nel  1642  per  suffragare  le  anime  dei  fedeli  defunti. 


Ebbe  ukimo  ricerto  nella  chiesa  di  Busseto  un  rito  ecclesia- 
stico da  antichissimo  tempo  in  vigore  nella  Diocesi  di  Cre- 
mona; questo  Rito  che  attingeva  dal  Romano,  dal  Greco  e 
dall'Ambrosiano,  ricevette  una  forma  migliore  nel  XII  secolo 
dal  vescovo  Offredo ,  prendendo  da  lui  il  nome  di  Rito  Offre' 
diano.  —  Il  Pontefice  Calisto  HI,  in  un  Breve  del  1457,  par- 
lando di  questo  Rito ,  scrive  a  more  qui  in  Romana  Curia  ob- 
servatur  pìurimum  varinm,  rito  che  a  grado  a  grado  perdendo  le 
forme  si  confuse  col  Romano;  però  fu  rigorosamente  osservato 
sino  alla  metà  del  quattrocento  nella  Cattedrale  di  Cremona  e 
nelle  Chiese  dello  Stato  Pallavicino.  Quando  poi  la  Chiesa  di 
Busseto  passò  alla  Diocesi  di  Borgo  San  Donnino,  vi  si  man- 
tenne in  qualche  parte,  ed  il  canonico  Dragoni  (i),  sulle  assi- 

(j)  Primi  tre  secoli  detta  Chiesa  Cremonese ,  pag.  245. 


l66  e  A  PI  T  O  L  O   X. 


curazioni  del  canonico  Seletti  narra ,  che  a'  suoi  tempi  se  ne 
osservavano  alcuni  avanzi,  che  però  da  pochi  erano  conosciuti 
per  reliquie  di  un  rito  particolare. 


1,^^.        Dalle  molte  istituzioni  di  culto  fondate  per  la  Collegiata  di 
"*""•    Busseto,  ben   risulta  l' importanza   e  lo  splendore  della  Chiesa 
di  S.  Bartolomeo.  —  Ora  dirò  qualche  parola  sull'aspetto  del- 
l'edificio, e  di  quanto  contribuisce  a  renderla  interessante  anche 
all'occhio  del  visitatore. 

Uno  spazioso  sagrato  con  pavimento  a  pietre  e  difeso  da 
colonnette  adorna  l'esterno  di  <]uesta  Chiesa,  che  guarda  la 
piazza  comunale.  —  La  facciata  nello  stile  semplice  e  severo 
del  quattrocento,  a  mattoni  senza  intonaco,  sebbene  in  qualche 
parte  alterata,  pure  bastantemente  ci  testimonia  di  quella  archi- 
tettura, onde  tutto  s' informava  l' interno  edificio,  in  tempi  po- 
steriori guastato  ;  r  arco  spazioso  della  porta  di  mezzo  è  girato 
da  un  festone  in  terra  cotta  con  fiori  e  puttini  pieno  di  gusto,, 
di  eleganza,  ed  in  una  soprastante  lunetta  si  osserva  un  antico 
fresco  rappresentante  S.  Bartolomeo  colla  palma  del  martirio. 
Sulla  stessa  facciata  sta  una  lapide  in  marmo  bianco,  ricordo 
della  venuta  di  Carlo  V  e  Paolo  III  in  Busseto,  che  dice  : 

7  D.  o.  M. 

PAULL'S  III.  PONTIF.  MAX. 
EX   FARNES:OR.    GEMER. 
ROMANUS.     ET     CAROLUS     V 
ROM.    IMPER.    ANNO   SALUT. 

MD.xLiii.  Oct.  Klend.  Jol.  (i) 

CIVITATIS   HUJUS  HOSPITIO 

BENIGNE  EXCEPTl   REM 

MAGNAM   UT   ABSOLVERENT 

BUXETI  DIES  JUCITER 

QUINQ.  FELICITKR.    UNA 

CUM  PROCERIBUS  SUIS 

COMMORANTUR 


(j)  Errore  del  lapicida  che  doveva  scolpire  XI  KAL.  IVL. 
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HORUM   MEMOR   IN  PATRIAE 

UECUS  EX  PROPRIO  CUOI 

CURAVIT    HIEROKIMUS 

BOCCLLIUS  METALLOR. 

FUNDITOR 

MDLXXXIIII. 


Questa  iscrizione  colla  frase  Benigne  Excepti,  fu  motivo  di 
controversie  epigrafiche,  mentre  alcuni  la  giudicarono  sconve- 
niente per  essere  stata  usata  verso  due  Potenti  Monarchi  ;  fu 
scritto  prò  e  contro  da  diversi  dotti  :  in  favore  poi,  con  molto 
sapere  epigrafico  dal  Bussetano  dott.  Carlo  Rossi,  e  meglio  di 
ogni  altro  dal  gesuita  P.  Manfredi  di  Verona  in  una  apologia, 
nella  quale  provò,  come  Tullio,  Sallustio,  Sigonio  anche  in  oc- 
casioni più  solenni  adoperarono  quella,  voce  (i). 

Entrando  in  Chiesa  dalla  porta  di  mezzo  ci  si  presenta  con 
vaghezza  di  scena  1'  altare  maggiore  sopra  un  alto  piano,  a  cui 
si  sale  per  ispaziosa  gradinata.  —  Il  sacro  edificio  sorge  mae- 
stoso a  tre  navate,  divise  da  grossi  pilastri;  commendevole  he 
è  la  struttura ,  però  fu  sfigurata  dai  vari  ristauri ,  che  gli  tol- 
sero quel  gusto  del  quattrocento ,  di  cui  si  godono  gli  avanzi 
nelle  parti  esterne  ;  dissi  del  quattrocento ,  mentre  se  fondata 
circa  il  133^  da  Uberto  V  Pallavicino,  venne  riedificata,  am- 
pliata ,  adornata  un  secolo  dopo  da  Orlando  il  Magnifico.  Sul 
principio  del  XVIII  secolo  deturpata  dai  deliri  decorativi  di 
quel  tempo,  fu  vestita  di  stucchi,  ed  il  pennello  dell'imbian- 
chino rovinò  miseramente  tutte  le  pareti,  che,  al  dire  di  Pietro 
Vitali  (2) ,  andavano  dipinte  a  figure  di  profeti  e  sibille  d' i- 
gnoto  tempo  e  maniera,  delle  quali  scampò  la  sola  immagine 
di  Maria  con  Gest't  bambino ,  che  si  osserva  sul  primo  pilastro 
a  sinistra,  tenuta  in  grande  venerazione. 

(1)  P.  Manfredi  di  Verona  :  La  critica  screditala  0  difesa  di  una  iscri- 
zione posta  sulla  facciata  della  Chiesa  dell'  insigne  Collegiata  di  Busseto ,  tns. 
in  copia  presso  di  me. 

(2)  Le  pitture  di  Busseto,  p.  65. 


_^^  _       «  _■  :   j** 
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Le  riforme  b-irocche  avevano  reso  questo  tempio  un  poco 
tozzo,  e  nel  1876,  dovendosi  rinnovare  il  pavimento,  si  giu- 
dicò di  abbassare  il  piano ,  di  allungare  i  pilastri ,  e  cosi 
ottenere  una  migliore  sveltezza;  in  quella  occasione  si  os- 
servò che  ogni  pilastro  rivestiva  quattro  colonne  accoppiate, 
su  cui  posava  1'  arco  acuto.  Quanto  si  avrebbe  desiderato,  che 
spoglio  dalle  inconsulte  decorazioni  fosse  stato  rimesso  alla 
prima  costruzione ,  ma  forti  ragioni  vi  si  opposero  ;  negli 
scavi  si  scoprirono  le  tracce  del  tempio  eretto  nel  13  ?5,  il 
quale  in  lunghezza  non  misurava  la  meti  dell'attuale,  che  si 
allunga  metri  32.60,  più  altri  metri  ij.  80  col  presbiterio 
unito  al  coro,  e  si  allarga  metri  19.  80. 

Da  una  relazione  manoscritta  intorno  al  B.  Orlando ,  che 
introduce  colle  parole  In  memoria  aeterna  erit  Justus  (i),  si 
viene  a  sapere  ,  come  sulla  vòlta  del  coro  fra  le  vecchie  pit- 
ture giudicate  del  principio  de)  fjoo,  vi  stésse  tra  varie  figure 
quella  del  B.  Orlando  nella  nota  sua  positura ,  rovinata  a! 
principiare  del  passato  secolo  pel  bisogno  di  dar  luce  al  coro 
coir  apertura  di  una  finestra. 

Innicchiata  nel  primo  pilastro  a  destra,  vedcsi  un'  antica  ta- 
vola rappresentante  Cristo. 


t  AMttntn 

flclta 
.W//1  Co- 


Sì  contano  dieci  cappelle  oltre  1'  altare  maggiore  :  la  prima 
a  destra ,  che  serviva  in  passato  per  fonte  battesimale ,  poi 
dedicata  a  S.  Antonio  abate  ;  in  questa  si  conservava  una  sta- 
tua di  quel  santo ,  ivi  trasportata  con  solenne  pompa  nel 
21  ottobre  1665,  e  logorata  dal  tempo  venne  sostituita  da  al- 
tra; di  recente  fu  intitolata  a  Maria  Asstaita,  ove  si  vede  una 
S.  Margherita  da  Cortona,  del  grazioso  pennello  dell'abate 
Balestra. 

L'abbassamento  del  piano  intrapreso  nel  1876,  scompose 
tutte  le  lapidi  che  indicavano  U  diverse  tombe  ivi  costrutte ,  le 
quali  vennero  anche  vuotate  dalie  ossa  in  esse  esistenti.  Avendo 


Xi)  Ms.  prei50  di  me. 
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avuta  la  sorte  di  rerificare  in  prima  il  posto  delle  diverse  la- 
pidi, stimo  conveniente  di  riportarne  le  epigrafi  per  la  storia  di 
molti  personaggi  e  famiglie,  onde  conservare  memorie,  che  i 
nuovi  bisogni  dispersero  :  Mors  etiam  saxis  marmoribusque  venit. 
In  principio  della  navata  a  destra  sul  pavimento,  fra  alcune 
pietre  illegibili,  se  ne  trovava  una,  che  diceva  : 

8  VfliM 
FABRICAB 

un'  altra  : 

9  SEPDLCRUM  D.  SEMPKONtl 

DE  AMBROSIHIS 
IIUSQUB  HBtEDUU 

Sulla  parete  fuori  della  cappella,  dalla  parte  del  vangelo,  la 
seguente  : 

10  D.  O.  M. 

CONIUGI  PIENTISS.  MARIAE  CATHERINAE   GIOVANELLI 

OLIM  DE  NOVIS  EX  NOB.  DD.  d'  IERSPURGH  COMIT.  TIROL. 

ORTAE 

pietaT.  erg.  inop.  ixsigm.  obijt.  die 

xxvii.  octob.  anno  hdccxxxiv 

aetat.  annor.  lxxvl  circiter.  lacobus  colbert 

natione  cerman.  hilit.  urb. 

buxeti  tribunus 

MARIT. 

gemrbondus  monum.  hoc 
posteris 

RELIQUtT 

Si  leggevano   qui   vicino    altre   inscrizioni,  oggi   perdute,  e 
delle  quali  il  canonico  Seletti  conservò  memoria,  quali  sono  : 

11  FRANCISCUS  HIC  lACBT  BERBTTA    FILICS 

HIC  ET  PATER  LAURENTIUS 
CIVES  CREMCHA  PARMA  UT  HOS  PLACENTIA 

FECIT  SUOS VIRTUTIBUS 

VICINIA  PALIA  SIC  DOUUS    CLARISSIMA 
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FRANCISCAE  VITALI  KIDELISS. 

COMIUGI  MUCIUS  BERETTA 

EJUS   MARITUS   HIC    POSUIT 

VIXIT   AN.   XLVII 

OBIIT  AH.  HUM.  SAL.  HDCXI 

NON L  MAI. 


antonio  calvio 
egregiae.  inoolis.  acrisq.  ingenii 

adolesce'nti 

literis.  artib.  pietate.  exculto 

fato.  heu.  nimium.  praecoce 

maciAe.   PARENTUM.  EXPBCTATIONI.  EREPTO 

CaROLUS.   EQOITUM.  CENTURIO  EMERITL'S 

FILIO.  NATU.  MAXIMO 

MAER.  P. 

OB.  PRID.  ID.  lANUAR.  ANN.  SALUT.   MDCCXCIV 

VIXIT.  ANN.  XXI.   DIES.  II. 


14 


U.  O.  M. 

HIC  KEQUIBSCIT 

BARBARA.  COLOMBO.  RDSCA 

OBIIT  DIB  XVI.  JANUA. 

AN.  MDCCVII 
AETAT.  SUAB.  AN.  LXI 


I08SP  MATHAEUS 

RDSCA 

OB.  ANN.  OOM.  MDCCXVII 

DIB  VI  AUGUSTI 


15  D.  O.  M. 

BERNARDINO  RUSCA 

OB  INTBR  AKLVBTIOS  CATHOL.  GEN.  NAT. 

A    PRIMA    ABTATB    BUXitTI     CIVBM    EPFBCTO 

DBIN  IBI  IN  AEQUIT.""  DUCBM  COOPTAT. 

T.  IDUS  lUNII  MDCOLn 

ANNOS  AOBNTl  XXXXIII  MORTDO 

PRAB8TANTI8SIHO  CONJUOI 

JULIA   CITTADBLLI  NOB.  PARMBNS.   UX. 

HOC  SUI  AUORIS  DOLORISQ. 

MONUMENTUM  POSUIT, 
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16  D.  O.  M. 

CHRIST1NA8  ROSSI 

PIISSIMAB   OPTIMAB 

IV  IDUS  AVa.  MDCCCII 

ARTAT.   XXXVIII 

MORTB  PRABRBPTAB 

FRANCISCUS  CASALI  P.  D. 

M.  H.  M.  P.  M. 

UXORI  DILBCTISSIMAB 


Oltrepassata    la    Cappella   dell'  Assunta ,  si   avevano   queste 
altre  due  : 

j  18       MICHAEL  ANGELUS 

17       BERNARDUS  BOCAELIUS  RUSCA 

SIBI    BT    SUIS    UABRBDIDUS               1  OB.   ANN.  DOM.  HDCCXXIV 

I  DIB    XXIX  SBPTBHB. 

La  Cappella  che  segue ,  detta  di  S.  Giuseppe ,  e  consacrata  opi^.iia 
in  antico  ai  Ss.  Cosma  e  Damiano ,  possiede  un  quadro  rap-  s.  oiu- 
presentante  la  B.  V.  col  Bambino,  S.  Giuseppe  e  S.  Cristoforo, 
lodata  opera  di  Francesco  Luccio  Borgheggiano ,  vi  si  legge  : 
Francisctis  Luckius  Burgensis  annis  1614  idibus  Martii  ;  il  Ba- 
lestra (i)  vi  scorge  la  scuola  del  Trotti ,  detto  il  Malosso ,  e 
non  dubita  di  indicare  il  Luccio  scolaro  di  lui.  —  Nella  stessa 
Cappella  ho  letto  i  seguenti  epitaffi  : 

19  CINERIBUS.  BT.  MKMORIAB 

lOSBPHI.  FRIOBRIt.  SACBRDOTIS.  Plt.   INTBGBRRIMt 

ABDITUH.  UUNBRB.  QUI.  aN.  L.  NITIDE.  FUNCTUS 

8ACRAM.  DOMUU.  PLURIB.  DONARIIS.   BXORNAVIT. 

HIC.  UBI.  VOLUIT 

RBLIOIONIS.  CAUSSA.  CONDITUS.  REQUlBSClT. 

VIXIT.  AN.  LXXI.  DIBB.  XTI. 
DRCE8SIT.  V.  KAL  FBB.  ANNO.   H.  DOC.  XCIX. 


(1)  Pietro  Balestra,  Le  pitture  di  Bussetc,  ms.  orìg.  nelle  mie  collezioni. 
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21 


22 


ALLA.  CONTESSA  OIUSBPPA  noaDOHI 

DI  BOBsrro 

DA  SUOI  ORNITORI  R  DA  8001  FIOU 

COMPIANTA 

IL  HARCmSC  ANTONIO  TEDALDI 

HARITO  AFFLITTISSIMO 

1841 


ALLA  OIOTARNA  OORBKLLtNr  DI   BOROO 

DA   SUOI  FIGLI  COMPIANTA 

IL  MARCHESI  ANTONIO  TEDALDI 

MARITO  AFFLITTISSIMO 

1851 


ALLA  CARA   MEMORIA 
DEI  PASSATI  A  M'OLIORB  TITA 

CONTE  OIDLIO  DORDONI 

MORTO  ADDÌ   ì^  FBBBRAJO  1848 

R 

CONTESSA  PILUNA  DORDONI  NATA  AGOSTI 

MORTA  ADDÌ   17  SETTEMBRE  1848 

OLI  AFFLITTI   E   RICONOSCENTI  GENERI 

qOHTO  RICORDO  POSERO. 


Usciti  dalla   detta  Cappella  si  trova   una   porticciuola ,  che 
inette  nella  via  della  Trinità,  ove  si  legge  su  pietra  : 


23 


D.  O.  M. 

PBTRO  VITALI  CIVI 

BUXBTANO  OB  EORBOIAM 

MOBIUTATEM  VHITUTBMQOB 

SIMGULARKM  A   PARMRNUBU»   ET 

CREMONB.*  IN  CIVIT.  ADSCITO 

A  PRIMOIPIB.  IN    AMICITIA 

SETTO.  SAMARITANA 

SOMMA  CONIUGI 

BRANDI  MARTUS  ET  ALBXAND. 

PATRI  B    M.  PP. 

OBUT.  1560 
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La  terza  Cappella  è  oggi   dedicata  alla  Madonna   detta   del  *'^'5f"* 
Parto  ;  in  antico  lo  era  a  S.  Bernardo  Abate.  —  Del  precitato  ""a*""* 
pittore  Pietro  Balestra  sono  i  due  affreschi  S.  Giacomo  Minore 
e  S.  Bernardo  ;  fu  dono  di  Valentino  Gabbi  la  statuetta  in  cotto 
di  Maria  col  Gesù  Bambino,  ultimamente  ristaurata. 

Qui  si  leggevano   alcune   iscrizioni  da  tempo  levate ,  e  che 
trascritte  dal  canonico  Seletti,  mi  piace  ricordare: 

34  D.  O.  H. 

BDICOLAM  HANC 

OBR»T]PBRAI  VIROINI  SACRAH    - 

ET 

PARTHKNIA  ARTIFICDM  RBLIOIONB 

FREQUKNTATBH 

JCLIDS  ZUCCHI 

SACRALI    CU8T0B 

TCM  PROPRDS  TCM  PIORUM  SUB81D."» 

COLLABSNTBM    RBPARAVrT 

ANNO  MDCCI.X 


2J  D.  O.  M. 

JACBT  HIC  P.  ALFONSUS  DELFO 

OBIRARDBLLI 

INTER  KRATRRS  MINORBS 

MINIMU3 

ANNO  l'90  DIB   11    MB.  JA. 

P.    M. 

nSQDB    HDC 

F. 


26  HOC  EST  8.  DNI  ANToM 
DB  TITALIBUS  ET  RREDUM 

27  D.   O.  M. 

A.  R.  P.   ALEXK 

DB  MEDIOLANO 

ORD.  MIN.    OBS. 

CINRRK8 

OB.   XX  MARX.  MDCCXCIII 

ABTAT.   AN.   XLIII 
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A      H 

LOCUS    SBPULTUUAB 

KAROLI  AMOBLI  F.  CALTI 

EQUITUM.  CBNTDRIONIS.   KMBRITI 

PIBTATB.  RBiaOlONE.  BT  IN  PACPBRES.  LAROITATB. 

NBMINI.  SECUNDO. 

QOT.    VIXIT.  AN.    I.XXII.    MBNS.  VII.    D.  VII. 

CBSSIT.  AN.  HDCCCVIII.  XVIII.  KAL.  JAN. 

HIC.  UBI.  JACET 

lOSEPHA.    PBTRI.  F.  ALBERICI.   nXOR.  PJDS 

PREUORTUA 

PIENTISSIHA.  IN.   BOBNOS.  APRIHP.  EFFUSA 

VITA.  lUNCTA.  AN  MDCCCVI.  VI.  KAL.  MART. 

ABT.   AN.  LXVIl.  DIBB.  VII. 

PETRUS.  J.  C.  BT.   ANOBLUS.    FIDI 

PARBNT1BU8.  CARISSIMI.  B.  M. 
CUU.    LACRIMI8.    M.    POSUBRUNT 


•capneii»  All'  entrata  della  quarta  Cappella  dedicata  alla  B.  V.  del  Ro- 
uadonna  surto ,  e  nei  primi  tempi  al  confessore  S.  Omhono ,  stava  una 
Rosario    lapide    con   stemma   gentilizio    della    famiglia    Guinigi  e  colle 


parole  : 


OK.  J.lV.  OLI. 


Nel  1704  fu  incaricato  il  cav.  Giovanni  Draghi  di  Genova , 
detto  il  Piacentino ,  pei  molti  lavori  che  fece  in  Piacenza ,  di 
dipingere  tutta  la  Cappella ,  ed  oggi  si  ammira  ancora  la  vaga 
cupoletta ,  nella  quale  con  molta  leggiadria  figurò  l' incorona- 
zione della  B.  V.  colla  Triade  augusta  e  corteggio  di  Angeli. 
Il  Balestra  ed  il  Vitali  ci  ricordano  i  freschi  delle  altre  parti 
della  Cappella,  ed  il  registro  della  Compagnia  del  Rosario 
tiene  nota  del  pagamento  di  L.  8000,  fatto  al  caV.  Draghi, 
per  aver  dipinta  la  Cappella  del  Rosario  e  decorato  Ttltare  di 
stucchi  (i);  il  Vitali  vorrebbe  però,  che  le  figure  fossero  opera 
del  Draghi,  e  gli  ornati  di  un  Natali  da  Cremona,  assai  lodato 
in  simile  esercizio  dallo  Zeist.  Delle  immagini  di  S.  Domenico, 

(i)  Libro  mastro  della  Compagnia,  lett.  B,  p.  5;7,  e  seg. 
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di  S.  Rosa  e  degli  Angeli  portanti  i  simboli  del  Rosario  non 
rimane  vestigio,  per  quel  cattivo  genio,  che  spesso  infuriò  nel 
nostro  secolo  di  voler  mettere  lutto  a  nuovo,  ond'  è  che  furono 
coperte  di  bianco  ed  in  loro  vece  oggi  si  vedono  pregevoli 
ornati  del  valente  cremonese  Giovanni  Motta. 

Neil'  ancona  dell'altare  posa  una  statua  rappresentante  la 
B.  V.  del  Rosario  col  Bambino,  lavoro  dello  scultore  Pio  An- 
gelo da  Bologna,  magnificata  dal  Balestra  per  maestà,  amabilità 
e  grat^xa  Guidoresca.  —  La  nicchia  è  girata  da  quindici  tondi 
significanti  i  Misteri,  lodati  dipinti  di  Gio.  Batt.  Natali  (1630- 
1700),  del  quale  si  vantano  molti  lavori  in  Cremona  sua 
patria  e  in  Roma;  quei  piccoli  tondi  formavano  il  contomo 
di  una  gran  tela  stata  tagliata  fuori  da  un  altro  pittore  cre- 
monese Francesco  Boccaccino,  che  aveva  nel  mezzo  una 
Madonna,  e  si  pretenderebbe  per  quella ,  che  si  trovava  nella 
prima  Cappella  detta  di  S.  Antonio. 

Appena  fuori  si  leggono  le  seguenti  iscrizioni  : 

29  QUI  DOTK 

IL  DOTTOR  CRISTOFORO  BALESTRA 

UOM  PIO  CARITATEVOLE  SINCERO 

NOTAJO  INTEGERRIMO  ESPERTO 

EBBE  ONOREVOLI  ESEQUIE 

IL  GIORNO  18  DEL  1840 

TERZO  DA  QUELLO 

IN  CUI  SUBITA  MORTE 

A     MEZZO    DSL    QUINDECIMO    LUSTRO 

DURAMENTE  LO  SPENSE 

LA  CONSORTE  LUIGIA  VILLA 

E  I  SETTE  FIGLIUOLI 

PERCHÈ    DEL  MARITO  DEL  PADRE 

BENEFICO  AFFBTTU0SI8S1M0 

FOSSE  RACCOMANDATA 

A  DIO  l'anima 

E  A'  BUONI  LA  MEMORIA 

COMPRESI  DA  IMMENSO  CORDOGLIO 

QUESTO  RICORDO    POSERO 
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CapiKdla 
dei  SS. 
Sacra- 
mento. 


}0  MOI  LA  PIANOERBUO  SBUPaB  DOLOROSI 

LUIGI  BRAIBANTB  B  TERESA   MORJNI 
LA  NOSTRA  SBYERINA  FIOUA  TANTO  BUONA   B    CARISSIMA 
CHE  DOPO  XVIII  MESI   DI    MATRIMONIO 

CON  BRCOLANO  BALESTRA  NOTAIO 

SI   VIDE   MORIRE  IL  SUO  NATO  ETTORE 

E  DOB  OIORNI    APPRESSO  MORI  NBL  PUERPERIO 

A  DI  8  MAGGIO  1840 

AVEVA     XXVI     ANNI     (l) 

À  capo  della  navata  di  destra  sta  la  Cappelli  dedicata  al 
Santissimo  Sacramento,  nella  quale  si  vede  un  pregiato  quadro 
d' ignoto  autore ,  che  rappresenta  l'Immacolata  Conce:^ione  con 
diversi  Santi;  il  Balestra  lo  giudicò  della  scuola  del  Malosso 
per  la  correttezza  del  disegno ,  sodezza  e  vivacità  di  colorito , 
il  Vitali  air  incontro  lo  avrebbe  stimato  del  Chiaveghino 
(Marc' Antonio  Mainardi  di  Cremona,  sec.  XVII). 

U  altare  è  dei  meglio  ornati  della  Chiesa ,  con  intagli  in 
legno.  —  Dalla  parte  dell'  epistola  avvi  1'  inscrizione  : 

;i  FRANCISCO  MAKTIANO 

QUoD  FAMILIAM  SUAM,  OLIM  MANTUAE 

AC  PER  HIERONYMHM  AB  PATRUM 

L  C.  PRuVINCAE  GENLEM  AUOITORE.M 

AVOSQ.  SUOS.  BUXETI  CLARaM 

PARMAM   DEDUXBRIT 

AC  PARMENSI  NOBILITATI 

INSERVERIT 

HYACINTHUS  FIL.  PAR.  OPT.  P. 

ANNO  CIOIDCXCl 


l're- 
kliiterio 
o  Coro. 


Salendo  per  una  gradinata  in  pietra  al  Presbiterio,  da  quel 
posto  si  padroneggia  il  vasto  tempio ,  ed  in  mezzo  ad  uno 
spazio ,  che  misura  metri  7,80  ,  sorge  1'  altare  in  legno  scol- 
pito dal  cremonese  Ciò.  Batt.  Febbrari ,  artefice  della  second.i 
metà  del  secolo  passato;  l'altare  è  dorato  e  con  figure  di- 
pinte in  bronzo. 

(1)  Iscrizione  dettata  da  P.  Giordani,  v.  Siu  Opere,  voi.  II,  pag  524.  t  '  - 
zione  Le  Monnier. 
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Nei  due  lati  del  presbiterio  ad  una  conveniente  altezza  dal 
pi.ino  furono  erette  le  cantorie,  una  per  uso  dell'orchestra, 
l' altra  per  l' organo ,  pregevole  opera  dei  fratelli  Serassi  di 
Rergamo. 

Il  vasto  semicircolo  del  coro  e  girato  da  stalli  in  legno  di 
buona  fattura,  e  pare  venisse  ingrandito  nel  secolo  XVII  per 
l' aumentarsi  dei  Canonici  e  dei  Prebendari  residenti ,  nella 
quale  occasione  si  trasportò  in  avanti  l' altare ,  assicurandoci 
Pietro  Vitali  di  avere  osservate  le  fondamenta  della  vecchia 
mensa  molto  più  indietro. 

Lo  stesso  Vitali,  sulla  fede  dell'Affò,  ci  parla  di  un'antica 
macchina  ad  intagli  in  legno ,  che  fino  al  secolo  passato  si 
vedeva  sull'  altare  maggiore  fregiata  in  oro  e  colori ,  divisa  in 
vari  ordini  con  statue  e  pitture,  la  quale  trasportata  nel  1749 
sulla  porta  maggiore,  e  più  tardi  levata  per  riparazioni  alla 
Chiesa,  andò  dispersa  per  poco  amore  alle  patrie  antiche  cose. 
Questa  poteva  essere  del  principio  del  XV  secolo ,  e  il  Vitali 
ci  ricorda  la  rozzezza  del  lavoro  ,  avendone  veduti  alcuni 
avanzi,  sempre  però  da  apprezzarsi  per  la  storia  delle  arti  di 
quel  tempo;  fra  quegli  avanzi  ricorda  una  statuetta  rappresen- 
tante il  Beato  Orlando,  che  fu  salvata  dal  canonico  Pietro  Se- 
letti ,  e  dal  raccoglitore  di  queste  Memorie  ritornata  alla 
Chiesa  di  S.  Bartolomeo  nel  desiderio,  che  mutati  i  tempi 
fosse  conservata  l' ultima  reliquia  di  un  grandioso  intaglio , 
forse  opera  di  artefici  Bussetani ,  essendo  pensiero  tanto  del- 
l'Affò quanto  del  Vitali  che  nel  quattrocento  fiorissero  in  Bus- 
scto  alcuni  buoni  intagliatori.  Io  tengo  quattro  effigie  di  Pro- 
feti dipinti  su  piccole  tavolette ,  che  devono  aver  fitto  parte 
di  quella  m.icchina;  indotto  in  questa  opinione  dalla  descrizione 
che  ne  fa  il  Vitali,  nella  quale  dice  appunto  esservi  slati  alcuni 
Profeti. 

È  il  Vitali  ancora,  che  ci  assicura  di  aver  visto  gli  avanzi 
di  una  antica  tavola  dipinta  da  Gio.  Francesco  Bembo  di  Cre- 
mona detto  il  Vetraio,  morto  circa  il  1526,  rappresentante  la 
Madonna  col  Bambino  seduta  in  alto,  avente  ai  lati  gli  Apostoli 
Seletti.  SLiiio'!,-  ,1!  lìiKstto.  Voi    I  12 
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S.  Pietro    e    S.   Bartolomeo ,  e   davanti    S.    Giovanni ,    quadro 
che    ornava    l' altare    maggiore ,    da    cui    fu    tolto    quando    si 
pensò  di  allungare  il  coro;  questa  tavola,  al   dire  dello  stesso,      ' 
fu  trasportata  nel  secolo  passato  nella  Chiesa  dei  Frati  Minori, 
e  qui  posta  suU'  altare  di  S.  Bernardino  da  Siena  sarebbe  stata 
rivestita  di  una  tela  significante  quei  Santo  ;  andò  poi  soggetta 
a  nuovi  cambiamenti ,  e  rovinata   ormai ,  nulla   lasciava  a  ve-     j 
dersi  (1819).  Egli  è   a  l.unentare   la  perdita    di   questa  tavola,      ' 
opera  del  pennello  di  quel  Bembo,  del  quale  con  tanto    onorc^j 
parlarono  il  Vasari,  il  Baldinucci ,  il  Landi,  il  Lanzi.  ^H 

Sulla  fine  del  secolo  passato  fu  commesso  a  Francesco  Hoc- 
caccino,  ultimo  rampollo  di  un'  illustre  famiglia  di  pittori  cre- 
monesi, un  S.  Bartolomeo  portato  dagli  Angeli  in  gloria  ,  che 
sta  a  capo  del  Coro;  intorno  a  questo  dipinto  il  Balestra  lasciò 

scritto i7  Santo  e  lutto  ciò  che  vi  è  di  nudo  è  eseguito  in  sui      | 

grandioso  e  cariuesco:  cosi  pure  l'istoriato  ben  disposto,  aggrup- 
pato e  piramidato  :  il  colorito  non  meno  naturale ,  forte  ed  ar- 
monioso, e  il  tutto  infine  ben  accordato,  ed  a  purità  di  lume  mi~ 
rabilmente  condotto.  —  Trovasi  pure  nel  Coro  un  quadro ,  i 
altro  tempo  nella  Chiesa  dei  Cippuccini  (i) ,  copia  ben  ese- 
guita della  celebrata  Pieti  del  Coreggio;  proviene  dalla  stessa 
Chiesa  il  quadro  della  B.  V.  con  S.  Geminiano  e  S.  France- 
sco d'Assisi,  dipinto  nel  1599  da  Francesco  Superti ,  scolaro 
del  Malosso,  lavoro  lodatissimo,  e  del  quale  la  figura  di  S.  Fran- 
cesco, al  dire  del  Bilestra,  sarebbe  opera  dello  stesso  maestro. 

Uscendo  dalla  porta  ,  che  mette  nella  Canonica ,  si  osserva 
la  torre  di  solidissima  costruzione,  finita  a  cono,  la  quale  sorge 
grazioso  ornamento  e  della  Chiesa  e  della  Città  ;  da  lontano 
la  si  scorge  sovrastante  alle  altre  torri  ;  è  custode  di  un  buon 
concerto  di  campane,  fuse  nel  1852  da  Giovanni  Crespi  di 
Crema,  colle  seguenti  epigrafi,  state  in  allora  compilate  dal 
canonico  Seletti  : 


vO  VcRgasi  Cipitolo  XXXVI. 
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l*  HAC   SEMPER    VIRGO    POPULUS    TE   VOCE   SALUTAT. 
i.*   DEFUNCTOS    PLORO,    NIMBUM   FUGO,   FESTAQUE    HOS'ORO. 
}.'  LAUDO   DEUM,    ACCERSO   PLEBEM,    NUMENQUE   SEQUAMUR 
4.*   UT   DOCEAM    IN    TEMPLO    PUEROS    CONCLAMITO   SEMPER. 
5.*   EXCITO   CLERUM   QUANDO   SOL    PROCEDIT   AB   UNDiS. 
6.*    EXTlTlT   BAEC    NOLA    EX    COLLECTA    AB   CIVIBUS   ACTA. 


Entrando  di  nuovo  in  Chiesa  ,  dal  Coro  si  passa  nella  Sa- 
grestia ,  costituita  di  tre  piccole  camere  e  di  una  grandissima 
aula,  le  cui  pareti  sono  coperte  di  guardarobe  intagliate;  in 
questa  avvi  pure  un  altare  con  una  buona  copia  del  quadro 
del  Cangiasi  detto  Lucca,  che  si  trova  in  Roma,  rappresentante 
la  confessione  di  S.  Teresa  a  S.  Pietro  del  Cantara ,  dipinto 
che  fu  donato  nel  1716  dal  Preposto  Pietro  Antonio  dei  conti 
Casoni.  —  Altro  quadro  ricco  di  pregi ,  che  nella  stessa  Sa- 
grestia si  vede ,  e  quello  di  Francesco  Superti ,  la  Madonna 
col  Bambino,  S.  Chiara  e  S.  Francesco,  eseguito  nel  1611 
per  la  Chiesa  di  S.  Chiara. 

Il  Vitali  ci  ricorda  anche  un'  antica  Madonna  col  Bambino 
scolpita  in  legno,  che  andò  perduta,  cosi  un  S.Girolamo  ge- 
nuflesso. Adornano  pure  le  pareti  di  questa  Sagrestia  diverse 
tele,  ritr.itti  di  alcuni  Marchesi  P.illavicino  e  Duchi  Farnese, 
con  ricche  cornici,  donate  dal  preposto  Stecconi. 

Ivi  si  conserva  una  pau  d'  avorio  a  guisa  di  àxUko ,  sulla 
quale  é  scolpito  Gesù  crocefisso ,  la  Vergine ,  S.  Giovanni , 
S.  Paolo ,  S.  Bartolomeo  e  vari  Giudei  ;  sono  degni  pure  di 
esame  alcuni  libri  corali  in  bianchissima  pergamena,  con  pre- 
gevoli miniature  del  XV  secolo  ;  sulla  cui  prima  pagina  si  vede 
lo  stemma  Pallavicino,  colle  iniziali  C.  P.,  e  più  avanti  C.  P.  E.  Z.., 
da  leggersi  Carolus  Palavicintts  Episcopus  Laudensis,  dal  che  si 
può  ritenere,  che  siano  stati  donati  da  Carlo  P.illavicino  figlio 
di  Orlando.  In  questa  Sagrestia  è  pure  custodita  la  croce,  già 
descritta  apag.  150,  e  si  fa  mostra  di  ricchi  paramenti,  fra  questi 
in  ispecie ,  quelli  che  pervennero  dalla  Chiesa  di  S.  Chiara 
una  volta,  che  fu  tolta  alla  sacra  oflìciatiira. 
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Nella  medesima  Sagrestia  leggonsi  due  inscrizioni  comme- 
morative dettate  e  fatte  scolpire  in  marmo  dal  preposto  Fabio 
Vitali  : 

52  DEO.  OFTIMO.  MAXIMO.  SACR. 

IN.  HONOREM.  SANCTI.    BARPTOLOMEI.  APOST. 

TEMPLUM.  HOC.  AN.   P.  M.  M.CCC.XL. 

PER.    UBERT.   MANFREDINI.  F.  MARCH.    PALLAVICINUM. 

A.  SOLO.    EXCITATUM. 

SUBINDE.  XV.  KAL.  OCTOBR.   CONSECRATUM. 

CURIONIS.    PRIMITUS.    ANIMAR.    CAUSSA.    ADTRIBUTUM. 

ROLANDUS.  MAGNIF.  NICOLAI.  F.  MAR.  PALLAVICINUS. 

AMPLIAVIT.    ORNAVIT. 

AC.   IN.  PIETATIS.    EXEMPL.   PATRIMONIO.    ADSERTO. 

PRO.   I.  ARCHIDIACONALI.  PRAEPOSITURA. 

CANONICIS.   IV.    PRAEBENDIS.   lì. 

IBIDEM.  CANONICORUM.    COLLEGIUM. 

AB.  EUGENIO.  IV.  PONTIF.  MAXIMO. 

DIPLOMATE.   INSIGNITUM. 

NON.  lULII.    ANNO.    M.  CCCC.  XXXVI. 

NOVO.   MUNIFICENTIAE.   STUDIO. 

ERIGI.    CURAVir. 


3J  COLLEGIO.    INSIGNITER.    CONSTITUTO. 

CHOR.sRIlS.   III.  AD.'.UCTO. 

in.  keligionis.  argumentum. 

pluribus.  donariis.  suffulto. 

canonicus.  coesar.  rubinus.  canonicis.  m. 

anno  m.  oc.  lii. 

praepositus.  petrus.  stecconus. 

canonicis.  iv. 

uiaconis  bemeftclarits.  ii.  succentorib.  iv. 

anno  m.  dc.  lxxii. 

sacerdos.  stephanus.  brut.us. 

conduciario  i. 

anno  m.  dcc.  xxxv. 

ad.  patrii.  decoris.  incrementum. 

singuli.  singulis.  conscripto.  datoq.  fundo. 

cultum.  deo. 

ecclesiae.  dicmitatem.  suppetias.  collegio. 

pientissime.  contulerunt. 

Praep.  F.  Vitali.  P.  S.  P.  m.  dcc.  ixo. 
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Discendendo  alla  cappella  delle  Sante  Reliquie,  che  trovasi  a  *'^^'' 
capo  della  navata  sinistra ,  ricorderò  come  questa  era  stata  in  *^„5r 
orìgine  dedicata  al  Martire  5.  Donnino;  un  grande  armadio 
dorato  suU'  altare  custodisce  numerose  e  preziose  reliquie  di 
Martiri  e  di  Santi,  fra  queste  si  rimarca,  per  il  valore  della  cu- 
stodia ,  quella  di  S.  Biagio  in  un  braccio  d'  argento  col  piede 
di  rame  dorato,  opera  di  Altobello  dei  Cambi,  orefice  di  Cre- 
mona, che  la  ceselò  nel  gennaio  del  1540. 

Sopra  r  arco  della  cappella  si  legge  : 

J4  D.  o.  u. 

VEXANTB 
CIRCUMQUAQUE  BELLO 

QUIA 

NON   SUMUS  CONSUMPTI 

AD  SACRANDAM 

BENEFICII  MEMORIAM 

ORNATUM 

ANNO  MDCCXXXV. 

Appena  fuori  trovasi  quest'  altra  iscrizione  : 

3J  VALENTINO  GABBI 

SACERDOTI    PIENTISSIMO 

QUI 

FUBLICl     NOSOCOM.     INFIRMIS    ALIISQ. 

ADJUVANDIS  IMFENSE  SOLLICITUS 

SIBIQ.  NON   FARCENS. 

SERPENTI  MORBO  AFFECTIS 

IN  CHARITATIS  EXEMPLUM 

CONSTANTER    OPITULANS 

IV.  NON.  AFRIL.   MDCCCl. 

ABREFTUS   EST 

MAGNO   BONORUM  DOLORE 

VIXIT  AN.  XXXVIU.   MENS.  III.  DIES  XII. 

HORATIUS  UNICO    DiLECTO   PILIO 

CONTRA  VOTUM  CUM   LACKYMIS 

H.  M.  P. 
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^^Su**  Viene  di  seguito  la  cappella  un  giorno  consacrata  al  Massimo 
^*^  Dottore  S.  Girolamo,  e  nel  1537  alla  Immacolata  Conctiione  di 
Maria,  frutto  di  una  predica  del  Bussetano  Gio.  Antonio  Ma- 
javacca,  padre  minorità,  che  tanta  devozione  seppe  destare  negli 
uditori  da  far  si  che  tosto  si  costituisse  una  Congregazione  della 
Concezione,  di  cui  si  disse  a  pag.  165,  e  che  seppe  raccogliere 
i  fondi  per  degnamente  decorare  quella  Cappella.  —  Un  anno 
non  era  scorso,  che  da  Parma  veniva  chiamato  l'eccellente 
pittore  Michel  Angelo  degli  Ansehni,  Sienese,  del  quale  la  gentil 
Parma  vanta  le  migliori  pitture  dopo  quelle  del  Coreggio ,  e 
l'Anselmi  assumeva  di  pingere  ji  fresco  per  sessanta  ducati 
d'  oro  le  due  pareti  laterali ,  disegnandovi  alcuni  Padri  e  Dot- 
tori della  Chiesa ,  che  scrissero  intorno  a  quel  mistero, 
—  L'Anselmi  fece  ornare  la  vòlta  di  rosoni  in  legno  dorati, 
e  fece  costruire  un  nuovo  altare  con  pavimento  di  variati 
marmi,  il  tutto  chiudendo  con  una  cancellata  in  ferro  ;  ma  per 
la  brama  di  far  nuovo,  credendo  far  bene,  sui  primi  dello 
scorso  secolo  si  rovinò  il  bello ,  e  dei  freschi  dell'  Anselmi 
celebrati  dal  Balestra  e  dal  Vitali,  che  non  temono  porlo  a 
fianco  del  Coreggio  e  del  Parmigianino ,  molto  si  è  perduto, 
poiché  il  nitro,  l'incuria  e  la  mano  profana  dell'uomo  congiu- 
rarono contro  di  essi. 

Nel  1865  però  essendosi  rivolta  la  mente  alla  loro  conser- 
vazione, se  ne  aflidò  la  cura  al  valente  professore  dell'Accademia 
Parmense  Giovanni  Gaibassi,  che  soddisfece  al  geloso  compito 
del  ristauro.  Fu  poi  commessa  allo  stesso  pittore  una  medaglia 
pel  centro  della  vòlta ,  che  doveva  rappresentare  la  Chiesa ,  e 
due  altre  medaglie  pei  lati  raffiguranti  una  la  Ftdt ,  Spcranxa  , 
Carità,  l'altra  la  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Porteria,  ed 
ai  quattro  pennacchi  :  Debora ,  Esther,  Giuditta  ,  Joele  ,  freschi 
lodati  da  molti ,  ma  che  corrono  un  gran  pericolo  coli'  inevi- 
tabile compagnia  delle  grandiose  figure  dell'  Anselmi.  —  Gli , 
ornati  sono  opera  dell'  abile  Parmigiano  Giovanni  Bavisi. 

Dall'Anselmi  era  pure  stata  dipinta  la  tela  che  doveva  ser- 
vire di  pala  all'  altare   della   Concezione  ed  un  gonfalone  per 
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quella  Compagnia,  assai  lodati,  e  de'  quali  ora  non  si  hanno 
notizie  ;  sorte  somigliante  toccò  al  quadro  della  Concezione  , 
commesso  nei  1538  al  valente  pittore  Galtax^o  Rivello,  detto  ' 
dilla  Barba,  di  Cremona;  in  luogo  di  questo  quadro  oggi  si 
trova  una  statua  dell'Immacolata,  scolpita  dal  già  nominato 
Pio  Angelo  da  Bologna. 

Sopra  una  pietra  nel  pavimento  leggesi  : 

3Ó  D.  o.  M. 

JOSEPH.  MA.  DE   BENBDICTIS 

SACERDOS  Plus 

DE  HAC  SODALITATE  BENEMBRITUS 

IN  SINAGOGAE  TENEBRIS  NATUS 

LUSTRALIB.  USDIS  XVIL   AGENS  ANHUM 

DIE  B.  V.  11.  SIHB  ORIGINALI  LABE  CONCEPTA8 

SACRO 

AD   EVANGELICAM  LUCEM  REMATUS 

OCTOGENARIUS  VITA  FUMCTUS 

ANNO  DOMINI  MDCCLVIII.  IV.  IDUS    APRILIS 

UIC   HUMAKI   EXPETUT 

ET  QUOMIAM  OPERA  DEI   REVELARE 

HONORIFtCUM    EST 

HAEC   POSTERIS   MANDARI    JUSSIT 

UT 

QUA  FUERIT  BENEDICTIONR  PRAETENTUS 

JUGITER  INNOTESC. 

La  cappella   dei  Santi  Antonio  da  Padova   e   Bernardino  da  c«pp«ii» 

dm  SS 

Siena,  che  è  la  terza  della  navata  a  sinistra,  fu  ristaurata  col  Antonii 
proprio  dal  munificente  preposto  Pietro  Stecconi  ;  il  quadro  del-  "•^'n"- 
l'altare,  che  raffigura  i  Santi  Bernardino ,  Antonio  e  Francesco 
da  Paqla  con  due  paggi  e  Gesù  bambino  in  gloria  nell*  atto  di 
ricevere  quei  Santi,  è  lavoro  del  Parmigiano  Clemente  Ruta 
(secolo  XVIII) ,  che  può  piacere  ;  ma  non  è  certo  delle  mi- 
gliori opere  di  questo  autore ,  il  quale ,  come  ben  osserva  il 
VitaK,  dipinse  con  maggior  lode  in  piccola  dimensione. 

Nel  1^50,  per  desiderio  della  rappresentanza  Comunale,  fu  carpei'* 
trasportata  con  grande  solennità  nella  cappella  che  segue  l'ima-  *°2S"** 
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fro- 
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gine  della  B.  V.  M.  detta  del  Pilastro,  nella  fede,  die  per  sua 
intercessione  venisse  preservata  la  città  di  Busseto  dal  flagello 
della  pesce,  che  menò  strage  nei  dintorni;  questa  cappella, 
in  allora  dell'Assunta  ,  ultimamente  fu  dedicata  a  S.  Antonio 
abate. 

Ultima  è  la  cappella  detta  del  Crocefisso,  edificata  nel  1642 
durante  la  vacanza  della  prepositura,  e  nello  stesso  anno  vi  fu 
innalzato  un  colossale  Crocefisso ,  che  sino  da  antico  tempo 
era  tenuto  in  grande  venerazione;  nel  1876  venne  ristaurata 
ed  ingrandita. 

In  questa  cappella  leggevansi  le  due  seguenti  inscrizioni  di- 
pinte sul  muro  : 

j8     DKCOREM    DOMUS   DILIGENTES 
MAJORUM     EXEMPLIS     INSTITUT. 
SACELLUM  HOC 
37        LONGISSIMA    ANNORUM   SERIE  CRUCIFIXO   NUMINI 

SACRUM 

FREQUENTI   FIDELIUM   RBLIG. 

CULTUM 

CASSAR   PACAKUTIUS 

FRANCISCUS  FALLrVA 

FRANCISCOS   PORTA 

HUJUS    CIVITATIS    PATRICI 

VEVDAEQ.    FABRICAE    PRAESiDE. 

A   TEMPORIS   mjURIA 

VINDICARUNT 

AC 

PRISTINO   NITORI 

RESTITUERUNT 

MDCCLX. 


LONGISSIMA    ANNORUM   SERIE 

HANC   CRUCIFIX   IMAGINEM 

IV    HOC    PRIMARIO 

NOSTRAE    CIVITATIS    TEMPLO 

MAONA   CHRISTI    FIDELIUM 

VENER.VTIOSE    CULTAM 

CRISTOPHORUS    RERETTA 

JACOBUS    PETTORELLI 

ALPHOSSUS    ZACCH\RIA 

FABBRICHE   PRAEFECTI 

IN    ALTARI    COLLOCAVERUNT 

VlG."'  SEP.""  7BRIS 

1641 


Sparse  per  il  tempio  si  ricordano  queste  altre  iscrizioni 


}9  AE.    M. 

HIERONIM.*  VITALI 

COMI.    F.    I.  UT.    DOCT. 

AEQ    JUSTITIAE    ET 

PACIS  AMATORI 


40  O.   O.    M. 

SEPULCHUM   HOC 
FERDINANDUS  DE  PETTORELLIS 

SIBI   HEREDIBUS SUIS 

POSUIT    ANNO    SALUTIS    1677 
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JULIUS  ET  HIPP. 
FRL  BEME  MERITO 
CU.  SUMMO  CIVIU. 
LUCTU  POS.  OBIIT 
CIO.  13.  LXXI.  DIE 
OIV.  BENEDIT.  AET. 
SUAE.   ANMO  LII. 


41  D.  O.  M. 
MARIUS  COMES  SAHVITI 

NOBILIS  PLACENTINUS 

SEPULCRUM  HOC   REFICI  JUSSIT 

ANNO  DNI  MDCCLVI. 

42  BONAFIDES    ET    MARIA 
CONJUGES  DE  VITALIBUS. 


4}  D.  O.   M. 

DECIO    SANVITO 

AEQUESTRIS  BUXETI    MILITIAE    LOCUM.  TEN. 

DONINUS  SANVITUS 

PARENTIS  OPTIMI  FATIQUE  MBMOR. 

SIBIQUE  ET  POSTERIS 

POSUIT 

ANNO  DOMINI 

MDCLXX. 


44  DOMINICO.  PROSPERI.  MARCH.  F.   MANARA 

DOMO.  PARMA 

EQUITI.  CONSTANTINIANO 

TRIBUNO.  PROTECTORUM.  LATERIS 

DUCIS.  BORBONII.  FERDINAND!  I. 

M.  LUDOVICAB  AUG.  U.  LARGITIONIB.  IN.  EGENOS 

VIRO.  PRINCIPIBUS ADPRIME.  ACCEPTO 

QUI 

PROBITATEM.  MORUH.  EXIMIAM 

ET  BENEFICENTIAM.  PERPETUAM 

RELIGIONE.    INTEGRA.    CUMULAVIT 

VIXIT  ANN.  LXXVI 

DBCESStT.   PRID.  K.  SEPT.  A.  MDCCCXXXVII 

JOSEPHUS    HERES.  EX  ASSE 

PATRUO.  DESIDERATtSSIMO 

FAC.  CUR. 


CAPITOLO  XI. 

AKCORA  DI  ORLANDO  PALLAVICINO,  E  DI  NICCOLÒ  PICCININO 
SIGNORE    DI   BUSSETO. 


....  Nelle  spedizioni  la  sua  attiviti  e  prestezij 
non  ebbe  pari  ;  ma  egli  si  prometteva  ttiolto 
dalla  fortuna,  e  pciò  azzardava  bene  spesso 
nelle  sue  imprese. 

Muratori,  intomo  al  Piccinino, 
Ann.  d'Ilaliiì  an.  1444. 

alla  lunga  digressione  pel  racconto  delle  cose,  che  spet- 
tavano alla  Collegiata  di  S.  Bartolomeo,  farò  di  nuovo 
ritorno    agli  avvenimenti,    che  successero    nell'ultimo 
ventennio  della  vita  di  Orlando  il  Magnijico. 

Un  rogito,  dato  in  Busseto  il  3  aprile  1437  di  Giovanni  Ca-  1437 
yaicabò  notaio  di  Parma  ,  ricorda  come  in  allora  avesse  presa 
stanza  nel  nostro  Castello  una  compagnia  di  Disciplinati  o  Sco- 
patori, sotto  il  nome  delliAnnunciazione  di  Nostra  Donna,  pre- 
sieduta col  titolo  di  Ministro  da  un  maestro  Cristoforo  Pavesi 
pellicciaro,  e  che  alla  detta  compagnia  nella  chiesa  di  S.  An-^ 
tonio  si  presentassero  in  quel  giorno  i  coniugi  Matteo  di  Zara 
ed  Agnese  dell'  Aglio ,  abitanti  in  Busseto,  per  aggregarsi  alia 
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Societi ,  donando  a  quella  tutti  i  loro  beni,  dopo  di  avere  ot- 
tenuto il  consenso  del  marchese  Orlando  e  alla  presenza  del 
Podestà  Gabriele  della  Cella. 

Circa  questo  tempo,  non  è  precisato  l'anno,  racconta  il 
Festasìo ,  che  fu  commesso  un  orribile  assassinio  sulla  per- 
sona di  Elia  Phtono  uomo  sincero  et  giusto,  questo  per  aver 
egli  detto ,  che  un  laico  non  poteva  godere  il  beneficio  di 
S.  Andrea  ;  1'  omicidio  fu  commesso  da  certo  Vittorio  Berga- 
masco, uomo  sanguinolento  et  infame  per  gli  molli  assassinamenti, 
omicidj  et  ruhamenti  fatti  per  loo  ducati  d'oro. 

Nel  14^9  Orlando  acquistava  in  Piemonte  il  feudo  di  Stupi- 
nigi ,  e  per  sempre  meglio  ingrandire  lo  Stato  riesciva  con 
novemila  e  seicento  lire  imperiali  ad  avere  dal  Duca  Filippo 
Maria  Visconti  il  dominio  di  Fiorenzuola,  con  tutti  i  diritti  di 
Sovrano,  di  che  si  ha  notizia  in  una  lettera  Ducale  diretta  a 
UH  quel  Comune  ai  ij  giugno  1441,  nella  quale  si  comandava  agli 
abitami  di  Fiorenzuola  di  riconoscere  Orlando  Pallavicino  in 
loro  Signore  e  prestare  a  lui  intiero  vassallaggio  (i),  servati 
alla  città  di  Piacenza  i  suoi  dazi  della  ferrareccia,  del  guado, 
del  sale,  delle  merci.  —  Cosi  ai  io  ottobre  di  quell'anno 
comperava  dal  Duca  le  ville  di  Corte  Maggiore ,  S.  Protaso , 
Chio;^a,  Ricetto  e  loro  pertinenze  per  dugcnto  venticinque  ducati 
d'oro  con  aito  rogato  in  Fiorenzuola  dal  notaio  piacentino 
Bernardino  della  Rocca,  presenti  Io  stesso  Marchese  Pallavicinc 
ed  Orlando  dei  Lampugnani  di  Milano  procuratore  e  commis- 
sario delegato  pel  Duca  Filippo  Maria  (2). 

Ma  nel  mentre  la  fortuna  spirava  propizia  ad  Orlando,  che^ 
se  ne  giovava  a  ingrandire  lo  Stato  e  dare  a  questo  migliore 
ordinamento,  un  intrigo  doveva  per  poco  rovinare  l'opera  sua. 
—  Niccolò  Piccinino  soffriva  di  mal  animo ,  che  il  Visconti 
confidasse  sopramodo  in  Francesco  Sforza  da  concedergli  per- 
sino in  moglie  la  figlia  Bianca  Maria ,  e  trovandosi  fermato 
nella  sua  marcia  trionfale  contro  i  Veneziani,  mentre  egli  ca- 

(l)  Vedasi  voi.  HI    Docum    N.  XLI,  pag.  64. 
(J)  Simile  K.  XLII,  pag.  65. 


mmumm 


ORLANDO    PAl.LAVir.INO    [•:    MCCi'I.O    l'UXIXlNO.  1S9 

pitanava  1'  esercito  Ducale  ,  e  questo  a  motivo  dei  consigli  di 
pace  suggeriti  dallo  Sforza ,  che  alla  sua  volta  poteva  essere 
stato  inspirato  dal  Pallavicino ,  di  cui  era  molto  famigliare , 
mentre  poi  nelle  cose  di  Stato  godeva  meritata  fama ,  fece  sì 
che  il  Piccinino  decise  di  rovinarlo  presso  il  debolissimo  Duca, 
e  facilmente  vi  riesci  col  saperglielo  presentare  per  un  rag- 
giratore politico,  per  un  temibile  mestatore  di  congiure. 

Il  fiacco  Visconti  spaventato  alla  triste  dipintura,  e  mosso  for- 
s'anche  dal  desiderio  d'indebolire  il  potente  Pallavicino,  che  egli 
stesso  aveva  inconsultamente  reso  forte,  concesse  al  Piccinino, 
sciolto  come  si  trovava  dalla  guerra  contro  Venezia  per  la  pace 
di  Cavriana ,  di  invadere  lo  Stato  Pallavicino ,  e  con  un  atto 
sleale  Io  stesso  Duca  eccitava  alla  rivolta  contro  il  loro  signore 
il  popolo  di  Fiorenzuola  ed  i  vassalli  delle  altre  terre  (i),  man- 
dando all'uopo  una  lettera  da  Milano  il  19  ottobre,  e  solo  nove 
giorni  dopo  avere  riscosso  i  225  ducati  d'oro  per  la  vendita  di 
Cortemaggiore. 

Il  Piccinino,  favorito  dal  Visconti,  come  fa  documento  quello 
scritto,  malgrado  i  dubbi  del  Giulini  (2),  invase  con  grossa  oste 
ai  30  ottobre  le  terre  del  Pallavicino ,  e  da  Borgo  San  Don- 
nino il  6  novembre  die  ordine ,  che  chiunque  tenesse  mobile 
od  immobile  del  marchese  Orlando  in  tutto  lo  Stato  Visconteo 
dovesse  notificarlo  al  tesoriere  Bonifacio  Todeschini,  minacciando 
del  suo  sdegno  i  trasgressori. 

Lo  storico  Sanudo  accerta,  che  il  Piccinino  togliesse  ad  Or- 
lando 400,000  ducati  oltre  le  munizioni ,  e  si  desse  a  scoraz- 
zare colle  sue  bande  tutta  quanta  la  Marca,  mettendola  a  rub;i, 
che,  impadronitosi  delle  Ville  e  delle  Rocche  per  troppa  fi- 
ducia lasciate  indifese ,  sulla  fine  del  novembre  si  avanzasse 
contro  il  castello  di  Busseto ,  ponendovi  regolare  assedio.  Le 
truppe  del  Pallavicino  coli' aiuto  degli  abitanti  seppero  per  ol- 
tre IO  mesi  valorosamente  resistere;  ma  il  Piccinino,  deciso  a 
finirla ,  divise  in  due  corpi  l'esercito ,  disponendolo  a  un   for- 

(r)  Vedasi  voi.  IH.  Docum.  N.  XLIII.  pa^.  6j. 
(2)  Storia  di  Milano,  voi.  XII,  pag.  550. 
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midabile  assalto^  e  ia  allora  Orlando,  considerata  l'inutile  strage, 
che  s'  apparecchiava  colla  rovina  della  patria  terra  a  lui   tanto 
tiii  cìr3,  decise  nel  settembre  1442  di  arrendersi,  salve  le  persone 
e  le  robe  dei  sudditi  suoi. 

Da  un  istrurnento  rogato  in  Milano  per  Lorenzo  Martignoni 
ai  30  maggio  di  quest'  anno  (i)  si  apprende  come  Corradino 
da  Vimercatc  consigliere  e  procuratore  Ducale,  dopo  di  avere 
annoverate  le  terre,  che  in  altro  tempo  il  duca  concedeva  in 
fi.'uJo  al  capitano  Piccinino,  lo  investisse  anche  delle  terre,  luo- 
tjhi  e  cistelli  ,  che  sarebbe  per  conquistare  dal  marchese  Or- 
lanio  Pallavicino  bandito  reo  di  lesa  maestà ,  in  questo  modo 

dicendo infrascriptas  terras ,  loca  et  castra  ,  prefalo  D.  Duci, 

et  Camerae  stiae  legitime  speclautia,  ac  devoluti},  et  confiscata,  pro- 
pter  Crimenae  Ics  Mcijcstatis  commissum  per  Rolandum  Marchionem 
Palhwicinum,  qui  ea  loca  tenebat  et  possidebat...  videlicet  Castrum 
Solignani  cum  ttrritorio  et  possessionibus  suis,  Castrum  Sancti  An- 
drene cum  territorio  et  possessionibus  suis ,  et  cum  villa  Miani, 
Castrum  Varanum  Marcbionum  cum  territorio  suo  cum  villa  sua 
ac  villis  Ba:^olarum  et  Visiani ;  Castrum  Costaeme:^anae  cum  terri- 
torio et  possessionibus  suis,  et  cum  villa  sua  et  villa  Celularum, 
ac  villa  Burgeti,  La-Zahordoni ,  Castrum  Tablani  cum  territorio 
et  possessionibus  suis  cum  Monte  Maniulo  et  Liana,  Castrum  Bar- 
goni  cum  territorio  et  possessionibus  suis,  Castrum  Castri-Vcteris 
appellatum  Castellina  cum  territorio  et  possessionibus  suis.  Galli- 
nella cum  territorio  et  molendinum ,  et  possessionibus  suis ,  cum 
possessionibus  suis  in  Villa  Feligariae,  et  possessio  villae  Montis 
Paleri...  Cosi  Orlando  perdeva  queste  terre  a  lui  confiscate  dal 
Duca  di  Milano,  e  perdeva  anche  h  capitale  dello  Stato  per 
sorte  contraria  di  guerra. 
Niocoi*        Miccolò    Piccinino    da    Perugia,  celebrato   fra   i    migliori  ca- 

Piccioino  "  "^ 

'"al"'*    pitani  del  XV  s;."colo ,  ebbe   a  maestro    Braccio    da    Montone, 

nu>wt«.   j.jjg  seguitò  in  tutte  le  battaglie,  e  a  lui  successe  nel  comando 

della  sua  milizia  sotto  gli  ordini   di   Firenze ,  e  più   tardi   del 

(()  Si  legge  a  pag.  2$  dei  citati  Documenti  a  stampa  ptt  li  Causa  Paìlavi- 
(iiid-Fanust. 


Visconti;  aell'arce  della  guerra  ebbe  vanto  per  la  rapidità  delle 
mosse,  per  attività,  per  la  fortuna  delle  riportate  vittorie  ;  nel 
1442  egli  conquistò  e  divenne  signore  della  Marca  Pallavicino. 

Munito  di  un  salvacondotto  il  marchese  Orlando  si  recava 
a  Milano  per  dimandare  giustizia  da  quel  Duca;  ma  nulla  val- 
sero i  suoi  sforzi  a  comprovare  l'innocenza  dei  tradimenti  a  lui 
imputati ,  ed  avendo  capito ,  che  una  più  lunga  dimora  presso 
quella  Corte  gli  poteva  tornare  pericolosa,  di  nascosto,  cosi  rac- 
contano i  Cronisti,  e  vestito  di  altrui  panni,  insieme  all'amato 
6glio  Gian  Lodovico  si  fuggi  a  Venezia  per  la  via  di  Bergamo, 
dove  fu  accolto  con  ogni  onore  di  feste  e  di  promesse.  —  Ma 
queste  promesse  non  venendo  mai  a  capo,  decise  in  allora  dì 
passare  a  Ferrara  presso  il  marchese  Lionello  d'Este  in  attesa 
di  avvenimenti  che  valessero  a  riaprirgli  le  porte    dello  Stato. 

Stando  in  Ferrara ,  pare  che  Orlando  tramasse  alla  vita  del  un 
Piccinino,  trovandosi  di  ciò  notizia  in  una  lettera  confidenziale, 
che  Giovanni  Damiani,  profugo  milanese,  scriveva  da  Venezia  a 
Filippo  Maria  Visconti  ai  13  luglio  1443  (i),  ed  è  in  quella 
città  che  ebbe  poco  dopo  notizia  della  morte  del  Piccinino  , 
successa  ai  io  ottobre  1444.  Ma  troppo  era  l'odio  che  il  Duca  itn 
portava  al  Pallavicino,  perchè  potesse  riacquistare  il  perduto 
favore,  se  non  gli  si  presentava  una  propizia  occasione  in  al- 
cuni nobili  Milanesi,  esuli  pure  in  Ferrara,  i  quali  avendo  giurato 
di  liberare  la  patria  da  quel  Duca  imbecille  e  feroce,  pensarono 
associarsi  nell'impresa  il  marchese  Pallavicino,  mettendolo 
addentro  nei  fatti  intesi  a  finire  di  veleno  il  tiranno  di  Mi- 
lano. —  Orlando  che  non  sperava  gran  cosa  da  quei  congiu- 
rati, destramente  pensò  accarezzarli  nel  loro  disegno  per  po- 
ter poi  rivelare  il  tutto  al  Duca ,  ed  in  premio  ottenere  il 
perduto  Marchesato. 

Infatti  spediva  al  Visconti  in  Milano  certo  Oliviero  suo  con- 
fessore, dal  Pincolini  detto  di  Borgo  San  Donnino,  con  lettera 
esplicatrice  dell'intiero  piano  della  congiura;   ma  il   Duca  so- 

{l)  OilO  ,  DocumtHti    iipUmalici    Imiti    digli  Archivi    Milantii ,    voi.  IH, 
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liiploinatici  tratti  dagli  Archivi  Milanesi  {i),  in  una  del  n  mar- 
zo 1447  da  Pisa  lo  Sforza  assicurava  il  Duca,  come  Orlando 
Palavisiiio  ha  capilnlalo  et  concluso  cnin  la  Signoria,  et  tanto  non 
fa,  quanto  non  vede  el  tempo  et  lo  modo. 

Ma  tanto  importava  l'amicizia  del  Pallavicino,  tenuto  fra 
potenti  d'Italia,  che  lo  Sforza  a  lui  scriveva  ai  13  di  quei  mese 
confortandolo  a    mantenersi   nella  devozione  del  Duca  di  Mi- 
lano... ve  prego  et  conforto  vogliati  stare  fermo  et  costante   a  hi 
devocione  et  fede   dello  illustrissimo  signor  duca ,  corno  me  rendoi 
certissimo  fareti  et  non  dubitati  de  cosa  alcuna  (2),  assicurandolo 
che  pei  modi  da  lui  tenuti   in  Cremona  sapeva  comprendere  ,i 
come  a  ciò  avesse  dovuto  obbedire;  ma  lo  consigliava  a  non  te- 
nersi colla  Venezia,  perchè  non  avrebbe  avuto  che  a  perderci.  ' 
Certo  che  le  trattative  non  ebbero  alcun  esito,  poiché  Orlando 
lo  si  trova  più  tardi  alla  Corte  di  Milano,  e   propriamente  ai] 
ij  .igosto,  allora  quando  moriva  il  Duca  Filippo  Maria. 

A  quella  morte  il  popolo  Milanese  ,  stanco  della  tirannia  di 
un  solo,  volle  proclamare  la  libertà  e  governarsi  a  Repubblica, 
intitolandola  con  gonfio  nome,  mal  corrisposto  dai  fatti.  Aurea 
Repubblica  Ambrosiana.  —  Ricorse  dessa  all'  alleanza  del  mar- 
chese Pallavicino,  di  cui  valutava  la  mente  al  pari  del  braccio, 
e  lo  sollecitò  a  concedere  che  nelle  sue  Rocche  vi  andasse 
guarnigione  Milanese;  ma  quegli  respinse  la  dimanda,  e  perche 
.ivverso  ad  una  forma  di  governo  democratico,  e  perchè  voleva 
tenersi  indipendente  nelle  sue  terre;  allora  il  governo  della 
Repubblica  lo  fé' imprigionare,  dandone  avviso  ai  di  lui  figli  colla 
minaccia,  che  se  non  aderivano  alla  dimanda  già  fatta  al  padre, 
1t>  avrebbero  consegnato  nelle  mani  dei  Braccieschi. 

Il  figlio  Galea^:{o  seppe  giovarsi  di  tale  intimazione  per  man- 
dare nella  notte  del  17  al  18  agosto  gente  armata  sui  monti 
a  riprendere  i  castelli,  che  dal  Piccinino  erano  stati  tolti  a  suo 
padre,  chiamando  in  quella  impresa  ad  ausiliari  i  comunisti  di 
Borgo  San  Donnino ,  col  far  credere  che  ad  altro  non  mirava 

(i)  Osio.  op.  ci»,  voi.  Ili ,  pag.  492. 
(2)  JJtiti.  voi.  HI,  p.ig.  ^i^^. 
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la  sua  spedizione  che  .1  munire  quei  castelli  agli  ordini  della 
Repubblica  di  Milano,  mentre  poi  a  questa  rifiutava  il  presidio 
anche  nelle  Rocche  gi.\  in  suo  dominio.  Per  tali  fatti  Orlando 
veniva  tradotto  in  catene  a  Fiorenzuola,  e  consegnato  a  Fran- 
cesco e  Jacopo  Piccinino  figli  di  Niccolò. 

Se  non  che  i  Piccinino  giudicarono  conveniente  tenersi  in 
buona  relazione  col  potente  vicino,  ed  offrirono  ad  Orlando  la 
libertà ,  purché  promettesse  d' impalmare  a  Jacopo  sua  figlia 
Elisabetta;  il  Pallavicino  diede  la  parola  che  si,  condizionan- 
dola però  al  voto  de'  suoi  figli,  ai  quali,  diceva,  essere  solito 
sottoporre  ogni  sua  delib-jrazione;  una  volta  fu  libero,  memori 
delle  offese  e  de'  danni  sofferti  per  opera  di  Niccolò  Piccinino, 
rifiutaronsi  alla  dimand.i,  dichiarando  di  voler  essere  Sforzeschi 
e  non  Braccieschi. 

A  questo  punto  di  storia  ha  fine  la  Cronaca  della  famiglia 
Pallavicino,  che  in  vecchio  codice  si  conserva  nella  Biblioteca 
di  Parma,  lavoro  che  la  sana  critica  se  non  può  accettare  pu- 
ramente nelle  prime  sue  epoche  ,  torna  nella  vece  autorevole 
in  quanto  alle  ultime  parti ,  e  mi  fu  di  utile  guida  in  molti 
passi  di  queste  memorie  ,  offrendoci  documenti  diversamente 
non  reperibili. 

In  quel  anno,  1447,  fu  in  Busscto  colle  sue  squadre  il  conte 
Francesco  Sforza,  che  stava  maneggiandosi  per  ottenere  il  Du- 
cato di  Milano  a  motivo  di  sua  moglie  Bianca  ,  e  venne  con 
gran  giubilo  ospitato  in  Rocca  dai  figli  di  Orlando;  egli  ritor- 
nava da  Parma,  da  dove  era  stato  respinto,  mentre  quella  citti 
pensava  di  tenersi  libera  dal  dominio  di  Milano  dopo  la  morte 
dell'ultimo  Visconti  (i). 

Al  1448  trovasi  memoria  di  un  ordine  dato  dai  difensori  della  i<«8 
Repubblica  Parmense  nel  8  gennaio,  a  che  si  chiudessero  con 
muro  entro  qu.ittro  giorni  tre  portiiioìi,  luoghi  di  mal  costume 
4  ricettacoli  sospetti  ,  uno  de'  quali  apparteneva  ad  Orlando 
Pallavicino,  —  Nello  stesso  mese  addì  27  si  legge  in  un  rogito 
<fataco  in  Milano  per  Gian  Francesco  Sacca  seniore,  qualmente 

(0  Orlandi,  Op.  cit.  —  Pogculj,  Storia  di  Piacenza,  \o\.  VII,  pag.  an- 
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il  nobile  Gian  Luchino  Calzacavari  di  Pavia ,  dimorante  in 
Parma ,  e  suo  figlio  Gian  Tommaso ,  facessero  pace  col  mar- 
chese Orlando ,  al  quale  i  loro  uomini  nell'  anno  precedente 
avevano  saccheggiato  Castclguelfo,  con  un  danno  di  lire  i2oa 
imperiali;  pace  che  fu  conclusa  per  interposizione  di  Niccolò 
ArcimbolJi. 

Sciolto  Orlando  dai  Milanesi  e  dai  Piccinino  vie  più  si  strinse 
alla  fortuna  dello  Sforza,  col  quale  stipulava  ai  22  febbraio  uà 
trattato  di  alleanza  nel  castello  di  S.  Croce  di  Cremona  inter- 
venendo per  il  marchese  Pallavicino  Battista  dei  Tragaioli  e 
Pietro  Brunelli  di  Busscto ,  e  pel  conte  Sforma  il  cav.  Nicolò 
Mario  da  Salerno  ed  Angelo  Simonetta  da  Policastro:  con  quel 
trattato  ratificato  poscia  dai  due  Signori,  lo  Sfor:^a  prometteva 
di  proteggere  il  Pallavicino  ed  i  suoi  figli,  difenderli  da  qual- 
siasi ostile  attacco  fatto  al  loro  dominio ,  e  di  soccorrerlo  nel 
riacquisto  de  le  altre  terre  e  loci  che  esso  magnifico  Rolando  te- 
neva al  tempo  che  Nicolò  Piccinino  gè  tolse  lo  Sfato ,  e  de  le 
altre  terre  che  gè  spectano  debitamente  ,  et  le  quale  luy  i  usato 
a  lenire;  il  Pallavicino  da  parte  sua  si  obbligava  di  aiutare  lo 
Sforma  in  ogni  impresa ,  di  tenere  esonerati  quei  di  Cremona 
ed  i  soldati  del  Conte  dal  pedaggio  che  a  lui  pagavano  pel 
traghetto  dei  Po,  cosi  statuendo  altri  diversi  patti  di  reciproca 
vantaggio ,  quali  si  leggono  nel  manoscritto  del  Festasio ,  che 
trascrisse  il  trattato  (i),  conservato  originale  nell'Archivio  di 
Stato  in  Milano. 

È  da  ritenersi  che  la  mirchesa  Catterina,  moglie  di  Orlando,, 
stésse  in  quest'anno  alla  direzione  della  pubblica  cosa  in  Bus- 
seto ,  trovandosi  il  marito  occupato  coi  figli  in  altre  imprese 
fuori  dello  Stato  ;  e  lo  si  rileva  da  un  carteggio  con  quei  di 
Borgo,  nel  quale  metteva  in  avviso  il  Comune  di  Parma  di  un^ 
colpo  di  mano  che  i  Veneziani  volevano  tentare  passando  il 
Po  a  Colorno,  avvertendo  come  per  tale  pericolo  ella  stessa  s» 
era  posta  in  guardia. 

Gian  Lodovico  apprestava   intanto   un   buon  nerbo  dì  soldati 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili ,  Docum.  N.  XLVII,  pag.  68. 
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per  riconquistare  sui  monti  i  paterni  Castelli  :  infatti  preso  che 
fu  So!i^n.ino ,  tutte  le  altre  terre  s*  affrettarono  a  riconoscere 
l'antico  loro  Sis'nore. 

Il  ^0  agosto  nella  Rocca  di  Busseto  veniva  dal  notaio  Pi-.'tro 
Brunello  rogata  una  procura  in  persona  di  Battista  q.'"  Antonio 
Tregaioli  a  nome  della  marchesa  Catarina  e  de'  suoi  figli  Nic- 
colò ,  Gaha:^\o  e  Gian  Lodovico,  a  che  li  rappresentasse  nella 
conclusione  di  una  lega  con  Gian  Luigi  Ficschi  conte  di  La- 
vagna e  signore  di  Borgo  Val  di  Taro,  con  Gian  Filippo,  coi 
figli  di  Gian  Luigi  e  con  Manfredo  Landi  conti  di  Venafro  e 
di  Compiano  contro  i  Piccinino ,  coi  quali  Orlando  stava  in 
aperta  guerra,  e  che  due  giorni  prima  aveva  tolta  loro  la  Gal- 
linella. 

In  questo  torno  di  tempo  si  ha  notizia  però  che  Orlando 
insieme  a  suo  figlio  Uberto  cadesse  prigione  di  Francesco  Pic- 
cinino, del  qual  fatto  i  Parmigiani  se  ne  mostrarono  contenti, 
sperando  cosi  di  poter  ricuperare  Castelguelfo;  ma  la  loro  gioia 
fu  di  breve  durata,  poiché  Orlando,  postosi  d'accordo  col  Pic- 
cinino ,  ai  primi  del  dicembre  andò  libero  dietro  obbligo  di 
pagare  settemila  ducati  d'oro  ad  Jacopo  Piccinino  e  per  questi 
al  conte  Angelo  Sanvitale,  lasciando  ostaggio  in  Fontanellato  i 
suoi  due  figli  Uberto  e  Gian  Francesco  ;  per  il  che  ai  ^  di- 
cembre il  conte  Angelo  venne  a  Busseto  dalla  marchesa  Cat- 
Urina  a  concertarsi  su  tale  faccenda.  —  Gli  abitanti  di  Borgo, 
saputa  la  nuova  della  liberazione  di  Orlando,  mandarongli  am- 
basciatori a  presentare  le  loro  felicitazioni,  ed  esso  ai  18  dello 
stesso  mese  rispondeva  offrendo  la  sua  spada  in  pegno  del 
mutuo  accordo. 

Panna,  che  dalla  morte  dell'ultimo  Visconti  era  stata  lasciata 
a  sé,  tentò  difendersi  dalle  brame  dello  Sforza ,  ma  gli  avve- 
nimenti di  Lombardia,  la  spedizione  contro  essa  di  Bartolomeo 
Colleoni ,  e  l'abbandono  de'  suoi  Condottieri,  fecero  si  che  ri- 
conoscesse in  suo  Signore  Francesco  Sforza  (1449).  Nell'atto  n« 
del  7  marzo  (1),  che  accoglieva  il  giuramento  di  fedeltà  pre- 

(«>  PsttANA,  Storia  a  Parma,  voi   IM,  pag.  4    AppenJicc. 
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stato  dagli  artieri  parmigiani ,  si  trova  firmato  un  Ànselmittif 
ila  Busselo.  D.i  una  lettera  poi  dello  Sforza ,  data  da  Vigevano 
il  2  giugno,  ai  nobili  Sanvicalc  si  infcTiscc ,  come  i  Ggli  di 
Orìandù  si  trovassero  ancora  in  ostaggio,  poiché  egli  ordinava 
ai  Saavitale  clic  senza  alcuna  eccezione  venissero  posti  tosto _ 
in  libertà  (i). 

Seguaci  della  sorte  dello  Sforza  i  Pallavicino  furono  secolui 
in  campo  contro  Venezia,  e  non  a  molto  contro  Milano  ;  al- 
l' opera  loro  deve  in  buona  parte  il  Conte  la  più  facile  riu- 
Mso  scita  nella  conquista  del  Ducato,  che  avvenne  nel  1450,  sulle 
rovine  della  Repubblica  Ambrosiana,  e  lo  Sforza,  memore  del 
valido  aiuto,  nel  di  in  cui  venne  al  possesso  del  principato, 
creò  Cavalitri  Gian  Lodovico  e  Pallavicino  figli  di  Orlando. 

Si  nota  pure  nel  corso  di  quest'anno  la  lite  insorta  fra  Rai- 
mondino  Lupi  marchese  di  Soragna  ed  il  Pallavicino  pei  con- 
fini di  Sanboseto,  cosi  l'intervento  del  Duca  di  Milano,  che  a 
metter  pace  col  loro  consenso  nominava  arbitro  il  giurecon- 
sulto lodigiano  Giov.  Bassano  delli  Andreoli  prò  quibusdam 
pertiiuntiis  et  cotijinis  sen  occasione  praemiiicntiarum  ,  honoran- 
tìaruin,  confinium  et  aliorum  quorundam  jurium  in  villis...  et  San- 
cii Boseti  vel  alibi  in  districlu  Cremoneitsi  et  Parmensi .,,-  intra 
tcinpiis  qnadragiìtta  dieruin  continnorum  computaudorum.  Del  giu- 
dicato non  potei  trovar  notizie. 

Il  Pezzana  racconta,  che  i  sudditi  di  Orlando  si  rifiutassero 
nel  1451  di  levare  «7  ìa/c  da  Parma,  carico,  secondo  il  suo  dire  (2), 
instituito  Jal  Duca  Sforza;  io  penso,  che  quelli  per  buon  diritto 
si  opponessero,  poichc  non  trovo  che  il  Duca  avesse  imposto 
tale  aggravio  alle  genti  del  Piillavicino. 

Non  mi  fu  mai  dato  conoscere,  che  i  Pallavicino  battessero 
moneta,  ma  di  Orlando  si  ha  notizia  per  una  lettera  del  12  gen- 
naio 1452,  scritta  al  Duca  Francesco  I  Sforza  in  Caravaggio,  che 
teneva  al  suo  soldo  sepie  Magislri  chi  non  faceno  altro  che  fare 
moneta  falsa  Todesca,  Zenoesa,  et  de  Sanogia  ;  e  che  quel  Rolando 

(0  Si  vedo  nel  voi.  Ili,  Docutn.  N.  XLVIII,  pag.  68. 
(2)  Pezzana,  Storia  di  Tarma,  voi.  Ili,  pagg.  61-77. 
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aveva  mandato  quatro  Some  de  Monda  Todescba  in  Terra  Todescha 
a  cambiare  in  Mercantia  (i)  egli  è  questo  un  fatto  che  non  porta 
certo  alcun  onore  al  nostro  Orlando,  il  quale  poi  ad  impedire 
la  frode  in  danno  del  pubblico  aveva  nei  suoi  Statuti  comminate 
pene  severissime  contro  i  falsari. 

Da  un'altra  lettera  del  8  settembre  1452  del  Duca  Francesco 
Sforza  a  Bartolomeo  Melij  Podestà  di  Piacenza  (2)  si  conosce, 
come  qui  venissero  arrestati  due  famigli  di  Nicolò  Pallavicino, 
che  comperavano  roba  con  alfomini  dorati  falsi,  e  da  una  let- 
tera posteriore  di  qualche  anno,  del  14  febbraio  1459  (3) ,  del 
Commissario  Ducale  in  Parma  ci  si  ricorda  il  nome  di  un  fab- 
bricatore di  monete  false  detto  Tomasino  Scotti  di  Busseto,  e 
che  era  tenuto  in  prigione  dal  Podestà  di  quella  città. 

Ancora  il  Pezzana  sulla  fede  del  Pincolini  scrive ,  che  Cri- 
stoforo Pallavicino  ai  4  gennaio  1452  per  rogito  di  Antonio 
Bu2zani  donava  ad  Orlando  il  Castello  di  Varano;  e  da  un 
istrumento  del  io  gennaio  1453  del  notaio  Pietro  Brunelli  nel-  ^*^^ 
l'Archivio  dello  Stato  in  Parma,  si  ricava  come  Orlando,  mentre 
abitava  nella  sua  rócca  di  Monticelli  ricevesse  dal  conto  Cri- 
stoforo Torelli  a  titolo  di  dote  per  la  figlia  Anastasia  venuta 
in  moglie  a  Gian  Lodovico  la  somma  di  13 17  ducati  d'oro 
veneti,  lire  2  e  soldi  4  imperiali,  valutati  in  ragione  di  lire  tre 
ed  otto  soldi  imperiali  per  ogni  ducato,  documento  interessante 
per  il  ragguaglio  della  moneta. 

Dallo  steyo  sito  di  Monticelli  Orlando  dettava  ai  25  lu- 
glio il  suo  testamento  al  notaro  Bussetano  Pietro  Brunelli ,  e 
da  questo  testamento  si  intende,  che  Orlando ,  in  rispetto  alla 
legga  Longobarda ,  sotto  cui  vivevano  i  Pallavicino ,  dividesse 
il  suo  Stato  in  vari  gruppi  di  Signorie  assegnandole  a'  suoi  figli 
maschi ,  il  che  fu  certo  un  colpo  fatale  portato  alla  potenza 
unitaria  del  suo  casato,  che  con  Orlando  cessò  infatti  dall'influire 

(i)  M.  Daverio,  Memorie   sulla  Storia  dell'ex  Ducato  di  Milano,  voi.  IV, 
ms.  nella  Braidense. 
(2)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  XLIX,  pag.  69. 
(j)  Archivio  di  Stato  in  Milano:  Missive  Ducali,  voi.  XLIX,  fol.  170. 
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nell'azione  politica  del  settentrione  d'Italia;  in  quel  testa-nento 
dijponeva  inoltre  di  ingenti  somme  per  le  sue  figlie  ,  le  quali 
n  dovizia  erano  giA  state  provviste  di  dote.  —  Nella  credenza 
però  di  prevenire  qualsiasi  lite  coli'  assegnare  ad  ognuno  dei 
sette  maschi  la  porzione  di  Signoria  che  a  loro  doveva  toccare 
nel  giorno  di  sua  morte  ,  pare  non  avesse  osservato  con  tutti 
uni  uguale  misura  ,  poichj  da  questa  divisione  sorsero  quelle 
fraterne  discordie  ,  che  più  avanti  dovrò  raccontare. 

Quel  testamento  ci  fa  sapere  inoltre,  come  Orlando  avesse 
un  figlio  naturale,  chiamato  Giovanili,  che  secondo  i  costumi 
del  tempo  pensava  destinarlo  al  shcerdozio  ,  e  perciò  prescri- 
veva agli  altri  figli  Carlo,  Gian  Lodovico,  Gian  Francesco  e 
Pallavicino  di  costituirgli  un  beneficio;  nel  caso  però  che  non 
volesse  assolutamente  vestire  l'abito  clericale  a  lui  si  dessero  500 
ducati  d'oro,  una  casa  in  Busserò  e  200  biolche  di  terra. 

Legò  pure  molte  pie  istituzioni  e  lasciti  a  Chiese ,  a  Con- 
venti, anche  fuori  dello  Stato;  quello  che  ci  preme  di  tener 
nota  ò  un  legato  per  la  costruzione  in  Busseto  o  vicinanze  di 
una  Chiesa  da  dedicarsi  alla  Veri^ine  M.irÌ3  con  una  casa  adatta 
per  ospitare  dieci  a  dodici  frati  minori  di  S.  Francesco  (i). 

L'amicizia  e  l'alleanza  del  Pallavicino  collo  Sforza,  divenuto 
Signore  di  un  potente  ducato ,  fece  sì  che  di  pace  si  godesse 
nella  Marca  per  tutti  questi  anni  fino  alla  morte  di  Orlando, 
««'  successa  il  5  febbraio  14  J7  nella  Rocca  di  Busseto ,  ove  a  lui 
furono  celebriti  solenni  funerali  e  pei  quali  era  stato  chiamato 
a  dipingere  il  pittore  Giovanni,  detto  il  Pavese  (Papicnsis),  che 
teneva  stanza  in  Cremona.  Cosi  si  ha  da  una  lettera  del  Duca 
Francesco  Sforza  ai  fratelli  Nicolò,  Uberto,  Giov.  Francesco  e 
Giov.  Manfredo  Pallavicino  del  22  giugno  1458  da  Milano  (2), 
colla  quale  ordinava  loro  il  pagamento  per  l'opera  prestata  dal 
pittore  Giovanni  insino  allora  non  ancora  soddisfatto  della 
■quota  loro  assegnata. 

Orlando  aveva  menato  in  moglie  Cattirina  di  Giovanni  Scotti 

(1)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  L,  pag.  70 

<2)  Nell'Archivio  di  Slato  in  Milano:  Sciiont  Pìltori. 
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signore  di  Agazzino,  che  lo  aveva  fatto  padre  di  otto  femmine 
e  nove  maschi.  —  Le  prime  si  chiamavano:  Lflfarrt,  che  morì  nel 
1^0^,  Francesca  nata  nel  1424,  impalmata  al  conte  Angelo  San- 
vitale,  Catterina,  nata  nel  142 1,  Elisabetta  nata  nel  1428,  moglie 
ad  Andreotto  del  Maino,  Giovanna  che,  come  si  disse,  fu  spo- 
sata a  Filippo  Maria  Visconti  signore  di  Fontaneto,  matrimonio 
combinato  dal  Duca  di  Milano  in  pegno  di  buona  amicizia,  al- 
lorché Orlando  staccossi  nel  1412  dalla  lega  di  Venezia,  Mar- 
gherita la  quale  piacque  allo  stesso  Duca  Filippo  Maria ,  e  che 
andò  nella  vece  moglie  al  conte  Giovanni  Anguissola,  France- 
sca monaca  nel  Monastero  del  Corpus  Domini  di  Cremona,  al 
secolo  pare  si  chiamasse  Isabella  ;  Maddalena  che,  al  pari  della 
sorella  Giovanna,  fu  maritata  per  mediazione  del  Duca  Visconti 
con  Niccola  Pico,  Signore  della  Mirandola  (i). 

I  maschi  si  nominavano  :  Giovanni  figlio  naturale ,  Uberto , 
Gian  Francesco ,  Gian  Manfredo ,  Galeaxj:()  vuoisi  premorto  al 
padre,  e  fu  Lettore  di  Sacri  Canoni  nella  Università  di  Torino, 
Pallavicino,  Niccola,  Gian  Lodovico  e  Carlo. 

Al  braccio  e  al  senno  di  Orlando  è  dovuta  la  salvezza  dello 
Stato  di  Busseto  per  ben  due  volte  sui  primi  del  secolo  e  per 
una  terza  dopo  l'invasione  del  Piccinino.  —  Orlando  può  van- 
tarsi, dopo  Adalberto  II  ed  Uberto  detto  il  Grande,  di  essere 
stato  il  vero  ristauratore  della  potenza  Pallavicino. 

Bellissimo  di  corpo,  d'animo  generoso,  mirabile  in  guerra, 
la  sua  spada  fu  sempre  temuta ,  famoso  in  pace ,  di  acuto  in- 
gegno, lasciò  Leggi  allo  Stato  suo  ch'ebbero  vita  per  tre  secoli, 
abbellì  la  capitale ,  vi  seppe  ottenere  una  larga  giurisdizione 
ecclesiastica,  generoso  e  pio  dotò ,  innalzò  Chiese ,  e  per  le 
molte  sue  virtù  si  acquistò  il  titolo  di  Magnifico. 

La  sua  maglia  di  ferro,  il  pesantissimo  suo  elmo,  la  lunghis- 
sima sua  spada  ed  una  grossa  asta  di  legno,  che  doveva  essere 
munita  di  punta  di  ferro,  furono  conservate  sino  alla  soppres- 

(i)  Il  Litta  errò  scambiando  i  inariti  di  Margherita  e  Maddalena,  e  noi 
dobbiamo  tenerci  alla  correzione  portat.1  dal  Pezzana  colla  scorta  di  carte 
autentiche. 
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sione  dei  Conventi  (1810)  nella  Biblioteci  dei  Frati  Minori  di 
S.  Francesco  di  Busseto,  e  passarono  dappoi  presso  il  marchese 
Antonio  Pallavicino  di  Cremona  ,  discendente  da  Pallavicino, 
quarto  figlio  di  Orlando. 

Le  sue  ossa  furono  trasportate  da  una  in  altra  Chiesa  di 
Busseto,  e  non  mai  in  tanti  secoli  ottennero  dalla  pietà  de'  suoi 
nipoti,  né  dalla  cura  cittadina  un  segno  che  ricordasse  il  nome 
di  Orlando  il  Magnifico. 


'■j.1^^ . 
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r    FIGLI     DI    ORLANDO    E    EUSSETO 
d.il  14)7  ^'  M70- 


Ovunque  non    è  unità    ivi  noa  i  più 
ni:  sapienza,  ni  virtù,  nt  vita  ;  e  si 
corre  a  gran  giornat.i  alla  morte. 
Coco.  Piatone  in  Italia. 


Il  Duca  Francesco  Sforza,  che  dalla  famiglia  Pallavicino 
era  stato  fortemente  soccorso  nella  conquista  del  Priii- 
»^S  cipato,  e  che  di  ragione  ne  sapeva  la  potenza,  senti 
quanto  fosse  del  suo  interesse  il  renderla  debole  ;  per  ciò  fare, 
se  amicissimo  si  mostrava  nelle  forme  ,  secretamente  maneg- 
giava a  minarne  l'esistenza,  e  all'uopo  gli  giovò  il  testamento 
di  Orlando ,  quando  questi  moriva.  —  Uberto  si  lagnava  pei 
feudi  che  a  lui  erano  stati  assegnati  ;  Niccolò  pretendeva  un.i 
maggiore  porzione  sulla  credit.^  paterna,  e  lo  Sforza  sottomano 
soffiava  in  quelle  contese  tra  i  fratelli  da  farli  rompere  in 
aperta  guerra ,  e  in  allora ,  vestito  1'  abito  da  paciere  si  fece 
eleggere  arbitro  inappellabile  nel  giudizio  delle  loro  pretese, 
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NioooìA. 


UbcHo. 


Lodovico 

«  Palio 

violilo. 

Oian 
Haji- 
fr«<la. 


Carlo. 


Lo  Sfor;!a  incaricdva  poi  della  redazione  del  lodo  il  suo  segre- 
tario Cicco  Simonetta,  il  quale,  «guelfo  di  pane,  si  compiacque  di 
avere  in  mano  un  mezzo  che  valesse  a  preparare  la  rovina  del 
ghibellino  casato  dei  Pallavicino.  —  La  sentenza  è  del  22  no- 
vembre: in  forza  di  questa  i  debiti  paterni  venivano  divisi  in 
porzioni  eguali  tra  i  figli,  al  pari  dell'adempimento  dei  legati 
istituiti  nel  testamento ,  come  in  parti  eguali  assegnava  loro 
ogni  sorta  di  crediti,  censi,  fitti  perpetui,  mobili  ed  altri  diritti 
derivanti  dal  loro  padre  Orlando  ,  ed  anche  il  sale  delle  fab- 
briche nell'agro  di  Bargone. 

Lo  Stato  veniva  spartito  in  vari  gruppi  coli' assegno  a  Niccolò 
del  feudo  di  barano  dei  Marchesi,  la  mia  di  Mia  no ,  Castel 
GuJÌfo  e  la  Gjllinella  sopra  miglia  22  con  5(37  uomini  d'arme; 
di  questi  feudi  G.ileazzj  Maria  Sforza  lo  investiva  nel  1470 
trovandosi  quegli  in  Milano  a  testimonio  del  giuramento  pre- 
stato di  questa  città  a  Francesco  primogenito  del  Duca.  —  Con 
Niccolò  ha  principio  il  ramo  dei  marchesi  Pallavicino  detto  di 
l'arano,  che  si  estinse  nel   1782. 

Ad  Uberto  toccava  nella  divisione  Tahiano  ,  la  Castellina  ,  e 
metà  di  Solignatio  in  miglia  17  con  491  uomini;  da  lui  discende 
il  ramo  dei  Marchesi  di  Tahiano,  estinto  nel  175^.  —  Uberto 
nel  1470  prestava  giuramento  di  vassallaggio  al  Duca  di  Mi- 
lano e  riceveva  l'investitura  dei  suoi  feudi  nel   1477. 

A  Gian  Lodovico  e  Pallavicino  veniva  in  comune  assegnato 
Bargone  e  Bnsseto  con  le  ville  e  pertinenze. 

Al  quintogenito  Gian  Manfredo  fu  dato  Costamex,iana  e  Po' 
lesine,  —  Questi,  non  contento  della  quota  a  lui  toccata,  mosse 
dei  reclami,  per  lo  che  il  Duca  gli  confiscò  il  feudo;  però  nel 
1459  con  altro  lodo  dello  Sforza  veniva  rimesso  nel  possesso, 
ed  otteneva  posteriori  investiture  nel  1470  e  nel  1477.  —  Gian 
Manfredo  e  il  capostipite  dei  Marchesi  di  Polesine,  famiglia  che 
si  estinse  nel   173 1. 

Carlo  ebbe  il  Castello  di  Monticelli,  ove  era  nato.  —  Sino 
dal  5  luglio  14^6  sedeva  Vescovo  in  Lodi ,  e  nel  suo  ufficio 
raccolse  elogi  di  sapienza  e  di  caritA;  il  6  gennaio    I4;9  pose 


I    FIGLI    DI    ORLANDO    E    BL'SStTO  0  U.    I457  AL    1470, 


le  fondamenta  di  un  Ospitale  per  quella  città,  aperto  al  pub- 
blico nel  12  aprile  1467;  die  lustro  alla  Ctnesa  Laudense  col- 
l'introdurre  varie  fraterie,  ed  in  oggetti  preziosi  donò  alla  catte- 
drale meglio  di  30,000  scudi.  —  Amante  delle  arti ,  egli  di- 
vide il  merito  colla  famiglia  Piazza  di  aver  promossa  la  Scuola 
dei  pittori  di  Lodi  (i).  Dei  preziosi  suoi  doni  oggi  ancora  si 
conserva  una  croce  d'argento,  insigne  opera  di  cesello  Milanese 
ed  alcuni  libri  corali  con  le  superbe  miniature,  che  al  dire  del 
Rio  sarebbero  opera  di  frate  Luigi  Raimondo  da  Mantova,  ma 
secondo  altri  di  artefici  alemanni  (2);  vuoisi  però,  che  sui  primi 
del  1875  si  vendesse  a  Londra  per  620  sterline  (lire  15,500)  un 
Antìphonaritim  cttm  nolis  musicis  in  usiim  Eccìcsiae  romanae  in  sei 
volumi  con  4;  miniature  (5).  Il  monumento  più  insigne  della  sua 
munificenza  è  il  tctnpio  alla  B.  V.  col  titolo  dell'Incoronata  (4), 
che  commise  all'architetto  Battaggio  da  Lodi,  della  maniera  di 
Bramante.  Ad  ornare  poi  quel  tempio  vi  chiamava  a  dipingere 
Ambrogio  Borgognone,  Giovanni  e  Matteo  della  Cliiesa;  a  scol- 
pire i  fratelli  Antonio  e  Giov.  Pietro  Donati  di  Milano,  e  per 
le  vetriere  Visconti  ed  Andrea  Postante.  —  Alla  Collegiata  di 
Busseto  donava  i  libri  corali,  dei  quali  a  suo  luogo  feci  cenno; 
ma  ricordando  però  sempre  la  sua  Monticelli  d'Ongina  fu,  dietro 
istanza  di  lui,  che  il  Pontefice  Paolo  II  concedeva  ai  6  feb- 
braio 1470  di  poter  erigere  in  Prevostura  e  Collegiata  la 
Chiesa  di  quei  Castello ,  staccandola  cosi  dalla  giurisdizione 
ecclesiastica  di  Busseto  con  altre  nove  chiese. 

La  morte  del  Vescovo  Carlo  fu  cagione,  come  scrisse  il  Lieta. 
di  una  scandalosa  zutFa  tra  i  canonici  di  Lodi  e  quelli  di  Mon- 
ticelli che  ne  pretendevano  il  corpo  ;  la  vinsero  questi  ultimi 
poiché  dopo  una  furiosa  lotta  da  pugilatori  se  lo  portarono  nella 
loro  Collegiata. 

(t)  Rio,  Léonard  de  Vinci  et  son  ieole,  pag.  }20. 

(2)  TiMOLATi  e  De  Angeli, /.oJi,  monografia  storico-artistica.  Milano,  187S. 

0)  Bollettino  della  ComuUa  Archtclogica  di  Milano,UiC.  I,  an.  187;,  pag.  iH. 
(4)  Luigi  Malvezzi,  Le  glorie  dell'arte  Lombarda.  Milano,  i8f  2,  pagg.69- j  jo. 
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A /èva  egli  ottenuto,  nella  investitura  del  suo  feudo  del  14 
luglio  1458,  di  poterlo  disporre  in  parte  o  in  tutto  a  favore 
dei  fratelli  e  delle  sorelle  ;  infatti  con  testamento  del  1497  la- 
sciava la  giurisdizione  a  suo  nipote  AiHon'u  Maria,  disposizione 
clic,  come  giustamente  osserva  il  Litta,  fu  un  altro  argomento 
aggiunto  alle  investiture  del  i^iijS  e  alle  rinnovazioni  del  1470 
e  1477,  che  diede  a  suo  tempo  il  diritto  ai  Farnese  di  pretendere 
allo  Stato  Pallavicino,  essendo  state  violate  le  originarie  inve- 
stiture imperiali,  per  le  quali  i  soli  maschi  potevano  succedei 
nei  feudi. 

All'ultimo  dei  fratelli  Gian  Francesco  fu  assegnata  la  uietA 
Solignano  e  Zibillo,  ove  inn-ilzò  una  Rocca  ;  e  da  lui  ebbe  pria 
cipio  il  ramo  dei  .Marchesi  di  Ziheììo,  che  oggi  ancora  si  man- 
tiene. —  D.igli  Sforza  ottenne  Gian  Francesco  investiture  nel 
1461,  1470  e  1478;  influentissimo  presso  la  Corte  di  Milano, 
fu  cameriere  Ducale  (1476)  e  nel  1481  Consigliere;  mercè 
fortunata  sua  posizione  presso  il  Duca  potè  acquistare  altri  feu^ 
quali  di  StOj^no  e  TcUaroIo  nel  1479,  la  giurisdizione  di  Serra- 
valle  nel  1480 ,  tolta  al  comune  di  Parma ,  che  tacito  vide  Io 
smembramento:  e  cosi  nel  1481  fu  investito  di  Tifano ^  Bul- 
lone, Serravalle,  Varano  dei  Melcgari,  Ruviano  e  Montesasso.  — 
Il  Litta  accerta  che,  siccome  nemico  del  Simonetta,  ebbe  parte 
alla  tragica  sua  fine,  e  che  nel  14S5,  spogliati  dalle  loro  Signorie 
i  Rossi  di  San  Secondo ,  fossero  da  Lodovico  il  Moro  donati 
a  Gian  Francesco  i  feudi  di  Roccahianca  e  Fontanelle  del  Pix,\Oj 
conservati  a  lui  anche  dopo  la  pace  di  Bagnolo,  per  la  quale 
i  Rossi  riebbero  le  altre  loro  terre.  —  Nel  1494  ottenne  l'inve- 
stitura di  S.  Andrea  nel  Parmigiano,  e  nel  1495  quella  di  Zibello, 
RilXolo,  Tellarolo,  Stagno,  Solignano,  Varano,  Tii^ano,  Ballano, 
Roccabianca  ,  Fontanelle.  Vuoisi  che  morisse  circa  il  1497  j^H 
Cremona.  ^* 

II  feudo  di  Stupinigi  in  Piemonte,  che  da  Orlando  era  stato 
lasciato  indiviso  ai  sette  figli ,  fu  per  l'arbitrato  dello  Sforza 
concesso  ad  un  Marchese  Bartolomeo  Pallavicino  in  tacitazione 
di  sue  pretese,  che  avanzava  sopra  la  terra  di  Zibello. 
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In  tal  modo  veniva  spartito  l'esteso  Stato  Pallavicino,  che  si 
allargava  su  i6o  miglia  con  3500  famiglie  di  vassalli  all'epoca 
«iella  morte  di  Orlando;  divisione  due  volte  rovinosa,  perchè 
ricevuta  dallo  Sforza,  nelle  cui  mani  i  fratelli  Pallavicino  ave- 
vano consegnato  il  loro  diritto.  —  Nel  dicembre  del  1457  si 
ha  in  Busseto  Prospero  Camulio ,  famoso  diplomatico ,  che  la 
Corte  Milanese  adoperò  in  molti  difficili  bisogni,  per  dare  ese- 
cuzione alla  Sentenza  Arbitramentale  (i),  e  per  quella  furono 
i  Pallavicino  tenuti  a  dimandare  e  ricevere  in  persona  o  per 
procuratore  l'investitura  delle  terre  e  luoghi  loro  assegnati,  e 
lo  Sforza,  giovandosi  della  posizione  a  lui  fatta,  non  li  con- 
fermò poi  in  tutti  i  privilegi  di  cui  negli  Imperiali  Diplomi , 
ma  riservò  alla  Camera  Ducale  1  dazi  delle  mercanzie  ed  il 
pagamento  della  tassa  dei  cavalli  (2),  e  subito  diede  a  vedere 
di  volerli  trattare  da  vassalli  pretendendo  il  loro  concorso  nella 
spesa  per  lo  scavo  del  naviglio  di  Parma  (3). 

I  fratelli  Pallavicino  si  sottomisero  senza  alcuna  riserva  alla  <«» 
suprema  potestà  del  Duca  di  Milano,  e  nel  1458  ottennero  in 
separati  diplomi  le  investiture  dei  loro  feudi. 

Trovandosi  dessi  in  Milano  nel  maggio  di  quel  anno,  con- 
vennero intorno  ai  pozzi  di  Salso  colla  Camera  Ducale  rap- 
presentata da  Antonio  Rossi  ministro  delle  entrate  straordinarie, 
da  Cicco  Simonetta  e  Pietro  del  Conte  amministratore  gene- 
rale della  Corte  ed  agente  nel  Parmigiano  pel  Duca;  conven- 
zione che  fu  ratificata  dal  Duca  stesso  nel   4  giugno  e    per  la 

(i)  Da  relazioni  del  Camulio  nell'Archivio  di  Staio  di  Milano:  Cart.  Pul- 
lavictno  di  Bussilo. 

(2)  Dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti  nel  1441  fu  istituito  un  carico,  detto 
Tassa  dei  cavalli ,  e  consisteva  in  somministrazione  di  fieno ,  paglia ,  biada  , 
olio,  legna  per  una  certa  cavalleria  che  alloggiava  nel  Contado;  per  il  qual 
carico  si  convenne  poi  dai  Comuni  di  pagare  nella  vece  jo  soldi  al  mese 
per  ogni  soldato;  tassa  che  si  miintenne  anco  cessata  quella  cavalleria,  e  gli 
Sforza  la  chiamarono  tassa  dei  cavalli  morti;  da  poi  aumentata  si  conservò 
pure  sotto  il  malaugurato  governo  di  Spagna,  ad  uso  di  certe  tasse  iH  guerra 
che  noi  conoscemmo,  le  quali  furono-  continuate  anche  dopo  lunga  pace. 

(3)  Si  vcd.i  nel  voi.  III.  Docum.  tJ.  LII,  pag.  71. 
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quale  i  fratelli  Pallavicino  si  erano  obbligati  di  procurare  !:r 
maggior  quantità  possibile  di  sale  tutto  a  loro  spese,  riserbaia 
al  Duca  la  metà  del  pozzo  denominato  della  noce,  con  obbligo 
però  in  lui  di  dare  annualmente  ai  Pallavicino  quattro  mila 
pesi  di  sale,  senza  che  eglino  retribuissero  alcuna  somma  alla 
Camera,  ed  inoltre  di  fornire  10,200  pesi  di  sale  alle  genti  delle 
loro  terre,  purché  questi  pagassero  alla  Camera  Ducale  8500 
lire  imperiali;  tutto  il  restante  sale  doveva  rimanere  al  Duca, 
il  quale  avrebbe  pagato  il  prezzo  ai  Pallavicino  in  ragione  di 
cinque  soldi  imperiali  per  ogni  peso  (i). 

Avendo  impreso  di  narrare  solo  dello  Stato  Pallavicino,  che 
ebbe  Busseto  a  capitale,  mi  trovo  costretto  a  troncare  il  rac- 
conto di  quei  Marchesi  e  loro  discendenti,  che  in  virtù  di  que- 
st'  ultima  divisione  ,  diedero  vita  ad  altri  rami  di  famiglia ,  e 
passarono  ad  illustrare  altre  terre;  limiterò  quindi  la  narrazione' 
intorno  a  quelli  cui  toccò  il  feudo  di  Busseto  e  sue  pertinenze. 
Nel  1458  Gian  Lodovico  e  Pallavicino  al  pari  degli  altri  fra- 
aoTico    fgiii  dovettero  cercare  allo  Sforza  l'investitura  di  Busseto  e  di 

«  PbII*- 

•linori  Bargone,  quale  ottenevano  nel  2  giugno  di  quel  anno.  —  Que- 
Bumto  sta  investitura  (2),  che  esordisce  con  un  lungo  panegirico  sul- 
l'utile della  pace  e  la  benefica  intromissione  dello  Sforza,  dopo 
aver  detto  che  restava  loro  assegnato  il  castello  di  Busseto  e  il 
luogo  di  Bargone  con  tutti  i  diritti,  giurisdizioni,  pertinenze,  ag- 
giunge che  il  Duca  Francesco  Sforza  concedeva  amplissimi  di- 
ritti ,  privilegi ,  indipendenza  da  ogni  altra  città  ,  nominativa- 
mente poi  di  Parma ,  Piacenza  e  Cremona  ;  mero  e  mista 
impero  per  essi  e  loro  legittimi  discendenti  maschi,  investen- 
doli in  feudo  nobile,  antico,  tee.  con  riserva  nel  Duca  della 
tassa  del  sale  e  cavalli,  delle  guarnigioni  e  del  dazio  del  Gualdo^ 
della  Ferrarizia  :  e  nello  stesso  atto  riceveva  dai  due  fratelli 
P.illavicino  il  giuramento  di  fedelt.à  e  di  omaggio,  coli' offerta 
inoltre  delle  loro  armi  al  Magnanimo  Protettore. 

Nel  4  luglio  del  medesimo  anno  il  Duca  scriveva  ai  Signori. 

(i)  Pezzana,  Storia  di  Parma,  voi.  Ili,  pag.  175. 
(2)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Dooum.  N.  Mll,  pag.  71. 
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di  Busseto  assicurandoli  della  sua  stima ,  e  che  iicll'  assegnar 
loro  r  importante  castello  di  Busseto  aveva  avuto  di  mira  il 
singolare  ingegno  e  virtù  ,  fcdellà  e  devozione  da  più  effetti  pro- 
vata ;  nella  stessa  lettera  avvertiva ,  che  i  feudi  di  Busseto  e 
Bargone  dovevano  passare  ai  loro  discendenti  masclii ,  e  che 
morendo  uno  dei  fratelli  senza  figli  maschi  legittimi,  a  quello 
dovesse  succedere  di  pieno  diritto  l'altro  fratello  o  suoi  di- 
scendenti ,  solo  poi  nel  caso  in  cui  ambidue  morissero  senza 
figli  legittimi  avrebbero  potuto  succedere  gli  altri  fratelli  ed 
agnati  (i). 

Nel  14(30  veniva  dal  Duca  di  Milano  ordinato  un  nuovo  com-  nao 
parto  dei  carichi;  e  il  30  ottobre  quel  Duca  scriveva  a  Niccolò 
Villantieri  commissario  dell'estimo,  che  in  riguardo  ai  Pallavi- 
cino nulla  dovesse  innovare  per  le  tasse,  come  appare  dai 
catasti  di  Milano  (2)  ;  e  con  lettera  del  4  novembre  (5)  diretta 
dal  medesimo  ai  fratelli  Pallavicino  li  invitava  di  lasciar  pur 
libero  al  nominato  Commissario  di  descrivere  le  loro  terre,  vo- 
lendo egli  riformare  l'estimo  di  tutto  il  territorio  Parmigiano, 
rinnovamento  reclamato  dai  disordini  passati ,  colla  promessa 
che  non  sarebbero  stati  menomamente  alterati  i  loro  privilegi, 
e  che  anzi  avrebbe  provveduto ,  onde  i  Parmigiani  e  gli  uf- 
tìciali  di  esso  Duca  non  disturbassero  con  pretese  di  giurisdi- 
zione le  loro  terre. 

Da  rogito  22  giugno  146 j  del  notaio  cremonese  Raniero  no» 
Bandelli  (4)  si  ricava,  che  i  fratelli  Gian  Lodovico  e  Pallavicini 
avessero  fatto  istanza  al  Duca  di  Milano,  perché  fosse  tenuta 
valida  una  loro  appellazione  contra  il  fratello  Gian  Manfredo 
per  alcuni  diritti  ereditari,  che  lo  stesso  vantava  sopra  i  feudi 
di  Busseto  e  Polesine;  il  Duca  nominò  a  giudice  Matteo  da 
Corte  suo  Vicario  Generale  in  Cremona,  il  quale  decise   par- 

(j)  I'eij:ana,  Stori.i  di  'Parma,  voi.  Ili,  pag.  176. 

(a)  Epilogo  di  documenti  giuslificanli  la  upar^xione  di    Bussato  da  Parma  , 
ms.  presso  l'autore. 

(j)  PuzANA,  Storia  di  Parma,  voi.  Ili,  pag.  197. 
(4)  IiL  Ibidem,  voi.  Ili,  pjg.  3)i. 
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zialmente  in  favore  dei  Signori  di  Busserò;  e  circa  questo  tempo 
([4^4)  erano  insorte  pure  talune  vertenze  fra  questi  Signori  e 
l'Ab:ite  di  Cliiaravalle  della  Colomba,  ad  accomodare  le  quali 
il  Duca  inviava  loro  il  suo  Commissario  di   Parma  (i). 

A  lungo  gi;\  parlai  intorno  ad  Orlando  dà  Medici  (2) ,  il  di 
cui  corpo  era  conservato  nella  chiesa  di  S.  Niccolò,  ed  il  culto 
verso  quel  Beato  crescendo  ogni  giorno,  G'ati  Lodovico  stimava, 
nel  r 464,  di  costruirgli  migliore  sepoltura,  per  il  che  ordinò  si 
scolpisse  un  avello  in  marmo  bianco,  avente  da  un  lato  un  basso- 
rilievo rappresentante  il  Beato  nel  suo  estatico  atteggiamento 
colla  leggenda  Bcaius  Roìaiidas  de  Medicis,  e  lo  stemma  Palla- 
vicino colle  iniziali  Jo.  Lu.  Pa.  cioè  Joannes  Lndovictis  Paìla- 
vicinns,  bassorilievo  che  per  squisitezza  di  lavoro  è  meritevole 
di  esame.  Poscia  fatte  involgere  le  venerate  ossa  in  un  drappo 
di  seta  rossa  ,  e  collocate  entro  altra  cassetta  di  legno ,  ven- 
nero chiuse  nell'avello  con  una  pergamena,  che  cosi  diceva: 
MCCCCLXIIII.  Die  Primo  Jinitarii  In  Hoc  Sepulcro  Recondite 
Snnt  Reliquie  Beali  Rolandi  Qtie  Sunt  He.  —  Il  Duca  Galeazzo 
Maria  Sforza ,  rilasciava  ai  fratelli  Pallavicino  Signori  di  Bus- 
seto  agli  8  febbraio  1467  altra  conferma  dei  loro  feudi,  re- 
gistrando in  questa  la  prima  del  4  luglio  1458  (3). 

Nel  1470  i  fratelli  Gian  Lodovico  e  Pallavicino,  trovandosi  in 
Milano,  il  primo  qual  rappresentante  il  Rione  di  Porta  Vercellina, 
ed  il  secondo  qual  testimonio  all'atto  del  giuramento  di  fedeltà 
che  i  Milanesi  prestarono  al  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza ,  ot- 
tennero da  questi,  nel  20  marzo  (4),  una  rinnovazione  dell'inve- 
stitura del  Marchesato,  che  il  Duca  padre  aveva  loro  rilasciato 
nel  1458;  in  quel  documento  si  trova  nominato  Gian  Lodovico 
col    titolo   di    Ducale    Consigliere  (j)  ;  infatti   per  il  vario   suo 

(1)  Missive  Ducali,  voi.  LX  e  LXIV  presso  l'Archivio  di  Stato  in  Milano. 

(2)  Vedasi  capit.  VI, pag.  (04. 

(})  Archivio  di  Stato  in  Milano.  — Seiiotu  Feudi  Camirali,  Busselo  e  Bargom. 

(4)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  LVI,  pag.  75. 

(5)  Cosi  lo  lessi  pure  indicato  in  una  lettera  ducale  del  18  agosto  1468 
da  Monza  diretta  al  Magistrato  delle  Entrate.  Missive  Ducali,  voi.  LXXXIV, 
foglio  204. 
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sapere  ebbe  dagli  Sforza   importanti  delegazioni    specialmente 
presso  Sisto  IV  e  presso  il  Duca  Carlo  di  Borgogna. 

Con  tale  rinnovazione  d'investitura,  conseguenza  di  un  primo 
errore,  i  Pallavicino  si  apparecchiavano  sempre  più  la  via  alla 
caduta  da  famiglia  principesca  ;  e  a  questo  tempo  si  può  asse- 
rire, che  già  erano  discesi  dal  grado  di  feudatari  imperiali  a 
quello  di  feudatari  camerali,  soggetti  ai  Duchi  Sforza  di  Mi- 
lano, e  lo  si  scopre  dal  sovrano  linguaggio  che  questi  usavano 
nei  persistenti  ordini  di  pagare  imposte ,  di  assoldare  uomini 
d'arme,  di  consegnare  sudditi  del  Duca  rifugiatisi  per  delitti 
nello  Stato  di  Busseto,  di  osservare  le  loro  grida,  sebbene  i 
Pallavicino  alle  volte  vi  si  opponessero ,  si  rifiutassero  alla 
chiamata,  salvaguardandosi  dietro  i  privilegi  imperiali;  come 
ad  esempio  quando  furono  invitati  a  concorrere  alla  costru- 
zione della  nuova  fortezza  di  Parma  (1470) ,  essi  vi  si  oppo- 
sero, ed  il  Duca  con  lettera  del  27  novembre  dichiarava  di  non 
voler  derogare  alle  loro  franchigie  e  immunità  (i);  ma  nell'in- 
sieme è  chiara  1'  evoluzione  politica  alla  quale  stava  per  sog- 
giacere la  Casa  Pallavicino. 


(i)  Lettere  Ducali  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano.  Mi.'iVe,  voi.  XCI,  fo- 
glio ii:voI.  XCII.fog.  15J,  194, 197:  voi.  XCVII,  fog.  41,  58,89,115,122,  162. 
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DELLA  CHIESA   E   DEL  CONVENTO  DI  S.  MARIA  DEGLI  ANGELI 


Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui ,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  conterebbe. 
Paradiso,  e.  xi. 


|u  ai  tempi  di  papa  Innocenzo  III ,  famoso  nella  storia 
per  forte  intelletto  e  per  sangue  sparso,  che  le  eresie, 
invadendo  tutta  l'Europa  in  moltiforme  sette,  misero 
la  Chiesa  di  Roma  in  grave  pericolo,  la  quale  se  dalla  lotta 
venne  fuori  assicurata,  lo  deve  alla  fermezza  di  quel  Pontefice, 
coadiuvato  dai  due  lumi  dell'epoca  Francesco  e  Domenico. 

Dì  Domenico  e  peggio  de'  suoi  figli  ci  piace,  che  non  spetti 
il  dire  nel  nostro  racconto ,  poiché  il  loro  fanatismo  produsse 
opere  di  raccapriccio,  mentre  Francesco ,  sebbene  si  abbando- 
nasse a  visioni  paradisiache,  va  Iodato  per  la  sua  indole  mite, 
uDiile,  caritatevole;  sperò  cogli  esempì  di  povertà  e  di  ubbi- 
dienza ricondurre  all'ovile  le  pecorelle  disperse  dai  peccati  di 
Roma;  istituì  per  la  predicazione  un  Ordine  religioso,  ch'ei  no- 
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minò  dei  Frali  Minori,  e  cominciando  dalla  ruvida  e  sem- 
plice veste,  a  modo  di  Aiitistene ,  procurò  colla  severità  an- 
cora delle  regole  di  ritornare  alla  purezza  dei  primi  tempi 
la  Chiesa  di  Cristo;  quest'Ordine  approvato  da  papa  Inno- 
cenzo III,  che 

da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione, 

confermato  da  Onorio  III  nel  1223,  per  l'utile  sommo  portato  alla 
Chiesa,  trovò  campo  a  propagarsi  in  ogni  parte  dell'orbe  cattolico. 
Busseto  nel  quattrocento  vide  pure  nella  sua  terra  sorgere 
una  Chiesa  ed  un  ben  adatto  Convento  a  quella  Religione  (i). 
—  Ciò  avvenne  per  ultima  volontà  di  Orlando  il  Magnifico , 
i*>s  che  con  testamento  del  25  luglio  1453  (2)  legava  per  l'erezione 
della  Chiesa  e  di  un  Convento  ai  Frati  iMinori  della  Regolare 
Osservanza. 

Morto  Orlando  (1457),  ed  essendo  insorte  le  gravi  questioni 
per  1.1  paterna  eredit.\,  di  cui  si  fece  cenno,  fu  ritardata  l'esecu- 
zione di  quel  legato,  ritardo  prolungato  ancora  dal  rifiuto  dei 
Frati  Minori  all'  offerta  erezione  di  un  Convento  nel  castello 
di  Busseto,  come  dalla  delibera  di  quei  Padri  adunati  in  Cre- 
mi mona  nella  Chiesa  di  S.  Angelo  il  3  maggio  1463  (5),  e  nel 
<"i   Capitolo  di    Cesena    del  27  maggio    147 1    (4).  —    Contraria- 

(1)  Opere  che  mi  servirono  di  guida  in  questo  Cipitolo.  —  Angeli  ,  hi. 
di  Parma,  pag.  109.  —  P.  Flaminio  da  Parm.i,  Ist.  iltll' Osservante  Prov.  di 
Bologna,  voi.  I.  pag.  tij.  —  Affò,  Vita  dei  B.  Orlando,  pag.  61.  —  Or- 
landi, op.  cit.  —  Fab;o  Vitali,  De  rebus  eccìesiaslkis  eie,  m$.  cit  —  Pie- 
tro Vitali,  Memorie  di  Busseto,  ms.  cii.  —  Pietro  Seletti,  Epitaffio  della 
5.  Martire  Lea. 

(2)  Vedasi  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  L,  pag.  70. 

(j)  item  de    locis   Busseti  et  Insule,  quod  nullo  modo    capiantur.  Cosi 

l'AfFò  nella  citata  Vita  del  B.  Orlando  a  pag.  61  ,  accertando  di  aver  tritio 
tale  notizia  da  un  codice  membranaceo  originale  degli  Atti  Capitolari  della 
Prov.  Oss.  di  Bologna  esistente  nel  Convento  dell'Annunziata  in  Parma. 

(4)  isti...  vadant  Buxetum ,  et  diligenler  vijenles  et  examinantts  locum  illie 
HQviter  fabricaluin  ,  bcno  modo  dulciter  et  prudenter  iìlis  Magnificis  Doniinis 
Provinciam  excusent,  Ostendentes  dicium  locum  non  esse  prò  nohis,  et  sic  timpli- 
ctltr  dent  eis  repulsam  ex  parte  P.  I^'icarii  Generalis  tt  lolius  Capituli  Cestnf 
celebrato.  —  Dal^.^ffò  come  sopra. 
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mente  però  a  queste  ricusazioni  i  fratelli  Gian  Lodovico  e  Pal- 
lavicino vollero  mandare  ad  effetto  la  pia  volontà  del  defunto 
genitore,  e  nel  1470  posero  le  fondamenta  della  Chiesa,  de-  "to 
dicandola  a  Santa  Maria  degli  Angeli;  si  trova  che  nel  1472  "'^ 
si  fabbricasse  anche  nell'unito  Chiostro,  per  avere  il  cardinale 
Bessarione ,  Arcivescovo  di  Nicea  e  Legato  di  Sua  Santità  in 
Lombardia,  concessi  doni  spirituali  a  coloro,  che  avessero  coo- 
perato al  compimento  ed  al  mantenimento  di  ipelle  opere. 
Cosi  da  un  Breve  dato  da  Pavia  in  S.  Pietro  Cielo  d'oro  il  di 
20  maggio  1472  (i);  alla  fine  i  Minoriti,  vinti  dalle  istanze 
dei  fratelli  Pallavicino ,  si  mostrarono  pieghevoli  ad  accettare 
quel  dono  nella  Congregazione  tenuta  in  Bologna  ai  22  mag- 
gio 1473.  »*" 

Condotta  a  termine  la  Chiesa  ed  il  Cenobio  nel  1474,  della  im 
qual  data  si  trova  ricordo  nel  cornicione  esterno  della  Chiesa 
dal  lato  del  Chiostro,  il  P.  Provinciale  Lorenzo  da  Parma  ot- 
tenne da  Sisto  IV  la  formale  erezione ,  e  quel  Pontefice  con 
Breve  del  1°  ottobre  1474  (2)  incaricava  il  Vescovo  di  Cremona 
Mons.  Giov.  Stefano  Butigelli  di  visitare  l'offerto  Chiostro  per 
osservare  se  fosse  adatto  all'abitazione  di  una  religiosa  famiglia, 
con  facoltà  poscia  di  prenderne  possesso. 

Monsignor  Butigelli,  impedito  da  infermità,  delegava  al  suo 
ufficio  il  Preposto  di  Busseto  Donnino  Raschi ,  che  insieme  a 
Tadeo  Platoni  Arciprete  d'Olza  e  canonico  nella  Collegiata,  ai 
canonici  Paolo  Andrea  di  Castelfranco  e  Cosimo  de'  Cozii,  vi- 
sitato il  fabbricato,  ne  faceva  consegna  ai  signori  Jacopo  Co- 
pelletto  Vitali  e  Giovanni  Marliani  sindaci  dei  Frati ,  i  quali 
accettavano  la  Chiesa,  il  Convento  e  gli  orti  annessi,  che  i  fra- 
telli Pallavicino  presenti  a  quell'  atto  donavano ,  onde  meglio 
fosse  compiuta  la  paterna  volontà,  del  che  tutto  veniva  tenuta 
memoria  nell*  istromento  del  notaro  San  Vito  di  Busseto  del 
31  marzo  1475  (3).  "'s^ 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  LX,  pag.  78. 

(2)  Simile,  N.  LXV,  pag.  8i. 

(3)  Simile,  N.  LXVI,  pag.  81. 
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D.ill';iccur;Ua  relazione  di  questo  Convento  scritta  dal  P.  Fin- 
minio  da  Parm.i  (i),  che  sta  nel  primo  tomo  delle  Memorie 
Storiche  dell'  Osservante  Provincia  di  Rolognn ,  ed  a  cui  mi  di- 
chiaro obbligato  per  la  maggior  parte  di  quanto  riferisco ,  si 
rileva,  che  venuto  il  feudo  di  Busseto  nell.i  sola  persona  del 
Palliivicino  Pnìlaviciito,  egli  fu  un  sollecito  protettore  di  questo 
**"  Cenobio,  che  arricchì,  e  con  testamento  del  7  giugno  1484 
provvide  i  mezzi,  che  bastassero  al  mantenimento  di  ij  re- 
ligiosi (2). 

Vanno  ricordati  ancora  fra  i  più  mu  lifici  benefattori  ,  Cate- 
rina Fieschi  vedova  del  marchese  Pallavicino,  ed  il  figlio  mar- 
chese Nicolò,  che  dispose  per  I'  erezione  di  una  Captila  bella 
e  honorevùle  con  uno  altare  fornito  di  paratmnti  e  di  calice  e  de 
tute  quelle  cose  che  se  rechiedono  a  officiare  a  uno  altare  (5), 
lasciò  alla  stessa  chiesa  altri  paramenti ,  ed  ai  frati  cinquanta 
ducati  annui  pei  loro  bisogni,  e  trenta  ducati  per  l'acquisto 
di  libri  in  aumento  della  conventuale  biblioteca;  a  spese  dello 
stesso  fu  pavimentata  la  strada  ,  che  da  Busseto  costeggiando 
il  canale  mena  alla  Chiesa. 

Cristoforo  Pallavicino  testava  pure  per  la  costruzione  di  una 
cappella  alla  Immacolata  Concezione  (4);  disposizione  che  non 
fu  adempita  in  causa  delle  discordie  e  degli  eventi  insorti  alla 
sua  morte. 

I  Pallavicino,  ai  quali  è  do%'uta  la  fondazione  di  questo  Chio- 
stro, lo  protessero  in  ogni  tempo  fino  ai  giorni  nostri ,  e  lo 
resero  capace  di  ospitare  oltre  trenta  professi. 

II  3  settembre  del  1457  si  riunivano  in  Busseto  alcuni  Frati 
del  Convento  di  Sant'Agata,  presieduti  dal  Ministro  della  Casa 
p.  Matteo  da  Iporigia,  e  nominarono  in  loro  procuratore  un 
frk  Pietro  da  Milano,  un  fra  Girolamo  da  Salso  ed  un  fr.^  Gia- 


Hit 


(1)  Al  secolo  Meìchiorrt  Bottardi,  il  quale  vesti  l'abito  monacale  nel  Con-^ 
vento  di  Busseto  il  1°  novembre  1725. 

(2)  Si  veda  nel  voi.  HI,  Docum.  N.  LXXX,  pag,  9J. 
(j)  Simile,  N.  LXXXVIII.  pag.  100. 
(4)  SiraUe.  NN.  XCIX  e  CHI,  pagg.  104,  106. 
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cobe  da  Cremona  affinchè  implorassero  da  Papa  Calisto  III  un 
Ministro  Provinciale  dell'Ordine  a  regolare  le  loro  faccende 
in  Lombardia  (i). 

L'importanza ,  a  cui  presto  sali  questo  religioso  consorzio  ,  ^*^° 
fece  si,  che  nel  marzo  del  1480  vi  si  tenesse  un  Capitolo  Ge- 
nerale dei  Minori  Osservanti ,  al  quale  la  Comunità  di  Borgo 
San  Donnino  spedi  due  oratori  per  ottenere  di  avere  in 
Borgo  una  famiglia  di  Minoriti ,  il  che  venne  concesso  a 
condizione,  che  vi  si  fabbricasse  un  comodo  convento,  il  quale 
non  ebbe  però  principio  se  non  nel  15 15.  —  Il  Pezzana  (2) 
avverte  di  un  secondo  Capitolo  tenuto  nel  20  aprile  1499.  »<» 

Due  secoli  più  tardi,  nel  1^92,  la  Sacra  Congregazione  dei  *<»* 
Riti,  con  Rescritto  del  24  gennaio,  concedeva  al  Convento  di 
Busseto  l'istituzione  del  Novii'tato  pei  giovani  della  Provincia 
Bolognese ,  e  non  fu  se  noh  alla  fine  dello  scorso  secolo  che 
il  Pontefice  ordinò  di  trasportare  il  Noviziato  nel  Convento  di 
San  Secondo ,  e  ciò  per  rimostranze  di  alcuni  Padri ,  amatori 
della  vita  pacifica ,  che  non  si  poteva  conciliare  col  rigore 
dell'osservanza  nei  chiostri,  ove  stavano  novizi. 

Il  preposto  Vitali  ricorda ,  che  un  solo  beneficio  ivi  fosse 
sotto  il  titolo  della  Santissima  Concezione,  per  l'altare  di  San 
Francesco,  eretto  dalla  nobile  famiglia  Rubini  di  Busseto. 

In  un  frammento  manoscritto  ho  letto,  che  nel  4  agosto  1719  i7j» 
il  Comune   votava   lire  mille  per  riparazioni  al   Convento ,  e 
sussidiava  di  altre  cento  cinquanta  lire  nel  7  giugno  1726  per  iw 
rifondere  la  campana  maggiore. 

Procedendo  in  questi  appunti  storici  segnerò  al  1735  l' isti-  itss 
tuzione  di  una  festa,  da  celebrarsi  ogni  anno  ai  17  marzo,  in 
venerazione  dello  spagnolo  S.  Pasquale  Bayìon,\>tx  la  comune  cre- 
denza, che  mercè  il  suo  patrocinio  Busseto  fosse  andato  salvo 
dai  pericoli  della  guerra,  che  si  combatteva  ;  in  quella  occasione 
S.  Pasquale  fu  elevato  a  Patrono  della  Città,  e  dal  Comune 
fu  assunta  la  spesa  dell'annua  festa. 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Dociitn.  N.  LI,  pag.  71. 
(2)  Storia  di  Parma,  voi.  IV,  pag.  217. 


2t8 


CAPITOLO    XIII. 


Il  p.  Luigi  Contini  Bussetano  nel  1756  otteneva  da  Papi 
Benedetto  XIV  di  poter  trasportare  in  quella  Chiesa  il  corpo 
di  una  Santa  Martire  denominata  Lea,  scoperto  verso  quel  tempo 
nel  Cimitero  di  Priscilla  in  Roma;  e  in  fatto  con  solenne  fun- 
1700  zione  nel  5  marzo  1760  fu  deposto  sotto  1'  altare  maggiore. 
Nella  stessa  urna  vi  si  chiuse  l'autentica  del  Vescovo  di  Borgo 
San  Donnino  Girolamo  Bajardi  (i),  e  di  questa  Martire  pub- 
blicò un  erudito  scritto  il  canonico  Pietro  Seletti. 

Il  turbine  della  rivoluzione  sulla  fine  dello  scorso  secolo,  e 
i  diversi  governi  ,  cui  soggiacque  il  paese  seguendo  le  sorti 
delle  altre  parti  d'Italia,  non  arrecarono  danno  a  questa  fami- 
ino  glia  di  San  Francesco,  e  fu  solo  nel  1810  ai  15  ottobre,  che 
il  Convento  veniva  soppresso  e  la  Chiesa  tolta  alla  divina  of- 
ficiatura.  Ciò  nuUameno  i  Padri,  che  in  quel  tempo  vi  ospita- 
vano ,  convennero  fra  loro  di  mantenersi  in  privata  società, 
quantunque  secolarizzati ,  e  continuarono  le  loro  funzioni  mo- 
nastiche nella  Chiesa  di  S.  Ignazio;  dopo  sei  anni,  nel  1816, 
ristauraro  il  governo  ducale,  vennero  rimessi  nel  primitivo  loro 
Convento  ,  che  oggi  ancora  prospera,  in  onta  alla  legge  7  lu- 
'**"  glio  1866,  per  devozione  dei  credenti,  e  del  marchese  Giu- 
seppe Pallavicino,  che  rivendicò  dal  Demanio  a  titolo  di  pa- 
tronato le  terre  e  i  fabbricati ,  rimettendoli  poscia  a'  suoi 
protetti. 

Questo  Convento  torna  di  lustro  alle  nostre  municipali  me- 
morie per  la  santitA  e  dottrina  di  alcuni  chiari  Bussetani  , 
che  vi  furono  aggregati.  —  Il  p.  Cornelio  Majavacca  eletto  a 
Ministro  Provinciale  nel  Capitolo  d'Imola  del  19  agosto  IJ69, 
presiedeva  quel  Capitolo  un  altro  Bussetano  il  p.  Giovanni 
Antonio  commissario  apostolico;  reggendo  il  Majavacca  si  fondò 
il  convento  dei  Francescani  di  Guastalla.  —  Tenne  pure  il 
provincialato  il  />.  Arcangelo  Chioda  elettovi  nel  Capitolo  di 
Piacenza  il  14  luglio  1589;  altro  di  Busseto  fu  il  Provinciale 
p.  Ireneo  pomari,  nominato  nel  Capitolo  di  Bologna  del 
20   febbraio  1691,  chiaro  per  sapere   e  santii.^  di   vita,  e  che 

(i)  Si  veda  nel  voi.  III.  Docum.  N.  CXLVIII,  pag.  193. 
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venuto  a  morte  nel  1716  si  volle  seppellirlo  in  luogo  distinto 
sotto  al  presbiterio  dalla  parte  del  Vangelo  colla  semplice 
iscrizione: 

I  F.    IRENEO 

DI  Buss." 

L.   G. 

tenuto  in  somma  venerazione,  da  alcuni  lo  si  volle  ascritto  fra 
i  Beati. 

Quarto  Ministro  Provinciale  di  Busseto  è  il  p.  Melchiorre  Vi- 
gani,  scelto  nel  Capitolo  di  Bologna  del  28  giugno  1762;  quinto 
fu  il  p.  Ireneo  Affò,  di  questi  fra  tutti  il  più  chiaro  a  suo  luogo 
dirò,  ed  ultimo  l'ancor  vivente  dotto  epigrafista  p.  Ireneo  Riva. 

Colla  fama  di  Santo  è  ricordato  il  p.  Gian  Antonio  Majavacca 
fratello  del  p.  Cornelio,  che  fu  Commissario,  Visitatore  Apo- 
stolico, e  pei  meriti  del  pergamo  molto  apprezzato  dalla  Corte 
di  Toscana;  Pio  IV  lo  delegava  al  Concilio  di  Trento. 

Meglio  d' ogni  altro  per  santità  di  vita  fu  stimato  il  sacer- 
dote Gio.  Battista  Carini,  che  professò  il  terz'ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Il  p.  Flaminio ,  narrando  di  costui ,  lo  dice ,  venerabile 
per  la  sua  tenerissima  àevo^ione  «elle  cose  della  Religione,  per  la 
sua  profonda  umiltà,  per  le  opere  di  carità  verso  il  prossimo.  — 
Lui  morto,  lo  si  dovette  tenere  esposto  per  molti  giorni,  tanta 
era  la  folla  dei  visitatori,  che  tutti  volevano  del  sant'uomo  una 
reliquia,  chi  togliendola  dalle  sue  vesti,  chi  da'  suoi  capelli, 
taluni  affermando  persino  di  avere  ottenute ,  per  sua  inter- 
cessione, divine  grazie.  Fu  seppellito  sotto  al  presbitero  dalla 
parte  dell'epistola  col  seguente  epitaffio: 

2  P.  JO.   BAPTA   CARI 

NI.SACERD.    }    OR 
D.   S.   P.    N.  F.   OB.    XXVI. 
APR.   MDCCXLIX. 

Un  ritratto  su  tela  del  Carini  di  mediocre  fattura  possedeva  il 
canonico  Seletti,  alla  cui  morte  (1853),  per  appagare  il  desiderio 
di  quei  Conventuali,  lo  consegnavo  loro  da  conservarsi  nella 
Biblioteca  del  Chiostro. 
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Alian 
Mag- 
giorr. 


Sorge  il  Siero  cdilìcio  a  me^/ogiornn  di  Busserò  nei  sobbor- 
ghi superiori,  e  dista  un  cento  pnssi  dall'abitato;  vi  si  va  per 
l'antica  strada  fatta  selciare  da  Niccolò  PaUaviciuo ,  e  per  l'a- 
meno viale,  clic  serve  al  pubblico  passeggio.  La  quiete  del  sito 
ben  si  addice  alla  vita  claustrale  ;  un' aiuola  verdeggiante  ralle- 
gra l'entrata  alla  Chiesa,  che  guarda  a  ponente  la  campagna  e 
le  ultime  sparse  abitazioni  di  Busseto  ;  fu  costrutta  in  quello  stile 
proprio  del  quattrocento,  che  tanto  si  presta  al  raccoglimento 
ed  alla  preghiera.  —  La  facciata  è  a  mattoni  esposti  con  fine- 
stre alcune  tonde  ,  altre  a  sesto  acuto,  leggiadri  fregi  in  terra 
cotta  adornano  gli  stipiti,  una  sola  porta  ad  arco  svelto  ed  ele- 
gante mette  nell'  interno  ,  diviso  in  tre  navi  a  grossi  pilastri , 
dai  quali  partono  dei  cordoni,  che  si  incrociano  al  centro  delle 
vòlte. 

Le  cappelle  furono  tutte  costrutte  dalla  parte  del  Vangelo 
per  essere  stata  la  navata  di  destra  addossata  al  portico  del 
chiostro:  in  questa  nave  si  vede  però  un  dipinto  a  fresco,  rap- 
presentante la  caduta  di  Cristo  sotto  il  peso  della  croce  in 
mezzo  alla  soldataglia  ed  incontrato  dalla  Veronica ,  che  gli 
terge  il  sudore  ;  il  Balestra  lo  giudicò  un  lavoro  di  Antonio 
Campi,  il  Vitali  lo  disse  di  Giulio  ;  è  pregevole  per  la  verità 
dell'espressione,  per  l'impasto  delle  tinte,  ma  resta  a  lamentare 
il  suo  stato  rovinoso. 

L'altare  maggiore  nulla  offre  di  rimarchevole  ;  gli  stalli  del 
coro  in  legno  di  noce  hanno  scolpito  nel  mezzo  lo  stemma  di 
S.  Francesco  colle  seguenti  parole  :  Opera  ac  industria  P.  Ga- 
hritlis  de  Ritbtis  a  Buxeto  Guardiani  Anno  Domini  MDCLXXXIIl  : 
questa  leggenda  ci  indicherebbe  il  lavoro  di  un  Rossi  ,  forse 
membro  della  illustre  famiglia  Rossi  di  Busseto;  nello  stesso 
coro  vedesi  un  tela,  che  rappresenta  S.  Pasquale  Baylon  in  atto 
di  raccomandare  alla  B.  V.  la  città  di  Busseto,  pregiato  qua- 
dro, che  il  Parmigiano  Clemente  Ruta  dipingeva  per  commis- 
sione del  Comune. 
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A  SUO  luogo  •  riferii  le  iscrizioni,  che  si  trovavano  nel  presbi- 
tero poste  alla  memoria  dei  padri  Pomari  e  Carini ,  e  che  pel 
rinnovamento  del  pavimento  andarono  perdute  al  pari  di  molte 
altre  ricordate  dal  P.  Plaminio. 

A  capo  della  navata  di  sinistra  sta  la  Cappella  consacrata  al  cappeiik 
SS.  Sacramento  ;  l'altare  è  decorato  di  un  buon  quadro,  che  fi-  ^^ 
gura  la  B.  V.  in  atto  di  presentare  S.  Francesco  al  bacio  del 
piede  di  Gesù  bambino ,  dal  quale  è  dolcemente  accarezzato  ; 
vi  si  osservano  pure  S.  Giovanni,  ed  il  frate  compagno  di  San 
Francesco,  dipinto  da  Vìncen\o  Campì.  E  di  questo  cosi  lasciò 
scritto  l'ab.  Balestra....  il  solodato  Autore  specialmftile  nella  B.  V. 
ha  preso  ad  imitare  il  Divino  Raffaelo,  e  pia  vi  ha  giunto  la 
vera  gra:^ia  del  Parmigianino  ;  poiché  i  un  incanto  in  vedere  come 
la  B.  V.  grandiosamente  si  move,  e  soavemente  si  compiace,  che  il 
suo  Bambino  Gesù  accarer^i  il  detto  Santo.  Il  colorito  poscia  l  si 
quieto  e  sodo,  che  ben  chiaro  dimostra  essere  questo  un  serio  sa- 
gro suggetto,  ond'  i,  che  a  prima  occhiata,  internamente  si  sente, 
che  concilia  vera  devoxjone  :  cosa  che  pur  raro  si  vede  nelli  mo- 
derni,  anche  eccellenti  Pittori ,  che  nelli  sagri  suggelti  danno  in 
si  sfacciate  ed  improprie  vaghe^zfi  di  colorito ,  ed  in  sfarzosi  panneg- 
giamenti con  cui  precisamente  tolgono  la  serietà  al  suggello  ed  ogni 
divo:^ione  a  chi  l'osserva. 

Fuori  dell*  anzidetta  Cappella  fu  eretto  un  ricordo  monu- 
mentale al  p.  Ireneo  Affò,  le  cui  ceneri  posano  sotto  al  pre- 
sbitero; di  quel  sapientissimo  Bussetano  vedesi  un  busto  in 
marmo  bianco  che  sta  accomodato  sopra  una  nera  lapide,  colle 
seguenti  parole: 

}  FR.  IRENRO  AFFÒ 

ORDINIS.  MINORUM.  BX.   OBSERV. 

A.  PIO.  VI.  P.  M. 

IN.  XV  lì.   VIK.  UNIVERSI.   COtTCS.  CURATORRS. 

COOPTATO 

PROVINCIAl.   BONOMHKS.  MODERATORI 

A.  R    HISP.   INF.    FERDINANDO.  BORBONIO 

PARMENSI.  BIBLIOTBCHAE.  PRFFECTO    ADSUMPTo 
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IN.   R.  LTCKO.  H18T0RIAK.  PROFBSSOKI.  HONORARIO 

ILLUSTRIORIB.  ACADBMIIS.  SOCIO 

PRUDENTIA.  M0R1BU3.   DOCTRINA 

INTBR.  80DALIB.  CONSPICUO 

POUOTORIBUS.  LITTBRIS 

H18T0RICI8QUB.  MONCHBNTIS.   EDITIS 

APDD.  ITALOS.  CELEBRATO 

MAJORA.  PARENTI.  MORTE.  PRAEREPTA 

DOLORE.  ET.  LUCIO.  BONORUM.  OMNIUM 

CIVL   BENEMERENTI.  8U1QUB.  AMANTISSIMO 

GRATA.  CIV1TA8.  PATBHM.  CONSULTO 

M.  H.  P.  C. 

VIXIT.  ANN08.  LV.  MENS.  V.  DIE8.  IT. 

DIEM.  8UUM.  FUNCTV8.  IN.  PATRIA.  PRID.  ID.  MAI 

AMNO.  MDCCLXXXXTII. 


Cai 


'<fi^""      Nella  cappella  di  S.    Diego,    oggi  dedicata    a    S.  Margherita 


Mar 

^hetii 

da 

fìortona 


gherita    da  Cortotta  leggevansi  le  seguenti  inscrizioni  state  manomesse: 

da 
a. 

4  UELCBIORIS  MARTIANI 

NOBILIS  HANTTANI  ATAVI 

ANNO  CIOCCCCLI 

AD  OIVITATBM  HANC 

MERO  MIXTOQUB  IMPERIO 

RB6BNDAM  ACCITI 

FRANCISCI  ABATI 

HIBRONTMI  AB  PATRUI 

ANMIBALI8  PROAVI 

FRANCISCI  AVI 

HYACINTI  PATRIS 

FRANCISCUS  FILIUS 

PARMAH  ANNO  CIOIOCLXXV 

FAMILIA   DEDUOTA 

MAJORUM  ANIMAS 

PRECIBUd  BXPIANDAS 

POSTER»  COMMmiDATlT 

un  acquila,  stemma  dei  Marziani,  colle  iniziali  : 

N.  H.  S.  N.  0. 
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1680 

ANTONI  MARIAI  BOBINI 

NOB.  I.  n.  I.   I.  U.  D. 

PRASPOSITI  BCCLESUE 

CATHEDRALIS 

KUTINAK  AC  PRO  REVERENDA 

CAMERA   HAPOSTOLICA 

SPOLIORUM  C0HMIS8ARY 

BT  IIAERBDUM  SUORUU 

DONINCS  RDDINDS  LOCUSTICN. 

FQl'R.*  HIL .■   BOX.*    HAER.*  D.  D.  RU81N0RUM  PC8U1T 

ET  PRO  HAIR."    SDIS 


La  tavola  dipìnta  dal  Bembo  <  delia  quale  feci  ricordo  parlando  cappella 
della   chiesa   di  S.  Bartolomeo  ,  era  stata   posta  suU*  altare  di     ?;f- 

'  '  nardlno 

5.  Bernardino  da  Siena,  quello  oggi  forse  dedicato  a  S.  Antonio    g,^»^ 
da  Padova,   trasportata    nell'  interno    del   convento   per   ceder 
luogo  ad  una  moderna  tela,  mal  custodita,  in  breve  andò  a  male 
per  essere  tutto  caduto  il  colore  (i). 

Nella  nicchia  dell'  altare  della  Concezione  vedesi   una   statua  c»pr«ii<i 

della 

di  Maria  Immacolata,  che  vi  fu  posta  nel  1856,  quando  papa     c»»- 
Pio  IX  dogmatizzò  quel  nuovo  articolo  di  fede. 
In  questa  cappella  vi  furono  le  seguenti  inscrizioni  : 

6  AND.*»    FERO» 

DIB  11.  JAN.   AN.  MDCCXX'X 


7        HICJACET  ANDREAS  DEDERAT  CUI  NOMINA  FRRRUM 
NASCENTI  EX   AiniO  COETERA   CUNCTA   TULUT 
AUREA  HENS  ILLI.  SBRMO  AURSUS.   AURBA  MACNAE 
PI.UM  NA  DOCTRTNAB  SUSOPIENDA  TAOO 

seguivano  altri  versi  di  simil  forma,  che  dipinti  sul  muro  an- 
darono smarriti. 

(i)  P.  ViT\Li,  Le  pitture  di  Bimtto,  pag.  io. 
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In  varie  parti  della  Chiesa  stanno  poste  le  altre  inscrizioni, 
che  qui  trascrivo: 

17  D.  o    M. 

LUCRKTIAE 

PORa  PAP.  VX. 

CHARISSIHAU 

OB  ILLIUS 

SINOULAR.  AHORB. 

B.  PUDICITIAM 

J08BPHU3 

BOCOBLIDS  P.  B.  M. 

OB.  A.  O.  S.   M.D.LXVI 

XII  KL.   MARTIAS 

ABT.  8.  AN.    XLUII 


l8 


19 


30 


D.  O.  M. 

JO.  BAPTISTAK  BERETTAR 

AO  LAURAB  CARMBNATB 

CAR1S8.  PARBNTlBt» 

MTJC1U8  FILIUS.  ITT  SOR 

UNDBM  VOLUNTATI  PARBRBT 

HAUD  SINB  MOER 

ORB  PIB  HOC  PONI  CUR 

AN.  A.  PARTO  TIR.  MDCXI 

T.  CAL.  ADO. 


HOO  EST.  S  DNI  ANTONI 
DB  VlTALlBtlS  BT  BREDUM 


DOMINUS  ANDREAS  PETBRNO 
BT  SUCCBSSORIBUS 


D.  O.  H. 

BERNARDINO  RDSCA 

NUB.  INTER.  ABLVBTIO!'.  CATHOL.  OBNT.  NAT. 

A   PRIMA  ABTATB.  BUXETI.   CIVEM.  BFF8CT0. 

DBIN.  IBI.   IN.  ABQOITUM.  DUCBM.  COOPTAT. 

T.  IDUS.  JUNII.  HDCCUI 

ANNOS  AOBNTI.  XXXXIII.  MORTOO 

PRABSTANTI8SIM0  CONJUOI 

IDIIA  CITTADBLLI.  NOB.  PARMBM8.  UX. 

HOC.  sur.  AMORIS.  D0L0RI8Q. 

MONUMBNTUH.  POSUIT 
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22  ANTONIO  CALVIO 
EGREOIAB  INDOLIS.  ACRISQ.  INQBNII 

ADOLESCENTI 

LITERIS.    ARTIB.  PIETÀ  TE.   BXCULTO 

FATO.  HfìU.  NIMIUM  PRAECOCE 

MAONAE.  PARENTUM.   EXPECTATIONI.  EREP 10 

CAROLUS.  BQUITUM.  CBNTURIO.  BMBRITDS 

FIUO.  N.\TU.   MAXIMO 

MOER.  P. 

OB.   PRID.  ID.  lANUAR.  ANN.  SALUP.  MDCCXCIV 

VIXIT.   ANN.  XXI.   DIES.  II. 

23  HIC    lACET 
VICTORIA   DORI  A  PALLAVICINO 

ORATE  PRO  EA 
O.  HI.  NON.  lUN.   AN.  MDCCCXXXIIII 


24  LOCUS  SEPOLTURAB 

KAROM.   ANGELI.  F.  CALVI 

EQUITDM.  CENTURIOMS.   EMKRITI 

PIETaTE.   RELlGlotiE.   tT.   IN.   PAUPERKS.  LARGITATR 

NEMINI.  SECONDO 

QUI.  VIXIT.   AN.  LXXiI.   MENS.  VII.  D.   VII 

CKSSIT.  AN.  MDCCCVIII.   XVlll.  K.  lUNII 

HIC.  UBI.  JACKT 

jnSBPHA.   PETRI.  F.   ALBERICI.   UXOR.   KJOS 

PROBMORTflA 

PIRNTISSIMA.  IN     EGENOS.  APPRIMB.   EFFUSO 

VITA.  FONCTA.   AN.  MDCCCVI.   VI  KAL.   MART. 

AKT.    AN.    LXVII.   DIEB.  VII. 

PETRUS.  I.  C.  ET.  ANGELUS.  FILII 

PARBNTIBUS.  CARISSIMI.  B.  H. 
CUM.  LACRIMIS.   M.  POSUERUNT. 

Sulla  porta  d'ingresso  nell'interno  della  Chiesa  si  legge; 

2;  LEGENTI.  RATA.  SUNTO 

TEMPLUM.  H. 

PIBTATK.  MUNIFICA.   PALLA VICINORUM.  BUXETI.   D^NASTAR. 

CUM.   ASCUTKR.   HAERENTE.  AD.   LE6BS.  ASSISIN    CONSTITDTO 

IaM.    sede.  HONORA.   VIRUM.  EXRMPL.  LUCUBRAT.  MUNUSQ    CELEBRIUM 

AB.   INCHOATO.  EXTRUCTOM.   LONG.   LAT.  PR0TEN8    A.  HCDLXXI 

CALVAHII.   AD.    VIVUM.  TOTID...  SACRIS 


M.i^ 
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Il  Vitali  ricorda  una  tavola  in  grande  dimensione  con  spar- 
titnenti  ed  ornati  in  oro,  opera  a  tempra  del  quattrocento  e  di 
mano  Cremonese  ;  aggiunge  pure  di  averne  vedute  dieci  parti 
rappresentanti  la  Risurrezione  di  N.  Signore ,  la  Vergine  col 
Bambino ,  S.  Giov.  Battista ,  S.  Bartolomeo ,  S.  Girolamo , 
S.  Bernardo,  S.  Francesco,  S.  Bonaventura,  S.  Chiara  e  S.  Cat- 
terina  Martire;  in  un  certificato  del  30  die.  1779  firmato  da 
cinque  frati  di  questo  chiostro  si  parla  anche  dell'  effìgie  del 
B.  Orlando.  —  In  origine  pare,  che  questa  macchina  servisse  di 
pala  all'altare  maggiore,  in  seguito  fu  collocata  sulla  porta,  e 
al  tempo  della  soppressione  del  Convento  andò  divisa  e  di- 
spersa. —  Sette  di  queste  tavole  veramente  piene  di  bellezza 
e  di  antico  valore  artistico  giunsero  nelle  mani  del  canonico 
Seletti,  presso  il  quale  più  volte  le  ammirai,  e  da  lui  furono 
legate  per  testamento  al  concittadino  Eugenio  Arduzzoni. 

Fa  cenno  ancora  il  Vitali  di  un'  altra  tavola  del  quattrocento 
segnata  e  di  pari  valore ,  effigiante  a  Madonna  col  Bambino , 
posseduta  poi  dal  pittore  Balestra ,  e ,  lui  morto ,  venduta  ad 
un  mercante  Milanese. 

Sono  pure  del  quindicesimo  secolo  le  bellissime  statue  in 
terra  colta  poste  in  una  cella,  a  modo  di  grotta,  nella  cappella 
di  S.  Margherita  da  Cortona.  —  Quelle  statue  alla  grandezza 
del  vero  rappresentano  Cristo  deposto  dalla  croce  circondato 
dalle  tre  Marie,  da  S.  Giovanni,  da  Giuseppe  d'.^rimatea  e  da 
Nicodemo  ;  taluni  le  giudicarono  opera  del  Begarelli  ;  quello 
che  faceva  i  modelli  al  Coreggio;  il  Vitali  però  dall'esame 
delle  opere  del  Begarelli  con  altre  di  data  più  antica,  e  con 
quelle  somiglianti  che  si  trovano  in  Napoli  nella  chiesa  degli 
Olivetani ,  le  giudicò  fattura  del  Modenese  Guido  Mazzoni , 
detto  dei  Paganini,  e  cosi  pensarono  il  Pezzana  (i),  il  Guiz- 
zardi  e  il  Tomba  (2) ,  e  da  ultimo  il  conte  Gian  Francesco 
Ferrari-Moreni  e  Marco  Valdrighi  (3).  Le  teste  dell'Addolorata 

(i)  Storia  di  Parma,  voi.  V,  p.  56. 

(2)  Le  opere  di  Guido  Afa^^oHj   e  di  Ant.  Begarelli  disegnale  ed  incise.  Mo- 
d^:i)a  1823,  p.  57. 

(3)  Delle  statue  del  cav.  Guido  Magioni.  Modena  J854,  pag.  q. 
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e  dei  Santi  Giuseppe  d'  Arimatea  e  Nicodemo  sono  piene  di 
vita,  e  si  vuole  che  questi  ultimi  raffigurino  i  fratelli  marchesi 
Gian  Lodovico  e  Pallavicino  fondatori  del  Convento.  —  Nel 
1810,  epoca  della  soppressione,  furono  quelle  statue  concesse 
alla  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Rocco  in  campagna,  ove  stettero 
senza  curarne  il  valore  fino  al  1845,  nel  qual  anno  per  decreto 
del  8  giugno  di  Mons.  Pietro  Crisologo  Bazetti  Vescovo  di 
Borgo  S.  Donnino  venivano  restituite  al  primo  loro  posto,  ed 
il  pittore  Bussetano  Stefano  Barezzi  assumeva  il  ristauro, 
quando  per  male  intelligenze ,  appena  aveva  incominciato  il 
diffìcile  lavoro ,  che  fu  costretto  abbandonarlo ,  ed  il  mar- 
chese Giuseppe  Pallavicino  invitava  ad  una  visita  il  profes- 
sore Merini  di  Parma,  il  quale  vi  delegava  un  ristauratore  poco 
fortunato  per  lasciar  trasparire  l'antico  merito. 

Il  Vitali  narra  di  una  Natività  di  Cristo  dello  stesso  plastico 
Modenese,  e  nella  quale  vedevasi  assai  graziosa  la  figura  del 
Bambino,  statue  che  andarono  perdute. 

Dietro  la  Chiesa  sorge  una  torre  piuttosto  bassa  in  armonia 
colla  egregia  architettura  del  tempio,  in  cui  sono  collocate  quattro 
buone  campane  fuse  nel  i8j2  dal  Cremasco  Giovanni  Crespi. 

Nel  piano  superiore  del  chiostro  avvi  un  piccolo  oratorio 
dedicato  a  S.  Francesco  che  mette  alla  Biblioteca, 

Il  p.  Affò  ordinava  la  libreria  e  nel  ij66  compilava  un  Ca-  Bibii»tec«. 
talogo,  che  sta  manoscritto  nella  Biblioteca  di  Parma,  intitolato 
Bibliotheca  Fratruum  Minorum  Conventus  Sanctae  Mariae  Ange- 
loTum  prope  Buxetum  noviter  extructa.  Seu  repertorium  omnium  qui 
ibi  asservantur  Librorum  tnethodo  alphabetico  ordinatum.  In  questo 
catalogo  l'Affò  deplora  la  perdita  di  alcuni  preziosissimi  mano- 
scritti e  di  vari  incunaboli  del  quattrocento ,  dei  quali  ne  era 
accertata  l'esistenza  da  un  vecchio  indice,  e  vi  cita  fra  le  altre 
opere  quelle  di  Lattanzio  Frimiano  pubblicate  l'anno  1468  e 
quattro  Codici  manoscritti ,  di  cui  un  Pindaro  ed  un  Euripide. 
—  Pietro  Vitali  ricorda  la  perdita  di  altri  quattrocentisti ,  che 
vi  si  trov.-ivano  ai  tempi  ancora  dell'  Affò  ,  ad  esempio  un  su- 
perbissimo Plinio  stampato  in  Roma  in  casa  dei  Massimi  l'anno 


230  CAPITOLO     XIII. 


1470  e  l'altro  stampato  in  Panna  nel  1476,  così  V Astronomicon 
di  Marco  Manilio  emendato  da  Stefano  Dolcino  e  impresso  a 
Milano  nel  1489,  un  Giovenale  di  Venezia,  1478,  tutto  postillato 
dal  Bussetano  Dolcino,  ora  conservato  nella  Biblioteca  di  Parma. 

Malgrado  le  molte  manomissioni  questa  libreria  nel  1810 
contava  ancora  più  di  cento  rarissimi  volumi  del  primo  secolo 
della  stampa,  fra  i  quali  un  Plutarco  edito  in  Roma  dal  Cam- 
pana senza  data  in  due  volumi  con  miniature  ;  un  5.  Agostino  De 
«vi<fl/eD<t  in-f.' di  Venezia  del  1470;  di  Milano  un  Tacito  postil- 
lato dzì  Dolcino.  Fra  i  manoscritti  è  citato  un  trattato  de  Sponsalibus 
et  tnatrimoniis  di  Niccolò  Tedeschi  di  Sicilia  del  1442,  codice 
che  nel  1820  fu  acquistato  dal  Pezzana  per  la  Biblioteca  di 
Parma. 

Quella  pregevole  Biblioteca  ebbe  vita  nel  quattrocento  per 
la  munificenza  dei  Pallavicino,  e  dei  quali  vedevasi  lo  stemma 
gentilizio  impresso  su  la  maggior  parte  dei  volumi ,  fu  arric- 
chita della  libreria  del  Bussetano  Stefano  Dolcino,  e  al  dire 
di  Pietro  Vitali  anche  di  quella  del  Capitolo  di  S.  Bartolomeo 
legata  da  Orlando  Catello  nel  1500. 

Si  ricorda  fosse  conservato  in  questa  Biblioteca  il  giacco  pe- 
sante di  ferro ,  l'  elmo,  la  lorica  e  la  grave  lancia  di  Orlando 
Pallavicino. 

Soppresso  il  Convento  nel  1810  andarono  dispersi  i  rari  ma- 
noscritti, le  antiche  edizioni,  e  l'Archivio  trasportato  a  Parma 
fu  collocato  nel  Palazzo  Farnesiano. 

Rimessa  in  posto  quella  Religiosa  famiglia  si  adoperò  a 
rifare  la  libreria,  ed  oggidì  è  bastantemente  provvista  di  libri 
ascetici,  di  opere  storiche  e  di  qualche  rara  edizione. 

Il  convento  è  ben  costrutto ,  salubre  per  la  buona  disposi- 
zione delle  celle ,  e  capace  di  oltre  trenta  professi  e  novizi  ; 
vi  sono  spaziosi  cortili ,  fra  i  quali  uno  circondato  da  portico, 
ove  sopra  alcune  sepolture  si  leggeva  : 
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26  LAZARDS 

ORISI 
OBIIT.  DIB  XXI 

MAY 
A.  DNI  MDCXXIX 
AET.  SUAB  XXXI 


27  D.  O.  M. 

RIBRONYMI  PALLAVIC. 

CLITIAB 

P.X  HARCUION.  RAVARANI 

PALLA  Vie. 

JUGAL 

CHARISSIUOS  CINBRR<; 

FKLIX  FIL. 
HOC  TUMULO  MOBRRNS 

CONDIDIT. 
ANNO.   D.  M.DC.LXXVII. 

L'orto,  che  gira  da  tre  parti  la  chiesa  col  chiostro,  misura 
circa  sei  biolche  (i),  chiuso  da  muro,  provvede  i  cenobiti  di 
abbondanti  erbaggi  e  frutta.  Uscendo  si  passa  per  un  vestibolo 
ornato  di  un  affresco,  che  rappresenta  S.  Francesco  in  orazione, 
col  detto  :  Fivo  autem  jain  non  e^o,  vivit  vero  in  me  Christns  ; 
è  pittura  un  po'  fredda  e  stentata  del  Bussetano  Giuseppe  Ca- 
valli. 

Qui  vicino  si  trova  un  piccolo  Oratorio  dedicato  a  5.  Maria 
della  neve,  detto  del  canale,  dal  canale  Pallavicino,  che  sotto 
vi  scorre  :  in  quel  Oratorio  nulla  vi  ha  che  meriti  ricordo  ;  è 
fa:Tia,  vi  stesse  una  lapide  sepolcrale  alla  memoria  di  una  fa- 
miglia, il  cui  nome  andò  perduto,  e  che  vuoisi  cedesse  quel 
terreno  ai  Pallavicino  per  l' erezione  del  sacro  edificio  dei 
.Minori  Osservanti. 

(i)  La  biolca  corrisponde  a  30  are,  81  centiare,  43  decimetri,  90  centime- 
tri. 08  millimetri. 
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C'iaritas  non  agit  perperam. 
S.  Paolo. 


[ci  primo  capitolo  di  queste  Memorie  all'anno  768  feci  7«8 
ricordo  di  un  testamento  del  canonico  Orso,  per  opera 
del  qu.ile  sarebbe  stato  istituito  in  Busseto  un  Xeno- 
dochio  pei  pellegrini  e  poveri  malati;  quel  Ospedale  pare,  che 
possa  essersi  mantenuto  per  sette  secoli,  ed  ampliato  nel  quat- 
trocento aver  preso  il  titolo  di  Santa  Maria.  In  tale  opinione 
venni  anche  dalle  carte  del  quattrocento ,  nelle  quali  si  parla 
della  ricostruzione  e  non  della  fondazione  di  un  Ospitale,  che 
da  antico  tempo  esisteva;  si  aggiunga,  che  in  una  descrizione 
dei  possessi  di  quel  pio  luogo ,  commessa  al  perito  Paolo 
Carrara ,  del  20  settembre  1783  ,  vi  si  legge  registrato  fra  i 
diversi  stabili  un  campo  al  Bcrs.mo,  che  farebbe  pensare  al 
fondo  legato  dal  prete  Orso  nel  luogo  de  Brixiatiorio  de  Buxitù. 
Premesse  queste  prime  notizie  che  altri  meglio  fortunati  di 
me  potrebbero  assicurare,  veniamo  al  1472,  nel  qua!  anno  per  la  un 
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inuniticenza  e  la  caritA  dei  fratelli  Giov.  Lodovico  e  Pallavicino 
era  ricostrutto  l'antico  Ospedale  ed  eretta  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria, onde  provvedere  con  miglior  comodo  alla  salute  dei  poveri 
del  loro  Stato.  —  Il  cardinale  Bessarione,  con  Breve  del  21  mag- 
gio, esortava  i  fedeli  in  Cristo  a  porgere  la  mano  per  il  com- 
pimento di  quel  pio  e  religioso  edificio  concedendo  cento  giorni 
d' indulgenza  a  coloro,  che  fossero  venuti  in  aiuto  della  fab- 
brica (i). 

iiiw  Che  nel  1489  l'opera  non  fosse  ancora  terminata  lo  si  ricava 
da  un  secondo  Breve  d'  indulgenza  del  28  giugno  rilasciato  ad 
istanza  del  Preposto  di  Busseto  Agostino  Massaria  a  prò  di 
quelli,  che  concorressero  a  conservare,  riparare,  mantenere  e 
dar  compimento  all'Ospedale  (2). 

Fu  questo  nei  primi    tempi    amministrato    e    diretto   da  una 
Confraternita  o  Compagnia,  detta  dei  D;5C)/'/;wflM',  costituita  con 

151»  Breve  di  papa  Leone  X  nel  1518;    quando    nel   1524,  visto  il 

1SS4  pericolo,  che  i  beni  dell'Ospedale  passassero,  contrariamente 
all'originaria  istituzione,  in  vantaggio  di  ecclesiastici  benefici  pel 
maneggiarsi  di  certo  Tomeo  Colpani,  si  pensò  di  farne  dona- 
zione inter  vivos  al  Comune ,  per  interessarlo  alla  difesa  dell.i 
pia  istituzione,  del  che  si  ha  notizia  in  un  istroraento  del  notaro 
Carlo  Brunelli  ;  nello  stesso  tempo  rogavasi  all'uopo  una  seconda 
scritturi,  per  la  quale  il  Comune  ritornava  parte  dei  possessi 
donati  colla  promessa  di  prestare  annualmente  una  certa  quan- 
tità di  frumento,  vino  e  danaro  pel  mantenimento  dell'Ospedale, 
e  si  conveniva  inoltre  di  comporre  1'  amministrazione  di  due 
membri  della  Compagnia  e  di  tre  delegati  dalia  Comunità  fino 
a  che,  questa  riesci  ad  escludere  del  tutto  i  Confratelli. 

,fi3s  Del  17  gervnaio  1535  esiste  una  Bolla  di  papa  Paolo  III  (j), 
colla  quale  veniva  prescritto  al  Clero  di  Busseto,  sotto  pene 
canoniche  di  non  ingerirsi  nelle  cose  dell'Ospedale,  e  da  quelli 
si  comprende  ,  come  il  Clero  volesse  far  sua  la  distribuzione 
delle  elemosine,  delle  doti,  in  una  parola  l'amministrazione. 

(1)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docuni.  N.  LXI,  pag.  79. 
(a)  Idem  N.  LXXXIII,  pag.  06. 
(0  Idem  N.  CVIII,  i^g,  iir. 
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Vi  fu  un  tempo,  quale  non  mi  è  dato  precisare ,  che  i  beni 
di  proprietà  dell'Ospedale  vennero  separati  da  quelli  della  no- 
minata Associazione  dei  Disciplinati,  sebbene  da  alcune  presta- 
zioni, che  l'Ospedale  faceva  alla  Compagnia,  come  la  cera  nella 
processione  del  Venerdì  Santo  potrebbe  far  pensare ,  che  ciò 
succedesse  circa  il  1580.  ***<• 

Dal  compartito  di  Parma  risulterebbe,  che  i  possessi  dell'O- 
spedale di  Busseto,  prima  e  a  tutto  l'anno  1588  sommassero  a  i5«8 
biolche  175.3.10  (i).  Il  segretario  Francesco  Rusca,  in  questi 
ultimi  anni  defunto,  mi  accertava,  che  il  libro  più  antico  del- 
l' amministrazione  dell'  Ospedale  fosse  quello  segnato  K  colla 
firma  del  perito  Tomaso  Scocciabusa  datato  16  marzo  1609,  i«oo 
dal  quale  si  ricava  che,  oltre  ai  possessi  accennati  nel  1588, 
teneva  anche  un  fondo  al  Bersano  di  biolche  21  tav.  io,  de- 
nominato airOngina,  accresciuto  di  poi  sino  a  biolche  4?. 

Pare,  che  nel  seicento  il  fervore  della  carit.ì  scemasse  al- 
quanto, e  gravi  disordini  si  commettessero  nell'amministrazione 
di  quel  pio  istituto,  divenuto  per  la  corruttela  del  tempo  ricetto 
di  vagabondi,  di  oziosi  e  lupanare  di  male  femmine;  cosi  ap- 
punto si  lamentano  questi  mali  in  una  lettera  del  19  nov.  1682  i«»« 
del  Duca  Ranuccio  II  Farnese  ,  indirizzata  al  dott.  Carlo  Rossi 
di  Busseto,  e  volendo  che  si  rimediasse,  delegava  lo  stesso  Rossi 
per  gli  opportuni  provvedimenti,  nell'intento  di  ritornarlo  alla 
prima  istituzione,  quella  di  ricoverare  infermi  siano  di  Busseto, 
che  del  territorio,  purché  veramente  poveri  ed  ammalati,  e  da 
bene,  ordinando  poi,  che  all'amministrazione  dovesse  presiedere 
il  Podest.l 

Di  questo  primo  e  più  vecchio  Ospedale,  eretto  nel  sobborgo 
inferiore  contiguo  alla  Chiesa  di  Santa  Maria,  oggi  non  resta, 
che  una  tradizione  del  luogo,  ove  sorgeva,  chiamato  il  La:^ia- 
nllo,  e  fu  nello  stesso  anno  1682,  che  si  trovò  conveniente  di 
.ibbandonare  quella  località,  e  di  trasportarlo  entro  le  mura; 
infatti  da  una  seconda  lettera  del  precitato  Duca  Farnese  scritta 
ai  21  dicembre  si  capisce,  come  il  delegato  Rossi  comperasse 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docuni.  N.  CXXII,  p^ig.  145. 


2^6  CAPITOLO    XIV. 

in  quel  tempo  una  casa  in  cittA  per  convertirla  all'uso  di  ospe- 
dale, che  è  quella  segnata  col  N.  45  in  via  Maestra  di  faccia 
alla  Chiesa  di  S.  Ignazio. 

Dalle  ricerche  fatte  nel  voluminoso  epistolario  autografo  del 
Principe  Farnese ,  che  conservo  nelle  mie  collezioni ,  e  dal 
quale  ebbi  in  buona  parte  le  notizie  per  questa    parte    del  se- 

1883  colo,  rilevai  (lett.  1°  marzo  1683),  che  per  sollecitare  i  lavori 
della  nuova  fabbrica  il  Comune  veniva  autorizzato  a  pagare 
quattro  mila  lire  con  facoltà  nel  Podestà  di  ordinare  al  Com- 
missario delle  strade  di  mettere  a  disposizione  dei  costruttori 
i  paesani  coi  carri  tenuti  a  portar  sassi    alle  strade;   sulla  fine 

«88  del  1683  fu  compita  la  costruzione ,  e  1'  apertura  successe  in 
principio  dell'anno  seguente.  —   Vuoisi  ancora  sia  stato  am- 

178*  pliato  nel  1738,  del  che  si  tiene  memoria  nei  libri  di  quel  ar- 
chivio. 

Espulsi  poi  i  religiosi  di  S.  Ignazio  (7  febbraio  1768),  una 
parte  del  loro  vasto  convento  veniva  dal  Governo  concesso  al- 
l'Ospedale per  un  migliore  insediamento,  ricevendo  in  cambio 
l'ultimo  fabbricato  (i),  e  della  inaugurazione  successa  in  quel  anno 
si  leggeva  in  una  iscrizione,  oggi  perduta,  che  stava  sulla  porta 
d'ingresso,  della  quale  trovai  memoria  nelle  carte  del  canonico 
Seletti,  che  così  diceva: 

NOSOCOMION 

ALIBI    EGENIS    DUMTAXAT    URBANIS 

ANTIQUITUS   APERTUM 

ET   OLIM    ETIAM   ALIO   BIS   DEDUCTUM 

HEIC 

IN    AMPLIORl    LOCO 

PAUPERUM    QUOQUE    TERRITORIO   COMMODO 

REGIA    MUNIFICENTIA    APTATUR 

ANNO  SALUTIS    MDCCLXVllI 

L'amministrazione  passata  nelle  mani  del  Comune  fu  rego- 
lata da  tre  membri  di  quel  corpo,  ricorrendosi  per  gli  affari  di 
1T70  maggiore  importanza  al  consiglio  del  Governo; nel  1770  con  So- 

(i)  Libro  delle  congregazioni,  j  ottobre  1768. 
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vrano  Decreto  del  21  maggio  venne  riformata  la  reggenza  col- 
l'introdurvi  gli  Amministratori  del  Monte  di  Pietà ,  e  con  un 
nuovo  Regolamento  si  concesse  il  ricovero  anche  per  amma- 
lati forestieri  a  Busseto;  da  quel  tempo  il  Monte  contribuì 
in  parte  colle  proprie  rendite  al  mantenimento  del  pubblico 
Ospedale. 

L'Imperatore  Napoleone  I  coi  decreti  i^  vendemmiarlo  1805   ii>05 
e  16  messidoro  1807  ,  comunicati    con  lettera    ministeriale   19  icot 
bjreale  1808,  delegava  all'amministrazione  un  corpo  di  cinque  iso» 
membri  da  rinnovarsi  nei  primi  cinque  anni ,  uno  per  anno  in 
ragione  di  età  cominciando  dal  più  vecchio  e  successivamente 
in  quello,  che  compiva  il  quinquennio  d'ufficio,  colla  presidenza 
nel  Maire  ;  la  Duchessa   Maria    Luigia    conservò   tale  regola- 
mento, solo  aggiungendo  alla  commissione   un   Vice-presidente 
di  nomina  governativa  (13  gen.  i84t).  —  Oggi  si  regge  collo  if« 
Statuto  approvato  con  Decreto    Reale    26  ottobre  1875,   sulle  ists 
norme  della  Legge  3  agosto  1862,  e  col  relativo  Regolamento 
approvato  dalla  Deputazione    Provinciale    nel    26  aprile    187^.  i^^6 
L'amministrazione  è  composta  di  una  Commissione,  della  quale 
il  Sindaco  della  città  è  Presidente  con    cinque    consiglieri  no- 
minati dal    Consiglio  Comunale;    questa   Commissione    sceglie 
in  essa  il  Direttore,  a  cui  è  affidata  l'ispezione  interna,  ed  un 
delegato  alla  vigilanza  degli  stabili. 

Il  patrimonio  del  Pio  Istituto  e  costituito  di  beni  immobili 
urbani  e  rustici,  che  misurano  l'estensione  di  ettari  110.32.29 
con  im  valore  di  circa  L.  220,000  pei  terreni  e  di  L.  30,000 
pei  fabbricati,  in  questi  va  compreso  l'edificio,  che  serve  al- 
l'uso dell'Ospedale,  possiede  pure  un  capitale  della  rendita  pub- 
blica di  nominali  L.  1200.  —  L'  entrata  ordinaria  è  di  lorde 
L.  13,800,  ed  a  seconda  dei  bisogni  viene  in  sussidio  il  Monte 
di  Pietà  con  annue  L.  3500. 

Negli  ultimi  tempi  il  numero  medio  dei  ricoverati  fu  di  130 
all'anno,  e  le  giornate  di  ospitalità  ammontarono  in  media  a  3948. 
—  [  letti  contano  a  28,  metà  per  gli  uomini,  metà  per  le  donne, 
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disposti  in  due  grandi  infermerie;  vi  sono  inoltre  quattro  sale 
succursali  per  cronici  o  malattie  contagiose  (i). 
1R80  La  Duchessa  Maria  Luigia  donava  (20  giugno  1829)  all'  O- 
spedale  quasi  tutto  l'ampio  Collegio  degli  ex-Gesuiti,  meno  la 
chiesa  di  S.  Ignazio,  ed  i  locali  per  uso  delle  scuole  pubbli- 
che, e  pel  quartiere  militare. 

Diversi  furono  i  cittadini,  che  concorsero  a  beneficare  questo 
Pio  Luogo  di  ricovero  e  nei  tempi  più  antichi  si  distinsero  i 
Signori  della  famiglia  Pallavicino;  fra  questi  va  ricordato  il 
Marchese  Pallavicino  Pallavicino j  che  legava  mille  ducati  d'oro 
per  la  fabbrica  dell'  Ospedale  (2)  ;  in  un  rogito  del  notaio 
Antonio  Sanviti  del  15 io,  citato  da  Pietro  Vitali  nelle  sue 
Memorie  manoscritte ,  si  legge  che  il  marchese  Cristoforo  fa- 
cesse donazione  di  alcuni  terreni  all'Ospedale,  e  lo  stesso  Cri- 
stoforo nel  suo  testamento  del  7  aprile  15 15  (3)  disponeva  per 
cinque  mila  lire  imperiali ,  il  cui  frutto  si  sarebbe  dovuto  di- 
stribuire in  doti  per  povere  fanciulle  nubende  ed  in  altre 
opere  pie. 

Con  testamento  del  15  ottobre  1687  il  Bussctano  Alessandro 
Moreschi  legava  alcuni  suoi  stabili,  ed  altri  ne  venivano  legati 
da  Francesco  Cassinelli  ai  27  giugno  1753  ;  il  cittadino  Giuseppe 
Cotti  ai  15  aprile  1757  con  testamento  in  atti  del  notaro  Ber- 
nardo Bertolini  istituiva  del  proprio  una  farmacia  presso  allo 
stesso  Ospedale ,  e  Giuseppe  Vitali  testava  per  una  messa  fe- 
stiva da  celebrarsi  in  luogo  a  comodo  e  consola:;^ione  dei  poveri 
infermi  (4). 

Di  questo  secolo,  e  dirò  meglio  di  questi  ultimi  tempi,  in 
cui  sembra  svegliarsi  un  lodevole  amore  per  un  tanto  salutare 
ospizio,  si  ricordano  il  sacerdote  Paolo  Mar\aroli  di  Cortemag- 
giore ,  che  lasciava   L.  3567.88  con  testamento  del  5   gennaio 

(i)  Di  questi  dati  statistici  e  di  molte  notìzie  attesto  riconoscenza  al  dili- 
gente Segretario  dello  Stabilimento  sig.  Luigi  Baistrocchi. 

(2)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  LXXX,  pag.  93. 

(3)  Idem  N.  XCIX,  pag.  104 

(4)  Testamento  9  die.  1762  rogato  P.  Pcttorelli. 
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18 16;  Lai^aro  Galn:^^i ,  che  donava  nel  19  dicembre  1859 
L.  13,750  abusive,  con  l'obbligo  però  di  pagare  annue  L.  300 
alla  Confraternita  di  S.  Anna;  il  contadino  Giorgio  Bol:(i  lasciava 
erede  l'Ospedale  del  suo  piccolo  podere  con  casa  in  Frescarolo 
della  misura  di  ettari  2.70.44  con  testamento  19  febbraio  1867, 
ed  il  valente  medico  prof.  Luca  Balestra  legava  nel  4  maggio 
1873  i  suoi  ferri  chirurgici;  il  dott.  Angelo  Mamhriani,  che  per 
tanti  anni  aveva  prestata  con  sapienza  e  con  zelo  la  sua  cura 
in  questo  Ospedale  gli  legava  pure  nel  28  ottobre  1879  L.  3000; 
cosi  testavano  in  suo  favore  i  Bussetani  Giovanni  Sivelli  L.  4000 
nel  22  dicembre  1879  e  Pietro  Viola  L.  1000  nel  3  luglio  1880. 

Possano  i  benemeriti  Amministratori  di  quest'opera  ospitaliera 
scoprire  nelle  carte  dell'Archivio  altri  nomi  di  Benefattori,  da 
me  ignorati,  e  vogliano  ricordarli  in  una  pietra  per  gratitudine 
dei  poveri  sofferenti,  per  eccitamento  dei  ricchi,  ai  quali  spetta 
il  soccorrere  una  istituzione  veramente  caritatevole ,  della  più 
grande  necessità,  e  i  mezzi  della  quale  sono  pur  troppo  difet- 
tosi al  bisogno. 

L'Ospedale  fu  ristaurato  a  comoda  e  ben  intesa  costruzione 
nel  1845;  le    spaziose   infermerie   sono   nel  piano    superiore,  i8«5 
al  quale  si  sale    per  un    ampio    scalone ,  a  capo  del  quale  sta 
l'Oratorio,  sulla  cui  fronte  leggesi  un'  iscrizione  dettata  dal  ca- 
nonico Seletti: 


IIANC.   NOSOCOMn.   AEDICULAM 

D     O.    M. 

IN.    HONOREM.   B.    M.   V.   ET.   S.  JOSEPHI. 

ILLUSTRISSIMUS.     AC.     REVERENDISSIMUS 

D.  D.  JOSEPH.  DEMALDÉ.  FRAEP. 

PERMISSU.    PfiTRI.   CHRISOLOGl.   B.   S.   D.    EPISCOP. 

SOLEMNI.   BENEDICTIONE 

DICAVIT 

XIV.   KAL.    .MAIAS.   AN.    MDCCCXLV. 

L' Oratorio  è  ornato   di  un  quadro   rappresentante  la  Sacra 
Famiglia  dipinto  dal  più  volte  nominato  ab.  Balestra,  ed  è  cq- 
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Strutto  in  modo,  che  gli  ammalati  possono  dalle  rispettive  sale 
assistere  alia  celebrazione  della  messa. 

Nel  1882  si  provvide  ad  un  nuovo  ristauro  dell'Ospedale  con 
migliore  riguardo  all'  igiene  degli  ammalati,  l'assistenza  dei  quali 
venne  affidata  alle  pietose  Suore  della  Carità ,  che  con  tanto 
amore  si  prestano;  una  parola  poi  di  encomio  si  merita  il 
consigliere  Gerolamo  Accarini ,  che  delegato  alla  sorveglianza 
delle  opere  seppe  dirigerle  con  zelo,  intelligenza  ed  economia. 


CAPITOLO  XV. 


CHIESA     DI     SANTA     MARIA. 


Dixit  autcm  Maria:  Ecce  anelila  Domini, 
fiat  niilii  secundum  vcrbum  tuum. 
I:t  Jiscesiic  ab  illa  Angelus. 

S.  Luca,  c.  i.  vcrs  )8. 


jlla  narrazione    del    civico   Ospedale   ho   stimato  di    far 
seguire  le  memorie  sulla  Chiesa  di  S.  Maria,  che  per 
due  secoli   fece  parte  dello  stesso ,  e  sorsero  contem- 
poranei; infatti  nel  X.\'J2  venne  questa  chiesa  fondata  dai  fratelli  mi 
Pallavicino  Gian  Lodovico  e  Pallavicino,  del  che  si  tiene  docu- 
mento nel  Breve  del  cardinale  Bessarione,  già  menzionato  dove 
si  parlò  dell'Ospedale,  nel  i^ual  Breve  si  promettevano  anche 
indulgenze  a  coloro,  che   fossero   concorsi    alla    costruzione   e 
conservazione  della  chiesa  di  S.  Maria.  Dall'altro  Breve,  pure 
citato,  di  Innocenzo  Vili  si  rileva,  che  nel  14S9  la    fabbrica  1*8» 
non  era  peranco   condotta   a   termine  ;  si    ha  la   certe/za   però 
che  avanti  il   ijiS  venisse  consacrata,  nel  qual  tempo  canoni-  isis 
camente    era    istituita    una   Confraternita    detta   di  S.  Maria   e 
con  altro  nome  dei  Battali  o  Disciplinati ,    più  tardi  del    Con- 
Selet TI    Memorie  di  Bussalo  ,  voi.   I.  i6 
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/alone ,  confraternita  eretta  con  Breve  di  papa  Leone  X  ,  dato 
da  Roma  agli  11  aprile  1518;  Sisto  V  poi  con  Breve  del  28 
usu-ifl07  giugno  1586  e  Paolo  V  nel  1607  l'arricchirono  di  indulgenze. 
1030  II  preposto  Fabio  Vitali  (i)  fissa  al  1630  la  fondazione  di 
un  Beneficio  assegnato  alla  cappella  di  S.  Giuseppe  per  legato 
del  sacerdote  Andrea  Silvestri,  che  ne  concede%'a  il  giuspatronato 
alla  detta  Confraternita  da  conferirsi  però  ad  un  chierico  bi- 
sognoso di  Busseto. 

Principale  scopo  di  quest'Associazione  era  l'amministrare  i 
beni  dell'Ospedale,  curare  al  migliore  interno  andamento,  di- 
stribuire elemosine  ,  dotare  povere  zitelle.  —  Il  Vitali  ricorda, 
che  la  Confraternita  fra  le  altre  pie  opere,  disponeva  nel  giorno 
àt\X Annam'xaxjiont  di  due  doti  estratte  a  sorte  per  le  figlie  dei 
Confratelli. 
i7i()  È  al  II  settembre  1720  (2)  che  la  Ven.  Fabbrica  di  S.  Barto- 
lomeo concedeva  e  consegnava  ai  guardiani  della  Confraternita 
di  S.  Maria  \a  Statua  dei  Crocefisso,  e  ciò  faceva  per  compia- 
cere al  Vescovo  Gherardo  Zandemaria,  che  ne  aveva  manife- 
stato il  desiderio,  alloraquando  passò  per  Busseto  in  visita  della 
Diocesi,  con  obbligo  però  nella  detta  Confraternita  di  farla  cu- 
stodire sicnrttmeiite ,  e  decentemente  esporla  alla  pubblica  venera- 
:{io»i  nella  sua  Chiesa  ogni  venerdì  dell'  anno ,  salvo  il  Venerdì 
Santo  come  che  in  tal  giorno  deve  esporsi  nella  Collegiata  Insigne 
di  questa  città,  e  la  sera  portarsi  solennemente  in  Processione  se- 
condo il  solito,  e  sempre  lodevolmente  praticalo. 

Questa  statua  scolpita  in  legno,  che  raffigura  Cristo  deposto 
dalla  croce  ,  è  al  vero  nelle  sue  forme  ,  coperta  di  pelle  ;  per 
la  sua  antichità  poi  e  fattura  merita  speciale  considerazione.  — 
Si  racconta,  che  in  una  delle  tante  inondazioni  del  Po  venisse 
dalle  acque  lasciata  sul  territorio  di  Busseto,  e  fosse  da  prima 
collocata  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo;  vuoisi  pure,  che  quei 
di  Cremona  la  vantassero  di  loro  proprietà ,  e  intendessero  di 

(1)  Di  rehui  historicis  etc. ,  ms.  cit. 

(2)  Istromentd  del  not.iro  Cesare  Paginuzzi  di  Busseto    nel  libro  A   di-Ila 
Congrcga/.ionc. 
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venirla  a  prendere  un  giorno  o  l' altro  ;  da  tale  leggendaria 
minaccia  si  deriva  l'uso  mantenuto  in  passato  di  armare  i  cit- 
tadini ed  i  terrieri  ogni  volta  la  si  portava  in  processione  per 
occasione  di  religiosa  festa,  onde  cosi  proteggerla  da  qualsiasi 
sorpresa  e  conservarla  a  Busseto. 

Nel  libro  A  pig.  80  delle  Congregazioni  della  Compagnia 
si  ricorda,  che  ai  21  dicembre  1728  fu  il  prezioso  Crocefisso 
deposto  sotto  all'altare  maggiore,  e  nella  vece  del  paliotto  fu 
adattata  una  lastra  di  vetro  onde  meglio  fosse  esposto  alla 
venerazione  dei  credenti  ;  in  quel  registro  si  legge  pure  un 
epigramma  latino  scritto  dal  Bussetano  D.  Pietro  Giov,  Angelo 
Beghini ,  e  che  doveva  essere  dipinto  sul  muro  della  Chiesa, 
che  è  il  seguente  : 

MITTENTEM   PATREM ,    MISSUM    VERBUM,   ET    PARACLETUM 

UJJA   FERESS    UKUM    DEN'OTAT   ARA   DEUM  ; 
URN'A   TENEN'S   CHRIS  fUM,    TEXUIT.   Q-JEM  VIRCINIS    ALVUS. 

CAEPTAE   COMPLETAE   SIGNA   SALUTIS    HABET. 
SIC    BENE  JUN'CTA   SIMUL    FIDEI    MYSTERIA    SUXTO  : 

SIC.   QUAM   SUSPICIMUS    MISTICA   POSCIT   ICON. 

Al  disotto  va  scritto  un  monogramma  da  interpretarsi:  SocUt:is 
Cottfalonis  S.  Mariae  Civilatis  Btixeti. 

Il  preposto  Vitali  nel  suo  manoscritto  riferisce  un  altro 
carme  a  ricordo  di  quella  traslazione ,  che  stimo  dello  stesso 
Beghini  : 

OCTAVUM   A    DECLMO   SAECLUM   COMPLEVERAT   AETAS, 

ET   SEXTO   LUSTRO   TERTIUS    ANNOS    ERAT. 
LUX   QUOQUE   POSTREMI    FULGEBAT   TERTIA   MENSIS, 

ET   KOMES   LUCIS    FERIA   SEXTA    DABAT  ; 
HUJUS   AD   HANC   ARAM   TRAS'SLATI    NUMIN'IS   URN'A 

CUM   PRIMUM   PATUIT:    NON   ABOLEN'DA   DIES. 

Questo  antico  simulacro  veniva  esposto  ogni    anno    nel   ve- 
nerdì santo  in  S.  Bartolomeo  per  essere  nella  tarda  sera  prò 
cessionalmente  portato  in  giro  da  sacerdoti  con  solenne  apparato 
di  musica,  di  luminarie,  ed  era  motivo  di  chiamare  in  Busseto 
gran  concorso  di  campagnoli  ed  abitanti  dei  vicini  paesi. 
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1T73  In  una  sentenza  del  i6  giugno  del  1775  si  legge,  che  certa 
Luigi  Vagnotti  sagrestano  dell'Oratorio  di  S.  Maria  veniva  ii> 
contumacia  condannato  alla  forca  per  avere  commesso  il  sa- 
crilego furto  alla  Confraternita  del  Gonfalone  di  alcuni  vasi 
sacri  ed  arredi  pel  valore  di  3482  lire,  moneta  di  Parma. 

Questa  Chiesa  cessò  di  far  parte  dell'Ospedale  nel  sec.  XVII, 
alloraquando  questo  fu  traslocato  entro  le  mura.  —  Della  vec- 
chia e  primitiva  fabbrica  non  vedesi  una  pietra,  essendo  stata 

1S04  totalmente  riedificata  sul  principio  del  nostro  secolo  con  di- 
segno del  Bussetano  Giuseppe  Cavalli. 

Per  la  festa  della  nuova  consacrazione  venne  incaricato  il 
sacerdote  Pietro  Seletti  di  dettare  un  epitaffio,  che  a  memoria 
del  fatto  qui  trascrivo  : 

BhLLIS.     CIHCUMQU  .QUE.     GRASSANTIBUS 

AC.    DEI.   ECCLKSIA.    UNDiQUE.    VEXATA 

AEDEM.    H\NC.     MARIAE.    VIRGINI.    SALUTATAE 

DICATAM.    A.   VETUSTATE.    IM.    MELIOREM.   ET 

AMPLIOHEM.    FORMAM.   CULTUMQUE.    OB 

S;MULaC:(UM.    CHRISTl.   CKUCIFIXI 

DE.   CKUCE.    DEPOSITI.   HIC 

ADSERVATUM 

et" R  .TORF.S.    HUJU3.    SODALITATIS.    AERE.   COM 

LATO.    ET.-  SACR.l.   CURA.    AC.    RELIGIONE.   SUM 

.MA.    A.   FUNDAMENTIS     RESTITUÌ 

CORARUNT 

AS".   REP.   ORB.    MDCCCIV 

Dal  sacerdote  Francesco  Bandozzi,  alla  cui  memoria  mi  di- 
chiaro grato  delle  molte  notizie ,  che  mi  forni  per  questo  ca- 
pitolo, fu  rinvenuta  una  iscrizione  autografa  del  preposto  Fabio 
Vitali  da  essere  scolpita  sulla  fronte  della  Chiesa,  che  diceva: 

AEDE.M   SACRV.M 

QJAM.    IS.   H0XORE.\I.   VIRGIN  S.    MARIAE.    DEI.    PARENTIS 

DESIGNATAE 

JOAM     LUDOV.CUS.    ET.    PALLAVICIXUS.    FF.    MAGSIF.   ROLAND.   PALLAVICINI 

A.   SOLO.   AN.    P.   M.    M.CCCC.LXXr.   ERE.MERUNT 

QUAM.    SODALITAS.   MARIaLIS.    ALB\TA.   RITE.    DEDUCTA.   AN.   MDXVIII 
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STATIS.  OFERIBUS.  AC.  PRAECAT10NIBU3.  HUJUSQ.  COLUIT 

MUNC.   AD.   AUGbNDAM.   FOVBNDAMQ.    RELIGIONEM 

IX.  SIMULACRUM,  lESU.  XTI.  E.  CRUCE.  DEPOSITI.  UNDIQUE.  CELEBRATUM 

SODALES.  PRIMI.  CULTORESa  OMNES.  IN.  PIETATIS.  EXEMPLUM 

LUBENTI.   ANIMO.   PECUNIA.   COLATA 

PIORUMQ.  REDDITIBUS.  LEGATORUM.   TEMPORARIE.  CONTKIBUTIS 

IV.   AMPLIOREM.   FORMAM.   AB.   IMCHOATO 

REFICtENDAM.   EXORNANDAMQ. 

CURARUNT 

AC.  SOLEMNI.  BENEDICTIONE.  DICATAM 

V.  IDUS.  APRILIS.  AN.   MDCCCIV 

VOTIS  ET.    HOSTIIS.  APERUERUNT    . 

« 

La  facciata  d' ordine  jonico  lascia  nel  suo  insieme  molto  a 
desiderare  ;  l'interno  è  di  una  sola  navata,  e  gli  stucchi  furono 
disegnati  dall'architetto  Cavalli. 

Nella  cappella  a  destra  dedicata  a  S.  Giuseppe  avvi  un  qua- 
dro rappresentante  quel  Santo  levato  dagli  Angeli  in  Cielo,  e 
più  basso  S.  Filippo  Neri  con  S.  Pietro  Nolasco  in  atto  di 
sciogliere  le  catene  ad  uno  schiavo,  dipinto  da  Giuseppe  Vaiati 
Parmigiano,  pittore  di  qualche  merito  e  di  buona  scuola  ro- 
mana (i);  vi  si  custodisce  un  reliquiario  di  372  reliquie  do- 
nato nel  1827  alla  Confraternita  da  frate  Domenico  Zilioli  di 
Busseto  ex-monaco  Servita. 

L'altare  maggiore,  costrutto  in  preziosi  marmi,  serve  di  de- 
posito al  simulacro  di  Cristo,  e  sopra  il  presbitero  si  legge: 
qtii  creavit  me,  requievit  in  tabernaculo  meo.  Eccl.  XXIV,  12. 
—  Di  Vincenzo  Campi  è  l'Annunciazione  di  Maria  Vergine  col 
Padre  Eterno  in  atto  di  benedirla  ;  vi  sta  segnato  il  nome  del- 
l'autore  e  la  data  1581:  il  Balestra  non  ha  parole  sufficienti 
per  vantarne  il  merito ,  e  la  dice  opera  veramente  degna  di 
essere  ammirata. 

Altro  pregevole  quadro  si  trova  nella  cappella  a  sinistra , 
che  il  Vitali  stimò  copia  della  Flagellazione    di  Cristo ,   a  suo 

(i)  Pei  dipinti  si  ebbe  a  scorta  il  Balestra  e  il  Vitali  negli  scritti  citati. 
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dire  dipinta  da  Lionello  Spada  per  la  Chiesa  della  Steccata  di 
Parma,  mentre  mi  fu  assicurato ,  che  lo  Spada  dipinse  per  la 
Steccata  non  una  Flagellazione ,  ma  La  Salita  di  Gesù  al  Cal- 
vario, quadro  che  ora  trovasi  in  quella  Pinacoteca;  il  Balestra 
nella  vece  e  con  lui  alcuni  moderni  intelligenti  lo  giudicarono 
originale  del  Pordenone  :  certo  è  un  dipinto  pieno  di  maestria. 

Del  pennello  del  Balestra  sono  le  tre  grandi  tele  rappresen- 
tanti la  Risurrezione  di  Nostro  Signore,  le  Marie  venute  al 
sepolcro  di  Cristo,  e  l'Apparizione  di  Cristo  a  S.  Maria  Mad- 
dalena, opere  dell'età  sua  giovanile,  improntate  di  una  spiritua- 
lità ,  che  si  bene  egli  sapeva  divinare  nelle  teste  delle  sue 
figure. 

Conservavasi  nella  Sagrestia  un  Messale  guarnito  di  orna- 
menti in  argento  con  l'effigie  di  S,  Chiara  e  di  S.  Francesco, 
ora  in  S.  Bartolomeo. 


CAIMTOLO  XVI. 

ANCORA  DEI  TEMPI  DI  GIAN  LODOVICO  E  PALLAVICINO 
SIGNORI    DI    BUSSETO. 


.  rauoai  le  fronde  sparse. 


|li  storici  della  timiglia  Sforza  raccontano ,  che  il  duca 
Galeazzo  Maria  soleva  spendere  profusamente  nelle  pub- 
bliche feste,  ed  il  Corio,  cosi  il  Verri  ci  lasciarono  me- 
moria, come  singolarmente  dimostrasse  questo  amore  alla  ma- 
gnificenza nel  pomposo  viaggio,  che  fece  colla  duchessa  Bona 
per  Firenze  nell'anno  1471  a  visitare  Lorenzo  de' Medici,  onde  '*'" 
sempre  meglio  raiTcrmare  la  loro  amicizia.  —  Straordinari  furono 
gli  apparecchi  e  riservandomi  solo  a  quanto  può  interessare  ai 
nostri  annali,  dirò  che  da  Pavia  il  Duca  scriveva  nel  22  febbraio 
al  marchese  Niccolò  Pallavicino  di  Scipione ,  perchè  volesse 
approntare  la  sua  casa  in  Borgo  San  Donnino  per  logian  pirsone 
digni,  ed  ai  fratelli  Pallavicino  di  Busseto  chiedeva  licenza  di 
far  tagliar  legna  nei  loro  boschi  pei  bisogni  della  bona  et  gran 
compagnia,  che  avrebbe  menato  seco  in  quel  viaggio  (i);  con 

(i)  Archivio  di  Stato  di  Milano,  Mismx  Ducali,  voi.  XCVII,  fol.   S56.  — 
CoRio,  St.  a  Milano,  parte  VI,  cap,  II.  —   Verri,  Si.  di  Milano,  cap.  XVIII. 
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altra  lectera  del  24  stesso  mese  invitava  poi  il  marchese  Pal- 
lavicino a  voler  essere  della  sua  scorta  d' onore ,  dandogli 
ritrovo  in  Pisa  (r)  con  quello  numero  de  cavnìli  che  ve  havimo 
faci  ^  notare. 

Il  lungo  corteggio  mentre  attraversava  Fiorenzuola  fra  la 
meraviglia  di  quella  gente  per  tanto  bagliore  di  ricchi  cavalieri 
e  dame,  vuoisi  che  uno  del  paese  si  appropriasse  la  borsa  dello 
spenditorc  del  Duca  di  Bari,  che  pare  gli  cascasse  e  dovesse 
contenere  trecento  lire  imperiali  all'incirca  (2). 

Procedendo  nella  raccolta  di  parecchie  disparate  notizie  spet- 

I4W  tanti  a  questo  tempo,  trovo  che  ai  22  maggio  1472  il  Duca 
di  Milano  faceva  noto  ai  Signori  di  Busseto  di  avere  graziati  i 
loro  nipoti  Giulio  e  Giov.  Antonio  figli  del  march.  Niccolò,  ban- 
diti dal  suo  dominio  per  imputazione  de  monete  false,  purché  ve- 
nisse guarantito  con  duemila  ducati  d'oro,  che  quelli  rinnovando 
cosa  alcuna  contro  lo  Stato  suo  glieli  avrebbero  consegnati 
nelle  mani  (5). 

Gian  Lodovico  e  Pallavicino  ordinavano  con  grida  del  2  no- 
vembre ai  loro  sudditi  di  non  alienare  i  livelli  e  i  fitti  perpetui 
senza  la  marchesale  licenza,  comminando  la  caducità  nel  caso 
di  violazione  ,  cosi  prescrivevano  di  pagare  entro  15  giorni  i 
laudcmi,  che  non  erano  stati  pagati   in  passato  (4). 

Spigolando  ancora  nell'  Archivio  di    Milano  giunsi    a  sapere, 

un  come  il  Duca  Sforza  da  Vigevano  agli  11  nov.  147^  invitasse  i 
Marchesi  di  Busseto  a  non  fare  innovazione  nell'uso  delle  acque 
di  Cortemaggiore  in  danno  del  conte  Manfredo  Landi,  del  che 
scriveva  pure  al  suo  Commissario  in  Piacenza,  ordinandogli  di 
verificare  con  intelligenza  e  riferire ,  essendo  a  lui  carissime, 
ambo  le  parti  contendenti,  sebbene  i  Pallavicino  avessero  ris- 
posto di  essere  pacifici  possessori  della  detta  acqua  per  am- 
plissime ragioni  (5). 


(1)  Si  v.-Ji  nel  voi.   Ili,   Doc.  N.  I.VIll,  p.ig.  76. 

(i)  Simile,  Doc  N.    LIX,  pag.  77. 

(j)  Simile.    Doc.   N.  LXIl.  pag.  80. 

(4)  Statuti  111.  Dominorwn  Palìavkinonun  B  ixjti,  ms.  nella  Biblioteca  di  Parmau 

{5)  Archivio  di  Stilo  in  Miìino,  Misiii'i  Ducali,  voi.  CXVI,  fol.  88,  108,  ii|. 
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Al  1474  mi  è  debito  ricordare  Antonio  Vitali,  giiireconsulio  *"* 
di  chiaro  nome,  e  Giovanui  figli  di  quel  Giacomo,  di  cui  feci 
cenno  nell'anno  1422,  che  in  benemerenza  del  molto  loro  sapere 
e  della  loro  condotta  furono  dessi  creati  cittadini  di  Cremona, 
mentre  questa  Città  ne  andava  onorata  di  inscriverli  nel  suo 
albo,  conferendo  loro  e  ai  loro  discendenti  i  privilegi  tutti  dei 
veri  cittadini  (i).  —  Il  legista  Antonio  fu  podestà  di  Busseto 
nel  1480. 

Convien  credere,  che  in  que'  tempi  i  traghetti  sul  Po  di  di- 
ritto Pallavicino  fossero  assai  trascurati  con  pericolo  dei  pas- 
saggeri,  poiché  si  hanno  lettere  ai  12  gennaio  del  Duca  di 
Milano ,  che  da  Pavia  ammoniva  i  fratelli  Giov.  Lodovico  e 
Pallavicino  a  voler  provvedere  di  un  officiale  idoneo,  fedele  e 
sufficiente  per  l'esercizio  al  porto  de  me^o,  avvertendo  che ,  in 
caso  fosse  trascurato  il  suo  avviso ,  avrebbe  mandato  egli  uno 
ad  vostre  spese.  E  in  simili  termini  scriveva  al  vescovo  di  Lodi 
Carlo  Pallavicino  per  i  porti  di  Olza  e  di  Cremona ,  così  a 
Giov.  Francesco  per  il  porto  di  Somo ,  ed  a  Giov.  Manfredo 
per  quello  di  Polesine  (2);  eccitamenti  che  si  trova  rinnovasse 
ai  7  marzo  1475  in  occasione  del  Sacro  Giubileo  per  il  gran  n"r> 
passaggio  di  persone  che  si  prevedeva  (3). 

Continuando  a  pigliar  nota  d'ogni  fatto  di  qualche  interes- 
samento, ricorderò  al  1476  la  ricostruzione  della  Chiesa  di  n"'' 
S.  Salvatore  nella  villa  del  Bersano  per  opera  dei  fratelli  Pal- 
lavicino signori  di  Busseto ,  che  la  dotarono  anche  di  benefici 
riservandosi  il  diritto  di  patronato  (4).  Questa  Chiesa  fu  nel 
1578  innalzata  alla  dignità  di  Prevostura  con  soggezione  però 
alla  Collegiata  di  Busseto ,  riedificata  nel  secolo  passato  con 
danaro  raccolto  dai  fedeli  venne  ribenedetta  dal  Preposto  Fabio 
Vitali  ai  29  settembre  1784  (5). 

(1)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  LXIII,  pag.  80. 

(j)  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  voi.  CXVI,  fol.  165,  166. 

(j)  Simile,  voi.  CXXI,  fol.  42. 

(4)  Istromento  del  notaio  Pietro  Brunelli  di  Busseto  18  luglio  1476. 

(5)  F.  Vitali,  Di  rebus  ecclesiusticis  ecc.,  ms.  cit. 
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Il  conte  Giuseppe  Simonetta  di  Parma  ,  studioso  ricercatore 
delle  arti  belle,  mi  assicurava  di  aver  letto  in  un  antico  docu- 
mento, che  i  fratelli  Palluvkhto  chiamassero  da  Mantova  un 
abile  artefice ,  lavoratore  in  terra  cotta ,  e  gli  concedessero 
privilegi  per  tenerlo  nel  loro  Stato. 

Nel  1477  si  ha  il  marchese  Pallavicino  eletto  consigliere 
e  governatore  del  Duca  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza ,  allora 
quando  suo  padre,  il  tiranno  Galeazzo  Maria,  veniva  per  con- 
giura trucidato  in  Santo  Stefano  di  Milano,  e  ai  27  dicembre 
i  fratelli  Pallavicino  ottenevano  altra  conferma  della  loro  so- 
vranitA  sopra  Busseto  e  Bargone  con  diploma  della  Duchessa 
Bona,  prestando  giuramento  di  fedelti  al  figlio  Gian  Galeazzo 
Maria  (i),  che  acclamato  Duca  cingeva  a  cavaliere  il  primo- 
genito del  marchese  Pallavicino  per  nome  Galeazzo, 

In  seguito  alla  seconda  ribellione  di  Genova  ordita  da 
Prospero  Adorno,  mentre  la  prima  del  1477  era  stata  domata 
dagli  zii  dello  Sforza,  questi  chiedeva  a'  suoi  feudatari  un 
contingente  di  soldati  per  nuovamente  assoggettare  quella  città, 
ed  i  Marchesi  di  Busseto  venivano  ordinati  a  ben  equipaggiare 
200  fanti,  che  per  il  28  luglio  1478  si  dovessero  trovare  in 
Tortona  (2). 

Un  attentato  alla  vita  di  Gian  Lodovico  e  di  suo  figlio  Or- 
lando pare  venisse  meditato  in  questo  tempo  da  un  tale  Gio- 
vanni Maria,  che  nel  luglio  del  1478  si  trova  fosse  processato 
in  Milano  e  consegnato  dal  Duci  al  Pallavicino,  perchè  facesse 
quella  giustizia,  che  a  lui  paresse  (3). 

Da  qualche  tempo  però  i  due  fratelli  Pallavicino  dissentivano 
sul  modo  di  governare  lo  Stato  di  Busseto,  e  sino  dal  24  lu- 
glio 1475  si  ha  documento,  che  abitassero  cadauno  in  quella 
Rocca  uno  speciale  quartiere;  faceva  cattiva  opera  nelle  fraterne 
contese  il  giovine  Duca,  dando  cosi  a  vedere  di  ben  conoscere 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Sezione  Storica,  f.   10,  n.  90,  e  nei   Ftudi 
Camerali,  Busseto  e  Bargone. 

(2)  Si  veda  nel  voi.  IH,  Doc.  NN.  LXVII.  LXIX.  pagg.  85,  85. 

(3)  Simile,  Doc.  N.  LXVIII,  pag.  84. 
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come  l'altrui  debolezza  doveva  yiovare  al  suo  interesse,  e  di 
sapere  in  politica  meglio  del  suo  consigliere  (i).  Siccome  poi 
le  ostilità  andavano  progredendo ,  cosi  il  Duca  si  proponeva 
mediatore,  ed  a  trovare  il  modo  di  dividere  la  Rocca  di  Bus- 
seto  fra  i  due  fratelli  incaricava  Maffeo  Carretto  da  Como  suo 
ingegnere  militare  e  bombardiere  insieme  col  maestro  Boniforte 
da  Solaro  altro  architetto  (2),  i  quali  si  portarono  appunto  in  Bus- 
seto  sulla  fine  del  1478,  e,  dopo  di  avere  ben  studiato  diversi 
progetti,  conchiudevano  cosi  la  loro  Relazione  del  31  gen-  im 
naio  1479 ,  che . . .  seria  da  vedere  de  partire  h  castela  e  ville 
che  sono  tra  loro  comune  più  equalmente  possibile  per  non  guastare 
la  dieta  Rocha  e  bufare  la  sorte  fra  loro. 

Fu  in  allora,  che  si  convenne  fra  i  due  fratelli  Pallavicino 
di  spartire  lo  Stato ,  e  a  ciò  nominarono  in  arbitri  Gian  Gia- 
como Trivulzio  e  Marsiglio  Torelli  di  Milano,  i  quali  sulla 
base  dell'investitura  ducale  del  1458,  dopo  di  avere  stabilito  che 
airestinguersi  di  una  delle  discendenze  dei  due  fratelli,  la  linea 
superstite  dovesse  succedere  nei  beni  dell'  altra ,  fissarono  il 
cavo  Ongina  per  confine  dei  due  nuovi  Stati,  assegnando  Bus- 
seto  col  suo  territorio  al  marchese  Pallavicino  e  a  Gian  Lode- 
vico  il  castello  di  Bargone  col  territorio ,  ove  sorgeva  1*  antica 
villa  detta  di  Cortemaggiore,  oltre  10,000  scudi  d'oro. 

Accettata  dai  Pallavicino  la  divisione ,  Gian  Lodovico  fece 
appello  a  quei  di  Busseto  che  amassero  di  seco  recarsi  a  po- 
polare un  nuovo  Castello,  e  fra  le  altre  famiglie,  che  si  offri- 
rono pronte  a  seguirlo,  si  ricordano  quelle  di  Gian  Lodovico 
Mari,  di  Gìqv.  Bartolomeo  Carminati,  di  Davide  Pavia,  dei  Pas- 
seri detta  anche  di  Milano ,  dei  Ferrarini ,  della  Gucciadoro  e 
Tuoni.  La  partenza  da  Busseto    per  Cortemaggiore  è  segnata 

(i)  Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  volume  CXXXVII,  fo- 
gli 21,  62. 

(2)  Il  Maffeo  e  il  Boniforte  erano  celebrati  architetti  militari,  che  lavorarono 
nelle  fortezze  di  Milano,  Vigevano  e  in  altre. 

Si  veda  voi.  Ili,  Doc.  NN.  LXX,  LXXI ,  LXXII,  LXXIII,  a  pag.  85  e 
seguenti. 
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al  4  settembre  1479,  e  colà  si  recarono  a  fondare  sulle  vec- 
chie capanne  di  quei  pastori  un  bello  e  gioioso  castello.  — 
Per  un  tal  fatto  Busscto  ha  il  vanto  di  scorgere  in  Corte- 
maggiore  una  sua  figlia,  e  noi  abbiamo  il  debito  di  spendere 
qualche  parola  su  questa  terra  legata  alle  municipali  nostre 
memorie. 
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d'Italia,  tale  opinione  fondando  sul  nome  suo  di  Corte  Maggiore, 
quasi  la  maggiore  fra  le  loro  corti  ;  ma  lasciando  le  congetture 
che  a  nulla  di  certo  ci  condurrebbero,  sappiamo  all'incontro  che 
Corlemaggiore  altro  non  fosse  che  un  modesto  ridotto  di  ca- 
panne per  abitazione  di  poveri  mandriani  ,  ed  in  tale  stato  lo 
trovasse  Gian  Lodovico,  allora  quando  vi  venne  nel  1479. 

L'Angeli  nella  sua  Historia  di  Parma  (i)  fissa  al  1048  la 
conquista  della  terra  di  Cortemaggiorc  da  parte  dei  Pallavicino; 
certamente  non  si  erra  pensando,  che  quel  territorio  posto  al  di 
qua  della  Nure  fin  da  antico  tempo  dovesse  stare  nel  loro  domi- 
nio; il  primo  atto  però  nel  quale  si  parla  del  marchesale  di- 
ritto, o  ricupera  è  del  1441 ,  in  cui  Orlando  il  Magnìfico  lo 
pagava  insieme  ad  altre  terre  225  ducati  d'oro  al  Duca  Filippo 
Maria  Visconti,  come  a  quell'anno  si  disse. 

Dall'interessante  scrittura  di  soppressione  dell'antica  parroc- 
chia di  Cortemaggiorc  (2)  e  da  un'  altra  vecchia  memoria  (?) 
ci  è  dato  sapere  la  vera  condizione  di  quel  villaggio  all'epoca, 
in  cui  Gian  Lodovico  vi  prese  stanza  ,  e  cioè  una  chiesicciuola 
dedicata  a  S.  Lorenzo  posta  in  mezzo  ad  una  selva,  poche  e 
sparse  capanne,  una  torre  in  rovina,  ecco  tutto. 

Gian  Lodovico  venutovi  con  suo  figlio  Orlando  II  e  colle  fa- 
miglie testé  ricordate  ,  segnò  tosto  la  linea  delle  mura  da  co- 
struirsi; enell'ii  ottobre  fu  dato  principio  all'escavazione  delle 
fosse  e  alle  fondamenta  della  Rocca.  Cosi  sta  scritto  in  ma 
vecchia  carta...  i7  Magnifico  Cavaliere  M.  Giovan  Ludovico  Pal- 
lavicino venne  fuori  dalla  Rocca  di  Busseto  li  4  del  mese  di  set- 
tembre r./79  alle  bore  21  con  tutta  la  sua  famiglia,  et  venne  ad 
abitare  a  Cortemaggiorc  ,  essendo  a  Ini  toccato ,  per  la  divisione 
fatta  col  magnifico  M.  Pallavicino  suo  fratello.  Il  predetto  Ma- 
gnifico Cavaliere  fece  cominciare  a  fondare  la  Rocchetta  sua  a 
Cortemaggiorc  li  20  gennaro  14S0,  alle  bore  ly,  e  fu  il  canlon' 
dello  Torrone,  che  i  verso  sera  e  verso    niun' bora ,  e  verso  S:l- 

(i)  Lib.  3,  prefazione. 

(j)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  LXXXIX,  pag.  100. 

(!)  Simile.  N.  XCII,  pag.  loi. 
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tentrione  ;  t  vi  fu  presente  il  Magnifico  M.  Rolando  suo  figlio  , 
quale  con  sue  proprie  mani  mise  la  prima  pietra,  con  anche  un 
ducato  d'oro  sopra;  e  poi  fu  aliato  quel  cantone,  e  fu  allargata 
la  Rocca  ;  ma  il  principio  fu  ancora  nel  modo,  nella  riga,  e  ap- 
presso il  Torrono  da  niun  bora.  Le  fosse  del  Castello ,  ciol  di 
Castel  Lauro,  si  cominciarono  cavare  nell'anno  I4jp  li  ii  ottobre 
nella  levata  del  Sole.  La  Chiesa  di  S.  Maria  di  Castel  Lauro  si 
cominciò  a  fondare  li  iS  giugno  14S1. 

Da  una  lettera  ducale  (i)  del  rj  luglio  1479  appare  come 
sino  da  quel  tempo  Giov.  Lodovico  pensasse  al  disegno  della 
Rocca  di  Cortemaggiore ,  poiché  lo  Sforza  ordinava  in  quella 
lettera  al  già  nominato  architetto  Maffeo  da  Como  di  attendere 
la  chiamata  del  Pallavicino  per  il  disegno  della  fortezza  di 
Cortemaggiore  ;  il  documento  ci  porrebbe  poi  sulla  via  di 
sospettare ,  che  autore  di  quelle  antiche  mura  fosse  lo  stesso 
Maffeo,  sebbene  il  Franchi  sulla  parola  dello  Scarabelli  reputa, 
che  architetto  di  quella  mirabile  Rocca  possa  essere  stato  il 
Sanniicheli. 

Cortemaggiore  fu  in  quel  tempo  con  nuovo  nome  chiamata 
Castel  Lauro,  vuoisi  da  una  pianta  d'alloro,  che  sorgeva  nel 
mezzo  di  quelle  capanne,  donde  io  stemma  del  Comune,  die 
appunto  è  rappresentato  da  un  lauro  con  un  ragazzo  seduto 
sopra  i  rami  ;  da  altri  però  si  pensa ,  che  tale  nome  fosse 
stato  dato  da  Gian  Lodovico  in  onore  di  sua  nuora ,  la  mo- 
glie cioè  di  Orlando,  che  appunto  Laura  sì  chiamava  (2),  ed  il 
Pezzana ,  amando  egli  pure  di  dire  una  parola  in  argomento , 
volle  quel  nome  derivare  dalla  donna  del  Petrarca ,  delle  cui 
poesie  era  studiosissimo  Orlando.  Tuttavia  la  denominazion  • 
di  Castel  Lauro  non  la  vinse,  e,  sebbene  per  qualche  tempo 
la  si  trova  usata  nelle  scritture,  alla  fine  dovette  cedere  all'o- 
riginaria di  Cortemaggiore. 

(1)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  LXXIV,  pag.  89. 

(2)  ...  ac  magnifica  Domina  Cathariiia  Laura  (a  quo  nomine  mitlieris  ,  vcì 
urboiis  ex  impoiitione  Domini  Joannis  Ludovici  hoc  oppidum  luuium  uominattir). 
Così  Ja  una  pergamena  del  tempo  citnta  dal  p.  Flaminio,  op.  cit.  voi.  I  . 
p.  244.  —  Laura  era  figlia  a  Manfredo  Land!  di  Piacenza. 
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ricorda  uscissero  da  quella  stamperia:  il  primo  lavoro,  che 
vuoisi  pubblicato  ,  si  e  la  raccolta  delle  Opere  di  Niccolò  di 
Cusa  cardinale  di  Simta  Chiesa,  edite  nel  1502  per  cura  dello 
stesso  Palhvicino  ,  che  le  fece  precedere  da  una  sua  lettera 
dedicatoria  al  cardinale  Giorgio  d'Amboise  (i);  dell'anno  se- 
guente si  cita  un  Officio  della  B.  Vergine  e  le  Opere  del  Cusano. 

Non  ci  è  dato  precisare  l'anno,  m  cui  Orlando  II  ad  imita- 
zione dell'avo  riformò  e  diede  Leggi  al  suo  feudo,  che  ven- 
nero opportune  a  spiegare  gli  antichi  Statuti  Pallavicini;  quelle 
Addizioni  (2)  furono  accompagnate  da  un  proemio  di  Orlando 
stesso,  nel  quale  proclamava  essere  dovere  d'ogni  Governo  l'in- 
vigilare ai  pubblici  e  privati  interessi ,  onde  i  sudditi  non  ab- 
biano a  soffrire  ;  cosi  il  tutelare  la  vita  e  i  costumi  dei  privati, 
assicurando  felice  quello  Stato,  in  cui  vi  siano  buone  leggi  ed 
istituzioni  ;  fra  le  aggiunte  chiamate  dai  bisogni  d' allora  va 
il  capitolo  dell'enfiteusi. 

Orlando  fu  per  diversi  anni  Consigliere  di  Stato  presso  il 
Duca  di  Milano,  e  da  Lodovico  il  Moro  riceveva  nel  6  giugno 
149J  r  investitura  di  Bargone  e  Cortemaggiore.  —  Nel  1498 
veniva  investito  dei  feudi  di  Rezinoldo  e  Fontanelle  nella 
Diocesi  di  Parma;  di  Stagno,  Tollarolo ,  Mezzano  e  Polesine 
dei  Manfredi  in  quella  di  Cremona,  cosi  ad  ampliare  lo  Stato 
comperava  da  Pietro  di  Rohan  il  castello  di  Fiorcnzuola  per 
10,000  scudi  d'oro.  Questo  castello,  del  quale  nel  1441  era 
st.ito  spogliato  Orlando  il  Magnifico  ed  investito  al  capitano 
Niccolò  Piccinino,  passò  nel  1495  al  cardinale  Ascanio  Sforza, 
e  per  la  caduta  degli  Sforza  da  Lodovico  XII  di  Francia  donato 
nell'ottobre  del  1499  al  maresciallo  di  Rohan;  questi,  come 
giustamente  scrive  il  Litta ,  presago  della  brevità  delle  con- 
quiste Francesi  in  Italia  pensò  bene  far  danaro  col  venderlo 
al  Pallavicino  nel  27  sete.   1502. 


(i)  Questa  letier.t  fu  ristampata  dall'Ai-Fò  nelle  Memorie  dti  Lellerali  Par- 
tiiigiaiii,  tomo  III,  pag.  72. 

(2)  Trovansì  pubblicate  in  seguito  agli  Slatiita  Pallavicini  a  ,  off.  Viotti, 
Parma,  1582  dalla  pag.   i  j9  alb   155. 
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Della  munificenza  di  questo  Principe  avvi  memoria  anche 
presso  l'Allodi  (i),  che,  scrivendo  intorno  alla  chiesa  dell'An- 
nunziata in  Parma,  la  dice  ridotta  in  migliore  struttura  circa  il 
1479  con  danaro  di  Orlando  Pallavicino. 

Si  racconta,  facesse  parte  del  nobile  seguito  mandato  da 
Lodovico  il  Moro  a  Napoli  per  il  matrimonio  d'Isabella  d'  A- 
ragona  con  suo  nipote  Galeazzo  Maria  (1485),  e  nella  gara  di 
pompeggiare  in  ricchezze  e  lusso  sopra  tutti  si  distinguesse, 
avendo  fra  le  altre  cose  una  manica  carica  di  perle  grosse  da 
conto,  lafiri  et  baiassi  de  pretto  de  2/  mila  ducati,  e  tutti  li  servi 
vestiti  di  seta,  0  de  scarlata,  con  le  insegne  de  li  patroni  reca- 
mate  su  la  manica  sinistra  de  perle  et  de  argento  (2). 

Moriva  Orlando  II  nel  di  9  nov.  1509  in  Castel  Lauro,  e 
veniva  tumulato  presso  la  tomba,  eh'  egli  aveva  innalzata  alla 
memoria  del  padre  con  questa  epigrafe  :  Pallavicinorum  stirpe 
Rolandus  vixi ,  peccavi,  dolui,  cessi  Naturae  anno  i$o^  mense 
nov.  die  5».  Indigenti  Animae  Piae  benevoli  succurile  brevi  memores 
et  vos  morituros. 

Da  sua  moglie  Laura  ebbe  Gian  Lodovico  III,  Marc' Antonio, 
Manfredo,  Francesca,  Francesco  e  Gasparo,  de'  quali  punto  non 
mi  occuperò,  siccome  quelli  che,  sebbene  discendano  da  un  ramo 
di  Busseto,  ornai  divenuti  colla  Signoria  pertinenza  di  un  altro 
Comune,  spettano  propriamente  alla  storia  di    Cortemaggiore. 


(i)  Serit  cronologica  dei  Vescovi  di  Parma,  p.  177. 

(2)  CoRio,  Si.  di  Milano,  voi.  Ili,  p.  447.  —  Giulini,  Storia  di  Milano, 
Mì\.  VI,  p.  6jo. 


CAPITOLO  XVIII 


IL  MARCHESE  PALLAVICINO  PALLAVICINO 


...  di  ottimi  costumi,  di  grave  in- 
ingegno,  et  mirabile  costanza  d'a- 
nimo adornato. 

Festasio,  Vita  dtl  Pallavicino. 


[acclamo  ora  ritorno   a  Busseto,  ed  al  marchese    Palla- 
vicino rimastovi  unico  Principe. 
Quella  Marca,  cosi  vasta  un  giorno,  si  trovava  ridotta 
nel  1479  a  ristretti  confini  per  le  molte  suddivisioni,  alle  quali  1470 
andò  soggetta,  ed  il  Pallavicino,  bramoso  come  era  di  impero, 
sfogò  le  sue  voglie  sulla  Corte  degli  Sforza,  e  si  pretende  che 
la  rovina  del  famoso  segretario  Cicco  Simonetta    a  tanto   da 
firlo  salire  il  patibolo,  non  sia  stata  estranea  all'opera  sua  ;  cosi  t4M 
egli  si  sarebbe  vendicato  dei  raggiri  del  Simonetta,  che  seppe 
col  lodo  del  145S  scassinare  la  potenza   delia    famìglia    Palla- 
vicino. —  Si  attribuisce  pure  all'opera  del  Marchese  di  Busseto, 
se  Filippo  Eustachio  custode  della  Rocca  di  Milano,  ed  il  se- 
gretario Bartolomeo  Calco  riescirono  a  togliere  il  giovine  Duca 
da  Bona  Maria  (7  ott.   1480)  ed    a   cacciare   dalla    cittA  il  suo 
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bel  ministro  Antonio  Trassino  (i),  al  quale  la  vedova  Duchessa 
aveva  col  cuore  ceduti  i  futuri  destini  del  suo  casato;  tale  era 
il  predominio  del  Pallavicino  su  quel  Duca,  che  nel  giorno  di 
Natale,  racconta  il  Diario  Parpiciise ,  questi  donò  all'  aio  suo 
il  Marchese  la  propria  divisa  colle  calze  l'una  bianca  e  1'  altra 
morella. 

Gian  Galeazzo  Maria,  governato  da  Lodovico  il  Moro,  con- 
iai cedeva  al  Pallavicino  nel  i8  gennaio  1481  l'investitura  di  Bus- 
seto,  e  lo  infeudava  anche  di  Castione  dei  Marchesi,  in  allora 
posseduto  dal  Comune  di  Parma  (2)  ;  da  sua  parte  poi  il  Pal- 
lavicino prestava  in  persona  giuramento  di  fedeltà. 

Nel  15  febbraio  dello  stesso  anno  otteneva  la  conferma  degli 
antichi  privilegi  imperiali,  che  in  altri  tempi  erano  stati  mano- 
messi dagli  Sforza ,  e  quel  diploma  (3)  fu  rilasciato  in  modi 
tanto  benigni  pei  meriti  speciali  del  Marchese  di  Busseto.  — 
Nel  medesimo  giorno  riceveva  pure  dal  Duca  Gian  Galeazzo  il 
castello  di  Vianino,  posto  in  cima  di  un  piccolo  colle  sulla  si- 
nistra riva  del  Ceno,  che  spettava  alla  giurisdizione  di  Parma, 
sotto  finzione  di  .-iverto  pagato  al  detto  Comune ,  ciò  che  non 
erasi  mai  dato,  quantunque  il  Pincolini  noti,  che  il  Pallavicino 
comperò  nel  marzo  le  entrate  di  Vianino  (4).  —  Appresa  la 
via  di  conseguire  quanto  desiderava,  seppe  dal  Duca  farsi  scio- 
gliere dal  suo  debito  verso  la  Camera  per  la  convenzione 
del  sale. 

Pone  della  sua  influenza  presso  la  Corte  di  Milano ,  pensò 
essere  giunta  1'  ora  di  liberarsi  dall'  emulo  Pietro  Maria  Rossi 
di  Parma.  —  Era  questi  celebrato  per  valore  militare  e  fede 
politica,  i  Visconti  e  specialmente  gli  Sforza  molto  a  lui  do- 
vevano pel  principato  di  Milano,  e  la  stima  che  godeva  in 
quella  Corte  maggiormente  turbava  la  gelosia  del  Pallavicino, 
come  si  rileva  da  una  lettera  da  questi    indirizzata    ad  Jacopo 


(i)  Rosmini,  Storia  (ìi  Milano. 

(2)  Si  vcd.i  nel  voi.  IH,  Docum.  N.  LXXVI,  pag.  90. 

(3)  Simile,  Doc.  N.  LXXVII.  pag.  90. 

(4)  Pezzawa,  St.  di  Parma,  voi.  IV,  f.  2J4. 
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Vitali  (i),  per  cui  si  giovò  d'ogni  mezzo  onde  metterlo  in 
sospetto  presso  Lodovico  il  Moro,  anche  per  essere  il  Rossi 
stato  amico  del  segretario  Simonetta,  All'  iniqua  trama  trovò 
compagni  i  Sanvitale  e  i  Correggio,  onde  ogni  atto  di  Pier  Ma- 
ria per  quanto  innocente  veniva  riferito  al  Moro  colle  tinte  le 
più  nere;  a  ciò  si  esageravano  le  fortificazioni,  ch'egli  faceva 
alle  sue  Castella,  volevano  ch'ei  trattasse  di  alleanza  colla  Ve- 
nezia; e  tanto  riescirono,  da  farlo  citare  a  Milano  per  sue  giu- 
stificazioni. Ma  il  Rossi  che  conosceva  quella  gente ,  ben  si 
guardò  dal  presentarsi;  in  allora  il  Rossi  fu  dichiarato  ribelle 
(20  marzo  148^)  (2),  e  contro  di  lui  fu  mandato  Costanzo 
Sforza,  seguito  tosto  da  Sforza  Sforza ,  che  lo  assediarono  nel 
castello  di  San  Secondo,  di  dove  a  stento  ricoverossi  in  Tor- 
chiara, e  qui  colpito  più  dal  dolore  dell'ingratitudine,  che  dal- 
Fetà  moriva  nel  1°  settembre  con  molta  gioia  del  Pallavicino. 
—  Fino  dal  luglio  di  quest'  anno  i  Rossi  e  i  loro  partigiani 
avevano  diffuso  in  Parma  un  carme  profetico  in  odio  ai  Pal- 
lavicino ,  col  quale  venivano  cagionati  della  rovina  del  Simo- 
nena,  della  Duchessa  Bona,  del  giovine  suo  figlio,  dei  Rossi, 
ed  era  predetta  vicino  la  caduta  di  quella  famiglia  (3). 

Galea:{lo,  figlio  del  marchese  Pallavicino,  di  cui  feci  ricordo 
al  1477,  veniva  nel   1483  nominato  Consigliere  presso  la  Corte   uo 
Ducale  di  Milano,  e  nel  seguente  anno  1484  l'altro   figlio  Gi-  "M 
rolamo  era  creato  Vescovo  di  Novara  da  papa  Sisto  IV. 

Convenute  le  nozze  fra  Gaka:^:^o  Pallavicino  ed  Elisabetta  di 
Tristano  Sforza,  figlio  naturale  del  Duca  Francesco  natogli  da 
Beatrice,  naturale  essa  pure  di  Niccolò  III  d'  Este  ,  trovandosi 
Elisabetta  per  la  morte  del  padre  (1477)  presso  la  Corte  di 
Ferrara,  il  Duca  Ercole  onde  allestirle  degno  corredo  per  le 
nozze  vendeva  alcuni  beni ,  come  è  detto  nel  relativo  instru- 
mento (4) ila    ut    tam   ornate  et  splendide    incedat    quoà 

0)  Si  veda  nel  voi.  HI.  Doc.  N.  LXXVIII,  p.ig.  91. 
(s)  Simile,  LXXIX,  pag.  92. 

(j)  Rosmini,  Vita  di  Gian  Jacopo  Trivul^io  il,  86.  Diarium  Par  menu,  preno 
il  .Muratori. 
(4)  Peziana,  Si.  di  Panna,  voi.  V,  p.  11. 
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merito  dici  possit  quod  sit  babila  ratio  dignitatis  tanti  patris  (Tri- 
stano) ;  quam  ctiam  predictorum  Drior.  Paìlavicinortim,  quae  pri- 
mariae  stint  inter  Insiibres  familias ,  bonari,  dignitati  et  gloriae 
sit  bene  consultum. 

Si  nota  all'i  I  maggio,  che  gli  abitanti  di  Borgo  San  Don- 
nino presentavano  ricorso  ai  march.  Pallavicino ,  perchè  otte- 
nesse loro  dal  Duca  di  Milano  una  dilazione  al  pagamento  dei 
censi  gii  scaduti ,  e  che  non  potevano  pagare  sia  per  la  gra- 
vezza della  somma,  che  per  la  sopraggiunta  carestia. 

Al  7  di  giugno  si  ricorda  poi,  che  il  Pallavicino  tacesse  te- 
stamento nel  castello  di  Porta  Giovia  in  Milano  con  atto  ri- 
cevuto dal  notaro  Candido  dei  Porri;  in  quel  festamento  chia- 
mava credi  in  parti  eguali  i  suoi  masclii  colla  sostitu/.ione  nella 
discendenza  mascolina  all'estinguersi  di  una  delle  linee  de'  suoi 
figli,  vietava  qualsiasi  sorta  di  alienazione,  e  fra  i  diversi  legati 
ve  ne  era  uno  per  la  ricostruzione  della  Canonica  presso  la 
Collegiata  di  S.  Bartolomeo ,  e  mille  ducati  d' oro  a  favore 
dell'  Ospedale  di  S.  Maria  ;  così  lasciava  per  la  costruzione  di 
un  muro  di  cinta  all'  ortaglia  de!  convento  dei  Minori  Osser- 
vanti di  Russeto ,  nella  chiesa  dei  quali  voleva  essere  sep- 
pellito (i). 

Il  Pincolini  (2)  ricorda  ai  19  gennaio  1485  l' installamento 
dei  Padri  Olivetani  in  Castione  dei  Marchesi,  ed  a  quest'anno 
è  pure  ricordato  il  bussetano  Gian  Giacopo  Vitali,  figlio  di 
Antonio  (3) ,  quale  gentiluomo  di  camera  di  Giov.  Galeazzo 
Maria  Sforza,  che  con  suo  diploma  !o  autorizzava  a  portare  la 
insegna  dei  Visconti;  egli  sposava  in  Milano  Antonia  Olgiati, 
della  nobile  famiglia  dell'infelice  Girolamo,  e  da  questo  matri- 
monio nasceva  Bartolomeo,  di  cui  si  parlerà  al  15  io. 

Il  Pallavicino  godeva  tal  credito,  anche  fuori  della  Corte  di 
Milano ,  che  molti  Signori  e  Comuni  a  lui  affidavano  il  giu- 
dizio nei  loro  interessi;  cosi  nel   1485  lo  si  trova  col  capitano 

(i)  Si  vedi  ntl  voi.  Ili,  Doc.  N.  LXXX,  pag.  95. 
(a)  Pezzana,  St.  di  Parma,  voi.  V,  p   41. 
(3)  Si  veda  all'anno  1474. 
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Gian  Giacomo  Trivulzio,  arbitro  nella  lite  tra  i  fratelli  Giberto 
e  Jacopo  Antonio  Sanvitale  per  il  possesso  della  Rocca  di  No- 
ceto ,  che  equamente  giudicarono  doversi  tenere  comune  nei 
fratelli;  nel  21  ottobre  lo  si  ha  arbitro  per  decidere  di  alcune 
vertenze  fra  i  lavoranti  in  lana  di  Parma;  cosi  nel  luglio  del 
148^  si  sa,  che  Nicolò  Beliardi  oratore  di  Parma  presso  il  Duca  «««J 
Sforza  venisse  a  Busseto  con  incarico  di  quel  Comune  e  qui 
si  fermasse  due  giorni  per  trattare  col  Pallavicitio  su  diverse 
pubbliche  bisogna. 

L'infierire  della  peste  in  Milano  consigliava  il  Pallavicino  a  riti- 
rarsi in  Busseto,  ove  moriva  il  18  agosto,  seguendo  il  Pezzana  (i) 
sui  documenti  scoperti  dal  Pincolini,  contro  l'erronea  opinione  di 
coloro,  che  lo  avevano  fatto  morire  nel  1484  e  del  Litta  nel 
1485,  mentre  si  ha  appunto  del  Pallavicino  una  lettera  del  9  mag- 
gio 14S6  ai  rettori  di  Borgo  San  Donnino,  colla  quale  li  notiziava 
di  aver  ottenuto  dal  Duca  Sforza  in  sollievo  di  quel  Comune  la 
liberazione  di  alcune  tasse  sui  cavalli,  e  di  voler  presto  far  ritorno 
a  Busseto,  dove  meglio  avrebbe  potuto  tornar  loro  di  giova- 
mento. Avvi  poi  una  lettera  del  21  agosto  della  vedova  Cat- 
terina  Pallavicino  ai  reggenti  di  San  Donnino,  in  cui  partecipa 
la  morte  del  marito  (2),  ed  una  ancora  dell'ultimo  del  mese, 
colla  quale  il  Duca  di  Milano  presenta  le  sue  condoglianze  alla 
vedova  Marchesa  per  la  irreparabile  perdita  del  fedele  e  be- 
nemerito servitore  (3).  —  Si  pretende,  che  questo  illustre  Pal- 
lavicino finisse  di  veleno  a  lui  propinato  da'  suoi  nemici,  fami- 
gliari ai  Rossi. 


(i)  Storia  di  Parma  voi.  V,  p.  5}. 

(2)  Si  ved.i  voi.  III.  Docum.  N.  LXXXl,  pag   95. 

(0  Simile,  Doc.  N.  LXXXII,  pag.  95. 
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...  questa  età,  clie  fu  felicemente  della 
formazione  degli  Stati  luliani,  fu  pure 
infelkìssimamente    delle    invasioni  e 
delle  preponderanze  straniere. 
C.  Balbo,  Ddh  Storia  d'Ilalia. 


Il  marchese  Pallavicino  lasciava  quindici  figli ,  de'  quali  mfs 
sei  maschi  e  nove  femmine,  non  tutti  avuti  da  legittimo 
*^3  matrimonio.  —  Le  femmine  si  chiamavano  Francesca 
figlia  naturale,  che  sposò  Francesco  Scotti  di  Piacenza  marchese 
di  Vigoleno;  Antonia  e  Lodovica,  pure  naturali,  la  prima  fu  moglie 
a  Galeotto  Bevilacqua  march,  di  Maleo,  l'altra  a  Lodovico  Fo- 
gliani  marchese  di  Pellegrino;  di  Bernardina  ,  di  Camilla,  di 
Giovanna  non  si  conserva  altro  che  il  nome;  Maddalena  fu 
maritata  a  Francesco  Bernardino  Visconti;  Veronica  ad  Achille 
Torelli  conte  di  Guastalla,  questa  mori  nel  1523  un  anno  dopo 
l'assassinio  del  marito;  e  Margherita  monaca  nel  convento  di 
S.  Maria  della  Nunziata  in  Parma,  la  quale  è  chiamata   lega- 
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tarla  per  mille  ducaci  d'  oro  nel  testamento  del  padre:  i  ma- 
schi Galeaxjp,  Cristoforo,  Ottaviano,  Girolamo,  Antonio  Maria 
e  Nicola,  alla  morte  del  genitore  presero  a  governare  in  co- 
mune lo  Stato  di  Busseto  (i). 

Approssimandosi  il  tempo  che  la  Duchessa  Bianca  sorella 
al  Duca  Giov.  Galea^^o  Sforma ,  doveva  partire  peir  andar  mo- 
glie al  principe  Giovanni  Corvino  figlio  al  Re  d*  Ungheria,  il 
Duca  allestiva    una    nobile  scorta    d' accompagnamento ,  e  con 

iU9  lettera  dei  3  marzo   1489  delegava  fra  i  primi  a  farne  parte  il 
marchese  Girolamo,  Vescovo  di  Novara  {2). 

Ancora  dal  ricco  Archivio  di  Milano  abbiamo  notizia,  come 
lamentandosi  in  quel  tempo  che  i  malfattori  dello  Stato ,  una 
volta  avessero  commesso  un  delitto,  trovavano  pronto  e  sicuro 
asilo  nelle  terre  dei  Pallavicino  ;  per  ciò  togliere  il  Duca  si 
rivolgeva  loro  con  lettera  in  data  del  1°  giugno  (j),  ricor- 
dando ,  come  il  castigo  dei  cattivi  assicurava  il  vivere  civile 
dei  buoni,  cosi  ne  dimandava  l'estradizione,  promettendo 
reciprocanza.  —  Da  altre  missive  si  comprende ,  che  appa- 
recchi di  grande  spesa  facendosi  per  le  nozze  di  Lodovico 
il  Moro  con  Beatrice  d'Este,  il  nipote  Duca  Giov.  Galeazzo 
trovava  che  le  sue  tappezzerie  non  erano  sufficienti  a  tanta 
festività,  perciò  ricorreva  alla  marchesa  Catterina,  chiedendo  in 
prestito  tutti  i  suoi  fornimenti  di  camera  e  le  altre  tappezzerie, 
e  cosi  ci  lasciava  documento  della  ricchezza  Pallavicino;  dfe 
poteva  venire  in  aiuto  per  magnificenza  di  arredi  alla  splen- 
dida Corte  di  Milano  (4). 

uno       È  del  15  marzo  1490  una  lettera  della  vedova  marchesa  Ca/- 
terina  diretta  a  suo  fratello  Carlo  Fieschi  (5),  che  esule  da  Gc- 

(i)  LiTTA,  op.  cit.  tav.  XXI. 

(2)  Si  ved«  nel  voi.  IH.  G^c.  V.  LXXXIV,  pag.  96. 

(3)  Simile.  N.  LXXXV.  pag.  97. 

(4)  Simile,  N.  LXXXVII.  pag.  99.  —  Intorno  alla  magnificenza  degli  ap- 
parecchi per  queste  nozze,  che  dovevano  sempre  meglio  stringere  l' alleanza 
fra  gli  Sforza  e  gli  Estensi  si  veda  una  Memoria  del  conte  Giulio  Porro 
Larabcrtenglii  nell'Arch.  Storico  Lombardo  del  1882  a  pag.  48]. 

(5)  Simile.  N.  LXXXVI,  pag.  98.  r.  ' 
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nova  viveva  alla  Corte  degli  Sforza,  nella  quale  cerca  consigli 
sul  testamento  del  marito,  mentre  i  suoi  figli  la  tribolavano 
in  causa  della  paterna  eredità  ,  vertenze  che  pare  cessassero 
dopo  qualche  anno  per  un  atto  arbitramentale  del  notaro 
Giov.  Giacomo  Cazzaniga  del  24  gennaio  1493.  —  Un'  altra  um 
lettera  del  31  marzo  1490  (i)  scopre  come  non  si  vivesse  in 
amicizia  fra  i  Signori  di  Busseto  e  il  march.  Bonifazio  di  So- 
ragna,  che  armati  alcuni  uomini  avrebbe  fatto  ammazzare  uno 
di  Busseto  e  depredati  parecchi  buoi,  per  il  che  interpostosi  il 
Duca  di  Milano,  questi  ordinava  al  march.  Bonifazio  di  resti- 
tuire il  mal  tolto,  e  cessare  dalle  violenti  sue  azioni. 

Nell'ultimo  capitolo  ebbi  a  dire  dei  buoni  rapporti  di  vici- 
nato, che  passavano  tra  i  Pallavicino  ed  il  Comune  di  Borgo 
San  Donnino;  ma  cosi  non  andò  la  bisogna  per  molto  tempo, 
che  nel  22  febbraio  (1493)  troviamo  i  Borghigiani  costretti  ad 
implorare  protezione  da  Lodovico  il  Moro  contro  i  soprusi  con- 
tìnui dei  confinanti  Signori ,  e  fra  questi  è  fatta  memoria  dei 
Pallavicino  di  Busseto,  di  Ottaviano  pel  castello  di  Costamez- 
zana,  del  Vescovo  Carlo  per  la  Castellina,  di  Orlando  il  gobbo 
per  Bargone. 

Ancora  il  Pincolini  ne'  suoi  manoscritti  ricorda ,  che  ai  25 
gennaio  1494  i  fratelli  Pallavicino  di  Busseto  convenissero  di  km 
ripartire  i  loro  domini ,  e  ciò  facessero  con  istrumento  di 
Gio.  Andrea  Zanoii  Cremonese;  ma  dalle  investiture  del  1495, 
rilasciate  loro  dal  Moro,  risulterebbe  ancora  la  comunella  dello 
Stato,  per  cui  si  dovrebbe  credere  che  quella  partizione  altro 
non  sia  stata,  che  una  demarcazione  di  quanto  poteva  spettare  a 
ciascuno  di  loro. 

Neil' 8  luglio  dello  stesso  anno  moriva  il  marchese  Nicola, 
e  nel  suo  testamento  (23  giugno)  lasciava  memoria  dei  pii  sen- 
timenti, di  cui  era  inspirato  col  beneficare  la  vedova  madre,  i 
fratelli,  sorelle  e  i  poveri  del  suo  Castello,  e  sopra  gli  altri 
ricordandosi  dei  Frati  Minori;  instituiva  poi  un  legato  per  l'e- 


(l)  Arch.  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  voi.  CLXXV.  fog.  249. 


270 


CAPITOLO      XIX. 


MS-, 


Il  <'. 


1  I'j7 


rezione  di  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
che  aveva  fissata  per  sua  sepoltura. 

Lodovico  il  Moro  traditore  de'  propri  parenti  rovinò  all.i 
fine  si  stesso  e  I'  Italia;  da  Francia  aveva  invitato  l'ambizioso 
Carlo  Vili  per  farsi  assicurare  nell'  usurpazione  del  Ducato  di 
suo  nipote  ;  veramente  capi  presto  il  grave  errore,  ma  non  fu 
più  in  tempo  di  impedirlo.  Cario  una  volta  disceso  in  Italia , 
ne  fiutò  la  conquista,  e  fortunato  negli  eventi,  la  percorse  vin- 
citore da  Torino  a  Napoli  ,  mettendo  lo  spavento  in  tutti  i 
Principi  e  nel  Papa  stesso;  solo  in  Firenze  trovò,  chi  al  pre- 
potente suo  cenno  rispondesse,  sonate  vostre  trombe,  noi  soneremo 
nostre  campane.  —  Fatto  senno  alla  fine  i  Principi  d' Italia  si 
strinsero  in  lega  (^t  marzo  1495),  ed  il  Sire  di  Francia  accorto 
del  pericolo  si  aflFretiava  ricalcare  il  fatto  cammino,  quando 
giunto  a  Fornovo  (6  luglio)  dovette  provare  l'urto  delle  falangi 
italiane ,  e  scampato  a  mala  pena  fuggi  oltre  le  Alpi.  In  que- 
sta battaglia  del  Taro,  celebrata  pel  valore  mostrato  dagli 
Italiani,  si  menzionano  con  onore  i  marchesi  di  Busseto  Ga- 
lea^io  ed  Anioiiio  Maria  Pallavicino ,  quali  condottieri  delle 
squadre  milanesi  nell'esercito  della  Lega. 

Alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  i  fratelli  Pallavicino  sedevano 
influenti  consiglieri  ed  investiti  di  alle  cariche;  Girolamo  fra 
gli  altri  se  ottenne  il  Vescovado  di  Novara  lo  deve  allo  Sforza, 
di  cui  chiamavasi  Consigliere  Ducale. 

Antonio  Maria  governatore  di  Borgo  San  Donnino  fu  nel 
1496  mandato  dal  Duca  ambasciatore  in  Francia,  vuoisi  allo 
scopo  di  scusarlo  presso  Carlo  VIII  per  non  avere  adempito  a 
tutti  i  patti  convenuti  nel  trattalo  di  Asti  (22  ott.  1495J  e  per 
iscongiurare  il  pericolo  di  una  nuova  calata. 

Nel  29  settembre  del  1497  il  marchese  Carlo  vescovo  di 
Lodi  faceva  testamento,  e  lasciava  la  giurisdizione  di  Monti- 
celli al  nipote  Antonio  Maria  di  Busseto  con  obbligo  di  sce- 
gliere fra  i  suoi  figli  maschi  il  successore ,  il  quale  alla  sua 
volta  colla  stessa  norma  doveva  trasmettere  in  perpetuo  quel 
feudo  senza  divisione  (i). 

O)  Si  vedj  nel  voi.  III.  Djcum    N.  XC,  pag.   100. 
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La  stella  intanto  della  famiglia  Sforza  piegava  al  suo  tra- 
monto, e  lo  straniero  che  il  Moro  aveva  altra  volta  chiamato 
in  Italia,  e  poi  aveva  concorso  nella  cacciata,  vi  doveva  ritor- 
nare per  l'estremo  suo  danno  e  per  seppellire  colla  indipen- 
denza italiana,  ogni  grandezza,  ogni  forma  di  libertà. 

Il  Moro  avuta  noti/ia  dell' avanza^-si  di  Lodovico  XII  di  i<w 
Francia,  che  discendente  da  una  Visconti  pretendeva  per  ciò 
al  soglio  Ducale,  chiamò  intorno  a  se  quelli,  che  reputava 
più  fedeli,  ed  assegnava  la  prima  linea  di  difesa  col  castello 
di  Tortona  ad  Antunio  Maria  e  Cristoforo  Pallavicino  ;  i  quali, 
inteso  il  forte  agitarsi  dei  partito  guelfo  soccorso  al  bisogno 
dal  grosso  esercito  francese,  non  esitarono ,  con  quella  fede , 
che  il  proprio  interesse  fu  politica  in  ogni  tempo ,  di  volgere 
le  spalle  alla  cadente  fortuna  degli  Sforza  ,  e  col  dire  di  non 
volere  per  alcuna  condizione  patire  che  agli  occhi  suoi  qutUa  ciuà 
passasse  in  mano  delli  inimici  senza  colpo  ferire,  abbandonarono 
Tortona,  che  in  tal  modo  aperta  al  Re  di  Francia,  questi  potè 
con  tutta  facilità  procedere  fino  a  Milano  ,  da  dove  lo  Sforza 
vistosi  tradito,  tosto  fuggiva,  fidando  la  custodia  delle  Rocche 
a  Bernardino  Corti  ed  a  Filippo  Ficschi,  i  quali  poi  pei  segreti 
maneggi  del  marchese  Antonio  Maria  cedettero  senza  opporre 
resistenza  il  Castello  (2  ott.  1499);  e  le  accumulate  ricchezze 
dello  Sforza  vennero  divise  fra  i  traditori  il  Pallavicino,  il  Coi-ti, 
il  Fieschi  e  il  Visconti. 

Galea^-o  Pallavicino,  al  quale  era  stata  consegnata  la  guardia 
del  Po  con  Piacenza,  segui  l'esempio  dei  fratelli,  dichi.irandosi 
per  Francia  contro  lo  Sforza.  —  Cosi  col  soccorso  dei  tradi- 
tori Lodovico  XII  riesciva  padrone  dello  Stato  di  Milano  e  di 
Genova,  e  l'Italia  per  opera  de'  suoi  figli  veniva  aperta  alle 
straniere  invasioni,  che  per  secoli  poi  dovevano  tiranneggiarla 
e  ridurla  alla  peggiore  condizione. 

Il  Re  di  Francia  per  meglio  interessare  alle  sue  sorti  quei 
Signorotti,  che  gli  avevano  prestata  la  vittoria  ,  non  tardò  a 
compensarli.  —  Donava  il  march.  Antonio  Maria  del  feudo  di 
Cassano  d'Adda  colla  nomina  di  Commissario  dell'.\dJa  e  Ca- 
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valiere  di  S.  Michele;  creava  Girolamo  a  Senatore  pel  nuovo 
Senato  da  lui  instituito  in  Milano;  a  Galea:;;{0  col  titolo  di  Ca- 
valiere di  S.  Michele  concedeva  in  feudo  Fontanella,  Soresina, 
Romanengo. 

Con  diploma  poi  del  21  ottobre  (i)  Lodovico  investiva  in 
comune  tutti  i  fratelli  Pallavicino  della  terra  e  feudo  di  Borgo 
San  Donnino  in  compenso  dei  molti,  buoni,  grati  et  comendabili 
servilij...  n'hanno  da  qui  innanti  fatti ,  tanto  nel  fatto  del  con- 
quisto et  reduttione  in  nostre  mani,  et  obcdientia  del  nostro  du- 
cato di  Milano,  che  altramente  in  più  maniera  fanno  et  speramo 
che  faranno;  e  di  quel  feudo  confiscato  alla  Camera  Ducale  di 
Milano  erano  messi  in  possesso  il  14  novembre  a  mezzo  di 
quell'altro  traditore  italiano  il  celebrato  capitano  Gian  Giacomo 
Trivulzio.  —  Il  Pincolini  (2)  ci  conserva  alcuni  capitoli ,  che 
nel  26  die.  quel  Comune  concludeva  coi  Marchesi  di  Busseto, 
e  pei  quali  i  Pallavicino  si  obbligavano  di  proteggere  e  difen- 
dere il  Borgo  e  sue  pertinenze,  di  reggere  bene  e  pacificamente, 
di  avvantaggiarne  i  diritti ,  di  far  restituire  al  Comune  stesso 
quanto  ingiustamente  era  stato  tolto,  di  tener  sempre  separata 
la  giurisdizione  di  Borgo  da  quella  di  Parma ,  di  provvedere 
a  loro  spese  alla  manutenzione  ed  armamento  sia  d'uomini  che 
d'armi  delie  rocche  e  fortilizi  minori,  di  rispettare  i  trattati  fra 
Borgo  e  Parma  in  riguardo  alle  biade ,  e  ad  altri  prodotti ,  di 
impedire  si  conferissero  benefizi  ecclesiastici  a  persone  non  di- 
moranti nel  territorio  di  San  Donnino,  di  non  accettare  a  Po- 
desti  di  questa  terra  chiunque  fosse  di  Parma. 

Nell'agosto  del  1502  con  diploma  di  Pavia  (3)  fu  rinnovata 
l'investitura  del  1499,  e  con  maggiore  chiarezza  vi  si  comprese 
il  feudo  di  Borgo  San  Donnino,  mentre  nel  primo  diploma  la 
dizione  aveva  lasciato  qualche  dubbio ,  con  obbligo  però  nei 
fratelli  Pallavicino  e  loro  discendenti  di  affittare  il  dazio  delle 


(i)  Si  veda  voi.  HI,  Docum.  N.  XCIII,  pag.  102. 

(2)  Pezzana,  Si.  di  Parma,  voi.  V,  pag.  399. 

(3)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  XCIV,  pag.  ioa. 
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mercanzie  di  quel  feudo  a  Piacenza  per  l'importo  di  1200  lire 
imperiali  moneta  di  Milano  (i). 

Cinque  giorni  dopo  la  prima  investitura  {26  ott.  1499)  i  fra- 
telli Pallavicino  si  presentavano  nel  castello  di  Milano  a  pre- 
stare con  solenne  pompa  e  vergogna  italiana  atto  di  fedeltà  a 
Ludovico  XII  di  Francia;  in  Milano  ove  fu  fatta  a  quel  Re 
splendidissima  accoglienza,  e  dove  erano  venuti  ad  ossequiarlo 
^i  amÙasciatori  di  Venezia ,  di  Firenze,  di  Siena ,  di  Pisa ,  di 
Alessandro  VI,  di  Giovanni  Bentivoglio. 


(i)  PocciALi,  St.  di  PiéctHia,  voi.  Vili,  pag.  170. 
Seietti.  MtmorU  di  Busulo.  Voi.  I. 
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seto  (i).  —  Giustiniano  fu  dotto  nelle  leggi  e  dottore  colle»^ 
giale  di  Cremona,  consigliere  di  Stato  di  Lionello  marchese  dì  j 
Ferrara  e  per  questi  andò  più  volte  ambasciatore  a  diversi 
Principi;  nel  1457  era  Podestà  in  Bussato,  tenne  la  Presidenza 
del  Senato  di  Unniade  Re  d'Ungheria  nel  1484,  e  mori  un 
anno  dopo  a  Belgrado. 

Da  Marc'  Antonio  discende  propriamente  il  ramo  Bussetano , 
che  si  mantenne  sino  ai  giorni  nostri;  di  Marc'Antonio  fu  ni- 
pote Lodovico  V  istoriografo  di  Cremonj.  Tacendo  però  di  co- 
loro, che  per  ragione  di  nascita  spettano  alta  prima  patria,  ri- 
corderò come  nelle  carte  del  Comune  di  Busseto  si  incontrano 
nel  corso  di  tre  secoli  meglio  di  dieci  Decurioni  appartenenti 
a  tale  casato,  cioè  un  Nicoli  nel  1529,  un  Borsio  nel  1541  , 
Boni/orto  nel  1568,  un  altro  Nicolò  nello  stesso  anno  i^6S,  Ot- 
tavio nel  1616,  Giacomo  nel  1636,  un  terzo  Nicolò  nel  1640  e 
suo  figlio  Gio.  Felice  che  fu  anche  capitano  nel  1678,  un  Mar- 
c'Antonio  anziano  nel  1^88,  Fenan^io  nel  1733,  e  suo  figlio 
Gio.  Francesco.  —  Alcuni  furono  Dottori  Collegiali,  altri  si  di- 
stinsero nelle  armi. 

Questa  famiglia  inscritta  da  prima  fra  le  nobili  di  Cremona, 
come  tale  va  pure  registrata  nel  libro  Delie  Angustie  di  Bus- 
seto (2), 


Di  non  piccola  fama  alla  nostra  CittA  torna  il  nome  di  Ste- 
La  famiglia  dei  Dolcino ,  che   che  ne  di- 
cano alcuni  scrittori,  appartiene  alla  terra  di  Busseto  ;  i  registri 


StefaDO 

i4(»-°i'5M«  fano  Dolcino  (3) 


(0  Oklandi,  op.  cit.  —  BoNAFEDE  ViTALi  )anìore,  A IbiTO  gtncaìogico  dilla 
famiglia  Caviltlli,  ms.  in  copia  nelle  mie  collezioni.  —  Giuseppe  Gavitelli, 
Albero  dei  Caviltlli,  ms.  originale  presso  di  me. 

(2)  Vedasi  l'Albero  genealogico  nel  voi.  Ili,  pag.  228. 

(})  Poggiali,  SI.  della  Leltiralura  Piacentina,  voi.  I.  p.  5.  —  Affò,  Memorie 
dti  Letterati  Parmigiani,  voi.  Ili,  p.  6;,  16;.  —  GiuLlNI,  Si.  di  Milano, 
voi.  XII,  pag.  135.  —  Pietro  Vitali,  Let-.era  intorno  a  Stefano  Dolcino.  — 
Pezzana,  Contimia:^ione  dell'Affò,  voi.  VI,  par.  Il,  pag.  551.  —  L'Arisi,  il 
Picinelli ,  r  Argelati ,  Pompeo  Gasati ,  il  Cerati  ed  altri  scrissero  intorno  al 
Dolcino. 
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battesimali  della  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  ne  fanno  prova 
per  tutto  il  sedicesimo  secolo,  e  se  pei  tempi  anteriori  non  si 
hanno  memorie  dai  registri,  ciò  dipende  dalla  loro  mancanza. 
—  Il  Picinelli  chiama  Milanese  Slc'ftìiio  Dolano  per  il  fatto,  che 
lo  trova  Canonico  in  S.  Maria  della  Scala,  il  Poggiali  io  anno- 
vera fra  i  letterati  Piacentini ,  per  esser  nato  nel  1462  in 
Campiano,  territorio  di  Piacenza;  ma  egli  stesso  narra,  che  la 
nascita  in  quel  luogo  si  deve  solo  al  caso  trovandosi  colà  di 
pass.iggio  ì  suoi  genitori ,  e  lo  chiama  a  diritto  ^lemonese. 
Cremonese  lo  dissero  l'Arisi,  l'Argellati,  il  Giulini,  e  non  al 
tutto  s'ingannarono,  poiché  in  quel  tempo  Busseto  faceva  an- 
cora parte  della  Diocesi  di  Cremona;  l'Affò,  Pietro  Vitali,  ed 
ultimamente  il  Pezzana  non  dubitarono  accertarlo  di  Busseto. 
Giuseppe  Vitali  affermò  di  aver  letto  un  rogito  del  notaio  An- 
tonio Sanvito  del  7  maggio  1501,  nel  quale  per  la  vendita  di 
una  casa  in  Busseto  è  detto,  che  confina  con  quella  di  Dolcia 
e  di  Don  Stefano  Doìcino  suo  figlio;  cosi  in  un  atto  del  notato 
Matteo  Vaghi,  che  si  custodisce  nel  pubblico  archivio  di  Parma 
va  ricordato  Dovi.  SUfanus  Dulcinus...  domus  de  Bitxeto ,  e  lo 
stesso  Giuseppe  Vitali  scriveva  al  Pezzana,  che  il  Dolcino  mo- 
riva in  Busseto  sua  patria,  ove  era  stato  dal  23  die.  1496  in- 
stitnito  Rettore  della  Capellaiiia  di  S.  Antonio  di  Padova  eretta 
in  Castel  Arqnato. 

Risparmio  per  brevitA  ulteriori  citazioni  a  comprovare  la  vera 
patria  del  Dolcino,  accordantisi  omai  tutti  nel  ritenerlo  di  Bus- 
seto; l'Affò  cadde  però  in  errore,  quando  fece  di  Stefano  Dol- 
cino due  persone  chiamandole  il  vecchio  e  il  giovine  ;  qui  poi 
riescirebbe  troppo  lungo  esporre  anche  in  succinto  le  ragioni, 
che  combattono  quell'opinione,  mirabilmente  esposte  nella  Let- 
tera del  prof.  Pietro  Vitali  al  Bibliotecario  Pezzana  (j). 

Sotto  la  guida  di  Niccolò  Luccaro  di  Cremona  il  Dolcino 
s'avviò  ai  primi  studi,  che  continuava  poi  in  Milano  nelle  Scuole 
di  Giorgio  Merula.  —  Nel  i486  fu  nominato  Canonico  in 
S.  Maria  della  Scala  e  poscia  Economo  della  Badia  di  Bernate. 

(i;   l'ir  II'     tip.    Pji.iili    O,    I.S16, 
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Ma  i  suoi  meriti  rifulgono  dagli  scritti  in  prosa  e  in  verso, 
onde  il  Bandello  gli  diceva...  voi  se  in  prosa  scrivete  si  vede  in 
(jitella  lo  spirito  del  padre  dell'  Eloquen:^a  Romana  Cicerone,  si 
beni  lo  immitate  e  rappresentale.  Ma  s;  col  canto ,  e  certa  legge 
di  numeri  i  vostri  mirabili  concetti  cantate  Febo  con  voi  di  pari 
canta  et  i  numerosi  numeri  vi  dona,  ne  mai  vi  abbandona. 

Cultore  delle  greche  e  latine  lettere  concorse  nel  1490  alla 
cittedra  di  umaniiA  in  Milano;  chiaro  fra  i  letterati  del  lempo, 
dediche  di  opere  si  scambiavano  fra  loro  il  Dolcino,  il  Ban- 
dello, Gaspare  Visconti,  Lancino  Corte;  amico  del  Corio,  scri- 
veva per  lui  il  distico,  che  si  legge  sotto  il  ritratto  dello  stesso 
nella  edizione  principe  della  Storia  di  Milano  : 

BERNARDINE    TIBI    INSUBRhS    nEBERE    FATENTUR 
NON    MINUS    AC    MAGNO   ROMA    SUPERBA    TITO. 

Un  elenco  degli  scritti  del  Dolcino  ,  che  ci  intestano  i  suoi 
scudi  storici  e  letterari ,  lo  espongo  nel  volume  dei  docu- 
menti (i). 

Fu  a  Biisseto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ove  mori  il  i^ 
ottobre  1508,  e  lasciò  la  sua  libreria  alla  Biblioteca  dei  Padri 
di  S.  Francesco,  che  appunta  era  ricca  di*  opere  stampate  nel 
quattrocento,  siccome  provenienti  la  maggior  parte  da  Stefano 
Dolcino;  quei  volumi  segnati  da  lui  stesso  col  proprio  nome 
andarono  quasi  tutti  dispersi,  e  que'  pochi  rim.isti  sì  conservano 
nelle  Biblioteche  di  Parma  e  di  Mantova. 


RalTtsIe 

da 
BuiMto 


Scrive  il  Pezzana  (2)  di  un  Raffaele  da  Busselo  all'anno  1466, 
e  lo  ricorda  insieme  al  Vescovo  di  Parma  Gian  Giacomo 
Dalla  Torre,  che  con  Giovanni  Arcimboldi  ed  Angelo  Simo- 
netta in  un  consiglio  secreto  tenuto  dalla  Duchessa  Bianca 
Maria ,  reggente    per  il    figlio ,  deliberavano    di    vendere    una 


(1)  Voi.  III.  Doc.  N.  L!V,  pag.  72. 

(2)  Storia  di  Parmii,  voi.  Ili,  pag.  267.  —  Scarabelli,  op    cit.,  volume  II. 
pag-  395- 


te  del  dazi,  delle  rendite,  imbottature,  concessioni  feudali, 
onde  cosi  sopperire  ai  bisogni  della  Corte  e  al  mantenimento 
dei  Capitani.  Ritengo  poi  che  questo  Raffaele  sia  quello  al  cui 
indirizzo  trovai  una  lettera  Ducale  del  23  agosto  1468  (i),  e 
ne  lessi  una  4econ<fa  (2)  dello  storico  e  segretario  Giovanni 
Simonetta  scritta  ai  9  gennaio  1469  al  Duca  Galeazzo  Maria 
Slbrza,  nella  quale  fra  gli  altri  giudici  in  una  causa  lesit  maje- 
slatis  è  noverato  Raffaele  da  Busseto;  dal  che  si  può  dire  essere 
stato  questo  Raffaele  uomo  di  molto  merito,  se  cariche  di  tale 
importanza  ebbe  a  sostenere.  —  Meglio  di  tutte  interessa  poi 
la  lettera  Ducile  del  15  aprile  1499  (3),  dalla  quale  si  potrebbe 
arguire,  che  il  nostro  Rajfaele  fosse  autore  di  una  cronaca  mi- 
lanese. Ietta  dal  Merula,  e  che  Io  Sforza  pregava  di  prestare 
al  suo  Cancelliere  Tristano  Calco  incaricato  in  quel  tempo  di 
comporre  la  storia  degli  Sforza. 


Va  ricordato  un  Giovanni  Anloiiio  da  Biissflo ,  che  fu  as- 
sunto in  offici  di  molto  conto  fuori  della  terra  nativa  ;  Ret- 
tore (4)  del  Monastero  di  S.  Sisto  in  Pavia  (1^73),  Vicario  (5) 
del  governatore  di  Imola  (1474),  notare  e  famigliare  del  pon- 
tefice Sisto  IV;  sino  dal  1476  viaggiò  per  la  Santa  Sede  a 
negoziare  indulgente,  tanto  era  il  bisogno  di  danaro  per  muover 
guerra  al  Turco,  rovinoso  sistema,  che  tolse  assai  credito 
alla  Chiesa  di  Roma  e  fu  causa  non  ultima  della  Riforma.  — 
Nel  1477  si  trova  il  nostro  Bussetano  collettore  generale  in 
tutto  il  dominio  Ducale  di  Milano  per  la  Santa  Sede ,  e  in 
Parma  qual  Protonotario  Apostolico  (6)  ed  Arciprete  di  S.  Ger- 
m.ino  di  Varcio. 


Gian 

Antooio 

da 


(1)  Si  veJa  nel  voi.  IM,  Doc.  N.  LV,  pag.  74. 

(2)  Nell'Archivio  di  Stato  in  Milano. 

(;)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  XCI,  pag.  100. 

^4)  Arch.  di  Stato  in   Milnno,  Misure  Ducali,  voi.  CXVI,  fog.  85. 

(5)  Si  vcd.T  nel  voi.  MI,  Doc.  N.  I.XIV.  pag.  81. 

(6)  PczZANA,  Si.  ài  Parma,  voi.  IV,  pag.  62. 
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Rovistando  nel  prezioso  Archivio  di  Stato  in  Milano  mi  cad- 
dero sott'occliio  alcune  pergamene,  nelle  quali  si  faceva  cermo 
di  questo  Giovanni  Antonio  da  Busseto;  fra  diverse  in  un  di- 
ploma ,  rilasciato  da  Bona  Visconti  e  Giov.  Galeazzo  Sforza 
dato  in  Milano  ai  7  novembre  1478  per  concessioni  all'  Ab- 
bazia dì  S.  Dionigi  fuori  delle  mura ,  1*  indirizzo  è  a  D.  Gio- 
vanni Antonio  da  Busseto  Protonotario  apostolico,  Commen- 
datario perpetuo  e  priore  della  detta  Abbazia;  scopersi  pure 
con  data  posteriore  dei  16  dicembre  1482  un  rogito  per  (quie- 
tanza di  danaro  rilasciata  dallo  stesso  Giov.  Antonio  da  Busseto 
a  D."  Paolina  da  Osnago. 


oiov  E  qui  tengo  pur  nota  di  certo  Giovanni  Francesco  di  Busseto 

cMoo  fd.  hhatines  francisctis  de  htiselo)  fra  le  persone  che  nel  1477 
ButMta  componevano  il  Consiglio  generale  di  Parma  (i)  e  nella  squa- 
dra Pallavicino;  nome  che  si  ripete  agli  anni  1479,  1482,  148?, 
1487,  1489,  ed  è  lo  stesso  che  si  legge  segnato  qual  testimonio 
all'inventario  dei  beni  della  Cattedrale  di  Parma  ,  redatto  nel 
14  gennaio  1483  ;  questo  Giov.  Francesco  fu  nel  1487  Podestà 
in  Serravallc,  castello  tenuto  dai  Pallavicino  (2). 


oi«ii  L'Affò  nelle  sue  Memorie  dà  Letterali  Parmigiani  (3)  ri- 
Ciirr»ra  cotda  GifJM  Giocomo  Carrara  fra  gli  scrittori  di  medicina  ;  di 
questi  è  fatta  onorevole  menzione  nella  fine  dell'  Anathomia 
di  Giovanni  di  Retham;c  ncW Anatomia  del  Mondino  stampata 
a  Venezia  dai  fratelli  Gregori  nel  1495  si  legge:  Hac  Anathomia 
fnit  emendata  ab  eximio  arlium  et  medicina  doctore  D.  Magistro 
Petro  Andrea  Morsiano  de  Imola  in  almo  studio  Bononia  cyrur- 
giam  legente  coadjitvantibns  magistro  Joaiine  Jacobo  Carraria  de 
Bnxeto  ecc. 

(i)  Pezzana,  5/.  di  Parma,  voi.  IV,  pagg.  6,  24,  26,  )4,  69,  70,  84;  vai,  V. 
pagg.  3,  6,  8,  15. 
(z)  Idem,  ibidem,  voi.  Ili,  pag.  384. 
(})  Voi.  Ili,  pag.  60. 
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Il  Pczziiiia  (i),  parlando  del  Collegio  Medico  di  Parma,  rac- 
conta ai  28  aprile  1499 ,  che  maestro  venisse  nominato  Pier 
Michele  Delfini  dottore  in  arti  e  medicina,  e  che  a  ciò  rogan- 
dosi un  atto  da  Francesco  Pelosi  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Mar- 
tire vi  fossero  presenti  Gio.  Giacomo  Zuccarotto  vicepriore 
del  Collegio,  Francesco  e  Gian  Maria  Garbazzi  fratelli  e  Gian 
Paolo  da  Bnsseto  rappresentanti  il  Collegio. 


r.ltn 

Piolo 

da 

Basse 'o 


Al  cadere  dell'  antica  grandezza  romana  ,  come  cadde  ogni 
vita  civile,  precipitò  nel  fango  anche  l'arte  della  drammatica, 
che  solo  si  studia%'a  rappresentare  scene  immorali  ed  orgie 
spettacolose;  fu  il  Cristianesimo  che ,  inorridito ,  pensò  por 
freno  a  cotanto  eccitamento  al  mal  costume ,  introducendo 
le  sacre  rappresentazioni  ;  e  fino  da  remoti  tempi  cristiane  con- 
fraternite giravano  a  recitare  in  greco  od  ii  latino  certi  dia- 
loghi, i  cui  argomenti  erano  tratti  dalla  Bibbia,  dalle  vecchie 
leggende,  dalle  vite  dei  Santi.  —  La  commedia  italiana  ebbe 
essa  pure  principio  in  cotal  modo  e  propriamente  la  sua  origine 
data  dal  secolo  XV.  —  Il  Poliziano  fu  da  molti  vantato  fra  i 
primi  iniziatori  del  dramma  col  suo  Orfeo  in  volgare  ;  a  lui 
contemporaneo  va  menzionato  Tibur^io  Sacco  di  Busseto,  frate  Tibunio 
di  S-  Domenico,  che  scriveva  una  tragedia  intitolata  Sosanna, 
la  maggior  parte  in  ottava  rima ,  metro  generalmente  in 
uso  nelle  sacre  rappresent.izioni ,  interrotta  da  versi  in  varia 
struttura  per  l' incertezza  di  una  forma  letteraria ,  di  cui  non 
erano  ancora  fissate  le  regole.  Di  questa  tragedia  in  cinque 
atti  fecero  menzione  molti  scrittori  (2),   e  si  hanno  due  edi- 

(l)  St.  di  Panna,  voi.  V,  pagg.  400,  440. 

(a)  Affò,  Diiioaario  prtceltivo  ecc.,  p.  }J4.  —  Affò,  Memorie  dei  Ltlte- 
rali  Parmigiani,  voi.  HI,  p.  196.  —  Orlandi,  op.  cit.,  voi.  IV.  —  Pezzan'a. 
Mtm.  iti  Ltlttrali  Parmigiani,  voi.  VI,  pjg.  426.  —  Crescimbeni,  Commen- 
IxitI,  voi.  III.  —  Il  Zeno  nel  suo  Catalogo,  1'  Allacci  nella  Drammaturgia, 
té  altri. 
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zioni,  oggi  rese  assai  rare:  la  prima  è  di  Venezia  pei  fratelli 
Bindoni  del  1524,  la  seconda  ricordata  dal  Pezzana  ò  di 
Brescia  coi  tipi  di  Damiano  Turlìni  del   1537. 

Busseto  può  quindi  vantare  di  essere  stata  culla  di  uno  fra  i 
primi,  che  in  lingua  italiana  tentassero  di  introdurre  uti  nuovo 
genere  di  composizione,  la  drammatica. 


Kanilglia 
brURelto 


Sullo  scorcio  del  quattrocento  fioriva  in  Busseto  un'  illustre 
lamiglia  di  nome  Brunello,  e  delle  cui  pie  opere  tengo  docu- 
mento in  rarissimi  fogli  a  stampa;  fra  questi  in  uno  dei  26 
aprile  1481  il  Commissario  Pontificio  Avansi  rilasciava  da 
Bargone  a  Galeazzo  Brunello,  a  dunna  Cristina  sua  moglie  ed 
a  tutta  la  loro  famiglia  assolutoria  di  tutti  i  peccati  riserbati 
alla  Sede  Apostolica,  e  come  di  pratica  pei  difensori  della  cat- 
tolica religione  contro  i  Turchi.  In  una  seconda  lettera  data 
da  Busseto  ai  io  gennaio  1497  i  Commissari  Apostolici  Do- 
menico da  Lovate,  e  frate  Bernardino  Cocca  concedevano  in- 
dulgenze ai  nobili  Carlo  Brunello,  alla  madre  sua  Cristina,  a 
Giov.  Agostino  ed  a  Francesco  in  merito  della  loro  protezione 
all'ospedale  ,  e  per  la  cariti  in  soccorrere  i  figli  esposti  e  le 
zitelle  povere  da  marito;  in  altri  fogli  del  1505  e  del  ij^o 
trovo  i  nomi  di  una  terza  discendenza  Brunello  inscritti  nella 
confraternita  dell'Ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassio  di  Roma. 


Paniglif 
•  Tulli. 


All'infaticabile  e  diligente  ricercatore  delle  patrie  cose,  a 
ijuonafede  Vitali  iuniore,  che  ci  lasciò  le  genealogie  di  molte 
fra  le  patrizie  famiglie  Bussetane ,  è  merito ,  se  qui  ne  posso 
ricordare  alcune. 

Il  Vitali  parlando  delle  famiglie  Cawpiovi  e  Tm^;^(,  mette  a 
capostipite  della  prima  un  Francesco,  che  dice  morto  avanti  il 
1422,  ed  un  Donnino  a  capo  di  quella  dei  Tuzzi;  famiglie  che 
si  confusero  in  una  verso  la  metà  del  quattrocento  pel  matri- 
monio di  Antonio  Campioni  con  Caterina  Tti^x',  figlia  del  dottor 
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Niccolò 
TuisL 


Domenico,  ereditiera  ed  ultima  di  sua  famiglia;  Fabio  Campioni 
anziano  della  Comunità  fu  il  primo  che  nel  1579  si  chiamasse 
Campioni-Tucci  (i). 

Nel  libro  delle  Angustie  del  Comune  di  Busseto  si  trovavano 
annoverate  fra  le  famiglie  nobili,  e  moltissimi  dei  loro  membri 
tennero  onorevoli  cariche. 

Dei  Tuzzi  avvi  un  Niccolò  ,  che  rimaso  vedovo  si  fece  sa- 
cerdote, sali  al  Rettorato  e  fu  il  primo  Preposto  delia  Colle- 
giata di  San  Bartolomeo  (1450);  di  lui  è  pronipote  Gian  Frati-  oim 
Cesco  figlio  del  medico  Domenico  e  d;  Giovanna  Vitali  (2),  che,  tKÌS**"* 
orfano  del  padre ,  andò  a  studiar  medicina  in  Bologna ,  dove 
laureato  nel  1499  leggeva  con  plauso  una  latina  orazione  in- 
torno all'astronomia,  edita  dal  Giustiniano  nei  5  giugno  col  ti- 
tolo :  Oratio.  Inventio'  Astronomiae  et  per  quos  ad  nos  pervenerit, 
recollecta  hinc  inde  per  Joannem  Franciscum  de  Tuciis  de  Buxeto 
artium  et  medicinae  scholarem  habitaque  publice  in  felici  gymnasio 
Bononiensi  dum  repeleret  in  Astronomiam...  In  questo  rarissimo 
opuscolo  è  tessuta  la  lode  dell'astrologia,  siccome  quella  che 
godeva  in  allora  la  protezione  dei  Principi.  —  Di  ritorno  in 
patria  si  ammogliava  colla  cremonese  Ippolita  Ala ,  e  in  età 
ancor  giovane  moriva  nel  1505  troncando  in  un  subito  le  spe- 
ranze, che  eransi  concepite  sul  forte  suo  ingegno. 

Di  Dario  Tuni   vivente    nel   sec.  XVI    parla    il  Cerati  (3),  n»"? 
quale  autore  di  alcune  poesie  pubblicate  nel   IX  volume  delle 
Rime  edite  da  Vincenzo  Conti  in  Cremona  nel  1560. 

Dei  Campioni  coll'aggiunta  di  Tuzzi  o  Tuci  se  ne  trovano 
diversi  fra  gli  Anziani  di  Busseto;  alcuni  vestirono  l'abito  mo- 
nacale, giusta  la  mistica  tendenza  dei  tempi  e  l'uso  delle  no- 
bili famiglie:  avvi  un  Ottaviano  padre  nei  Minoriti,  Definitore  oitaviano 

''  •  '  Campioni 

e  Visitatore  delle   Provincie   di  Corsica  e   Monferrato ,  morto     ''''"•' 
nel  1763. 

(i;  Si  veda  nel  voi.  Ili  la  genealogia  della  famiglia  Campioni-Tucì  a  pa- 
gina 332. 

(2)  Affò,  Mem.  iti  Letterati  Parmigiani,  voi.  Ili,  p.  60.  —  Pezzana,  Con- 
tinuaxion*  ecc.,  voi.  VI,  p.  347, 

(})  Versi  in  morte  del  Ghirardelli,  p.  4. 
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Le  memorie  intorno  a  questa  famiglia  cessano  sullo  scorcio 
del  secolo  passato. 


Pimivlia 
CarnfHni. 


Il  Vitali  ci  lasciò  pure  ricordi  del  casato  dei  Carajfmi  (i), 
siccome  spettanti  a  Busseto ,  poiché  di  un  Laxj^aro  si  trova 
cenno,  che  qui  vivesse  nel  1490;  nel  XV'I  secolo  però  i  suoi 
nipoti  andarono  altrove,  e  si  annoverano  fra  i  cittadini  di  Parma 
e  di  Cremona,  segnati  in  quelle  nobili  famiglie. 

Tennero  i  Caraffiiii  eminenti  cariche  nelle  diverse  terre  di 
loro  residenza;  diedero  alla  patria  chiari  giureconsulti  e  valo- 
rosi soldati;  ma  chi  più  d'ogni  altro  illustra  questa  schiatta 
è  un  La^xflro  ,  figlio  di  Gio.  Maria,  ricordato  in  Cremona  nel 
1620,  che  fu  da  Gregorio  XV  nel  1622  innalzato  a  Vescovo 
di  Melfi,  e  quattro  anni  dopo  da  Urbano  Vili  alla  cattedra  di 
Como,  succedendo  al  fanatico  persecutore  d'eretici  Desiderio 
Scaglia.  Il  nome  di  Lazzaro  Caraffini  è  nella  serie  dei  Vescovi 
Coraensi  ineritamente  ricordato  sia  per  la  sua  modestia,  che 
boniA  e  sapere;  compilò  il  Catalogo  dei  Vescovi,  che  lo  pre- 
cedettero in  quella  sede,  documentandolo  di  diplomi  e  decreti  (2), 
ordinò  l'Archivio  Vescovile,  e  studioso  delle  cose  antiche  rac- 
colse lapidi,  scolture,  ornando  l'atrio  e  il  giardino  del  suo  pa- 
lazzo, morì  nel  166^  dopo  59  anni  di  vescovado.  —  Se  questi, 
nato  fuori  di  Busseto  ,  a  pieno  diritto  non  lo  si  può  collocare 
fra  i  nostri  illustri,  resta  però  sempre  il  fatto,  eh' ci  discenda 
da  una  famiglia  di  Busseto,  estinta  in  Cremona  verso  la 
line  del  seicento. 


Famiglia 
Cic«tli 


Dirò  qui  dei  Cipelli  ricordati  fra  coloro ,  che  apportarono 
molto  lustro  e  decoro  al  nome  della  nostra  città.  —  Sulla  fine 
del  XV  secolo  erano  rimasti  di  questa  famiglia  due  soli  fra- 
telli, che  si  chiamavano  Gtnesio  e  Lodovico,  il  primo  dei  quali 

(1)  Si  veda  la  genealogia  nel  voi.  Iti,  p.ig.  3;6. 

(2)  \nist,  Cremona  /i/inifj,  voi.  Ili,  p.  216.  —  Isidoro  Bianchi,  Marmi  Cre- 
monesi, p.   102.  —  C.  CiNTU,  Storia  di  Como  e  sua  Diocesi,  voi.  II,  p.    146 
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ebbe  a.  figli  Francesco-Bernardino,  Antonio  e  Pietro,  il  secondo 
ebbe  Benedetto,  Bartolomeo  ed  Angelo. 

Bartolomeo  secondogenito  di    Lodovico    fu    dottore  in  leggi,  toiomrò 
adoperato  dalla  Santa  Sede  in  molte    missioni    tanto  in    Italia 
che  fuori ,  Auditore  e  Datario  del  cardinale  Girolamo  Varalio, 
Legato  in  Lombardia    di   papa  Giulio  III    presso  Enrico  re  di 
Francia.  —  Suo  fratello  Angelo  fu  innalzato   nel  1553  a  Conte  *"«"'• 
Palatino,  del  qual  titolo  ottenne  l'onore  anche  suo  figlio  Lam-    l»""- 

'  °  pidio. 

pidio  nel   r  562. 

Il  Vitali  ci  assicura,  che  il  primogenito  di  Genesio,  Francesco-  vna- 
Bernardino,  nascesse  in  Busserò  nel  1481,  e  che  latinamente  si  B»r- 
soleva  chiamare  Cipellario  ;  studiò  lettere  in  Cremona  alla 
scuola  di  Niccolò  Lucaro,  si  distinse  fra  i  migliori  suoi  al- 
lievi per  robusto  ingegno  ,  varia  dottrina ,  e  si  trovò  in  breve 
capace  a  trattare  con  modo  ornato  e  facondia  dissertazioni 
letterarie  (i).  —  Nel  1497  veniva  dal  Comune  dì  Cre- 
mona nominato  maestro  di  belle  lettere ,  e  nell'  esercizio  di 
questa  nobile  professione  lo  si  trova  circa  il  1502  in  Piacenza, 
ove  nel  1507  correggeva  ed  annotava  il  poema  di  Lucrezio 
De  rerum  natura,  premettendovi  alcuni  suoi  versi  in  buon  la- 
tino; qui  stette  diciotto  anni  dando  pubbliche  e  private  lezioni, 
e  in  un  viaggio  ,  che  allora  itcc  a  Pavia  ,  fu  salvo  nella  vita 
da  Ottaviano  Landi ,  che  lo  ricorda  con  animo  grato  nel  suo 
poema  Sant'  Antonino,  poema  che  stampò  nel  1520  a  Milano, 
molto  lodato  dai  contemporanei,  ma  non  cosi  dal  Pog- 
giali, che  lo  giudica  alquanto  bizzarro  e  pieno  di  favole  rispetto 
alla  storia.  —  Questo  lavoro  aveva  destato  nei  Piacentini  tale 
entusiasmo ,  che  mandarono  a  Milano  alcuni  messi  a!  Cipelli 
pregandolo  volesse  ritornare  fra  loro,  ed  egli  accolto  l'invito, 


(1)  Arisi,  Crem.  Lttt.,  voi.  I,  p.  }86  —  Campi,  5/.  della  Chiesa  Piacentina, 
voU  II,  p.  197.  —  Gavitelli.  Amt.  Crem  ,  p.  22 j.  —  Poggiali,  St.  di  Pia- 
cenza, voi.  I,  p.  516;  voi.  II,  p.  42,  210.  —  T1RAB0SCHI,  Si.  della  letteratura 
ititi  na,  voi.  VI,  par.  Ili,  pag.  541.  —  Orlandi,  op.  cit.  —  Arró,  Mem.  dei 
Letterati  Parmigiani,  voi.  Ili,  p.  356;  voi.  IV.  p.  52.  —  Pezzana,  Continua- 
zione delle  sleise  Memorie,  voi.  VI,  p.  448,   510. 
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AntoniD. 


reduce  in  Piacenza  dedicava  a  quel  Comune  nel  1527  le  sue 
hlituiioni  Grammaticali,  continuando  a  dare  pubbliche  lezioni. 

Di  lui  si  ha  memoria  fino  all'anno  ijn»  ed  il  lettore  potrà 
nell'elenco  de'  suoi  scritti  conoscerne  la  varietà  (i).  —  La 
sua  morte  fu  pianta  in  prosa  e  in  versi  ;  il  conte  Costanzo 
Laudi  scriveva  per  esso  diversi  epigrammi ,  lo  celebrava  il 
canonico  Campi ,  Federico  Scotti  stampava  :  Bernardinus  Ci- 
pellus  Grammaliccs,  Poetices  ,  Rhctorices  ,  Dialcctices  ,  Arithmeti- 
ccsqnc  et  Geometriae  etiani  scientiae  gloria  praeslitit  ;  il  Tiraboschi, 
nella  sua  Lttteratttra  Italiana  non  dubitò  annoverarlo  fra  i  ce- 
lebri grammatici  di  quella  età. 

Benedetto  Citelli,  figlio  a  Lodovico,  cugino  di  Bernardino,  e 
pure  degno  di  memoria.  —  Chierico  da  prima,  studiò  nello 
stesso  tempo  giurisprudenza,  fu  vicario-generale  del  Vescovo 
di  Cremona  Nicolò  Sfondrato  ;  salito  questi  al  pontificato  sotto 
nome  di  Gregorio  XIV,  diede  il  titolo  di  cavaliere  a  Benedetto, 
che  svestito  l'abito  clericale  prese  in  moglie  certa  Margherita..., 
e  alla  morte  di  questa  passò  in  seconde  nozze  con  Isabella  dei 
Ruferì  ;  non  ebbe  figli;  nel  1556  fu  nominato  Podest.\  di  Bo- 
logna e  Preside  di  quella  Rota;  dal  Duca  di  Ferrara  Ercole  II 
d'Estc  designato  a  suo  Consigliere  di  giustizia  (1559):  mori  in 
quella  citt.i  nel  1562.  —  Di  Benedetto  si  legge  a  stampa  una 
allegazione  nelle  Decisione!  selectae  Almac  Rotac  Bononiensis.  Bo- 
noniac  aptid  heredes  Joan.  Rossii,  1616. 

Della  famiglia  Cipclli  si  mantenne  un  solo  ramo  discendente 
da  Antonio  tr.islocatosi  in  Cortemaggiore,  ove  i  Cipelli  torna- 
rono sempre  di  nobile  ornamento. 


Paaiigllit 
Majivacoa. 


Altra  notabile  famiglia  è  quella  dei  Majavacca.  —  Fino 
dal  XIV  secolo  i  Majavacca  godevano  in  Parma  di  molta  stima; 
un  Giov,xnello  compilava  nel  1320  il  Libro  dei  Sindaci  di  Parma; 
un  M-ajavacca  dei  Majavacca  nel  1330  e  .annoverato  fra  i  più 
chiari  giureconsulti ,  e   giudice  di  tutte  le  cause  del  fòro    Par- 

(I)  Si  veda  voi.  III.  Docum.  N.  LXXV,  pag.  89. 
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mense  (i).  —  Nel  Consiglio  del  1347  per  la  riammissione  in 
patria  dei  cittadini  stati  banditi  in  seguito  alle  civili  discordie 
dei  guelfi  e  ghibellini  si  incontrano  a  giudici  diversi  membri  di 
questa  famiglia ,  che  per  tutto  il  quattrocento  diede  Anziani 
alla  Comunità. 

Sulla  fine  di  quel  secolo  comincia  ad  apparire  il  nome  dei 
Majavtìccn  negli  atti  civili  di  Busseto,  che  nel  cinquecento  di- 
vennero Bussetani ,  sebbene  ora  in  Busseto  ed  ora  in  Parma 
abitassero;  ed  è  con  Martino  Majavacca  nel  163 1,  che  fissarono 
l'ordinario  domicilio  in  Busseto. 

E  qui  di  nuovo  mi  protesto  debitore  delle  particolari  notizie 
intomo  a  questa  famiglia  al  più  volte  lodato  Buonafede  Vi- 
tali (2),  che  faticò  su  vecchie  carte  per  costruirne  la  genealogia, 
ed  è  il  Vitali,  che  ci  assicura,  raccontando  di  un  Antonio  Ma~ 
javacca  proprietario  di  moltissimi  stabili  nel  nostro  territorio, 
èssere  questa  famiglia  Bussetana  sino  dallo  scorcio  del  XV  se- 
colo ;  dì  Antonio  vuoisi  tìglio  Gian  Martino  (j),  che  l'Affò,  il 
Vitali,  il  Pezzana  unanimi  dissero  di  Busseto,  Dottore  nelle 
leggi  e  del  Collegio  di  Parma  nel  ijoj,  Propodestà  dello  stesso 
comune  nel  ijir,  da  quella  città  mandato  Ambasciatore  in  Mi- 
lano con  Girolamo  Borra  nel  1516;  eletto  Vice-Kcferendario 
nel  1519,  Cavaliere  nel  1520,  ai  4  aprile  del  1524  Uditore  e 
Luogotenente  del  Governatore  di  Parma,  Anziano  della  Comu- 
nità nel  1525.  TI  quale,  sebbene  distratto  nelle  molte  pubbliche 
cariche,  seppe  occuparsi  ancora  di  belle  lettere;  di  lui  si  legge 
un  epigramma  latino  nelle  Collcltanee  in  morte  di  Serafino 
Dall'Aquila,  edite  in  Bologna  per  Caligola  Bazaliero  nel  1504; 
il  Giovio  nelle  epistole  a  Lelio  Torelli  fa  bella  menzione  del 
nostro  giurisperito,  siccome  quegli  al  cui  giudizio  aveva  sot- 
toposta la  sua  Istoria.  —  Avanti  morire  si  fece  erigere  una 
lapide  in  Duomo  col  seguente  epitaffio  : 

(1)  Si  veda  la  genealogia  nel  voi.  Ili,  pag.  2)8. 

(2)  Buonafede  Vitali,  Jun.,  Gtnealogia  islorieo-criiico-lurale  della  famiglia 
Majavacca  di  Bussilo,  e  prove  di  sua  Nobiltà,  ms.  in  copi.i  presso  di  me. 

(3)  Affò,  Mem.  dei  Lelt.  P.irmig  ,  voi.  Ili,  pag.  180.  -  Peì/.ana,  ("o»r/i- 
Humione  ecc.,  voi.  VI,  p.  425.  Ne  parlarono  il   Giovio,  il  Vaglii.  il  Picco. 


Gian 
llAliinA 
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JO.    M.KETIVUS.    MAJAVACCA 

lU.   DOCTOR.    ET    EQUES.    NOLENS 

DISCRETIOKI.   HERhOUM.   STARE 

VIVENS.   POSUIT 

MDXX. 

Non  ha  qui  fine  l'illustre  schiera  dei  Majavacca  ,  e  se  pro- 
priamente spetterebbe  il  dire  a  tempo  più  tardo,  pure  pensai, 
come  feci  per  altre  famiglie  ,  di  raccoglierli  in  una  sola  locu- 
zione. —  Un  Francesco  (1529)  fu  canonico  nella  Collegiata  di 
S.  Bartolomeo ,  e  i  suoi  cugini  Giovanni  Antonio  e  Cornelio , 
tofMiio  che  vestirono  1'  abito  di  S.  Francesco ,  sono  ricordati  siccome 
famosi  in  teologia  e  nella  sacra  oratoria;  Cornelio  nel  1569  fu 
eletto  a  Ministro  della  Provincia  Bolognese. 

Maggiori  sono  però  i  meriti  di  Gian  Antonio,  che  al  teolo- 
gico sapere  accompagnava  meriti  letterari;  nel  1532  pubblicava 
un  sonetto  contro  Lutero  ,  che  si  legge  innanzi  all'  opera  di 
frate  Giovanni  da  Fano  in  confutazione  delie  eresie  del  Te- 
desco riformatore.  Da  Bologna  tornando  in  patria  fu  eletto  a 
guardiano  di  quel  convento;  predicò  col  titolo  di  oratore  apo- 
stolico alla  presenza  di  Paolo  IV ,  e  tanta  fama  godeva ,  che 
la  Duchessa  Eleonora  di  Toscana  lo  chiamò  a  predicare  in  Fi- 
renze nel  1561,  e  nel  1562  in  Pisa.  Un  anno  dopo  per  la  stessa 
missione  lo  si  trova  in  Parma  ,  ove  fondava  la  Confraternita 
delle  cinque  Piaghe  di  N.  S.  G.  C.  compilandone  i  Capitoli; 
istituì  pure  l'annuale  Orazione  delle  40  Ore  ;  per  il  suo  sapere 
veniva  destinato  a  Reggente  fra  i  quattro  del  Concilio  di  Trento, 
e  da  Pio  V  nominato  Visitatore  generale  dei  conventi  di  sua 
religione  in  Lombardia,  Romagna  e  Marca  di  Venezia;  il  Da 
Erba  (i)  scrive,  che  fu  in  vita  reputato  Santo,  ed  in  Venezia  dove 
mori  e  fu  sepolto,  dal  popolo  e  dal  Serenissimo  Senato  reputato 
Santissimo  ;  il  cardinale  Giovanni  dei  Medici  lo  cognomina  nelle  . 
sue  epistole  P.  G.  Antonio  Bussetti,  e  P,  Bussetto. 

Il  Vitali  neir  accurato    suo  lavoro   ci  ricorda  moltissimi  dei 


(i)  Angelo  da  Erba,  Cronaca  di  Parma,  parte  IV. 
Lelt.  Parmigiani,  voi.  IV,  p.  IJ9. 


Affò  ,  Mem,  iti 
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Majavacca  fra  gli  Anziani  di  Biisseto,  fra  i  Presidenti  dell'an- 
nona ,  delle  pubbliclie  vie ,  delle  pie  amministrazioni  ;  colla 
scorta  delle  vecchie  cronache  Parmigiane ,  di  innumerevoli 
documenti  da  lui  ispezionati,  e  coU'autorità  di  alcuni  giurispe- 
riti, afferma,  che  la  famiglia  dei  Majavacca  fosse  Nobile,  osser- 
vando che  in  tutti  gli  atti  del  XV  secolo  sono  nominati  col 
titolo  di  Dominits ,  e  nel  XVI  di  Magnificui ,  equivalenti  a 
Nobilis ,  che  pure  talvolta  usarono;  nel  XVII  secolo  adope- 
rarono l'aggiunto  di  Discretus,  lllnstris,  Perilliistris ,  significanti 
Nobilis,  e  nel  XVIII  Ilìustrissimus  e  talora  Nobilis. 

Questa  patrizia  famiglia   Bussetana    si  estinse    sui    primi  del 
nostro  secolo. 


Mattrn 


Qui  dirò  di  uno  di  Busserò  famoso  in  guerra,  chiamato 
Matteo.  —  Un  tal  Matteo  cognominato  da  Btisscto  non  va  con-  B"»»'»- 
tuso  coU'altro  Matteo  suo  contemporaneo,  che  sappiamo  della 
famiglia  Marri,  e  dei  quale  dovrò  narrare  in  breve.  Matteo  da 
Bttsselo  fu  capitano  ai  servigi  di  Lodovico  XII  di  Francia,  a  lui 
fu  commesso  dopo  la  battaglia  di  Agnadcllo  (14  maggio  1509) 
di  pigliare  possesso  delle  città  ^'c^ete  di  terraferma  ;  marciò 
trionfante  con  3000  Lanzichenecchi  a  Padova,  a  Treviso  e  per 
tutto  il  Friuli;  ma  fidente  troppo  nella  vittoria,  mentre  cogli 
altri  capitani  di  Francia  senza  previdenza  si  era  abbandonato 
al  riposo,  quei  di  Venezia  improvvisamente  gli  erano  sopra, 
liberavano  Padova  ed  obbligavano  lo  stesso  Matteo  a  pre- 
cipitosa ritirata.  —  Uà  quel  tempo  non  si  ha  di  lui  altra  no- 
tizia fino  all'aprile  del  1524,  nel  guai  anno  lo  si  trova  invece 
al  servizio  di  Francesco  Sforza  per  l'impresa  di  Abbiategrasso, 
che  conquistava  dalle  truppe  Francesi  (i). 


Il  Festasio  ricorda  sui  primi  del   1500  certo  Cristoforo    San-  cuioror» 
vitale  di  Busseto,  uomo  di  buone  lettere  e  negli  umani  negozi     *""' 
s.igacissimo. 

(1)  Grumello,  Cronaca  pagg.  115,  117,  336. 
Seletti.  Mimorie  di  Busseto ,  voi.  I.  1 9 
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Marco 
BuUKio. 


Marco  da  Busseto  (Marcus  de  Buxeto),  cosi  si  firmava  ad  una 
interessante  lettera  pubblicata  dal  come  T.  Dandolo  ne'  suoi 
Ricordi  inediti  di  Girolamo  Moronc  (i).  —  Da  questa  lettera 
appare,  che  esso  Marco  da  Busseto  fosse  in  buoni  rapporti 
con  potenti  Signori  e  forse  collo  stesso  cancelliere  Morone , 
discorrendo  con  piena  cognizione  della  prigionia  di  lui,  della 
taglia  messa  a  riscatto  della  sua  testa  e  di  tutto  quanto  il  Mo> 
rone  disse  e  fece  per  ritornar  libero. 


Oio. 
Antonio 

d« 
BatMio. 


Un  altro ,  che  potrebbe  essere  stimato  di  Busseto ,  o  al- 
meno oriundo,  ò  un  Giovati  Antonio,  detto  dall' Arisi  (2)  me- 
dico insigne  e  valentissimo  nelle  operazioni  chirurgiclie ,  spe- 
cialmente per  l'estrazione  della  pietra  in  vescica;  questi  lo 
si  trova  in  Cremona  nei  primi  anni  del  cinquecento,  ed  otte- 
neva da  quel  Comune  nel  1518  onorifico  diploma  per  le  diffi- 
cili sue  cure  :  in  quel  Diploma  è  cosi  nominato  Magister  Jo. 
Antoiiius  di  Buxeto,  aggiuntovi  però  coucivis  iiosler  amantissimus. 


Pamlclia 
Mairi 


Chiuderò  questo  capitolo  col  ricordo  di  un  altro  casato,  che 
per  antico  lustro  di  onorevoli  gesta  adorna  la  storia  di  Bus- 
seto, quello  dei  Marri  (3).  —  Sino  dai  primi  del  XV  secolo 
s' incontra  un  Giovanni  Marri,  che  esercitava  medicina  in  pa- 
tria, a  questo  fu  figlio  Antonio  canonico  della  cattedrale  di  Cre- 
mona nel  1432,  da  poi  nella  collegiata  di  Busseto,  morto  nel 
1451,  gli  succedette  nel  canonicato  il  nipote  Gabriele.  Altro 
figlio  di  Giovanni  fu  Marmetta ,  del  cui  nome  i  suoi  discen- 
denti si  chiamarono  talvolta  Marnietti. 

Da  Marmetto  nacquero  il  già    nominato    canonico  Gabriele , 

(i)  Si  veda  nel  voi.  III.  Doc.  N.  CIV,  pag.  107. 

(2)  Cremona  liUrata,  voi.  ][,  pag.  231. 

(3)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  la  genealogia  Marri,  pag.  242. 
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ti  medico  Giorgio  e  Davide ,  e  da  questi  due  ultimi  discendono 
i  rami  principali  della  illustre  progenie  dei  Marri.  —  Davide 
generò  Gian  Lodovico  uno  di  quelli,  die  colla  sua  famiglia  se- 
gui nel  1479  il  march.  Gian  Lodovico  Pallavicino  a  popolare 
la  nuova  borgata  di  Cortemaggiore;  di  costui  è  nipote  Baldas- 
sare,  anziano  della  comunità  di  Busseto ,  che  accompagnò  in 
Alessandria  l'imperatore  Carlo  V  (153?)'  ^^  ottenne  il  diploma, 
col  quale  Busseto  veniva  innalzato  a  Città. 

Del  medico  Gio.  Andrea ,  vivente  nel  i49<' ,  è  figlio  Matteo  tiitiso 
celebrato  nelle  cronache  del  tempo;  fu  Dottore    Collegiale  in 
Cremona,  Capitano  di  giustizia  dello  Stato  di  Milano,  Cavaliere 
e  Ducale  Senatore.  —  In  un  diploma,  dato   da    Milano   ai   26 
luglio  1515  (i),  Matteo  Marri  coi  titoli  di  eques  ac  jureconsttltiis, 
tonsiliarÌHS    et   capitamis    Medioìani   è    creato    da  Massimiliano 
Sforza  a  suo  Vicario  Ducale  per    Alzate   in   Valle    Seriana    ed 
Almeno   su   quel    di    Bergamo   con    tutti    gli    onori    e    facoltà 
spettanti    a    quell'officio,  a    tal  nomina  venendo  chiamato  pei 
tanti    suoi    meriti....  cujus   virtutes   prohìtatemque    ut    omittamus 
<fue  in  hoc  suo  capitaneatiis  munere    strenue    et    indifferenter  noti 
sine  magna  omnium  laude  gessit  et  benemerita  ipsius  de   uobis  ea 
sunt  ut  merito  ei  in  omnibus  et  prcsertim  in  rebus  hujusmodi  mo- 
rem  gerere  teneamur  etc.  L'Alberti  (2)  scrive...  fece  nominare 
etiandio  questo  luogo,  Mattheo ,  cognominato  da  Busseto:    huomo 
non  meno  d'ingegno,  et  isperien:^a  in  maneggiare  i  stati,  che  in 
dottrina  et  scientia  delle  leggi.  Il  qual  designato  Capitano  di  Giu- 
stitia  del  Ducato  de  Melano  da  Massimiano  Sfor:;^a  duca,  di  co- 
missione  di  Massimiano  Imperadore,  usò  tanto  ingegno,  giusticia 
et  etiandio  severità  contro  i  mali  huomini,  che  essendo  detto  Du- 
cato divenuto  sicome  una  sentina  di  ladroni  et  di    micidiali  (per 
la  malignità  de  i  tempi)  in    tal    maniera  lo   ispurgó ,  che   lo  ri- 
dusse a  gran  pace  et  securità.  Et  tanto    era    temuto   da  i   cattivi, 
huomini,  che  sentendolo  nominare,  pia  presto  che  poteano  se  ne 
fuggivano, 

fi)  Nell'Afeli,  di  Stato  in  Milano,  Registri  Ducali,  voi.  VI,  fog.  145. 
(2)  Leandro  Alberti.  Descrittione  di  tutta  Italia,  Vinegia,  IJ51,  p.  305. 
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Gio.  Battista  Nicolosi  nella  terza  parte  del  suo  Ercole  lo- 
dando Busseto  dice,  e  quivi  nacque  Matteo  da  Busseto  Flagello 
dei  Malandrini,  che  inquietavano  lo  Stalo  di  Milano, 

Di  quali  poteri  discrezionali  fosse  desso  investito,  avvi  do- 
cumento in  una  grida  del  cancelliere  Girolamo  Morone  dei 
17  ottobre  1524  (r),  ove  prescrivendosi  il  ritorno  in  patria 
dei  fuorusciti  Milanesi  e  l'entrata  delle  vittuaglie,  ò  detto..., 
se  fa  anchora  bando  et  comandamento  che  se  debbiano  condur 
diete  victuaglie  et  in  termine  de  giorni  dece  haverle  conducte 
sotto  la  pena  de  la  perdita  d'  esse  et  de  tutte  quelle  altre  pene 
al  arbitrio  del  Spectabilissimo  Mattheo  Busseto  nostro  Capitaneo 
de  Justitia:  Et  che  tutti  quelli  citadiui  et  altre  persone,  quali 
si  sono  rcducte  fora  di  la  Cita  per  causa  di  la  peste,  0  per  qua- 
luncha  altra  causa  debbia  in  termine  de  giorni  quattro  esser  ri- 
tornati ad  Milano,  sotto  pena  de  rebellionc  et  non  partirse  sen^a 
lictntia  expressa:  Dando  commissione  et  aulhorità  al  predicto  no- 
stro Capitaneo  de  Justitia  de  inquirere  li  inobedienti  et  punirli. 

Bernardino  Baldi  nella  sua  Sfor/fl  Universale  Geografica  alla  voce 
Busseto  scrive:  Patria  fuit  Mathei  J.  C.  qui  maxima  cum  laude 
Mediolanum  ^udicavit.  —  Che  codesto  Matteo  da  Busseto  spetti 
poi  alla  famiglia  de'  Marri,  ce  lo  assicura  lo  storico  Cremo- 
nese Giuseppe  Bresciano  (2)...  14^1  Matlbeo  Mario  detto  di  Bus- 
seto dal  Duca  Massimigliano  Sforx,a  eletto  Capitano  di  Giustitia 
dello  Stato,  e  nello  stesso  grado  confirmato  da  Francesco  I.  Re  di 
Francia,  che  lo  elesse  anco  per  uno  dei  Fiscali  Regii  dello  Stato,^ 
e  prima  aveva  scritto  il  Gavitelli  (5)....  Matheo  Mario  Bussetano 
scelerum  vindice  in  dominio  Mediolanense.  —  Da  lettere  Ducali 
del  IJ25  lo  si  trova  ancora  Capitano  di  Giustizia  in  Milano  (4); 
mori  nel  IJ27.  —  A  buon  diritto  possiamo  menar  vanto  di  iii> 
si  chiaro  giureconsulto ,  che  arricchisce  la  serie  degli  uomini 
illustri  di  Busseto. 


U)  Dam.  Muoni,  autografi  dei  Governatori  di  Milano.  Mil.  1859,  p.  114. 

(2)  Colligio  dei  dottori  di  Cremona.  Crem.  1652  per  Zanni,  p.  94. 

(3)  Cremonenses  Annales,  p.  257. 

(4)  Arch.  di  Staio  in  Mil.ino,  Missive  all'  anno  ijìs. 
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questa  bella  parte  d' Europa  faceva 

gob  ai  poientat!  stranieri,  che  esul- 
tavano di  vederne  i  popoli  divisi  per 
poterli  più  agevolmente  soggiogare. 
C.  Cantù.  Sulla  Storili  Lombarda. 


acendo  di  nuovo  ritorno  alle  cose  civili  di  Busseto,  sap- 
piamo che  i  Pallavicino  si  mantennero  fedeli  alla  Francia 
anche  quando  lo  Sforza  tentò  riprendere  l'avito  Stato; 
per  cui  si  trova  il  march.  Jntonio  Maria  capitano  di  Lodovico  XII 
contro  il  Moro,  che  sebbene  riuscisse  ad  occupare  Milano,  tra- 
dito a  Novara  dai  mercenari  Svizzeri,  fatto  prigione  e  traspor- 
tato in  Francia,  mori  dopo  otto  anni  nella  Torre  di  Loches  ; 
il  lauto  spoglio  dello  Sforza  fu  da  Lodovico  XII  distribuito  a* 
suoi  fedeli,  fra  cui  si  annoverano  i  Pallavicino. 

Nel  1500   il   march.    GaIea:^io    a    nome   del    Re   di    Francia  isoo 
assumeva  il  governo  della  citti  di  Parma,  ed   il    Pezzana  (i) 
ci  assicura,  colla  scorta  di  un  rogito  di  Gaspare  Del  Prato  del 
(l)  Storia  di  Parma,  voi.  V,  pagg.  42J-427. 
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3  luglio,  che  ciò  succedeva  prima  dei  20  giugno  tenendovi  a 
locotenente  ed  uditore  Giammaria  dei  Vallisnieri.  Galeano  ebbe 
pure  nello  stesso  anno  il  comando  di  una  compagnia  italiana 
ai  servigi  di  Lodovico  per  riconquistare  Pisa  ai  Fiorentini;  da 
quel  Re  veniva  poi  insignito  cavaliere  di  S.  Michele ,  donato 
1S04  dei  feudi  di  Fontanella,  Soresina,  Romanengo ,  e  nel  1504 
creato  governatore  a  vita  di  Pontremoli,  colla  concessione  an- 
cora, vuoisi  però  dietro  pagamento,  dei  feudi  di  Felino  e  Tor- 
chiara ,  castelli  dei  quali  era  stato  spodestato  Filippo  Maria 
Rossi  partigiano  dello  Sforza. 

1506  Da  una  carta  dei  26  nov.  1506  si  ricava,  che  circa  quel  tempo 
morisse  il  march.  Girolamo,  vescovo  titolare  di  Novara,  e  colla 
detta  scrittura  i  fratelli  Pallavicino  riconoscevano  una  donazione 
fatta  da  Girolamo  a  Costanza  de'  Legnari,  madre  ,  come  pensa 
giustamente  il  Litta,  delle  di  lui  figlie  naturali  Lodovica  e  B«r- 
nardiìia. 

Morto  Lodovico  di  Luxembourg  conte  di  Ligny  senza  di- 
scendenza mascolina,  al  quale  erano  state  donate  molte  terre 
nel  Piacentino,  nel  Milanese  ed  in  altre  parti  di  Lombardia, 
furono  quei  feudi  avocati  alla  Regia  Camera,  e  da  Lodovico  XII 
distribuiti  in  premio  fra  gli    altri    suoi   fidi  ad   Aulonio    Maria 

1507  Pallavicino,  al  quale  toccò    per  investitura  del  giugno   1507,  al 

1508  dire  del  Poggiali,  o  del  marzo  1508  seguendo  il  Litta  (i),  la 
terra  di  Castel  San  Giovanni  colle  sue  pertinenze  (un  giorno 
dei  Dal  Verme  fautori  dello  Sforza)  in  feudo  nobile,  onorifico, 
gentile  e  questo  in  benemerenza  della  fedeltà  dimostrata  e 
dell'aiuto  a  lui  prestato  ne!  ricupero  dei  possessi  Italiani.  Rac- 
conta però  il  Litta ,  che  Antonio  Maria  dovette  per  questo 
nuovo  feudo  rinunciare  all'altro  di  Cassano  e  al  Commissariato 
dell'Adda  coi  proventi  dei  canali  la  Mussa  e  la  Martesana , 
dei  quali  era  stato  investito  nel   1499. 

Antonio  Maria  da  una  femmina  Milanese  in  allora  celebrata 
per  le  sue  bellezze ,  certa  Caterina  Leopardi  di  Francesco 
ebbe   un    tìglio ,  a  nome  Carlo ,  e  vuoisi    che    la  stessa   fosse 

(i)  PoGciALr,  St.  di  Piucirn^ii,  voi.  vili,  p.  187.  Litta, /um.  Pa//.,  tav.  XXL 
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amoreggiata  da  Lodovico  di  Francia,  che  donava  il  di  lei  figlio  (i) 
dei  feudi  di  Nesso,  Dongo  ,  Gravedona,  Surigo  e  Rezzonico 
con  mero  e  misto  impero  e  del  titolo  di  Conte,  riserbando 
alla  madre  il  diritto  di  usufrutto  e  quello  di  grazia.  —  Antonio 
Maria  con  tanta  pompa  e  magnificenza  era  uso  a  trattarsi, 
che  invitava  e  riceveva  in  casa  propria  il  Re  di  Francia ,  e 
qui  appunto  questi  conobbe  la  nominata  Catelina  o  Caterina, 
della  quale  il  cronista  Ciò.  Andrea  Prato  lasciò  scritto  che... 
eccelleva  troppo  in  cantare,  sonare,  ballare  e  nelle  opere  de  ra- 
gione ingeniosissima  e  di  corpo  formosissima,  cosi  ammagliante 
era  la  bellezza  di  lei ,  che  Leonardo  da  Vinci  amò  ritrarla  in 
una  S.  Caterina  d'Alessandria  (2). 

Firmata  l'ignominiosa  lega  di  Cambray  (io  die.  1508),  e  no» 
ingaggiatasi  la  guerra  contro  i  Veneziani,  Gahax,:^o  con  Antonio 
prese  il  comando  di  alcune  divisioni  dell'esercito  Francese; 
alla  battaglia  di  Agnadello  (14  maggio  1509)  ebbero  valorosa  ifoo 
parte  in  quella  famosa  giornata,  in  seguito  alla  quale  la  Sere- 
nissima Repubblica  fu  costretta  abbandonare  tutti  i  suoi  pos- 
sessi di  terra  ferma ,  e  in  certi  versi ,  che  a  que'  giorni  si 
cantavano  per  quella  vittoria,  cosi  di  Gahai^o  vien  detto: 

Et  buon  Palavicin  in  terra  unico. 
Perfetto  amico  del  Re  Lodovico. 


Lodovico  compresa  l'importanza  di  occupare  la  città  di  Ber- 
gamo, che  si  era  ribellata  a  Venezia,  vi  spedi  il  march.  Antonio, 
che  ne  prese  possesso  in  nome  di  lui  e  ivi  si  fermò  a  rettore, 
intanto  che  per  lo  stesso  Sovrano  il  fratello  Cristoforo  occu- 
pava la  citti  di  Guastalla,  e  Galea:^;^o  entrava  in  Cremona  (3). 

Nel  15 IO  si  parla  di  Bartolomeo  Vitali,    figlio   di    Gian   la-     isio 
copo  (4),  che  con  300  fanti  marciò  contro  Parma,  e  ne   pose   <«ioni«o 

(i)  Investitura  6  ott.  1507. 

(2)  Rio,  Léonard  de  Vinci  et  son  écoìe.  Paris,  1855  p.  90,  168. 
())  Cronaca  di  Cremona  nella  Bibliotheca  Hisl.  hai,  cura   Socielatis    Lon- 
gpbardicae,  voi.  I,  p.  206. 
(4)  Si  veda  all'anno  l^So, 
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Pietro 
Viuli. 


Jacopo 
Viuli. 


iMt 


a  sacco  il  territorio  (i);  il  Crescenzi  presso  il  Poggiali  lo  an- 
novera con  altri  fuorusciti  di  Piacenza,  che  devastavano  i  din- 
torni di  questa  città;  l'avventuriero  Bussetano  con  rara  mode- 
stia si  intitolava  nobile,  egregio,  magnifico  e  valoroso  Capitano 
d'anni  figlio  del  nobile  e  generoso  uomo  ecc.  È  certo  però,  che 
valente  si  dimostrò  nelle  armi,  e  fu  al  servizio  di  Massimiliano 
Sforza  Duca  di  Milano,  pel  quale  tenne  Cremona  nel  ijij; 
questo  Vitali  erasi  ammogliato  insmo  dal  1505  con  Giovanna 
Dal  Verme  patrizia  Piacentina,  e  negli  avvenimenti  politici  di 
quel  tempo  segui  la  parte  contraria  a  quella  dei  Signori  della 
sua  patria. 

A  Bartolomeo  fu  cugino  Pietro  Vitali ,  che  con  testamento 
dell'ottobre  1511  legava  una  pezza  di  terra  per  l'erezione  di 
un  Monastero  fuori  di  Busseto  alle  Monache  Clarisse ,  di  cui 
fra  poco  ci  occuperemo.  —  Di  Pietro  è  fratello  Jacopo,  altro 
figlio  di  Giovanni  inscritto  nella  nobiltà  dì  Cremona,  e  di  Fran- 
cesca della  patrizia  famiglia  Ali ,  Jacopo  fu  cavaliere  e  gover- 
natore di  Pontremoli  pel  march.  Galea:(^o  Pallavicino. 

Intanto  papa  Giulio  II,  pago  di  aver  riacquistato  i  suoi  do- 
mini ,  si  ritraeva  dalla  Lega  ,  ed  anzi  al  bel  grido  di  fuori  lo 
straniero  proclamava  la  guerra  contro  la  Francia  ;  ma  quel  grido 
non  essendo  l'espressione  di  un  principio,  bensì  1' eco  di  un 
mero  interesse,  che  chiamava  contro  lo  straniero  altri  stranieri, 
cementò  quella  infausta  politica,  che  per  secoli  trasse  Italia  in 
catene.  —  Per  due  anni  ferocemente  si  combattè  nell'Emilia  e 
in  Lombardia,  finché  l'esercito  Francese  soprafatto  dagli  Sviz- 
zeri fu  costretto  lasciare  Milano ,  ove  tosto  si  proclamò  Duca 
Massimiliano  Sforza  figlio  del  Moro. 

In  questo  rivolgimento  discordarono  i  fratelli  Pallavicino  sul 
partito  da  seguire  :  Antonio  Maria  si  mantenne  fedele  a  Lo- 
dovico XII  e  con  lui  sì  ritirava  in  Francia;  Cristoforo  all'in- 
contro, che  sino  dalla  prima  calata  dei  Francesi  di  mal  animo 
li  aveva  accettati,  corse  subito  al  vessillo  dello  Sforza  ;  Galea'io 
poi  prese  il  terzo  partito,  quello  della  neutraliti,  chiudendosi 
(1)  SuaGLIATI,  Cronaca  Parmigiana. 
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nel  suo  castello  di  Busserò,  in  segreto  però  parteggiando  per 
Francia  ,  fidente  nelle  forze  di  quel  Re  ,  meglio  che  in  quelle 
degli  ultimi  vincitori. 

Il  Poggiali  (t_),  colla  scorta  dei  monumenti  Vermeschi,  r.ic- 
conta  di  una  lettera  di  Matteo  Schiner  cardinale-legato  in 
Lombardia,  scritta  ai  25  giugno  15 12  al  conte  Marcantonio 
Dal  Verme ,  colla  quale  lo  nominava  a  suo  Generale  Com- 
missario nelle  contrade  sulla  destra  del  Po,  e  gli  ordinava  in 
nome  della  Santissima  Lega  di  spiare  e  combattere  i  Francesi 
dovunque  li  avesse  incontrati.  Infatti  Marcantonio  col  fratello 
Federico  in  breve  ricuperavano  quanto  era  loro  stato  tolto  dal 
Re  di  Francia  se  si  eccettui  la  Terra  di  Castel  San  Giovanni, 
che  veniva  rispettata  per  essere  stata  infeudata  ai  Pallavicino, 
il  cui  nome  era  tale  da  tenere  in  riverenza  ;  ed  é  ciò  tanto 
vero,  che  il  Comune  di  Parma  volendo  formare  un  nuovo 
estimo  del  suo  territorio  a  meglio  pareggiare  le  pubbliche 
imposte,  ne  dimandava  licenza  al  regnante  pontefice  Giulio  II, 
che  nella  sua  concessione  ordinava  però...  sert^a  pregindi:^io  dei 
Signori  Pallavicino  a  tenore  dei  loro  privilegi  (2). 

Galeaxj^^o  forte  del  suo  volere  dava  asilo  in  Busserò  ai  fuor- 
usciti degli  altri  Srari  ;  fra  qucsri  è  ricordaro  Giovanni  Benri- 
voglio  ulrimo  Signore  di  Bologna  colla  moglie  Ginevra  (3)  , 
che  morì  da  poi  in  Busserò ,  e  fu  tumulata  nella  chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angeli.  Quei  coniugi  colpir!  dalla  scomunica 
erano  inseguiri  dai  birri  di  Giulio  II  ,  e  racconra  in  proposito 
il  Festasio ,  che  un  giorno  tenendosi  pranzo  nella  Rocca  ve- 
niva da  un  famiglio  riferito  a  GaUa^^o ,  che  voce  correva  in 
Parma,  essere  il  Papa  deciso  di  strappargli  lo  Stato  per  l'in- 
giuria a  lui  fatta  nell'avcr  dato  ricetto  ai  Bentivoglio,  ed  assi- 
cura lo  stesso  Festasio,  che   Galea^j^o    colla    maggiore    convin- 


ci) St.  di  Piacenza,  voi.  Vili,  p.  215. 

(2)  Epilogo  dtlU  Sirit  àti  Dociimtnli  giustificanti  la  sempre  ritimita  separa- 
Ifont  della  città  di  Busseto  dalla  comunità  di  Parma  ecc.,  ins.  presso  l'autore. 

(j}  Cronaca  di  Cremona  daWanno  141)4  "'  'P)  pubblicata  nella  Bibliotheca 
Historica  Italica  cura  Soctetalis  Longohardicae,  voi.  I,  p.  202. 
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zione  di  ciò  clie  diceva ,  esclamasse  :  E  come  mai  il  Pontefice 
potrà  possedere  Panna  e  Piacen:ia  contro  il  mio  volere?  conchiu- 
dt'ndo  poi  col  dire,  di  non  poter  credere,  che  S.  S.  avesse  a 
male,  che  egli  usasse  atti  da  gentiluomo. 

Fra  gli  altri  Signori  bersagliati  dalla  fortuna  pigliava  a  di- 
fendere Francesco  Maria  Duca  di  Urbino ,  i  Visconti ,  Gian 
Paolo  de'  Meli)  di  Cremona,  che  adottato  da  Gian  Febo  della 
Lova  marchese  di  Soragna ,  ancor  ragazzo,  quando  il  padre 
gli  moriva,  era  stato  scacciato  da  Bonifacio  Aldigeri  per  istiga- 
zione di  Giulio  II.  —  Il  Pallavicino  si  senti  da  tanto  di  spedire 
i  suoi  soldati  contro  l'Aldigeri,  e  vincitore  rimettere  in  Soragna 
Gian  Paolo. 

Per  tutte  queste  colpe  papa  Giulio  citava  in  Roma  i  fratelli 
Pallavicino  a  giustificarsi,  siccome  caduti  sotto  le  ecclesiastiche 
censure.  —  Galia"o  infingendosi  malato  per  non  obbedire,  in 
vece  sua  vi  andarono  Ottaviano  e  Cristoforo,  che  a  mostra  della 
loro  potenza  si  fecero  seguire  da  oltre  160  cavalieri  et  quando 
entrarono  in  Roma  erano  quattrocento  et  più  (i),  largamente 
profondendo  in  ispese,  e  con  tale  pompa  di  ricchezze  da  ugua- 
gliare i  pili  possenti  Sovrani;  a  tanto  che  la  NobiltA  Romana 
venne  ad  incontrarli  fuori  delle  mura,  e  i  cittadini  maraviglia- 
vano di  si  grande  magnificenza,  il  che  v.ilse  pure  a  calmare 
l'irritato  animo  del  mondano  Pontefice. 

Il  Festasio  tiene  nota  di  un  aneddoto  successo  alloraquando 
ì  Pallavicino  furono  in  presenza  del  Papa ,  e  scrive  ,  che  Ot- 
taviano siccome  il  maggiore  d'età  pretendeva  avere  il  di- 
ritto di  rispondere  alle  interrogazioni ,  che  S.  S.  loro  avrebbe 
dirette,  e  Cristoforo,  conoscendo  la  semplicità  del  fratello,  si 
opponeva  temendo  a  ragione  potesse  compromettere  la  riputa- 
zione della  famiglia.  —  Il  Pontefice  edotto  di  tale  emergenza, 
bramoso  farsi  giuoco  di  quel  Signore ,  a  lui  diresse  la  parola, 
e  volsi  che  Ottaviano  altro  non  rispondesse  che  papa  si ,  papa 
no,  per  cui  a  stento  S.  S.  potè  trattenersi  dal  ridere,  e  ritor- 
nati alle  loro  stanze  Cristoforo  montato  sulle  furie  percosse  il 
(i)  Festasio,  ras.  cit. 
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fratello.  —  Avanti  di  partire  Giulio  II  li  presentava  di  ricche 
catene  d'oro  benedette,  adorne  di  preziose  gioie,  ed  a  Galea:^io 
fece  dono  della  Villa  di  Langhirano,  giurisdizione  di  Parma,  della 
quale  ottenne  poi  da  Leone  X  atto  formale  d'investitura  nel  1514(1). 
Verso  questo  tempo  moriva  un  illustre  Bussetano  della  no-  Battuta 

Vitali. 

bile  famiglia  Vitali  a  nome  Battista,  figlio  di  Pietro  di  cui 
si  disse  all'anno  1511.  — •  Battista  fu  capitano  d'armi  al  servi- 
zio di  Lodovico  XII  nella  guerra  di  conquista  del  Ducato  di  Mi- 
lano e  del  Regno  di  Napoli  ;  per  le  valorose  sue  imprese  ebbe 
da  quel  Re  la  nomina  di  gentiluomo  di  camera  e  cavaliere  del- 
l'ordine di  S.  Michele,  titolo  che  solo  per  alti  meriti  si  soleva 
conferire,  e  collo  stesso  diploma  gli  era  concesso  di  sovrapporre 
al  vecchio  stemma  di  famiglia  un  elmetto  aperto  verso  la  destra, 
e  per  cimiero  un  cane  col  motto  fidelis  et  audax  ;  quegli  aveva 
condotta  in  moglie  Lucia  Balbiano  dei  conti  di  Belgiojoso  di 
Milano. 

Nel  1 5 1 3  morto  Giulio  II,  a  lui  successe  nel  pontificato  Leone  X,  isis 
che  nemico  pure  dei  Francesi  spiava  i  loro  apprestamenti 
guerreschi,  e  sovrastando  il  pericolo  di  una  nuova  invasione  si 
maneggiava  per  trarre  a  sé  quei  principi,  che  sapeva  partigiani 
di  Francia.  Cosi  a  guadagnarsi  il  marchese  Galea^o  Pallavicino 
gli  scrìveva  ai  29  marzo  una  benevola  lettera  coU'offerta  della 
condotta  di  100  cavalli  (2),  e  instava  presso  Massimiliano  Sforza, 
onde  volesse  riconfermare  ai  Pallavicino  i  loro  antichi  privi- 
legi; infatti  dietro  le  pontificie  esortazioni  lo  Sforza,  sebbene 
di  mal  animo,  concedeva  ai  fratelli  Galea^7;_o,  Ottaviano,  Cri- 
stoforo ed  Antonio  Maria  un  diploma  di  conferma  colla  data 
del  12  aprile  1513  (3).  L'altiero  Gfl/efl;^;(0  ricevette  quella  rin- 
novazione d'investitura,  non  quale  un  favore,  ma  come  un  tri- 
buto, in  sé  maturando  il  pensiero  di  appoggiare  i  Francesi , 
nessuna  fede  avendo  sulla  stabilità  degli  Sforza  ;  infatti  appena 
conchiusa  l' alleanza  di  Francia  con  Venezia ,  egli  si  avanzò 
subito  verso  Cremona   e  ne  prese    possesso  in  nome  di  que- 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  XCVII.  pag.  104. 

(2)  Poggiali,  St.  di  Piacenxa,  voi.  Vili,  p.  23}. 

(3)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docuni.  N.  XCVI,  pag.  103. 
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st'ultima,  forse,  come  da  taluno  si  volle,  colla  mira  di  tenerla 
poi  in  sua  soggezione. 

Insieme  alle  schiere  straniere  capitanate  da  La  Trcmouille 
scendeva  pure  in  Italia  Antonio  Maria  ,  e  da  Novara  col  Ba- 
stardo di  Savoja  si  recava  a  Milano  ,  il  cui  Castello  non  era 
nini  stato  abbandonato  dalle  truppe  francesi;  se  non  che  i  Mi- 
lanesi alla  nuova  della  vittoria  di  Novara  (6  giugno)  insorsero 
contro  loro  facendone  strage  ,  ed  in  quel  giorno  corse  grave 
pericolo  lo  stesso  Antonio  Maria,  che,  riconosciuto,  fu  inseguito 
a  sassate  alle  grida  di  traditore  !  traditore  I  Che  se  potè  scam- 
pare da  orribile  morte  lo  deve  a  Gian  Francesco  Marliani,  del 
quale  aveva  sposata  la  figlia  Ambrosina,  uomo  di  molta  auto- 
rità, e  che,  amato  dal  popolo,  sopravvenne  in  tempo  per  sal- 
varlo dal  suo  furore.  —  Fuggito  dalla  citti  raggiunse  e  seguitò 
l'esercito  Francese  oltre  le  Alpi. 

Gian  Gaìeai:^o,  avuta  notizia  della  rotta  di  Novara,  abban- 
donò il  comando  di  Cremona  ,  e  ritornò  nella  Rocca  di  Bus- 
seto;  mentre  veniva  surrogato  dal  fratello  Cristoforo,  che,  per 
essersi  conservato  allo  Sforza,  questi  lo  incaricava  del  governo 
di  quella  citt.^,  e  seco  condusse  per  capitano  il  Bussetano  Bar- 
tolomeo P'iìali. 

Il  Litta  scrivendo  di  Cristoforo  Pallavicino  assicura ,  che  fu 
investito  del  feudo  di  Nonantola  dall'  Abate  di  quel  Convento, 
che  era  fratello  a  Gian  Filippo  Sertorio  di  Modena  marito  di 
Antonia,  figlia  naturale  del  Pallavicino,  e  pretende  che  tale  in- 
vestitura fosse  sorgente  di  litigi. 

Galeaxxo  teneva  fra  i  molti  possessi  a  lui  portati  in  dote  da 
sua  moglie  Elisabetta  Sforza  la  roggia  Pumcnenga,  che  deriva 
dalla  destra  dell'Oblio  in  territorio  di  Calcio,  e  sempre  inspi- 
rato da  grandiose  idee  ne  voleva  fare  un  importante  canale 
irrigatorio;  trattò  per  questo  col  Consiglio  Civico  di  Cremona 
iM4  ed  ottenne  ai  29  gennaio  1514  di  derivare  le  occorrenti  acque 
dall'  Oglio  coir  onere  di  somministrare  in  perpetuo  diciotto 
once  d'acqua  al  Naviglio  Cremonese  ;  ma  non  appena  aveva  in- 
cominciato i  lavori,  che  quei  di  Brescia  vi  si  opposero,  vantando 
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di  loro  proprietà  il  fiume  Oglio,  ed  armati  vennero  a  distrug- 
gere le  prime  opere  del  Pallavicino,  trascinando  in  ceppi  le  genti 
dello  stesso  nella  terra  di  Rudiano  (i). 

Ristaurato  in  quest'anno  il  potere  temporale  del  Papa  su  quel 
di  Parma  e  Piacenza,  volendo  S.  S.  ripigliare  la  riforma  del 
censo  ordinato  nel  1512  da  Giulio  II,  e  sospesa  per  gli  avve- 
nimenti guerreschi,  scriveva  il  25  ottobre  ai  Governatori  pon- 
tifici di  quelle  città,  che  mandassero  a  termine  l'opera,  ma  non 
molestassero  i  Btissetani  per  le  tasse  dei  cavalli  contro  la  forma 
dei  loro  privilegi  (2). 

Al  IJ14  si  ricorda  pure  Ottaviano,  che,  insieme  al  Gover- 
natore pontificio  di  Piacenza  e  al  marchese  Francesco  Sforza 
Fogliani,  tentò  combattere  e  respingere  da  quella  città  Boso 
Scotti,  uomo  sanguinolento,  mestatore  di  tumulti,  da  cui  spe- 
rava trarne  guadagno.  —  Alla  spedizione  di  Ottaviano  non 
avevano  però  aderito  i  fratelli  Gaìeazj^o  ed  Antonio,  che  anzi 
al  turbolento  Scotti  lasciavano  aperto  asilo  nel  loro  Stato, 
onde  il  Pontefice  nell'ultimo  di  luglio  scriveva  una  lettera  mi- 
nacciosa (3),  ammonendoli,  che  se  il  conte  Boso  Scotti  non  si 
fosse  assoggettato  agli  ordini  suoi ,  ponendo  fine  alle  usurpa- 
zioni ,  alle  uccisioni ,  e  indennizzando  i  danneggiati ,  la  prote- 
zione, che  essi  prestavano  a  quel  nemico  degli  interessi  papali,, 
non  avrebbe  valso  a  difenderlo  dalla  sua  collera.  —  Ma  Ga- 
lea^p  dal  suo  castello  sfidava  l'ira  dei  Papi  e  dei  Duchi. 


(i)  Si  veda  all'anno  1525. 

(2)  Epilogo  iella  serie  dei  documenti  ecc.,  ms.  cit. 

<3)  Poggiali,  St.  di  Piacen:^a,  voi.  Vili,  pag.  2^0. 
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IL  MONASTERO  DI  S.  MARIA  PER  LE  SUORE  DI  S.  CHIARA. 


Non  temere,  o  donna,  tu  partorirai  senza 
pericolo  una  face,  che  gcttcrì  sui  mondo 
intero  una  vivissima  luce. 

Lo  storico  di  S.  Chiara. 


'a  satititi  del  dolore  e  della  povcrtA  posta  di  fronte  ai 
pi.iceri  del  mondo  e  all'  opulenza  fu  merito  di  Chiara 
d'Assisi ,  per  le  sue  virtù  venerata  dai  fedeli.  —  Con- 
cittadina e  contemporanea  di  S.  Francesco,  amò  pari  a  questi 
fondare  una  religiosa  famiglia ,  e  lo  fece  suU.i  regola  di  quel 
Santo ,  che ,  modificata  da  S.  Bonaventura  ,  fu  approvata  da 
Alessandro  IV  nel  1258,  e  cinque  anni  dopo  da  papa  Ur- 
bano IV,  per  cui  quelle  suore  si  dissero  anche  Urbaniste.  — 
Nel  quattrocento  da  una  giovane  francese  ,  a  nome  Coletta, 
riebbe  vita  l' istituzione  di  S.  Chiara ,  che ,  salita  in  molta 
fama,  fu  di  eccitamento  al  Bussetano  Pietro  Vitali  a  lasciare, 
con    suo    testamento    dell' 8    ottobre    1511    (i),  un  campo    di   imi 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  XCV,  pag.  103. 


I  Vitali,  che  si  tanto  onorarono  Busseto  nelle  scienze,  nelle 
armi ,  nelle  opere  pie ,  e  che  ad  uno  di  essi  era  dovuta  la' 
fondazione  di  questo  Chiostro,  in  que'  tempi  atto  di  muni- 
ficenza e  di  lustro,  sempre  lo  soccorsero  negli  anni  avvenire 
e  ci  piace  ricordare  suor  Ersilia  Catttrina  al  secolo  Clariceì 
1810  Vilali,  che,  oltre  il  dono  di  alcune  terre,  fece  nel  1619  cesel- 
lare sei  candelabri  d'argento,  nel  cui  piede  triangolare  furono' 
improntate  le  imagint  di  S.  Chiara,  di  S.  Francesco  e  lo  stemma' 
di  famiglia  colle  parole  Suor  Ersilia  Filali;  qaesù  preziosi  can- 
delabri oggi  si  conservano  presso  il  Monte  di  PietA,  che  li  j 
presta  in  occasione  di  feste  solenni  alla  parrocchiale  di  S.  Bar-  1 
tolomeo.  1 

Essendo  abbadessa  Ippolita  Pallavicino  si  fabbricò  un  nuovo 
H76  dormitorio,  ed  il  p.  Flaminio  scrive,  che  verso  il  i6j6  veniva 
decorata  la  chiesa  di  sei  quadri  rapprcsetvtinti  i  fasti  di  S.  Chiara, 
opera  di  Francesco  Cenni  pittore  Cremonese;  di  questi  dipinti 
non  si  trova  memoria  né  presso  il  Balestra  ,  né  presso  il  Vi-  1 
tali,  e  mi  nasce  il  dubbio,  che  potessero  veramente  essere  di 
quell'artista  ,  mentre  l'abate  Zanni,  citato  dal  Grasselli ,  scrive 
che  il  Cenni  si  fece  noto  pe'  suoi  lavori  circa  il  ijyé»,  a  meno 
che  il  p.  Flaminio  non  abbia  errato  di  un  secolo. 

Intorno  a  quel  tempo  fu  dipinta  a  buon  fresco  nell'  interno  | 
del  chiostro  dal  cav.  G.  B.  Draghi  una  Pieti  con  diverse  figure,  i 
affresco  che  andò  perduto  colla  demolizione  del  fabbricato.  —  ! 
Nella  parte  interna  della  chiesa  riservata  alle  monache  vi  stava 
un  quadro  del  Cremonese  Agostino  Bonisoli  rappresentante  Ma-  ' 
ria  che  visita  Elisabetta,  passato  al  dire  del  Vitali  in  mani 
private. 

Nel  17 17  le  sorelle  Rosalba  Girolama  e  Teresa  Felice  Palla- 
vicino dei  marchesi  di  Polesine  donarono  un  apparato  completo 
di  magnifici  damaschi  cremisi  di  seta  con  fregi  di  velluto  cre- 
misi pel  valore  di  26,781  lire ,  i  quali  oggi  sono  posseduti 
dalla  chiesa  di  S.  Bartolomeo. 

L'  archivio  del  Convento  ,  che  fra  le  altre  importanti  carte 
conservava  due  lettere  autografe  di  S.  Carlo  Borromeo,  fu  mal 
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governato  e  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  per  ignoranza 
di  una  Suora,  che  lo  avea  in  custodia,  molte  di  quelle  carte 
vennero  distrutte  siccome  inutili. 

Ricco  per  lasciti  1'  ampio  Monastero  fu  capace  alla  clausura 
di  sessanta  Religiose,  finché  nel  18 io  seguendo  la  sorte   gè-  i8«» 
nerale  per  decreto  del  Governo  venne   soppresso ,  e  le   Mo- 
nache ritornarono  in  seno  alle  loro  famiglie. 


CAPITOLO    XXlll. 

GLI  ULTIMI  TEMPI  DI  OTTAVIANO.  ANTONIO  MARIA  E  GALEAZZO 
SIGNORI  DI  BUSSETO. 


.    ..  .si  potevano  aguagliare  a  ogni 
supremo  principe. 

Festasio.  ms.  cit. 


[el  primo  gennaio  del  15 15  moriva  Lodovico  dì  Francia,  isi» 
e  a  lui  succedeva  nel  trono  e  nelle  pretese  allo  Stato  di 
Milano,  del  quale  si  intitolava  Duca,  il  nipote  conte  di 
An^'olemme,  che  prese  il  nome  di  Francisco  I ,  giovine  pieno 
di  ambizione  e  di  virtù  militari.  —  Prima  sua  cura  fu  di  tentare 
l'amicizia  del  Papa,  e  gli  spediva  ambasciatori  il  Budco  e 
Antonio  Maria  Pallavicino ,  sapendo  il  buon  accordo  in  cui 
questi  si  trovava  con  Leone  X  (1)  ;  se  non  che  i  loro  offici  tor- 
narono vani  per  essersi  il  Pontefice  stretto  nella  lega  dell'Im- 
peratore Massimiliano  con  Ferdinando  d'Aragona,  col  Duca  di 
Milano,  con  Firenze,  per  cui  a  Francesco  I  non  restava ,  che 
apparecchiarsi  da  solo  alla  riconquista  del  Milanese. 

(0  11   Bembo  pubblicò    diverse    lettere    del    Papa  al  Pallavicino    piene  dì 
amorevolezza  e  di  stima. 
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Notano  alcuni  cronisti ,  che  circa  questo  tempo  fossero 
insorte  gravi  questioni  tra  i  fratelli  Pallavicino  da  consi- 
gliarli alla  divisione  della  comune  Signoria,  divisione  che  si 
vuole  preveduta  nelle  disposizioni  testamentarie  (7  aprile)  di 
Cristoforo,  ove  dice,  che  non  sapendo  di  qual  sito  sarebbe  Si- 
gnore dopo  le  divisioni ,  dispone  per  quel  luogo ,  di  cui  alla 
morte  si  trovasse  in  possesso.  —  La  scrittura  di  spartizione 
non  mi  fu  dato  rinvenire;  ma  vi  ha  una  lettera  dell' 8  nov.  dei 
march.  Cristoforo,  dalla  quale  sembra,  che  in  quel  tempo  te- 
nesse da  solo  la  signoria  di  Busseto  (r),  ciò  che  anche  appare 
dalla  Bolla  di  Leone  X  del  15 17  (2),  rilasciata  in  fiivore  del 
monastero  di  S.  Chiara,  ove  si  fa  parola  del  solo  Cristoforo, 
e  non  degli  altri  fratelli  j  bisogna  però  andar  cauti  nell'  ac- 
cettare quell'opinione,  a  meno  che  la  si  reputi  una  divisione 
di  famiglia  e  non  di  signoria,  imperocché  di  Ottaviano,  di  Ga- 
ìea^;^o,  di  Antonio  Maria  si  trova  cenno  anche  negli  anni  se- 
guenti, quahnente  fossero  Marchesi  di  Busseto. 

Disceso  Francesco  I  in  Italia,  e  a  Mclegnano  (13  ,  14  sett.) 
decisa  la  sorte  di  Casa  Sforza  nella  gigantesca  battaglia  vinta 
dai  Francesi,  le  citti  tutte  dello  Stato  di  Milano  caddero  in  suo 
potere,  e  fra  gli  illustri  prigionieri  di  quelle  sanguinose  gior- 
nate si  annovera  il  march.  Cristoforo,  che,  fedele  alla  fortuna 
degli  Sforza,  comandava  una  scelta  schiera  d'armati  ;  ma  presto 
lasciato  libero  si  ritirava  in  Busseto. 

Galea;^^o  all'incontro,  seguace  di  Francia,  avuta  notizia  della 
vittoria  di  Melegnano  prese  come  altre  volte  le  armi  in  favore 
dello  straniero,  e,  portatosi  a  Cremona,  intimò  la  resa  a  quella 
città,  che  senza  opporre  resistenza  gli  apriva  le  porte  e  festo- 
samente l'accoglieva  (3).  —  Venuto  i!  Re  a  Cremona  ,  rac- 
contano i  Cronisti  del  tempo ,  si  celebrò  per  tale  occasione 
una  messa  solenne  nella  Cattedrale ,  e  appena    finita   Calcarlo 


(i)  Si  veda  nel  voL  III,  Doc.  N.  C,  pag.  loj. 

(2)  Idem,  N.  CI,  pag,  106. 

(3)  Cronaca  di  Cremona  neìla  Bibl  Hist.  Ilal.  cura  Socielatis  Longobardicae, 
^o!.  I,  p.  225. 


non  potendosi  prontamente  alzare  pei  dolori  di  gotta,  ai  quali 
andava  soggetto  ,  Francesco  I  accorse  premuroso,  e  lo  sollevò 
colle  proprie  braccia  ;  alle  porte  poi  del  Duomo  essendogli 
stata  otFerta  dagli  Anziani  del  Comune  una  magnifica  coppa 
d' oro  con  cinquemila  scudi ,  il  Re  accettato  quel  dono ,  in 
segno  dell'  alta  stima  in  cui  aveva  il  Pallavicino  la  presentava 
allo  stesso,  il  quale,  splendido  come  era,  ordinò,  che  di  quella 
coppa  si  battessero  tanti  scudi ,  ed  insieme  ad  altri  cinquemila 
del  proprio  dispensò  fra  il  seguito  del  Re  e  fra  i  cittadini. 

Nell'ottobre  Francesco  I  rinnovava  ad  Anton.  Maria  per  sé  e 
suoi  eredi  l'investitura  di  Castel  San  Giovanni  a  lui  donato  da 
Lodovico  XII. 

La  vittoria  di  Melegnano  e  le  conquiste  dei  Francesi  meglio 
di  tutte  le  ambasciarle  avvertirono  papa  Leone  sulla  conve- 
nienza di  amicarsi  quel  Sovrano,  cui  cedeva  dietro  compensi 
Parma  e  Piacenza  ,  e  volendosi  trattare  per  an  abboccamento 
in  Bologna  col  Pontefice  veniva  incaricato  delle  occorrenti 
disposizioni  il  march.  Antonio  Maria.  —  Da  Piacenza  il  Re  si 
recava  nel  giorno  5  die.  a  Cortemaggiore  nella  casa  dei  mar- 
chesi Pallavicino ,  da  dove  per  Borgo  San  Donnino  seguitava 
il  viaggio  a  Bologna. 

Nell'anno  appresso  (15 16)  è  ricordato  Antonio  Maria  in  Lione,  isi» 
ove,  secondo  il  Litta,  ai  17  ottobre  dettava  il  suo  testamento, 
nel  quale  si  intitolava  Soldato  dell'ordine  del  Re  di  Francia,  e 
disponeva  in  favore  dei  Minori  Osservanti  di  S.  Angelo  vec- 
chio di  Milano  fuori  di  Porta  Nuova ,  a  questi  lasciando  case, 
giardino,  vigne,  affinché  si  fabbricassero  la  Chiesa  e  il  Con- 
vento, col  legato  inoltre  di  mille  ducaton;  d'oro. 

Pietro  Vitali  nelle  citate  sue  Memorie  lasciò  scritto ,  che 
Anton.  Maria  mori  nel  1518,  il  Litta  segnerebbe  nella  vece  la  di  ibis 
lui  morte  all'anno  seguente;  è  però  da  accettarsi  l'opinione 
del  Vitali,  anche  per  una  lettera  di  papa  Leone  al  Re  di  Fran- 
cia del  15  ott.  1518,  in  cui  gli  raccomanda  il  marchese 
Pallavicino  Pallavicino  figlio  di  Anton.  Maria,  senza  far  cenno  del 
padre ,    ed  inoltre  abbiamo  il  testamento  del  fratello   Galeone 
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del  17  ottobre,  in  cui  si  nomina  Cristoforo,  Ottaviano  e  il  ni- 
pote Pallavicino,  tacendosi  di  Antonio.  —  Lasciava  questi  un 
solo  maschio  il  nominato  Pallavicino  ,  dovendo  Ugolino  altro 
suo  figlio  essere  morto  poco  prima;  da  sua  moglie  Ambrosina 
Marliani  ebbe  inoltre  una  femmina  a  nome  Chiara,  che  nel 
15 IO  sposò  Gio.  Battista  Pusterla ,  seguace  dello  Sforza;  dalla 
concubina  Catterina  gli  nacque  Carlo ,  del  quale  si  parlò  al 
1507,  ed  Eleonora  maritata  a  Francesco  Palmia  di  Parma. 

Erede  dei  diritti  di  Anton.  Maria  nella  signoria  di  Busseto, 
solo  restava  il  march.  Pallavicino ,  che  assunse  il  governo  in 
unione  agli  zii.  —  Aveva  desso  ottenuto  dal  Re  di  Francia 
alcuni  privilegi  sui  canali  Milanesi  detti  la  Martesana  e  la 
Mussa ,  ma  non  ne  poteva  ritrarre  profitto  contro  il  volere 
dei  Governatori,  che  facevano  quanto  a  loro  interessava, 
iniziando  cosi  quel  malaugurato  governo  di  arbitri  e  prepo- 
tenze ,  che  doveva  in  breve  toccare  il  colmo  coi  governatori 
Spagnoli;  presentava  egli  inutilmente  vari  reclami,  finche  im- 
plorata la  mediazione  del  Pontefice,  questi  mandava  un  Breve 
al  Cristianissimo  di  Francia  datato  da  Toscancila  ai  15  otto- 
bre (i),  in  cui  era  detto  :  «  tu  hai  donato  dei  privilegi  al  nostro 
caro  congiunto  march.  Pallavicino  sulla  Mussa  e  sul  naviglio 
della  Martesana,  che  scorrono  nel  Ducato  di  Milano,  voglia  ru 
che  i  tuoi  benefici  consegnino  pieno  effetto  ,  e  i  tuoi  decreti 
siano  rispettati.  » 

Nel  17  ottobre  dello  stesso  anno  Gian  Galeazzo  faceva  te- 
stamento ,  e  disponeva  per  la  legittimazione  del  suo  figlio  na- 
turale Adalberto,  ordinando,  che  come  se  fosse  legittimo  a  lui 
dovesse  succedere ,  e  che  in  caso  di  estinzione  delle  linee 
mascoline  dei  fratelli  Cristoforo,  Ottaviano  e  del  nipote  Pal~ 
lavicino  agli  stessi  pure  succedesse. 

Dal  1518  non  si  ha  più  notizia  di  Ottaviano,  per  cui  si  pensa, 
possa  essere  morto  verso  questo  tempo;  ^irtMCfl  di  Gio.  Stefano 
Federici  Todeschini  fu  la  prima  sua  moglie,  delta  quale  rima- 
sto vedovo  sposò  Battistina    di    Giacomo  Appiani  dei    Signori 

(i)  Si  veda  nel  voi.  IH,  Docum.  N.  CU,  pag.  106. 


di  Piombino,  che  lo  faceva  p.idre  di  una  femmina  a  nome 
Camilla,  la  quale  fu  due  volte  maritata,  la  prima  con  Giroltitno 
Palliìviciiio,  quarto  marchese  di  Cortemaggiore  ed  uno  fra  i 
principali  signori  di  Lombardia;  nel  mentre  Girolamo  era  per 
sue  faccende  andato  a  Brescia  (154)),  Pier  Luigi  Farnese  con 
inaudito  colpo  sorprese  e  s' impadronì  della  Rocca  di  Corte- 
maggiore,  da  dove  violentemente  strappata  la  march.  Camilla, 
senza  riguardo  al  suo  stato  di  gravidanza  ,  insieme  colla 
suocera  Lodovica  d'Erasmo  Trivulzio,  la  fece  scortare  a 
Piacenza  e  chiudere  nel  Vescovado,  ove  dovette  giacere,  finché 
la  giustizia  dell'uomo  piombò  su  quel  mostro  (1547),  che  non 
volle  rilasciarla  né  anco  per  le  istanze  di  Carlo  V.  —  Camilla 
fu  madre  di  Isabella  ,  che  ha  fama  fra  le  donne  illustri  nelle 
belle  lettere;  dal  Duca  di  Ferrara  ella  ottenne  la  facoltà  di  far 
stampare  in  Parma  coi  tipi  dell'accurato  Viotti  la  Gerusalemme 
Liberata  del  Tasso;  Isabella  per  madre  Bussctana  e  per  padre 
oriunda ,  spetta  con  qualche  ragione  alla  serie  dei  nostri  Let- 
terati. 

Morto  il  march.  G»Vij/a/no  (12  gennaio  1557),  il  feudo  di  Cor- 
tem.nggiore  passò  nel  cugino  Cesare,  il  quale  chiese  ed  ottenne 
la  mano  di  Gj//n7?(j,  che  pochi  anni  da  poi  nuovamente  vedova 
(ly^i)  si  trasferì  a  Milano;  ove  testava  il  38  settembre  lasciando 
molti  legati  pei  poverelli  ;  viveva  ancora  nel  1580,  ne!  qua!  anno 
concesse  in  perpetuo  livello  al  Capitolo  della  Chiesa  di  San 
Donnino  una  gran  parte  de'  suoi  beni  posti  fra  il  castello  di 
Bargone  e  quello  di  Tabiano. 

Il  Domenichi  nella  sua  storia,  il  Bettussi ,  l'  Hilarion  da  la 
Coste,  il  Landi,  il  Boccaccio,  la  Paltrinieri  Triulzì  celebrarono 
questa  donna  per  le  sue  esimie  doti  dell'an  imo  e  delia  mente. 

Pietro  Vitali  (i)  scrive,  che  nel  1518  Francesco  da  Forlì  detto 
Senahrio  trovavasi  in  Busseto,  e  tale  notizia  ricavava  da  un'an- 
tica carta  ,  in  cui  si  leggeva  :  Scripto  il  presente  scritto  et  si~ 
gnatfl  di  man  propria  in  Bussilo  a  di  S  de  Novembre  i^iS  pre- 
sente Zan  Francisco  da  Forlì  piclor   dicto  Senahrio  ,  e  sotto,   io 

(l)  Le  pitture  di  Busseto,  p.  44. 
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Francisco  soprascripto  sono  stato  presente.  Il  Vitali  pensa ,  che 
questo  pittore  stesse  in  Busscto  per  qualche  lavoro,  che  a  lui 
però  non  fu  dato  di  scoprire. 
1510  Nel  1520  moriva  un  altro  dei  Signori  di  Busseto  Galea:;_:[o , 
che  al  pari  di  Anton.  Maria  parteggiò  sempre  pei  Francesi  ;  m* 
che  mai  li  volle  seguire  nei  loro  rovesci,  ritirandosi  in  quella 
vece  nella  sua  Rocca  nulla  curante  dei  potenti  avversari. 
—  Splendidissima  corte  tenne  in  Busseto ,  ed  ogni  volta  ne 
usciva  soleva  farsi  seguire  da  numerosa  comitiva  di  cavalieri; 
l'Angeli  attest.i,  che  più  di  trecento  persone  si  mantenevano 
nella  sua  Corte,  e  che  papa  Clemente  VII,  quando  era  cava- 
liere di  Malta  e  partigiano  di  Francia,  aveva  servito  Ga/«fl^^a 
in  qualità  di  gentiluomo ,  nel  qual  tempo  alloggiava  in  una 
stan:^a  della  Rocca  di  Busseto ,  che  fatto  Papa  chiamava  ancora 
la  sua  camera ,  tanto  era  affezionato  a  quei  Marchese  ed  a 
Busseto. 

Galeazzo  ebbe  due  mogli,  la  prima  fu  Elisabetta  di  Tristano 
Sforza ,  e  per  questa  donna  grandi  ricchezze  giunsero  alla 
famiglia  Pallavicino,  essendo  ella  ereditiera  per  tre  parti  della 
sostanza  paterna;  in  tal  modo  i  Pallavicino  ebbero  il  condo- 
minio del  possesso  la  Caldana,  chiamata  la  Torre  di  Tristano 
suU'Oglio,  e  poscia  la  Torre  Pallavicino ,  terra  annoverata  fra 
le  più  feraci  di  Lombardia.  La  seconda  moglie  fu  Eleonora, 
figlia  di  Galeotto  Pico  conte  della  Mirandola,  vedova  del  conte 
Paolo  Bolognini-Attendolo,  la  quale  era  troppo  pia  e  reli- 
giosa, perciiè  potesse  vivere  con  Gfl/ert^:jt),  e  si  racconta,  che 
all'albeggiare  della  prima  notte  di  matrimonio,  sentendo  ella 
il  suono  del  mattutino  ,  si  levasse  dal  letto  per  fare  orazioni, 
di  che  il  Marchese  indispettito  la  mandasse  sull'istante  a  casa, 
non  volendo  più  vederla;  che  anzi  con  prepotenza  raedioevale 
ordinò,  che  tosto  gli  si  facesse  venire  l'antica  sua  amante  1 
nome  Bianca,  la  quale  nel  di  prima  erasi  disposata  ad  un  altro,, 
e  pretese,  che  non  giacesse  più  col  marito. 

Grt/ea^^o  fu  padre  di  un  maschio  a  nome  Adalberto ,  del 
quale  si  fece  parola  al  1518,  e  di  due  femmine,    Laura,  che 
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andò  sposa  a  Gian  Francesco  Gonzaga  march,  di  Luzzara,  e 
Beatrice  maritata  in  prime  nozze  con  Uberto  Pallavicino  mar- 
chese di  Cortemaggiore,  morto  valorosamente  nel  1524  all'as- 
salto di  Garlasco  (Novarese),  ed  in  seconde  nozze  al  marchese 
Claudio  Landi.  Beatrice  testò  nel  6  marzo  1543  a  favore  del 
fratello  Adalberto,  istituendo  fedecommessi  di  primogenitura 
a  condizione  che  tutti  i  primogeniti  si  chiamassero  Galeaz^^o 
in  memoria  del  padre;  questi  beni  della  estensione  di  cinque- 
mila pertiche  nel  territorio  di  Cortemaggiore  furono  dai  Far- 
nesi confiscati  nel  1641,  non  avendo  i  Pallavicino  ottemperato 
al  Ducale  Decreto,  pel  quale  i  possessori  di  terre  entro  i  con- 
fini del  loro  Stato  vi  dovevano  abitare. 

Intorno  all'ultimo  dei  sei  maschi  figli  del  march.  Pallavicino 
Pallavicino,  di  Cristoforo  dirò  nel  capitolo,  che  segue. 
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. ...  li  fu  tagliata  la  testa  sopra  la  piaza 
dìl  castello  in  domeniclia,  vcncnte  il 
lunedi,  che  fu  il  giorno  dì  S.  M.irtino 
de  doi  bore  nvantc  il  giorno  sotto  al 
Guaschone  Lautrecho,  gubernanlc  Io 
imperio  Mediolanense. 

Grumello.  Cronicìia. 


Jl  p.ipa  Leone  X  firmava  nell'S  maggio  del  1521  una  iwt 
lega  coir  imperatore  Carlo  V,  in  forza  della  quale  si 
obbligavano  dì  cacciare  i  Francesi  dall'Italia,  conse- 
gnare in  seguito  il  Ducato  di  Milano  a  Francesco  Sforza  ultimo 
tìglio  del  Moro ,  e  il  dominio  di  Parma  con  Piacenza  veniva 
assegnato  alla  Santa  Sede  ;  lega ,  clic  fìssa  un  connubio  del 
P.ipato  coir  Impero,  e  l' incompatibilità  dell'uno  e  dell'altro 
colla  indipendenza,  unità  e  liberti  d'Italia. 

Reggio  di  Modena  era  fatto  punto  di  unione  per  le  forze 
papaline,  e  tale  concentramento  aveva  destato  ragionevole  so- 
spetto in  Odetto  di  Foix  signore  di  Lautrec ,  governatore  dei 
Ducato  di  Milano,  che  di    tutto  e  di   tutti  diffidando   guardava 
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di  mal  occhio  Cristoforo  Pallavicino,  vecchio  amico  degli  Sforza, 
e  che  ben  munito  si  teneva  nella  sua  rócca  di  Busseto ,  avan- 
guardo  opportuno  per  l'esercito  di  Reggio.  Pensò  allora  il  Lau- 
trcc  d' invitarlo  venire  a  Milano  sotto  diversi  pretesti  ;  ma  egli 
che  diffidava  pure  di  quel  Signore,  indugiava  alla  partenza,  e 
siccome  era  in  amichevoli  rapporti  con  Tomaso  di  Foix  signore 
di  Lescun,  fratello  del  Lautrec ,  si  volse  a  lui  per  iscoprire 
terreno,  e  questi  dava  buone  nuove.  Poco  dopo  lo  stesso  Le- 
scun si  recava  a  Cremona ,  del  che  avuto  notizia  Cristoforo 
gii  spediva  un  messo  con  lettera,  ed  aveva  in  risposta  di 
non  temere;  egli  vi  prestò  fede,  sebbene  da  Milano  gli  tosse 
celatamente  mandato  avviso  di  guardarsi,  chò  grave  sventura 
gli  soprastava.  —  Nella  notte  dell'i i  marzo,  il  Lescun  passato 
il  Po,  improvvisamente  si  presentava  alle  porte  di  Busseto,  ove 
si  era  data  la  posta  colle  truppe  di  Parma  e  Piacenza,  che  non 
mancarono  all'ora  fissata,  e  fattosi  calare  il  ponte  della  rócca, 
venuto  in  presenza  del  march.  Cristoforo,  gli  imponeva  di  con- 
segnare la  spada,  dicendo.  Seti  presono  lìeìa  maiestà  del  re  de 
Franx,a  ,  al  che  lui  rispondeva,  E  Vi  moì ti  anni  che  ion  suo  pre- 
sone, schiavo  et  servitore.  In  t.il  modo  tradito  dall'amico  fu  tratto 
a  Milano  e  chiuso  nel  castello  di  porta  Giovia. 

Il  Lescun  procedeva  quindi  verso  Reggio  per  avere  spiega- 
zioni su  quel  concentramento  di  armi  e  di  fuorusciti;  ma  dal- 
l'astuto Guicciardini,  che  vi  stava  governatore,  nulla  potè  ca- 
varne, e  nel  ritorno,  per  ordine  del  fratello  L.autrec  ,  prendeva 
possesso  di  Busseto  mettendolo  a  sacco  ;  cosi  pure  faceva  dei 
palazzi  Pallavicino  in  Monticelli,  in  San  Boseto,  in  Castiglione 
<Ji  Lodi  riccamente  addobbati  (i),  solito  premio,  che  in  quei 
tempi  si  concedeva  alle  masnade  dei  mercenari. 


(i)  Grumello,  Chronica ,  p.  265.  —  Angeli,  ht.  di  Parma,  p.  ao8.  — 
PocGiALi,  St.  di  PiaccH^a,  voi.  Vili,  p.  jo6.  — Affò,  yUa  del  Baldi ,  p.  2j8. 
—  Cronaca  di  Cremona  nella  Bibl,  Hist.  Italica  cura  Societalis  Longohardicae , 
voi.  I,  p.  2j)  e  2JJ.  —  Verri,  Stor.  ii  Milano  ,  atin.  ììit.  —  C.  Cantu. 
St.  dèlti  Italiani,  voi.  V,  p.  149,  166.  —  Rio,  Léonard  de  Vinci  et  son  Ecole, 
pag.  316. 
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Il  rombo  della  guerra  si  sentiva  già  vicino,  gli  Svizzeri  as- 
soldati dalla  Francia  si  rifiutavano  combattere  dicendo ,  che 
altri  di  loro  nazione  militavano  nelle  file  della  Lega,  ed  il 
Lautrec  si  trovava  in  difficile  posizione.  —  Manfredo  Pallavi- 
cino, altro  dei  figli  di  Orlando  II  di  Cortemaggiore ,  perseve- 
rante seguace  della  parte  italiana,  aveva  sempre  vissuto  esule 
€  cospirando  contro  la  Francia;  a  lui  sembrò,  che  opportuno 
fosse  il  momento,  e  si  assumeva  l'ardita  impresa  di  iniziare  la 
guerra  per  l'indipendenza  del  Ducato  di  Milano;  ma,  ahi  cieco! 
cospirava  con  forze  straniere,  e  non  aveva  capito  a  che  do- 
veva condurre  la  lega  di  un  Papa  con  un  Imperatore.  —  Fi- 
dente nei  sereni  piani  del  Morone,  per  nulla  politico  del  di- 
mani, Manfredo  con  un  manipolo  di  arditi  esuli  e  volontari  di 
altre  nazioni  scendendo  per  il  lago  di  Como  ideava  un  colpo 
inaspettato  sopra  quella  cittA  ;  ma ,  tradito  da  Bartolomeo 
Rumo  e  Antonio  Rusca,  i  quali  gli  dovevano  aprire  la  via  per 
introdurlo  di  notte  in  Como,  si  trovò  all'incontro  circondato  dai 
nemici ,  che  lo  aspettavano  ,  ed  a  stento  potò  f;ir  suonare  in 
ritirata  sperando  raccogliere  in  Borgo  Vico  le  sire  forze  sgo- 
minate dall'inatteso  assalto.  I  più  si  salvarono  nelle  barche,  che 
li  avevano  condotti,  e  Manfredo,  vistosi  abbandonato ,  accettò 
il  consiglio  di  un  capitano  alemanno,  che  nuovo  tradimento 
gli  apparecchiava,  di  salvarsi  per  una  certa  via  attraverso  ai 
monti;  ma  pochi  passi  aveva  fatti,  che  assalito  da  chi  io  atten- 
deva al  varco,  cadde  prigione;  in  catene  condotto  a  Milano, 
messo  alla  tortura  confessò  di  aver  cospirato  cogli  amici  dello 
Sforza;  fu  allora  nel  6  luglio,  orribile  a  dirsi!  squartato  vivo 
sulla  piazza  del  castello ,  e  la  sua  testa  alzata  su  di  una  picca 
fu  lasciata  alla  vista  del  pubblico  (r). 

In  tal  misero  modo  finiva  Manfredo,  mentre  suo  fratello 
Gian  Lodovico,  fedele  alla  causa  di  Francia,  viveva  presso  la  corte 
di  Francesco  I.  —  Si  narra  però,  che  alla  notizia  del  martirio 
sofferto  dal  fratello,  infiammato  di  sdegno  si  presentasse  al  Re, 
dicendogli,  essere  il  Lautrec  traditore  della  Corona,  e  che  col- 

(i)  GutcciARDixi,  La  Historia  d'Italia,  lib.  XIV. 


r  armi  giurava  sostenerne  1'  accusa.  —  Credette  il  Re  di 
soddisfare  l'irritato  Pallavicino  richiamando  dal  Governo  il  Lau- 
trec,  al  quale  però  riniase  tempo  di  commettere  un  altro  assas- 
sinio nella  famiglia  Pallavicino,  che  di  cuore  odiava. 

Dichiaratasi  la  guerra,  l'esercito  della  Lega  s'avanzava  vitto- 
rioso; il  Liutrec,  sconfìtto  a  Vaprio ,  ripiegava  sopra  Milano, 
e  nella  credenza  d' intimorire  gli  amici  dello  Sforza,  o  meglio 
per  un'ultima  feroce  soddisfazione,  ordinava  si  levasse  dalla 
torre  del  castello  il  settuagenario  march.  Cristoforo,  e  trascinato 
su  quella  piazza  alle  due  ore  del  mattino  dei  ii  novembre  gli 
faceva  mozzare  il  capo,  di  altro  non  reo,  che  di  avere  predi- 
letta una  Signoria  italiana. 

Lir/io  Pallavicino,  figlio  di  Ettore,  di  cui  si  parlò  all'anno  1428, 
si  vuole  non  fosse  estraneo  alla  catastrofe  di  Cristoforo,  il  quale 
•ivanti  morire  nel  codicillo  (i),  che  dettò  al  suo  confessore 
p.  Paolo  de' Gigli,  accusa  Lelio  delle  sue  disgrazie,  perciò  lo 
privava  della  tutela  de'  suoi  figli,  quale  gli  aveva  conferita  nel 
testamento  del  15 15,  con  queste  parole:  Iletn  sia  adempiuto  il 
suo  testamento  eccetto  che  della  tutella  de  suoi  Jiliolli  non  se  nt 
intrometta  mss.  Hanihalle  Carlo  e  Mss.  Lelio  Pallavicino  perche 
disi  son  stati  detti  dot  la  destructionc  de  sua  S/" 

Cristoforo  fu  in  Busseto  se  non  il  fondatore,  il  più  munifico- 
soccorritore  della  Chiesa  e  Convento  di  S.  Chiara;  in  Samboseto,. 
villa  di  questo  comune,  eresse  un  palazzo  per  villeggiare  ador- 
nandolo con  gusto  e  ricchezza,  quel  palazzo  era  il  ritrovo  degli 
amici  dei  Pallavicino,  ove  si  passavano  in  feste  le  intiere  gior- 
nate; a  Castiglione  di  Lodi  costruì  la  magnifica  Chiesa  dell'In- 
coronata, segnata  fra  le  meglio  ricche  del  Lodigiano,  e  coli  vi 
teneva  pure  altro  grandioso  palazzo  da  villeggiatura. 

Sua  moglie  Bona  di  Giuliano  della  Pusterla  lo  fece  padre  di 
tre  maschi,  Francesco,  di  cui  si  parlò  nella  serie  dei  Preposti 
di  Busseto,  Ermete  e  Girolamo;  non  che  di  due  femmine,  Cat- 
Icriiia  moglie  a  Girolamo  Sanvitale  conte  di  Sala,  e  Antonia 
che  in  prime  nozze  sposò  il  principe    Sigismondo  Gonzaga  ,  e 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CHI,  png.  106. 
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rimasta  vedova  nel  1547  prendeva  il  conte  Ugoccione  Rangoni; 
di  questa  il  Litta  segna  la  morte  ai  31  agosto  1554.  —  Altra 
Antonia  nacque  a  Cristoforo  da  ignota  donna ,  che ,  fatta  legit- 
timare ,  sposò  a  Gian  Filippo  Sartorio  di  Modena ,  del  quale 
si  disse  al  15 14. 

La  nuova  della  tragica  fine  del  march.  Cristoforo  percosse 
sommamente  i  suoi  sudditi,  tanto  era  amato  per  le  pie  e  splen- 
dide qualità  d'animo;  di  lui  la  storia  non  segna  un  solo  fatto 
delittuoso  in  epoca  di  gran  pervertimento  e  prepotenza  di 
tirannotti. 

Il  testamento  del  7  aprile  1515  è  documento  prezioso  dello 
spirito  di  quel  signore ,  testamento  che  fu  in  ogni  parte  vio- 
lato, come  frustrato  andò  il  suo  desiderio  di  essere  seppellito 
in  Busseto,  essendo  state  le  sue  ossa,  peggio  che  dimenticate, 
confuse  con  quelle  dei  giustiziati  per  crimine. 


Seletti.  Mtmorit  di  Busseto.  Voi.  I.  21 
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Nello  stesso  giorno,  che  in  Milano  facevano  l'entrata  gli  Al- 
leati, un  trombettiere  si  presentava  agli  Anziani  di  Piacenza  eoo 
lettere  di  Niccolò  Vitelli  da  Città  di  Castello,  capitano  ponti- 
ficio, e  del  march.  Pallavicino  Pallavicino  (figlio  di  Antonio 
Maria),  colle  quali  si  intimava  loro  la  immediata  soggezione 
al  Papa  e  alla  Stinta  Sede  minacciando  sanguinem  et  ignem  (i), 
se  avessero  indugiato.  —  Simile  intimazione  che  non  lasciav.a 
campo  a  tratt.»re  fé'  sì,  che  tosto  venissero  aperte  le  porte  alla 
potest.^  Pontificia ,  degnamente  rappresentata  da  seimila  Sviz- 
zeri, che  dovunque  passavano,  è  memoria  ,  mettessero  a  ruba 
ed  a  fuoco.  Ci  è  dato  ritenere,  che  il  march.  Pallavicino  fosse 
investito  di  ben  larghi  poteri,  se  le  intimazioni  della  resa  porta- 
vano la  sua  firma  con  quella  del  Commissario  pontificio  e  del 
Capitano  generale. 

Alla  gioia  della  caduta  di  Parma  (i"dic.)  Leone  X  non  so- 
pravvisse, e  quella  morte  diede  animo  al  Lautrec  di  scorazzarc 
dal  suo  quartiere  di  Cremona  nel  Parmigiano  e  nel  Piacentino 
con  gravissimo  danno  del  territorio  di  Busseto ,  che  per  tutto 
15»  l'inverno  del  1522  si  trovò  esposto  alla  depredazione  dei  sol- 
dati di  Francia. 

Il  Vitali  nelle  sue  Memorie  lasciò  scritto,  che  governasse  in 
quest'anno  Io  Stato  di  Busseto  pei  giovani  fratelli  Pallavicino» 
figli  di  Cristoforo,  un  Adalberto  che  vorrebbe  discendente  da 
un  figlio  di  Orlando  il  Magnifico,  al  quale  nelle  divisioni  fosse 
toccato  Polesine;  il  Litta  nella  diligente  sua  genealogia  non  fa 
cenno  di  questo  Adalberto  march,  di  Polesine  o  di  altro  feudo, 
perciò  vengo  in  sospetto  possa  essere  1'  Adalberto ,  figlio  le- 
gittimato di  Galeazzo,  quello  da  cui  discese  e  si  mantenne 
sino  ai  nostri  giorni    il  ramo  dei  Pallavicino  di  Busseto. 

Ricevuti  nuovi  rinforzi  l'esercito  di  Francia  tentò  coll'aprirsi 
della  stagione  di  procedere  verso  Milano,  ma  inutilmente  ;  frat- 
tanto da  Trento  partiva  Francesco  II  Sforza  con  buona  schiera 
di  Tedeschi;  da  Verona  piegava  verso  Mantova,  traghettava  il 
Po  a  Casale  Maggiore,  da  dove  pigliava  il  cammino  per  Cor- 

(i)  Poggiali,  St.  di  Piacen-^a,  voi.  Vili,  p.  325. 
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leinaggiore;  qui  faceva  sosta,  ed  il  Grumelio  (i)  racconta,  che 
vi  fu  accolto  con  vera  festa  da  Gio.  Lodovico  Pallavicino.  — 
Dubitiamo  intorno  a  Gio.  Lodovico,  mentre  questi  doveva  trovarsi 
ancora  in  Francia  presso  Francesco  I;  è  certo  però,  die  quei  di 
Cortemaggiore  io  avranno  festeggiato  in  memoria  del  loro  Si- 
gnore Manfredo,  il  cui  figlio  Sfor:^a,  dopo  il  martirio  toccato 
al  padre  si  era  fatto  compagno  del  Duca  Francesco  II.  —  Da 
Cortemaggiore  passò  a  Piacenza,  quindi  a  Castel  San  Giovanni 
ed  a  Pavia  ,  ove  si  fermava  in  attesa  di  Giovanni  de'  Medici. 

Fu  il  Medici  uno  dei  più  famosi  capitani  del  tempo  per  va- 
lore e  per  nequizie,  capo  di  una  banda  ai  servigi  di  Leone  X, 
si  disse  delle  bande  nere  per  il  segno  di  lutto  messo  a'  suoi 
mercenari  quando  ebbe  notizia  della  morte  del  Papa;  datosi  al 
soldo  della  Lega  contro  Francia,  era  venuto  a  Borgo  San  Don- 
nino, dove  gli  era  stato  promesso  il  pagamento  de' suoi  ser- 
vigi; ma  Francesco  II  Sforza  poco  danaro  gli  potò  spedire  da 
Pavia.  In  allora  il  Medici  giudicò  meglio  vendersi  al  Lautrec, 
e  per  raggiungerlo  in  Cremona,  venuto  sotto  alle  mura  di 
Busseto,  pretese  dal  Comune  alloggio  e  vettovaglie,  e  qui,  sa- 
pendosi come  egli  passava  alla  parte  Francese,  furono  respinte 
,  le  sue  dimande.  —  Il  Medici,  che  non  era  uso  a  sentirsi  dire 
di  no,  diede  ordine  alle  sue  truppe  di  assaltare  il  Castello,  che, 
preso,  fu  messo  a  sacco  con  ingente  danno  degli  abitanti ,  et 
portò  parte  delle  robe  a  Cremona  per  venderle  (2). 

Il  march.  Pallavicino,  di  cui  dissi  al  1521  parlando  della  resa 
di  Piacenza,  moriva  ai  2  nov.  in  Felino,  e  col  suo  testamento 
del  25  agosto  sconvolgeva  l'antico  ordine  di  successione  nei 
feudi  aviti,  nominando  erede  dei  castelli  di  Torchiara,  Felino, 
Busseto,  Monticelli,  Polesine,  Castel  San  Giovanni  e  Vianntno, 
l'unica  figlia  Luigia,  natagli  da  Elena  di  Giacomo  Salviati  ni- 
pote di  papa  Leone  X,  e  a  quella    sostituendo  i  figli    maschi, 

(l)  Cronicbd,  p.  288. 

(a)  Angeli,  irt.  Ji  Parma,  p.  5ia  —  Grumello,  Cronkha ,  p.  289.  — 
Rossi,  Fila  dì  Giov.  dei  Medici.  —  Cronaca  di  Cremona  mila  Bibl.  Hist.  hai. 
<ura  Societatis  Longobardicae,  voi.  I,  p.  242. 
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che  le  sarebbero  nati  a  condizione  di  assumere  il  cognome 
<li  Pallavicino. 

Ma ,  appena  egli  fu  morto ,  la  Camera  apostolica  pretese 
al  feudo  di  Castel  San  Giovanni ,  ed  il  Vescovo  di  Fano  go- 
vernatore di  Piacenza  vi  spedi  un  ufficiale  a  prenderne  possesso 
in  nome  della  Santa  Sede,  facendolo  scortare,  per  migliore  ar- 
gomento, da  un  buon  corpo  di  soldati ,  che  dalle  genti  Palla- 
vicine  vennero  però  accolli  a  colpi  di  archibugio.  —  Prospero 
Colonna  mandò  in  soccorso  della  marchesa L«/jfifl(i)  una  schiera 
de'  suoi  saccomanni  Spagnuoli,  che ,  battuti  i  papalini ,  si  die- 
dero poi  a  saccheggiare  le  case  degli  amici  :  strana  condizione 
dei  tempi  un  Papa,  i  Pallavicino,  gli  Spagnoli,  insieme  alleati 
nella  guerra  contro  Francia,  battersi  fra  loro  nella  stessa  sta- 
gione pel  possesso  di  un  piccolo  Castello. 

Da  tale  pretesa  ebbe  origine  lunga  lite  ,  che  terminò  in  fa- 
vore della  Santa  Sede  ,  battagliera  in  ogni  tempo  per  il  suo 
regno,  che  sempre  proclamò  non  essere  di  questa  terra.  —  Morto 
nel  1539  Gian  Francesco  Gonzaga,  detto  Cagnino,  Signore  di 
Sabbioneta  e  marito  a  Luigia  Pallavicino ,  di  questa  ricchissima 
vedova  senza  prole  se  ne  invogliò  il  pontefice  Paolo  III  per 
djrla  in  moglie  a  suo  nipote  Sforza  Sforza  conte  di  S.  Fiora, 
ed  il  matrimonio  in  breve  convenuto  fu  celebrato  nel  1540. — 
In  tale  occasione  S.  Santità  infeudò  a  quei  coniugi  Castel 
San  Giovanni ,  basandosi  sui  diritti  di  famiglia  di  madonna 
Luigia,  mentre  poco  prima  aveva  preteso,  che  spettasse  al  pa- 
trimonio della  Chiesa,  che  i  Pontefici  non  possono  mai  dimi- 
nuire. —  L'investitura,  ad  evitare  poi  ogni  presumibile  vanto 
dei  signori  Pallavicino,  disponeva,  che  il  Feudo  di  Castel  San 
Giovanni   dovesse    passare  nella  sola  linea  mascolina  Sforza. 

Luigia  innanzi  morire  faceva  ampia  donazione  al  marito 
delle  sue  ricchezze  di  Felino,  di  Torchiara,  de'  suoi  diritti  so- 
pra San  Donnino,  e  cosi  dava  motivo  a  serie  contestazioni  tra 
le  famìglie  Sforza  e  Pallavicino,  nelle  quali  a  questi  ultimi  toc- 


(i)  Poggiali,  Si.  di  Piacenza,  voi.  Vili,  p,  }J9. 
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cava  la  peggio,  trovandosi  a  cozzare  colla    potenza  di  una  fa- 
miglia, che  aveva  un  Papa  a  capostipite. 

La  vittoria  della  Bicocca  segnò  la  caduta  della  Francia  in  «» 
Lombardia;  frattanto  gli  Spagnuoli  acquartierati  nello  Stato  di 
Parma  e  Piacenza,  sebbene  in  amichevole  relazione  colla  Santa 
Sede,  pure  altro  non  facevano,  che  saccheggiare,  uccidere,  in- 
cendiare; doloroso  principio  di  un' epoca  di  loro  dominio,  che 
scoipre  starà  segnata  come  la  più  triste  della  storia  italiana. 

Le  continue  scorrerie  di  nemici  ed  amici,  da  non  saperli  di- 
stinguere, costrinsero  i  Parmigiani  a  seriamente  premunirsi,  e 
in  quel  modo  che  avevano  instato  presso  Adriano  VI,  lui  morto 
nel  14  sett.  1523,  si  rivolsero  al  successore  papa  Clemente  VII, 
perchè  interponesse  i  suoi  buoni  offici  presso  quei  pericolosi 
alleati,  e  a  loro  concedesse  poi  di  difendersi  col  migliorare  le 
fortificazioni  della  citti  ;  infatti  ottennero  d' imporre,  per  venti 
anni,  l'aggravio  di  600  scudi  d'oro  da  pagarsi  da  tutte  le  per- 
sone siano  privilegiate,  che  ecclesiastiche  (i). 

Nel  j  giugno  del  1524  Giovanni  Medici  mise  a  sacco  e  a 
fuoco  il  paese  di  Cortemaggiore ,  poscia  si  accordò  in  mille 
ducati  d'oro  per  il  minor  male,  e  si  nota,  che  nei  giorni  se- 
guenti fosse  a  Monticelli  e  Busseto  a  far  prigioni  e  bottino  (2). 

Adalberto ,  figlio  naturale  di  Galeazzo  Pallavicino  ,  che  per 
disposizione  del  padre  era  stato  legittimato  colle  volute  ceri- 
monie dal  conte  Palatino  Berengario  da  Carpi,  e  una  seconda 
volta  dal  conte  Francesco  Gentile  di  Tortona ,  veniva  simil- 
mente confermato  dall'imperatore  Carlo  V  ai  15  giugno  1524, 
e  ciò  per  le  istanze  de'  parenti ,  che  stimavano  conveniente 
assicurare  una  legittimazione ,  la  quale  poteva  essere  messa 
in  dubbio,  siccome  successa  avanti  il  15 12  sotto  il  dominio 
Francese. 

All'anno  1514  si  disse  una  parola  intorno  ai  Bresciani,  che 
armati  mossero  contro  i  lavori   incominciati  da  Galea:^io   P.nl- 


SM 


(1)  Brevi  Pontifici  del  7  febbraio  e  24  die.  1524. 

(2;  Cronaca  Ai  Cremona  nella  BiU.  Hist.  Itaì.  cura  Societatis  Longohardicat, 
»oI.  I.  p.  j68. 
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la%-icino  per  aprire  un  canale  nel  Cremonese;  suo  figlio  Adal- 
berto perseverò  nelle  trattative  coi  Rettori  di  quella  città,  e 
mediante  l'interposizione  del  Duca  di  Urbino  ottenne  di  con- 
tinuare l'opera  con  obbligo  a  modo  di  livello  di  pjgare  un  annuo 
canone  di  400  ducati  d'oro  (i).  —  Egli  allora  si  occupò  nel 
far  scavare  il  canale,  che  prese  il  nome  di  naviglio  Pallavicino, 
tagliandolo  sulla  vecchia  roggia  di  sua  proprietA  la  Ptimenenga, 
derivante  dal  fiume  Oglio  ;  questo  naviglio  scorre  per  oltre 
trenta  chilometri  bonificando  1'  agro  Cremonese  :  i  successori 
Pallavicino  lo  resero  sempre  migliore  spendendovi  più  che 
centomila  zecchini,  e  di  un'opera  tanto  grandiosa  ed  utile  il 
merito  è  dovuto  ai  marchesi  di  Busseto  Galea^^^o  ed  Adalberto 
Pallavicino. 
1518  II  comune  di  Parma  nuovamente  instava  nel  1526  presso  il 
Pontefice  per  essere  autorizzato  con  nuove  imposte  a  procu- 
rarsi il  danaro  necessario  a  poter  presto  fortificare  la  città 
stante  le  voci  di  prossima  guerra,  e  Clemente  concedeva  con 
suo  Breve  del  17  febbraio  d'imporre  annualmente  4000  ducati 
d'oro  durante  un  decennio ,  obbligando  a  questa  tassa  tutte  le 
persone  ,  corpi  ed  università  in  qualche  modo  soggette  alla 
Santa  Chiesa  nel  territorio  di  Parma,  e  che  nel  tempo  del  go- 
verno dei  Duchi  di  Milano  erano  tenute  agli  esattori  e  com- 
missari di  quella  città;  in  forza  di  quel  Breve,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Brevi  della  fortiJica:^ione,  il  Comune  di  Parma  gra- 
vava anche  il  vicino  Stato  di  Busseto. 

I  Pallavicino  presentarono  le  loro  preci  al  S.  Padre  per  es- 
serne sollevati;  ma  non  si  sa  per  qual  motivo  convenissero  poi 
di  sottostare  spontaneamente  a  quella  tassa.    —    Da    taluni   si 


(1)  LlTTA.  op.  cit.,  tav.  XXII.  —  RoBOLOTTl,  St.  rìi  Cremona  ttelì'  ///m- 
itrai.  del  Loiiib.  Vtiutc,  p.  615.  —  Galavtino.  St.  di  Soncino,  voi.  II,  p.  23 
—  Elia  Lombardini  ,  Stato  idrografico  artificiale  delia  Lombardia ,  Pro- 
spetto Xi'l.  —  D.  MuoNi,  L'antico  Stato  di  Romano  di  Lombardia,  p.  12,450 
e  seg.  nelle  quali  vi  ha  registralo  con  molta  cura  i  Documenti  pel  Naviglio 
Pallavicino  custoditi  ncll'Arch.  di  Stato  in  Milano.  —  Odorici,  St.  Brtsciane, 
voi.  IX,  p.  176. 


DODICI    AKNI    DI    BRUTTA    STORIA. 


329 


vorrebbe,  che  a  ciò  fossero  stati  mossi  dal  proprio  interesse , 
quello  di  avere  vicino  una  città  ben  fortificata,  la  cui  minaccia 
valesse  a  tenere  lontano  i  nemici;  ma  penso,  che  questa  pie- 
ghevolezza indichi  piuttosto  la  decadenza  della  potesti  Palla- 
vicino volgente  a  sera. 

Papa  Clemente  con  Bolla  da  Roma  del  24  maggio  1530  rin-  i**" 
novava  le  investiture  concesse  dagli  Imperatori  ai  Marchesi 
Pallavicino,  confermando  del  pari  l'ultima  investitura  del  Duca 
Massimiliano  Sforza  (1J15),  e  cosi  veniva  a  riconoscere  in 
Girolamo  e  negli  altri  Pallavicino  tutti  i  privilegi  dati  da  Fe- 
derico II,  da  Corrado,  da  Lodovico  il  Bavaro,  da  Carlo  IV  e 
da  Sigismondo  (r). 

Il  Marchese  del  Vasto  Alfonso  Avaloz  d'Aquino  reduce  dalla 
guerra  di  Toscana,  vale  a  dire  dalla  tumulazione  della  libertà 
dei  Comuni  Italiani  colla  caduta  di  Firenze  (agosto  ijjo),  ac- 
campava l'esercito  Cesareo  nei  territori  di  Carpi  e  Correggio,  e 
da  qui  ottenuta  licenza  dal  Pontefice  continuava  la  sua  marcia 
per  Parma  e  Piacenza  portando  grave  danno  a  quelle  popola- 
zioni costrette  ad  ospitare  simile  razza  di  ladroni ,  quali  erano  «'^i 
gli  Spagnoli,  e  fu  in  allora  che  l' Avaloz  fissò  il  quartier  ge- 
nerale nella  Rocca  di  Busseto,  mentre  il  suo  esercito  si  sten- 
deva da  Parma  a  Piacenza.  Per  quasi  due  anni  stanziò  nel  no- 
stro castello,  e  si  ricorda  un  fatto,  che,  se  è  vero,  tornerebbe 
vergognoso  alla  fama  militare  del  Marchese  Del  Vasto. 

Erano  i  primi  di  marzo  del  1532,  quando  venne  a  visitarlo  *■'*'* 
in  Busseto  il  conte  Roberto  Sanseverino  signore  di  Colorno,  ca- 
pitano generale  del  Re  di  Francia,  e  personaggio  nell'arte  della 
guerra  stimatissimo;  questi  dopo  di  avere  cenato  col  Marchese 
fu  colpito  da  sincope,  e  in  meno  di  un'  ora  mori  ;  taluni ,  che 
vogliono  leggere  nel  segreto  del  cuore  e  delie  umane  passioni, 
addebitarono  di  quella  morte  il  Marchese  Del  Vasto,  persuasi 
che  questi  non  avrebbe  lasciato  sfuggire  un'occasione  cosi  pro- 
pizia per  liberarsi  dal  valoroso  e  peritissimo  capitano,  che  po- 


(I)  Si  ved.i  nel  voi.  III.  Doc.  N.  CV,  p.   107. 
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teva  impensierire  gli  Imperiali  nelle  prevedibili  rotture  colla 
Francia.  —  Comunque  sia  il  celebrato  Roberto  Sanseverino 
moriva  in  Busseto  ed  era  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo nella  tomba  dei  signori  Pallavicino  (i). 

Dal  nostro  castello  partiva  1'  Avaloz  nel  mese  di  luglio  av- 
viandosi per  l'Austria  e  l'Ungheria  contro  Solimano ,  che  mi- 
nacciava altre  invasioni. 


(i)  Poggiali,  Si.  di  Piacenia,  voi.  IX,  p.  18.  —  Orlandi,  op.  cit. 
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CHIESA     DI    S.    ROCCO    (i). 


Apprendete  il  dover,  che  corre  a  voi. 
Di  ricalcar  .le  angeliche  pedate  , 
Che  Rocco  impresse  pellegrin  tra  noi. 
Eletti  di  Busseto,  Sonetto  ms. 


^uUo  scorcio  del  XIII  secolo  nasceva  da  ricca  famiglia  in 
Montpellier  certo  Rocco,  che  per  sentimento  di  religione 

f^  ed  amore  dei  poveri  a  modo  di  pellegrino  mosse  a 
piedi  dalla  Francia  in  Italia  sino  a  Roma  per  visitare  i  più  ce- 
lebrati Santuari;  di  ritorno  dalla  Toscana  passando  pel  nostro 
territorio  diretto  a  Piacenza,  qui  vi  capitò  proprio  nel  tempo 
in  cui  la  peste  menava  orribile  strage  ;  in  allora  egli  vi  si  fermò 
e  datosi  ad  assistere  gli  appestati,  raccontano  i  suoi  panegiristi, 
cbe  mercè  le  di  lui  cure  ed  orazioni  molti  di  questi  guarivano,  e 

(i)  Le  notizie  intorno  a  questa  Chiesa  si  ebbero  da  F,  Vitali,  De  rebus 
eccieiiasticis  ere,  ms.  cit.  —  Sommario  delle  Indulgente,  foglio  a  stampa.. — 
Estratti  dall'Archivio  di  S.  Rocco,  per  cura  di  Luigi  Selctti  ms.  presso  l'au- 
tore. —  P.  Vitali,  Le  pitture  di  Busseto.  —  Balestra,  Lt  pitture  di  Bus- 
seto, ms.  cit. 
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che  per  avere  egli  operato  tanti  miracoli  in  vita  e  dopo  morto 
si  meritò  il  titolo  e  gli  onori  di  Santo.  —  Se  non  vi  ha  quasi 
citt;\  o  villaggio  dell'  orbe  cattolico ,  che  da  quel  tempo  una 
chiesa,  un  oratorio  gli  dedicasse  ,  e  se  dal  Doge  di  Venezia 
con  gran  pompa  solevasi  festeggiare  il  Santo  nel  di  15  agosto 
d'ogni  anno;  nel  Piacentino  poi  fu  sempre  tenuto  S.  Rocco 
in  grande  venerazione  e  d.il  suo  nome  eziandio  si  chiamarono 
in  quel  territorio  diversi  villaggi, 

Busseto  essendo  andato  salvo  dalla  peste  bubonica  ,  che  nel 

i5?8  1528  flagellò  l'Italia,  alcuni  devoti  terrieri  vennero  in  pensiero 
di  fondare  una  Chiesuola  da  consacrare  a  quel  Santo,  la  quale 
fu  appunto  eretta  in  quel  tempo  ,  come  si  ha  notizia  da  un 
istrumento  del  notaio  Cesare  Majavacca  del  9  gennaio  ijji.e 
dalle  carte  esistenti  nell'archivio  della  Chiesa. 

Una  Confraternita  si  raccolse  pure,  intitolata  dal  Santo  Rocco, 
allo  scopo  di  visitare  ed  assistere  gli  infermi,  di  accompagnare 

15T4  orando  all'ultima  dimora  i  fedeli  defunti;  fu  istituita  nel  1574, 
aggregandosi  all'  Arciconfraterniia  di  Roma ,  e  prendendo  da 
questa  le  Regole  ,  in  tal  modo  si    guadagnava  i    privilegi  e  le 

1608  indulgenze  concesse  da  Paolo  V  nel  3  nov.  1606;  aggregazione 

179»  che  venne  riconosciuta  da  patenti  e  da  diploma  del  1794  con 
riforma  d' abito  e  rinnovazione  di  privilegi  per  intercessione 
ed  opera  del  canonico  Giambattista  Campana.  —  La  Confra- 
ternita ebbe  il  possesso  dell'Oratorio  solo  nel  1722,  cosi  da 
rogito  di  Pier  Angelo  Beghini  notato  di  Busseto. 

Il  sacerdote  reggente  l' Or.itorio  porta  il  titolo  di  Cappel- 
lano della  Confraternita  e  dalla  stessa  viene  eletto.  —  Diversi 
erano  i  benefizi  spettanti  alla  Chiesa  di  S.  Rocco,  che  andava 
però  gravata  dall'onere  di  414  messe  all'anno  e  di  altri  legati 
di  culto. 

La  struttura  delta  Chiesa  è  più  che  modesta,  guarda  a  set- 
tentrione nella  piccola  via,  che  da  S.  Rocco  prende  il  nome, 
in  una  sola  navata  con  sei  cappelle. 

La  prima  a  destra  senza  altare  serve  per  la  confessione, 
la  seconda  è  dedicata  a  S.  Carlo ,  la  terza  a  S.  Giacinto  con- 
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fessore,  ove  si  osserva  una  tela  raffigurante  la  B.  V.  col 
Bambino,  S.  Pietro  Apostolo  e  S.  Giacinto,  dipinta  da  Er- 
menegildo Lodi  di  Cremona;  il  Vitali  vi  lesse  la  data  159S, 
e  ne  disse  assai  bene,  riconoscendo  che  l'artista  seppe  farsi 
proprio  lo  stile  ed  il  buon  gusto  del  Malosso,  suo  maestro. 

La  statua  in  legno  di  S.  Rocco  sull'altare  maggiore  è  timida 
scultura  del  Piacentino  Perfetti,  che  viveva  sulla  fine  del  se- 
colo passato. 

La  quarta  cappella  ha  nel  mezzo  un  Crocefisso,  quella  che 
segue  è  dedicata  alla  Vergine  Maria ,  e  porta  l' epigrafe  Sub 
tuum  praesidium  ;  l'ultima  fu  eretta  e  dotata  da  Gio.  Batta.  Go- 
seo  nel  1575,  e  dedicata  a  S.  Gio.  Battista. 

Il  canonico  Andrea  Pettorelli  legava  a  quest'Oratorio  un 
piccolo  bassorilievo  in  marmo ,  che  nel  18^5  veniva  infisso 
nella  parete  a  destra  salendo  all'aitar  maggiore,  che  rappresenta 
la  Madonna  con  S.  Rocco  e  S.  Andrea  Avellino,  lavoro  di  qualche 
maestria. 

Una  sola  iscrizione  si  legge  in  questa  Chiesa  posta  su  un 
tumulo,  che  dice 

PRO  CONSORORIBUS 
SANCTI   ROGHI. 
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CAPITOLO  XXVII. 


IL  GASTRI.LO  DI  BUSSETO  ERETTO  IN  CITTA. 


....  Dignum  decensque  duxinius  prae- 
fatorum  Prcdecessorum  nostrorum 
excmplo  eandem  Uni\'ersitJti;m  et 
locum    Buxcti    pubblico    Orn:]iiK'i>ic. 

tt  gratiae   nostrac  dono  decorare 

Carlo  V,  Di[>ìoma  iti  j;j;. 

[orto  Cristoforo  Pallavicino ,  suo    figlio    Girolamo  riparò 
presso  la  Corte  di  Spagna,  onde  potersi  assicurare  dalle 
trame  di  Francia,  e  colà  si  trattenne  fino  al  1532,  nel  153» 
lual  anno  è  memoria,  che,  di  ritorno  in  patria,  prendesse  il 
governo  dello  Stato. 

Fu  pure  circa  questo  tempo,  che  l'Imperatore  Carlo  V,  re- 
duce da  Germania  diretto  per  la  Spagna  ,  pensò  di  invitare  a 
congresso  in  Bologna  il  Papa  ed  altri  Principi  nostrali,  nel- 
l'intento di  interessare  una  nuova  lega  contro  le  aggressioni 
dei  Francesi,  e  cosi  meglio  assicurare  il  suo  dominio  in  Italia, 
avido  di  formarsi  un  impero  universale,  sebbene  il  mondo  non 
vidde  forse  mai  maggior  potenza  riunita  in  un  uomo  solo.  — 
Infatti  nel  8  dicembre  entrava  in  Bologna  Clemente  VII,  e  non 
molto  dopo  Carlo  V  ,  che  perseverando  nella  proposta  riuscì 
stringere  quella  Lega ,  che  fu  pubblicata  nel  24  febbraio  del 
"anno  seguente   1533. 


isss 
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Russcto  Carlo  V  si  recava  a  Cremona,  e  dal  Duca  Sforza  era 
menato  a  visitare  Pizzigliettone,  Lodi,  Pavia;  per  qualche  giorno 
sostava  pure  in  Milano,  poscia  per  Vigevano  ad  Alessandria, 
ed  ì;  i»  questa  città,  che  firmava  appunto  l'onorevole  scritto 
colla  data  del  24  marzo. 

In  forza  di  questo  diploma,  col  titolo  di  Città  venivano  con- 
ferite a  Busseto  molte  prerogative,  fra  le  altre  di  creare  Uffi- 
ciali per  l'amministrazione  della  giustizia,  e  pubblici  Notari  ol- 
tre tutti  i  privilegi  che  potevano  godere  le  citti,  e  nello  stesso 
tempo  confermava  la  separazione  del  Comune  di  Busseto  dalla 
giurisdizione  di  qualsiasi  altra  terra  (i). 

Vuoisi,  che  il  Marri,  avuto  il  diploma  ,  seguitasse  per  atto 
di  riverenza  l'Imperatore  fino  a  Genova  ,  nel  cui  porto  s' im- 
barcava per  la  Spagna;  ritornato  allora  il  Marri  a  Busseto,  dove 
ora  ansiosamente  aspettato,  nel  giorno  18  di  maggio,  che  ca- 
deva in  domenica,  con  solenne  apparato  procedeva  egli  alla 
Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  nella  quale  erasi  all'uopo  radunato  il 
Magistrato  del  Comune  insieme  ai  dottori  Girolamo  Marziano, 
auditore  dei  marchesi  Pallavicino;  Pietro  Cristoforo  Tartco  di 
Pavia,  Podestà  e  Commissario  del  Municipio  di  Busseto,  pre- 
sente tutto  il  Clero,  ed  afibllatissimo  popolo,  dopo  il  canto 
del  reni  Creator  e  del  Te  Denin,  il  Marri  conscgn.iva  1'  onori- 
fico Diploma  ai  Deputati  del  Comune  Battista  Zambelli,  Giro- 
lamo Fieschi,  Girolamo  Pelato,  Luca  Surdo,  .\ntonio  Dordoni, 
Gio.  Antonio  Martinelli ,  Gio.  M.  Fagnoni,  Gio.  Scocciabusa , 
Gio.  Ant.  Regantù,  Cristoforo  Vitali,  Nicolò  Chiozza,  ai  Signori 
Gabriele  Zucchi  dei  Dognazzi  Sindaco,  e  Giulio  Vitali  Console. 
Di  questa  cerimonia  si  tenne  verbale  da  Gio.  Batta.  Grassi  e 
da  Onofrio  dei  Maii  l'uno  e  l'altro  notari  di  Busseto  (2). 

Carlo  V,  innalzando  ad  un  nuovo  onore  il  castello  di  Busseto, 
perpetuava  il  ricordo  dei  servigi  resi  dalla  nobile  prosapia  Pal- 
lavicino ,  e  soddisfaceva  in  tal    modo  un  debito  dello  Impero. 


<t)  Si  veda  nel  voi.  HI,  Docuin.  N.  CVI,  pag.  107. 
lì)  Si  veda  nei  voi.  Ili,  Docuiu.  N,  CVII,  pag.  ili. 
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e:  o  1. 1,  !•;  <;  i  o     n  o  t  a  r  i  i.  f. 


Curr.int  ver  bnlicet,  nunus  est  velocior  illis  : 
Nondum  lingua  juum.  dextra  pcregit  opus. 

Marziale,  Epigr. 


}1  notariato  veniva  in  antico  esercitato  dagli  Archivisti; 
ma  di  loro  era  tale  il  poco  sapere  ,  che  ne  derivò  il 
detto  imperitia  Kotariorum  lìeslruat  mumlum  ,  e  fu  bi- 
sogno delle  leggi,  pubblicate  dagli  imperatori,  quali  stanno  nel 
Corpo  Giustinianeo.  —  Presso  i  Romani  si  chiamavano  fiotarii 
<iuelli,  che  noi  diciamo  stenografi,  appunto  per  la  loro  profes- 
sione di  scrivere,  mercè  alcune  note,  i  detti  e  le  parole  colla 
speditezza  di  chi  le  proferiva,  da  qui  il  distico  di  Marziale;  si 
chiamarono  anche  exccpiores  dal  ricevere  gli  atti,  actuarii  dallo 
scrivere  atti,  commentar iettses,  amanuenses,  tabelliones  ;  restò  poi 
solo  il  vocabolo  natario,  che  sino  dal  VII  secolo  si  trova  usato. 
—  Veramente  i  Notari  dell'antichità  non  erano  che  scrivani  al 
pubblico  bisogno,  ed  il  Gravazio  sostiene,  che  furono  gli  Im- 
peratori Arcadie  ed  Onorio,  che  colla  legge  de  Tabulariis  in- 
nalzarono questo  ufficio  ad  onorevole  grado,  prescrivendo  che 
solo  uomini  liberi  potessero  esercitarlo. 


IO 
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Nei  secoli  di  mezzo  i  Notori  ebbero  privilegi,  e  salirono  in 
i^an  stima;  difatti  non  altro  che  Notari  si  chiamavano  a  refe- 
reodari,  a  cancellieri,  a  tribuni,  a  protonotari ,  a  segretari,  a 
Illudici  delie  cause  regie  ;  così  la  Chiesa  aveva  i  suoi  Notari, 
detti  primiceri,  secondiceri  (dallo  scrivere  sulle  tavolette  cerate), 
I  notari  archivisti,  i  bibliotecari,  i  notari  apostolici,  ecc.  ecc. 

Si  fa  risalire  la  prima  fondazione  di  un  Collegio  Notarile 
al  VII  secolo;  ma  una  memoria  sicura  solo  la  si  può  fissare 
al  milleduecento  nel  Collegio  di  Pavia.  —  Ho  stimato ,  che 
non  fosse  di  troppo  il  premettere  questi  brevi  cenni  avanti 
dire  del  nostro  Collegio,  per  formarci  un'idea  conveniente  di 
«i»^  sì  nobile  istituzione,  che  nel  1553  accrebbe  decoro  alla  citti 
'  di  Busseto. 

Colla  approvazione  del  march.  Girolamo,  e  di  conformiti  al 
privilegio  concesso  dall'imperiale  diploma,  fu  nel  2  luglio  co- 
stituito il  Collegio  Notarile  alla  presenza  degli  anziani  Battista 
Zambelli,  Girolamo  Fieschi,  Niccolò  Chiozza,  Antonio  Cordoni, 
Cristoforo  Vitali,  Lucca  Sordi,  Gio.  Batta  Grassi ,  Gio.  Maria 
Fagnoni,  Gio.  Ant.  Martinelli,  Gio.  Scocciabusa,  Girolamo  Pi- 
lati  di  Campo  e  Gio.  Antonio  Regantù,  coli'  intervento  e  col 
consiglio  dei  giureconsulti  Girolamo  Marziani  Auditore  Generale, 
e  Pietro  Cristoforo  Tarteo  Podest.i. 

In  quella  prima  riunione  furono  eletti  a  priori  del  detto  Col- 
legio Gabriele  Scocciabusa  e  Lorenzo  Beretta,  coU'incarico  delle 
pr.itiche  per  la  definitiva  costituzione. 

Il  Collegio  era  presieduto  da  un  Proconsole  scelto  fra  i  col- 
legiati,  che  durava  in  carica  sei  mesi  ;  non  potevano  essere 
ammessi  gli  stranieri  alla  città  se  prima  non  avessero  compita 
una  pratica  biennale  e  sostenuto  un  esame;  solo  dai  Notari  col- 
legiali si  dovevano  rogare  gli  atti  della  città  di  Busseto  e  suo 
Stato.  -  Gli  statuti  ed  ordini  per  quel  consesso,  divisi  in  13 
rubriche  furono  confermati  ed  approvati  trent'  anni  dopo  dal 
march.  Girolamo  Pallavicino  con  suo  diploma  dato  da  Busseto 
agli  II  novembre  15^5;  altre  aggiunte  a  que'  Statuti  furono 
fitte  in  seguito,  eJ  approvate  dal  Duca  Ottavio  Farnese  nel  8, 
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Ottobre   1570,  che  insieme    si    leggono  a  stampa  in  appendice   J57o 
agli  Statuti  Pallavicini  (i). 

Fiori  in  Busseto  questo  Collegio  sino  alla  metà  dello  scorso  se- 
colo, nel  qual  tempo,  regnando  i  Borboni,  fu  soppresso  ed  abolito. 

Nelle  carte  del  canonico  Seletti  ho  scoperta  la  copia  di  un 
frammento  d'iscrizione,  che  non  so  dove  sia  stata  scolpita,  e 
pare  fosse  destinata  a  perpetuare  la  memoria  di  chi  aveva  con- 
cesso a  Busseto  un  Collegio  Notarile: 

INVICTISSIMO.    ET.    GLORIOSISSIMO 
IMP.   CAESARI.   CAROLO.    V 
P.    F.    AUGUSTO 
QUOD.    IV.   MONAS.    MARTIUS.   ANN.   MDXXXIU 

OFPIDUM.  HOC.  INGREDIENS 

LEGITIMO.    CIVITATIS.   NOMINE.   ET.    JURE 

DONAVERIT 

NOTARIORUM.  COLLEGIO.  SUA.   MUNIFICENTIA 

CONSTITUTO 

MTERISQ.  SUBSCRIPTIS.  IX.  KAL.   APRILES 

PRIVILEGIIS.    PLURIMIS 

DITAVERIT.    DECORAVERIT 

OKDO.  POPULUSQUE.   BUXETANUS 

DEVOTUS.    NUMINI.    MAJESTATIQUE.    ElUS 


Mercè  una  nota  autografa  dello  storico  Aflfò  da  me  posse- 
duta, e  di  un'altra  del  canonico  Seletti,  che  vi  annotò  dì  averla 
tratta  dalla  matricola  presso  l'avvocato  Giuseppe  Vitali,  posso 
registrare  il  nome  dei  Notari  di  quel  Collegio ,  da  quando  fu 
eretto,  alla  sua  cessazione  : 

2  luglio  i5;j  Gabriele  Scocciabusa         | 

»  »  »  Lorenzo  Berretta               )    ^ 

;  »  •  Angelo  Ctpelli  di  Lodovico 

»  »  »  Fabrizio  Brunelli  del  fu  Carlo 

»  »  -  Gio.  Bat.  Grassi  di  Giacomo 

»  •  »  Onofrio  Mail  del  fu  Giovanni 

»  »  »  Gio.  Bat.  Pettorelli  del  fu  Già.  Antonio 

{\)  Slatuta ,  Ordine! ,  Decreta  ventrabilis  coìlegii  Domiiiorum  Notariorum 
Buxeli  —  Statuta  Pallavicini^ ,  op.  cit.  p.  15  j  al  169. 
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20 
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sett. 
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sett. 
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ott. 

» 

» 

20 

gen. 

29 

ag- 

2    ott.     i8j}  Ant.  Andrea  Scocciabusa  di  Gabriele 
j>       »         »      Biagio  Majavacca  del  causidico  Domenico 
»       •         »       Gabriele  Cucchi 
24    gen.    1534  Pietro  Ansaldi  ossia  delli  Angiolini  del  fu  Vito  di  Polesine 
»      »         »      Girolamo  Marziani 
28   aprile    »      Giacomo  Del  Carretto  del  fu  Gio.  Andrea 
I5J5  Lodovico  Regantù  del  fu  Gio.  Pietro 
«      Giovanni  del  fu  Simone  e  Antonio  padre  e  figlio  Donati 

di  Bergamo 
IJJ7  Angelo  Cipelli 

1541  Bartolomeo  Grandino  del  fu  Giovanni 
IJ42  Borsio  Gavitelli  del  fu  Niccolò 
»       Francesco  Béretta  di  Lorenzo 
154}  Paolo  Majavacca  di  Bartolomeo 
154;  Gius.  Bocelli  detto  dei  Marsigli  del  fu  Gio.  Francesco 
»       »         »       Giovanni  dei  Marescalchi 
X       »        »       Ottavio  Marziani  del  fu  Girolamo 
»       »        »       Ortenzìo  Marziani 
»      »        »      Francesco  Bocelli  di  Giuseppe 
»       »         »      Scipione   Stirpio ,    difese    la  causa  dei  Farnese  contro  i 

Pallavicino 
»       »         »       Ercole  Ferri 
21     ott.     i;52  Marco  Demaldò  di  Battista 
15     nov.    1573  G'°-  Antonio  Pettorelli  di  Battista 
21     gen.    1574  Bernardino  Costa 
27      »         »      Cesare  Majavacca  del  fu  Paolo 

23  gen.    1574  Muzio  Ferrari  del  fu  .\ntonio 
»       »       1577  Ippolito  Rodiani 

29    feb.     1590  Delfino  Boccelli  del  fu  Bernardino 

»       »       1J96  Stefano  Droghi 

.1         .)       GB.  Masoni  del  fu  Pietro 

u         »      Clemente  Scocciabusa  del  fu  Giuseppe 

.1      »        »       Alfonso  Leoni  del  fu  Antonio 

24  marzo  1600  Tullio  Scocciabusa  di  Nicolò 

»       »         »       Girolamo  Marziano  di  Ottaviano 
IO    die.     1615  Livio  Maj  di  Vincenzo 
20   nov.    1618  Girolamo  Scocciabusa  del  fu  Clemente 

»       »         »       Girolamo  Droghi  di  Stefano 

»      »         »      Gaspare  Scocciabusa  di  Tomaso 

»       ))         »       Gabriele  Bonizzoni  del  fu  Attilio 

»       »         »      Cesare  Taino  di  Aurelio 

Il       »        »      Vincenzo  Maj.  di  Livio 
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20    nov.    i6r8  Arcangelo  Majavacca  del  fu  Girolamo 

»       »       1665  Orazio  Taini  di  Aurelio 

»       Bernardino  "della  Pace  del  fu  Gio.  Batta. 

»       »         ••       Girolamo  Majavacca  di  Arcangelo 

»       •■         ■>       Girolamo  Falliva  del  fu  Gio.  Maria 

•      »         »       Cristoforo  Beghini  del  fu  Antonio 

»      »        »      Antonio  M."  Possaglia  del  fu  Gio.  Paolo 

»      »        »      Pier  Alessandro  Taini  di  Cesare 

3    seit.     1670  Aless.  Maj  di  Vincenzo 

»      »        u      Lorenzo  Falliva  di  Girolamo 

»      »        »      Bartolomeo  Majavacca  del  fu  Arcangelo 
34  gen.    1682  Antomo  M'  Beghini  di  Francesco 

»      »        >      Bartolomeo  Paganuzzi 

1688  Domenico  Bragadini  del  fu  Pietro  Ant. 
1694  Giulio  MaraiR  del  fu  Pietro 

1703  Agostino  Falliva  del  fu  Gio.  Maria 

1704  Gius.  Majavacca  di  Girolamo 
»      Pier  Angelo  Beghini  di  Antonio 

1716  Cesare  Paganuzzi  del  fu  Alessandro 
1721  Francesco  Casali  di  Pietro 
1734  Vitale  Vitali  di  Pietro 
1736  Pietro  Pettorelli  di  Giovanni 
1741   Gius.  Degoni  di  Giuseppe 

1743  Giuseppe  Vitali  di  Pietro 
a      Bernard.  Ant.  Bertolini  del  fu  GB. 

1744  Carlo  Bochi  di  Francesco 

3   sett.     1753  Francesco  Parolini  di  Baldassare. 

Da  questo  assai  ricco  catalogo  di  cittadini  di  Busseto  si  ri- 
leva quanto  lo  studio  delle  leggi  fosse  qui  coltivato,  studio  che 
fu  sempre  prediletto,  anche  dopo  la  soppressione  del  Collegio, 
e  diversi  pur  sono  oggidì  coloro,  che  nella  scienza  del  diritto 
lodevolmente  si  esercitano,  onorando  la  patria  città  nel  foro  e 
nella  magistratura. 
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GIROLAMO  PALLAVICINO  MARCHESE  DI  BUSSETO. 


...con  l'dlte  sue  prodezze,*:  con 
quello,  eh'  ti  fece  col  senno,  e  con 
la  mano,  v'acquistò  nome  di  guerrier 
prode,  et  di  saggio  capitano. 

Angeli,  Historia  di  Parma 


|a  signoria  di  Busseto    era    pervenuta  nei   marchesi  Gi- 
rolamo, Francesco  ed  Ermete  Pallavicino;  emerge  però 
da  tutti  gli  atti ,  che   solo    il    march,   Girolamo  gover- 
nasse pei  fratelli. 

Nel  1533  si  pensò  di  raccogliere  in  apposito  registro  lede-  i&ss 
liberazioni  del  Comune,  registro  a  cui  si  dava  il  titolo  di  Li- 
bro dei  Cornigli  ;  se  non  che  il  primo  volume,  che  doveva  tor- 
nare di  sommo  interesse  annotando  i  primi  fatti  del  Comune 
col  nuovo  grado  di  città,  andò  smarrito  forse  per  imperizia 
nella  custodia  dei  documenti  municipali. 

Si  trova  al  30  gennaio  del  1514,  che  il  march.  Girolamo  pa-   t5Si 
gasse  alla  Camera  Ducale  di  Milano  800  scudi  d'oro  per  il  feudo 
di  Castiglione  Lodigiano.a  lui  pervenuto  in  eredità  dai  Fieschi  (i); 

(i)  Vedasi  all'anno  ijyo. 
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cosi  nello  stesso  anno  quel  Marchese  faceva  costruire  nella 
Rocca  di  Busseto  un  Oratorio,  consacrato  al  martire  S.  Gior- 
gio, del  qual  oratorio  si  disse  parlando  di  Uberto  all'anno  i2jo  (i). 

Il  cardin.ile  Alessandro  Farnese,  successo  nel  1534  al  Ponte- 
fice Clemente  VII  col  nome  di  Paolo  III,  seppe  rispettare  l'in- 
dipendenza di  Busseto  dalla  giurisdizione  di  Parma  e  Piacenza, 
come  era  sempre  stata  osservata  in  prima,  e  cosi  nell'occasione 
della  riforma  del  nuovo  estimo  ordinava  con  sue  lettere  del  15 
i!M6-!tf.ii  giugno  1535,  del  i"  marzo  1538,01'-'  maggio  1541  di  non  mo- 
lestare i  Bussetani  e  di  non  estendere  la  riforma  al  loro  ter- 
ritorio. 

Intanto  il  march.  Girolamo  per  secondare  quello  spirito  guer- ' 
riero ,  che  si  sentiva  nell'  animo ,  dopo  di  avere  consegnato 
isM  il  governo  dello  Stato  al  cugino  Adnìberto  (1536),  assoldava 
del  proprio  una  schiera  d'  uomini  d'  arme  ,  e  li  conduceva  a 
Carlo  V  in  Esais ,  da  dove  partito  pel  quartiere  generale  di 
Ferrante  Gonzaga ,  dava  prova  di  perizia  e  di  coraggio  com- 
b.ittendo  contro  Francia  nella  contrastata  campagna  delle. 
Fiandre. 

Si  tiene  nota,  che  sedesse  Podestà  in  Busseto  nel  1536  Nic- 
colò Festasio,  celebrato  giureconsulto  di  Modena  ed  autore  dello 
scritto  tante  volte  citato.  Origine  e  l^ite  di  nove  Uomini  illustri 
della  Nobilissima  Casa  Pallavicino ,  cronaca  che  nel  6  luglio 
1563  mandava  da  Modena  al  Padron  suo  march.  Girolamo. 

Sui  primi  pure  di  quell'anno  1536  (2)  la  Comunità  di  Bus- 
seto, ancora  esultante  per  l'aNuto  titolo  di  Citt.^  ,  ed  intesa  a 
sempre  meglio  nobilitare  la  patria,  fu  mossa  dal  desiderio  di 
farne  la  sede  di  un  Vescovo;  a  tale  bisogna  delegava  in  Roma 
i  suoi  cittadini  Lorenzo  Beretta  e  Giulio  Vitali.  —  Ma  le  loro 
pratiche  presso  il  Pontefice  non  riescirono  all'intento  facendovi 
opposizione  alcuni  Cardinali;  concessione  che  ottennero  nella 
vece  più  tardi  gli  .ibitanti  di  Borgo  San  Donnino  mercè    l'ap- 

(ì)  Voi    1,  pag.  ri6. 
(1)  Da  memorie  nriginali  del  prof    Pietro  Vitali  e  Jcl  canonico  P.  Selttii 
presso  Hi  me. 
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poggio  di  Casa  Farnese.  —  Da  una  lettera  dell'i  i  aprile  (i)  si 
intende,  che  i  Delegati  Bussetani  in  Roma  erano  stati  pure  in- 
caricati d'una  seconda  missione,  quella  di  patrocinare  i  diritti 
della  patria  contro  il  Comune  di  Parma,  che  coglieva  ogni  oc- 
casione per  attentare  all'  indipendenza  della  città  di  Busseto , 
sprezzando  gli  antichi  e  recenti  privilegi.  Da  questo  tempo  data 
una  lite  fra  i  due  Comuni ,  che  si  mantenne  per  molti  anni , 
come  si  ha  da  un  libro  intitolato  :  Thema  adìcionalis  Illustrissi- 
mae  Comunitatis  Buxeti  ;  quistione  sulla  quale  ci  toccherà  di 
ritornare  altra  volta. 

Al  1557  è  fissata  l'erezione  di  un  Monte  di  Pietà:  e  consi- 
derando l'importanza  di  raccogliere  in  un  sol  corpo  la  narra- 
zione delle  molte  benefiche  opere  di  quell'istituto ,  ne  parlerò 
diffusamente  nel  capitolo  seguente ,  solo  ricorderò  qui  di  pas- 
saggio, come  dall'art.  Ut  dell'atto  di  fondazione  (2)  si  viene  a 
conoscere,  che  il  martedì  d'ogni  settimana  era  in  allora,  come 
oggi,  il  giorno  stabilito  per  il  mercato  della  città. 

Si  fa  cenno  a  quest'anno  di  un  Giovanni  Vitali,  figlio  secon-  ^Viuu"* 
dogenito  di  Jacopo  (3) ,  il  quale ,  Anziano  della  città   di  Bus- 
.seto,  fu  creato  Conte  Palatino  colla  facoltà  di  eleggere  Notari 
e  legittimare  bastardi. 

Intanto  il  pontefice  Paolo  III,  a  tentare  una  pace  durevole  tra  «33 
Carlo  V  e  Francesco  I,  pace  in  allora  di  sommo  interesse  per 
la  Chiesa  occupata  nel  combattere  le  dottrine  di  Lutero,  con- 
certò un  congresso  in  Nizza ,  e  per  questo  moveva  da  Roma 
il  25  marzo  1538.  —  Giunto  a  Borgo  San  Donnino  nel  15 
aprile,  furono  ad  ossequiarlo  i  Deputati  di  Busseto  con  quelli 
di  Piacenza,  e  nel  di  seguente  il  Pontefice  continuava  il  suo 
viaggio  verso  Nizza. 


(1)  Si  veda  nel  voi  III,  Docuin.  N.  CIX,  pag.  115. 

(2)  Simile,  N.  CX,  pag.  119. 

(3)  Simile  all'anno  1510,  voi.  I,  pag.  29;. 

Seletti.  Memorie  di  Busseto.  Voi.  II. 
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Se  pre«erai  denaro  al  popolo  mio  povero, 
che  abita  con  te,  non  lo  vesserai  come 
un  esattore,  ni  l'opprimerai  colle  usure. 
Esodo,  e.  22,  V.  25. 


lutti  gli  scrittori  convengono,  che  dalla  carità  e  dallo  zelo 
dei  Fr.iti  di  S.  Francesco  ebbe  origine  l'istituzione  dei 
Monti  di  Pietà,  e  questi  per  opporre  un  argine  all'ovunque 
invadente  usura,  specialmente  degli  Ebrei. —  Non  si  va  d'accordo 
però  sul  nome  dell'istitutore  e  sull'anno  della  prima  fondazione; 
<ia  alcuni  è  riputato  fondatore  il  fr.ite  B.irnaba  d.i  Terni,  che  as- 
sistito dal  dotto  compagno  frate  Fortunato  Copoli  da  Perugia, 
avrebbe  eretto  il  primo  Monte  circa  il  1464,  essendo  pontefice 
Pio  II  ;  altri  danno  il  merito  dell'  istituzione  al  p.  Bernardino 
da  Feltre  sul  finire  dello  stesso  secolo.  —  Paolo  II  e  Sisto  IV 
autorizzarono  con  loro  Brevi  l'opera  caritatevole,  che  però  da 
molti  teologi  fu  combattuta,  presentendovi  mura  :  discussioni 
troncate  da  papa  Leone  X,  che  sanzionò  nel  15 15  la  Pia  Isti- 
tuzione dei  Monti  di  Pietà. 


Monte 

di 
Pietà. 


L'opera  benefica,  iniziata  da  un  figlio  del  Santo  di  Assisi,  fui 
continuata  da  altri  frati,  e  predicando  appunto  in  Bussato  nel 
1537  l'anno  1557  il  p.  Giovanni  Antonio  Majavacca  di  famiglia  Bus- 
sctana,  seppe  egli  colla  sua  parola  infervorare  tale  carità  nel- 
l'animo degli  uditori,  che  in  pochi  giorni  furono  raccolte  set- 
tecentosessantaquattro  lire,  sei  soldi  e  due  denari  per  fondare 
un  Monte  di  Pietà  in  soccorso  dei  poveri,  e  cosi  ebbe  origine 
nell'aprile  del  1557.  —  Va  ricordato  certo  Arman  Bandusbol 
di  nazione  Tedesca,  che  nel  5  agosto  di  quel  anno  donava  alla, 
pia  opera  iS  biolche  di  terra. 

È  documento  della  fondazione  la  scrittura  firmata  nel  15  di- 
cembre dai  fratelli  Pallavicino  Girolamo,  Ermete,  Francesco,  e-'' 
controfirmata  dal  canonico  Gio.  Domenico  Niccolò  Pillati,    che 
vi  appose  il  cereo    sigillo;    di   questo  atto  regolamentarlo  di-| 
stinto  in  29  articoli  col  titolo  di  Costitui^ioni  Pallavicine  si  con- 
serva una  vecchia  copia  (i)  nell'archivio  del  detto  Monte;  fra 
le  altre  disposizioni  si  trova,  che  la  reggenza  dell'Istituto  do-, 
veva  spettare  al  Preposto  della  Collegiata  prò  tempore,  ad  ur 
Canonico  e  al  Padre  Guardiano  prò    tempore  del  Convento  dt| 
S.  Maria  degli  Angeli  ;  che  pel  primo  anno   non  si   dovessero 
prestare  alla  persona  oltre  tre  lire  imperiali  per  un  mese  ;  còsi 
non  si  dovesse  prestare  che  a  persone  veramente  bisognose  e 
dello  Stato  di  Busseto,  non  agli  estranei. 

Più  tardi  nel  1565  fu  levato  l'interesse  di  un  denaro  per  lira,! 
che  si  era  sulle  prime  fissato  pel  d.anaro  dato  a  prestito,  e  ciò 
in  seguito  alle  crescenti  offerte  e  lasciti ,  che    pervenivano    al 
pio  istituto  (2).  —  Nel  22  febbraio  veniva  anche  ingranditolo 
st.ibilimento  per  opera  di  GB.  Martinelli. 


1SSS 


(:)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CX,  pag.  116. 

(2)  Molte  memorie  in  questo  capo  raccolte  mi  furono  date  dal  defunto 
tesoriere  Giuseppe  Dcmaldò  delle  cose  patrie  amantissimo  raccoglitore  ,  e 
dall'opuscolo  Notixie  del  MoiiU  di  Pietà  ed  Abbondanza  di  Busseto,  pubblicato 
in  Parma  nel  1842,  che  vuoisi  dell'abate  G.  Cavalli:  colgo  pure  l'occasione 
per  testimoniare  la  mia  gratitudine  all'amico  Doti.  Angelo  Morelli,  che, Se-, 
gretario  del  detto  Monte,  mi  soccorse  di  varie  nate. 
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Nel  1582  con  Bolla  data  da  Roma  il  9  febbraio,  Gregorio  XIII  is» 
confermava  l'erezione  dei  Monte  di  Pietà,  canonicamente  isti- 
tuendolo (i). 

Le  Costituzioni  Pallavicine  andarono  soggette  ad  innovazioni 
per  un  Regolamento  del  Duca  Ranuccio  II  Farnese  del  25  ago- 
sto 1684,  e  pel  quale  la  reggenza  veniva  a  costituirsi  del  ra-  test 
gioniere,  del  controscrittore,  del  tesoriere  e  del  depositario,  te- 
nuti perciò  ad  una  cauzione.  —  Il  martedì  ed  il  venerdì  di  ogni 
settimana  erano  fissati  per  l'accettazione  dei  pegni  ;  la  sovven- 
zione del  danaro  si  faceva  su  due  terzi  del  valore  dell'oggetto 
depositato  e  senza  decorrenza  d'interesse;  il  deposito  poteva 
durare  tre  e  più  anni  senza  il  pericolo  di  andar  venduto,  però 
non  si  dava  in  sov\'enzione  oltre  la  somma  di  L.  zoo  pari  ad 
"L.  47-57- 

Un  terzo  Regolamento  fu  attivato  nel  1754;  poscia  una  So-  1754 
vrana  Ordinanza  del   1770  prescriveva    che   il  Monte  di   Pietà  ino 
fosse  tenuto  a  concorrere  colle  proprie   rendite  per  annue  lire 
vecchie  16,000,  pari  a  "L.  4000,31  bisogni  del  pubblico  Ospe- 
dale, come  già  si  disse  parlando  di  quest'altra  benefica   istitu- 
zione. 

La  Presidenza  dell'Interno  con  dispaccio  17  ott.  1821  affidò  i»i 
alla  Reggenza  del  Monte  la  compilazione  di  un  nuovo  progetto 
di  Regolamento,  che  fu  da  Maria  Luigia  con   decreto  20    set- 
tembre 1823  sanzionato  in  sostituzione  al  Regolamento  Farne-  ita. 
siano,  ed  ebbe  vigore  sino  al  nuovo  Statuto  Organico  approvato 
con  Regio  Decreto  dato  da  Roma  il  14  gennaio  1875  (2).        i^tr 


A  lato  del  Sacro  Monte  dei  pegni  sorgeva  nello   stesso  se- 
colo un'altra  simigliante  opera  di  cariti,  che  si  denominò  AfoM/«     "«u»» 
del  peculio  sotto  l'invocazione  della  Santissima  Concezionej  allo    p»""» 


(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docuni.  N.  CXIX,  pag.  158. 

(2)  Statuto  Organico  e  Regolamento  d'amministraiione    e    sirvixìo  interno  dtl 
Monte  di  Pitta  ed  Abbondania  della  città  di  Busselo,  Fiorenzuola  1875. 
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scopo  di  soccorrere  i  poveri  con  granaglie  nei  casi  di  pubblica 
scarsezza,  e  ciò  per  opera  del  cappuccino  p,  Girolamo  da  Bo- 
ntà logHa,chc,  nella  quaresima  del  1596  predicando  in  Busseio,  rie- 
sci a  raccogliere  in  elemosine  e  grani,  quanto  bastasse  per  fon- 
dare questo  Monte  del  Peculio,  che  il  Duca  di  Parma  Ranuccio  I 
Farnese  approvava  con  suo    decreto  del    7    febbraio    anno  se- 

iMrr  gueme  (i). 

,jQ,  Essendo  in  Busscto  il  p.  Girolamo  nel  24  maggio  r6o8,  si 
convenne  fra  i  Reggenti  del  Monte  ed  il  Preposto  Lattanzio 
Vitali  di  stabilire  alcune  regole  pel  governo  della  caritatevole 
istituzione;  istituzione  ,    che  non  a  molto  in  causa   della  peste 

IMO  (1630)  e  delle  guerre,  .che  seguirono,  dovette  cessare  dalle  be- 
nefiche sue  operazioni,  avendo  in  quegli  urgenti  bisogni  esau- 
rito il  capitale  di  fondo.  —  Ma  in  tempi  appunto  di  pubblica 
miseria  ognora  più  si  sentiva  la  mancanza  di  un'  opera ,  che 
togliesse  agli  usurai  di  forzare  il  bisognoso,  e  fu  il    Bussetano 

IBM  Ippolito  Bordoni,  che  circa  il  i6j6  ridiede  vita  al  Monte  del 
Peculio, offrendo  all'uopo  gran  quantità  di  biade;  e  siccome  le 
buone  azioni  trovano  sempre  chi  le  appoggia,  cosi  il  Preposto 
D.  Lortn:{o  Bercila,  seguito  dai  più  facoltosi  cittadini,  accorse 
in  aiuto  di  quell'opera  pia,  che  veniva  ricostituita  per  decreto 

165»  del  Duca  Ranuccio  II  nel  di  9  luglio  1659. 

Il  regolamento  organico  fissava  due  Reggenti  a  dirigere  ì) 
Monte,  uno  tolto  dal  Clero,  l'altro  dalla  Comunità  con  un 
Consiglio  composto  di  due  membri  del  Comune,  due  del  Clero 
col  Preposto,  il  Priore  della  confraternita  della  Concezione,  ii 
Rettore  Protettore  delle  Ville,  e  il  p.  Guardiano  dei  Cappuc- 
cini; da  poi  il  Consiglio  fu  mutato  in  sette  membri,  tre  del  Co- 
mune, tre  del  Clero,  uno  della  suddetta  confraternita  ;  ma  non 
godendo  questa  istituzione  dei  privilegi,  come  si  diceva,  in 
forma  di  camera  per  l'esazione,  cosi  di  anno  in  anno  andò  sce- 
mando la  somma  dei  grani,  per  cui  sì  pensò  di  proporre  al 
Governo  l'aggregazione  di  quel  Monte  all'altro  di  Pietà,  e  per 

an  Sovrana  Ordinanza  27  nov.  1829  fu  concessa  la  fusione,  pren- 

(1}  Da  una  memoria  ms.  del  canonico  Seletti. 


M  .p.pii«,Pi.i-. 
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ilendo  il  nuovo  Istituto  la  denominazione  di  Monte  di  Pietà  ed   .M°1'" 

di  Pmt^ 

Abboitdau:^a,  amministrato  come  si  trova  tuttodì  da  un  Censi-    ^^bbon- 
glio  gratuito  composto  di  un  Presidente,  la  cui    carica  rimane      ""' 
annessa  di  diritto  a  quella  del  Sindaco   del  Comune ,  e  di  sei 
membri  elettivi,  la  nomina  dei  quali  vien  fatta   dal    Consiglio 
Municipale. 

Pel  servizio  del  Pio  Luogo  vi  è  destinato  un  Segretario , 
un  Tesoriere ,  un  Magazziniere  dei  pegni  e  grani ,  un  Perito- 
geometra,  un  portiere. 

Le  entrate  dello  stabilimento  sono  costituite  dal  ricavo  de- 
gli affitti  di  15  stabili,  da  interessi  di  pubblica  rendita,  da  censi 
e  mutui.  Annualmente  vengono  ricavate  e  cioè  nel  1881  per 
fitti  L.  23,000,  per  interessi  e  censi  L.  1890.  51. 

Per  pegni  va  disposta  una  somma  di  L. .  15,000,  capitale 
circolante,  ed  al  bisogno  anche  pii!i;  il  danaro  dato  dietro  pegno 
non  paga  interesse,  e  l'oggetto  depositato  non  può  essere  ven- 
duto, che  dopo  tre  anni  a  pubblico  incanto;  il  maggior  ricavo 
si  rende  all'impegnante,  se  lo  richiede  entro  altri  tre  anni.  — 
Non  stimo  però  conveniente  la  larga  misura  del  danaro  senza 
interesse  ;  lo  vorrei  moderato  si,  ma  un  interesse,  poiché  questo 
gioverebbe  a  frenare  l'imprevidenza,  la  dissipazione,  ed  inoltre 
tornerebbe  di  vantaggio  allo  stesso  istituto,  che  con  questo 
reddito  potrebbe  allargare  le  sue  operazioni  di  beneficenza 
con  vantaggio  sempre  del  bisognoso  e  seguendo  le  aspira- 
zioni del  nostro  tempo ,  funzionare  quasi  Banca  del  Popolo  a 
provvedere  il  danaro  all'operaio  e  al  contadino,  in  affari  che 
a  loro  si  presentassero  vantaggiosi. 

Per  grani  dispone  annualmente  di  ettolitri  900  di  grano  turco, 
e  di  250  di  fava  col  solo  obbligo  nel  sovvenuto  di  restituire 
altrettanto  all'epoca  del  raccolto,  più  il  cinque  per  cento  sulla 
quantità  prestata,  in  causa  del  calo  naturale  e  della  vagliatura. 
—  Il  prestito  dei  grani  lo  si  fa  dalla  metà  di  febbraio  a  tutto 
marzo  ai  poveri  del  Comune,  ed  anche  a  chi  tenesse  una  pos- 
sidenza non  superiore  al  valore  di  mille  lire,  dietro  la  garan- 
zia di  persona  idonea. 
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Dispensa  sotto  il  titolo  dì  elemosine  quattromila  lire  ogni  anno 
per  soccorrere  poveri  a  domicilio,  e  ciò  che  merita  attenzione 
è,  che  da  tempo  prima  che  istituti  consimili  di  grandi  città  vi 
pensassero,  sussidiava  pel  baliatico  povere  madri  impedite  di 
allattare  i  loro  nati ,  servendo  mirabilmente  a  frenare  l' im- 
moralità dell'  esposizione  dei  figli  legittimi ,  il  più  delle  volte 
forzata  dalla  impotenza  all'allattamento. 

Si  concedono  annualmente  tredici  doti  a  povere  zitelle  da 
marito  di  L.  11.90  per  le  prime  dodici  e  di  L.  7.20  per  la 
tredicesima. 

Il  Civico  Ospelale,  come  si  disse,  è  pure  soccorso  dalla  cassa 
del  Monte  in  ragione  de'  suoi  bisogni  conciliati  coi  mezzi  di- 
sponibili del  Monte  stesso,  il  quale  per  altro  da  anni  suole  cor- 
rispondere non  mai  meno  di  L.  3500,  nette  da  qualunque  ri- 
tenzione. 

Questo  benefico  Istituto,  che  dà  il  pane  all'affamato,  il  latte 
al  bambino,  un  peculio  al  bisognoso ,  il  fuoco  al  vecchio  assi- 
derato, la  medicina  all'ammalato,  che  premia  l'onestà  della  ra 
gazza,  non  poteva  dimenticare  la  scienza ,  le  arti ,  altro  pane 
della  viti,  e  cosi  dispone  in  favore  di  quattro  giovani  del  Co- 
mune, che  diano  prove  di  intelligenza  ed  appartengano  a  famiglia 
meno  agiata,  di  un  sussidio  scolastico  per  un  quadriennio,  non 
mai  minore  di  L.  300,  all'  intento  che  possano  fuori  del  paese 
meglio  applicarsi  allo  studio  delle  scienze  o  delle  arti  ;  cosi 
conferisce  dei  sussidi  straordinari  per  incoraggiamento  agli  studi; 
e  Busseto  può  rallegrarsi  di  questo  impiego  di  danaro,  poiché 
molti  figli  del  popolo  suo  risposero  degnamente  alla  speranza 
della  patria  e  alla  fiducia  in  loro  riposta.  Una  quinta  pensione 
sarebbe  stata  istituita  da  Giovanni  Sivelli  nel  1879,  che  legava 
L.  500  di  Rendita  Italiana  a  beneficio  di  un  giovine  della  fa- 
miglia Sivelli,  che  per  gli  studi  avesse  dovuto  trasferirsi  fuori 
di  Busseto,  ed  all'estinguersi  dei  Sivelli  il  Monte  potrà  disporre 
per  uno  studente  spettante  ad  altra  famiglia. 

A  questo  punto  mi  è  debito  di  ricordare  una  sesta  pensione 
perpetua  di  L.  600  annue  a  titolo  di  studio  eretta  dal  Maestro 


Giuseppe  Verdi,  che  cosi  scriveva  il  17  novembre  1876  da 
S.  Agata  di  Busseto  al  Sindaco  Dott.  Angelo  Carrara...  È  mia 
intensione  di  fonàan  al  Monte  di  Pietà  di  Busseto  un'annua  pen- 
sione in  favore  di  un  giovine,  che  mostri  speciale  attitudine  per  le 
sciente,  le  lettere  0  le  arti...  vorrei  quindi  fissarla  in  L.  50  (men- 
sili) cioè  L.  600  annue  per  la  durata  di  anni  quattro...  Il  ca- 
pitale consterebbe  di  L.  800  di  rendita  italiana.  —  Non  contento 
di  questa  generosa  e  savia  donazione ,  ultimamente  nel  1882 
disponeva  per  un'  annua  rendita  di  L.  300  in  sussidio  ad  un 
giovine  che  si  fosse  applicato  allo  studio  dell'agraria,  e  in  di- 
fetto di  questo ,  da  ripartirsi  fra  i  due  migliori  studenti  delle 
scuole  pubbliche  di  Busseto. 

La  degna  sua  moglie  Giuseppina,  nata  Streppon: ,  a  non 
essere  di  meno  del  marito,  donav.i,  con  atto  27  luglio  1882 
Dott.  Angelo  Carrara,  un  capitale  di  L.  8000,  di  cui  la  rendita 
voleva  destinata  a  benefìcio  dui  poveri  di  Busseto  e  da  distri- 
buirsi Vii  novembre  d'ogni  anno,  pensando  appunto  a  quell'e- 
poca angostiosa  della  scadenza  dei  fitti. 

Il  Monte  fissa  inoltre  una  somma  annuale  in  acquisto  di  librVper 
la  pubblica  Biblioteca,  e  provvede  all'onorario  del  Bibliotecario. 

Concorreva  e  concorre  per  le  spese  della  musica  e  per  un 
Maestro  di  canto,  armonia  e  pianoforte,  ed  inoltre  presta  gra- 
tuitamente nel  suo  fabbricato  i  locali  per  le  Scuole  Comunali 
di  Musica. 


Il  Monte  di  Pietà  ed  Abbondan:ia  ha  sede  in  un  palazzo  eretto 
all'uopo,  per  ordine  di  Ranuzio  II  Farnese,  sopra  alcune  case 
dello  stesso  Monte.  —  La  fabbrica  fu  incominciata  nel  12  di- 
cembre 1^79,  ed  ultimata  nel  iS  aprile  1682,  e  secondo  altra 
memoria,  nel  gennaio  del  1684 ,  cop  disegno  del  valente  Do- 
menico Valmagini ,  architetto  di  S.  A.  S. ,  la  costruzione  fu 
diretta  dal  capomastro  Antonio  Rusca  di  Lugano,  spendendosi 
71,200  lire  vecchie  (i)  pari  ad"-L.  17,800.  —  Il  3  novembre  1682 

(i)  Di  una  memoria  ms.  scoperta  nel  18x1  iiTun  pomo  d'ottone  del  can- 
cello del  Sacro  Monte,  e  da  altre  carte  presso  di  me. 
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fu  un  giorno  di  vera  festa  per  il  popolo  Bussetano.  In  quel  di 
venne  da  Borgo  il  Vescovo  Gaetano  Garimberti  e  col  solenne 
intervento  del  Capitolo  della  Cattedrale  e  della  Collegiata , 
passò  a  benedire  il  nuovo  palazzo  ;  per  cucila  occasione  fu 
eseguita  una  musica  appositamente  scritta. 

Il  disegno  architettonico  dell'edilìzio  mirabilmente  indica  colla 
serietà  delle  sue  linee  lo  scopo  del  fabbricato;  prospetta  lungo 
la  Via  Maggiore  al  N.  107,  ed  isolato  da  tre  lati,  estendesi  nelle 
vie  della  Beccaria  e  della  Biblioteca. 

Un  ampio  portico  di  tre  arcate  serve  di  pronao  al  pio  edi- 
tìcio  ;  su  due  lunette  ai  lati  della  porta  d'ingresso  il  cremonese 
Angelo  Massarotti  (i)  nel  novembre  del  1682  vi  dipinse  a 
fresco  con  intelligenza  e  buona  maniera  il  martirio  di  San 
Bartolomeo  e  Gesù  staccato  dalla  croce  ;  dello  stesso  pittore 
è  lo  Stemma  Farnesiano,  sostenuto  da  due  Angeli,  che  adorna 
la  facciata  del  cortile. 

Vasti  e  ben  disposti  locali  s'aprono  nel  piano  terreno  e  nel 
superiore  sia  per  la  custodia  dei  grani  che  dei  pegni;  nel  cor- 
ritoio,  che  mette  agli  uftìci,  si  osservano  diversi  quadri  a  fiori 
e  frutti  ;  nella  sala  del  Cassiere  sta  una  tela  del  parmigiano 
Giuseppe  Valari,  che  ci  ricorda  il  dipinto  di  Tiziano,  di  cui  si 
dirà  nel  seguente  capitolo;  il  conte  Sempronio  San  viti  donava 
l'altro  quadro  rappresentante  un  corpo  di  sonatori  all'epoca  di 
Carlo  V,  come  si  cava  dagli  atti  del  Comune  19  luglio  1804, 
e  nella  stessa  sala  si  conserva  il  bel  dipinto  del  vivente  Gioa- 
chino Levi,  che  volle  raffigurarci  la  scena  della  fondazione  del 
Monte  di  Pietà,  e  del  quale  avremo  motivo  più  innanzi  dì 
parlare. 

L'Archivio  è  privo  degli  antichi  e  più  importanti  documenti, 
essendo  stati  trasportati  nel  pubblico  archivio  di  Parma  per  or- 
dine sovrano  del  15  m.iggio  1680,  e  col  mezzo  di  Francesco 
Delfo  Ghirardelli. 

Nella  camera,  che  precede  quella  delle  riunioni  del  Consiglio 
vedonsi  i  ritratti  dei  Duchi  Farnese,  che  governarono  Busseto  ; 

(i)  Balestra,  ms.  cit.  —  Vitali,  Li  pitturi  di  Busseto,  op.  cit. 
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alcuni  sono  opera  di  ignoti  autori,  altri  pregiati  dipinti  del  no- 
minato Levi;  a  questi  spettano  Pier  Luigi, Ottavio,  Alessandro, 
Ranuzio  I,  Odoardo,  e  del  Levi  sono  pure  nella  sala  del  Con- 
siglio le  tele  rappresentanti  Napoleone  I,  Maria  Luigia,  Vittorio 
Emanuele  IL 

Ricorderò  per  ultimo  come  il  capo  mastro  Antonio  Rusca 
facesse  intagliare  nelle  banderuole  sopra  i  quattro  torrioncini 
del  tetto  le  seguenti  lettere  od  iniziali  C.  R.  —  F.  B.  —  G.  R. 
—  C  D.,  volendo  con  quelle  ricordare  i  nomi  dei  quattro  reg- 
genti d'allora,  cioè  Camillo  Bordoni  tesoriere,  Carlo  Rossi 
ragioniere,  Gabriele  Rossi  controscrittore,  Francesco  Brax^xi  depo- 
sitario ,  i  quali  vollero  per  modesto  sentire ,  che  si  incidessero 
ad  interpretazione  le  seguenti  epigrafi  : 


e.  R. 

CHRISTIANA  RELIGIONE 

CHARITATE     RESTAURATUS 

G.  R. 

GRATIS   RRDDO 

GRATIS     REDDIVIVUS. 


F.    B. 

FIDE    BUXBTANA 

FABRICATOS    BENEFICENTIA 

C.  D. 

CAPTI  OMES  DEPELLO 

CIVES  DITO. 


Da  questa  pia  e  liberale  istituzione  di  beneficenza  ne  viene 
certamente  gran  merito  a  Busseto,  i  di  cui  cittadini  seppero 
e  sanno  largheggiare  coi  poveri  della  loro  terra  la  carità  ben 
intesa. 
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Ecco,  che  già  tre  volte,  Italia  mia. 
Per  sanar  le  tue  piaghe  acerbe  e  gravi. 
Quel  che'n  governo  ha  le  celesti  chiavi 
Lieto  con  Carlo  a  ragionar  s'invia. 
Veronica  Gambara,  Sonetto. 


Jaolo  III  avuta  notizia,  che  nella  primavera  del  1543  im» 
r  Imperatore  sarebbe  passato  dall'  Italia ,  Egli  che  per 
esaltare  la  sua  Casa  avria  posta  a  prezzo  la  Santa  Sede, 
pensò  utile  di  seco  abboccarsi,  e  a  non  perdere  l'occasione  si 
portò  a  Bologna,  dove  entrava  il  16  marzo;  da  Bologna  con 
sfarzoso  seguito  di  cardinali  e  prelati  moveva  a  Piacenza, 
prendendovi  stanza  per  circa  un  mese.  —  Visto  poi,  che  l' Im- 
peratore tardava  il  suo  arrivo,  faceva  ritorno  a  Parma,  da  qui 
a  Brescello,  ed  imbarcatosi  sul  Po,  discendeva  in  Ferrara  per 
nuovamente  recarsi  a  Bologna. 

Nel  2j  maggio  Carlo  V  approdava  in  Genova ,  ove  si  fer- 
mava sino  al  5  giugno,  ossequiato  da  tutti  i  Principi  e  Duchi, 
tenuti  in  rispetto  da  quel  potente  :  Paolo  III  vi  mandava  pure 
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i  suoi  Legati,  coll'incarico  di  proporgli  un  convegno,  sotto  pre- 
testo di  affari  del  tutto  snettanti  alla  pace  della  Chiesa. 

Tentò  l'Imperatore  di  sottrarsi  al  dimandato  colloquio  scu- 
sandosi dell'urgenza,  che  lo  chiamava  in  Germania,  desideroso 
di  sfuggire  l'avvicinamento  dell'astuto  Pontefice,  di  cui  pre- 
sentiva le  voglie  ;  ma  le  insistenze  del  giovine  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  incaricato  di  quella  missione,  piegarono  l'Im- 
peratore ,  che  memore  dell*  accoglienza  ricevuta  in  Busseto, 
come  della  fedeltà  del  march.  Girolamo,  scelse  questa  città  per 
il  Congresso  (i). 

Ottenuta  la  favorevole  risposta,  il  Pontefice  moveva  da  Bo- 
logna il  12  giugno,  alli  15  era  in  Parma,  dove  teneva  Conci- 
storo nel  lunedi  seguente  (giorno  18),  il  20  pranzava  in  So- 
ragna,  ed  il  21,  che  cadeva  in  giovedì,  alle  ore  12  entrava  in 
Busseto  (2)  seguito  da  24  Cardinali ,  da  Vescovi ,  da  un  gran 
numero  di  Signori  e  Gentiluomini,  da  <foo  fanti  italiani,  dalla 
guardia  dei  Lanzi ,  e  da  300  cavalli  ;  il  Duca  di  Ferrara  con 
brillante  accompagnamento  era  andato  ad  incontrarlo  sulla 
strada  di  Soragna.  —  II  Pontefice  appena  arrivato ,  spedi  i 
Cardinali  e  i  Prelati  incontro  ali*  Imperatore  ,  che  si  sapeva , 
fosse  partito  da  Cremona  nello  stesso  mattino. 

Seguivano  Carlo  V  il  Duca  di  Mantova,  il  Marchese  del  Gua- 
sto, il  Principe  di  Piemonte,  il  Governatore  dello  Stato  di  Mi- 
lano Don  Ferrante  Gonzaga,  che  aveva  seco  il  segretario  Giu- 
liano Goselini,  da  poi  suo  biografo ,  il  Duca  Ottavio  Farnese 
colia  moglie  Margherita  d' Austria ,  moltissimi  altri  Signori  e 
Duchi  di  Spagna,  con  un  migliaio  di  armati,  del  che  si  hanno 
particolareggiate  notizie  in  manoscritti  del  tempo  (j). 

(1)  Fra  i  molti  scrittori,  ai  quali  si  ricorse  per  questo  Congresso,  ci- 
terò I'Anceli,  hi.  di  Parma,  p.  209,  520.  —  Gavitelli,  Hist.  Crem. ,  pa- 
gina 514.  — Muratori,  Ann.  d'ltuìia,vo\.X.p.  302.  — Poggiali,  Si.  di Pia- 
ienxa,  voi.  IX,  p.  105,  160.  —  P.  Vitali,  Memorie  ms.  cil. 

(2)  Per  le  date  del  viaggio  mi  son  tenuto  agli  emendamenti  portati  dal 
prof.  Vitali  nelle  sue  Pitture  di  Busseto,  p.  105, siccome  quelle  che  non  vanno 
errate. 

(j)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.   ai  NN.  CXI,  CXII,  pag.  129. 


II  Muratori  aggiunge ,  che  venne  allora  in  Busseto  anche 
Pier  Luigi  Farnese.  —  Kgli  è  un  fatto,  che  per  l'affollamento 
di  tanti  Principi  e  Signori  mancarono  le  abitazioni,  e  che  molti 
quasi  accampati  dovettero  riposare  sulla  paglia. 

Il  Pontefice  e  1'  Imper.itore  furono  accolti  con  entusiasmo 
dal  march.  Girolamo  e  dal  suo  popolo,  che  fece  gran  tripudio 
per  l'onore  di  veder  scelta  la  loro  citti  a  un  tanto  augusto  con- 
vegno. —  Quei  due  fatali  uomini  del  secolo  ,  uccisori  d'  ogni 
libertà,  abitarono  insieme  nella  Rocca  occupando  il  Pontefice 
gli  appartamenti  superiori. 

Raccontasi,  che  Paolo  III  all'annuncio  dell'arrivo  dell'Impe- 
ratore si  facesse  ad  incontrarlo  sul  pianerottolo  della  scala  al- 
l'entrata degli  appartamenti,  e  che  questi  piegdndo  per  baciar- 
gli il  piede,  S.  Santiti  lo  prendesse  fra  le  braccia  e  lo  baciasse 
in  viso. 

Stettero  in  Busseto  fino  al  lunedi  seguente  giorno  25,  e  ten- 
nero in  quei  giorni  frequenti  e  segreti  colloqui.  —  Di  che 
trattassero,  si  affaticarono  alla  scoperta  molti  scrittori  delle  cose 
d'Italia,  e  forse  tutti  credettero  aver  colto  nel  vero  giudicando 
dalla  condizione  politica  o  religiosa  del  tempo,  o  dalle  aspira- 
zioni di  quei  Sovrani. 

Vorrebbe  l'Angeli,  e  meglio  d'ogni  altro  la  pensa,  che  il 
Pontefice  instasse  per  ottenere  il  Ducato  di  Milano  a  suo  ni- 
pote Ottavio,  giovandosi  anche  delle  preghiere  di  Margherita, 
moglie  al  Farnese  e  figlia  di  Carlo,  col  riservare  all'Impera- 
tore la  fortezza  di  Milano  e  quella  di  Cremona,  ed  inoltre  col 
pagamento  di  150,000  scudi  annui  in  segno  di  ricognizione, 
promettendo  poi  sempre  il  Papa  di  adoperarsi  con  tutta  la  sua 
potenza,  anche  spirituale,  per  obbligare  la  Francia  a  dare  la  Sa- 
voja  al  suo  Duca;  ma  Carlo  a  tutte  le  proposte  obbiettava  l'im- 
possibiliti di  staccare  un  membro  qualunque  dell'Impero  senza 
di  averne  prima  tenuta  parola  cogli  Elettori.  —  Il  Segni,  il  Pan- 
vinio,  il  Galluzzi,  l'Andriani  pensavano  poi,  che  tentasse  pure 
di  avere  per  Ottavio  la  Signoria  di  Siena,  il  che  sarebbe  stato 
sventato  dal  Toledo  dietro  eccitamento  del  Duca  Cosimo. 
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Il  Sansovino  vorrebbe  in  vece  che  Paolo  III  non  abbia 
chiesto  altro,  ciie  la  conferma  dello  Stato  di  Parma  e  Piacenza 
per  suo  figlio  Pier  Luigi.  —  Ma  una  conferma  fa  supporre  un 
fatto  preesistente,  fatto  che  successe  solo  due  anni  dopo  ,  per 
cui  in  quel  convegno  al  massimo  si  sarebbe  trattato  della  for- 
mazione dei  nuovo  Stato. 

Pretendono  altri  scrittori ,  e  fra  questi  il  cardinale  Sforza 
nella  sua  Istoria  del  Concilio  di  Trento ,  che  il  Pontefice  per 
nessun  diverso  motivo  convenisse  coU'Imperatore  in  Busseto, 
che  per  indurlo  alla  pace  colla  Francia,  pace  alla  quale  Egli 
non  avrebbe  voluto  acconsentire. 

Scriverebbe  il  Poggiali  essersi  trattato  della  pace  d'Europa, 
degli  interessi  Cristiani,  e  forse  anche,  ma  in  modo  seconda- 
rio, di  qualche  ingrandimento  per  la  Casa  Farnese;  cosi  il  buon 
Canonico  vuoi  essere  un  po'  troppo  indulgente  nel  congettu- 
rare gli  intendimenti  dell'ambizioso  Pontefice. 

h  fuor  di  dubbio,  che  si  trattò  del  Ducato  di  Milano,  e  che 
se  il  Papa  non  riesci  nel  suo  progetto,  per  il  quale  aveva  scelto 
opportunissirao  il  momento,  stante  i  bisogni  pecuniari  dell'Im- 
peratore, lo  dovette  a  Ferrante  Gonzaga,  che  diversamente  con- 
sigliò il  suo  Signore,  e  di  ciò  siamo  assicurati  dal  GoscUini 
nella  vita  del  Gonzaga  stesso,  del  quale  essendo  segretario  po- 
teva sapere  qualche  cosa.  Da  qui  l'odio  ancora  fra  i  Farnese 
ed  il  Gonzaga.  —  Abbiamo  pure  di  Paolo  Giovio  una  lettera, 
che  nel  15  giugno  stando  in  Parma  col  Pontefice  scriveva  al 
Nicolas  ...  Se  questo  mercato  di  Milano  riuscisse,  ci  sarebbe  del- 
l'agresto ;  non  riuscendo,  potrebbe  riuscire  quello  di  Siena  e  farne 
un  bel  principato.  —  Il  Giovio  fu  in  Busseto,  come  si  ha  me- 
moria nella  dedicatoria  del  suo  Museo  ad  Ottavio  Farnese  ;  e 
il  De  Leva,  che  ebbe  alla  mano  documenti  preziosi ,  dice  che 
dal  Papa  tutto  era  stato  preparato  con  singolare  destre:^:^a  per 
movere  l'animo  dell'  Imperatore,  ma  a  nulla  arrivò,  la  partita  era 
giuocata  fra  due  furbi;  Diego  di  Mendoza  ambasciatore  a  Ve- 
nezia scriveva  all'Imperatore:  se  voi  cedete  Milano ,  la  pietra 
fondamentale  d'Italia,  state  arto  che.  lutto  il  resto  andrà  bentosto 
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in  rovina,  e  in  una  seconda  scrittura  eoa  parole  ben  altro  ciie 
da  ortodosso  lo  avvertiva,  che  non  è  mai  giovato  l'accarezzare 
i  papi,  e  lo  consigliava  a  por  termine  al  doiiiinio  temporale 
conchiudenJo,  tion  v'ha  bnujicw  chi  possa' far  al  mondo  maggiore 
Ji  quillo  del  ricondurre  il  pontificato  a  suoi  principii.  —  Ny  mayor 
bien  iiy  beneficio  se  podria  haxfir  al  mundo  qiie  reducir  el  pontifi- 
cado  a  sus  principios  (i). 

Quel  Congresso  non  portò  ad  un  atto  decisivo,  ed  il  lunedi, 
giorno  25,  si  separarono  i  due  Sovrani ,  1'  uno  poco  contento 
dell'altro,  dirigendosi  il  Papa  per  la  via  di  Parma  a  Bologna, 
e  l'Imperatore  per  Cremona  in  Allemagna. 

Va  ricordato  fra  i  personaggi,  che  in  quella  occasione  allog- 
giarono in  Busseto  il  pittore  Tiziano  V'ecellio;  i  vecchi  di  lui 
biografi  tacquero  o  non  ebbero  conoscenza  della  dimoia  ch'ei 
fece  nella  nostra  cittA  ,  e  l' opera  che  vi  lasciava.  —  Pietro 
Vitali  sulle  tracce  dell'ab.  Balestra,  se  primi  non  scoprirono  il 
fatto  della  presenza  di  Tiziano  in  quei  giorni,  perchè  già  con- 
stava da  documenti,  certo  furono  i  primi,  che  lungamente  ne 
scrissero  e  dimostrarono  a  tutte  prove,  che  quegli  faceva  parte 
del  seguito  di  papa  Paolo  III  (2).  L'abate  Balestra  nel  suo  ma- 
noscritto riferisce  quanto  segue  :  «  Alla  metà  quasi  della  sod- 
detta  strada  (maestra)  a  mano  destra  andando  verso  la  Porta 
inferiore  della  retrodetta  città,  cioè  verso  il  fiume  Po,  si  vede  su 
la  facciata  di  una  Casa  dipinto  /'  incontro  di  papa  Paolo  ter^o 
Farnese  con  Carlo  Quinto  Imperatore  in  atto  d'abbracciamento  : 
qtial  Pittura  fu  falla  dal  valentis.""  Tiziano ,  che  allora  era  al- 
l'attuale serviggio  della  retrod."  Cesarea  Maestà  (3),  in  occasione 
che  papa  Paolo  ler^o  ,  e  Carlo  Quinto  Imperatore  retronominali 
di   concorde    intelligenza   venero  a  Buseto ,  Loco   da  Essi   elletto 

(i)  Storia  JocumtiilaU  Ji  Carlo  V  in  torrela^icne  all'Italia,  Padova,  itéf- 
tiSi,  voi.  Ili,  p.  47)  e  seg. 

(3)  Vitali,  Lt  pitture  di  Busstlo,  p.  39.  —  Cavalcaselle  c  Crovte,  Ti- 
Xiano,  la  sua  vita  e  1"  suoi  tempi,  Firenze,  1877-7R,  voi.  II,  p.  8. 

(})  MaUmeDCe  qui  disse  il  Balestra,  che  Tiziino  era  al  seguito  di  Carlo  V. 
meiure  faceva  parte  di  quello  del  Papa .  essendo  in  qoel  tempo  osphe  «fel 
cardinale  Farnese. 

Seletti.  Memori*  di  Bus  ufo ,  Voi.  II.  i 
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per  necessità  d'abboccamento,  in  cui  vi  dimorarono  per  più  giorni 
e  ciò  segui  nell'anno  1^4},  come  vedcvasi  da  Inscrizione  che  era 
nel  me:^io  della  sod,"  facciata,  da  me  pure  più  volte  letta,  qual'ora 
più  non  si  conosce,  poiché  dal  tempo  divorator  di  tutto  sono  state 
ornai  consente  quasi  tutte  le  molle  figure,  che  componevano  il  be- 
ri'inteso  Istoriato  della  rinomata  facciata  ;  sendovi  appena  rimasto 
che  possa  vedersi,  il  Papa  e  l'Imperatore  sod."  e  la  faccia  del 
Marchese  del  Fasto,  contigua  alla  testa  del  d."  Imperatore. 

Di  questa  Pittura  non  mi  estendo  farne  elogii,  si  perché  (come 
sopra  ho  detto)  assai  poco  evvi  rimasto,  che  possa  vedersi,  si  an- 
che perché  a  capirne  l'eccellen:;^ii  di  quest'Opera,  solo  basta  a  chi 
di  Pittura  é  inteso,  che  io  ne  abbia  accennato  l'Autore  di  detta. 

Questo  affresco  rappresentava  alla  grandezza  naturale  papa 
Paolo  III  seduto  alla  diritta  di  chi  guardava,  e  l'Imperatore  in 
piedi  vestito  di  verde  con  pizzo  d'oro  secondo  il  costume  spa- 
gnolo: dietro  di  lui  era  dipinto  il  marchese  Del  Vasto,  e  fa- 
cevano coda  al  papa  diversi  Cardinali.  —  Il  Vitali,  che  scrive 
a  lungo  nel  citato  opuscolo,  intorno  a  questo  fresco,  racconta 
di  avere  più  volte  esaminato  quei  nobili  avanzi ,  e  che  ogni 
volta  vi  passava  davanti  non  poteva  a  meno  di  alzare  gli  occhi 
per  godere  di  tanta  bellezza. 

Volle  sventura,  che  quel  dipinto  essendo  in  luogo  esposto 
alle  intemperie,  non  curato  da  chi  aveva  avuta  la  fortuna  di 
possederlo,  andò  gradatamente  rovinando,  sicché  oggi  non  ne 
resta  vestigio  e  solo  può  ricordarsi  la  sua  ubicazione  sulla  casa 
segnata  al  N.  52. 

Una  vecchia  copia,  dice  il  Vitali,  si  doveva  trovare  in  Cre- 
mona presso  i  marchesi  Cattaneo  ;  altra  ne  fu  cavata  più  tardi, 
quando  poche  figure  restavano  ancora  salve,  e  questa  per  opera 
di  Giuseppe  Valari,  copia  che  ricordai  parlando  del  Monte  di 
Pieti,  ove  la  si  conserva,  e  non  è  lavoro  da  poco  ;  anzi  ci  raf- 
figura abbastanza  bene  le  fìsonomic  dei  due  Sovrani. 

Il  Vitali  assicura  inoltre,  che  Tiziano  stesse  in  Busseto  at- 
tendendo al  dipinto  nel  mese  pur  seguente  a  quello  del  Con- 
gresso, e  che  lo  eseguisse  per  commissione  del  Pontefice.^— 7 
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Racconta  poscia  colla  scorta  del  Balestra,  che  sulla  stessa  fac- 
ciata di  casa,  e  al  disopra  del  suUodato  fresco  se  ne  vedesse 
un  altro,  questo  pure  ora  distrutto ,  nel  quale  si  osservavano 
schierati  a  guisa  di  orchestra  diversi  sonatori  festeggianti  quel 
avvenimento  tanto  lieto  per  Busseto.  —  Il  Balestra  lo  suppor- 
rebbe opera  di  un  Fiamingo,  giudicandolo  dalia  maniera,  e  dal 
fatto  che  seguiva  l'Imperatore,  il  quale  al  pari  del  Pontefice 
volle  lasciare  una  pubblica  memoria  della  seconda  sua  venuta 
in  Busseto. 

Lo  stesso  Balestra,  come  ci  assicura  il  Vitali,  cavò  copia  di 
una  grax,iosa  testa  di  femmina,  che  con  bel  modo  si  volgeva  a  ri- 
guardare lo  spettatore,  disegno  che  passò  nelle  mani  del  parmi- 
giano Massimiliano  Ortalli.  —  Una  copia  di  quel  dipinto  si 
conserva  pure  nel  Monte  di  Pieti  legata  per  testamento  dal 
conte  Sempronio  Sanvito. 

Si  parlò  di  una  iscrizione  smarrita,  che  si  leggeva  sotto  al 
dipinto  del  Tiziano;  colla  scorta  però  di  Pietro  Vitali  e  del 
canonico  Seletti  (che  la  trasse  da  un  esemplare  esistente  in 
Cremona),  e  da  altro  esemplare  conservato  a'  suoi  tempi  da 
certo  Luigi  Ugazzi,  che  abitava  in  quella  casa ,  mi  è  dato  di 
poterla  qui  trascrivere  : 

DUM    AEDIFICIUM    HOC     COSSTRUERETUR 

PAULUS    III    PONTIFEX    MAXIMUS 

ET    CAROLUS   V.    ROMANORUM    IMPE- 

RATOR    BUXETOM   PRO    HABENDO 

DE   SU.VMA    RERUM    COLLOQUIO 

ET    TRACTATU    SE    CONTULERUNT 

ANMO   DOMINI   MDXXXXIII 

DIE   XXI.    MENSIS  JUKII. 

Nell'anno  seguente  (154.1)  il  bussetano  Girolamo  Boccelli,  di 
cui  fra  poco  dovrò  parlare ,  faceva  scolpire  una  lapide  a  per- 
petuare la  memoria  di  quel  Congresso ,  ed  otteneva  di  farla 
porre  sulla  facciata  della  Chiesa  Maggiore,  la  stessa  che  oggi 
ancora  si  legge,  e  della  quale  ebbi  a  dire  parlando  della  Col- 
legiata (i). 

(i)  Voi.  I,  p.  166. 
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Di  questo  segreto  abboccamento  ne  trattarono  i  contempo- 
ranei, ed  alcuni  ne  presagirono  la  pace  del  mondo.  —  Certo 
che  Busseto  e  la  famiglia  Pallavicino  non  ebbero  alcun  van- 
taggio, fuori  di  avere  ospitato  per  alcuni  giorni  tante  celebriti 
del  secolo,  che  anzi,  se  da  quello,  come  vi  ha  qualche  motivo 
di  dubitare,  ebbe  concepimento  il  Ducato  Farnese,  avrebbero  essi 
prestata  la  propria  casa  al  complotto,  donde  derivò  la  loro  ca- 
duta, poiché  infatti  l'avvenimento  dei  Farnese  segna  la  rovina 
dello  Stato  Pallavicino,  ed  il  sorgere  di  una  nuova  dinastia  in 
Italia,  che  non  sanò,  ma  vie  più  aperse  le  sue  piaghe  acerbe  e 
gravi. 
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PIER      LUIGI     FARNESE. 


Utile  non  sarebbe  la  storia  ,  se  di  quegli 
uomini  unicamente  trattando,  che  furono 
virtuosi  e  felici,  tacesse  poi  gli  avveni- 
menti di  coloro  ,  che  alla  mediocrità  o 
all'  infimo  declinarono,  e  per  altrui  ma- 
levolenra  e  per  imprudente  loro  con- 
dotta  giunsero  a  triste  (ine. 

Affò,  Vita  di  Pier  Luigi. 


ospendiamo  per  poco  i  cittadini  annali ,  mentre  il  for- 
marsi di  un  nuovo  Stato  ai  confini  del  Pallavicino  ci 
chiama  ad  indagini  opportune  sugli  avvenimenti,  che 
dovranno  in  breve  esercitare  grande  influenza  politica  sul  nostro 
paese  a  partire  dall'epoca  ora  in  discorso. 

Alessandro,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  papa  Paolo  III, 
essendo  Cardinale  e  Legato  in  Ancona  del  pontefice  Alessan- 
dro VI,  altro  personaggio  di  costumi  per  nulla  convenienti  alla 
sua  dignità,  prese  ad  amoreggiare  certa  Lola ,  vuoisi  della  fa- 
miglia RufGna,  che  lo  (ccc  padre  di  uà  figlio  ,  nominato  Pier 
Luigi  (19  aoT.  T503).  Da  quella  donna  poi,  o  da  altra  ebbe  in 
seguito  Paolo,  Ranuzio  e  Costanza. 
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Legittimato,  Pier  Luigi  a  i6  anni  sposava  (i)  Girolama  figlia 
di  Orsino  conte  di  Piiigiiano,  e  nelle  armi  inaugurava  la  sua 
carriera  combattendo  i  Colonna  ;  presa  Roma  la  metteva  a  sacco 
nel  1527;  fu  poscia  contro  Napoli,  ed  al  servizio  dell'Impero, 
ma  si  pretende,  che  poco  valesse  nell'arte  della  guerra. 

Salito  il  genitore  sul  trono  di  Pietro  (1534),  non  ebbe  quegli 
alcun  pudore  nel  donare  di  gradi,  di  titoli,  di  ricchezze  il 
suo  bastardo  rotto  ai  più  enormi  vizi ,  de'  quali  ci  lasciò  do- 
cumenti il  Varchi,  accolti  anche  dal  p.  Affò,  e  lo  faceva  Gon- 
faloniere di  Roma,  Generale  delle  armi  della  S.  Chiesa,  lo  in- 
vestiva di  Castro  eretto  in  Ducato  (1537),  e  due  anni  dopo 
dava  al  nipote  Ottavio  quello  di  Camerino  tolto  ai  Signori 
della  Rovere, 

Nel  1540  i  Perugini  avendo  tentato  di  scuotere  il  giogo 
pontificio,  fu  mandato  Pf'iT  Z.H»^i  a  domare  l'insurrezione,  e  vi 
riesci  col  saccheggio  ,  coli'  incendio ,  colla  morte.  —  Fu  Pier 
Luigi  fra  gli  inviati  da  Paolo  HI  ad  ossequiare  Carlo  V  in  Ge- 
nova (1543);  e  dal  Congresso  di  Busseto  nacque  e  corse  la 
voce  del  suo  prossimo  avvenimento  ad  un  Ducato,  che  si  do- 
veva chiamare  di  Parma  e  Piacenza. 

Il  Papa,  che  se  accarezzava  l' Imperatore  ,  amava  meglio  il 
Cristianissimo  di  Francia,  allorquando  nel  1544  s'accese  la 
guerra  tra  quei  Sovrani  in  Piemonte  e  nello  Stato  di  Milano, 
sotto  apparenza  di  proteggere  i  confini,  spedi  Pier  Luigi  a  Pia- 
cenza, ove  salvò  Pietro  Strozzi  dalla  sconfitta  toccatagli  a  Ser- 
ravalle  in  una  battaglia  nella  quale  si  distinse  per  valore  e  per 
strategia  il  march.  Girolamo  di  Busseto,  che  stava  agli  ordini 
del  Principe  di  Salerno  col  grado  di  colonnello. 

Conchiusa  la  pace  di  Crespi ,  ed  essendosi  sparsa  la  voce , 
che  Carlo  V  avrebbe  data  in  moglie  l'infante  sua  figlia  a  Carlo 
duca  d'Orléans  colla  dote  del  Ducato  di  Milano,  il  Pontefice 
se  ne  turbò  assai ,  perchè  già  vedeva  quel    Ducato   riprendere 

(1)  Debbo  in  gran  parte  queste  notUie  al  p.  Affò,  che  scrisse  una  Fila  di 
Pier  Luigi  Farrnst,  stampata  dopo  la  sua  morte  per  cura  dello  Storico  conte 
Pompeo  Lieta,  io  Milano  coi  tipi  dì  E.  Giusti,  1834. 


i  suoi  confini  oltre  la  Parma ,  come  ai  tempi  dei  Visconti  e 
degli  Sforza.  In  allora  si  affrettò  di  nuovo  a  mandare  in  Pia- 
cenza il  figlio,  affinchè  sapesse  in  suo  favore  suscitare  un  par- 
tito. —  Il  primo ,  che  portasse  la  pretesa  nel  campo  dell'  a- 
zione  col  mostrare  1'  urgente  bisogno  di  garantire  quel  paese 
da  una  straniera  invasione,  fu  il  cardinale  Gambata,  che  con- 
sigliò di  infeudarne  Pier  Luigi  Farnese ,  e  da  qui  uno  scambio 
di  note  e  di  proposte.  —  Carlo  V  non  si  mostrava  del  tutto 
contrario  alla  costituzione  di  un  Ducato  separato  dal  patri- 
monio della  Santa  Sede,  ma  non  lo  voleva  per  Pier  Lttigij  sic- 
come propenso  alla  Francia,  bensì  per  suo  genero  Ottavio;  se 
non  che  a  rompere  ogni  indugio  nel  Concistoro  del  19  agosto 
1545  Pier  Luigi  veniva  eletto  Duca  di  Parma  e  Piacenza;  si  as- 
segnava il  Ducato  di  Castro  ad  Ottavio,  e  Nepi  con  Camerino 
alla  Santa  Sede  (i). 

Quella  notizia  fu  dal  Popolo  accolta  con  molta  gioia,  nella 
solita  speranza  dei  servi  di  migliorare  col  mutare  di  giogo  ,  e 
nel  23  settembre  ,  Pier  Luigi  era  con  solennità  acclamato  Duca 
in  Piacenza.  —  I  Feudatari  dei  vicini  castelli  si  presentarono 
al  giuramento  di  fedelt.A,  e  fra  questi  Girolamo  ed  Ermete  Pal- 
lavicino, cosi  da  un  rogito  del  notato  Girolamo  Cavalli,  citato 
dal  preposto  Poggiali  (2). 

Non  andò  molto  però,  che  popolo  e  nobili  s'accorgessero 
qual  sorta  di  un  padrone  era  stato  loro  assegnato;  cominciò 
egli  dal  cogliere  le  armi  ai  nobili ,  limitò  i  loro  privilegi ,  e 
sotto  minaccia  di  confisca  dei  beni,  li  obbligò  tutti  a  prendere 
domicilio  in  Piacenza,  ordine  che  destò  non  poca  sorpresa, 
unto  che  suo  padre  stesso,  il  Papa,  gli  aveva  mandato  per  av- 
viso queste  parole:  guardi  pur  lui,  che  ciò  gli  torni  bene,  perchè 
gli  i  chi  dice  essere  men  sicuro  tenerli  dentro ,  e  la  cosa  andò 
cosi.  —  Girolamo,  che  in  quel  tempo  stava  fuori  di  Busseto, 
scriveva  a  sua  moglie  Ortensia   di    ubbidire    all'ordinanza    col 


(1)  De  Leva,  Storin  documentata  di  Cario  V,  voi.  IV,  pag.  ao. 
(»)  5/  di  Piactnxfl,  voi.  IX,  p.  145. 
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recarsi  in  Piacenza,  e  racconta  l'Affò ,  eh'  essa  si   scusasse  co! 
Farnese,  dicendosi  ammalata. 

In  seguito  proibì  ai  Pallavicino  di  vendere  sale  ,  privandoli 
cosi  di  un  antico  loro  diritto,  e  sempre  nella  brama  di  allar- 
1,'are  i  confini  del  Ducato  collo  spoglio  dei  vicini,  diedesi  a  per- 
seguitare il  march.  Girolamo  Pallavicino  di  Cortemaggiore,  che 
aveva  in  moglie  la  bella,  virtuosa  ed  infelice  Camilla,  del  cui 
ratto  si  fece  gii  parola  parlandosi  di  questa  donna  (i). 

Esecrato  per  dissolutezze,  per  avarizia,  per  crudeltà ,  odiato 
da  tutti,  non  poteva  a  lungo  regnare.  —  Capriccioso  nella  sua 
politica,  partigiano  della  Francia,  Carlo  V  mai  non  lo  volle 
riconoscere,  ed  incitato  dal  governatore  Gonzaga  lo  avrebbe 
anche  privato  del  Ducato ,  se  non  fosse  stato  trattenuto  dal 
pensare  a  suo  genero  Ottavio. 

Pier  Luigi,  al  pari  d'ogni  tiranno  cui  meglio  confida  nelle 
bastile  che  nell*  amore  dei  popoli  col  buon  governo ,  poneva 
nel  maggio  1547  le  fondamenta  di  un  palazzo-fortezza,  che  in- 
tendeva erigere  in  Piacenza  per  sua  dimora  e  per  soggezione 
degli  interni  nemici;  l'odio  s'accrebbe  poi  contro  di  lui,  quando 
per  voler  compita  la  fabbrica  in  brevissimo  tempo,  sequestrò 
uomini,  carri  e  cavalli,  fissò  un  bassissimo  prezzo  ai  materiali, 
fece  sloggiare  d'improvviso  preti,  frati,  cittadini  dimoranti  nella 
cerchia,  che,  giusta  il  suo  disegno,  quel  palazzo  doveva  occu- 
pare, e  commise  prepotenze  d'ogni  sorta  per  raggiungere  la  più 
sollecita  erezione  dell'edificio. 

Quelli  ai  quali  pungevano  le  recenti  gravezze  ,  e  che  nella 
persona  erano  stati  offesi,  giurarono  vendetta.  —  Il  conte  Gio- 
vanni Anguissola  si  fé'  capo  della  congiura,  e  promise  ai  com- 
pagni di  dar  morte  lui  stesso  a  quell'uomo,  fogna  d'ogni  vizio 
e  delitto.  La  trama  era  favoreggiata  anche  da  Ferrante  Gon- 
zaga, che  insieme  all'inimicizia  pel  Farnese,  nutriva  la  fiducia 
di  conquistare  quello  Stato  al  suo  Sovrano. 

Pier  Luigi  viveva  confidente  nella  quasi  terminata  sua  citta- 
della, ridendosi  degli  astrologi  e  dei  buffóni  di  corte,  che  vuoisi 

(1)  Si  veda  voi.  I,  pag.  jij. 


gli  avessero  predetti  tristi  eventi.  —  Nel  io  settembre,  secondo 
alcuni  nell'ora  in  cui  il  Farnese  pranzava,  e  secondo  altri  men- 
tre dava  udienza,  il  conte  Anguissola  passò  inosservato  fra  i 
soldati  Svizzeri  seguito  da  alcuni  compagni  fino  al  salotto  del 
Duca,  delia  cui  guardia  s'impadronì  Gian  Luigi  Gonfalonieri, 
nel  mentre  che  i  fratelli  Alessandro  e  Gamillo  Pallavicino  di 
Scipione,  coi  loro  armati,  occupavano  la  porta  del  palazzo;  die- 
tro segnale  poi  del  conte  Agostine  Landi ,  che  ,  visto  tutti  al 
loro  posto,  scaricò  per  intesa  un  colpo  di  pistola,  il  conte  An- 
guissola si  precipitava  nella  camera  del  Duca,  e  senza  dir  verbo, 
lo  stendeva  morto  a  pugnalate  ;  il  popolo  tumultuante  poco  dopo 
>rse  al  palazzo,  e  i  Nobili  congiurati,  per  amicarselo,  get- 
Tarono  dall'alto  della  finestra  nella  fossa  il  cadavere  sanguino- 
lente. Frattanto  Girolamo  Pallavicino,  fratello  dei  sunnominati, 
con  una  schiera  di  armati  scorreva  la  cittA  gridando  alla  eflFettuata 
morte  del  tiranno,  e  non  vi  fu,  chi  non  vedesse  in  quella  morte 
adempito  un  decreto  di  giustizia.  Gli  uccisori  furono  acclamati, 
la  notizia  volò  alle  vicine  città,  e  Girolamo  Pallavicino  di  Busseto, 
in  quel  tempo  Podestà  di  Lodi,  ne  dava  avviso  al  Gonzaga,  che 
da  Milano  s'affrettò  a  venire  a  Piacenza  in  compagnia  del  mar- 
chese Girolamo  di  Cortemaggiore,  accorso  per  abbracciare  libere 
la  madre  e  la  moglie,  e  per  ricuperare  il  suo  feudo  (i). 

I  Piacentini  contenti  delle  promesse,  che  sarebbero  stati  sol- 
levati dalle  gravezze  e  dalle  angherie  passate  ,  acclamarono  il 
nuovo  Sovrano,  giurando  obbedienza  a  Cesare. 

Lo  Scarabelli  (2)  tentò  di  riabilitare  il  Farnese  dalle  infamie, 
che  li  storici  gli  attribuirono,  e  parmi  che  sia  riescilo  a  provare, 
che  i  Nobili,  offesi  nei  loro  privilegi,  furono  i  suoi  principali 
nemici;  ma  i  fatti  sono  fatti,  e  il  nome  di  Pier  Luigi  starà 
segnato  fra  quelli  dei  più  truci  tiranni  d' Italia. 


(t)  Affò,  op.  cit  ;  De  Leva.  op.  cil.,  voi.  IV,  p.  355. 

(2)  L'ultima  Ducea  di  Pier  Luigi  Farnese,  Atti  e  Memorie  delle  R.  R.  De- 
putazioni di  Storia  Patri»  per  le  Prov,  dell'Emilia.  Nuova  Serie,  Voi.  III. 
Parte  I,  pag.  25. 
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I    LIBRI    D-OKO    E    DELLE   ANGUSTIE. 


Vos  ctiam,  quos  nulb  niihi  cognatlo  junxit, 
SeJ  fnma   et  charpe  Religio  patriae. 

Et  studium  in  libris  et  seduta  cura  doccndi 
Commemorabo  viros  morte  obita  celebrcs. 

Ausonio. 


l'archivio  comunale  di  Busseto  fu  in  un  tempo  per  cit- 
tadina sventura  manomesso,  e  fra  le  molte  carte  che 
andarono  smarrite,  dobbiamo  lamentare  il  primo  libro 
«iella  Comunità,  segnato  il  Libro  d'oro;  con  questo  ci  vennero 
tolte  le  più  esatte  cognizioni  di  alcuni  illustri  cittadini  viventi 
alla  meti  del  XVI  secolo;  volume  che  fu  veduto  dal  canonico 
Seletti ,  e  dal  quale  aveva  tratta  una  noterella ,  che  conservo 
autografa ,  e  che  mi  piace  qui  di  riferire  : 

Nomina  et  cognomina  Civitim  Buxelanorum  et  habilantium  in 
praedicla  civilale  Biixeti ,  ibi  descripta  ad  perpetuam  rei  viemo- 
riam  prò  ut  infra  videlicet  :  et  primo ,  Magnijici  Domini  Astor 
Pallavicinus  Eques,  Tnllius  Paìlavicinus,  Hieronivius  Martianus 
I.  U.  Doctor,  Andreas  Ferrtts  artium  et  medicinae  doctor,  Petrus 
Pectorellus  I.  U.  Djctor,  Laurentius  de  Biretis  Notarius  et  Causi- 
dicus,  Baptisla  de  Zainbellis,  Hieronimus  de  Flisco,  Balthasar  de 
Maris,  Cristophorus  Fitalis,  Genesius  Guinisius,  Jacobus  Antonins 
de  Provincialibus,  Fabritius  Bruneìlus. 


l.ibr» 
d'Oro. 
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Libro 

delle 

Angustie 


In  quell'archivio  si  custodiva  pure  un  libro  intitolato  delle 
Angustie,  che  registrava  il  nome  delle  nobili  famiglie  esistenti 
al  tempo  in  cui  Busseto  fu  eretto  a  città.  —  Giudicando  non 
inutile  opera  il  ricordare  quel  numeroso  patriziato,  che  colle 
sue  geste  illustrava  la  patria,  ne  trascrivo  l'elenco  : 


Ambrosini 

Delfo 

Pontiroli 

Azzi 

— 

Provinciali 

d'Agnellini 

de  Ferrari 

Fiatoni 

Azolino 

Fagnoni 

Pelati 

— 

del  Ferro 

Pettorelli 

Biagi 

Ferrari 

Patacini 

Botteri 

Fieschi 

Pavia 

Beretta 

Fazola 

da  Parma 

Bocelli 

— 

— 

Brunelli 

Grassi 

Regantù 

Benpianuti 

Gramizzi 

de'  Rinaldi 

Boselli 

Grandini 

Rubini 

,  Brazzi 

Grossi 

Rasini 

Bonvini 

Guinigi 

— 

Borsa 

Galerati 

Sanviti 

— 

— 

Stirpio 

de'  Cani 

Majavacca 

Scocciabusa 

Campioni 

Mana 

Sanvitali 

Contini 

Marri  o  Marmetti 

Scarpa 

Casappo 

Mai 

Sabino 

Cavitelli 

Mezzani 

Sordi 

Cavalli 

Mazzoni 

So  resina 

Capuzzoni 

Meloni 

de  Salla 

del  Careno 

Marziani 

""" 

Carminati 

Martinelli 

Tragaioli 

Compiani 

de'  Mercori 

Tuzzi 

Carmagnola 

Malaspina 

— 

Campana 

Manara 

Vitali 

Catelli 

del  Monte 

Vanolli 

Cipelli 

Morandi 

— 

Chizola 

— . 

Zapi  eri 

— 

Osana 

Zambelli 

Dordoni 

— 

Zucchi 

Dognazzì 

Pallavicino 

Zanani 

Dovara 

Palombarìa-RomaDelli 

j                — 
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Di  alcune  delle  nominate  famiglie    si  è   già    parlato  (i),  di 
altre  fra  le  notabili  imprendo  ora    a    trattare,  siccome    quelle 
che  meglio  spettano  al  tempo  ,  in  cui  ci    troviamo  col   nostro 
racconto.  —  Fra  queste  incomincio  dalla    famiglia  Pettoraxxf  o  r'Iwfem 
PtUordU. 

La  sua  origine  e  nobiltà  data  da  vecchio  tempo  ;  la  si  an- 
novera nel  XII  secolo  fra  le  nobili  di  Parma,  e  da  tale  schiatta 
derivarono  i  Conti  Pettorelli  di  Modena  ,  di  Verona ,  di  Pia- 
cenza, di  Monticelli  (2). 

Il  culto  allo  studio  della  giurisprudenza  fu  in  questa  famiglia, 
può  dirsi,  ereditario;  mentre  in  un  diploma  di  laurea  per  Lf(i^i    Loigi. 
Pettorelli  dell'agosto  1767  si  ha  documento,  come  a  quel  tempo 
sommassero  a  ventotto  i  giureconsulti  e  dottori  collegiali  par- 
tenenti  ai  Pettorelli. 

Fra  questi  si  distinse  Pietro  (3),  figlio  di  Giacomo  chiaro  av-  Pietro 
vocato.  Il  Pico  scrive,  che  Pietro  fu  dottorato  ai  29  d'aprile 
del  1527,  e  il  Vaghi  aggiunse,  che  era  Avogadro  in  Parma  nel 
1534,  Delegato  nel  1548,  Referendario  della  Comunità  nel  1562; 
fu  Vicario  e  Luogotenente  del  Podestà  di  Piacenza,  cav.  Fran- 
cesco Strimieri;  nel  1537  Uditore  Generale  del  conte  di  Santa 
Fiora,  e  nel  1542  Segretario  del  Principe  e  Vescovo  di  Trento, 
Cardinale  Cristoforo  Madruccio  ;  offici,  che  tutti  disimpegn(S 
col  massimo  onore.  Egli  dettò  la  difesa  di  Vespasiano  Gonzaga, 
Duca  di  Sabbioneta ,  contro  li  suoi  cugini  (1563);  scrisse  le 
annotazioni  agli  Statuti  Pallavicini,  che  vennero  poi  pubblicate 
colli  Statuti  medesimi,  e  che  si  distinguono  per  le  iniziali  P.  P.  ; 
stampò  pure  diverse  Alìegai^ioni  e  fra  queste  un  voto  consul- 
rivo  per  Gherardo  Nerone  alla  nomina  di  un  benefizio  del 
15  marzo  1547.  II  celebre  Menocchio  ricorda  Pietro  Pettorelli 
ne' suoi  Consulti,  ed  il  Sacca,  in  fronte  de' suoi  Resporna  ,  di- 

(1)  Sì  veda  voi.  1,  cap.  XX,  pag.  27S  e  sfg 

(2)  Da  una  scht:cl.i  ms.  del  canonico  Sdetti. 

(3)  Affò,  MiinorU  dei  LtlUrati  Purmigiaiii,  voi.  IV,  p.  80. —  BuoNAFbDE 
Vitali,  presso  l'Orlandi.  —  Pezzana.  Conlinua^ioru  alte  Mem.  dell' Jffò,  \o- 
lume  VI,  p.  511.  —  Jamell:  G.  B.,  Dizionario  Biografico  iti  Parmigiani  Il- 
lustri, p.  }09. 


46 


CAPITOLO     XXXIII. 


Andrea. 


scorrendo  di  alcuni  giureconsulti ,  che  morirono  senza  lasciare 
di  loro  quanto  per  sapere  avrebbero  potuto,  chiama  il  Peltorelli  : 
U^Hin  Oracttlum.  —  Mori  in  Parma  nel  156^. 
oimpppe  Fra  i  martiri  della  religione  Cristiana  si  annovera  un  Giuseppe 
Peltorelli,  massacrato  dagli  infedeli  in  China  ;  fra  le  donne  e 
cit-rii.«  ricordata  Caterina,  da  cui,  maritata  nella  nobile  famiglia  dei 
Guinigi ,  ne  discese  Francesco  Vescovo  di   Montefiasconc. 

Il  nome  dei  Pettorelli  giunse  fino  ai  nostri  giorni  riverito  in 
Busseto,  e  da  ultimo  il  canonico  Andrea  (i)  compi  con  una 
lunga  vita  dedicata  alle  lettere  e  all'istruzione  della  gioventù, 
la  fama  acquistata  dalla  sua  famiglia. 

Nelle  Carte  Bussetine  di  frequente  si  incontrano  i  Pettorelli 
incaricati  di  onorevoli  offici  si  civili  che  ecclesiastici.  —  Colle 
loro  ricchezze  contribuirono  non  poco  al  decoro  di  Busseto  , 
istituendo  benefici  e  dotazioni,  erigendovi  il  grandioso  Colle- 
gio dei  Gesuiti ,  restaurandovi  la  Chiesa  e  il  Monastero  di 
S.  Chiara. 

La  Patria  riconoscente  intitolò  dei  Pettorelli  la  via,  che  met- 
teva alla  loro  abit.izione. 


Oirnlamo 
Vitali 


Il  nome  di  Pietro  Pettorelli  ci  chiama  a  quello  di  Girolamo 
Filali  suo  contemporaneo  e  collega ,  figlio  di  Giacomo ,  del 
quale  si  parlò  all'anno  i  joo.  —  Nacque  G/ro/amo  nel  1519  (r), 
fu  laureato  nelle  leggi  in  Piacenza  nel  1550,  e  in  gran  stima 
del  march.  Sforza  Pallavicino,  dallo  stesso  veniva  preposto  a 
Podestà  delle  sue  terre  in  Fiorenzuola,  Cortemaggiore,  Borgo^ 
San  Donnino  e  in  Sant'Arcangelo  nella  campagna  Romana,  ca- 
rica che  gli  tornò  alcune  volte  pericolosa,  specialmente  prima 
che  Borgo  San  Donnino  fosse  ceduto  ad  Ottavio  Farnese  (1557), 
per  il  qual  Duca  resse  pure  quel  castello    Fu  a    Padova   nella 

(0  Vedasi  nel  capit.  LXII. 

(})  Scrissero  di  Girolamo,  oltre  gli  autori  gii  citati  trattandosi  dei  Arguii, 
il  p.  Affò,  Mem.  dei  leti.  Parmigiani,  voi.  IV,  p.  1  ja;  il  Pezzama,  Co«/m«4- 
xiont,  ecc.,  voi.  VI,  p.  538. 
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qualità  di  Segretario  di  Stato  del  pjidron  suo  march.  Girolamo, 
Generale  dei  Veneziani,  che  si  trovava  colà  per  importante  mis- 
sione politica.  —  Ritornato  in  patria  nel  1569,  narrano  i  suoi 
biografi,  che,  studioso  delle  cose  antiche ,  raccogliesse  presso 
di  se  un  ricco  medagliere  e  pezzi  di  archeologia.  —  Scrisse 
diverse  Allegagioni,  e  di  lui  si  hanno  alcuni  commenti  ai  patri 
Statuti ,  che  si  distinguono  da  quelli  del  Pettorelli  per  l' ini- 
ziale F.  —  Cultore  inoltre  di  belle  lettere  ,  aveva  amicizia  e 
carteggio  con  Annibal  Caro  e  col  letterato  Giuseppe  Pallavicino 
di  Borgo  San  Donnino,  il  quale  lo  ragguagliava  de'  suoi  studi 
e  letterari  lavori,  dimandando  e  ricevendo  sapienti  consigli.  — 
Questo  illustre  cittadino  mori  in  patria  nel  20  marzo  1571,  e 
fu  seppellito  in  S.  Bartolomeo. 

Cugino  di  Girolamo  era  Cristoforo  figlio  di  Battista  Vitali 
(v.  an.  1512),  al  quale  nacque  nel  1525  un  figlio,  chiamato 
Pietro,  che  militò  col  grado  di  capitano  in  cavalleria  nell'  e- 
sercito  imperiale  di  Carlo  V,  e  per  la  sua  siugularem  virtntim, 
prtidentiam,  intcgrilatetn,  fidem,  honestissimos  mores,  uohilitatein, 
divitias  quam  viaximas ,  rerum  gerendarum  promptiludiuem ,  et 
dexteritatem,  uttrasqitt  innumirahiles  animi  et  generis  dotes...  fu 
inscritto  (15^9)  nell'albo  dei  Cittadini  di  Parma  (i)  cogli  onori 
e  privilegi  trasmissibili  ai  discendenti. 


pietra 

Vi|»li 


Gabriele  Scocciabnsa  ,  figlio  di  Andrea  ,  spetta  ad  altro  degli 
illustri  casati  di  Bussato ,  casato  che  si  estinse  sulla  fine  del 
milleseicento.  —  Il  Pezzana  nella  diligente  continuazione  delle 
Memorie  dell'Affò  (2)  ci  ricorda,  che  imparasse  astronomia  da 
Gian  Francesco  Tuzzi  (3),  e  di  aver  visto  dello  stesso  un  fo- 
glio partito  in  due  colonne  con  ornati  in  giro ,  cosi  intestato  : 
Cùnjunctiones,  appositiones  cnm  Quartis  suis  Luminarium  anni 
1)46  per  D.    Gabrielem    Scoi:;iabtisum    Notarium   Bussetaniwi  in 

(1)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Doc.  N.  CXVII,  pag.  136. 

(J)  Voi.  VI,  p.  652, 

(j)  Si  veda  voi.  I,  pag.  285. 


Oiibris'e 
Scocei»- 
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i(>so  Bussilo  diiigeitlissime  caiculatat,  Parmae  per  Franciscum  ile 
Prato  (i),  e  ben  osservò  lo  storico  di  Parma,  che  di  simili  cal- 
coli, è  ragion  credere,  ne  avrA  pubblicati  degli  altri.  Qua!  Priore 
nel  Collegio  dei  Notai  di  sua  patria  (ijjj)  compilò  insieme 
i.or«Dip  a  Lorenzo  Beretla  le  Costituzioni  di  quel  collegio ,  che  si  leg- 
gono sulla  fine  degli  Statuti  Pallavicini. 


KiniigUa 
Uartloiu. 


Altra  famiglia  della  quale  è  prezzo  dell'opera  far  cenno,  è 
quella  dei  conti  Marx^iani  (2),  originaria  di  Mantova.  Primo  a 
venire  in  Busseto  fu,  nel  1450,  il  nobile  Mclchiore,  invitatovi  a 
fungere  la  carica  di  Podestà;  suo  figlio  Francesco  (3)  dottore 
in  medicina  lo  si  trova  nel  1533  inscritto  fra  i  cittadini  di  Busseto  ; 
col  giureconsulto  Girolamo  suo  fratello,  che  fu  Podestà  in  San 
Donnino  (1523)  ed  Auditore  Generale  dello  Stato  di  Busseto 
(r533),  stava  registrato  nel  Libro  d'oro.  —  Fra  i  loro  discen- 
denti se  ne  annoverano  dei  valorosi  nelle  armi  :  un  Giacinto 
nelle  guardie  del  Duca  Farnese  (1606-79),  suo  figlio  Francesco 
creato  nobile  di  Parma  nel  1680  e  di  Mantova  nel  1688;  Gia- 
cinto figlio  di  Francesco,  che  fu  innalzato  al  grado  di  Conte  dal  Re 
di  Napoli  nel  1735,  insieme  a  suo  figlio  S/^iimoMiio,  cavallerizzo 
di  Campo  dell'infante  Duca  di  Parma,  morto  nel  1784.  Con 
lui  si  estinse  la  schiatta  Mar:^iani, 


La  più  antica  memoria  della  famiglia  Bonvini  (4),  registrata 
Bmyittì  nel  libro  delle  Angustie,  sale  al  1475  col  nome  di  un  Bernardo, 


(1)  Di  questo  foglio  ne   conservo   copia ,   scritta   a   mano  dal    professore 
P.  Vitali. 

(2)  Memorie   tolte   dai    manoscritti    di    Bon.ifede   Vìiali    in    copia    presso 
di  ine. 

(j)  Vedasi  albero  genealogico  nel  voi.  Ili,  pag,  246. 
(4)  Simile,  voi.  HI,  pag.  251. 
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e  la  sì  vuole  estinta  nel  seicento.  —  Un  Guidone  Bonvini  fu 
dai  marchesi  Pallavicino  investito  nel  1543  dei  pieni  loro  po- 
teri, e  mori  circa  il  15^7. 


Fino  dalla  metA  del  quattrocento  si  incontra  nelle  carte  Bus-  F»niit.'iia 

'  Dordoiii 

setane  il  nome  dei  Dordjitì ,  e  Buonafede  Vitali,  in  un  albero 
genealogico  (i)  compilato  sopra  antichi  documenti,  pone  a  capo 
di  questa  famiglia  un  Maffeo,  vivente  nel  1465.  Muffeo. 

Si  guadagnò  lode  di  buon  poeta   Trajano    Bordoni  (2),    del  Twja.i» 
quale  si  leggono  diverse  rime  nel  nono  volume  di  Poesie  stam- 
pate in  Cremona  da  Vincenzo  Comi  nel  1560. 

Di  un  Gaspare,  avvocato  fiscale  dello  Stato  di  Busseto,  si  ha  Ga«p»rc. 
memoria  nel  1564;  costui  quattro  anni  dopo  teneva  l'anzianato 
del  Comune,  carica,  che  molti  della  famiglia  ebbero  ad  occu- 
pare; due  Annibali  furono  capitani  d'arme  nel  sec.  XVII;  e  Annibale. 
se  questa  famiglia  appartiene  alla  nobiltà  di  Busseto ,  anche  a 
quella  di  Parma  la  troviamo  aggregata  con  un  Camillo  nel  1688, 
e  col  titolo  di  Conte  vediamo  un  Giuseppe  nel  1751,  titolo  che 
divenne  in  essa  ereditarlo. 

Un  Dordoni,  che,  onorando  il  suo  lignaggio,  apportò  mag- 
gior lustro  a  Busseto,  si  è  il  datilìografo  Antonio. 

La  glittica  (nome  che  prese  la  scoltura  quando  dal  sasso 
passò  alle  gemme)  doveva  annoverare  un  eccellente  artista  in 
Antonio.  La  glittica,  detta  anche  datiliografia,  dalle  pietre  incise 
legate  in  anelli  per  dito,  tenuta  in  gran  conto  presso  gli  an- 
tichi, siccome  quella  che  somministrava  i  talismani  e  gli  amu- 
leti, ricordata  nelle  sacre  carte  e  nelle  migliaia  di  monumenti 
scoperti  neir  Egitto,  nell'  Etruria  ,  nella  Grecia  ,  ove  toccò  la 
perfezione  e  poi  decadde,  solo  offrendo  qualche  indizio  di 
vita  ai  tempi  di  Augusto,  essendo  in  allora  al  pari  delle  altre 
arti  passata  in  Roma.  Scomparsa  col  cadere  dell'Impero, 
rivisse   solo   colle   Repubbliche  Italiane  nei  secoli  XIV  e  XV, 

(i)  Vedasi  albero  genealogico  nel  voi.  Ili,  pag.  252,  alquanto  incompleto. 
(2)  Ant.  Cerati,  Versi  in  morte  di  Francesco  Ghirjrdelli,  p.  4. 
Seletti.  Memorie  di  Bussilo.  Voi.  II.  4 


(  amillo. 
Giuseppe. 


Antonio 
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e  Bussato  porta  il  vanto  di  aver  dato  in  Antonio  Dordoni 
un  insigne  cultore  fra  i  primi  del  risorgimento  di  quest'  arte 
pregevole.  Di  lui  si  trova  lodevole  menzione  nella  grandiosa 
opera  del  Gori  (i),  nella  quale  parlandosi  del  Dordoni  è  detto: 
enm  eximium  fiiisse  Gemmaruin  opificem,  ac  Roma  e ,  iti  qua 
eterna  Urbe  nonnisi  praecelìentes  homines  in  admiratione  sunt, 
et  laiidanttir ,  eminuisse ,  dissertissimum  illnd  profero  testimo- 
nium,  riempe  emortualem  epigraphem,  quam  Auctor  Dissertationes 
Chptographicae,  nec  non  Marieìtus  siìenlio  praetermiserunt.  Extat 
in  pavimento  Aedis  Aracaelìtanae,  in  qua  siius  est. 


a.  o.  M. 

ANTONIO    DORDONIO    NICOLAI    FlLIO 

E   CIVITATE   BUXETI    VIRO   PROBO 
AC    is;    INCIDENDIS    ET   SCULPENDIS 

IMAGINIBUS    IN    OMNI    GEMMARUM 

LAPIOUMQUE   FRETIOSORUM   GENERE 

EXIMIO   ATQ.UE    PRIMARIO   QUI    CUM 

ANNUM    ACERET   .ETATIS   SUAE   LVl 

AD  SUPEROS   REDIIT  XVIII 

KL.    MAH.    MOLXXXIIII 

(Segue  lo  stemma  Dordoni) 

SILVIA    POrPIA   USL-FRUCTUARIA 
VIRO   SUO   BENEMERENTI   P. 

Al  Gori  si  unisce  l'Aldini  (2)  nel  dire  che  il  Bordoni  fosse 
eccellente  nello  scolpire  immagini  in  ogni  genere  di  pietre 
preziose,  e  il  King  (j)  scrive:  Antonio  Dordoni  of  Bassetto  in 
Parma  died  1^84  at  Rome,  is  said  to  bave  helà  the  first  place 
among  the  gem-engravers  of  that  age,  (Antonio  Dordoni  di  Bus- 
seto,  in  quel  di  Parma,  mori  nel  1584  a  Roma;  dicesi  abbia 
avuto  il  primo  posto  fra  gli  incisori  di  gemme  a  quel  tempo). 

(1)  A.  Fr.  Gorius,  Dactyliothcca  Smilhiaria  ,  voìumm  allcrum  ,  biston'am 
ghptographicam,  p.  221.  Venetiis,  1767. 

(2)  Jnstiluiioni  glitlografiche,  Cesena,   1785,  a  pag.  121. 

(})  Rev.  C.  R.  King  M.  A.,  Antique  Gtms  ihtir  Orisin,  Uifi  and  Falat,  ecc. 
London,  lohn  Murray,  1860,  pag.  267. 
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Le  ceneri  di  questo  Bussetano  riposano  a  capo  della  navata 
sinistra  di  S.  Maria  d'Araceli  in  Roma;  con  difficoltà  potei  leg- 
gere l'iscrizione  su  quella  pietra ,  levigata  dalla  edaciià  del 
tempo;  ma  il  nome  Dordonio  si  salvò,  compiacente  e  caro  ri- 
cordo pe' suoi  concittadini  del  posto  ove  ei  giace  (i). 

La  famiglia  Dordoni  chiara  per  nobiltà,  per  uomini  bene- 
meriti, per  ricchezze,  ebbe  in  Ippolito  un  padrt  dei  poveri,  cosi  ippo'iui. 
veniva  chiamato ,  siccome  fondatore  del  secondo  Monte  del 
Peculio  circa  il  1656.  Quest'uomo  della  Pietà,  del  quale  3us- 
seto  vorrà  tener  memoria  fra  i  migliori  de'  suoi  figli ,  poiché 
chi  adopera  la  vita  nel  bene  altrui  ha  merito  talvolta  maggiore 
dello  scienziato,  fu  degnamente  rappresentato  nel  secolo  nostro 
dal  conte  Giulio,  la  cui  sollecitudine,  ed  il  cui  amore  nella  Di- 
rezione del  Civico  Spedale  lo  fece  benedetto  dai  poveri,  e  nel- 
l'occasione che  il  30  maggio  1813  veniva  eletto  a  maire,  isuoi 
concittadini  vollero  pubblicamente  mostrargli  riconoscenza  con 
una  spontanea  vivacissima  festa. 

La  famiglia  Dordoni  vive  ancora. 


Giulio. 


All'insigne  incisore  di  pietre   dure  faccio  seguire  il  nome  di 
un  altro  artista  di  Busseto,  gettatore  in  bronzo  e  lodato  artefice 
di  campane.  —  Girolamo  Bocceìli  si  dedicò  con  buon  risultato  bocoSui'' 
a  quest'arte,  e  si  ricorda,  come  opera  sua,  una  compatta  della 
Collegiata  di  Corte  M.iggiore  colla  leggenda  : 


DEO   DTVAE   OMSIPOTENTI   vrRCIS'I   RESTAURATA   PRO   COMUNE   CURT.S     MAJORIS 
1561.   HIEROXIMUS   BOCELLUS    DE    DUSSETO  (2). 

(1)  L'iscrizione  riferita  dal  Gorio  è  pure  riportata  nelle  Memorie  Storiche 
della  Chiesa  e  Convento  di  S.  Maria  iit  Araceli  in  Roma,  raccolte  dal  P.F.Ca- 
simiro Romano  dell'ordine  dei  Minori.  —  Roma,  tip.  Rocca  Bernabò,  IJJJ,  e 
solo  varia  in  Polpia  l.i  Poppia.  —  Nella  Biographie  Universelle,  ecc.,  tomo  XI, 
p.  576  si  legge,  che  il  Duca  Devonshire  conservava  nel  suo  ricco  gabinetto 
di  pietre  incise  le  più  preziose  del  nostro  Dordoni. 

(1)  P.  Flaminio  da  Parma.  —  Mem.  Stor.  dell'Osservante  Prov.  di  Bologna, 
voi.  I,  pag.  130;  —  Zani,  Enciclopedia  di  Belle  .Irti,  voi.  IV,  pag.  180. 
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Che  esercitasse  tale  arte  lo  è  pur  detto  nell'  iscrizione  per  la 
venuta  di  Paolo  III  e  Carlo  V,  fatta  erigere  dallo  stesso  sulla 
facciata  di  S.  Bartolomeo  : 


BORA.    MEMOR.   )K   PATRIA 

DECUS    EX   PROPRIO  CUDl 

CURAVIT  HIERONIMUS 

BOCELT.IUS   METALLOR. 

FUNDITOR    MULXXXXIIII. 


Famiglia 
del  Ferro. 


Mtrtiano. 
K«rro. 


Nel  più  volte  citato  libro  delle  Angnstk  figura  fra  le  patrizie 

famiglie  quella  dei  Ferri,  detta  anche  Del  Ferro.  —  Buonafede 

oio»»nni    Vitali  in  ima  manoscritta  genealogia  (i),  mette  un  Giovanni  a 

capostipite,  che  viveva  sui  primi  del  cinquecento,  e  nel    1834 

Andrwi.  qucsta  famiglia  si  estingueva  in  un  Andrea. 

La  medicina  e  la  giurisprudenza  furono  le  predilette  scienze 
dei  Conti  del  Ferro,  annoverandosi  fra  loro  molti  chiari  medici 
e  dottori  collegiali,  esercenti  in  Parma  ed  in  Piacenza;  figurano 
poi  sempre  negli  Anziani  della  città  loro  nativa. 

Un  Mar::iano  del  Ferro  circa  il  16S0  fu  in  Milano  qual  Re- 
sidente del  Duca  di  Parma,  e  suo  fratello  Ferro ,  dotto  giure- 
consulto, fu  Consigliere  nel  Supremo  Consiglio  di  Piacenza.  Sì 
l'uno  che  l'altro  vennero  elevati  al  grado  di  Conte  (1680). 

La  poesia  ebbe  pure  i  suoi  cultori  in  questa  famiglia.  Un 
Panfilo  Ferri,  nel  cinquecento,  dettava  alcun?  rime,  delle  quali 
ve  ne  sono  alcune  nel  citato  volume  nono  delle  Poesie  edite 
Pellegrino,  in  Cremona  pel  Conti  (1560);  ed  un  Pellegrino  Ferri,  morto 
nel  1810,  fu  ornamento  della  Patria  Emonia  coli' arcadico 
nome  di  PoUinio  Clitonh ,  e  di  lui  si  hanno  pure  stampati 
alcuni  versi. 

Il  Comune  ricordò  questa  famiglia  ai  posteri  coli'  intitolare 
dal  suo  nome  una  via,  detta  Del  Ferro. 

(1)  II  Vitali  nell'Orlandi,  op.  cit.  —  Cerati,  In  morti  del  Ghirardtlìi , 
Vini.  —  Albero  genealogico,  voi.  Ili,  pag.  255. 


Paofllo. 
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Antonio  Droghi  (i)  fu  altro  di  Busserò,  che  imitando  il  San-  j^"'"?'," 
nazaro,  scrisse  la  Leucadia,  parte  in  prosa  e  parte  in  versi , 
stampata  nel  1598  in  Bologna;  Giov.  Pietro  Crescenzi  lo  disse 
Astrologo,  Leggista,  Filosofo,  Oratore,  e  Poeta  eccellentissimo  ;  a 
lui  si  attribuisce  pure  un  altro  volume  di  rime  ;  e  quale  giu- 
reconsulto pubblicò  in  Bologna  verso  il  1595  uno  scritto  col 
titolo  Aàditiones  ad  Opera  Inlii  Clari  I.  C... 

Sebastiano  Morone  pure  di  Busseto  si  ricorda  per   avere    an-  sobastiauo 

Murone. 

notata  la  Leucadia  del  Droghi. 


Da  una  nota  autografa  del  canonico  Seletti  ebbi  la  memoria  Antoaio 
di  certo  Antonio  Maria  Platon:,  siccome  autore  di  un  libro  di   piaioni. 
medicina;  fatto  che  rilevò  dall'inventario  delle  cose  lasciate  dal 
Platoni,  rogato  nel  16  ottobre  1565,  ove  a    fog.  22    è  detto: 
Item  un  libro  in  foglio  scritto   di  mano  di   detto  Messer   Anton 
Maria  et  sua  opera  de  Medicina  coperto  di  capretto,  ecc. 


Mi  piace  pure  di  ricordare  Marco  Rubini,  dfiVio  di  Giovanni,  Marco 

•^  '^  Rubiul. 

che  nel  1563  militò  pel  Re  d'Ungheria,  e  nel  1582  dall'Impe- 
ratore Rodolfo  veniva  promosso  al  grado  di  Colonnello  di  Ca- 
valleria in  un  suo  reggimento ,  e  dichiarato  nobile  del  Sacro 
Rom.  Impero,  con  nobiltà  trasmissibile  a'  suoi  discendenti  (2). 


Se  nelle  scienze  e  nelle    arti    vanno    illustri    molti    cittadini 
Bussetani  di  questa  eti,  altri  meritaronsi  fama  nella   gerarchia 

(i)  Ant.  Cerati,  P'ersi  in  morie  di  Fr.  Ghirardetli,  pag.  5.  —  P.  Vitali, 
Orazione  in  morte  di  Buonafede  e  Fabio  Filati,  pag,  6. 
(2)  Buonafede  Vitali,  ms.  in  copia  presso  l'autore. 
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oiroiamo  della  Chicsa;  fra  questi  il  canonico  Girolamo  Ponri  creato  vi- 
cario-generale  del  Vescovo  di  Cremona  Nicolò  Sfondrato  (i). 


Bernardino 
Co«U. 


Bernardino  Costa,  dottore  in  ambo  le  leggi,  canonico  nella  Col- 
legiata, pel  suo  molto  sapere  veniva  chiamato  nel  1594  dal- 
l'Arcivescovo di  Milano  a  Vicario  generale  nelle  cose  civili  (2), 
onorifico  incarico,  ch'egli  accettava,  una  volta  avesse  ottenuto 
licenza  dal  Vescovo  di  Cremona  e  dal  Preposto  di  Busserò , 
che  in  questi  termini  a  lui  scrivevano...  «  sebbene  rincrescesse 
«  a  tutti  la  perdita  sua,  tuttavia  per  essere  il  loco  di  onore  e 
«  riputazione,  si  contentavano  graziosamente  ed  in  quanto  a 
B  loro  gli  davano  piena  licenza.  >>  —  Mori  nel  dicembre  del 
1608  (0- 


Fr  oncesco 
Ouiiiigi. 


Eccelse  poi  sopra  ogni  altro  Francesco  Guinigi,  figlio  di  Ge- 
nesio  annotato  nel  libro  d'oro.  Fu  successore  a  Ferrante  Far- 
nese nel  Vescovado  di  Montefiascone  e  Corneto  (1593).  L'U- 
ghelli,  ed  il  Bordoni  dissero  di  patria  Parmigiana  il  Vescovo 
Guinigi,  e  s'ingannarono,  mentre  egli  nacque  in  Busseto  da 
genitori  Bussetani ,  spettanti  ad  una  famiglia  qui  stanziata  da 
tempo,  e  che  qui  si  estinse  circa  la  metà  del  seicento.  —  Fran- 
cesco Guinigi  è  ricordato  per  santitA  di  vita  e  per  sapienza; 
morì  nel  1578  (4). 


(1)  Fabio  Vitali  nelle  citate  mem.  ras.  delle  Chiese  di  Russeto. 

(a)  Atti  della  Congregazione  Capitolare,  14  aprile  1^94. 

(})  F.  Vitali,  De  rebus  Eccles.  Biix.,  ms.  cit. 

(4)  UcHELLi,  Italii  Sacra,  tomo  I,  De  Episcop.  Montefiasc.  —  Bordoni, 
eccles.  Parmeus.  —  Bijokafede  Vitali  .  nell'  opuscolo  alla  Voce  Pagamis , 
p.  Vili;  lo  stesso  Vitali  scrisse  un  completo  lavoro  intorno  a  questo  suo 
concittadino,  che  andò  smarrito  con  grave  nostro  danno,  essendoci  stato  tolto 
dì  meglio  sapere  intorno  all'illustre  Bussetano. 
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Nell'archivio  dei  fratelli  Falzacappa  di  Corneto  si  conserva 
un  epitaffio  alla  memoria  del  nostro  Guinigi,  che  cosi  dice: 

FBAKCISCO  GUINISIO  PARMEN.   AETATIS    SUAE  SEXAGESIMO  SEXTO 
ADMINISTRATIONIS  AUTEM  POKTIFICALIS  AUCTORITATE  GREGORII  XIII  ET   MUNÌ 

FICENTIA   AMPLISSIMI  CARDINALIS   ALEXANDRI  SFORTIAE,   CUIUS   DIU 

FUIT  ASSESSOR  INTEGERRIMUS  IN  HAC  ET  MONTIS  FALISCI  ECCLESIA  SUSCEPTAB 

ANNO  QUINTO  AB  OMNIBUS  DESIDERATO.  FAULUS  GUINISIUS  PATRUUS 

BENEMERENTI  POSUIT  ANNO  SALUTIS SEPTIMUS  IDUS  JANUARII  (l). 

E  con  questo  chiudo  uno  dei  capitoli  destinati  a  ricordare 
diversi  cittadini ,  che  illustrarono  Busseto ,  e  che  meglio  lo 
fecero  degna  del  nuovo  titolo  di  città,  di  cui  era  stato  de- 
corato. 


(i)  Lessi  la  riferita  iscrizione  in  una  lettera  di  frate  Ireneo  Riva  al  cano- 
nico Seletti,  presso  di  me. 
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. . .  Non  senza  cagione  ve  produsse  natura 
in  questa  nostra  eti  ornai^dovi  de  singulari 
vertuti,  se  non  per  essere  esempk'  a  molti, 
elle  miraculosanientc  contemplando  l'ot- 
time vostre  qual itati  gli  foste  scala  a  con- 
durgli  3  vertuosi  effetti. 

Festasio,  Leti  dedicatoria  a  Gir.  Pali. 


[ell'agosto  Jet  1547  si  procedette  allii  ricognizione  dei  imt 
contini  territoriali  fra  lo  Stato  di  Busseto  e  il  Marche- 
sato di  Cortemaggiore,  coU'opera  di  Tomaso  Avogadro 
consigliere  Ducale  a  ciò  delegato,  e  nello  stesso  anno,  si  legge 
nei  Consigli  del  Comune,  fu  deliberata  una  imposta  per  rifare 
i  ponti  sul  canale  Pallavicino,  die  scorreva  ancora  aperto  in 
Busseto  lungo  la  via  Maestra,  mentre  solo  nel  1550  si  pensò 
di  chiuderlo  con  vòlta. 

Una  curiosa  notizia  si  trova  al  1549  in  una  grida  del  i6feb-  i5«9 
braio  dei  podestà  Antonio  Galluzzi,  con  relativa    accompagna- 
toria al  Principe  Ferrante  Gonzaga  Governatore  dello  Stato  di 
Milano  (i);  da  questi  documenti   vedrà    il  lettore,  come   sino 

(1)  Si  veda  nel  voi.  IH,  Docum.  N.  CXUI,  CXIV,  pagg.  154,  155. 
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da  quel  tempo  in  Busserò  si  rappresentassero  commedie,  e  dai 
cittadini  vi  si  prendesse  tale  passione  da  trasmodare  in  disor- 
dini ;  segno  di  quella  passione  all'arte  drammatica,  che  dal 
quattrocentista  commediografo  Sacco  si  mantenne  fino  ai  nostri 
giorni  coli*  insigne  Maestro  Verdi. 

Paolo  HI,  appena  ebbe  notizia  dell'assassinio  di  Pier  Luigi, 
diede  ordine  di  occupare  la  città  di  Parma  per  la  Santa  Sede, 
onde  impedire  che  Ferrante  Gonzaga  vi  entrasse  colle  truppe 
di  Carlo  V,  mentre  da  Piacenza  le  aveva  già  fatte  avanzare  , 
occupando  le  forti  posizioni  di  Cortemaggiore,  Busserò,  Borgo 
San  Donnino  e  Castel  Guelfo.  —  Il  Duca  Ottavio,  qual  pri- 
mogenito di  Pier  Luigi,  pretendeva  esso  pure  a  quel  Ducato, 
ed  il  vecchio  Pontefice  sperava  di  farlo  contento  col  solo  feudo 
dì  Camerino;  quando  Ottavio  stanco  della  incerta  situazione, 
che  durava  da  due  anni,  pensò  prendersi  colla  forza  la  città  di 
Parma,  e  l'avo  ne  fu  tanto  offeso,  che  di  cordoglio  moriva  il 
IO  nov.  1549  nell'età  di  82  anni,  dopo  aver  date  tutte  le  prove 
del  peggiore  nepotismo. 

Successo  nel  seguente  febbraio  Giovanni  Maria  del  Monte, 
che  prese  il  nome  di  Giulio  III,  questi  riconobbe  Ottavio  Farnese 
in  Duca  di  Parma,  e  di  più  si  adoperò  presso  l'Imperatore  per 
ottenergli  anche  Piacenza,  o  quanto  meno  il  territorio  Parmi- 
giano occupato  dal  suo  esercito.  —  Le  negative  di  Cesare  e 
l'accrescersi  d'armi  per  opera  del  Gonzaga  irritarono  il  Farnese, 
che,  dimenticata  ogni  parentela  e  la  fedeltà  del  passato,  accettò 
le  proposte  di  Francia  per  combattere  la  Sp.igna ,  e  si  strinse 
i."i  con  Enrico  II  nel  27  maggio   1551. 

Il  Pontefice  ,  cui  interessava  mantenersi  in  buona  armonia 
coU'Imperatore,  intimò  ad  Ottavio  di  distruggere  quei  patti,  o 
di  restituire  Parma  a'  suoi  Nunzi,  e  presto  alle  minacce  fece 
seguire  le  ecclesiastiche  censure,  lo  dimise  da  Gonfaloniere  di 
S."  Chiesa,  e  a  lui  tolse  la  podestà  del  Ducato  di  Castro. 
Carlo  V  lo  privava  poi  del  Marchesato  di  Novara,  ed  il  Segni 
nota  nella  sua  Storia  (lib.  XIII)  ,  che  i  Farnesi  perdettero  in 
allora  l'annua  rendita  di  oltre  40,000  scudi  d'oro.    —   Gli  al- 


icso 
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leati  Francesi  penetravano  frattanto  in  Parma,  e  1'  esercito  del 
Gonzaga  s'avanzava  contro  quella  città;  ma  la  guerra  più  di- 
sastrosa fu  fatta  al  nostro  territorio,  i  campi,  le  vigne,  le  case 
essendo  state  letteralmente  predate  da  quei  ladroni  di  Spagnuoli. 

Nell'aprile  dell'  anno    seguente   si  firmò    una  tregua  di    due  **** 
anni  fra  il  Pontefice,  il  Re  di  Francia  ed  Ottavio,  tregua  che 
venne  ratificata  nel  maggio  da  Carlo  V,  per  la  quale,  sebbene 
restasse  al  Farnese  il  possesso  di  Parma,  1'  esercito  nemico  si 
stanziava  nel  vicino  paese. 

In  questo  tempo  il  nostro  march.  Giroìamo  stava  guerreggiando 
nelle  Fiandre  per  l'Imperatore,  ed  in  un  giorno  del  1552  mentre 
cavalcava  nelle  vicinanze  di  Anversa  con  Alessandro  Pallavicino 
di  Scipione  e  con  un  altro  Pallavicino,  di  cui  non  si  conservò 
il  nome,  venne  assalito  da  otto  uomini  mascherati,  che  mon- 
tavano degli  arabi  giumenti,  e  che  si  pretese  fossero  al  soldo 
di  casa  Farnese.  Essi  ben  fecero  capire  di  volersi  solo  ven- 
dicare dei  due  Pallavicino,  che  avevano  congiurato  in  Piacenza 
contro  Pier  Luigi,  ma  tuttavia  Girolamo  da  valoroso  cavaliere, 
come  egli  era,  si  cacciò  innanzi  alla  difesa  dei  parenti,  i  quali 
però  caddero  trafitti,  riportando  egli  pure  nella  impari  lotta 
cinque  ferite;  pel  qual  caso  fu  tanto  addolorato  l'Imperatore, 
che  subito  gli  spediva  il  chirurgo  di  Corte  Andrea  Vessaglio, 
in  quei  tempi  celebrato. 

Tre  anni  da  poi  il  march.  Girolamo  faceva  ritorno  in  Italia, 
qual  condottiere  di  cavalli  per  la  guerra,  che  in  Piemonte  si 
combatteva  contro  i  Francesi ,  e  qui  si  guadagnò  il  titolo  di 
strenuo  capitano.  —  In  questo  tempo  pare,  che  in  Busseto  si 
agitasse  un  partito  favorevole  alla  Francia  ,  come  si  legge  in 
una  lettera  del  march.  Girolamo  al  Senato  di  Milano  del  9 
gennaio  1555,  e  da  una  supplica  del  30  marzo  del  marchese 
Ermete  allo  stesso  Senato  si  conosce,  quanto  fossero  insop- 
portabili le  gravezze  per  Busseto  e  suo  territorio,  in  causa  degli 
alloggiamenti  delle  truppe  Cesaree  (i). 

(1)  Originali  nell'Arciiivio  di  Stato  in  Milano,  Si^.  Slorica,  Far».  Palla- 
vicino. 
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1651  Dopo  tiinto  impero,  stanco  delle  cose  mondane,  Carlo  V  ab- 
dicava in  favore  di  suo  figlio  Filippo  II ,  e  si  ritirava  (1556) 
nel  monastero  dei  Girohimini  di  S.  Giusto  nell'Estremadura.  — 
Filippo,  che  sulle  prime  abbisognava  di  amici,  accolse  le  istanze 
di  Ottavio,  e  gli  restituiva  Piacenza  ,  serbandosi  il  diritto  di 
tener  guarnigione  in  castello  (15  sett.  1556). 

A  quest'anno  si  trova,  che  il  march.  Ermete  Pallavicino  pre- 
stasse giuramento  di  fedeltà  a  Filippo  II.  —  Ed  in  una  scheda 

15S7  autografa  di  Pietro  Vitali  (i)  è  ricordato,  che  nel  1557  lo 
Sforza  Pallavicino  di  Cortemaggiore  vendesse  ad  Ottavio  Far- 
nese il  Borgo  di  San  Donnino  per  il  prezzo  di  36,000  ducati, 
come  rilevò  da  un  vecchio  suo  libro,  nel  quale  stava  scritto: 
/;;;  a  di  30  7.""'  lo  III.'"  Sig.'  Sfonda  Pali"  ha  fatto  lo 
Inst."  di  bnrgo  s,"  donino    a    la  Ex.'  del  ducha    otavio  per  D." 

trentasei  millia  et  li  da  in quale  Instr."  i  stato  fato  in 

Parma. 

1559  La  pace  di  Cambrai  (3  aprile  1559)  pose  fine  alle  guerre 
della  Spagna  colla  Francia ,  e  l' Italia  soggiacque  a  durissima 
servitù  per  lungo  tratto  di  tempo. 

Il  march.  Gintlaino  si  ritirò  in  allora  dai  campi  di  battaglia 
a  vivere  giorni  di  quiete  nella  sua  citti  di  Busseto.  —  Vedovo 
di  Ortensia,  figlia  di  Marc' Antonio  Colonna,  volle  per  un  biz- 
zarro pensiero  prendere  in  seconda  moglie  l.i  donna,  che  prima 
in  un  dato  giorno  sarebbe  venuta  alla  porta  del  suo  palazzo 
in  cerca  di  pane;  la  fortunata  fu  certa  Leonora  Firitelli  (2) 
montanara  dei  colli  Piacentini;  ma  nella  stranezza  della  scelta 
vuoisi,  che  ancora  tornasse  bene  al  Marchese,  poiché  alla  bontà 
dell'animo  si  accompagnava  in  quella  donna  una  saggezza  di 
mente  più  che  ordinaria.  —  L'Angeli  dedicò  alla  stessa  il  Terzo 
Libro  della  sua  Hisloria  di  Parma.  Si  racconta  che  questa  gen- 
tildonna menasse   una   vita  da  santa ,  votata  alla    carità  e   alla 


(i)  Presso  di  me. 

(3)  Non  sappiamo  con  quale  fond-imento  il  Lina  diiama  Girolama  questa 
donna  in  vece  di  Leonora\,  tale  essendo  nominata  da  tulli  gli  scriitorì,  ed 
in  tutti  i  documenti  Pallavicino. 


GLI    ULTIMI    TEMPI    DI    GIROLAMO    PALLAVICINO. 


^I 


preghiera,  e  che,  morto  Girolamo ,  si  ritirasse  in  Castiglione 
Lodigiano,  ove  visse  sino  al  17  sett.  1617,  istituendo  in  quel 
borgo  tre  cappellanie  per  la  chiesa  dell'Incoronata  (1613).  — 
Fu  seppellita  vicino  a!  marito  e  per  suo  volere  in  abito  da 
montanara ,  quale  vestiva  nel  giorno  ,  che  dal  Pallavicino  era 
stata  conosciuta,  amando  cosi  dimostrare  di  non  aver  mni  di- 
menticata la  prima  sua  condizione  ;  insegnamento  ai  tanti,  che, 
dal  basso  salendo,  rifiutano  la  memoria  del  passato,  ed  arros- 
siscono ,  che  altri  possa  aver  notizia  del  primo  loro  stato  ; 
in  quell'abito  furono  ritrovate  le  di  lei  ossa  nel  1797,  allora- 
quando,  durante  la  Repubblica  Cisalpina,  per  mostra  di  somma 
libertà,  non  volendosi  più  oltre  soffrire  stemmi  gentilizi  nem- 
meno sui  monumenti,  si  violarono  anche  le  sepolture. 

Nel   1562  moriva  il  march.  Ermete  chiamando  erede    il  fra-  ^sog 
tello  Girolamo  colla  sostituzione    nel    cugino  Adalberto  ,    figlio 
di  Galeazzo. 

Ho  già  parlato,  e  por  ultimo  nel  14^4,  di  Orlando  dei  Medici, 
la  cui  beatificazione  fu  sempre  desiderata  dai  Bussetani.  Credet- 
tero essi,  che  tornata  la  pace,  fosse  opportuno  il  momento  di 
veder  compiuti  i  loro  voti,  tanto  più  che  sedeva  Pontefice  Gian 
Angelo  dei  Medici  (Pio  IV)  cittadino  Milanese  ,  e  che  negli 
anni  suoi  giovanili  aveva  vissuto  per  qualche  tempo  in  Bus- 
serò (i);  a  tale  intento  nel  giorno  9  maggio  1565  con  grande  '&*' 
solennità ,  alla  presenza  di  tutto  il  Clero  e  dei  Deputati  del 
Comune ,  si  passò  ad  una  verifica  di  quel  corpo  venerato.  — 
Il  canonico  Gio.  Palombara ,  qual  vicario  del  Preposto  Paolo 
Ettore  Scotti,  dopo  aver  letto  un  elogio  intorno  alla  vita  di 
Orlando,  apri  la  tomba,  mentre  i  notari  Paolo  Majavacca,  Giu- 
seppe Boccili,  Scipione  Stirpio  e  Ottavio  Marziani  ne  rogarono 
il  verbale ,  dal  quale ,  se  gli  si  dovesse  prestar  piena  fede, 
risulterebbe  che  da  quelle  reliquie  si  spandeva  all'intorno 
olezzante  odore  di  ambrosia  ;  ma  le  ingenti  spese  che  neces- 
sitav.ino  per  la  procedura,  la  morte  di  Pio  IV,  e  in  seguito 
quella  del  march.  Girolamo  mandarono  ad  altro  tempo ,  la 
sospirata  canonizzazione. 

(l)  Affò,  rUa  dei  B.  Orlando,  p.  87. 
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Assicurato  il  Ducato  in  Ottavio  Farnese,  la  ComunitA  di  Parma 
riprese  l'operazione  per  la  riforma  dell'estimo,  che  non  erasi 
mai  potuta  compire,  e  di  nuovo  sorsero  le  questioni  di  giuri- 
sdizione e  di  immunità,  che  cagionarono  una  lite  da  poi  com- 
posta fra  i  Pallavicino  e  il  Comune  di  Parma  con  atto  del 
158),  notato  Giuseppe  Albanello  del  27  nov.  ij68  (i),  dal  quale  è 
manifesto,  come  il  Comune  di  Busseto,  geloso  de'  suoi  diritti 
autonomici,  volle  e  seppe  mantenerli. 

Maturo  negli  anni  e  senza  prole,  il  march.  Girolamo  nel  dub- 
bio ancora,  che  il  suo  successore  Sfor;^a  Pallavicino  di  Corte- 
maggiore  morisse  senza  discendenti,  convenne  seco  di  riunire 
i  due  Marchesati  nel  cugino  Adalberto ,  figlio  naturale  di  Gu- 
am liC\\0,  ed  a  ciò  conchiusero  un  patto  nel  27  maggio  1569,  pel 
quale  Adalberto  rinunciava  ai  nominati  parenti  alcuni  fedecom- 
messì,  e  questi  si  obbligavano  pel  caso,  che  fossero  essi  morti 
senza  figli  di  trasmettere  i  loro  feudi  e  fedecommessi  al  cu- 
gino Adalhtrto,  quale  unico  superstite  del  ramo  Pallavicino  di 
Busseto.  A  togliere  poi  ogni  più  lontano  motivo  di  questione, 
vollero  di  bel  nuovo,  ed  era  la  quinta  o  sesta  volta,  che  fosse 
dichiarato  legittimo  dal  conte  palatino  Baldassarc  Campeggi,  | 
con  rogito  del  notaio  apostolico  Lorenzo  Cibo ,  riconosciuto 
in  seguito  anche  dai  Vescovi  di  Cremona,  Piacenza  e  Parma, 
nelle  cui  Diocesi  si  estendeva  lo  Stato  Pallavicino,  ed  il  Litta  (2) 
aggiunge,  che  facoltizzarono  inoltre  Galeax,xfi  figlio  di  Adalberto 
■X  procacciarsi  tutti  quei  documenti,  che  gli  potessero  occorrere 
pel  compimento  dei  loro  comuni  desideri. 

Essendo  poi  state  votate  nel  Concilio  di  Trento  delle  se- 
vere disposizioni  pei  futuri  matrimoni,  onde  ovviare  qualsiasi 
eccezione,  vollero  pure  ottenere  dal  Pontefice  un  riconosci- 
mento della  legittimazione  di  Adalberto]  e  Pio  V  la  concedeva 
appunto  con  sua  Bolla  del  8  maggio  1570.  —  Le  previdenze 
furono  tali  e  tante  da  togliere  ogni  dubbio  sulla  successione 
di  Adalberto  nella  Marca  Pallavicino;  ma  la    malizia    umana  e 


1570 


(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docurn.  N.  CXVI.  pjg.  136. 
(2)  Famiglia  Pallavicitio,  tav.  XXUI. 
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la  sete  di  dominio  seppero    ancora    trovare  il    modo    di    tutto 
rovinare. 

Di  Adalberto  sì  fece  cenno  agli  anni  1521  e  1525;  vuoisi 
che  militasse  per  la  Veneta  Repubblica,  qual  luogotenente  di 
Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  di  Urbino ,  e  che  infine  , 
disgustato  dalla  ingratitudine  altrui ,  si  ritirasse  a  vita  privata 
nella  Torre  Pallavicina  alla  Caldana  suli'Oglio,  ove  nel  1550 
vi  innalzava  un  palazzo  celebralo  per  le  ricchezze  di  ornati , 
di  intagli  e  di  pitture  commesse  ai  fratelli  Campi:  nel  corni- 
cione di  quel  palazzo  fece  scolpire  le  seguenti  parole  : 


POST  TAMTAM  VOLUNTARtAE  AC  RARAE  SERVITUTIS  OBLIVIONEM  NE  INGRATOS 
AMPLIUS  SEQUERETUR  PRINCIPES  ADALBERTUS  MAR.  PALLAVICINUS  HAS  AEDES 
OTIl   AC   QUIETIS   SEDEM   SIBI   ET   AMICIS  ERIGENUAS  CURAVIT. 

Nel  1569  vi  fondò  un  Oratorio  dedicato  a  S.  Lucia  con  una 
cappellania;  eresse  in  primogenitura  il  feudo  della  Castellina, 
e  cessò  di  vivere  nell'anno  della  pontificia  sua  legittimazione 
1570,  premorendo  ai  due  parenti  che  lo  avevano  destinato  in 
loro  successore,  lasciando  una  numerosa  discendenza. 

Ebbe  in  prima  moglie  Angela  figlia  del  famoso  cancelliere 
milanese  Girolamo  Morone  e  sorella  del  Cardinale  Presidente 
del  Concilio  Tridentino;  la  seconda  donna  che  sposò  nel  1536 
fu  Bianca  figlia  del  march,  Giorgio  Trivulzio,  nipote  del  capi- 
tano Gian  Giacomo. 

Da  Angela  Morone  gli  nacquero  Girolamo,  che  diede  origine 
ai  due  rami  Pallavicino  di  Crema,  estinti  l'uno  nel  1686, 
l'altro  nel  1694;  Cesare  e  GaUax^^o,  quest'  ultimo  mantenne  il 
ramo  dei  Marchesi  di  Busscto  cessato  nel  1878  colla  morte  del 
venerando  patriotta,  del  martire  dello  Spielberg,  march.  Giorgio 
Guido. 

Dalla  seconda  moglie  ebbe  Cristoforo,  Pallavicino  ed  Antonio, 
premorti  al  padre;  Antonio  lasciò  discendenza,  che  costituì  il 
ramo  di  Cremona  tuttodì  vivente  nel  march.  Uberto  ,  che  nel 
1859  fu  aiutante  di  campo  di  Re  Vittorio  Emanuele. 

Ebbe  anche  dei  figli  naturali  natigli  da  certa  Cassandra  Àzoni, 
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che  si  nominavano  Beatrice,  Ottaviano,  Cristoforo,  Adalberto; 
e  da  una  seconda  amante  Chiara  Lupi  ebbe  Caterina,   Ersiliaj,, 
Angela  e  Regina. 

Riprendendo  il  discorso  intorno  al  march.  Girolamo ,  dirò 
delle  Aggiunte  ch'ei  fece  agli  Statuti  dell'avo  suo  Orlando,  ag- 
giunte che  il  Duca  Ottavio  Farnese  approvò  con  Decreto  da 
Parma  del  13  ottobre  1570  (i)  dietro  un'istanza  dei  proconsoli 
e  notari  della  città  di  Busseto,  che,  perduto  ogni  sentimento  di 
esistenza  politica ,  credettero  di  dover  ricorrere  all'  estraneo 
Duca  per  dare  maggiore  autorità  alle  loro   leggi. 

Circa  questo  tempo  il  march.  Girolamo  stanziava  in  Casti- 
glione di  Lodi,  feudo  a  lui  pervenuto  dalla  famiglia  Ficschi , 
dove  aveva  fabbricato  un  grandioso  palazzo,  nel  quale  visse  gli 
ultimi  suoi  giorni;  riedificava  del  proprio    quella  Chiesa    Par- 

J57J  rocchiale  e  nel  1572  istituiva  due  cappellanie  per  l'Inco- 
ronata. 

1576  Quattro  anni  più  tardi  (iS  ott.  157^)  lo  troviamo  in  Busseto, 
ove  dettava  il  suo  testamento  al  notaio  Scipione  Stirpio ,  col 
quale  chiamava  eredi  il  march.  Sforila  di  Cortemaggiore  e 
l'Ospedale  di  Milano,  e  a  legatari  la  moglie  Eleonora,  GaIea;_io 
Pallavicino  ed  altri  successori  di  Adalberto. 

Il  testamento  però  che,  annullando  i  precedenti,  ebbe  valore, 
fu  quello  rogato  in  Castiglione  da  Camillo  Ghisalbcrti    notaio 

1575  di  Lodi  nel  venerdì  15  maggio  1579  (2);  con  questo  testa- 
mento trattava  largamente  la  sua  Eleonora,  della  cui  tenerezza 
mostrò  imperitura  memoria;  l'Ospedale  di  Milano  fu  pure  assai 
beneficato  coli' onere  di  tre  cappellanie  per  la  chiesa  dell'In- 
coronata di  Castiglione;  erede  universale  poi  di  tutti  i  beni 
feudali  ed  alodiali  siti  nelle  Diocesi  di  Parma,  Piacenza  e  Cre- 
mona, nominava  il  march.  5/br;^fl  di  Cortemaggiore  colla  com- 
minatoria di  sostituire  il  Duca  Ottavio  Farnese,  se  non  avesse 
adempito  alle  sue  disposizioni  testamentarie:  una  tale    sostitu- 


(i)  Stallila  Taltaviciniu,  ctc,  p.  167. 
(2)  Copie  di  questi  testamenti  presso  di  me. 
urv.  Prov.  di  Bologna,  voi.  I,  pag.  236. 


P.  Flaminio,  hi.  icll'Ot- 
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zione  fu  arma  potente  ai  Farnesi,  che  non  andò  molto  l'ado- 
perarono per  atterrare  il  principato  Pallavicino. 

Il  feudo  di  Castiglione,  lasciato  in  usufrutto  alla  moglie,  non 
essendo  per  sua  natura  vincolato  a  successione,  passò  alla  Ca- 
mera Ducale,  concesso  da  poi  nel  1581  alla  famiglia  Serbelloni. 

Girolamo  nel  23  dello  stesso  mese  compiva  la  sua  carriera 
mortale  in  età  d'anni  73.  —  Tumulato  nella  chiesa  dell'  Inco- 
ronata, la  dolente  vedova  gli  fece  innalzare  un  maestoso  mo- 
numento (i)  colla  seguente  inscrizione: 

D.  O.  M. 
HIHRONIMO  PALLAVICINO 
MARCH.  VIRO   EGREGIO  AC 
REI  BELLTCAE   LAUDE    QUA 

SE  praecipue  carolo.  V. 

IMP.  PROBABIT,  ET  EXIMIA 
PIETATE  QUA  OPULENTA 

MAGNO    MEDIOLANI 

HOSPITALI  ET  HUIC  AEDI 

LEGATA  RELIQUIT  INSIGNI 

LEONORA   VIRETELLA   UX. 

MAER.  ET  HERES  GRATA 

.P. 

OB.   AN.   MDLXXIX 

X    KAL.   MAH 

AETAT.   SUAE  LXXIII. 

Lodato  pel  suo  valore  in  guerra,  per  la  sua  sapienza  di  go- 
vernare in  pace,  pio  e  caritatevole  coi  poveri  e  colla  Chiesa, 
generoso  e  munificente  qual  Principe  di  illustre  casato  si  con- 
veniva, vide  con  lui  spegnersi  il  ramo  legittimo  dei  Marchesi 
di  Busseto,  e  segna,  può  dirsi,  l'ultima  epoca  della  vita  politica 
di  questa  città,  sebbene  per  qualche  poco  ancora  ci  sarà  dato 
di  assistere  alla  sua  autonomia. 


(1)  Un  disegno  del  monumento  fu  dato  dal  Litta  nella  sua  opera  Fam.  Pu/- 
lavicino. 

Seletti.  Memorie  di  Busseto,  Voi.  II.  j 


CAPITOLO    XXXV. 

SFORZA  PALLAVICINO 
MARCHESE  DI  CORTEMACGIORE  E  DI  BUSSETO. 


Nel  1)79  Sfotta  alla  morte  del  cugino 
Girolamo  diventò  anche  Signore  di  Bus- 
seto,  onde  in  lui  solo  si  compcnctrò 
tutto  r^impio  dominio  di  Cortemaggiorc 
e  Busseto. 

LlTTA  ,  Famiglia  Paìiavicino. 

|oi  sappiamo  come,  in  virtù  dei  patti  convenuti  e  sanciti 
colhi  Ducale  investitura  del  1458,  toccasse  in  comune 
lo  St.ito  di  Busseto  ai  fratelli  Gian  Lodovico  e  Palla- 
vicino, i  quali  anche  per  la  disposizione  testamentaria  di  Or- 
lando erano  chiamati  a  succedersi  fra  loro,  o  nei  loro  discen- 
denti all'estinguersi  della  linea  dell'uno  o  dell'altro  ;  vedemmo 
pure  tal  patto  riconfermato  quando  ì  due  fratelli  nel  1472  spar- 
tirono lo  Stato  in  quel  di  Busseto  e  di  Cortemaggiore ,  ed  in 
più  occasioni  essendo  ciò  stato  riconosciuto  ,  il  march.  Sfor-^a 
qual  discendente  di  Gian  Lodovico  veniva  per  proprio  diritto 
a  raccogliere  sotto  di  se  l'antica  Marca  di  Busseto  ,  cessando 
con  Girolamo  la  linea  legittima  del  Pallavicino ,  ferma  però 
sempre  la  convenzione  del  1569,  per  la  quale,  morendo  lo 
SjoT\a  senza  discendenti ,  doveva  succedere  Adalberto. 
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Ma  n  primo  scindalo ,  la  prima  violazione  di  quanto  era 
stato  convenuto  fu  commesso  dallo  stesso  Girolamo  col  suo 
testamento  del  1579. 

Ora  una  parola  intomo  al  marcii.  Sforma  ,  che  per  qualche 
anno  signoreggiò  e  resse  insieme  lo  Stato  di  Busseio  e  Cor- 
temaggiore  (i). 

Figlio  dell'infelice  Manfredo  e  di  Ginevra  dei  Bentivoglio 
da  Bologna,  nipote  ad  Orlando  II  detto  il  Gobbo,  nella  serie 
dei  Marchesi  di  Cortemaggiore  va  segnato  il  sesto;  giovinetto, 
allor.iqiiando  suo  padre  veniva  squartato  vivo  in  Milano,  esu- 
lava colla  madre  a  Trento  presso  il  ramingo  Duca  Francesco  II 
Sforza,  col  quale  poscia  faceva  ritorno  in  Lombardia.  —  Com- 
batte per  gli  interessi  dell'Impero,  e  si  distinse  alla  battaglia 
di  Serravalle  contro  Pietro  Strozzi.  Poco  dopo  si  legò  alla  fa- 
miglia Farnese,  ed  anzi  prese  in  moglie  Giulia,  figlia  di  Bosio 
conte  di  Santa  Fiora  e  di  Costanza  figlia  di  papa  Paolo  III  ; 
segui  Ottavio  Farnese  nella  guerra  contro  i  Luterani,  che  ave- 
vano giurato  in  Snialckalda,  e  trovandosi  a  Piacenza  nel  giorno 
della  morte  di  Pier  Luigi,  visto  di  non  poter  difendere  quella 
citt.i  pei  Farnesi,  si  portò  in  Parma,  e  a  lui  devono  se  fu  salva 
dalle  mani  di  Spagna;  ebbe  poi  parte  nei  negoziati  pel  rista- 
bilimento del  Ducato  Farnese. 

Il  Litta  scrive,  che  nel  1550  lo  Sfor:^a  si  metteva  ai  servigi' 
di  Ferdinando  in  Germania,  e  con  valore,  e  perizia  militare 
combattè  i  Turchi;  che  fu  tra  i  principali  attori  dell'assassi- 
namento del  cardinale  Martinowich  (18  die.  1551)  vaivoda  di 
Transilvania,  la  cui  morte,  se  potò  riescire  utile  all'Imperatore, 
no '1  tornò  certo  alla  fama  del  Pallavicino.  —  Nella  battaglia 
di  Palasth,  caduto  ferito  e  prigione  dei  Turchi,  dovette  pagare 
grossa  somma  per  il  suo  riscatto;  in  Ungheria  si  guadagnò  il 
grado  di  Maresciallo  delle  fortezze ,  di  Gran  Maresciallo  del 
Regno,  Generale  dei  Confini. 
Al    soldo   della    Repubblica    Veneta    nel    1559    riceveva    in 

(i)  P.  Vitali.  Memorie  di  Busscto.  —  P.  Seletti,  alcune   note  ms.  presso 
di  me.  —  LiTTA,  op.  al.,  tav.  XXII. 
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San  Marco  dal  Doge  il  vessillo  della  Repubblica  col  comando 
di  tutte  le  truppe  di  terr.i  ferma ,  e  combatté  per  essa  in 
Levante.  Del  suo  sapere  intorno  al  modo  di  fortificare  è 
fatto  vanto  nella  storia  dell'  arte  stessa  ;  dello  5/ur^fl  Pallavi- 
cino se  non  si  hanno  libri  a  stampa,  si  conservano  peri*)  ma- 
noscritti molti  discorsi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi , 
che  trattano  appunto  di  guerra  e  di  architettura  militare  ;  il  di 
lui  nome  è  celebrato  pure  dallo  storico  di  Venezia  Andrea 
Morosini. 

Per  la  morte  del  cugino  Cesare,  quinto  marchese  di  Corte- 
maggiore,  toccò  allo  Sforma  la  successione  di  quel  principato 
(1562),  che  riunì  alla  signoria  di  Busseto  nel   1580. 

Appena  egli  salì  al  potere,  presentò  (ti  settembre)  una  pro- 
testa in  forma  di  supplica  al  Duca  Ottavio  contro  le  clausole 
introdotte  da  Girolamo  nel  suo  testamento;  ed  il  Farnese  in 
risposta  fece  prendere  a  tradimento  il  nuovo  Marchese  di  Bus- 
seto, e  lo  tenne  chiuso  nel  castello  di  Piacenza  sino  all'  anno 
seguente  (1581)  e  fino  a  tanto  che  ottenne  la  promessa  di  adot-  issi 
tare  in  figlio  il  parente  Alessandro  Pallavicino  dei  marchesi  di 
libello,  prediletto  dallo  stesso  Duca  e  destinato  a  marito  di 
Lavinia,  sua  figlia  naturale,  cosi  pensando  di  farlo  erede  di  un 
ricco  dominio.  —  Questa  adozione,  che  doveva  figurare  spon- 
tanea, avvenne  in  Parma  e  fu  sancita  con  Decreto  del  Gover- 
natore Alessandro  Pancrazio  a  ciò  delegato  dal  Duca  ,  e  per 
quello  scritto  l'adottato  era  chiamato  a  succedere  non  solo  nei 
beni  liberi,  ma  anche  nei  feudali. 

Il  fatto  dell'adozione  sorprese  Galea:i:^o  II  Pallavicino,  figlio 
di  Adalberto,  successore  dello  Sforza  qualora  questi  fosse  morto 
senza  figli;  ed  insciente,  o  quanto  meno  fingendosi  tale,  della 
violenza  successa,  ricorse  al  Farnese,  dimandando  l'invalidazione 
delle  promesse  fatte  dallo  Sfor:ia  ad  Alessandro  Pallavicino  di 
Zibello  col  dimostrare,  che  egli  solo  per  antichi  e  recenti  atti, 
aveva  diritto  alla  successione  in  quei  feudi;  e  il  Duca  Ottavio, 
orditore  dell'adozione,  consigliò  il  pretendente  Galea^^o  a  ri- 
racttere  la  vertenza  in  uà  arbitro  di  scelta  dello  stesso    Duca, 
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Il  march.  Galeano  firmava  anche  l'arbitrato;  ma,  accortosi  del- 
l'inganno, tosto  lo  stracciava,  dichiarando  che  dalla  Ducale  ri- 
verenza era  stato  forzato  alla  firma ,  e  risolse  di  sostenere  le 
sue  ragioni  contro  l'adottato  Alessandro  avanti  ai  Tribunali  di 
Parma  pei  fedecommcssi ,  a  Roma  pei  patronati;  serbandosi  di 
rivendicare  i  feudi  dall'Imperatore,  e  questo  in  tempo  migliore, 
stante  la  parentela,  che  passava  fra  1'  Imperatore  stesso  e  il 
Duca  Farnese. 

Non  s'illudeva  però  GaUa"o  sull'esito  di  quelle  cause ,  e 
sconfortato  moriva  nel  1582.  —  Avanti  l'ultima  ora  pensò  di 
tentare  una  disperata  prova,  quella  di  aflidare  i  suoi  figli  alla 
cura  dello  stesso  Duca,  nominandolo  tutore,  nella  speranza  di 
cosi  vincolarlo  alla  protezione  dei    pupilli  ;  ma   quanto    egli  si 


ingannava  ! 


Gaìea\i;p  aveva  condotta  in  moglie  Fulvia  del  conte  Fran- 
cesco Martinengo,  che  lo  faceva  padre  di  sette  femmine  e  quattro 
maschi;  fé  prime  si  nominavano  Ottavia,  maritata  con  Vin- 
cenzo Gulferani  ;  Silvia  ed  Atti^cìa  monache  nell'Annunziata  di 
Cremona;  Olimpia,  maritata  col  march.  Giorgio  Teodoro  Tri- 
vulzio;  Ersilia  moglie  al  cav.  Sforza  Picenardi  di  Cremona; 
Giulia  a  Massimiliano  del  Pesce,  ed  un'  altra  Giulia ,  della 
quale  il  Litta,  da  cui  sono  tratti  questi  ricordi,  non  ci  dà  che 
il  nome. 

I  maschi  furono:  Ermes,  Sforma,  Adalberto  e  Girolamo  Ga~ 
leai^o  IH.  Tutti  ebbero  figli  ;  solo  però  dallo  Sfor::^a  discese  una 
linea  che  si  mantenne  sino  ai  nostri  giorni  nel  ricordato  pa- 
triotta  Giorgio  Guido. 

Sebbene  coll'adozione  impostagli  dal  Farnese  potesse  il  mar- 
chese Sforza  pensare  che  non  sarebbe  stato  inquietato  più  oltre 
nel  suo  dominio ,  pure  ad  impedire  qualsiasi  futuro  pericolo, 
presentò  (4  marzo  158 1)  regolare  libello  contro  le  eventuali 
pretese  dei  Duchi  di  Parma  in  riguardo  al  testamento  del  mar- 
chese Girolamo,  cercindo  venisse  giudicato,  che  il  Duca  e  suoi 
successori  non  potessero  vantare  diritto  di  sorta.  —  Scipione 
1584  Stirpio    difendeva    il    Duca,  e  la  causa  si  agitò   fino   al   1584, 
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nel  qual  anno  colla  data  del  4  febbraio  veniva  pronunciata  sen- 
tenza in  favore  del  Pallavicino  (i). 

Il  Farnese,  che  aveva  già  guadagnato  un  primo  intento  nel- 
l'adozione del  genero  Alessandro,  s'acquietò  a  quel  giudizio,  ed 
anzi  scrisse  nel  8  febbraio  al  procuratore^Stirpio,  che  rinunciava 
all'appello. 

Continuava  lo  Sforma  ne'  suoi  servigi  alla  Veneta  Repubblica, 
e  trovandosi  in  Salò  sul  lago  di  Garda,  dove  pe'  suoi  ozii 
aveva  costrutto  uno  splendido  palazzo  con  giardino  (2),  moriva 
il  giorno  4  febbraio  1585.  isss 


(i)  Gli  atti  di  questa  causa  vanno  alla  stampa  nel  volume  —  5cr«H«r<  ri- 
guardanti lo  Stato  Pallavicino,  confiscato,  ecc.,  da  p  91  alla  125.  Si  veda  nel 
voi.  Ili,  Docum.  N.  CXX,  pag.  141. 

(2)  P.  Peraxcini,  Memorie  Storiche  di  Barbarano  e  del  Pala^xp  Martinengo, 
Salò,  tip.  Capra,  1S64. 


CAPITOLO   XXXVI. 

LA  CHIESA  E  IL  CONVENTO  DEI  SANTI  GEMINIANO  E  FRANCESCO 
PEI  PADRI  CAPPUCCINI. 


Quod  Piscis  in  arido,  hoc  Monacus  in  oppido. 
Callist.  Hill.  Eccl,  lib.  viii. 


Riiinti  eravamo  quasi  alla  fine  del  sedicesimo  secolo, 
senza  che  la  famiglia  dei  Cappuccini  avesse  trovata 
IfQ  stanza  in  Biisseto,  e  fu  il  marcKese  Sfor:^a  Pallavicino, 
che,  devoto  di  quei  frati  solitari,  pensò  di  apprestare  loro  una 
Casa  dove  si  potessero  raccogliere,  e  giovandosi  della  sua  auto- 
rità di  patrono  della  Collegiata,  si  rivolse  al  Preposto  Massimi- 
liano Mai,  ed  ottenne,  per  la  fabbrica  del  Convento,  una  pezza  di 
terra,  proprietà  di  quella  prevostura,  di  circa  un  ettaro,  confinante 
coll'antica  chiesa  di  San  Geminiano  (^i),  sulla,  strada  che  mette 
a  Borgo  San  Donnino.  —  Si  diede  principio  alla  costruzione 
nel  1581  col  concorso  di  alcuni  benefattori  e  dello  stesso  Co-  »'»" 
mune,  che  all'uopo  votava  mille  scudi. 

(i)  Si  ebbero  a  guida  Fabio  Vitali,  D*  rebus  ucltsiaslicis,  etc.  ms.  cit.  — 
Alcune  memorie  ms,  del  canonico  Seletti.  —  Hulorielta  dilla  città  di  Bus- 
leto  e  fondazione  dtl  Convento  dei  PP.  Cappuccini,  lavoro  di  un  monaco,  ms. 
originale  del  secolo  XVII  presso  di  me. 
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tw7  I  Padri  Cappuccini  vi  si  insediarono  nel  15S7,  funzionando 
nell'unita  chiesa  di  San  Geminiano,  che  a  loro  era  stata  con- 
cessa con  Breve  di  papa  Gregorio  XIII.  Assunsero  la  quoti- 
diana celebrazione  della  messa,  che  in  prima  spettava  al  Pre- 
posto ,  col  patto  poi  che ,  abbandonando  essi  la  chiesa ,  il 
convento  ed  annessi,  dovesse  il  tutto  ritornare  alla  prevostura; 
in  segno  anzi  di  soggezione  si  obbligarono  di  presentare  ogni 
anno  il  dì  della  festa  di  San  Geminiano  (31  gennaio)  una  can- 
dela di  cera  del  peso  di  una  libbra  al  Preposto  prò  tempore 
o  al  Canonico  Decano,  che  soleva  colà  recarsi  col  Capitolo  a 
celebrare  Messa  solenne. 

La  chiesa  di  San  Geminiano,  5.  Geminiani  curatae ,  po- 
trebbe essere  quella  chiesa ,  che  il  Gavitelli  ne'  suoi  Annali, 
all'anno  11 15,  ricorda  fra  le  molte  chiese  erette  nella  Diocesi 
di  Cremona  dalla  Contessa  Matilde.  Altro  non  .aggiungendo  il 
Gavitelli ,  e  non  avendo  trovato  un  secondo  San  Geminiano 
nella  Diocesi  di  Cremona ,  della  quale  faceva  parte  in  quel 
tempo  Busseto ,  mi  venne  il  sospetto  si  trattasse  del  nostro 
San  Geminiano,  tanto  più  che  nel  Breve  di  papa  Eugenio  del 
7  luglio  1436,  col  quale  si  innalzava  a  Collegiata  la  chiesa 
di  San  Bartolomeo  ,  è  annoverata  fra  le  prime  delle  quattro 
chiese  rurali  a  questa  assoggettate,  mentre  le  più  antiche  me- 
morie di  San  Geminiano  fuori  di  Busseto  sfuggirono  alle  ri- 
cerche dell'  eruditissimo  preposto  Vitali ,  che  con  tanta  cura 
studiò  intorno  alle  cose  ecclesiastiche  di  questa  citt.\.  Fu   rìe- 

laoo  dificata  e  consacrata  nel  1600  dal  Vescovo  di  Cremona  mon- 
signore Cesare  Spedano ,  come  si  leggeva  anche  nella  lapide, 
che  un  di  stava  infissa  nella  facciata  di  quella  chiesa  : 


ss.   GEMINIANO   ET   FRAN.    TEM 
PLU  HOC  DICATUM  CAESAR  SPE 
CIANL'S    EPrS.    CREMON     BUSE 
TI    URBEM    PAGOSq.    SIRI    IN    SPUA 
LIB.  SUBIECTOS  VISITAS  SOLE 
Nt.   RITU   CONSECRAVIT    ET    XL. 
OIERU    INOULGENTIAM    AN 
NUA  CONSECRAT.  OOMINICA 
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QUARTA    OCTOB.    PIE   VISITAN 
TIB.'   CONCESSIT   XII.   CAL.   NOV. 
MDC.  MAXIMIANO  MAIO. 
BUXETI   PRAEPOSITO  (l). 

La  povertà  della  regola  abbandonava  quei  Padri  alla  carità 
degli  abitanti  ;  l'Ospitale  somministrava  loro  nel  lunedi  e  gio- 
vedì d' ogni  settimana  un  pietanza  (togliendola  cosi  ai  poveri 
ammalati),  e  la  famiglia  Pallavicino  venne  poi  sempre  in  loro 
soccorso. 

Pietro  Pettorelli  nel  .suo  testamento  (24  aprile  1^17),  col  quale 
istituiva  eredi  i  Padri  Gesuiti  di  Busseto,  come  a  suo  luogo  si 
dirà,  legava  ai  frati  Cappuccini  una  perpetua  elemosina  per  il 
loro  mantenimento  ;  comminando  agli  eredi  la  perdita  della 
possessione  la  Guassona,  nel  caso  che  mancassero  all'adempi- 
mento del  legato  (i).  —  Narra  a  questo  punto  lo  scrittore 
della  citata  Historietta  di  Busseto ,  che  per  troppa  simplicità  di 
un  loro  padre  guardiano,  il  quale  sul  serio  pensava  i  Cappuc- 
cini non  potessero  aver  diritto  a  qualche  cosa ,  fece  rinunzia 
dell'elemosina  ai  furbi  di  Lojola,  che  ben  presto  cessarono  dal 
soddisfare  il  legato,  finché  uno  dei  loro  Rettori,  mosso  da  forti 
stimoli  di  coscienza,  pensò  di  acquietarla  col  dispensare  a  quei 
padri  due  zucche  di  vino  per  ogni  mese,  otto  pesi  d'olio  al- 
l' anno  ed  un  carro  di  legna  grossa ,  oltre  la  pietanza  in  ogni 
domenica. 

Il  Convento  fu  riedificato   in  buona  parte  ed  accresciuto  di 
celle  nel  1684.  —  Questa  religiosa  famiglia  faceva  parte  della  i«?4 
Provincia  di  Bologna,  e  nel  1703  tenne  in  Busseto  un  Capitolo 
Provinciale  dei  Padri  Cappuccini. 

In  una  memoria  del  tempo  ebbi  a  leggere ,  che  il  Comune 
nel  1715  soccorreva  di  danaro  quei  Cenobiti  per  il  ristauro  del  «is 
tetto  della  chiesa.  —  Al  pari  poi  della  sorte  toccata  ai  Mino- 
riti e  alle  Monache  di    Santa  Chiara,  venne  questo  Convento 
soppresso  nel  18 io.  «10 

(1)  P.  Vitali,  Le  Pitture  di  Busseto,  pag.  90. 

(2)  Si  veda  nel  voi.  IH.  Docum.  N.  CXXVI,  pag.  147. 
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Come  fu  regola  in  tutti  i  monasteri  dei  Cappuccini,  cosi  in 
questo  regnava  la  massima  semplicitA;  nell'interno  un  piccolo 
cortile  girato  da  modesto  portico  sostenuto  da  meschine  co- 
lonne, ed  un  orticello;  il  nostro  Convento  era  poi  ritenuto 
fra  i  più  angusti  della  provincia;  dodici  celle,  un  dormitorietto, 
tre  altre  stanze  per  gli  infermi  e  forestieri,  vera  abitazione  di 
austeri  claustrali. 

La  chiesicciuola  di  San  Geminiano  possedeva  due  sole  cap- 
pelle, oltre  l'altare  maggiore.  —  \eila  prima  a  destra  vi  stava 
un  quadro  rappresentante  la  PictA,  buona  copia  della  Pietd  del 
Correggio ,  trasportata  nel  coro  di  San  Bartolomeo  insieme 
alla  tela  di  Francesco  Supeni,  la  B.  Vergine  in  gloria  col  Bam- 
bino, San  Geminiano  e  San  Francesco,  la  quale  serviva  di  pala 
al  maggiore  altare  della  chiesa ,  segnata  :  Frauciscus  Superili! 
faciebat  an.  1^99.  —  Del  parmigiano  Giov.  Bolla  era  il  quadro 
del  secondo  altare,  figurante  il  martirio  dei  cappuccino  San  Fe- 
dele di  Simaringa,  dipinto  con  molta  armonia  di  colorì,  e  che 
si  conserva  pure  nella  Collegiata. 

Il  Vitali  discorre  in  oltre  di  alcuni  ovati,  che  ornavano  le 
pareti ,  uno  dei  quali  doveva  significare  San  Giovanni  Nepo- 
muceno  del  piacentino  Peracchi  ;  un  secondo  San  Giuseppe  da 
Leonessa  con  S.  Antonio  da  Padova,  del  borghigiano  Cassana; 
ed  un  altro  di  Angelo  Dal  Verme  pure  di  Borgo  San  Donnino. 

Sparse  per  la  chiesa  si  leggevano  diverse  inscrizioni  sepol- 
crali, copia  delle  quali,  trovate  nelle  carte  del  canonico  Seletti, 
penso  di  qui  ripetere. 

Sul  pavimento,  dalLi  parte  del  vangelo,  giù  dal  presbiterio  : 


CAE    ROMAKl  CORNACCHIA 

HIC 

JACENT   OSSA 

AETATIS   SUAE    ANORUM   8} 

OBIJT 

DIE  a8  AP,  1760 
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e  di  seguito  cuest'  altra 


D.  o.  M. 
JOHAN'NI.  FRANCISCO.  ODDL 

REGIEMSI.  PATRICIO. 

COPIARUM.  BUXETL  TRIBUKO. 

POST.  PRAESTITAM.  PER.  ANKOS. 

XXII. 

SERMIS.  FARNESI».  OPERAM. 

D.  F. 

HOC.  PARTE.  SIBI.   ET  POSTERIS. 

GLORIAE.  MONUMENTU.M. 

JOSEPH.  ET.  DOMINUS. 

FRATI.  CARISSIMO. 

POSS.   VI.  KAL.   AUG. 

ANNO.  S.  MDCCXXXI. 


Fra  le  due  colonne  di  mezzo  : 


26  e   APR 


dal  Seletti  interpretata  a  Carlo  Onesti.  —  Appresso  a  questa, 
un  po'  nel  mezzo  : 


FV 

e 

'                  .M 

17 

s 

81 

A 

r 

p 

1 

A  mano  diritta  verso  l'altare  della  deposizione; 


+ 
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più  verso  il  muro  : 

A.   M.   F. 

veniva  dopo  : 

M.  F 

6  7BRE 

i78j 
entro  la  cappella  della  D€posi:^ione  : 

SEFULCRUM 

F.  F. 
CAPpiJORVM 


nell'altra  cappella  : 


HIC 

SUIS.  SUORUMQ.  CINERIBUS 

IO  M.  DB  RENATiS 

Q.UIETEM.  OBTIKUIT 

A.  S. 

1729 


subito  fuori  sul  pavimento  : 

1776 


/ 


più  avanti 


sull'alto  del  coro  di  faccia; 


INCARNATI.   VERBI 

INTEGERRIMAE   MATRI 

SACELLUM.   ET.  ARA 

i>. 

MDCCXCI. 


n 
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Uscendo  dalla  chiesa  s'apriva  una  irregolare  piazzuola,  con- 
servata sino  a  questi  ultimi  anni,  dalla  quale  paniva  una  stra- 
dicella  selciata,  che  metteva  alla  porta  di  Bussato,  stradicella 
costrutta  per  comodo  dei  Padri  Cappuccini,  da  questi  oggi 
ancora  denominata. 

Soppressa  la  Corporazione  dei  Cappuccini,  doveva  quella 
chiesa  coi  relativi  stabili  tornare  nel  dominio  della  Prevostura  ; 
se  non  che  il  preposto  Fabio  Vitali  per  quanto  nel  lungo  suo 
officio  abbia  dato  prove  di  amore  nel  proteggere  e  nell' illu- 
strare la  sua  chiesa ,  forse  per  la  fiacchezza  che  le  veniva  dal- 
l'età, essendo  in  quel  tempo  per  compiere  l'otuntesimo  sesto 
anno,  non  si  mosse  a  rivendicare  il  suo  diritto,  ed  il  Governo 
vendette  quegli  stabili  ad  un  Giovanni  Demaldè,  che  li  cedeva 
poi  in  permuta  (i)  a  certa  Elisabetu  Arqbati ,  ex-religiosa 
cappuccina  col  nome  di  suor  Maria  Maddalena,  la  quale  con 
testamento  12  aprile  1837  (2)  lasciava  li  stessi  beni  alla  signora 
Elena  Rusca,  che  per  atto  di  donazione  14  novembre  1839  (3) 
li  passava  in  proprietà  del  Capitolo  di  San  Bartolomeo,  e  da 
questo  furono  goduti  a  tutto  il  1868,  finché  per  la  legge  di 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  ritornarono  al  Governo,  che 
nuovamente  li  vendette  a  privato  acquirente  per  essere  ridotti 
ad  uso  civile. 


(i)  Instromento  dott.  Cristoforo  Balestra,  i  giugno  1818. 

(2)  Instromento  dott.  Francesco  Demaldè. 

(3)  Instromento    dott.  Francesco  Demaldè,  e  R.  Decreto  d'approvazione 
15  luglio  1840. 


ì 
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ALESSANDRO  PALLAVICINO 
E    LA   CADUTA    DKLLO  STATO    DI    BUSSKTO. 


.    .  rei  ginnes  cunctae  Jtque  sectae  hahent 
proprium  circulum  .  veluii  et  rcspublicir. 
Campakella. 


orto  clic  fu  il  marchese  5/iJr^rt,  l'adottato  Alfssandro  non  ofi 
t.irdò  a  proclamarsi  successore,  e  primi  ad  ossequiarlo 
gli  Anziani  di  Busserò,  a  lui  facevano  atto  di  ricono- 
scimento colla  consegna  della  Città  e  della  Rocca,  né  diver- 
samente si  comportarono  quelli  di  Bargone ,  Costamezzana, 
Cortemaggiore ,  Fiorcnzuola ,  e  di  tutte  le  altre  terre  dello 
Stato  a  mezzo  dei  loro  consoli  e  deputati. 

Protetto  di  Ottavio  Farnese,  il  nuovo  Signore  di  Busseto  non 
poteva  gran  che  temere  dalle  proteste  del  marchese  Girolamo 
Galea-i^j  IH,  ed  una  volta  che  fu  riconosciuto ,  affidava  il 
governo  dello  Stato  a  suo  padre  Alfonso,  che  aveva  eletto  in 
Procuratore ,  e  alla  moglie  Lavinia,  intendendo  egli  di  recarsi 
nelle  Fiandre  presso  il  celebrato  capitano  Alessandro  Farnese, 
condottiero  dell'esercito  spagnolo  di  Filippo  II. 

Seletti.  Mimerit  di  Bussato,  Voi.  II.  6 
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15M  Ma  poco  di  poi  (15*56)  venne  a  morire  il  Duca  OHavìoj  com- 
pianto da'  s'joi  sudditi,  clic  in  tempo  di  tanto  sgoverno,  ebbero 
in  lui  un  buon  Principe  .  ed  a  questo  succedeva  il  nominato 
Alissatiàro,  che,  bramoso  di  ampliare  l'avito  dominio,  adocchiò 
lo  Stato  di  Busseto ,  e  sentito  il  voto  di  alcuni  giureconsulti  ita- 

15»7  liani  e  stranieri,  da  Brusseles  scriveva  il  due  settembre  1587  (i) 
a  suo  figlio  Ranuccio,  che  immediatamente  prendesse  possesso 
dei  beni  feudali ,  giurisdizionali  e  regali  abbandonati  dal  mar- 
chese Sfor:^a  Pallavicino ,  senza  dar  retta  a  chi  osasse  mettere 
avanti  de'  diritti  ,  con  licenza  a  questi  di  farli  decidere  dal 
Consiglio  suo  di  grazia  e  giustizia. 

Una  tale  ordinanza  porto  grave  turbamento  nei  contendenti 
alla  successione,  sia  in  Girolamo  Galca:[^o  III  che  in  Alessandro 
Pallavicino  ;  quest'ultimo  alle  proteste  fé'  seguire  le  prove  di 
volersi  difendere,  e  si  rinchiuse  nelle  mura  di  Busseto. 

Il  Farnese  produsse  allora  in  forma  di  libello  la  sua  pretesa, 
che  fondava  sul  dire,  avere  il  feudo  Pallavicino  perduta  la  na- 
tura di  feudo  imperiale  nel  1458,  quando  i  fratelli,  figli  di  Or- 
lando il  Magniiico,  accettarono  senza  opposizione  le  investiture 
dal  Duca  di  Milano  ,  e  di  più  che  il  pretendente  Alessandro 
non  era  un  successore  legittimo;  che  i  pozzi  del  sale  non  erano 
beni  liberi  ma  regalie ,  e  che  come  tali  dovevano  seguire  la 
sorte  dei  feudi.  Sul  fatto  poi  dell'  adozione  e  della  sentenza 
sfavorevole  all'  assunto  del  Farnese  pronunciata  dai  Tribunali 
nel  1584,  opponeva  il  Duca,  che  egli  solo  era  Sovrano  dal 
1565,  poiché  suo  padre  Ottavio,  in  quel  tempo  nell'occasione 
del  matrimonio  con  Maria  di  Portog.illo,  gli  aveva  fatto  ri- 
nuncia dello  Stato,  riservandosi  l'usufrutto,  e  che  perciò  ogni 
assenso  spettava  a  lui  solo,  unico  Signore  del  Ducato. 

Abbisognando  di  sbarazzarsi  poi  di  Girolamo  Gfl.'^.i^o  ///,  usò 
per  questo  un  altro  mezzo  :  con  artificio  seppe  chiamare  a 
Parma  la  di  lui  madre  Fulvia,  che  per  l'etA  minore  di  Galea-:^o 
eragli  stata  nominata  contuiricc  dal  Senato  di  Milano,  e  vintala 
con  ingannevoli  promesse  e  con  serie  minacce  se  tentasse 
(l)  Si  vcJa  nel  vnl.  III.  Docuiii.  CXXI.  p.ig.   142. 
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agire  contrariamente  ai  suoi  voleri,  firmava  per  il  figlio  un  atto 
di  rinuncia  (1588);  in  seguito  il  Duci  Alessandro  otteneva,  sen-  ^^^* 
tema ,  che  i  domini  di  Busseto ,  di  Cortemaggiore   e    Fioren- 
zuola  fossero  devoluti  al  Fisco,  ed  alla  sentenza  faceva  seguire 
l'atto  di  sequestro. 

Il  marchese  Alessandro  se  ne  stava  rinchiuso  in  Busseto,  finché 
assaltato  e  vinto  dalle  genti  del  Farnese ,  messo  in  catene, 
venne  tradotto  a  Parma,  dove  fu  chiuso  in  una  oscura  prigione 
della  Rocchetta.  Sulle  prime  i  dolori  non  lo  avvilirono,  ma  col 
tempo  fatto  persuaso,  che  la  tenacia  lo  avrebbe  tratto  a  morire 
fra  quelle  mura,  risolse  di  mandare  un  ordine  a'  suoi  castel- 
lani ,  quelli  che  fedeli  si  mantenevano  ancora  allo  stendardo 
Pallavicino  ;  onde  consegnassero  le  Rocche,  ed  avuta  la  libertà 
si  ritirava  nel  suo  palazzo  di  Salò  sul  lago  di  Garda ,  per  ri- 
prendere quella  spinosissima  lite  coi  Duchi  di  Parma,  che  durò 
47  anni,  sino  al  1655,  ed  alia  quale  presero  parte  coi  loro 
studi  i  più  chiari  giureconsulti  del  tempo. 

La  storia  di  Busseto  per  questi  anni  non  ci  offre  altro  che 
un  litigio  continuato  di  Pallavicino  contro  Pallavicino,  per  il 
preteso  diritto  di  successione  allo  Stato  in  uno  dei  loro  rami; 
dei  PalLivicino  contro  i  Farnesi  per  il  possesso  del  Marchesato, 
e  si  aggiunga  del  Comune  di  Busseto  contro  quello  di  Parma 
per  l'autonomia  di  giurisdizione. 

Nell'aprile  del   1589  il  Duca  Alessandro,  col  mezzo  del  prò-   '^w 
curatore  Scipione  Stirpio,  presentava  il  gravame  d'appello  contro 
la  sentenza  del  1584,  pronunciata  in  favore  del  marchese  5/br:;d 
Pallavicino,  appellazione  alla  quale   il  Duca  Ottavio  aveva  ri- 
nunciato (i). 

Preso  possesso  di  Busseto  e  Cortemaggiore,  il  Farnese  diede 
il  comando  del  nuovo  Stato  al  Governatore  di  Parma  però  con 
una  denominazione  distinta;  infatti  si  trova  nelle  gride  d'allora, 
che  quel  Ducale  Ufficiale  si  intitolasse  Governatore  di  Parma, 
suo  Territorio  e  Vescovado,  Governatore  speciale  dello  Stato  Pal- 

(i)  Gli  Jtti  dell'appellazione  leggonsi  a  stampa  in  un  volume  col  titolo: 
Scritture  riguintliiiiti  lo  Stillo  P.illdvkiiio,  ecc.  Da  pag.  J24  aWa  ij2. 
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Irtvicìno.  —  Avvi  un  libro  intitolato  :  Ordini  et  Bandi  generali 
Ducali  ecc.,  impresso  in  Parma  da  Erasmo  Viotti  nel  1597,511! 
frontespizio  del  quale  è  detto,  che  quelli  ordini  sono  da  osser- 
varsi fieli'  III.'"  Cititi  di  Parma ,  territorio ,  vescovado  et  Stato 
Pallavicino ,  il  che  ci  prova,  come  questo  territorio  non  fosse 
stato  confuso  con  quello  di  Parma.  Altri  documenti  sulla  ri- 
spettata autonomia  amministrativa  sono  i  bandi  generali  delle 
biade,  pubblicati  nel  1  ottobre  1595  dal  Governatore  di  Parma 
pel  territorio  di  quella  città ,  e  nei  quali  avvi  un  particolare 
Regolamento  per  lo  Stato  Pallavicino  da  osservarsi  dai  Po- 
destà locali. 

Non  si  hanno  sicure  notizie  sui  poteri  del  Governatore  nello 

Stato  di  Busseto  ;  pare  però  che  la  sua  giurisdizione  non  fosse 

iMH  generale,  mentre  nel  1591  e  negli  anni  seguenti  si  trova,  che  il 

Podestà  di  Busseto  continuava   nella  pubblicazione  delle  solite 

gride  sulla  annona. 

Vi  era  certo  una  ragione  politica  per  cui  i  Farnesi  stimassero 
di  non  confondere  la  nuova  conquista  col  Ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  che  se  mai  fosse  venuto  il  giorno,  nel  quale  la  Di- 
nastia Farnese  avesse  dovuto  cedere  ai  vanti  delia  Corte  dì 
Roma,  che  sempre  si  riservò  un  diritto  su  quel  Ducato  per 
essere  di  sua  investitura,  essi  colla  mantenuta  separazione  non 
avrebbero  perduto  insieme  a  quello  lo  Stato  Pallavicino,  loro 
conquista,  epperò  di  loro  speciale  signoria. 
iSM  Nel  IJ92,  ferito  mentre  combatteva  contro  la  Francia,  mori 
in  Arras  Alessandro  Farnese ,  lasciando  a  successore  del  Du- 
cato suo  tìglio  Ranuccio,  che,  mancante  delle  virtù  dell'avo 
Ottavio  e  del  valore  del  padre,  volle  meglio  firsi  temere,  che 
amare  dai  suoi  sudditi.  —  La  sorte  dei  Pallavicino  non  mutò 
condizione  per  l'avvenimento  di  Ranuccio,  e  la  causa  che  si 
agit.iva  fra  loro  continuò  sempre  più  viva. 

Se  dovessimo  dolerci  di  aver  perduta  colla  fine  del  cinque- 
cento la  politica  indipendenza  e  l' importanza ,  che  da  questa 
ne  veniva  a  Busseto,  qual  capitale  di  uno  Stato,  che  per  alcuni 
secoli  figurò  nella  storia  d' Italia,  verrebbe  però  a  conforto  il  pen- 
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siero ,  che  così  scompariva  uno  dei  cento  staterelli ,  nei  quali 
si  divideva  l'Italia  del  Medio  Evo.  Annesso  al  Dqcato  di  Parma, 
contribuì  a  quella  lenta  unificazione,  che  da  Dante  invo- 
cata ,  combattuta  in  tutti  i  tempi  per  diversi  interessi  e  cre- 
denze politiche,  ebbe  nel  XIX  secolo,  coli*  apostolato  di  molti 
martiri,  quella  sanzione,  che  mercè  la  fortunata  guerra  del  1859 
e  la  saggezza  del  popolo  italiano,  concorde  nel  respingere  le 
seduzioni  di  ibride  federazioni,  riesciva  a  formare  delle  sparse 
membra  l'Italia  degli  Italiani. 
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Ess.i   ù  Ij  PestK . 

<4   vo(U  nel  ^t.illnj^inln  lenzuolo. 
SeguitJ  J.'illo  stuol  irìsie  lUi   morbi. 
InocJc   e    soffi  1.    —    Sotl.i  i    p;iS5Ì   suoi 
Sconip.irc  il  vcrJe,  non  rini.in  che  sabbia. 
Le  città  !>i  disicc.ii'o.   quiij   fojjlìa  .... 
Compagni!  i  a  lei  1 1  F.imf. 

D.  Ltvi.  /;  Piofitu. 

1.1  peste j  spaventevole  malore ,  di  cui  ci  fu  conservata 
triste  memoria  nelle  carte  di  tanti  scrittori ,  chiudeva 
in  Busserò  il  cinquecento,  e  sinistramente  dav.i  prin- 
cipio al  secolo,  del  quale  imprendo  a  dire.  La  strage  che  meni 
entro  le  nostre  mura,  franse  orribilmente  gli  animi  degli  abi- 
tanti, e  l'Anzianato  versò  in  gravi  angustie,  dovendo  provve- 
dere alla  pubblica  salute  ed  insieme  alla  spaventevole  miseria, 
che  ne  segui  (i). 

Frattanto  il  marchese  Alessandro  Pallavichio,  tenace  nell'idea 
di  ricuperare  lo  Stato,  spingeva  con  nuovo  ardore  i  suoi  atti 
di  causa  contro  il  Duca  Farnese ,  e  si  rivolgeva  per  consiglio 
ai  piò  famosi  giureconsulti  del  tempo ,  fidente  nel  loro  sapere. 

(i)  Epilogo  rfi  Ci>«  comiiHiill,  m».  presso  remore. 
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Sono  alle  stampe  diverse  allegazioni  in  difesa  dei  diritti  del 
Pallavicino  :  di  queste  riuscii  a  raccoglierne  qualcuna,  quali  del 
Ce."  Guido  Paiicirolo,  puhhWco  lettore  di  diritto  civile  nell'Uni- 
versiti  di  Padova,  del  G.c."  Tomaso  Gualìa  prof.  ncll'UniversitA 
di  Pavia,  di  Gio,  Battista  Busaiu  giureconsulto  Reggiense ,  del 
dott.  /1rni:^^ono,  del  celebratissimo  Jacopo  Mtitocchio,  dell'avv,  Gi- 
rolamo  Gabriello,  del  dort.  Angelo  Spannocchio  professore  primario 
di  diritto  civile  nell'  Universiti  di  Bologna,  degli  Uditori  della 
Rota  Bolognese  dottori  Cesare  Barsio  di  Gubbio ,  Fabio  Fitneo 
dei  Bonserini  Urbinate ,  Gioachino  Scaino  di  Salò ,  Giovanni 
Guido  da  Volterra,  Gio.  Ant.  Filippa  da  Torino;  così  dell'av- 
vocato della  Curia  Romana  Nicolò  Angelico ,  del  giureconsulto 
e  professore  di  Pavia  Nicolò  Graziano,  e  dell'avvocato  Romano 
OrUT^io  Mandosio.  —  Ma  che  poteva  valere  il  voto  di  tanti 
dotti  giurisperiti ,  mentre  si  trattava  del  diritto  del  più  forte 
e  di  un  fatto  già  compiuto  ? 

Circa  il  1600,  dietro  istanza  delle  diverse  Comunit.\  dell'ex- 
Stato  Pallavicino,  il  regnante  Duca  I-arnese  nominava  un  .4iiditore 
Generale  per  il  governo  di  questa  provincia,  e  cosi  Busseto 
veniva  tolta  alla  soggezione  del  governo  di  Parma,  assumendo 
il  titolo  di  capoluogo. 

Il  Vescovo  di  Cremona  mons.  Speciano,  con  graziosa  lettera 
dell'  8  novembre  diretta  al  Preposto  di  Busseto  Massimiliano 
Mai,  mandava  in  dono  alla  Chiesa  di  San  Bartolomeo  una  fra 
le  teste  delle  undici  mila  Vergini  Cristiane ,  che  si  racconta 
fossero  martirizzate  con  Sant'Orsola,  testa  che  il  Vescovo  portò 
da  Germania  e  fu  collocata  nel  prei^evole  reliquiario  della  Col- 
legiata (i). 

Nel  téoi  il  Gran  Duca  di  Firenze  Ferdinando  dei  Medici 
consegnava  al  p.  Silvano  Razzi  il  codice  della  Vita  del  B."  Or- 
lando, e  questi,  dopo  di  averlo  tradotto  in  italiano,  lo  pubbli- 
cava nelle  Vite  dei  Santi  e  Beati  di  Toscana. 

È  in  quest'anno,  che  in  seguito  alle  iterate  suppliche  degli 
abitanti  di  Borgo  San  Donnino  per  ottenere  al  loro  castello  la 

(j)  F.  ViT.\Ll,  D.-  rel'us  hisloricis,  etc.  ms.  cit. 
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sede  di  un  Vescovo,  appcgglati  dal  Duca  Ranuccio,  papa  Cle- 
mente Vili  con  sua  Bolla  del  12  febbraio  (i)  concedeva  alla 
Chiesa  di  Borgo  il  titolo  di  Cattedrale,  e  la  giurisdizione  epi- 
scopale, che  soggettava  direttamente  alla  Corte  di  Roma;  così 
Borgo  San  Donnino  per  la  compiacenza  del  Farnese  otteneva 
quel  lustro  ecclesiastico,  che  settant' anni  in  prima  era  stato 
negato  a  Busseto.  L'  Ughelli  (2)  riporta  la  Bolla  di  erezione, 
e  da  esso  sappiamo ,  come  primo  Vescovo  di  quella  Chiesa 
sedesse  Papiro  Picedi  nobile  del  Genovesato. 

A  dar  poi  maggiore  importanza  al  nuovo  Vescovado ,  il 
Duca  lo  ingrandiva  di  tutto  il  territorio,  che  sulla  destra  del 
Po  spettava  da  tempo  .mtico  alla  Diocesi  di  Cremona,  rac- 
chiudendovi Busseto.  Pare  però  che  tale  passaggio  succedesse 
solo  nel  1603,  mentre  è  di  quest'anno  e  del  18  febbraio  la  loos 
lettera  di  Mons.  Spedano  (3)  diretta  al  Preposto  Mai  ed  al 
Capitolo  di  San  Bartolomeo,  colla  quale  dichiarando  di  rispet- 
tare i  voleri  di  papa  Clemente  Vili,  con  dolore  si  separava  da 
questi  suoi  figli ,  dimettendo  cosi  la  cura  della  Chiesa  Busse- 
tana.  Nello  stesso  scritto  va  però  detto  ,  che  sebbene  questa 
parte  della  Diocesi  stesse  per  passare  al  nuovo  Vescovado  di 
San  Donnino ,  ciò  non  di  meno  le  cause  pendenti  avanti  la 
Curia  di  Cremona  dovevano  presso  la  stessa  essere  condutte  a 
termine. 

Dopo  tanti  anni  di  silenzio  il  march.  Girolamo  Galca:{:{0  III 
si  presentò  esso  pure  sulla  scena  politica  con  una  protesta 
(23  dicembre),  nella  quale  dichiarava  nulla  la  rinuncia  de'  suoi 
diritti  sullo  Stato  di  Busseto  e  Cortemaggiore,  firmata  da  sua 
madre  Fulvia  nel  1588  in  Parma,  per  essere  stata  estorta  a 
quella  donna  con  gravi  minacce;  protesta,  che  come  era  ben 
d'aspettarsi,  lasciò  il  tempo,  che  trovò. 

Nel  29  settembrre    1605   moriva  in   Roma  Lavinia  Farnese,  ««os 


(1)  PccGiALi,  Storia  di  Piacenia,  voi.  X,  pag.  jio.  —  Allodi,  Strie  dei 
yacovi  di  Parma,  pag.  249. 
(a)  lui.  Siicr.,  libr.  II. 
(j)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docura,  N.  CXXIV,  pag.  145. 
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moglie  del  marchese  Alessandro ,  che  lo  aveva  fatto  padre  di 
Vittoria  Eufrosina  maritata  con  Adriano  Montemellini  di  Pe- 
rugia, di  Lavinia   morta    nel    1606   in    Roma  e   di   Francisco 

>W7  Sforxfl.  --  Dopo  pochi  mesi  di  vedovanza  sui  primi  del  1607 
il  Pallavicino  passava  in  seconde  nozze  con  Francesca  figlia  di 
Federico  Sforza  conte  di  Santa  Fiora,  la  quale  nel  28  novembre 
dello  stesso  anno  gli  partoriva  un  figlio ,  che  in  memoria  dello 
Sforza  Pallavicino ,  da  cui  aveva  ereditato  lo  Stato  ,  gli  volle 
dare  il  nome  di  Sforma,  e  questi  fu  il  celebre  Cardinale,  l'au- 
tore della  Storia  del  Concilio  di  Trento ,  1'  oppositore  di  Fra 
Paolo  Sarpi,  chiarissimo  teologo,  giurisperito  e  letterato,  strenuo 
difensore  della  Corte  Pontificia,  di  nascita  romano  per  essersi 
a  Roma  ricoverato  suo  padre  il  marchese  Alessandro ,  ma  per 
sangue  non  del  tutto  estraneo  alla  nostra  Busseto. 

Il  secondo  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino ,  il  parmigiano 
Giovanni  Linati,  visitando  la  Diocesi,  fu  a  Busseto  nel  2  maggio 
1607  (i),  ed  in  tale  occasione,  per  la  fama  dei  miracoli  stati 
operati  dal  B.  Orlando,  amò  vedere  le  reliquie  di  quel  eremita, 
ed  ò  scritto  che  il  teschio  conservasse  ancora  alcuni  capelli. 
Volle  Monsignore ,  che  una  nuova  cassa  si  costruisse  e  fosse 
tappezzata  internamente  di  seta  ;  in  difesa  poi  della  umiditi,  il 
muro,  che  doveva  racchiudere  l'arca ,  venne  foderato  di  legno 
forte  ;  durante  questi  lavori ,  per  due  giorni  le  venerate  ossa 
furono  custodite  nell'Archivio  della  Collegiata,  ed  il  trasporto 
fu  fatto  con  solennitA  dallo  stesso  Vescovo ,  del  che  tutto  si 
rogava  istrumento  dal  notaro  Ippolito  Rodiani. 

Il  Zanetti  (2),  trattando  della  Zecca  di  Parma,  riporta  una 

1608  tariffa  del  1609  sul  valore  delle  monete  d'oro  e  d'argento,  che 
si  doveva  osservare  dai  Doganieri  del  sale  di  Parma ,  Borgo 
San  Donnino  e  Stato  di  Busseto;  con  questa  indicazione  resta 
nuovamente  comprovata  la  sempre  ritenuta  separazione  di  Bus- 
seto dalle  altre  parti  del  Ducato. 

IMI       Nel  161 1  al  marchese  Alessandro  j  che  ne'  suoi  atti  costan- 

(0  Affò,  yita  del  B.  Orlando,  pag.  9». 
(2)  Zecche  Italia»e,  voi.  V,  pag,  22j. 
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temente  s' intitolava  Marchese  dello  Stato  Pallavicino ,  nascev.i 
un  terzo  maschio,  che  nominava  Alfonso,  questi  negli  ultimi 
.inni  di  sua  vita  venne  .id  abitare  in  Busseto,  e  qui  prese  stanza 
la  sua  famiglia. 

Il  Duca  Ranuccio  Farnese,  insieme  col  fratello  cardinale  Oihutrdo,  '*'* 
visitava  nel  1615  la  nostra  citti  (i);  in  quei  occasione  gli  An- 
ziani del  Comune  a  lui  presentavano  un  memoriale  ,  onde  si 
compiacesse  confermare  lo  Leggi  Patrie ,  e  precisamente  la 
rubrica  50."*,  che  teneva  obbligati  ed  ipotecati  i  beni  dei  pro- 
prietari per  r  esazione  delle  imposte  ,  poiché  in  allora  il  Co- 
mune avrebbe  potuto  costringere  al  pagamento  delle  tasse  i 
molti  possessori  di  stabili,  che  cercavano  sottrarsi  agli  aggravi 
comunali. 

Il  Duca  ammetteva  tale  dimanda  con  decreto  da  Piacenza 
del  3  novembre  (2). 

Dalla  Rela:^ione  di  fatto  e  di  diritto  dell'  avvocato  Francesco 
Nicoli,  scritta  per  incarico  del  Comune  di  Busseto  nella  Causa 
d'immunità  contro  il  marchese  Alessandro,  si  ricava  la  notizia, 
che  dal  1615  al  1622  inclusivo,  si  pagarono  nello  Stato  di  Bus- 
seto, per  pubbliche  imposte,  otto  soldi  di  lira  imperiale  in  ra- 
gione di  ogni  biolca  di  terra. 

Con  riforma  del  11  febbraio  1620,  gli  amministratori  del  Co-  to» 
mune  venivano  distinti  in  tre  sezioni  amministrative,  colla  du- 
rata in  carica  di  un  triennio. 

Nella  sera  del  5  marzo  1622,  colpito  da  apoplesia,  moriva  in  la?? 
Parma  il  Duca  Ranuccio,  pianto  da  nessuno,  da  tutti  odiato  e 
temuto.  —  Margherita  Aldobrandini,  sua  moglie,  lo  aveva  fatto 
padre  di  tre  maschi:  Alessandro,  che  sebbene  primo  nato,  per 
essere  mutulo  e  quasi  scemo,  era  stato  nel  testamento  paterno 
(26  maggio  1620)  privato  dello  Stato,  ed  in  sua  vece  chiamato 
il  secondogenito  Odoardo  ;  terzo  figlio  fu  Francesco  Maria,  che 
portò   il    cappello  cardinalizio;    le    femmine   Maria  e  Vittoria 

(1)  Memorie  ms.  del  canonico  Selciti. 

(2)  Carlo  Rossi  ,  Conjulaiione  dei  fo  errori  dei  signori  Martini  4  Lucia 
periti,  ecc..  pag.  33. 
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andarono  Duchesse  di  Modena.  —  Ebbe  pure  dei  figli  naturaK  ; 
fra  questi  un  Ottavio ,  che  per  gli  abituali  iniqui  sospetti  di 
Ranuccio  fu  fatto  chiudere  nella  rocchetta  di  Parma,  dove  mi- 
seramente finiva. 

La  vedova  Margherita  resse  lo  Stato  pel  minorenne  Odoario 
coir  assistenza  del  cognato,  il  cardinale  Odoardo  ;  ed  anco  la 
morte  di  Ranuccio  non  portò  mutamento  nella  sorte  dei  Pal- 
lavicino. 

Avvi  ricordo,  che  la  Comunit.\  di  Busscto,  con  diploma  del 
27  giugno,  insigniva  del  titolo  di  cittadini  per  i  loro  meriti  il 
nobile  l'cderico  Murioni  di  Gubbio,  che  vi  stava  a  Podestà  ,  e 
Cesare  Ottaviano  delle  Mare  luogotenente  di  cavalleria. 

Poco  prima  delia  morte  del  Duca  Ranuccio ,  il  Comune  di 
Busseto  aveva  presentata  una  supplica  contro  alcuni  ordini  in 
materia  annonaria  pubblicati  dall'Auditore  Generale,  che  tor- 
navano di  grave  carico  ai  suoi  amministrati  ;  e  il  cardinale 
Odoardo  ,  ammettendo  la  dimanda,  concedeva  al  Podest.^  per 
tempo  la  sopraintendenza  dell'annona  in  città  e  territorio,  pre- 
scrivendo però  che  in  ogni  anno  si  pubblicassero  le  grida  ,  e 
che  Busseto,  Cortem.iggiore ,  Fiorenzuola ,  Monticelli,  costi- 
tuenti l'ex-Stato  Pallavicino,  tenessero  in  serbo  14,000  stala  di 
frumento  alla  misura  di  Busseto  ,  e  a  disposizione  di  S.  .\.  il 
Duca,  che  farebbe  sapere  il  suo  volere  ai  primi  d' aprile  d'ogni 
anno  ,  a  meno  che  ne  abbisognassero  le  stesse    Comunità  (1). 

Trovai  pur  memoria  di  quanto  fossero  gravati  gli  stabili 
1823  dal  1623  al  1635,  che  annualmente  pagavano  per  biolca  dagli 
otto  ai  dieci  soldi,  e  nel  tempo  dell'  epidemia  aumentarono  a 
sedici  (2). 

Nel  1^23  Girolamo  Galeaxxo  III  Pallavicino,  allo  scopo  di 
poter  sostenere  le  gravissime  spese  causate  dalla  lite,  che  so- 
steneva contro  il  parente  Alessandro  per  il  diritto  alla  succes- 
sione nello  Stato  di  Busseto,  vendeva  il  feudo  della  Castellina 
A  Gian  Pietro  marchese  di  SoMgna. 

(1)  Da  lettere  e  gride  presso  il  Comune  e  da  un  rescritto  2n  luglio  1632. 
(a;  F.  Nicoli,  Facti  et  jiiris  ;  PreUnsae  Buxtti,  etc,  pag.  ti. 
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Dai  verbali  dei  Consigli  Comunali  si  rileva,  che  nel  28  agosto 
1624  il  cardinale  Farnese  ordinava  di  ben  riparare  le  mura  nelle  "" 
parti  rovinate,  e  di  mettere  guardie  alle  porte  della  c'niS,  onde 
impedire  l'entrata  a  chi  non  fosse  munito  di  bolletta  di  libera 
pratica  ;  misura  sanitaria  tendente  a  preservare  Bussato  dal  pe- 
ricolo della  peste  ,  che  nuovamente  da  ogni  parte  minacciava. 

Tengo  nota,  che  il  Vescovo  di  San  Donnino,  avendo  bisogno 
di  danaro,  ricorreva  nel  17  aprile  al  nostro  Monte  di  Pietà,  e 
dava  in  pegno  un  bacile  d'argento  colla  brocca  per  cento  dii- 
catoni. 

Il  Pezzana  (i)  pensa  fosse  Auditore  Generale  dello  Stato 
di  Busseto  a  questo  tempo  il  dott.  Giulio  Baiardi  di  Parma. 

La  guerra  che  scoppiò  nel  1625  fra  Carlo  Emanuele  Duca  di  '"--^ 
Savoja,  alleato  di  Francia,  contro  gli  St.iti  di  Genova  e  Milano, 
minacciava  da  vicino  il  Ducato ,  per  cui  il  cardinale  Farnese 
ordinò  nuove  fortificazioni  a  Piacenza,  ed  il  Poggiali  (2)  scrive, 
che  al  presidio  si  chiamassero  Soo  soldati  dalle  milizie  di  Botgo, 
di  Busseto  e  da  altri  sili  dello  Stato  Pallavicino. 

I  libri  del  Comune  ci  ricordano ,  che  il  cardinale  Farnese 
mandava  a  Busseto  nel  11  aprile  Matteo  di  Campo  suo  generale, 
il  quale,  ispezionate  le  mur.i,  ordinava  una  sollecita  riparazione 
di  queste,  come  dei  ponti  levatoi  alle  porte.  Tanta  fu  l'urgenza, 
che  si  requisì  ogni  sorta  d'artiere ,  si  prese  a  prestito  dal  Te- 
soriere del  Sacro  Monte  cento  scudi  in  causa  della  ristrettezza 
del  tempo,  e  per  far  danaro  si  dovettero  vendere  due  sollc- 
coppc  d'argento,  eleggendosi  dal  Comune,  per  provvedere  ai 
bisogni,  i  cittadini  Ottavio  Guinigi  e  Giacomo  Pettorelli. 

Si  ha  pure  ,  che  nel  6  ottobre  un  Commissario  spedito  da 
Parma  visitasse  i  granai  di  Busseto,  e  poscia  vi  ponesse  il  se- 
questro; ma  per  un  tal  fatto  il  Comune  se  ne  doleva  col  reg- 
gente Cardinale,  che  riconobbe  le  Comunali  ragioni,  accertate 
da  antichi  privilegi  ed  esenzioni. 

Da  parte  sua  il  Vescovo  di   Borgo  voleva  far  concorrere   I.1 

(i)  SUmorU  Jti  Leltirati  Parmigiani,  voi.  VII,  pag.  165. 
(2)  Storili  di  Pidceniii,  voi.  XI,  pag.  65. 
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fabbrica  di  San  Bartolomeo,  insieme  alle  amministrazioni  del- 
l'Ospedale e  del  Sacro  Monte,  nella  spesa  per  l'erezione  di  un 
Seminario  in  San  Donnino,  ma  quelle  Amministrazioni  seppero 
a  buon  diritto  respingere  tale  pretensione. 

La  Duchessa  Margherita  intanto ,  nel  pensiero  di  favorire 
Busseto  coli' allargare  la  cerciiia  della  cittA  al  di  lA  delle  case 
de*  suoi  sobborghi,  concedeva  alla  Comunità  di  contrarre  perciò 
un  prestito  di  ventimila  scudi  ;  ma  la  ristrettezza  delle  finanze 
fece  persuaso  il  Comune  di  quanto  fosse  inopportuno  tale 
ingrandimento,  e  all'uopo  fu  mandata  un'ambasciata  alla  Du- 
chessa, che,  convinta  dagli  argomenti  esposti,  rispondeva  con 
lettera  del  5  luglio  1626,  che  si  abbandonasse  pure  quel  pro- 
getto (i). 

Alla  provincia  di  Busseto  era  stato  assegnato  un  Fiscale  in- 
dipendente da  quello  di  Parma,  con  residenza  in  Cortemaggiore; 
infatti  da  un  libro  pubblicato  in  Parma  nel  1626  coi  tipi  Viotti, 
intitolato:  Ordini  dell'  Illustrissimo  Magistrato  della  Camera  Du- 
cale di  Parma ,  che  si  devono  osservare  nelle  Cause  Criminali 
dello  Stalo  di  Busseto  ,  vi  si  legge  :  Onde  non  partendosi  Noi 
dalla  mente  del  detto  già  serenissimo  sig.  Duca  commandiamo 
espressamente,  che  tutti  gli  Attuarj  dello  Stato  di  Busseto  debbano 
dar  nota  sottoscritta  da  loro  al  sig.  Fiscale  generale  di  detto  Stato, 
invece  del  Magistrato,  di  tutte  le  multe,  pene  pecuniarie,  et  con- 
fiscationi,  quali  seguiranno  alli  loro  Tribunali  dentro  il  termine 
di  tre  giorni,  quando  saranno  seguite,  in  Cortemaggiore  dove  habi- 
terà  detto  sig.  Fiscale ,  e  per  rispetto  della  Città  di  Busseto  et 
Terre  di  Fiorendola,  Monticelli,  et  Bargone  fra  otto  giorni,  sotto 
pena,  ecc. 

Questo  Fiscale  lo  si  ricorda  ancora  nel  1628  in  un  decreto  (2) 
del  5  dicembre,  col  quale  la  vedova  Duchessa  concedeva  graziosa 
amnistia  a  rei  condannati  per  festeggiare  l'avvenimento  del  ma- 
trimonio di  suo  tiglio  con  Margherita  di  Cosimo  II  ;  e  in  di- 
mostrazione appunto    del  pubblico  giubilo  per  quelle  nozze,  il 

(1)  Si  veda  nel  voi.  IH,  Doeuni.  N.  CXXVIII,  pag.  152. 

(2)  Decreto  pubblicuo  in  Parma  coi  tipi  Set  cJ  Er.)smo  Viotti. 
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Consiglio  Comunale  di  Busseto  votava  un  dono  a  S.  A.  di 
15,000  scudi,  gravando  per  tale  spesa  di  sei  denari  ogni  libbra 
di  sale,  che  fosse  venduta  in  Busseto. 

Avvi  del  7  agosto    1629  un'ordinanza  Ducale,  che  prescri-  '"^ 
veva  nuove  riparazioni  alle  mura  della  città  da  compirsi  entro 
due  mesi ,  e  per  la  sollecita   esecuzione  il  Comune  incaricava 
Pietro  Vitali  e  Pietro  Ferrari. 

Sulla  fine  di  quest*  anno  la  peste  minacciò  di  nuovo.  — 
Parma  fu  la  prima  città  dello  Stato  ad  esseme  colpita  ;  il  Duca, 
che  vi  abitava  con  tutta  la  famiglia,  si  ricoverò  in  Piacenza 
(20  aprile  1630),  ove  si  trattenne  sino  al  9  di  agosto;  ma  qui  "'•' 
pure  invadendo  la  peste  con  orribile  moria ,  pensò  a  ripararsi 
a  Cortemaggiore ,  ed  abitando  in  questo  castello,  la  Duchessa 
Margherita  dei  Medici  partoriva  (17  settembre)  un  maschio,  che 
fu  chiamato  Ranuccio  (i).  —  Busseto  non  andò  libero  da  quel 
flagello ,  che  per  una  seconda  volta  nel  giro  di  pochi  anni  la 
colpiva,  e  fu  religiosa  credenza,  che  nel  15  agosto  per  essere 
il  giorno  dell'Assunzione  al  Cielo  di  Maria,  venisse  a  cessare  il 
terribile  morbo. 

Tiensi  memoria,  che,  durante  quella  pubblica  calamità  Bus- 
seto, abbondando  di  farine,  potè  venire  in  soccorso  di  Parma  e 
Piacenza,  e  fu  in  quella  occasione,  che  per  seppellire  i  molti 
morti,  ebbe  origine  il  Cimitero,  di  cui  si  dirà  fra  poco. 

Ultima  notizia,  che  trovo  da  registrare  sotto  la  data  di  que- 
st' anno ,  è  1'  erezione  di  un  Oratorio  dedicato  a  Santa  Maria 
Maddalena  penitente,  nel  luogo  detto  il  GaT^olo  poco  lungi  da 
Busseto ,  per  opera  del  patrizio  conte  Annibale  Dordoni.  —  In 
questo  Oratorio  si  celebrava  la  messa  in  ogni  giorno  festivo, 
e  nel  dì  della  titolare  (2). 


(1)  Poggiali,  Sloriii  di  Piacenia,  voi.  XI,  p.ig.  112. 

(2)  1".  Vitali,  De  Rebus  Ecchsiaslicis,  etc.  ms.  cit. 
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destinando  un'  orchestra  vocale-istrumentale  per  accompagnare 
le  funzioni  di  chiesa.  —  Istiiuzione  che  col  tempo  ebbe  a  pro- 
sperare mercè  il  concorso  della  veneranda  Fabbrica  e  delle  Pie 
Confraternite. 

Nel  17  febbraio  1796  fu  concordato  fra  il  Capitolo  e  il 
Maestro  di  Cappella,  in  allora  Pietro  Ferrari,  intorno  alle  fun- 
zioni di  Chiesa  coli' intervento  della  musica  (i),  e  da  quel  ac- 
cordo si  rileva,  come  per  le  feste  del  Ss.  Sacramento,  del 
Ss.  Rosario,  dell'Immacolata,  della  Purificazione,  di  S.  Giu- 
seppe, di  Santa  Croce,  di  S.  Pietro,  di  S.  Bartolomeo,  e  nelle 
altre  feste  solenni  della  Chiesa,  si  facesse  musica  vocale- 
istrunicntalc. 

La  Fabbrica  di  S.  Bartolomeo  avendo  poi  concentrato  in  sé 
anche  l'amministrazione  delle  Chiese  secondarie  e  di  tutte  le 
j?M  Confraternite  di  Busseto  per  convenzione  del  25  gennaio  1822  (2), 
si  tolse  a  queste  la  parziale  retribuzione  per  le  loro  feste,  e 
si  stabili  quando  e  in  che  forma  dovesse  intervenire  la  musica,, 
tanto  nella  Chiesa  Collegiata,  come  negli  Oratori  delle  rispet-  ' 
tive  Confraternite. 

Dal  Vitali  la  cappella  musicale  era  stata  costituita  di  quattro 
cantori  accompagnati  dall'  organo  e  quattro  viole  ;  col  tempo 
poi  e  per  determinate  funzioni  si  accrebbe  di  parti,  e  nelle 
processioni  interveniva  l' intiero  corpo  filarmònico. 

Il  Monto  di  Pietà  si  tassò  pure  di  un'annua  somma  per  far 
meglio  prosperare  l'educativa  istituzione,  obbligando  però  il 
Maestro  di  Cappella  a  tenere  scuoia  di  musica  pei  giovani  del 
paese. 

Essendo  riuscito  ad  ordinare  i  nomi  dei  Maestri  che  dall.i 
fondazione  ad  oggi  ebbero  la  direzione  della  Cappella,  mi  piace 
di  qui  riferirli  : 


(1)  Copia  del  Concordato  a  mano  del  can.  Seleni  presso  di  me. 

(2)  Di  questo  Concordato  col  Maestro  Provesi  tengo  pure  una  copia  per 
cura  del  can.  Seletti. 
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Annibale  Chinelli  1627  D.  Girolamo  Casanova  1701 

Annibale  Fiaschi  1627  D.  Ignazio  Bianchi  1712 

Francesco  Rodi  1632  D.  Girolamo  Ferrari  1759 

Pier  Maria  Acerbi  1643  Pietro  Ferrari  177J 

Giovanni  Cuppi  1649  Ferdinando  Provesi  1820(1) 

D.  Splendido  Dordoni  16 jo  j       Giovanni  Ferrari  183J 

Gio.  Batta.  Grosso  1653  i       Giuseppe  Verdi  circa  sei  mesi 

Gio.  Lugarini  i6s9  1      Emanuele  Muzio  1842 

D.  Ant.  M.  Roveda  1667  1       Enrico  Land!  1844 

D.  Ant.  M.  Perotti  1670  !      Ferdinando  Savazzini  1854  ,.  > 

D.  Bartolomeo  Casanova  1671  j      Antonio  Rusca  1857  (2) 

Da  questa  scuola  di  musica  partirono  in  ogni  tempo  valenti 
allievi ,  che  si  acquistarono  lode  nell'  arte  loro ,  e  cosi  ebbe 
principio  quella  nobile  gara,  che,  mercè  le  infaticabili  cure  del 
benemerito  Antonio  Bare\x},  fece  di  fiusseto,  nella  prima  >metà  '; 

del  nostro  secolo,  una  vera  Accademia  di  Filarmonici  :  non  un 
Bussetano,  che  non  sapesse  di  musica.  : 

Nel  1852,  per  intercessione  del  Maestro  Verdi,  il  Duca  Carlo  III  *«« 
concedeva  di  rim'ettere  l'orchestra  istrumentale  in  Chiesa,  tolta 
nel  1835  per  le  accennate  controversie;  ma  col  1870  cessò  di  is» 
nuovo ,  poiché  la  legge ,  che  incamerava  i  beni  ecclesiastici, 
aveva  tolto  i  mezzi  per  sostenerla.  Le  scuole  di  musica  furono 
però  conservate ,  ed  oggi  ancora  a  spese  del  Sacro  Monte  si 
hanno  due  maestri,  uno  pel  canto  e  pianoforte,  l'altro  per  gli 
istrumenti  da  fiato,  mentre  un  terzo  maestro  percepisce  stipendio 
dal  Comune  per  gli  istrumenti  da  corda. 


(1)  Alla  morte  del  valente  Maestro  Provesi,  autore  di  pregiate  musiche 
da  Chiesa,  successe  il  Ferrari,  la  cui  nomina  fu  motivo  di  cittadine  discordie, 
volendosi  da  molti  il  giovine  Verdi,  tanto  che,  per  Decreto  Sovrano  del 
29  agosto  183J  ,  venne  proibito  di  far  musica  in  Chiesa. 

(2)  Fu  maestro  del  parmigiano  Costantino  Dall'Arene ,  che  compi  i  svio! 
studi  in  Busseto,  e  che,  morto  a  soli  35  anni  nel  1876,  aveva  scritta  la  musica 
per  j6  balli  e  5  opere. 
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Per  lei  si  vive  con  l'amico  estinto. 
Foscolo,  /  Sepolcri. 


la  venerazione  dei  popoli  dell'antichità  verso  i  morti  ci 
é  ricordata  da  tutti  gli  storici ,  e  noi  sappiamo  come 
gli  Etiopi,  gli  Sciti,  gli  Egizi,  i  Greci,  i  Romani  cer- 
cassero di  conservare  i  cadaveri  con  mezzi  diversi.  —  I  Cri- 
stiani, a  moda  degli  Ebrei,  rifuggirono  però  da  tali  usi,  ed  in 
tspecie  da  quello  della  crema<!Ìone  ,  lasciando  libera  la  natura 
nel  suo  processo  dissolvente. 

La  cura  ed  il  rispetto  degli  antichi  verso  i  morti  rilevansi 
ancora  dai  magnifici  monumenti  apparecchiati  all'ultima  dimora 
dell'  uomo  ;  e  basta  uno  sguardo  ai  tumuli  dei  Celti ,  ai  mu- 
raghi  Fenici,  alle  necropoli  Etrusche,  alle  gallerie  nei  basaltici 
monti  dell'India,  alle  gigantesche  piramidi  dell'Egitto,  agli 
eleganti  sepolcri  dei  Greci  e  dei  Romani.  —  Presso  tutti  i 
popoli  antichi  fu  poi  uso  di  seppellire  i  morti  fuori  delle  mura, 
ed  anzi  una  disposizione  dei  Decemviri  dava  forza  di  legge  a 
quel  uso. 
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I  primi  Cristiani ,  travagliati  dalle  pagane  persecuzioni ,  nel 
mentre  si  rifugiavano  nelle  cave  di  pozzolana,  dette  arenarie  o 
catacombe,  ebbero  costumanza  di  deporre  colà  anche  i  cadaveri 
dei  loro  correligionari ,  e  dei  martiri  in  ispecie ,  che  tumula- 
vano sotto  il  rozzo  altare  ed  indicavano  con  diversi  segni. 

Data  pace  alla  Chiesa  di  Cristo  ,  i  fedeli  preposero  la  reli- 
gione alla  magnificenza,  e  i  cimiteri  (xoiunnpia  :=■  dormitori)  in 
prima  lontani  dalle  città  (i),  a  queste  portarono  vicini,  dal  che 
i  nomi  di  terra  santa,  corpi  santi  ai  campi ,  che  stavano  appena 
fuori  dell'abitato;  ed  a  poco  a  poco  s'introdusse  il  costume  di 
seppellire  nell'interno  delle  mura,  uso  vietato  da  Teodosio,  e 
riconcesso  dall'  Imperatore  Leone  I  circa  il  450.  —  Ai  tempi 
di  papa  Gregorio  M.°  (590)  si  cominciò  col  deporre  i  corpi 
dei  Martiri,  poi  dei  Vescovi,  dei  Magnati  sotto  agli  atri,  ai 
portici ,  entro  le  chiese  stesse  ;  uso  che  a  poco  a  poco  si  al- 
largò anco  per  tutti  i  fedeli,  che  credevano  di  sommo  utile  alle 
anime  dei  defunti  1'  avere  le  ossa  loro  presenti  alla  preghiera 
del  sacerdote.  Da  qui  le  lapidi  più  semplici  e  rozze  sino  alle 
grandi  opere  dei  migliori  scalpelli. 

Dai  Vescovi ,  dai  Concili  e  da  papa  Paolo  V  si  cercò 
di  por  freno  e  regole  all'  ammucchiarsi  di  tanti  cadaveri ,  a 
beneficio  ancora  della  pubblica  salute  ,  e  si  cominciarono  ad 
erigere  cimiteri  con  portici ,  cappelle ,  ossari  nelle  vicinanze 
delle  chiese,  ma  fuori  di  queste  ;  e  finalmente  nel  secolo  pas- 
sato si  ordinò  dai  Governi  ,  che  fossero  posti  al  di  hi  delle 
mura,  a  qualche  distanza  dall'abitato.  Da  quel  tempo,  lontani 
dagli  occhi  dei  viventi,  ne  venne  un  vergognoso  abbandono  dei 
nostri  morti,  seppelliti  senza  cura,  e  se  togli  pochi  cimiteri  in 
Italia  degnamente  sorti ,  in  ispecie  coll'ultimo  risveglio  nazio- 
nale, la  maggior  parte  ancora  vanno  costrutti  in  semplici  campi 
cinti  da  basse  e  rozze  muraglie,  solo  indicati  da  qualche  cap- 
pella e  da  poche  croci. 

(l)  I  Romani  orJioili  civilmcnie  \-ietarono  di  seppellire  entro  le  muri, 
coinè  da  una  legge  delle  dodici  tavole  :  Hominem  mortuum  in  urht  ntvt  tt- 
pilito  utvt  urite. 
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Giusta  r  uso  antico ,  anche  nelle  chiese  di  Busserò  trovansi 
delle  sepolture ,  e  le  marmoree  inscrizioni  ci  conservano  il 
nome  di  molte  famiglie ,  che  più  non  sono.  —  Alcuni  anni 
fa,  nello  scavo  di  una  fogna  lungo  la  via  della  Trinit.\,  ri- 
cordo di  aver  visto  disseppellire  molte  ossa  umane  ,  che  mi 
fecero  pensare  ad  un  vecchio  cimitero  posto  vicino  .alla  Par- 
rocchiale di  San  Bartolomeo. 

Fu  nel  1630,  che  infierendo  la  peste,  si  deliberò  dal  Comune,   i«3o 
in  vista  della  pubblica  salute,  di  comperare  un  pezzo  di  terra 
dal  marchese  Pallavicino  (i)  allo  scopo  di  seppellirvi  i  morti 
di  un  tal  contagio ,  e   quel  fondo  detto  il    Campo  Santo  fu  in 
seguito  conservato  all'uso  di  cimitero. 

Nei  164J,  mosso  da  singolare  piet;l  il  Bussetano  Giovanni  »«« 
Botta^x}  t  otteneva  dal  Municipio  una  porzione  di  quel  terreno 
prativo  ,  e  vi  faceva  erigere  del  proprio  una  piccola  chiesa, 
volendola  dedicata  a  5.  Anna ,  e  la  dotava  di  beni ,  perchè  vi 
stesse  in  perpetuo  un  Rettore  (2)  ;  legava  inoltre  con  suo  te- 
stamento del  26  marzo  1669  tanto,  che  bastasse  per  una  messa  ito» 
da  celebrarsi  in  ogni  giorno  festivo.  —  Morto  il  Bottazzi  fu  il 
suo  corpo  tumulato  ai  piedi  del  presbitero,  ove  si  legge  la  se- 
guente inscrizione  : 

HIC  JACET   R.   D.  JO.   ANT.  BOTAC* 

FUND.O»   ET    RECTOR   HUJUS   ECCLES. 

OBIIT    ANNO    1669    DIE    28    MARCI 

Un  beneficio,  sotto  l'invocazione  di  San  Gioachino,  venne 
aggregato  a  questo  Oratorio,  eretto  con  testamento  ii  aprile 
1662  da  Margherita  Marri  moglie  a  Giacobbe  Pcttorelli.  ia« 

-  Il  sacerdote  beneficiato  che  regge  l'Oratorio  è  nominato  dal 
Comune  col  titolo  di  Rettore  di  S.  Anna. 

(i)  Pagato  nel  29  iettembre  i6j8  in  lire  200,  cosi  dagli  Atti  Comunali. 

(2)  Fondiaria  rogata  da  Giac.  Ferrarini  il  ij  settembre  1645.  Si  ebbeio 
notizie  pel  Cimitero  e  per  la  chiesa  di  S.  Anna  dal  cit.  ms.  di  Fabio  Vitali. 
De  rtbits  eccltsiaslicit,  etc. ;  da  alcune  memorie  ms.  del  canonico  Selcili,  e 
{•a  lettere  del  Rettore  D.  Francesco  Bandozzi,  da  qualche  anno  defunto. 
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La  chiesa  guarda  a  levante;  semplice  nella  sua  costruzione,  fu 
lasciata  incompleta  nelle  esterne  decorazioni  :  a  destra  sta  una 
cappella  dedicata  ai  Santi  Crispino  e  Crispiniano,  a  sinistra 
quella  dell'Addolorata,  e  di  contro  l'altare  maggiore.  —  Nel 
iS6i  vi  fu  collocato  un  organo,  lavoro  di  Cesare  Gianfré  di 
Piacenza. 

La  sagrestia  venne  riedificata  nel  1846  con  danaro  di  Gia- 
como Ant.  Mori,  ricordato  nella  seguente  lapide  : 

HOC   SACRARIUM 

FRO   SODALIBL'S    TITULO 

SUFFRAGI 

J  \COBUS.    ANTONIUS.    MORlUi 

A    FUNDAMENriS 

PECUNIA   SUA 

ERIGI    CURAVIT 

ANNO    MDCCCXLVI. 

Dai  primi  tempi  esisteva  in  questa  Chiesa  una  Pia  Unione, 
detta  delle  Anime  Santi  del  Purgatorio ,  che  in  ogni  mattino, 
raccolta  nell'Oratorio,  recitava  l' ufficio  da  requiem;  nel  2  ot- 
tobre 1844,  per  decreto  del  Vescovo  Basetti ,  venne  tale 
Unione  eretta  in  Coufratcrnita ,  col  titolo  di  Santa  Maria  del 
suffragio,  e  con  facoltà  di  eleggersi  un  proprio  Cappellano,  ed 
oggi  ancora  questa  Confraternita  in  ogni  mattino  si  raccoglie 
a  recitare  la  preghiera  pei  defunti  colla  celebrazione  di  una 
messa. 

Papa  Leone  Xll  con  Breve  del  12  gennaio  1828  privilegiò 
in  perpetuo  l'altare  maggiore. 

vm  Dietro  alla  Chiesa  s'apre  il  Cimitero,  che  nel  1763  (i)  si 
trovava  cosi  mal  riparato ,  che  fu  necessario  piantarvi  una 
doppia   siepe    viva  per  difendere  il  sacro  campo  diIF  invadere 

iwi  degli  animali.  Solo  poi  nel  1793,  in  occasione  d'ingrandimento 
fu  chiuso  da  muro.  Nell'anno  seguente  ai  2  ottobre  con  reli- 
giosa solennità  il  preposto  Fabio  Vitali ,  delegato  dal  Vescovo, 
procedeva  alla  benedizione  e  in  quel  mesto  recinto  recitava  al 

(1)  Atti  del  Comune. 
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popolo ,  che  vi    era   concorso  in  folla ,  un  breve ,  pietoso    ed 
erudito  discorso,  che  conservo  manoscritto. 

Il  pio  sentimento  verso  i  morti  fece  più  volte  sentire  il 
bisogno  di  costruire  un  Cimitero,  che  fosse  meglio  decoroso, 
ma  il  molto  discutere  frustrò  1'  aspettativa  quando  si  eccettui 
un  ampliamento  eseguito  nel  1857,  e  l'erezione  di  un  portico  i**' 
-diviso  a  cappelle  per  sepoltura  di  alcune  famiglie,  cosi  trascu- 
rando un'  opera  desiderata  e  di  tutta  convenienza  a  una  Città 
per  tanti  titoli  illustre  (i). 


(1)  Grazie  alla  paziente  cura  del  compianto  mio  amico  D.  Francesco  Ban- 
-dozzi  ebbi  copia  di  tutte  le  inscrizioni  scolpite  su  lapidi  poste  entro  e  fuori 
■deU'Oratorio  di  S.  Anna,  e  di  quelle  nel  Cimitero,  che  per  la  atra  religione 
-dei  morti ,  cui  tutti  sentiamo ,  avrei  amato  qui  di  trascrivere ,  se  non  fossi 
-stato  trattenuto  dal  timore  di  troppo  ingrossare  il  volume. 
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.  .  Tristissima  condizione  dei    piccoli 

Stati  fra  due  grossi  rivali     

Animo  largo,  splendida  natura,  fe- 
licissimo ingegno  era  in  Odoardo. 
F.  Odorici,  Fani.  Farnese,  lav.  xviii. 


pensando  alle  condizioni  della  Lombardia  nel  secolo  XVII, 
si  è  costretti  a  fremere  pei  barbaro  e  corruttore  go- 
verno di  Spagna,  insieme  col  quale  sembra  che  la  peste 
e  le  carestie  congiurassero  a  desolare  questa  bella  provincia 
I  d'Italia;  i  cinipi  abbandonati,  l' industria  negletta  e  gli  abitanti 
obbligati  ad  emigrare  in  massa.  —  È  il  comense  Giovanni  Maria 
Tridi ,  che,  scrivendo  sul  commercio  di  quei  tempi,  dice ,  che 
nella  Pieve  d'Incino  in  Brianza  e  sul  lago  di  Como  quasi  non 
vi  erano  più  abitanti  ;  Cremona  ridotta  ad  un  quarto  di  po- 
polazione ,  e  le  arti  co'  suoi  artefici  passati  a  Piacenza,  a 
Monticelli j  a  Buffetto  (Busseto),  a  Parma  (i),  dal  che  si  può 
indurre,  che  i  paesi  governati  dai  Farnesi  godevano  ancora  di 
qualche  bene  in  confronto  delle  terre  oltre  il  Po. 

(i)  C.  CaktO,  RagioHumtHti  sulla  star.  Lonibarda  del  sec.  XVII,  p.  j6. 


Tornando  di  sommo  interesse  alla  difesa  dello  Stato  la  po- 
1833  sizione  di  Busserò,  il  Duca  mandava  lettera  (1633)  al  Comune 
col  mezzo  del  generale  Matteo  del  Campo,  onde  si  apprestas- 
sero nuovo  fortificazioni  alle  mura,  di  eseguirsi  sotto  la  dire- 
zione del  colonr-^llo  Mario  Trenta;  il  Comune  poi  incaricava 
per  tali  opere  i  cittadini  Pietro  Vitali  e  Decio  di  Donnino 
Sanvitl  (i). 

Intanto  Alessandro  Pallavicino,  impoverito  nelle  sostanze  ed 
incapace  ornai  di  sostenere  una  causa  di  tanto  impegno,  acco- 
glieva le  proposte  per  un  componimento  a  lui  fatto  dal  cardinale 
Barberini,  nipote  del  regnante  pontefice  Urbano  Vili,  le  quali 
furono  pure  accettate  dal  Duca  Odoardo,  e  nel  30  ottobre  si 
conchiuse  una  convenzione,  ratificata  dalle  parti  nel  19  no- 
vembre, colla  quale  il  marcii.  Alessandro  e  i  suoi  tìgli  Sforma 
ed  Alfonso  tanto  per  essi  che  pei  loro  discendenti  rinunciavano 
al  duca  Odoardo  Farnese,  rappresentato  da  Alberto  Giunti,  ogni 
sorta  dei  loro  beni  e  diritti  feudali,  regali,  giurisdizionali  sopra 
Busserò,  Cortemaggìore,  Monticelli,  Castelvetro,  Fiorenzuola, 
Bargone,  Costamezzana,  pozzi  e  vasi  di  Salso  Maggiore ,  loro 
ville  e  pertinenze ,  oltre  ai  diritti  feudali  su  Borgo  San  Don- 
nino; rinunziavano  a  tutti  i  patronati  nelle  Diocesi  di  Parma 
e  Piacenza ,  compreso  quello  della  Prcpositura  di  Busseto,  e 
convenivano  pure  per  la  consegna  degli  archivi.  Il  duca  Odoardo 
da  sua  parte  faceva  rinuncia  e  cedeva  ai  detti  Pallavicino  e 
loro  eredi  tutte  le  ragioni,  pretese,  azioni  che  tanto  Egli,  che 
la  sua  Camera  potessero  vantare  per  le  disposizioni  testamen- 
tarie del  march,  Gerolamo  sopra  gli  altri  beni  posseduti  in 
quel  tempo  dal  march.  Alessandro,  e  assumeva  di  sostenere  le 
spese  per  tutte  le  liti  promosse  contro  lo  stesso  Marchese  dai 
suoi  parenti,  discendenti  da  Adalberto  Pallavicino;  gli  bonifi- 
cava inoltre  centomila  scudi  da  paoli  dicci,  ma  non  in  danaro, 
bensì  da  valutarsi  nella  terra  e  castello  di  Castiglione  della 
Teverina,  Diocesi  di  Bagnorca,  terra  e  castello  di  S.  Angelo, 
conosciuto  per  Castel  Madama  poco  lungi  da  Tivoli,  e  si  ob- 

(i)  Dai  libri  comunali. 


bligava  pure  di  dare  una  dote  alla  figlia  Filloria  Eufrosina  ; 
infine  riconosceva  nel  march.  AlcssanJro  diversi  patronati  esi- 
stenti nella  terra  di  Zibello  e  gli  cedeva  il  benefizio  àaWhola 
sotto  il  titolo  di  S.  Sebastiano.  —  Quale  coincidenza  di  date! 
un  secolo  si  compiva  d.i  che  Busscto  aveva  ottenuto  il  lusin- 
ghiero titolo  di  Città,  e  propriamente  nel  suo  centen.irio  per- 
deva di  diritto,  ciò  che  di  fatto  aveva  già  perduto,  la  sua  po- 
litica indipendenza. 

Questa  convenzione  fu  poscia  convalidata  da  papa  Urbano  Vili 
con  Bolla  del  marzo  1635  (i). 

Ma  il  march.  Girolamo  Galeano  discendente  in  linea  retta 
dai  Signori  di  Busseto  non  volle  saperne  di  rinuncia,  e  si  di- 
resse air  Imperatore,  onde  ottenere  appoggio  nella  difesa  de' 
suoi  diritti. 


Neir  intento  di  dare  maggior  lustro  alla  sua  terra  nativa  e 
di  portare  vantaggio  anche  al  commercio  colla  residenza  di 
una  corte  sacerdotale,  il  cittadino  D.  Giovanni  Ant.  Rcgantà 
faceva  donazione  inter  vivos  nel  io  gennaio  1634  alla  Mensa  .•**♦ 
Vescovile  di  Borgo  San  Donnino,  di  tutti  suoi  beni,  coll'obbligo 
in  quel  Vescovo  prò  tempore  della  residenza  in  Busseto  per  due 
mesi  in  ogni  anno,  dando  cosi  un  titolo  semi-cattedratico  alla 
Collegiata  di  S.  Bartolomeo  (2).  —  La  donazione  avvertiva  poi 
che,  nel  caso  non  scusabile  di  mancata  residenza  anche  per  un 
anno  solo,  intendeva  sostituire  al  Vescovo  nell'utile  delie  rendite 
i  Padri  Gesuiti  per  le  possessioni  poste  nella  villa  del  Fiorento, 
di  circa  35  biolchc,  obbligando  però  questi  a  distribuire  nella 
vigilia  del  Natale  dodici  stala  di  frumento  in  pane  pei  poveri 
di  Busseto  e  suo  territorio  ;  cosi  pure  intendeva  chiamato  il 
Comune  in  luogo  della  Mensa  Vescovile  per  la  possessione 
nella  villa  di  S.  Andrea  di  circa  34  biolche  e  per  le  case  poste 
in  Busseto,  coli' incarico  però  di  un  annuo    suffragio  all'anima 

(i)  Poggiali.  Si.  di  Piacen;a,  voi.    X,  pag.  258.  —  P.  Flaminio,   Si.   dà 
CmvMli,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  Jj8.  —  LiTTA,  Fam.  Pali,  tav.  XXVII. 
(a)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CXXX,  pag.  154. 


del  donante,  e  di  adoperare  il  residuo  reddito  nell'acquisto  di 
paramenti  da  darsi  alla  Collegiata  di  S.  Bartolomeo  ;  infine 
sostituiva  in  tutti  gli  altri  annui  censi  le  Suore  di  S.  Chiara 
coir  obbligo  in  queste  di  un  annuo  suffragio. 

Morto  il  Regantù  nell'aprile  del  1644,  e  cessato  l'usufrutto 
che  egli  si  era  riservato,  il  vescovo  Filippo  Casoni ,  venuto  a 
Busseto  nel  1651  in  visita  della  Diocesi,  fece  atto  di  accetta- 
zione; ma  della  sua  residenza  in  luogo  non  si  ha  memoria, 
che  all'anno  1652.  —'  Successo  nel  Vescovado  Alessandro  Pal- 
lavicino i6j9,  questi  vendette  le  case  poste  entro  le  mura 
dando  a  credere,  che  ciò  facesse  per  acquistarne  una ,  meglio 
conveniente  alla  residenza  del  Vescovo;  ma  il  Pallavicino  e  i 
suoi  successori  non  adempirono  mai  all'obbligo  della  residenza, 
accettando  bensì  e  godendo  il  patrimonio,  che  quei  buon  cit- 
tadino nella  credenza  di  onorare  la  sua  patria,  aveva  dato  in 
arricchimento  e  nulla  più  della  mensa  vescovile. 


1035  II  cardinale  Richelieu,  lo  scaltro  ministro  di  Lodovico  XIII. 
era  riuscito  a  tirar  seco  X'iitorio  Amedeo  I  di  Savoja  in  una 
lega,  che  doveva  durare  tre  anni,  nella  speranza  in  questo  tempo 
di  cacciare  gli  Spagnuoli  dal  Ducato  di  Milano.  A  quella  lega 
si  uni  pure  il  duca  Odoitrdo  Farntic  malcontento  degli  impor- 
tuni vicini;  ma  questi  aveva  contato  più  sul  suo  valore,  che 
sulle  sue  forze,  e  promise  di  venire  all'impresa  con  quattro 
mila  fanti  e  500  cavalli. 

Busseto  provò  subito  i  mali  di  una  guerra  ai  confini.  —  Gi.A  sino 
dal  12  maggio  il  capitano  Girolamo  del  Monte  era  stato  man- 
dato dal  Duca  per  acquartierarvi  cento  corazzieri  col  luogotenente 
Cervia,  del  quale  si  registrano  tristi  ricordi  negli  atti  cittadini. 

Trovo,  die  per  gli  apparecchi  di  questa  guerra  aumentarono 
eccessivamente  le  pubbliche  gravezze,  rese  più  calamitose  dalla 
scarsezza  del  raccolto.  —  Tutti  gli  uomini  del  contado  erano 
sotto  le  armi  a  guardia  dei  confini,  e  leggesi  nei  verbali  del 
Comune  ,  che  di  somma  urgenza  nel  2  settembre  venivano 
convocati  i  disputati  di  Busseto  per    deliberare    sul    modo  mi- 
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gliore  di  difendere  la  città  dalle  scorrerie  dei  nemici ,  che  si 
ingrossavano  oltre  il  Po ,  e  diedero  a  Francesco  Brazzi  piene 
facoltà  nelle  spese,  onde  facesse  subito  costruire  i  ponti  levatoi 
alle  due  porte,  e  riparare  ben  bene  le  torri  e  le  mura;  parimenti 
delegarono  il  capitano  Pietro  Vitali,  con  Francesco  Rubini ,  ap- 
paltatore delle  polveri ,  a  tenerne  provvisto  il  paese  :  rilevasi 
inoltre  dal  verbale  di  quella  seduta  aver  Busseto  contribuito 
alla  difesa  generale  dello  Stato  mandando  51  paia  di  buoi  a 
Piacenza  con  51  carra  ed  altrettanti  bifolchi  per  servire  ai 
trasporti  delle  truppe  e  degli  attrezzi  di  guerra. 

Nel  1 1  settembre  tanto  era  il  panico,  che  il  Consiglio  Comunale 
votò  la  spesa  occorrente  per  continuare  le  preci  e  le  solenni 
funzioni  in  chiesa  a  scongiurare  i  pericoli  della  guerra;  e  si  die- 
dero provvedimenti  anche  per  la  maggior  sicurezza  delle  Mo- 
nache di  S.  Clara,  che,  stando  fuori  delle  mura  potevano  correr 
pericolo  di  devote  visite  per  parte  dei  cattolici  archibugieri  di 
Spagna. 

Nella  congreg.izione  del  19  ottobre  vennero  elette  due  per- 
sone secondo  gli  ordini  ricevuti  dal  duca  a  ben  guardare  le 
porte,  onde  non  vi  entrassero  forestieri  senza  biglietto  di  libero 
passo. 

Intanto  la  guerra  si  apriva  nella  Lomellina  sotto  il  comando 
del  Maresciallo  di  Crequì  :  Odoardo  colle  sue  forze  andava  a 
raggiungerlo,  ed  insieme  procedevano  all'  assedio  di  Valenza  ; 
ma  gli  interessi  degli  alleati  erano  troppo  diversi,  perchè  non 
si  svegliasse  quel  disaccordo,  che  persuase  il  Crequì  a  levare 
vergognosamente  1'  assedio  e  a  ripiegare  verso  i  confini  della 
Francia.  Il  Duca  di  Savoja  si  portò  in  allora  alla  difesa  de'suoi 
Stati,  ed  il  Farnese  restò  esposto  alle  forze  e  alla  collera  dei 
nemici;  ma  col  valore  della  sua  spada  seppe  aprirsi  un  passo 
fra  le  loro  schiere,  e  dalla  Scrivia  giunse  salvo  a  S.  Giovanni 
nel  Piacentino,  il  giorno  di  Natale. 

I  rappresentanti  del  nostro  Comune  stavano   in   permanente  ,g^ 
seduta,    onde  provvedere  .alla  difesa  della  cittA  ;    nel    21    feb- 
braio ordinarono  di  portare  in  Busseto  grani  ed  altri  comme- 
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stibìlt  pel  nuntenìmento  delle  truppe  ;  cosi  si  deliberava  per  l'ac» 
quisto  di  moschetti ,  e  per  la  costruzione  di  nuovi  fortilizi  ;  si 
diramavano  ordini  a  lutti  gli  abitanti  del  territorio,  che  al 
primo  tocco  della  campana  a  stormo  della  torre  della  Ròcca 
dovessero  accorrere  collo  armi ,  e  veniva  proibito  a  quei  di 
Busseto  il  potersi  assentare  per  oltre  due  giorni. 

Nel  Consiglio  del  28  febbraio ,  essendo  intervenuto  l' Audi- 
tore Generale,  si  decise  di  allestire  nuovi  quartieri  pei  sol- 
dati ,  che  si  sapeva  essere  in  cammino  mandati  dal  Duca  col 
generale  Collaterale ,  die  prendeva  stanza  nella  rócca ,  ed  il 
commissario  di  cavalleria,  Alfonso  Croce,  alloggiava  nella  casa 
di  Francesco  Pettorelli.  Qui  si  concentrarono  anche  le  truppe 
di  Fiorenzuola;  nuovi  ripari  si  ftcero  alla  rócca  per  ordine  e 
dei  Collaterale,  e  si  distrusse  un  terrapieno ,  che  sorgeva  fuori 
delle  mura  al  di  là  della  fossa,  che  si  protende  dirimpetto  alla 
chiesa  di  S,  Rocco,  nel  luogo  oggi  detto  il  prato  della  monta; 
sopra  quel  terraglio  si  costruì  poi  un  casino  per  la  guardia.  Alle 
gravi  spese  di  queste  opere  si  fecero  contribuire  le  comunità 
di  Zibello,  Polesine  e  Medesano. 

Nel  28  marzo  arrivarono  due  squadroni  di  soldati  Savojardi, 
corazzieri  e  carabinieri ,  spediti  dalla  Duchessa,  alle  'quali  truppe 
se  ne  aggiunsero  altre  nell'  aprile. 

Il  Farnese  vistosi  fra  il  fuoco  della  Spagna  e  quello  del 
Duca  di  Modena,  corse  a  Parigi  per  ottenere  gli  ajuti  promessi, 
e  coli  venne  accolto  con  molta  distinzione  dalla  Corte  e  dal- 
l' onnipossente  Richelieu  ;  ma  non  ebbe  che  parole,  ed  intanto 
i  nemici  invadevano  il  suo  Stato,  mettendo  a  sacco  ogni  cosa 
ed  incendiando  dietro  il  loro  passaggio. 

Il  Duca  Odoardo,  ricevute  queste  tristi  notizie,  abbandonava 
la  Francia,  e  di  ritorno  in  Italia,  sotto  mentite  spoglie,  poiché 
in  tutte  le  parti  era  ricercato  dagli  Spagnuoli  ,  dopo  gravi 
stenti  da  Genova  supemto  l'Appennino  e  la  Lunigiana,  entrava 
in  Parma  nel  26  giugno. 

Qui  facciamo  sosta  un  momento  sulle  cose  di  guerra  per 
ritornare    al    pretendente    Pallavicino.    —    Nel    1633     avvertii 
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come  il  marchese  Girolamo  Galea:;xP  J^L  fisso  nel  suo  diritto 
di  successione  allo  Stato  paterno,  si  volgesse  all'Imperatore 
dimandando  protezione  ,  anche  per  essere  quel  feudo  di  con- 
cessione imperiale.  Le  sue  istanze  furono  benissimo  accolte 
dal  conte  Ognate  ambasciatore  di  Spagna  a  Vienna,  in  ispecie 
per  r  alleanza  alia  quale  il  Farnese  erasi  stretto. 

Introdutta  la  causa  innanzi  ai  Tribunali  dell'  Impero ,  il 
Pallavicino  fondava  la  sua  dimanda  sulle  cinque  investiture 
imperiali  concesse  dal  1249  al  1413;  rispetto  a  quella  del  1445 
data  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti  ad  Orlando  il  Magnifico, 
e  per  la  quale  si  dicevano  perduti  i  primitivi  diritti ,  osservava, 
che  l'Imperatore  Venceslao  investendo  nel  1396  Gian  Galeazzo 
Visconti  del  Ducato  di  Milano,  lo  aveva  incaricato  pure  di  ri- 
lasciare investiture  in  sua  vece,  per  cui  il  Duca  doveva  essere 
considerato  in  quell'  atto  per  un  Commissario  Imperiale. 

Pericolosa  era  però  l' eccezione  delle  investiture  del  1458 
concesse  da  Francesco  Sforza ,  il  quale  solo  in  merito  del  suo 
braccio  e  della  fortuna  era  venuto  al  Ducato ,  tanto  più  che 
quegli  aveva  tolti  ai  Pallavicino  alcuni  privilegi  e  portate  delle 
modificazioni  radicali  nelle  originarie  investiture,  specialmente 
riguardo  alle  successioni  ;  raa  il  Pallavicino  oppose,  che  Io 
stesso  Sforza  aveva  date  quelle  investiture  in  virtù  dei  privi- 
legi di  Venceslao  del  139^;  per  ogni  miglior  difesa  poi  al- 
legò il  diploma  del  Duca  Massimiliano  Sforza  (12  aprile  15 13), 
pel  quale  veniva  annullato  quanto  dagli  avi  suoi  poteva  essere 
stato  operato  in  pregiudizio  dei  Pallavicino ,  diploma  sancito 
anche  da  una  Bolla  pontificia  di  Clemente  VII  del  1/30.  — 
Il  Pallavicino  chiudeva  infine  la  sua  difesa  col  ricordare  al- 
l' Imperatore  la  fedeltà  ed  i  servigi  ognora  prestati  dalla  sua 
famiglia  al  trono  Imperiale. 

Ferdinando  II  nel  7  marzo  riconobbe  la  giustizia  della  di- 
manda Pallavicino,  sanò  i  vizi  delle  ultime  investiture,  dichiarò 
nulla  la  cessione  di  Fulvia  Mattinengo  ,  e  lo  investi  coi  due 
fratelli  e  coi  nipoti  figli  dello  Sforza  del  possesso  dello  Stato 
Pallavicino ,  dando  ordine  al  principe  Doria,  commissario  im- 
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pcriale  in  Italia,  che  lo  soccorresse  nel  rimetterlo  in  Signo- 
ria (i). 

In  questo  tempo,  come  si  disse,  giungeva  da  Francia  il  Duca 
Farnese,  ed  il  Comune  di  Busseto,  a  festeggiarne  il  ritorno, 
nel  29  giugno  faceva  celebrare  un  triduo  solenne,  e  mandava 
ad  ossequiarlo  i  cittadini  Gio,  Pietro  Ferri,  Massimiliano  Grim- 
mizzi ,  Giacomo  Tuzzi  e  Livio  Mai ,  che  si  ricorda  fossero 
ricevuti  con  sommo  onore  dal  Duca  e  da  Madama  sua  moglie. 

Combattcvasi  in  ogni  parte  del  disgraziato  Ducato ,  e  guai 
alle  terre  cui  toccava  quella  peste  di  Spagnuoli  e  Tedeschi! 
Quando  nel  25  agosto  si  dirtuse  in  Busseto  la  voce,  che  il  ne- 
mico aveva  passato  il  Po,  e  che  padrone  di  Monticelli  s'ap- 
parecchiava a  marciare  sopra  questa  città  con  numerosa  oste 
e  ben  fornito  d'  artiglieria.  —  Si  mandò  allora  il  padre  Ret- 
tore dei  Gesuiti  con  quattro  Delegati  al  Collaterale  ,  perchè 
volesse  provvedere  la  città  di  migliori  armati  e  dare  ai  citta- 
dini buone  munizioni  per  la  difesa,  avvisando  che  le  palle  di- 
stribuite non  passavano  dalle  bocche  dei  loro  moschetti  ;  quel 
generale  per  la  vieta  gelosia  dei  soldati ,  che  non  hanno  fede 
nella  forza  del  popolo ,  aveva  trascurato  di  ben  armare  i  cit- 
tadini. 

Il  nemico  s'avanzava,  e,  come  sta  scritto  nel  verbale  del 
Consiglio  Comunale  del  2  settembre,  se  si  volle  andar  liberi 
dal  sacco  minacciato  da  Don  Martino  d'Anigona,  generale 
dell'  esercito  di  S.  M.  Cattolica ,  si  dovettero  sborsare  mille 
doble,  incaricando  Alfonso  Pallavicino  e  Bartolomeo  Costa  di 
riscuoterle  nel  modo  più  agevole  e  pronto. 

In  allora,  senza  colpo  ferire,  i  soldati  del  Farnese  si  ritira- 
rono e  in  loro  posto  vennero  le  truppe  imperiali,  capitanate 
dal  D'.\r.igona,  qui  spedito  dal  march.  di-Leganes,  governatore 
di  Milano,  per  rimettere  nella  signoria  il  marchese   Pallavicino. 

Girolamo  Gnlen^io  IH  aveva  mandato  in  Italia  il  figlio  Àìes- 
sandro  Ga]ca:^io  II",  affinchè  seguisse  1'  esercito  Cesareo,  e,  ar- 
ridendo lortuna ,  fosse    presto  ad  assumere    il    governo   dello 
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Stato.  —  Il  PodestA  di  Busscto,  radunato  il  Consiglio,  diede 
comunicazione  della  nota  ricevuta  da  Gfl/efl^^i?  Pallavic'mo, 
che  veniva  a  prendere  possesso  del  Marchesato,  di  cui  aveva 
ottenuta  recente  investitura  dall'Imperatore  Ferdinando  II,  e 
si  trassero  a  sorte  quattro  deputati,  i  quali  dovessero  recarsi 
dal  march.  Alessandro  Giìlca:^:^o  W  per  prestargli  giuramento 
di  fedeltà  in  nome  del  Comune  e  de!  Popolo.  Sortirono  eletti 
Bartolomeo  Costa,  Marc*  Antonio  Delfo,  Livio  Mai  e  Giacomo 
Tuzzi.  —  Il  nominato  PalLivicino  insieme  al  fratello  Gian 
Francesco  in  rappresentanza  del  padre,  degli  zii  e  dei  cugini 
Claudio  e  Gian  Giorgio  presero  possesso  il  giorno  15  settembre 
dei  Marchesati  di  Busseto  e  Cortemaggiore  con  tutto  il  terri- 
torio, che  formava  1'  antico  Stato  dei  loro  avi. 

Carlo  Clemente,  altro  figlio  di  Girolamo  Galeazzo  III,  chie- 
rico regolare  di  S.  Paolo,  e  per  la  cui  sagacia  era  riuscita  vit- 
toriosa la  causa  introdotta  a  Vienna ,  s*  affrettò  a  venire  in 
Busseto  assumendone  il  governo  a  nome  della  famiglia. 

Come  doveva  temersi ,  I'  occupazione  Spagnuola  tornò  assai 
rovinosa  ;  il  marchese  di  Mortara  alloggiò  due  compagnie 
nella  Rocca,  e  quattro  ne  distribuì  per  le  case  dei  privati,  col- 
r obbligo  di  pagare  giornalmente  quattro />flr/>fl/o/("  di  Milano  a 
ciascun  soldato,  legna,  letto,  e  mai  la  si  finiva,  eccetto  il  pane, 
che  era  provvisto  dalla  R.  Camera.  Per  pagare  le  dette  quattro 
parpa'jole  si  dovettero  gravare  i  terrieri  di  otto  soldi  per 
biolca,  otto  soldi  per  ogni  stala  di  frumento  e  cinque  soldi 
i  censi;  come  pure  si  fissarono  altre  tasse  a  carico  delle  per- 
sone a  guisa  di  testatico ,  cosi  sulle  mobilie ,  sulle  arti  e 
mestieri. 

Venne  poscia  ad  abitare  nella  Rócca  lo  stesso  Marchese  di 
Mortara ,  fhe  pretese  dal  Comune  dieci  rcaloni  per  giorno  , 
pane  e  vino,  il  che  tutto  si  dovette  corrispondere  per  non 
esporre  il  paese  a  mali  peggiori.  —  Circa  la  met.i  di  ottobre 
fu  surrogato  dal  generale  D'Ar.igona,  il  quale  non  meno  dei 
suoi  predecessori  mise  avanti  nuove  dimande  e  volle  candele , 
legna ,    aumentando    ognora    le   sue    esigenze  colle  più  severe 
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minacce,  fra  le  altre  di  mettere  soldati  di  cavalleria  per  ogni  casa, 
del  che  si  ha  documeato  negli  atti  municipali  del  2  novembre. 

Sulla  fine  di  ottobre  fu  in  Busseto  il  cardinale  Trivulzio , 
governatore  dello  Stato  di  Milano.  —  Al  j  novembre  1'  aiu- 
tante Viliarolo  intimò  al  Comune  di  pagare  il  soldo  agli  Uf- 
ficiali delle  due  compagnie  ,  che  stavano  per  partire  dirette  a 
Borgo  San  Donnino,  colla  minaccia,  in  caso  di  ritardo,  di  la- 
sciare in  Busseto  a  suo  piacere  quelle  compagnie  e  a  carico 
della  citt.A.  —  Nel  22  dello  stesso  mese  fu  d'  uopo  aumentare 
le  tasse  sulla  macina  e  sopra  i  focolari  per  essere  in  grado  di 
p.igare  li  quattrocento  ducatoni  al  mese ,  che  dovevansi  a  Don 
Martino  d'Amgona  ;  gli  altri  Comuni  poi  erano  smunti  d.igli 
alloggi  ,   dalle    depredazioni   della   soldatesca  austro-spagnuola. 

I  Marchesi  Pallavicino,  figli  di  Girolamo  Galea:iio  III,  ri- 
messi in  dominio,  dopo  di  avere  visitato  lo  Stato  si  ritirarono 
in  Cremona,  da  dove  credevano  di  governare:  mentre  avreb- 
bero fatto  meglio,  anche  nel  proprio  interesse,  di  stare  in 
Busseto,  che  in  tal  modo  si  sarebbero  convinti  dello  sgoverno 
dello  Stato ,  che  si  faceva  in  loro  nome. 

Dai  libri  del  Comune  si  ricava ,  che  il  marchese  Carlo  in- 
colpava dei  disordini  gli  stessi  Deputati ,  rimproverandoli  di 
cattiva  amministrazione;  al  che  la  cittadina  rappresentanza  ri- 
spondeva francamente,  che  non  da  essa,  ma  dalla  straniera  oc- 
cupazione derivava  il  male. 

Venuto  a  Busseto  il  march.  Carlo ,  ordinava  nel  2  gennaio 
16^7,  che  si  rimovesse  dal  Comune  il  tesoriere  Dordoni  e 
d.iir  officio  delle  bollette  Arcingclo  M.ijavacca.  Per  un  tale 
atto  i  Deputati  sentendosi  offesi ,  rassegnarono  in  corpo  al 
Marchese  la  loro  carica,  e  questi  nel  giorno  seguente  mandava 
al  Podest.^  la  lista  dei  nuovi  Deputati  ;  ma  nello  stesso  giorno 
il  Podestà  convocava  i  dimissionari  alle  22  ore,  e  presente  il 
signor  Villamelle,  aiutante  del  D'Aragona,  li  invitava  di  ritor- 
nare al  loro  posto  senza  curarsi  delle  disposizioni  del  mar- 
chese Carlo.  In  seguito  a  ciò  venivano  incaricati  Tullio  Scoc- 
ciabusa  e  Giacomo  Tuzzi  di  recarsi  a  Cremona  dal  marchese 
Galca:;^;,o  per  render  conto  dell'  accaduto. 
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La  sovranità  Pallavicino  era  di  sola  apparenza  ;  nessuno 
aveva  fede  che  si  potesse  mantenere  ;  ciò  è  chiaro  anche  dagli 
atti  del  Comune  in  opposizione  agli  ordini  dei  Pallavicino. 

In  questi  ultimi  tempi  si  erano  presentati  a  mediatori  di 
pace  il  pontefice  Urbano  Vili  e  il  Gran  Duca  di  Toscana.  — 
Odoardo,  fedele  alla  Francia,  non  voleva  sulle  prime  sentirne, 
ma  la  madre  e  la  moglie  seppero  far  tanto,  che  lo  piegarono  ad 
accettare  un  accomodamento,  pel  quale  egli  prometteva  di  ri- 
tirarsi dalla  lega,  di  licenziare  le  truppe  Francesi  che  trovavansi 
nel  Ducato,  e  da  sua  parte  poi  il  Governatore  Legancs  si  ob- 
bligava di  ritirare  l' esercito  Spagnuolo  dal  Parmigiano  e  dal 
Piacentino.  Il  tr.utato  fu  sottoscritto  in  Milano  nel  2  febbraio 
1637,  in  Piacenza  dal  Duca  Odoardo  il  4 ,  e  ratificito  dal  Re 
Cattolico  in  Saragozza  ai  12  marzo;  in  quel  trattato  però  non 
si  faceva  parola  dei  Pallavicino,  per  cui  si  trovarono  essi  iso- 
lati e  nuovamente  costretti  ad  esulare,  senza  essersi  guadagnato 
tampoco  r  affetto  dei  popoli,  da  lasciarne  buona  memoria  e  da 
sperare  un  partito  favorevole  in  qualche  futuro  evento. 

Infatti  nel  verbale  consigliare  del  4  febbraio  si  legge  quanto 
segue  :  .  .  .  il  sig.  aiutante  Filante]  ha  portato  nuova  e  signi- 
ficato a'  detti  Sig."  Congregati  come  sopra,  che  è  seguita  la  pace 
et  aggiustato  tra  il  Scr."'  5/  Duca  di  Parma  con  la  Maestà 
Catl.°  et  che  torneremo  sotto  al  tanto  da  noi  bramato  e  desiato 
fel.""  dominio  del  Ser."'°  S.  Diicca  Odoardo  Farnese  nostro  Signore 
e  Pren.  Clement."' 

Dai  medesimi  pubblici  registri  si  rileva,  che  alli  26  di  quel 
mese  con  sommo  gaudio  della  popolazione  se  ne  erano  andati 
tutti  li  Spagnuoli,  gli  Alemanni  e  i  Dragoni.  —  Nello  stesso 
giorno  furono  eletti  i  Deputati,  che  dovevano  significare  al 
Duca  la  gioia  della  CittA  pel  ritorno  sotto  al  dominio  di  Casa 
Farnese;  il  Principe,  a  cui  si  presentarono,  promise  le  più 
grandi  cose  a  vantaggio  della  loro  citt.ì,  e  tanto  ne  fu  il  con- 
tento, che  si  vollero  celebrare  in  S.  Bartolomeo  solenni  fun- 
zioni. —  Certo  nei  pochi  mesi  in  cui  Busseto  aveva  riacquistato 
il  grado  di  capitale  dell'  antico  Stato  Pallavicino  non  ebbe  di 
che  rallegrarsi. 
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Nuovi  provvedimenti  si  dovettero  dare  alle  amministrazioni 
del  Comune,  del  Monte,  delle  Cliiese,  dell'Ospitale,  poiché 
gli  ultimi  avvenimenti  avevano  cagionato  il  disordine  in  tutte; 
si  mandò  a  Piacenza  per  levare  i  pegni  e  i  libri  spettanti  al 
detto  Monte ,  che  colà  erano  stati  trasportati  nel  pericolo  di 
un  saccheggio;  e  si  facevano  descrivere  nei  registri  tutti  i  danni 
arrecati  a  Busseto  dalle  truppe  straniere. 

L'ordine  ed  il  bene  sembravano  ritornati  colla  pace;  ma 
poco  dopo  venute  le  truppe  di  S.  A.,  si  ebbe  a  capire,  che 
qiiod  non  fecernnt  Barbari  fecernnl  Barberini. 

All'occupazione  Ducale  seguirono  le  proteste  del  march.  Gi- 
rolamo Galea:^io  III,  che  di  bel  nuovo  invocò  la  protezione 
dell'Imperatore,  e  questi  lo  munì  di  due  mandati  contro  il  Far- 
nese l'uno  del  13  ottobre  1637  (i),  l'altro  del  21  marzo  1638; 
ma  ci  volevano  ben  allro  che  dei  rescritti  per  restituirgli  lo 
Stato. 

Dal  Duca  si  ordinò  (2  gennaio  1638)  di  respingere  colla 
forza  ed  arrestare  chiunque  si  provasse  di  passare  il  Po  con 
armi ,  cosi  pensando  di  garantire  il  territorio  Bussetano  dai 
pretendenti  Pallavicino,  che  stanziati  in  Cremona  pare  ordis- 
sero dei  tentativi  di  spedizione.  La  Comunità  per  t.ile  pericolo 
fece  avvertito  il  Duca,  che  Busseto  non  aveva  artiglieria,  es- 
sendo stata  condotta  via  dagli  Spagnuoli  nella  loro  partenza;  e 
nella  slessa  occasione  ricorreva  a  S.  A.  per  farsi  riconfermare 
la  facoltà  di  costringere  i  forestieri  proprietari  di  stabili  nella 
giurisdizione  di  Busseto  a  p?gare  le  imposte,  dalle  quali  cer- 
cavano di  sottrarsi. 

In  seguito  il  Farnese  onde  trovar  modo  di  rovinare  affatto 
i  Pallavicino  mise  fuori  un  editto,  pel  quale  tutti  i  possessori  di 
beni  stabili  nel  suo  Stato  vi  dovevano  abitare  sotto  pena  della 
conlisca ,  e  siccome  Giroìavto  GaUai:{o  III  non  volle  o  non 
potè  ubbidire,  il  Duca  giovandosi  anche  degli  Statuti  particolari, 
che  vigevano  nell'ex-Stato  Pallavicino,  con  decreto  del  21  lu- 
glio confiscava  allo  stesso   tutti  i  beni   allodiali,  e  lo  riduceva 

(i)  Si  vedi  nel  voi.  Ili,  Docuni.  N.  CXX.MI,  pjg.  15J. 


in  tali  strettezze  economiche  da  cagionargli  insieme   alle  altre 
alHizioni  la  morte,  successa  in  quell'anno. 

Girolamo  Galea:;:^o  III  ebbe,  se  non  fosse  altro,  la  compia- 
cenza di  qualche  mese  di  signoria  per  potersi  legittimamente 
segnare  Marchese  di  Bnsscto ;  sua  moglie  El'sahctta ,  del  conte 
Francesco  Valvassori  dell'Argenta,  Io  aveva  fatto  padre  di  tre 
femmine  e  sei  maschi  dei  quali  ebbi  motivo  di  ricordarne  alcuni 
nell'ultima  occupazione  di  Biisseto:  Alessandro  Gaìcaxxo  //'ere- 
ditò le  pretese  paterne  e  trasmise  a  suoi  successori  il  titolo  di 
Marchese  dello  Stato  di  Busselo ,  titolo  che  restò,  come  quello 
di  Re  di  Francia  ai  Sovrani  d'Inghilterra,  di  Re  del  Mondo  al 
Kan  dei  Tartari;  ma  non  riuscirono  più  mai  ad  avere  il  possesso 
dello  Stato.  Persistette  egli  a  Vienna  nelle  sue  proteste,  ed 
ottenne,  a  somiglianza  del  p.idre,  degli  ordini  contro  i  Duchi 
di  Parma,  che  dal  loro  trono  se  ne  risero.  Si  enumerano  dei 
mandati  imperiali  contro  i  Farnese  del  9  settembre  1638,  del 
I  aprile   1639  e  del  8  marzo   1640. 

Nel    1639    moriva    il    dott.  Flavio   Guardata   piacentino  (i),  ,43^ 
consigliere  ducale,  che  teneva  l'auditorato  generale  per  lo  Stato 
di  Busseto  con  Cortemaggiore  e  Borgo  San  Donnino. 

Non  erano  ancora  sanate  le  piaghe  della  guerra  colla  Spagna, 
che  il  Farnese  osteggiando  i  Barberini,  nipoti  del  pontefice 
Urbano  Vili,  attirò  nuovo  malanno  sopra  lo  Stato.  —  Perduto 
nel  1641  il  Ducato  di  Castro,  svaniti  i  tentativi  di  pace  fatti  imi 
dai  Veneziani,  e  scomunicato  dal  Papa,  Odoardo  pieno  d' ira  e 
d'ardimento  assoldò  truppe,  fortificò  le  sue  terre  (1(^42),  e,  come  {94? 
folgore,  attraversò  le  Romagne  :  ma  gli  astuti  Barberini  seppero 
guadagnar  tempo  coli'  iniziare  delle  trattative,  e  così  fiaccarono 
il  Farnese  nelle  sue  finanze,  poscia  lo  assaltarono,  lo  vinsero 
e  l'obbligarono  ad  una  ritirata  più  rapida,  che  non  fosse  stata 
la  di  lui  marcia  vittoriosa. 

Nell'ottobre  del  corrente  anno  il  Governatore  di  Parma  di- 
mandava a  Busseto  oltre  mille  uomini  pei  lavori  alle  fortifica- 
aioni  di  quella   Cittd ,  ed   il  Comune  spediva    in    vece    il    cit- 

(i)  Poggiali,  St.  Ji  Piactiiia,  voi.  XI,  pag.  jjj. 


radino  Ippolito  Bordoni  a  ricordare  la  convenzione  del  1568, 
per  1.1  quale  quei  di  Parma  non  avrebbero  potuto  mai  obbli- 
gare gli  uomini  di  Busseto,  dichiarando  di  voler  riconoscere  il 
solo  Duca  Farnese  per  Sovrano,  e  non  il  Municipio  di  Parma. 

Giungeva  in  questo  mentre  (6  novembre)  dalle  Romagne  il 
Duca,  e  pochi  giorni  dopo  (19  die.)  nel  trasferirsi  a  Piacenza 
correva  grave  pericolo  di  annegarsi  nello  Stirone  fuori  di 
San  Donnino.  —  Le  truppe  acquartierate  dal  maresciallo 
d'  Etrc  in  Castione  e  Chiaravalle  molestavano  le  ville  del  no- 
stro Comune,  depredandole  del  bestiame  e  grani,  per  il  che  si 
fece  reclamo  a  S.  Altezza. 

L'impazienza  fu  cagione  al  Duca  di  nuovo  disastro  nell' in- 
1643  verno  del  16 \^;  contro  il  parere  de'  suoi  consiglieri  volle  nel 
febbraio  tentare  una  spedizione  net  Ducato  di  Castro,  ma  una 
tempesta  disperse  le  già  scarse  sue  forze.  Per  questo  non  si 
avvili,  raccolse  nuova  gente  nello  Stato  di  Parma,  Piacenza  e 
Busseto,  rifiutò  persino  la  lega  di  Venezia,  onde  tenersi  libero 
nelle  sue  mosse,  e  con  arditi  colpi  s'impadronì  nel  maggio  di 
Bondeno  e  della  Stellata,  U?oghi  forti  del  Ferrarese. 

Il  Governatore  di  Parma  tentò  un'altra  volta  in  aprile  di  far 
concorrere  Busseto  in  alcune  somministrazioni  pei  bisogni  mi- 
litari ;  ma  il  Comune,  direttosi  a  S.  A.,  ottenne  di  essere  ri- 
conosciuto indipendente  da  qualsia  altra  città,  in  forza  dei  cit- 
tadini privilegi  concessi  dall'  imperatore  Carlo  V. 

Si  ricorda ,  che  nel  giugno  dello  stesso  anno  venne  a 
Busseto  la  duchessa  Margherita,  la  quale  alloggiò  in  Rócca  ;  e 
per  festeggiarla  si  fecero  fuochi  di  moschetto  e  di  artificio. 
Ella  era  stata  preceduta  da  mons.  Giuseppe  Rossi  vicario-ge- 
nerale del  Vescovo  di  San  Donnino,  onde  mostrare  a  S.  A.  le 
reliquie  del  Beato  Orlando,  di  cui  andava  si  tanto  devota  (i), 
e  nel  26  giugno,  scoperta  l'arca,  quei  sacri  avanzi  vennero  esposti 
alla  venerazione  dei  credenti.  Fu  donato  a  D.  Margherita  la 
tibia  di  una  gamba,  del  che  si  rogò  istrumento  dal  notare  Tullio 
Scocciabusa.  —  Partita   da  Busseto,  vi  mandò    una    cassetta  di 

(l)  Affò,  Ft/a  Jcl  B.  OrLndo,  p.  95.  —  Dagli  atti  del  Comuoe. 
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piombo,  onde  quelle  reliquie  fossero  meglio  custodite,  e  si  pose 
nella  cassetta  a  ricordanza  del  fatto  una  lamina  di  piombo 
scolpita,  stendendosi  di  ciò  scrittura  al  7  settembre  per  opera 
del  notaro  Tiburzio  Rodiani. 

Mercè  le  pratiche  del  cardinale  Alessandro  Bichi,  si  riuscì 
nel  gennaio  del  1(^44  a  firmare  in  Venezia  una  pace,  che  da 
tutti  era  desiderata.  —  Il  Farnese  riebbe  allora  lo  Stato  di  Ca- 
stro, e  per  intercessione  del  Re  di  Francia  fu  assolto  dalle  cen- 
sure pontificie  (i). 

Addi  12  settembre  del  1646  mori  il  duca  Oàoardo  dopo  pochi  i**" 
giorni  di  malattia,  nella  virile  età  di  40  anni.  —  Fu  questi 
acclamato  principe  di  animo  splendido,  generoso,  liberale  ;  ma 
per  la  troppa  ambizione  ed  arditezza  attirò  sulle  sue  terre  i 
malanni  di  molte  guerre:  si  disse,  che  sarebbe  stato  un  gran 
Sovrano,  se  fosse  stato  Re  di  una  grande  nazione. 

A  lui  successe  il  figlio  Ranuccio  II,  che  fu  principe  giusto, 
talvolta  un  po'  severo  ;  alia  morte  del  padre  compiva  1'  età  di 
soli  sedici  anni,  per  cui  la  madre  Margherita,  assistita  dal  co- 
gnato il  cardinale  Francesco  Maria ,  prese  la  reggenza  del 
Ducato. 

Una  guerra  che  da  due  anni  si  combatteva  ai  confini  dello 
Stato  fra  gli  Spagnuoli  ed  il  Duca  di  Modena,  tenuta  viva  dal 
cardinale  Mazzarino  arbitro  della  Francia,  disturbava  non  poco 
Ranuccio,  che,  serbatosi  neutrale,  sperò  nell'opera  sua  per  una 
pace  (1649). 

Ma  non  a  guari  si  trovò  egli  stesso  chiamato  alle  armi,  at- 
taccato da  Innocenzo  X,  bramoso  del  principato  di  Castro  (2), 
e  la  faccenda  si  fé'  più  seria  per  1'  uccisione  del  Vescovo  di 
quella  città,  della  cui  morte  si  credette  incolpare  il  Farnese.  — 
Fatto  è,  che  le  truppe  papaline  assediarono  Castro,  il  ridussero 
per  fame  a  capitolare,  e  poi  contro  ogni  legge,  per  ordine  del 
Pontefice,  fu  quella  fortezza  insieme  a  tutte  le  sue  case  e  chiese 


IMO 


(1)  Leo,  Storia  digli  Slati  Italiani. 

(2)  Ranke,  Histoire  de  la  Papauti. 
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distrutta;    volendo  Innocenzo,  che  su  quel    sito  venisse    eretta 
una  colonna,  che  ai  passeggieri  dicesse  : 

QUI   FU   CASTRO. 

Ranuccio,  prudente  per  mancanza  di  forze,  cedette  Castro  e 
Ronciglione ,  dando  pace  a'  suoi  sudditi  e  confidando  nell'  av- 
venire ;  in  questi  tempi  i  minori  Prìncipi  d' Italia  andavano 
perdendo  ogni  loro  importanza. 


Àinhrogio  Fornari,  figlio  di  Paolo,  applicatosi  alle  leggi ,  ne  *^^^" 
fu  laureato  Dottore.  Di  questo  dotto  giureconsulto  conservo 
diversi  manoscritti  di  diritto  e  di  filosofia  portanti  le  date  1^59, 
x66i,  dei  quali  ofTro  nota  nei  documenti  (t).  —  Il  Foritari  fu 
canonico  nella  Collegiata  dal  1664  al  1667,  tesoriere  dei  red- 
diti dell'altare  delle  Ss.  Reliquie,  fondò  del  proprio  un  Bene- 
ficio per  la  cappella  della  Immacolata  sotto  il  titolo  di  S.  Gre- 
gorio vescovo,  e  n)ori  ìm  Parma  nel  1679,  dove  venne  sepolto 
nella  chiesa  dell'Annunziata. 

(I)  Si  veda  nd  voi.  MI,  Docutn.  N.  CXXXIII.  p.ig.  155. 
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Carlo  Rossi,  figlio  di  Antonio,  nacque  nel  1639,  ebbe  fama 
(^1,  di  savio  giurisperito,  ed  occupò  importanti  cariche.  Pel  suo 
sapere  si  guadagnò  la  fiducia  di  Ranuccio  II,  che  nel  166^  Io 
nominava  Commissario  della  terra  di  Colorno,  e  nel  1679  gli 
conferiva  la  tutela  del  march.  Alessandro  Pallavicino,  del  quale 
fu  compagno  nel  1686  a  Venezia,  e  valente  avvocato  nel  pa- 
trocinio de'  suoi  diritti  sul  Monte  di  San  Giorgio  in  Genova, 
nelle  questioni  pel  Palazzo  Madama  di  Roma  ed  in  tante  altre 
cause.  Il  Rossi  godeva  tale  stima  presso  il  Duca,  che  da  lui 
prendeva  consiglio  intorno  agli  affari  riguardanti  il  Comune  di 
Busseto,  e  talvolta  anche  sopra  faccende  della  sua  Corte.  Per 
tre  anni  fu  dal  1^69  commissario  in  Borgo  Val  di  Taro;  de- 
putato comunale,  ebbe  la  reggenza  del  Monte  di  PietA  e  del 
nuovo  Ospedale  ;  fu  conservatore  del  Monastero  di  S.  Chiara  ; 
delegato  dalla  Comunit.\  e  dal  Popolo  a  rappresentarli  nella  presta- 
zione del  giuramento  di  fedeltà  presso  il  duca  Francesco  Farnese, 
che  in  premio  delle  sue  virtù  e  de'  suoi  meriti  pei  dotti  scritti 
di  giurisprudenza,  lo  creava  Nobile  co'  suoi  figli  e  discendenti, 
conferendogli  tutti  i  diritti,  che  potevano  godere  i  Nobili  di 
antica  famiglia  di  Parma  e  Piacenza  a  norma  dei  loro  Sta- 
tuti (1);  servi  il  Duca  ed  insieme  seppe  conservarsi  indipen- 
dente per  la  tutela  degli  interessi  della  sua  Busseto,  che  difese 
nella  causa  di  giurisdizione  contro  il  Comune  di  Parma.  — 
Pubblicò  diversi  scritti  in  materia  legale,  che  si  ebbero  le  lodi 
di  chiarissimi  giureconsulti  (2). 

Morì  nel  26  settembre  dell'anno  1711,  e  le  sue  ceneri  ri- 
posano nella  Chiesa  di  Semoripa  (j). 


(1)  Diploma  dato  da  Parma  il  18  giugno  1697.  in  copia  presso  di  me. 

(2)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docuni.  N.  CXXXIV.  pag.  156. 

(;)  Le  notizie  intorno  al  Rossi  furono  tratte  dal  voluminoso  carteggio  au- 
tografo dei  duchi  Ranuccio  e  Fr.inccsco  Farnese  collo  stesso  Rossi,  nelle  mie 
raccolte;  cosi  dn  Buonafede  Vitali  tomo  IV  dell'Orlandi;  dall'ApFÓ,  Mcm.  dei 
LilUrati  Parmigiani,  voi.  V,  p.  joi  ;  dal  Pezzas.\,  Ccntinuarjone  dell'Affò, 
voi.  VI,  p.  842.  —  Conservo  del  Rossi  un  ritratto  a  penna. 
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Fu  Ranuccio  II  d'anima  e  di  mente 
più  riposata  del  padre. 

F.  Odorici,  Fam.  Furntst. 


lei  i6)-'^  il  duca  ^rtHKCCi'o  7/ sopprimeva  l'Auditorato  per 
1  lo  Stato  di  Busseto,  annettendo  questa  provincia  al  go- 
verno di  Parma;  con  tale  misura  il  comune  di  Busseto 
però  non  veniva  privato  della  sua  autonomia;  infatti,  anche  di 
nome,  il  Governatore  s'intitolava  delle  città  di  Parma  e  di 
Busseto,  A  togliere  poi  ogni  pretesto  di  future  complicazioni, 
la  Comunit;\  faceva  dimanda  al  Principe  ed  otteneva  decreto 
nel  12  giugno  (i),  pel  quale  Busseto  avrebbe  avuto  il  suo 
estimo  particolare,  e  gli  aggravi  spettanti  a  Parma  non  sareb- 
bero stati  per  qualsivoglia  motivo  caricati  a  Busseto  ;  cosi  pure 
si  confermava  l'uso  dei  pesi  e  misure  proprie  di  questo  Stato. 
Vi  hanno  delle  grida  a  stampa  del  1654,  e  fra  queste  una  del 
Governatore,  che  nel  partecipare  la  sovrana  concessione  di 
esenzione    dalle   imposte    per  le  ville  danneggiate   dalla   grave 

(i)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CXXXV,  pag.  157. 
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inondazione  del  Po,  successa  in  quell'  anno,  distingue  le  Ville 
dello  Stato,  Territorio  e  Vescovado  di  Parma  dalle  altre  dello 
Stato  Pallavicino  (i). 

Il  Pczzana  (2)  racconta,  che  il  conte  Antonio  Costerbosa  di 
Borgotaro,  podesti  ed  attuario  di  Tizzano,  chiaro  per  dottrina, 
integro  ed  esperto  amministratore  di  giustizia,  fu  promosso  nel 

i««  25  agosto  1656  ad  Auditore  dello  Stato   di   Busseto,  il  che  fa- 
rebbe supporre,  che  1' auJitorato,  tolto  nel  1653,  riavesse    vita 
non  molto  dopo,  e,  seguendo  il  Pezzana,  lo  sarebbe  stato  nel  1656. 
Per  mancanza  di  raccolti  su    quel  di    Parma,  il  Governatore 

i«7  invitava  con  editto  del  19  agosto  1657  S'"  abitanti  dello  Stato 
Pallavicino  a  mandarvi  ogni  sorta  di  grano,  promettendo  l'esen- 
zione del  dazio  d'entrata. 

Nel  settembre  dello  stesso  anno  viene  ricordato  il  marchese 
Alfonso  Pallavicino,  fìgììodi  Alessandro,  quello  che  aveva  abdicato 
allo  Stato  di  Busseto  {3),  fra  gli  ambasciatori  mandati  dal  Duca  a 
Roma  per  trattare  del  ricupero    di    Castro,  come  una  seconda 

IMO  volta  vi  era  mandato  nel  1660;  finché  il  pontefice  Alessan- 
dro VII,  nulla  curando  lo  sue  stesse  parole,  e  quelle  del  mi- 
nistro Colbert  pel  Re  di  Francia,  incamerava  quel  Ducato,  to- 
gliendo cosi  ogni  speranza  ai  Farnesi  (4). 

II  marchese  Giilea;,:;_o  Pallavicino  non  aveva  cessato  dal  pre- 
sentare istanze  all'  Imperatore  col  protestare  la  sua  fedeltà, 
perchè  venisse  presa  in  considerazione  la  sua  pretesa  sullo  Stato 
di  Busseto,  e  nell'Archivio  Generale  di  Milano  si  conservano 
fasci  di  carte  in  prova  del  suo  diritto,  lettere  reali  e  ordini 
ai  Farnesi  per  tale  restituzione.  Così  negli  anni  1636,  1644,  1647, 
i6j2,  1^53,  1657,  1^60,  e  governando  il  Duca  di  Sermoneta, 
fu  delegato  il  Segretario  della  Cancelleria  segreta,  doit.  Fran- 


imi 


(1)  Summaiium  Caiissae  inUr  Ili.  ComunilaUm  Pannai  ti  Coni.  Buxtti,  p.  4; 
—  P.  Vitali,  memoria  autografa  presso  di  tue. 

(2)  Si.  dei  Lelteraii  Parmigiani,  voi.  VII,  p,  213. 

(3)  Poggiali,  Si.  di  Piacenia,  voi.  XII,  pag.  21,  24.  —  Litta,  Fani.  Pali , 
tav.  XXVII. 

(4)  McRATORt,  Annali  d'Italia;  —  SiSMONDi.  Hiitoire  dts  Francais. 
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Cesco  Ignazio  Gorrani,  di  recarsi  a  Parma,  nell*  intento  di  de- 
streggiare un  negozio  per  la  restituzione  ai  Pallavicino  de'  suoi 
beni  allodiali  e  dello  Stato  di  Busseto,  munito  all'uopo  di  istru- 
zioni colla  data  del  30  agosto  1661  (i).  —  Nel  2  settembre 
il  Gorrani  s' abboccava  infatti  una  prima  volta  in  Parma  col 
marchese  Pietro  Giorgio  Lampugnano  gran  cancelliere  ducale, 
e  di  ritorno  da  una  visita  alla  Santa  Casa  di  Loreto,  nel  20 
dello  stesso  mese  si  presentava  al  Duca,  che  e  scritto  lo  ascol- 
tasse con  amorevolezza,  ma  poi  lo  rimetteva  per  la  risposta  al 
marchese  Lampugnano,  e  questi,  dopo  alcune  eccezioni  gene- 
rali rispetto  alla  restituzione  dei  beni  allodiali,  prometteva,  che 
avrebbe  fatta  studiare  di  nuovo  la  dimanda  e  risposto  a  S.  M. 
in  Madrid  ;  in  quanto  poi  allo  Stato  Pallavicino  conchiudeva 
colle  parole:  son  di  già  tant'anni,  che  Io  possiedi  S,  A.  pacifica- 
mente, havendone  causa  da  chi  prima  legittimamente  lo  possedeva 
per  via  di  transazione  convenuta  e  pagaia  in  somma  di  i^oooo 
scuti.  Non  poteva  perciò  persuadersi  che  S.  M,  volesse  impedirgli 
il  godimento,  e  mettergli  in  dubio  ciò,  che  per  contratto  gli  appar- 
teneva. —  Il  Gorrani  replicava  a  seconda  delle  istruzioni  avute, 
come  pure  tornava  alla  carica  con  S.  A.  il  Duca  nella  visita 
di  congedo;  poscia  colle  trombe  nel  sacco  faceva  ritorno  a  Milano. 

E  sempre  la  città  di  Parma  non  trascurò  occasione  per  ten- 
tare di  ridurre  nella  propria  soggezione  il  Comune  di  Busseto. 
Così  ncl'1663  dicendo  il  riparto  dell'estimo,  onde  avere  il  d.i-  '«» 
naro  necessario  al  p.igamento  de'  seicento  fanti  destinali  in 
presidio  della  stessa  citt.^,  cercò  con  lettera  del  9  novembre 
di  assegnare  a  Busseto  la  somma  di  L.  17135.1.^  (2);  ma  il 
podest.A  Antonio  Galli  presentava  un  memoriale  di  protesta  (3) 
al  Duca,  e  questo  con  suo  rescritto  del  15  dicembre  nuova- 
mente dichiarava  la  separazione,  esenzione  ed  indipendenza 
della  citt.\  di  Busseto  dalla  giurisdizione  di  Parma. 

Affranto  dagli  inutili  tentativi  di   riprendere  il  potere,  Ales- 

(i)  Archivio  di  Stato  in  Milano  :  Sezioni  Feudi  Itiiptriali:  Pallavicino  Slato 

(2)  Suvimarium  catissac,  etc,  op.  i.it. 

(3)  Si  veda  nel  voL  III,  Docum.  N   CX.X.XVI,  p.  157. 
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itti  Sandro  GaUa:^o  IV  moriva  nel  23  marzo  1666  lasciando  un 
tìglio  avuto  dalla  seconda  sua  moglie  Ersilia  Albani  di  Ber- 
gamo ,  u  nome  Gian  Francesco  Galta:^io  V,  che  si  stabili  in 
Milano,  dove  lo  si  trova  nel  1688  inscritto  nel  catalogo  dei 
Nobili  col  titolo  di  Marchese  dello  Stato  Pallavicino  ;  questi  per 
la  debole  salute,  e  meglio  per  le  pacifiche  sue  abitudini,  visse 
senza  stendere  proteste,  che  intendessero  alla  riconquista  dello 
Stato. 

Nel  1666  il  march.  Alfonso  Pallavicino  fu  mand.ito  a  Milano 
da  Ranuccio  li,  quale  suo  rappresentante,  ad  ossequiare  l'infante 
Margherita,  che  di  là  passava  per  Germania,  andando  sposa  al- 
l' Imperatore  Leopoldo. 

1M5  II  Comune  di  Busseto  ricorreva  nel  166%  al  Duca,  perchè 
volesse  provvedere  alla  insulTicienza  delle  leggi  municipali  ri- 
spetto ai  danni,  che  cagionavano  al  territorio  i  coloni  e  i  pas- 
saggeri;  il  Duca  ordinava  infatti  al  Rodesti,  che  pubblicasse  i 
bandi  circa  li  Danni  in  vigore  nello  Stato  di  Parma  dal  157^^, 
mutando  solo  il  nome  della  Comunità  ed  Uflìciali  di  Parma 
nella  Comunità  ed  Ufficiali  di  Busseto. 

Circa  1180  biolche  di  terra  nel  distretto  di  Busseto,  siccome 
beni  allodiali  del  march.  Sforma  Pallavicino  di  Cortcmaggiore  , 
passarono  nell'  adottato  march.  Alessandro  di  Zibello.  Questi 
dal  i6iy  erasi  opposto  al  pagamento  dei  carichi  comunitativi  ; 
finché  dopo  di  avere  rinunciato  lo  Stato,  persistendo  nel  ri- 
fiuto di  contribuire  il  dovuto,  si  presentò  dal  Comune  nel  1640 
una  petizione  contro  di  lui  ;  e  a  decidere  quella  lite  fu  dal 
Duca  deletrato  il  Governatore  di  Piacenza.  Il  Marchese  si  di- 
fendeva  cogli  antichi  privilegi  di  famiglia;  ma  la  causa  poco  dopo 

«73  fu  sospesa,  per  essere  ripresa  nel  1673  contro  il  di  lui  figlio 
Alfonso. 

Lungo  e  stucchevole  tornerebbe  se  pensassi  dare  anche  in 
epilogo  gli  argomenti  usati  dal  Pallavicino  ,  che  mise  alla  di- 
samina tutte  le  concessioni  fatte  agli  avi  suoi,  dagli  Imperatori, 
dai  Pontefici  e  dai  Duchi  ;  il  Comune  con  sodi  ragionamenti 
combattè    quelle    eccezioni    alla  legge  generale  ;    ragionamenti 
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che  si  trovano  compendi;iti  in  una  storia  di  fatto  e  di  diritto 
pubblicata  in  26  pagine  dal  chiaro  avvocato  Francesco  Nicoli.  — 
Questa  lite  si  continuò  tino  al  1725  ,  mandandosi  alla  stampa 
molte  allegazioni;  finalmente  nel  11  gennaio  di  quell'anno  il 
Ducale  Consiglio  giudicava,  che  il  marchese  Pallavicino  fosse 
tenuto  a  pagare  al  Comune  di  Busseto  le  tasse  imposte  e  da 
imporsi  (i). 

Si  ha  motivo  di  credere  per  una  lettera  ducale  del  31  di- 
cembre 1678,  che  in  questo  tempo  fosse  nuovamente  soppressa  )ow 
la  carica  di  Auditore  Generale  ,  e  che  al  Podestà  di  Busseto 
restasse  totalmente  affidato  il  regolamento  dell'annona,  solo 
dovendosi  uniformare  alle  leggi,  che  sarebbero  state  emanate 
in  Parma.  —  In  ogni  atto  sovrano  si  conferma  sempre  la  se- 
parata giurisdi/ione  del  nostro  Comune,  che  anzi  il  Principe 
fece  contratto  con  Busseto,  perché  annualmente  somministrasse 
certa  quantità  di  frumento  e  spelta  per  uso  della  Ducale  fa- 
miglia, lasciando  il  restante  libero  agli  abitanti  di  vendere  in 
qualsiasi  parte  dello  Stato ,  e  in  t.il  modo  si  continuò  fino 
al  1708. 

Nel  14  gennaio  del  1679  mori  il  più  volte  ricordato  v^//1)H5i>  ifl« 
Pallavicino  in  età  d' anni  68 ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Ignazio.  Aveva  egli  presa  in  moglie  Anna  del  marchese 
Bartolomeo  Ariberti  ,  che  lo  fece  padre  di  molti  figli,  e  fra 
questi  di  Alessandro,  nato  in  Busseto  nel  26  gennaio  1667,  al 
quale  si  deve  il  riattamento  del  magnifico  palazzo  detto  di 
Buffalora.  —  Ricorreva  il  Comune  al  Monte  di  Pietà,  ed  otte- 
neva da  questo  nel  23  gennaio  il  prestito  di  L.14, 000  al  quat- 
tro per  cento,  onde  pagare  i  debiti  della  città. 

Da  lettera  del  jo  novembre  1683  del  duca  Ranuccio  al  dottor  «w» 
Carlo  Rossi  si  ricava  ,  che  la  città  di  Cremona ,    in  occasione 
dell'  infeudazione    fatta    dal    Farnese   al    conte  Giuseppe  Costa 
del  sito  delle  Branciere  oltre  il  Po  ,  pretese  ,    che    quel    luogo 


(I)  La  sentenza  s!  legge  nell'opuscolo:  Coiifula^joiit  dtì  Cinqiiaiila  Errori 
dii  signori  Martini  e  Lucìa  a  pag.  34. 

Selktti.  M/morie  di  ììii<stte ,  \"ol.   II.  q 
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spettasse  al  suo  territorio ,  e  che  il  Farnese  non  potesse  dis- 
porne a  piacimento.  Il  Duca  si  rivolgeva  in  allora  al  dotto 
Bussetano  per  un  consiglio  ,  e  il  Rossi  prese  a  sostenere  che 
il  territorio  delle  Branciere  spettava  al  vecchio  Stato  Pallavi- 
cino, annesso  al  Ducato  Farnese,  ed  all'uopo  compendiava 
in  prova  diverse  sentenze  da  lui  esaminate,  fra  queste  ne  citava 
una  del  27  agosto  1372  dell'Officio  Criminale  di  Cremona, 
ottenuta  per  istanza  del  marchese  Niccolò  Pallavicino,  nella 
quale  era  st.ito  dichiarato  il  borgo  delle  Branciere  segregato 
e  separato  dalla  giurisdizione  di  Cremona  ;  altra  del  27  ago- 
sto 1373,  nella  quale  si  ha  la  conferma  di  tale  scpara/'.ione  in 
un  processo  d'omicidio  a  danno  di  Filippina  Pr....li ,  avvenuto 
nel  detto  luogo  delle  Branciere.  —  Un  giudicato  consimile 
era  stato  emesso  nel  23  giugno  1514,  ad  Tstanza  del  marchese 
Giov.  Antonio  Pallavicino,  in  una  causa  di  furto  commesso 
da  certo  Bazoni  in  pregiudizio  di  Antonio  Cortorcggia  ;  altro 
ancora  colla  data  del  i'  agosto  1514  in  una  causa  civile  tra 
Pasquina  Stra....  e  Francesco  Birctta,  abitante  alle  Branciere, 
cosi  pure  erasl  pronunciato  in  una  sentenza  del  Podcst.i  di 
Cremona  per  certi  beni  della  Casa  della  Misericordia  di  Cor- 
temaggiore  (i). 

Da  un' altra  lettera  del  dicembre  1685  (2)  del  Duca  Ranuccio 
a  Carlo  Rossi,  si  viene  a  sapere,  che  circa  questo  tempo  il 
Duca  mandava  a  Busseto,  in  visita  delle  fortificazioni,  il  cele- 
brato Vahnagini ,  l'architetto   del  Monte  di  Pietà. 

Al  1688  leggonsi  nel  catalogo  dei  Nobili  pel  Ducato  di  Mi- 
lano i  nomi  di  alcuni  Pallavicino,  discendenti  dagli  spodestati 
di  Busseto,  coir  indicazione  di  Marchesi  dcìlo  Stato  Pallavicino; 
fra  questi  vi  hanno  i  figli  di  Gian  Giorgio,  favorito  nelle  sue 
pretese  al  Marchesato  dalla  sentenza  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando. Gian  Giorgio  aveva  comperato  dalla  Corte  di  Spagna 
nel  16  maggio  1645  il  feudo  di  S.  Fiorano  in  quel  di  Lodi   (3). 

(0  Memorie  .lulografe  del  Rossi  nelle  mie  collezioni. 

(2)  Presso  ili  me. 

(})  LiTTA,  Fatti.  Pilli.  t.iv.  XXIV. 
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Il  Duca  Ranuccio  negoziava  nel  1690  uno  splendido  mari-  i««o 
taggio  pel  suo  primogenico  Odoardo  con  Dorolca  Sofia,  princi- 
pessa di  Ncuburg,  sorella  dell'Imperatrice  di  Germania,  della 
Regina  di  Spagna  e  di  quella  del  Portogallo.  —  Condutta  la 
sposa  in  Italia,  fu  Essa  festeggiata  con  magnifiche  luminarie, 
opere  in  musica,  caroselli,  balli,  convitti,  ricchissime  livree, 
(specialicA  che  ancora  era  restata  agli  Italiani ,  quella  delle 
splendide  feste),  ma  con  stupore  non  poco  di  tutti  i  sudditi  che 
ne  dovevano  pagare  le  spese.  —  Odoardo  moriva  tre  anni  da 
poi  (1693)  sotfocato  dalla  mostruosa  sua  pinguedine.  iwa 

Quasi  nuovo  titolo  di  onore,  volle  il  Duca  Ranuccio  nel  19 
febbraio    1^94    segnalare  la  città  di    Busseto  colla  concessione  1»* 
di  sovraporre    allo    stemma  del   Comune    la    corona    ducale,  e 
l'uso  della  rt!a:{:^a  d'argento    al    Podestà    nelle    pubbliche    fun- 
zioni ,  segno  di  mero  e  misto  imperio,  che  gii  godeva. 

Nella  notte  del  io  dicembre  moriva  Ranuccio  in  Parma  , 
pianto  siccome  un  buon  Principe,  e  a  lui  succedeva  il  secon- 
dogenito Francesco  nella  giovine  età  di  anni   17. 

Il  Comune  di  Busseto  per  prestare  il  giuramento   di   fedeltà  ■ 
al  nuovo  Duca,  mandava  i  deputati  Giacinto  Marciano,  Annibale 
Dordoni,  Giulio  Vitali  e  Carlo  Sanvili,  del  che  si  rogò  atto  Del- 
l'otto  marzo   1(^95  per  Francesco  Olivieri,  notaro  Bussetano  e  ••» 
cancelliere    del    Comune    insieme   al    marchese  Lelio  Boscoii, 
consigliere  e  segretario  del  Duca  (i). 

Neil'  anno  vegnente,  in  seguito  a  dispensa  pontificia,  il  Duca  i«»« 
Francesco    menava   in  moglie  la  cognata  Dorotea  Sofia,    donna 
per  le  sue  virtù  celebrata  nella  famiglia   Farnese  ;    ma    questa 
non  ebbe  figli ,    per    quanto  sugli  altari  si  accendessero  ceri  e 
si  intonassero  canti. 

Il  Comune  di  Parma  tentò  una  centesima  volta  di  assogget- 
tarsi Busseto  facendolo  concorrere  nel  1697  nelle   spese   degli   »<w 
alloggi  militari  ;  ma  la  rappresentanza  del  Municipio  si  oppose, 
ed    i    suoi    diritti   furono  calorosamente  propugnati  dal   dottor 


(1)  Summariiim  cainsai  iiilir  comumlaltm  P,timac  ti  rom.  Bnuli',  p    :i. 
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Carlo  Rossi ,  del  q-jale  si  consegnarono  al'.a  <;:ampa  diverse 
scritture  e  voti  legali  in  argomento. 
jeg.  Pel  corso  del  tempo  e  per  le  mutazioni  delle  cose  sentendosi 
il  bisogno  di  nuove  regole  a  meglio  governare  il  Comune,  i 
signori  Deputati  di  Busseto  presentarono  al  Duca  Francesco 
una  nota  di  riforme,  e  questi  con  decreto  del  7  febbraio  169Ì 
dava  nuovi  Capitoli  e  Regole  al  Comune  di  Busseto  (i). 


(1)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  X.  CXI-,  p.  l6i. 


CAPITOLO    XLIV. 


CHIESA    E   COLLIÌGK)    DI    S.    IGNAZIO. 


Qual'altrj  religione,  o  liinocetitc  S.intissimo, 
è  stata  mai  si  prcgiutiicovole  alla  Chiesa 
universale ,  ed  hn  riempito  di  discordie 
tutto  il  mondo  ?... 

/(  Vescovo  Pahjox  a  P.  lunounxo  X. 


|oIto  si  è  scritto  intorno  ai  Reverendi  Padri  Gesuiti, 
nò  occorre  dirne  poco  o  tanto,  sebbene  per  un  secolo 
e  mezzo  stanziassero  anche  nella  nostra  cittadella,  e 
qui  pure  si  chiarissero  come  altrove  per  uomini  di  scienza  e 
famosi  in  raggiri  ;  sicché  per  avere  travagliata  la  religione  di 
Cristo  e  perturbati  gli  Stati  con  maneggi  politici ,  il  celebrato 
Ganganelli  (papa  Clemente  XIV)  con  suo  Breve  del  21  luglio 
1773  ne  sopprimeva  1'  Ordine. 

Anche  in  Busseto  vi  si  introdussero ,  mercè  quell'  arte  pro- 
pria,  di  sapersi  guadagnare  gli  animi  delle  famiglie  a  nessun 
altro  line  che  di  dominare  e  di  arricchirsi;  infatti,  quasi  poveri 
tapinelli,  alcuni  di  quei  Reverendi  vennero  in  sui  primi  anni  del 
seicento,  presero  stanza  in  una  casa  privata  ed  ottennero  dal 
Vescovo  di  poter  funzionare  nell*  antica  chiesa  di  S.  Antonio; 


i«'7  tinche  ridotto  a  pieti  certo  Pietro  Peltorellij  figlio  di  Antonio  , 
e  del  quale  si  è  giA  parlato  dove  si  disse  del  Convento  di 
S.  Chiara,  questi ,  dopo  di  avere  fondato  col  proprio  una  Casa 
di  prohn::^ione,  o  Collegio  di  Gesuiti  in  Busseto ,  credette  egli  di 
testare  alla  salute  dell'  anima  sua  chiamando  eredi  d'  ogni  ave- 
re (i)  quella  Casa  coi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  (2),  allo 
scopo  che  fosse  innalzata  una  Chiesa  ed  ampliato  il  Collegio 
con  Biblioteca  per  istruire  la  gioventù  nelle  scienze  divine  ed 
umane  (3). 

j«i  Morto  il  Pettorclti  nel  1621,  quei  Padri  adirono  l'eredità 
con  tutti  gli  obblighi  portati  dnl  testamento  ;  fra  questi  di  un 
legato  ai  Padri  Cappuccini ,  al  qual  legato  sappiamo  come 
venisse  adempito,  ed  inoltre  coli' onere  di  una  dotazione  an- 
nua per  quindici  povere  fanciulle  di  Busseto  di  lire  cento,  da 
distribuirsi  nel  giorno  della  festa  della  Concezione  della  Beata 
Vergine  Maria.  L'eredità  doveva  servire  a  solo  benefizio  della 
Casa  di  probazione  da  costruirsi  in  Busseto  e  non  altrove  ,  di- 
sponendo il  Pettorelli ,  che  in  caso  anche  di  parziale  aliena- 
zione del  patrimonio ,  si  devolvesse  il  tutto  all'  erezione  di 
un  Ospedale  in  Busseto,  che  chiamava  sostituito  nella  eredità. 
Stimo  qui  necessario  di  spiegare  la  duplice  istituzione  ge- 
suitica di  casa  professa  e  di  collegio,  che  si  incontra  nel  sistema 
ed  ordinamento  di  questa  Compagnia.  —  I  figli  del  Lojola  , 
quantunque  bramosi  di  vivere  comodamente  ,  sapevano  come 
alla  povertA  meglio  si  prestasse  credito  e  venerazione,  pen- 
sarono quindi  di  istituire  le  Case  professe,  ove  (in  apparenza)- 
si  osservava  il  principio  cristiano  della  povertà,  e  nello  stesso- 
tempo  seppero,  coli' istituzione  dei    Collegi,  sotto  il  titolo    di 


(0  Si  veda  nel  voi.  IH,  Docuni.  N.  CXXVI.  pag.  «47. 

(2)  Dalle  carte  del  perito  Paolo  Carrara  di  Busseto  risulterebbe  ,  che  i 
beni  lasciati  dal  Pettorelli  Tessero  della  misura  di  Biokhe  455,  pert.  i,  tav.  14, 
divisi  in  varie  possessioni  con  case,  ed  in  settant.iduc  capitali  di  censi  attivi 
per  la  somma  di  L.  206,161,  ritengo  lire  di  Parma. 

(5)  Si  ebbero  notizie  intorno  a  questo  Collegio  da  Fabio  Vitali ,  Dt  rebus 
tcclts.,  ms.  cit.,  e  da  noterelle  del  can.  Seletti  presso  di  me. 
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allevare  i  giovani,  giustificare  l'acquisto  di  beni  ed  arricchire. 
—  E  se  di  case  professe  ne  tenevano  20,  di  collegi  ne  avevano  300, 
onde  professando  povertà  accumularono  tanti  tesori,  quanti 
mai  nessun  ordine  arrivò  a  possedere. 

Cominciarono  da  prima  1'  edificio  del  Collegio  e  del  Con- 
vento, il  più  vasto  e  fra  i  migliori  fabbricati  di  Busseto  ;  la 
maestosa  facciata  ò  di  stile  dorico ,  viziato  però  dal  gusto  dei 
tempi,  con  un  portico  elevato  dal  piano  stradale  e  diviso  in  15 
arcate;  prospetta  la  via  Maestra,  e  gli  altri  Iati  si  allungano 
per  le  vie  AlTò,  Ospedale  e  Tcrraggio  a  ponente. 

In  seguito,  per  concessione  avuta  dal  Vescovo,  dal  Preposto 
e  dal  Patrono  della  Precettoria  di  S.  Antonio,  i  Padri   Gesuiti 
poterono   atterrare   1'  antica  chiesa  di  questo  Santo ,  trasferire  i6«i 
il  beneficio  nella  Collegiata  (i),  ed  erigere  in  quella  vece  una 
nuova  Chiesa,  che  dedicarono  al  loro  fondatore  5.  Ignazio. 

Nel  1682  vuoisi  fosse  compiuta  la  fabbrica  della  Chiesa,  che   la»» 
poscia  veniva  consacrata  dal  Vescovo  dì  Borgo,  siccome  è  ri- 
cordato neir  iscrizione  posta  sul  frontone  : 


ECCLESUM   HAN'C 
BIEN'>*IO    A    FL'XDAMENTIS    ABSOLUTAM 

D.    ICNATIO   SOC.    lESU   FU>ID\TORI 

NICOLAUS   CARANZA   BURGI   S.    DOMNINI 

tPUS.    SnLEMS'I    BESEDICTIONE    DXAVIT 

ANNO    M.DC.IXXXVII.    MEXSE    MARTIO   Olt    XVIll 


Questi  padri  Gesuiti,  al  pari  dei  loro  fratelli,  avocarono  a  sé 
r  istruzione  della  gioventù,  e  col  prestigio  delle  maniere,  colla 
veste  della  virtù  ,  seppero  togliere  all'  uomo  ogni  nobile  sen- 
timento, sostituendovi  1'  egoismo. 

Non  fra  gli  ultimi  Sovrani  d'Europa,  il  Duca  di  Parma  senti 
il  dovere  di  sanare  lo  Stato,  e  con  decreto  del  3  febbraio  i7<38   1799 
espelleva  da  tutto  il  Ducato  i  figli  di  Lojola ,  decreto  validato 
dallo  stesso  Pontefice  colla  famosa  sua  Bolla  21  luglio   1773. 

Il  ministro  Du  Tillot  aveva  da  lungo  tempo  predisposto  un 

(l)  Isirumcnto  20  aprile  1665,  dott.  Vincenzo  Mai. 
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piano,  per  procedere  in  una  determinata  ora  e  in  tutto  Io  Stato 
alla  sorpresa  dei  Conventi  dei  Padri  Gesuiti ,  onde  poterli 
prendere  tutti  in  una  rete,  farli  trasportare  fuori  del  Ducato 
secondo  le  intenzioni  da  lui  inspirate  al  duca  Ferdinando,  prima 
che  i  detti  Padri,  fatti  accorti,  tentassero  di  agitare  i  loro  af- 
figliati e  di  trafugare  carte  o  ricchezze;  il  curioso  documento 
si  legge  in  un  interessante  studio  storico  del  dott.  Emilio 
Casa  (i),  nel  quale  appare,  come  per  il  Convento  di  Busseto 
avesse  destinato  alla  procedura  «7  Comamlinile  con  il  Podestà  r.  ^ 
V  Amaro. 

Nella  notte  del  8  febbraio  col  massimo  segreto  fu  data  ese- 
cuzione al  Decreto  di  espulsione  ;  e  lo  storico  Casa  ci  ricorda 
ancora,  colla  scorta  delle  carte  nell'Archivio  di  Parma,  come  in 
Husseto  il  podesti  Bertioli  ci  mettesse  molto  zelo,  a  che  l'a- 
zione riescisse  completa;  infatti  andò  in  persona  ad  incontrare 
il  drappello  dei  soldati  mandati  all'uopo  da  Parma,  che  anzi 
li  volle  rinforzare  colle  milizie  urbane  ;  poi  felicemente  diede 
l'assalto  al  Convento.  —  Lo  stesso  Bertioli  presentava  in  se- 
guito al  ministro  un  progetto  degno  di  qualche  considerazione 
sulla  liquidazione  dell'asse  gesuitico;   in    quella   scrittura    cosi 

ragionava quanto  vantaggiosa   e    necessaria    viene    ad 

essere  la  vendita  dei  detti  fondi,  surrogando  al  loro  valore  al- 
trettanti ca[>ilali  sopra  monti  delle  Comunità,  o  somministrando 
danaro  a  chi  ne  abbisognasse.  La  vendita  sarebbe  assai  più  facile 
se  si  ricevessero  in  /»n'^5;D  luoghi  ot  mokte,  o  dando  con  fruito 
adeguato,  agio  al  pagamento. 

Vuoisi  che  il  padre  Rettore  del  Collegio  di  Busseto  avesse 
avuto  sentore  della  imminente  tempesta,  poiché  nel  pensiero 
di  mettere  in  salvo  le  ricche  argenterie,  le  aveva  da  qualche 
giorno  passate  di  nascosto  a  certo  Don  Pietro  Chiozza  ,  che 
pare  sapesse  maneggiar  metalli,  onde  le  volesse  fondere  e 
mandare  le  verghe  al  Padre  Rettore  di  Cremona;  ma  quel 
prete,  che  aveva  imparata  l'arte   dagli  amici,   seppe    tirar    per 

(i)  Conlrovenit  fra  la  Corte  di  Parma  e  la  Santa  Sede  nel  sec.  XV Ul.  Mo 
ilena.  Tip.  Vincenzi  1881,  p.ig.  zig,  25J. 
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le  lunghe,  finché  certo  della  partenza  dei  PP.  RR.  die  notizia 
con  s\ia  lettera  al  ministro  delle  intenzioni  del  Rettore,  e  quasi 
volle  merito  di  averle  salvate. 

Caduto  il  Du  Tillot  (1771),  morto  Clemente  XIV  (1774),  i 
Gesuiti  rialzarono  il  capo,  e  a  piccoli  drappelli  seppero  rien- 
trare nel  Ducato.  Cosi  nel  1796  alli  13  marzo,  col  mezzo  dei  "« 
loro  affigliati  in  Busseio,  presentarono  una  supplica  al  Duca  per 
essere  qui  riammessi;  ma  gli  avvenimenti  del  tempo  spazza- 
rono quelle  ubbie,  e  i  viriuosi  padri  non  riuscirono  mai  pii'i 
ad  installarsi  nella  nostra  città. 

In  seguito  alla  soppressione,  parte  del  Collegio  fu  ridotto 
ad  uso  di  Pubblico  Ospedale  (i)  ;  vennero  conservati  e  meglio 
ampliati  i  locali  per  le  scuole;  il  restante  fabbricato  fu  acco- 
modato a  caserma  pei  militari  e  dato  a  locazione  privata;  la 
chiesa  di  S.  Ignazio  fu  mantenuta  al  culto  divino. 

La  facciata  di  questa  Chiesa  si  coordina  colla  fronte  del- 
l'edificio del  Collegio;  l'interno  di  un  gusto  barocco  si  com- 
pone di  una  sola  navata  con  sei  cappelle  oltre  il  maggiore 
altare. 

La  prima  a  destra  fu  dedicata  a  S.  Francesco  Rcgis;  vedesi 
in  questa  una  tela  rappresentante  lo  stesso  santo ,  dipinta  da 
demente  Ruta  parmigiano,  scolaro  del  Cignani,  opera  di  qualche 
merito  (2), 

Segue  la  cappella  di  S.  Luigi  Gonzaga  con  un  quadro  raf- 
figurante il  detto  Santo. 

La  terza  è  quella  di  S.  Francesco  Zaverio.  —  Il  dipinto  rap- 
presentante il  Zaverio  in  atto  di  predicare  agli  Indiani,  lavoro 
del  cav.  Gio.  Battista  Draghi,  e  che  il  Vitali  disse  lolla  da  ima 
stampa  d'  ÌHVcii:^ionc  di  Ciro  Ferri  iiilo(;liala  da  Cornelio  Bloe- 
maerl,  che  serve  di  frontispizio  ad  un'  opera  del  padie  Bartoli. 

Il  quadro  posto  nell'  emiciclo  del  coro    ricorda   diversi    mi- 


(1)  Si  ved.i  voi.  I,  p.  2)6. 

(2)  Intorno  alle  pitture  si  consultò  il  cit.  nis.  del  Balestri,  e  il  volumetti) 
Jcl  Vitali. 


r.icoli  di  S.  Ignazio  ;  e  lavoro  di  Ilario  Spolverini,  buono  il 
disegno  e  le  tinte  alla  maniera  del  Guercino. 

La  cappella  di  seguito,  che  sarebbe  la  terza  a  mano  sinistra, 
è  dedicata  alla  Circoncisione  di  nostro  Signore,  ed  ha  un  quadro 
della  Purificazione  d'ignoto  autore,  giudicato  sia  dal  Balestra 
che  dal  Vitali  di  esperto  pennello. 

La  quinta  cappella  è  intitolata  a  S.  Francesco  Borgia  ,  e  la 
sesta  al  S.  Crocifisso,  il  cui  altare  fu  costrutto  non  sono  molti 
anni  per  ofTerce  dei  fedeli. 

In  questa  chiesa  si  conservano  del  Balestra  una  S.  Marghe- 
rita da  Cortona  e  un  Sacro  Cuore  di  Gesù  con  alcune  teste 
di  Cherubini.  —  Negli  intercolonii  sorgono  le  statue  in  pla- 
stica dei  Santi  Luigi  Gonzaga,  Stanislao  da  Costa,  Francesco 
Borgia,  Francesco  Zaverio  e  Ignazio  Lojola;  superiormente 
al  cornicione  veggonsi  sei  quadretti  ad  olio  rappresentanti 
alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Ignazio,  pregiati  lavori  del  nomi- 
nato Draghi,  del  quale  sono  pure  i  vispi  angioletti  e  le  quattro 
medaglie  a  buon  fresco  sulla  vòlta  della  chiesa. 

Dalla  segrcstia  si  passava  ad  un  Oratorio  dedicato  alla  Pii- 
rijicaiione  di  Maria  ;  che  serviva  per  la  domenicale  riunione 
degli  operai,  e  siccome  in  ogni  sera  vi  si  recitava  il  rosario 
fu  detto  Oratorio  Vespertilio ,  istituito  da  un  p.  Mozzi  della 
Compagnia  di  Gesti  (i). 

Il  governo  della  chiesa  di  S.  Ignazio  oggi  è  affidato  ad  ut> 
Cappellano. 


(i)  La  memoria  di  questo  Oratorio  mi  ix  rivivere  alU  mi.i  fanciullezza, 
quando  in  ogni  sera  d'autunno  it  buon  nonno  Ottuagenario  tanto  gnJev» 
nell'.ivermi  compagno  alla  recita  di  quelle  preci. 
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che  giovinetto  :i  i  2  anni  tenesse  pubbliche  discussioni  intorno 
ail.1  filosofia  nella  Ducile  Università  di  Parma. 

Di  spirito  ardito  si  arrolava  volontario  per  seguire  il  padre 
nella  gj;rra,  che  i  Veneziani  facevano  al  Turco,  e  lo  stesso 
Biunaft.ii  si  acq  listava  piih  tardi  il  grado  di  alfiere  nel  reggi- 
mento Dotti,  al  servizio  di  quella  Repubblica;  nel  1705  tro- 
vandosi in  Crema  ebbe  un  duello  con  un  capitano  certo  Arrigo 
Cittadella,  dal  qual  certame  ne  sortirono  feriti  e  l'uno  e  l'altro. 

Se  nella  prima  gioventù  esercitossi  nelle  armi,  ritornato  agli 
studi,  vestiva  l'abito  clericale,  prov.indosi  pure  per  qualche 
tempo  in  un  Collegio  di  Gesuiti;  ma  le  discipline  teologiche  non 
offrivano  un  campo  opportuno  al  suo  ingegno ,  egli  si  sen- 
tiva chiamato  alle  scienze  fisiche,  alle  quali  ardentemente  si 
applicava,  ottenendo  in  Parma  il  dottorato  di  chimica  e  di  me- 
dicina. —  Venuto  a  Milano,  era  inscritto  qual  chirurgo  mag- 
giore nel  reggimento  Caikis  Dragoni;  fu  alla  battaglia  di  Cassano 
nella  quile  il  Duca  di  Vandomme  sbaragliava  l'esercito  Tedesco, 
e  nella  giornata  campale  in  cui  fu  presa  Torino,  rotti  i  Francesi 
sotto  il  Duca  di  l'eulliade,  riceveva  un  colpo  di  bajonetta  da 
un  Brandeburghese.  —  Risanato,  si  recava  a  Roma  allo  scopo 
di  meglio  perfezionare  i  suoi  studi,  e  da  qui  ha  principio,  si 
pub  dire,  la  sua  vita  girovaga  ed  avventurosa. 

Da  Roma  passato  in  Inghilterra  per  tre  anni  frequentò  l'uni- 
versit.\  di  Cantorbery;  essendo  a  Londra  nel  1710,  in  tempo 
che  infieriva  la  peste,  pubblicava  un  opuscolo  intorno  all'ori- 
gine di  quel  male;  da  poi  si  recava  a  Calais,  ed  il  suo  biografo, 
il  cugino  Buona/. -di  Cilaìi ,  ci  ricorda  l'itinerario  di  quel  viaggio. 
Da  Calais  passava  a  Donkerken,  Ostenda,  Brugges,  Bruxelles, 
Liegi,  Lovanio,  Malines,  Anversa,  Baisleduc,  Roterdam,  Apa, 
Amsterdam,  quinJi  ad  Amburgo,  Copenaghen,  Lubecca,  Danzica 
e  per  la  Livonia  a  Pietroburgo;  toccata  la  Svezia,  vi  si  fermò 
alcun  poco ,  e  ciò  per  essersi  incontrato  col  re  Carlo  XII, 
che  avendo  Intesa  la  sapienza  dei  giovine  medico  e  natu- 
ralista,  lo  incaricava  della  direzione  degli  scavi  nelle  .miniere 
di  Laponia.   —   A    Lisbon.i   tenne    1*  ulTicio  di   sopraintendente 
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alle  regie  fonderie ,  dando  utilissimi  avvertimenti,  che  furono 
praticati  in  seguito  nella  coniazione  delie  monete;  ma  tutti 
questi  incarichi  di  onore  e  di  lucro  non  bastavano  per  l' ir- 
requieto suo  spirito,  mentre  agitato  dalla  brama  di  viag- 
giare e  di  istruirsi,  rinunciava  alle  meglio  seducenti  pro- 
pjste  per  correre  altrove;  visitava  le  coste  del  Mediterraneo 
sia  delia  Spagna,  che  della  Francia  e  d'Italia,  per  isbnrcare  in 
Genova  nel  17 14.  Quei  viaggi  e  gli  altri  che  seguirono  erano 
in  allora  prodigiosi,  se  si  pensa  ai  dillicili  mezzi  di  trasporto, 
alla  mancanza  delle  strade,  alla  navigazione  a  vela  ed  a  remo, 
coi  pericoli  d'ogni  sorta,  che  si  incorreva  nel  viaggiare. 

A  Genova  e  a  2S  anni  per  la  prima  volta  si  presentò  al  pub- 
blico offrendosi  di  rispondere  a  qualsia  quesito  di  scienza,  e 
sulle  piazze  dovunque  si  correva  per  ascoltare  1'  Auotiiino,  che 
cosi  piaceva  farsi  chiamare;  visitava  nello  stesso  anno  (1714) 
le  sorgenti  minerali  di  Acqui  nel  Monferrato,  e  tosto  pubbli- 
cava r analisi  e  la  mcdicamentale  efiicacia  di  quelle  acque. 

Da  Genova  navigava  per  Livorno,  Civitavecchia  e  una  se- 
conda volta  fermav.isi  in  Roma.  Delle  mir.ibili  sue  cure  va  ce- 
lebre quella  della  mal  cicatrizzata  ferita,  che  rendeva  deforme 
il  volto  di  Faustina  Zappi,  e  che  egli  mediante  la  radice  di  levi- 
stico fatta  cuocere  sotto  le  ceneri  ed  applicata  di  sei  in  sei  ore, 
val.se  a  riaprire,  e  seppe  poi  rimettere  nel  modo  migliore.  — 
Passato  nel  Napoletano,  dovunque  guariva  ferite,  mali  difficili 
e  sconosciuti,  guadagnando  gran  somme  di  danaro,  che  poi 
tutto  spendeva  in  un  principesco  trattamento;  reduce  nelle 
Romagne  visitava  le  più  piccole  cittA,  e  plebe  e  dotti  corre- 
vano a' suoi  consigli;  da  Rimini  passava  a  Venezia  poi  a 
Ferrara,  quindi  a  Parma,  dove,  in  benemerenza  del  suo  sapere, 
veniva  proclamato  Maestro  e  aggregato  al  collegio  di  quei  Dot- 
tori, onore  che  gli  tributarono  in  seguito  Milano,  Bologna  (17 19) 
e  più  tardi  nel  1730  Firenze. 

Fra  gli  applausi  e  le  onoranze  si  recava  a  Vicenza,  dove 
prendeva  in  moglie  Erminia  .\rgiero.  —  Colla  moglie  e  colla 
madre  ritornò  di  nuovo  a  visitare  l'Italia  centrale,  e  s'affrettava 
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poi  a  Roma  chiamatovi  da  pipa  Innocenzo  XIII  gravemente 
ammalato  di  singulto  e  dai  medici  curanti  dichiarato  insanabile  : 
il  Vitali  lo  guariva  mercè  un'essenzi  di  spico. 

Da  Roma  il  Re  di  Porto j;allo  lo  invitava  a  suo  medico  con 
lusinghiere  proposte;  ma  Egli  si  disimpegnava  non  volendo 
separarsi  dalla  madre,  che  cola  temeva  seguirlo.  —  A  Palermo 
nel  1723  pubblicava  una  dissertazione,  sostenendo,  che  nel 
sangue  non  avvi  acido:  un  anno  da  poi  veniva  in  quella  città 
per  gli  alti  suoi  meriti  elevato  a  Lettore  pubblico  di  chimica 
e  filosofia  speriinciilale,  poscia  fatto  Direttore  di  un  nuovo  La- 
boratorio Chimico:  nel  1724  stampava  un  lavoro  specioso  col 
titolo   Opcribus  crediti,    ctc. 

L'  irrequietudine  sua  i'  obbligava  a  far  ritorno  nell'  Alla 
Italia,  e  questa  volta  per  sua  ventura;  poiché  appena  era  sal- 
pato da  Palermo,  che  quella  sgraziata  cittA  veniva  colpita  da 
spaventoso  terremoto  (1725),  e  fra  le  rovinate  case  si  conta 
pur  quella,  nella  quale  aveva  abitato  il  nostro  Anonimo,  — 
Palermo  di  mal  animo  si  era  separata  dal  suo  medico,  al  cui 
sapere  tante  guarigioni  doveva,  ed  il  Senato  in  benemerenza 
gli  rilasciava  una  patente,  colla  quale  nel  manifestare  il  rin- 
crescimento di  vederlo  partire,  lo  dichiarava  di  omnigena  eru- 
dizione, peritissimo  nell'arte  medica. 

Sbarcato  alla  Spezia,  da  Pontremoli  andò  a  Parma,  dove  il 
Duca  Antonio  Farnese  lo  incaricava  di  visitare  le  miniere  dello 
Stato  e  di  consigliare  al  bisogno;  ma  annoiato  di  quella  Corte 
non  tenne  a  lungo  l'ulficio,  e  invitato  dalla  Kcpubblica  di  Ve- 
nezia, accettava  la  sovraintcndcnza  delle  miniere  di  piombo-ar- 
gentifero di  Schio  e  del  Treto  nel  Vicentino,  coli' onorario  di 
cento  ducati  d'argento  al   mese. 

L'  astronomia  (che  alle  molte  sue  cognizioni  quella  pure 
accoppiava)  gli  dava  a  conoscere,  che  nel  io  marzo  1728,  in 
una  data  ora  e  minuti ,  sarebbe  successo  un  eclisse  solare ,  il 
qual  fenomeno  con  uno  studio  sul  pingue  e  plettorico  suo  tem- 
peramento gli  faceva  predire  una  sincope  a  suo  danno;  del 
■qual  fatto,  che  si  avverò  in  Parma,  il  cugino  Buonafede  crede 
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di  arrecare  le  prove  nella  biografia   deli' Anonimo   e   nell'altro 
opuscolo  intitolato  :  Deli'  epoca  (iella  voce  Paganus. 

Risanato  e  di  ritorno  alle  sue  miniere,  scopriva  ed  illustrava 
molti  fossili,  dando  prove  di  vario  sapere  nelle  scienze  naturali; 
la  sua  fama  più  che  europea  faceva  si,  che  da  Costantinopoli 
l'Agi  dei  Giannizzeri  si  recasse  a  Venezia  in  cerca  deW Auo- 
tiimo  per  essere  guarito  dalla  sua  cecità  causata  da  una  ferita 
di  scimitarra;  ma  ['Anonimo,  se  poteva  vantarsi  per  un  medico 
di  molte  cognizioni,  non  era  già  un  facitore  di  miracoli,  ep- 
però  lo  licenziava  assicurando  essere  impossibile  ogni  cura. 

La  mobilità  di  quest'uomo  fu  motivo  si  accomiatasse  pure 
da  Venezia,  e,  chiamato,  si  portava  per  mediche  consultazioni  a 
Bologna,  a  Firenze,  a  Genova,  a  Torino,  indi  a  Milano,  e  qui 
prendeva  stanza  per  tre  anni.  //  suo  palco,  scrive  il  Cantù  (i), 
era  affollato  di  persone  a  piedi  e  in  vettura,  mentre  egli  vendeva 
I  suoi  specifici  circondato  dalle  quattro  viasciiert  della  commedia, 
ùn:{i  inlertencva  una  truppa  di  teatranti,  cì)e  dopo  averlo  ajutalo 
a  raccorrere  i  danari,  davano  rapprescnta:;^ioni  coli'  inusato  lusso 
di  lorde  di  cera,  e  cosi  alla  maniera  degli  antichi  Greci  bandiva 
la  scienza  da  pubblici  palchi.  Da  quel  grand'uomo  di  Scipione 
Maffei,  al  quale  era  stretto  con  vincoli  d'amicizia,  veniva  rim- 
proverato siccome  usasse  una  forma  indecorosa;  ma  egli  era 
superiore  al  pregiudizi  del  tempo,  precursore  dei  moderni  con- 
ferenzieri, sentiva  il  bisogno  di  spezzare  al  popolo  il  pane- 
delia  scienza,  ed  al  Maffei  rispondeva  colla  stampa  della 
Lettera  in  difesa  del  Salinbanco,  us.mdo  di  quella  erudizione  di 
cui  a  dovizia  andava  fornito,  e  voleva  si  distinguesse  il  salin- 
banco di  inala  fede  e  ciarlatano,  da  quello  che  offre  pratici  in- 
segnamenti di  popolare  igiene,  propugnando  l'utilità  di  simile 
istruzione,  e  si  f;iceva  forte  del  suo  uso  di  curar  mali  e  dar 
consigli  in  piazza  ai  sacerdoti  d'Apollo  e  di  Esculapio,  ricor- 
dando come  salissero  il  banco  Ippocrate,  un  Pitale,  un  Eudamo, 
Aristotile  stesso,  lolas  di  Bitinia,  Nicindro  di  Colofone,  li  due 


(i)  Storia  degli  Itaìiani,  voi.  VI,  pag.  284. 
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Apollonii  d'Antiochia,  Gijucia,  Eraclio  di  Taranto,  Acrone  dì 
Agrigento,  Erofilo,  Eraclido,  Eritreno,  Bacchio,  Filino,  Galeno 
ed  altri  ancora,  e  fra  i  meno  lontani,  nel  seicento,  il  Locateli!, 
il  Fioraldi,  il  Rosaccio  ;  assicurando  poi  che  non  era  sua  la 
colpa,  s'egli  si  trovava  costretto  a  distribuire  i  rimedi  coH'.iiuto 
dei  commedianti  e  pifferar!;  ciò  essere  colpa  del  secolo  corrotto 
ed  ignorante,  che  abbisognava  di  simili  apparati  per  meglio 
essere  creduto.  —  In  quell'opuscolo  spiegò  il  suo  sistema  dì 
medicina  pratica  mostrandosi  contrario  ai  dottrinari,  e  diceva 
prender  di  mira  nella  sua  professione  il  detto  di  S.  Giovanni  Da- 
maso:  Medicamiiia  libi  panca  parando  siint,  quorum  virts,  et  usta 
pliiries  sii  experìHs.  Si  dimostrò  anche  poco  amico  del  salasso. 
Alla  difesa  del  salinbanco  faceva  seguire  una  copiosa  raccolta 
di  ricette,  e  stando  in  Milano  pubblicava  poi  una  illustrazione 
delie   Terme  del   Masino. 

In  questa  città  aveva  stretta  amicizia  col  Goldoni,  il  quale 
lasciava  scritto  intorno  a.\V Anonimo:....  essere  in  quest'uomo  nessuna 
scien:^a  straniera ,  che  sul  palco  oltre  i  consulti  e  la  distrihu^ione 
dei  portentosi  specifici,  spiegava  problemi  di  matematica,  di  storia, 
ili  letteratura. 

Siccome  poi  l'Anonimo  era  amante  anclie  della  musica  e  della 
drammatica,  teneva  presso  di  sé  una  cumpleta  compagnia,  per 
h  quale  il  Goldoni  componeva  in  Milano  il  Gondolier  v:ne:^iano, 
con  intermezzo  di  canto  a  due  voci,  e  lo  stesso  Goldoni  scrive: 
Ecco  la  prima  Opera  comica  falla  alla  mia   maniera  (i). 

Visitò  poscia  la  Lombardia:  da  Brescia  portatosi  in  Valca- 
monica  si  associava  al  conte  Giovanni  Federici  nello  scavo  di 
miniere,  quivi  passando  alcuni  anni  insieme  colla  famiglia.  — 
Recatosi  a  Venezia  per  ragione  delle  stesse  miniere,  vi  gua- 
riva da  pericolose  moroidi  il  principe  di  Elbeuf,  che  tentò  ogni 
mezzo  per  condurlo  seco  in  Francia;  ma  egli  ideava  all'incontro 
un  viaggio  in  Germania,  e  da  Trieste  nel  1740  passava  in  Go- 
rizia ,  chiamatovi  a    guarire    dal    cancro  in  mia    mammella    la 


(1)  C.  Goldoni.  Mtmorit,  tomo  I,  p.  171. 
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moglie  del  generale  conte  Burbon,  e  nella  stessa  occasione 
riapriva  una  ferita  malcurata  al  figlio  del  generale  conte  Lan- 
tieri.  Le  molte  cure  che  gli  sopravvennero  e  gli  onori  che  rac- 
coglieva, lo  fermarono  un  tempo  maggiore  di  quello  che  aveva 
stabilito,  cosi  gli  fecero  abbandonare  il  progetto  di  continuare 
il  viaggio  per  l'AUemagna. 

Nell'ottobre  del  1741  ritornava  nel  Veneto,  e  capitato  a 
Verona  in  tempo  di  epidemia,  dice  il  Cantù,  vi  fa  accolto  coiiw 
Hscttlapio  in  Grecia;  quel  Seniorato  lo  acclamava  Protomedici> 
della  città  di  Verona  e  dell'Ospedale;  nello  stesso  anno  poi, 
infierendo  la  peste  in  Messina  e  nella  Calabria,  dettava  la  sua 
lettera  intorno  alle  malattie  contagiose,  che  a  Norimberga  fu 
tradotta  in  latino. 

Dal  Re  di  Prussia  nel  1745  a  lui  si  offriva  una  cattedra  nella 
nuova  Università  di  Stai  con  cinque  mila  fiorini  all'anno  di 
onorario,  ed  egli  accettava,  promettendo  di  recarsi  a  Berlino 
nella  primavera  del  1746:  intanto  si  occupava  nello  scrivere 
intorno  ai  Bagni  di  CalJiero,  quando  ammalatosi  di  peripneu- 
nionia,  moriva  nel  mattino  del  2  ottobre  1745.  Il  suo  corpo  fu 
seppellito  in  Verona  nella  chiesa  dei  Ss.  Apostoli  ;  generale  fu 
il  lutto  in  città  per  la  perdita  di  un  uomo  si  valoroso  nelle 
mediche  e  nelle  chimiche  scienze;  amico  del  popolo  era  in 
buone  grazie  di  Principi  e  Sovrani,  in  corrispondenza  coi  let- 
terati de'  suoi  tempi.;  amicissimo  sopratutti  del  Maffei ,  questi 
per  suo  consiglio  aveva  mutato  il  primo  verso  della  tragedia  la 
Merope.  Cosi  almeno  racconta  il  Cerati,  il  quale  ci  assicura,  che 
il  Vitali  fosse  anche  autore  di  commedie  e  di  tragedie  (i). 

Lo  si  ricorda  di  nrezzana  statura,  piuttosto  pingue,  di  bella 
presenza,  color  vivace,  faccia  leonina  (2),  parlatore  piacevole 
meglio  che  scrittore,  di  portentosa  memoria.  —  Di  quest'uomo 
singolare  fu  scritta  una  biografia  da  suo  cugino  Buonafede 
Vit.-ili,  che  trovasi  negli  Opuscoli  Scientifici  del  Melloni  pub- 
blicata   in    Ferrara  nel  1779  al  tomo  terzo,  e   da  questa  bio- 

ri)  Si  vlJ.i  Y EUnco  degli  Scritti  d/W Anonimo  nel  voi.  JII,  pag.  158. 
(2)  Conservo  un  bel  ritratto  a  matita  segnato  Ttusa  Vitali,  1841. 

SKr.mTi    Mdinoiie  di  Biisseto,  Voi.  II.  >" 
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grafìa  narrata  da  un  parente,  che  per  anni  lo  segui  nelle  sue 
peregrinazioni  e  fu  chiamato  erede  de' suoi  scritti,  ho  estratto 
la  maggior  parte  di  questi  ricordi.  Si  trova  pure  fatto  cenno 
dell' Anonimo  nelle  Effemeridi  Romane  del  io  giugno  1780;  il 
Pezzana  ne  parla  a  lungo  nelle  Memorie  dei  Letterati  Parmi- 
giani al  voi.  VII,  e  ci  assicura,  che  i  fatti  meravigliosi ,  esposti 
dal  primo  suo  biografo,  sono  veri  e  non  semplici  vanti  dome- 
stici; parlano  pure  con  sommo  elogio  di  questo  illustre  Bus- 
setano  tra  i  molti  l'Affò,  il  Pozzetti,  l'Orlandi,  il  Cerati,  il 
Canti!i,  rianelli. 


CAPITOLO    XLVI. 


II.    CONTE    GIORGIO    FERRARI. 


Visse  di  fede, 


|r,i  le  memorie  manoscritte  lasciate  dal  p.  Affò  si  rin- 
venne una  pagina  intorno  alla  vita  di  Giorgio  Ferrari, 
che,  raccolta  dal  suo  successore  e  continuatore  di  storie 
patrie  Angelo  Pe:^iana ,  fu  inserita  nel  tomo  VII  della  Couti- 
nnai^ione  alle  Memorie  dei  Letterati  Parmigiani  (i). 

Questo  pio  e  chiaro  Bussetano  nasceva  il  giorno  2  aprile  1690 
da  Pompeo  e  da  Angela  Cecilia  dei  marchesi  Manara  di  Parma. 
—  Nei  tempi  di  cui  parlo  l'istruzione  era  ancora  un  monopolio 
dei  padri  Gesuiti,  e  questi  conoscendo  l'indole  mite  del  Ferrari 
facilmente  se  lo  seppero  guadagnare  ,  iniziandolo  nello  studio 
della  teologia ,  e  valsero  ad  allettarlo  alla  vita  conventuale  ; 
epperò  egli  si  recava  a  Parma  col  fratello  Drnsillo ,  il  quale, 
se  non  ha  lasciato  scritti  da  poterlo  annoverare  fra  i  Letterati 
Bussetani,  si  acquistò  però  fama  di  valentissimo  oratore  fra  i 
padri  della  Compagnia  di  Gesù. 

(1)  Parla  del  Ferrari  anche  il  Vitali  nelle  Pillure  di  Busselo  a  p.  }6. 
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Giorgio,  dotato  di  uno  spirito  rivolto  alla  pietà,  prescelse 
la  cura  dei  fanciulli,  e  si  fece  Prete  di  S.  Filippo  Neri  :  con- 
sacrato sacerdote  in  Bologna  nel  17 11,  durante  un  ventennio 
si  dedicò  alla  missione  del  predicare,  ed  era  salito  a  tale  no- 
torietà, che  lo  stesso  cardinale  Lambertini,  da  poi  Bene- 
detto XIV,  lo  nominava  suo  Esaminatore  Sinodale,  e  in  grande 
stima  era  pure  tenuto  dall'  arcivescovo  card.  Giovanetti. 

Nel  1734,  rimasta  vedova  la  vecchia  sua  madre,  si  restituiva 
in  Busseto  offrendo  esempio  di  amor  figliale  e  di  pietà  cri- 
stiana. —  Pio,  modesto,  caritatevole,  profuse  il  largo  suo  pa- 
trimonio nel  soccorrere  la  miseria,  ricco  di  dottrina  e  fervido  di 
fede,  ne  fanno  prova  i  suoi  scritti  (1).  —  Si  dedicò  anche  alla 
poesia,  e  fu  inscritto  nella  patria  Emonia  col  nome  di  Abdesi» 
F.pidaneo;  il  Duca  di  Parma  Don  Filippo  di  Borbone  lo  innal- 
zava al  grado  di  Conte,  e  don  Ferdinando  nel  1768  lo  eleggeva 
a  Preside  delle  R.  Scuole  di  Busseto  per  gli  esercizi  di  pietà; 
a  lui  veniva  pure  affidata  la  custodia  della  chiesa  di  S.  Ignazio 
col  titolo  di  Protonotario  Apostolico.  Quando  il  Duca  Ferdi- 
nando fu  nel  1772  in  Busseto,  ebbe  ad  onore  di  visitare  in 
sua  casa  il  vecchio  Ferrari. 

Visse  sino  al  91**  anno,  e  morì  nel  23  aprile  1781. 


(:)  Si  veda  nel  voi,  IM,  Docu-n.  N.  CXXXIX,  png.  i6o. 
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IL  SEITECENTO. 


. . .  questo  fu  il  secolo  delle  successioni 
contr;ist.ite. 
Balbo,  Sommario  della  Storia  d'IlaìU. 


I^^^c  la  prima    meri  di  questo    secolo  non   risonò,  che  di   noo 
l^iS]'  bellici    istrumcnti,  fu   tuttavia   il   settecento  un   secolo 
^^^J  di  preparazione ,  ed  il  lavoro  degli    individui  apprestò 
quello    delle    moltitudini  ,  e    tracciò    la   via    della    libertà ,  che 
dovevasi  poscia  dai  popoli  conquistare. 

Morto  senza  figli  Carlo  li  Re  di  Spagna  (i  nov.  1700), 
molti  pretesero  alla  vasta  sua  Monarchia,  e  da  qui  ebbe  origine 
la  prima  guerra  detta  di  successione,  che  per  tanti  anni  menò 
rovina  nei  bei  campi  dell'  alta  Italia. 

Il    celebrato    capitano   Citinat    (1701),  ed    il  suo  successore   noi 
Villeroi,  alla  testa  dell'esercito  Gallo-Ispnno  venivano  sconfitti 
a  Chiari,  poscia  a  Cremona  (1702)  dall'ardito  e  sapiente  gè-  "o? 
nerale  Eugenio  di  Savoja,  condottiero  dell'esercito  Imperiale, 
che  dal  Tirolo  era  disceso    in  Italia.  Preso  Borgoforte ,   Gua- 
stalla, Ostiglia,  egli  obbligava  Rinaldo  d'Este  Duca  di  Modena 


a  ricevere  presidio  Austriaco,  e  movendo  verso  Parma,  il  Duca 
Farnese,  nella  credenza  di  salvarsi  da  una  occupazione  peggiore 
della  guerra,  cercò  tutela  nel  dichiararsi  neutrale,  e  col  fingersi 
dipendente  dalla  S.  Sede  qual  suo  feudatario;  ma  il  Principe 
Eugenio  nulla  curandosi  dello  stendardo  Farnese  e  Pontificio, 
occupava  militarmente  Roccabianca,  Borgo  San  Donnino,  Bus- 
seto,  Cortemaggiore.  Infinite  poi  furono  le  vessazioni  ohe 
gli  abitanti  dovettero  sopportare  da  quelle  orde  straniere  (i). 
—  li  Duca  si  rivolse  all'Imperatore,  e  questi  gli  kcQ  rispon- 
dere ,  che  una  volta  fossero  cessati  i  timori  della  guerra  lo 
avrebbe  del  tutto  indennizzato. 

Le  armi  quietavano  solo  nell'inverno,  e  così  con  varia  for- 
no» tuna  si  combattè  diversi  anni.  —  Sulla  fine  del  1706  il  Prin- 
cipe Eugenio,  vincitore  di  sanguinose  battaglie  in  Lombardia 
e  in  Piemonte  contro  i  Francesi,  a  ristorare  il  suo  esercito 
durante  i  mesi  del  freddo  pensò  prender  quartiere  nei  terri- 
tori di  Parma  e  di  Piacenza,  occupando  i  più  ricchi  paesi; 
ricorsero  le  Comunità  al  Duca,  questi  al  Principe  Eugenio, 
ed  ai  plenipotenziari  Imperiali,  e  nei  14  dicembre  ,  per  liberarsi 
da  quelle  soldatesche,  il  Duca  si  obbligò  di  pagare  85,000  doppie 
di  Spagna.  —  Il  Papa  se  ne  indegnò,  siccome  aveva  la  pretesa 
del  diretto  dominio  di  questo  Stato,  e  vedendo  in  quei  p.itti 
una  violazione  delle  immunit.ì  ecclesiastiche,  emanò  proteste 
e  scomuniche,  alle  quali  l'Imperatore  Giuseppe  oppose  gli  an- 
tichi diritti  del  Romano  Impero  su  quel  Ducato,  ed  anzi 
dichiarò  nulle  le  pretese  Pontificie. 

La  guerra,  che  si  era  fatta  muta  in  Italia ,  perdurava  nella 
vece  ostinata  in  Francia,  in  Germania,  nella  Fiandra  e  nella 
Spagna;  finalmente  dopo  tredici  anni  di  vicende  guerresche, 
1713  ad  Utrecht  fu  conchiusa  una  pace  (11  e  17  aprile  1713) 
tra  la  Francia  e  l' Inghilterra,  con  Savoja,  Portogallo  ,  Prussia 
e  Paesi  Bassi.    —  Più  tardi,  nel   17 16,  a   Rastadt    e  Bade  la  si 

(0  Poggiali.  St.  di  Pincen^a,  voi.  XII,  pog.  205  —  Muratohi,  Ann.  d'Italia, 
voi.  XII.  —  Barili,  St.  di  Casalmaggior* ,  pag.  67.  —  Botta,  St.  d' Itutia, 
lib.  XXXIV. 
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firmò  anche  coli'  Impero,  e  con  questo  trattato  ebbe  fine  in 
Italia  il  predominio  Austro-Spagnolo,  e  principiò  una  influenza 
meno  funesta,  quella  cioè  dell'Austria  sola. 

Il  duca  Francesco  Farnese  nel  1714  celebrò  in  Parma  le  "«♦ 
nozze  dìElisahetta, sua  nipote  e  figliastra,  con  Filippo  V  di  Spagna, 
matrimonio  combinato  dal  famoso  Cardinale,  il  piacentino  Al- 
beroni,  primo  ministro  di  quel  Re.  —  Elisabetta  Farnese,  donna 
di  raro  ingegno,  portava  nella  casa  maritale  le  speranze  al 
Ducato  di  Parma  coli'  estinzione  della  linea  mascolina  Farnese, 
e  quale  discendente  da  Margherita  dei  Medici,  una  qualche  ra- 
gione al  Granducato  di  Toscana.  —  Aspirazioni  che  destarono 
delle  pretese,  e  furono  motivo  di  altre  guerre  disastrose  per 
la  successione  ai  due  Stati. 

Spetta  a  Busseto  ed  ai    primi  di  questo    secolo,    Girolamo  oiroUm» 

-  Ili  .  Il  •     .  1  C»«i>nov». 

Casanova,  del  quale  sappiamo,  sebbene  poco  mi  sia  stato  dato 
di  raccogliere,  che  insegnò  per  dieci  anni  la  musica,  e  fu 
Maestro  di  Cappella  in  patria  ;  poscia  si  recò  a  Torino  qual 
Maestro  di  Corte  e  morì  in  Parigi,  dove  si  era  portato  per 
mettere  in  scena  un  suo  melodramma  (i). 

Ora  dirò  di  Alfonso  Pallavicino,  discendente  dai  marchesi  di  (.,"i„<^ 
Pellegrino,  figlio  di  Francesco  Marùi,  domiciliato  in  Busseto  rì}*}». 
e  Canonico  nella  Collegiata,  che  nel  suo  ascetismo  stimando 
gli  Esercizi  Spirituali,  istituiti  da  S.  Ignazio,  opera  di  sommo 
vantaggio  alle  anime,  volle  provvedere  alla  sua  patria  i  mezzi 
per  una  simile  pia  istituzione,  e  cosi  con  atto  rogato  dal  no- 
taio di  Busseto  Bartolomeo  Paganuzzi  del  giorno  14  luglio  1714, 
donava  ai  Padri  Gesuiti  di  Busseto  diverse  possessioni  con  un 
ben  adatto  casamento  nella  Villa  di  Gazolo  ed  altre  somme 
occorrenti  per  quest'  opera,  da  lui  chiamata  Santa,  onde  due 
volte  all'  anno  si  facessero  gli  esercizi  spirituali,  una  pei  laici, 
l'altra  per  gli  ecclesiastici,  e  per  quel  numero  di  persone,  che 

(i)  Giuseppe  Seletti,  Ddlii  vera   patria    di    G.  Verdi;    appendice  nell.-» 
Gai;{etta  Ufficiate  di  Mitano  6  marzo  1843. 
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1.1  Casa  fosse  capace  di  ospitare  ;  questa  Casa  chiamasi  oggi 
ancora  il  Qniiio  del  ritiro  (t).  Prescrisse,  che  per  otto  giorni 
dovesse  durare  il  ritiro  in  quel  luogo,  ed  i  pietosi  ivi  radu- 
nati, fossero  in  modo  frugale  ma  del  tutto  gratuitamente  prov- 
veduti. —  Volle  pure,  che  quella  Casa  non  si  potesse  con- 
vertire in  altro  uso  né  col  consenso,  nò  col  permesso  di  chic- 
chessia, fosse  anche  del  Pontefice,  e  solo  concesse  ai  Padri 
Gesuiti  di  potersi  giovare  di  quel  luogo  a  pura  ricreazione.  — 
Prevedendo  poi  il  caso,  che  in  qualche  anno  non  si  potessero 
adempire  gli  eserci:^t,  disponeva  delle  rendite  di  cuell'  anno  in 
vantaggio  di  povere  oneste  zitelle  a  maritare. 

Sostituiva  nell'amministrazione  della  pia  opera,  qualora  i 
Padri  Gesuiti  non  volessero,  o  trascurassero,  o  non  potessero 
eseguire  la  sua  volont.^,  il  Preposto  prò  tempore  della  Colle- 
giata con  due  Canonici  da  eleggersi  dal  Capitolo  ad  ogni  quat- 
trennio,  e  due  Reggenti  del  Monte  di  Piet.\,  cioè  il  Tesoriere 
e  il  Depositario  dei  pegni. 

Questa  istituzione  fu  inaugurata  nel  4  giugno  1717  coll'atto 
vescovile  del  cancelliere  Ercole  Micheli,  redatto  alla  presenza 
dJ  vescovo  Gherardo  Zandemaria,  del  preposto  conte  Giro- 
lamo Anguissola,  dei  Canonici  e  Reggenti  del  Monte;  per  il 
che  sembra,  che  fino  dai  primi  momenti  i  Gesuiti  si  tenessero 
estranei  all'amministrazione,  la  quale  nel  1770  fu  dall'Infante 
Duca  di  Parma  data  al  Monte  di  Pieti,  per  essere  poi  restituita 
nel  17SS  (2),  dietro  le  suppliche  del  Vescovo,  a  chi  spettava 
secondo  l'originaria  fondazione. 

Il  Casino  del  ritiro  trovasi  a  circa  due  chilometri  da  Busseio 
sulla  strada  che  mena  a  Chiaravalle  della  Colomba;  il  fabbri- 
cato era  abbastanza  ampio  e  comodo  per    uso  dell'  istituzione, 


(1)  1-.  Vitali,  De  nhiiseccl.,  ctc,  ms.  cit.  —  Dcìh  Pia  Isliluiione  del  march. 
Alfonso  Pallavicino,  ms.  del  tempo  presso  di  me.  —  Orlandi,  Op.  cit.  — 
P.  Seletti,  Dissertazione  Star.,  Polemica,  Critica,  ecc.,  pag.  94.  —  Litta, 
Fani.  Pallavicino,  tav.  XV. 

(1)  Molossi,  Vocabolario  topografico  dei  Ducali  di  Parma,  ecc.,  pag.  44. 
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possedeva  un  Oratorio,  che  pare  venisse  costrutto  nel  171  j,  come 
dall'  iscrizione  posta  sulla  porta  d' ingresso  : 

ALPHOSSUS 

PALLAVICINOS 

PATRITIUS  BUXETANUS 

COLLEGIATAE  ECCLAE  CANON." 

HOC  LOCO  FUNDATO  AC  DOTATO 

PIORUM  PRECIBUS 

SUI  ANIMAM  COMMENDAT 

ANNO    MDCCXV 

Nel  piccolo  Oratorio  nulla  vi  ha  degno  di  ricordo,  fuorché  una 
tela  raffigurante  il  devoto  fondatore.  —  Cessato  dalla  sua  isti- 
tuzione, il  fabbricato  fu  adoperato  a  lazzaretto  in  occasione  di 
pubbliche  epidemie,  e  talvolta  servi  a  quartiere  militare  per  le 
truppe  di  passaggio. 

La  legge  di  liquidazione  7  agosto  1867  e  il  decreto  7  luglio 
1869  concedevano  l'amministrazione  di  quest'opera  al  Comune, 
che  pel  bisogno  delega  due  cittadini  anche  fuori  del  Consiglio 
con  mandato  triennale  ;  la  rendita  oggi  è  presso  che  tutta  di- 
stribuita in  doti  a  povere  fanciulle,  che  in  media  sono  35  per 
ogni  anno ,  con  una  dote  di  L.  24. 

Il  Magistrato  di  Parma  nuovamente  riconosceva  l'autonomia 
del  Comune  di  Busseto  colla  lettera  24  maggio  1715,  diretta  a  "'* 
quel    Podestà,  in    declaratoria   di    alcune   ricerche    sulle    tasse 
esposte    nel    17  ro,  e  che  pareva   potessero   offendere  i  privi- 
legi municipali,  cosi  scrivendo  : non  fu  mente  del 

Magistrato  di  derogare  colli  ordini  pubblici  alle  Tasse  particolari, 
né  di  Busseto,  ni  di  Borgo  San  Donnino,  che  come  Stali  separati, 
ancorché  sotto  lo  stesso  Principe,  hanno  però  ed  osservano  Statuti, 
Ordini  e  Tasse  particolari,  poiché  altrimenti  sarebbe  stato  neces- 
sario il  farne  particolare  espressione  (i). 

(i)  Summarium  caussae  intcr  Comunitattm  Buxeti  et  Parma*,  etc.  Documento 

N.  9,  op.  cit. 
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Ricordai  nel  i68S  un  Gian  Francesco  Galea:^{0  r Pallavicinif 
che  moriva  senza  l'affanno  di  aver  preteso  all'avito  marche- 
sato ;  al  contrario  suo  figlio  Adalberto  Galea^^^o  FI  si  maneggiò 
a  tutta  possa,  e  visse  una  vita  di  illusioni,  vagheggiando  il 
pensiero  della  riconquista.  Nell'intento  di  riuscire,  si  rivolse  a 
Carlo  VI,  quando  per  l'editto  germanico  del  29  luglio  170^ 
veniva  proclamata  l'integiitA  dei  feudi  imperiali  in  Italia,  e 
cercò  giustificarsi  presso  l' Imperatore  pei  molti  anni  trascorsi 
senza  che  l'avo  e  il  padre  suo  facessero  valere  i  loro  diritti  ;. 
e  siccome  in  questo  mentre  tenevasi  il  Congresso  di  Londra 
1718  {1718),  il  Pallavicino  instò  presso  l'Imperatore,  dal  quale  era 
stato  accolto  benignamente,  perchè  volesse  introdurre  nel  trat- 
tato un  patto,  che  a  lui  rendesse  lo  Stato  ;  ma  Carlo  VI  non 
si  prese  tal  briga,  e  ratificava  quel  trattato,  pel  quale  il  Ducato^ 
di  Parma  e  Piacenza,  nella  condizione  in  cui  si  trovava,  sarebbe 
passato,  all'estinguersi  della  discendenza  mascolina  Farnese,  Del- 
l'infante  Don  Carlo  di  Spagna. 

Fu  in  quest'anno,  che  la  Confraternita  della  SS.  Triniti  di 
Busseto,  a  sempre  meglio  tener  viva  la  devozione  verso  il 
B.  Orlando,  faceva  ristampare  coi  tipi  di  Paolo  Monti  in  Parma 
la  vita  di  quel  Beato  scritta  dal  Pico  ;  e  circa  questo  tempo 
pure  gli  abitanti  di  Bargone  instavano  per  avere  una  reliquia 
del  Beato  da  deporre  nella  loro  Chiesa,  e  dietro  l'autorità  del 
Vescovo  di  Borgo,  i  Confratelli  concessero  la  parte  superiore 
della  mandibola  sinistra,  che  si  custodiva  nel  separato  reliquia- 
rio. A  tal  uopo  vennero  in  Busseto  don  Giorgio  Franchi  Pre- 
posto di  Bargone  con  altri  deputati  di  quel  Castello,  ed  il  conte 
Anguissola  Preposto  di  S.  Bartolomeo,  delegato  dal  Vescovo, 
faceva  solenne  consegna  della  sacra  reliquia,  del  che  si  tenne 
i7?i   memoria  neli'istrumento  di  Francesco  Olivieri  del  8  nov.  1721  (i). 


Ora  dovrei  dire  dell'  erezione  in  Busseto  di  una  Commenda 
per  l'ordine  Costantiniano,  epperò    mi  si    permetta  una  parola 

(1)  Affò,  Fila  dtl  B.  Orlando,  p.  ioa. 
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intorno  a  quest'  Ordine.  —  Isacco  Comneno,  detto  1'  Angelo, 
Imperatore  di  Costantinopoli,  vuoisi  che  primo  abbia  fondato 
(ti9o)  l'ordine  Costantiniano  in  onore  di  S.  Giorgio,  sotto  la 
cui  protezione  si  ponevano  i  cavalieri  della  congregazione,  ob- 
bligandosi di  ammazzare  quelle  bestie  feroci,  che  sono  nemiche 
degli  uomini  {?).  Nel  1453  i  pochi  cavalieri  viventi  e  sparsi  in 
Italia  stabilirono  un  magistrale  cenobio  iri  Parma,  che  ottenne 
in  seguito  la  protezione  Farnese.  —  Il  duca  Francesco  nel- 
l'agosto del  1699  ebbe  la  rinunzia  in  lui  e  ne'  suoi  successori 
del  Gran  Maestrato  dell'  Ordine,  fatta  da  Gio.  Andrea  Flavio 
Comneno,  che  si  vantava  ultimo  discendente  dell'  imperiale  di- 
nastia Comnena,  e  nello  stesso  anno  ottenne  l' approvazione 
dall'imperatore  Leopoldo  e  dal  papa  Innocenzo  XII,  confer- 
mata poi  da  Clemente  XI  con  Brevi  20  aprile  1701,  e  15 
giugno  1720.  In  quel  tempo  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Parma, 
detta  la  Steccata,  fu  eretta  in  chiesa  e  sede  conventuale  di 
quella  Sacra  Milizia,  coll'aggregazione  della  pia  Casa  della  Mi- 
sericordia di  Cortem.iggiore  ;  nel  1723  poi  con  Bolla  del  27  jtjj 
uglio  da  Roma ,  il  papa  Innocenzo  XIII  erigeva  una  nuova 
Commenda  per  l'ordine  Costantiniano  in  Busseto,  col  soppri- 
mere il  beneficio  di  S.  Bernardino  fondato  in  antico  dai  mar- 
chesi Pallavicino  a  favore  della  Collegiata  (i). 

Nel  1724  successe  ad  Innocenzo  XIII  il  cardinale  Orsini  di  \iì* 
Roma  col  nome  di  Benedetto  XIII,  il  quale  non  trascurò  di 
far  valere  i  diritti  pontifici  sul  Ducato  di  Parma,  che  erano 
stati  vilipesi  dal  trattato  della  Quadruplice  Alleanza  ;  ma  nel 
30  aprile  1725  scgnavasi  in  Vienna  un  patto  fra  l' imperatore  ntì 
Carlo  VI  e  Filippo  V  di  Spagna,  pel  quale  veniva  ratificata 
l'investitura  di  Don  Carlo  primogenito  di  Spagna  nella  suc- 
cessione al  Ducato  di  Parma,  e  cosi  si  toglieva  di  mezzo  ogni 
papale  pretensione. 

(i)  Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  voi.  XII,  p.  188.  —  F.  Vitali,  Dt  rebtis 
tccìes.,  ms.  cit. 
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In  quell'  anno  stesso  il  duca  Francesco  faceva  costruire  ul 
torrente  Nura  un  ponto  poco  lontano  dai  celebrati  campi  di 
Roncaglia,  per  meglio  facilitare  le  comunicazioni  a  chi  da  Pia- 
cenza si  fosse  recato  a  Cremona  ed  a  Busseto. 

Il  25  febbraio  del  1727  segna  la  morte  del  Duca  avvenuta  in 
Piacenza.  Fu  egli  giudicato  per  un  Principe  virtuoso  e  pru- 
dente ;  migliorò  la  condizione  morale  e  materiale  dello  Stato, 
ed  ebbe  il  merito  di  sapersi  mantenere  in  pace  governando  in 
momenti  dillicilissimi.  —  Al  duca  Francesco,  morto  senza  prole, 
succedeva  il  fratello  Antonio,  e  nel  19  maggio  il  Comune  di 
Busseto,  col  mezzo  de^  suoi  Delegati,  a  lui  prestava  il  giura- 
mento di  fedeltà  (i). 

Nella  speranza  di  poter  conservare  la  dinastia,  fu  grande  la 
gioia  in  tutti  i  sudditi,  cosi  narrano  le  stampe  del  tempo,  per 
gli  sponsali  del  duca  Antonio  con  Enricbetta  d' Este,  ed  il  Co- 
mune di  Busseto  decretava  per  quel  matrimonio  un  dono  di 
quindicimiìa  scudi  da  lire  sette  e  soldi  sei.  Il  pagamento  doveva 
però  essere  ripartito  in  quindici  anni,  e  per  non  gravare  di 
troppo  il  reddito  fondiario,  si  giudicò  conveniente  di  aumentare 
il  dazio:  di  questo  dono  si  ha  documento  in  un  rogito  del  11 
ottobre  1727  del  notaio  parmense  Giuseppe  Borelli,  in  cui  il 
Comune  vedesi  rappresentato  dal  capitano  Gio.  Paolo  Delfo 
Cliirardclli,  figlio  del  fu  tenente  Francesco,  e  dal  dott.  Pier 
Angelo  Beghini,  figlio  di  Antonio  Maria,  ed  il  Duca  dal  Go- 
vernatore di  Parma  Girolamo  Pagani  (2);  Io  si  ricava  pure 
dall' istrumento  29  dicembre  172S,  col  quale  venivano  appal- 
tate le  spese  per  l'accennato  donativo. 


fi"         Pier  Angelo  Beghini,  del  quale  appena  abbiamo  detto  il  nome, 
"«B»'"'-  egli  pure  tiene  un  posto  fra  i  dotti  di  Busseto;  fu  chiaro  nelle 
leggi,  cultore    di    buone    lettere-,  e  di    lui    sono  gli  epigrammi 
latini  scritti  in  occasione  del  trasporto  della  Statua  del  Croce- 
fisso in  S."  Maria  fuori  di  porta,  che  a  suo  luogo  ricordai  par- 

(1)  (strumento  del  notaio  Francesco  Olivieri. 

(2)  Summarium  causiat  inttr  Comunitattm  Buxtti  et  Pannai,  p.  a}. 
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landò  di  quella  Chiesa.  —  La  famiglia  Beghini,  originaria  di 
Parma,  si  trova  che  fiorisse  in  Busseto  fino  dal  1494,  rappre- 
sentata da  un  Pietro.  Questo  illustre  casato  onorò  la  nuova 
patria  con  diversi  giureconsulti,  dottori  di  collegio,  capitani  e 
con  due  canonici  nella  Collegiata.  — ■  Il  nominato  Pier  Angelo 
lo  si  ebbe  Anziano  del  Comune,  fii  PodestA  di  Berceto  (28 
gennaio  1753),  da  poi  Uditore  Civile  in  Parma,  e  per  ducale 
patente  degli  otto  aprile  1749  venne  eletto  col  grado  di  Con- 
sigliere ad  Uditore  Civile  e  Maggiore  Magistrato  della  città  di 
Piacenza  e  sua  giurisdizione  (i).  Da  Buonafede  Vitali  fu  giu- 
dicato per  dottrina  uomo  veramente  singolare:  mori  nel  1770  (2). 
Altro  illustre  Bussetano,  che  insegnò  medicina  nella  Univer- 
sit.^  di  Padova,  fu  il  prof.  Degani,  morto  nel  febbraio  del  ^^e*"'- 
1731  (3)- 

La  pletora  gentilizia  ed  il  troppo  cibo,  di  cui  si  nutriva  il 
duca  Antonio,  fecero  sì,  che  in  pochi  giorni  di  malattia  si  ag- 
gravasse da  morire  il  20  gennaio  173 1  in  Parma,  nel  51°  anno  "3i 
di  sua  vita,  lagrimato  dai  sudditi,  che  in  lui  perdevano  un 
Principe  giusto,  pio,  caritatevole.  —  Col  duca  Antonio  si  estinse 
la  famiglia  Farnese  dopo  aver  regnato  per  quasi  due  secoli  nel 
Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  e  centocinquant*  anni  nello  Stato 
di  Busseto  (4). 

Alla  morte  del  duca  Antonio  si  sperò  per  qualche  tempo  di 
non  cadere  sotto  il  dominio  dell'Austria  o  della  Spagna,  facen- 

(i)  L'onorevole  Diploma  segnato  da  Don  Filippo  duca  di  Parma  sta  nelle 
mie  collezioni. 

(2)  Si  veda  l'Albero  Gi'icahgico  della  famiglia  Beghini  nel  voi.  Ili,  p.  259. 

(3)  Da  memorie  presso  il  Monte  di  Pietà. 

(.•})  Dvlla  famiglia  l'arnese  si  contano  otto  Duchi:  Pier  Luigi  (iJ4J-47)« 
Ottavio  (1547-86),  .Alessandro  (1586-92),  Ranuccio  (1592-1622),  Odoardo 
(1622-46),  Ranuccio  II  (1646-9.4),  Francesco  (1694-1727),  Antonio  (1727-}!).  — 
Quattro  si  resero  famosi  in  guerra:  Ranuccio,  due  Orazii,  ed  Alessandro; 
quattro  portarono  il  cappello  d.t  cardinale  :  un  Ranuccio,  un  Alessandra,  un 
Odoardo,  e  Francesco  Maria  ;  uno  fu  pontefice  ;  Paolo  III  il  fondatore  della 
potenza  Farnese. 
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dosi  credere,  che  la  duchessa  niirichctla  si  trovasse  nello  stato 
di  gravidanza,  voce  che  aveva  base  nello  stesso  testamento  del 
Duca,  scritto  il  giorno  prima  di  sua  morte,  col  quale  nominava 
erede  generale  il  ventre  dì  sua  moglie,  e  nel  solo  caso  che 
non  nascessero  figli  o  venissero  a  morire,  chiamava  al  Ducato 
i  fii:jli  del  Cittolico  Re  di  Spagna  cominciando  dall'  infante 
Don  Carlo  ;  in  mancanza  poi  di  questo  e  de'  suoi  discendenti, 
i  fratelli  Don  Filippo  e  Don  Luigi  Antonio. 

La  vedova  Duchessa  si  tra  proclamata  Reggente  pel  nasci- 
turo, ma  in  onta  di  questa  dichiarazione  il  conte  Daun  gover- 
natore dello  Stato  di  Milano,  dietro  ordine  ricevuto  da  Vienna, 
occupava  militarmente  il  Ducato  nell'interesse  di  Do»  Cario 
di  Spagna;  il  Pontefice  da  sua  parte  mandava  mons.  Jacopo 
Oddi,  governatore  di  Viterbo,  per  prendere  possesso  di  Parma 
in  nome  della  Santa  Sede  ;  da  qui  un  volume  di  note  diploma- 
tiche e  di  proteste.  —  Finalmente  nel  settembre,  dovendosi 
compire  il  nono  mese  di  gestazione ,  la  duchessa  Enrichetta 
dichiarò  di  non  trovarsi  gravida ,  ed  in  allora  si  capi,  come 
altro  non  era  stato  che  un  giuoco  per  coglier  tempo.  Mons.  Oddi 
pubblicò  degli  editti  in  Parma  e  Piacenza  coi  quali  intendeva 
di  assumere  il  governo  pel  Pontefice  ;  ma  i  soldati  Tedeschi 
strapparono  quegli  affissi,  ed  il  conte  Bartolomeo  Aresc,  il  giorno 
r4  settembre  in  Parma  ed  il  i6  in  Piaccnz.i,  proclamava  a  Duca 
l'infante  Don  Carlo,  figlio  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta  Farnese. 

Il  Papa  sperò  di  essere  almeno  riconosciuto  qual  direttario 
di  quel  Ducato,  ciò  che  non  aveva  mai  potuto  ottenere  dal 
duca  Antonio,  il  quale  per  non  far  torto  ad  alcuno,  ad  alcuno 
non  aveva  prestato  vassallaggio;  ma  l'Infante  in  vece  fece 
atto  di  soggezione  all'  imperatore  Carlo  VI  col  mezzo  del  mar- 
chese Ferdinando  Bartolommei  suo  inviato.  —  Pel  minorenne 
Dou  Carlo  fu  nominata  in  Reggente  l'ava  materna  la  duchessa 
Dorotea  Sofia,  ed  ai  ^o  dicembre  si  ritirarono  in  Lombardia 
le  truppe  imperiali,  sollevando  il  Ducato  della  fastidiosa  loro 
presenza. 

Circa  lo  stesso  tempo  Don  Cario  salpava  da  Spagna  su  regie 
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galere  veleggiando  per  Toscana,  ove    accolto    con    magnifiche 
feste  vi  si  trattenne  fino  al  settembre  del   1732  per  poi  movere  i"» 
dal  Modenese  allo  Stato  suo,  e  nel  9  di  quel  mese  fu  con  so- 
lenne apparato  e  dal  popolo  giubilante  ricevuto  in  Parma. 

A  diciott'anni  (1733)  si  dichiarò  maggiorenne,  ringraziò  i  wm 
tutori  e  da  solo  prese  il  governo.  —  Alla  testa  poi  deli'  eser- 
cito Spagnuolo,  che  a  moda  dei  barbiri  devastava  ogni  terra, 
mosse  contro  Napoli ,  ove  per  la  fiacca  opposizione  del  viceré 
Giulio  Visconti,  f.iciimcnte  vi  potè  entrare  festeggiato  dal  po- 
polo ,  che  nel  mutare  di  giogo  sperava  fortuna ,  e  con  Don 
Carlo  ebbe  principio  quella  dinastia  Borbonica  di  Napoli ,  che 
in  ragione  del  crescere  del  numero  dei  successori  crebbe  in 
tiranni  e  in  tirannia, 

Nel  3  ottobre  del  1735  si  firmarono  i  preliminari  della  pace  "ss 
fra  l'Austria  e  la  Francia,  alla  quale  dovettero  piegare  Spagna 
e  Sardegna;  finché  nel  19  novembre  in  Vienna  ratificato  quel 
trattato,  restò  stabilito,  che  a  Francesco  Duca  di  Lorena,  marito 
di  Maria  Teresa  ,  1'  erede  d'Austria ,  sarebbe  data  la  Toscana 
alia  morte  di  Gian  Gastone  Medici  ;  al  Re  Carlo  di  Sardegna 
venivano  concesse  Novara  e  Tortona,  staccate  dal  Milanese; 
Parma  con  Piacenza  e  Busseto  all'Imperatore,  compensato 
Don  Cirio  Borbone  col  Regno  delle  Due  Sicilie  (i). 

Adalberto  Galea^io  VI  Pallavicino,  che  in  tutta  la  sua  vita 
si  era  affannato  per  riavere  1'  antica  Marca  ,  e  che  malgrado 
l'imperiale  decreto  23  mazo  1728,  col  quale  era  stato  rico- 
nosciuto legittimo  successore  nei  diritti  di  sua  famiglia  sullo 
Stato  di  Busseto,  dovette  soffrire  il  passaggio  di  questa  Signoria 
dalli  spogtiatori  Farnesi  nei  Borboni  di  Spagna, ora  che  seppe 
l'Impero  in  possesso  di  quelle  terre,  giubilò,  e  tosto  ne  fé' 
dimanda  all'  Imperatore,  siccome  a  lui  solo  omai  spettava  e 
gli  era  facoltativo  il  dare  esecuzione  a' suoi  precedenti  voleri: 
ma  quegli  appelli  restarono  senza  risposta ,  quando  il  soprag- 
giungere di  gravi  avvenimenti  It  mise  nel  dimenticatoio. 


(i)  CoXE,  Storia  dilla  Casa  d'Austria. 


l6u 


Capitolo    x  l  v  i  i . 


Passando  ora  a  dire  di  cose  affatto  interne  della  nostra  citt.^, 
ricorderò,  che  nel  io  settembre  1735  il  chierico  Ippolito  Bor- 
doni di  Busseto,  figlio  di  Camillo,  facendo  testamento,  nomi- 
nava erede  generale  il  Convento  dei  Padri  Domenicani  in 
P.irma,  detto  del  Santissimo  Rosario,  coli' obbligo,  ni  cessare 
dell'usufrutto  legato  a  certa  Girolama  Pizzetti  o  Pizzelli,  figlia 
di  Giovanna  e  moglie  di  Tommaso  Chiesa,  di  erigere  in  Bus- 
seto, nel  luogo  della  casa  dì  sua  abitazione,  una  Chiesa  od 
Oratorio  con  un  Convento  capace  per  quel  numero  di  Frati  , 
che  si  potessero  mintenere  col  reddito  del  lasciato  patrimonio^ 
e  pel  caso  non  si  erigesse  quel  Convento,  disponeva  dei  red- 
diti in  suffragio  dell'anima  sua  (1).  —  La  chiesa  e  il  conventa 
pei  Padri  Domenicani  non  ebbero  mai  principio. 

Negli  ultimi  giorni  di  settembre  (28)  essendo  state  assegnate 
dal  Governatore  di  Parma  nuove  collette  ed  imposte  sopra 
Busseto,  la  Comunità  delegava  l'alfiere  Antonio  M:ijavacca  e 
Carlo  Boccelli  (2) ,  perchè  si  portassero  da  quel  Governatore, 
e  gli  dichiarassero,  che  i  Bussetani  volevano  ben  mantenersi 
fedeli  3  S.  M.,  ma  che  mai  avrebbero  tollerata  una  violazione 
dei  loro  privilegi,  perciò  non  avrebbero  affisse  quelle  grida  (j). 
Fra  i  canonici  della  Collegiata  di  S.  Bartolomeo  si  ricorda 
Kr»i.w8«o  al  1756  un  Francisco  Per  inai,  che  era  nato  nel  4  die.  1699  da 
Giovanni  Maria.  Dotto  nelle  scienze  filosofiche,  tenne  la  cat- 
tedra di  filosofia  nel  patrio  liceo,  intervenne  al  Sinodo  Dioce- 
sano del  vescovo  Zandemaria  nel  1728,  e  mori  d'apoplessia 
nel  22  aprile   1777  (4). 

Nel  1756  vuoisi  pur  ricordare  come   1'  ex-duchessa    Dorotea 
ed    Anna    Maria    Luigia    dei    Medici,    amando  possedere    una 
reliqnii  del  corpo  del  lì.*"  Orlando,  si  indirizzassero  a  monsi- 
gnor Missini  ,  vescovo  di  Borgo,  che  appositamente  venne  in 
Busseto,  e  nel  28  maggio,  aperta  la  venerata  tomba,  levò  l' osso- 
ci) Tesutncnto  in  copia  autentica  presso  di  me. 
(i)  Istrumento  6  ottobre  ilei  dott.  Ant.  M.  Beghini  di  Husselo. 
ij)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docuni.   N.  CXLIIl,  pag.   i6(>. 
(4)  F.  Vitali,  Dt  rebus  ecciti.,  ctc,  ras.  cit. 
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di  un  braccio,  un  calcagno,  due  costole  ed  altri  pezzetti,  delle 
quali  reliquie  furono  donate  le  dette  Principesse  ed  altri  de- 
voti, stendendosi  memoria  dal  notaro  Beghini  (i);  la  Medici 
mandò  poi  da  Firenze  in  ricambio  all'Oratorio  della  Santis- 
sima Trinici  sci  candelabri  di  argento. 

Nell'anno  seguente  si  pubblicava  in  Firenze,  coi  tipi  dell'Ai-   '"^ 
bizzini,  la  Vita  del  B.  Orlando,  tratta  dal  Codice  Laurenziano 
e    scritta  dal  sacerdote  Giuseppe  Maria  Brocchi,  illustrata  col- 
r  effigie  del  Beato,  incisa  in  Augusta   da  Martino  Engelbrecht. 

La  Comunità  di  Sasseto  nell'  intento  di  por  termine  una 
volta  alle  pretese  del  Comune  di  Parma,  che  in  onta  di  tutto 
il  passato  non  tralasciava  di  volerla  obbligata  nel  concorso  dei 
pesi  spettanti  alla  sua  provincia,  si  faceva  attrice,  e  presentava 
nel  IO  gennaio  una  Petizione  al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
coli' appoggio  dei  privilegi  concessi  da  Carlo  V,  confermati 
dai  Duchi  Farnesi  e  sanciti  anche  dalla  convenzione  stipulata 
collo  stesso  Comune  di  Parma  nel  i)68,  dimandando  che  fosse 
in  forma  definitiva  giudicata  la  totale  separazione  e  indipen- 
denza delle  dette  Comunità  (2). 


L'anno  1740  registra  la  morte  di  vari  Regnanti,  quella  del  nw 
papa  Clemente  XII,  a  cui  successe  Benedetto  XIV,  del  re  di 
Prussia  Federico  Guglielmo  ,  sul  qual  trono  sali  il  figlio  Fe- 
derico n,  famoso  in  guerra,  dell'Imperatrice  di  Russia  Anna 
Ivanowna  ;  ma  più  di  tutte  fu  causa  di  tristissime  conseguenze 
per  la  pace  d'Italia  la  morte  dell'Imperatore  Carlo  VI  (19 
ottobre),  poiché  contrariamente  alla  prammatica  sanzione,  per 
la  quale  aveva  egli  tanto  lavorato,  i  Re  concepirono  la  brama 
di  spartirsi  l' Austriaco  retaggio ,  contrastando  la  successione 
della  figlia  Maria  Teresa;  donde  ebbe  principio  quella  guerra, 
detta  di  Successione  Austriaca,  che  durò  nove  anni,  e  che  orri- 
bilmente insanguinò  le  terre  italiane  (3). 

(1)  Affò,  Fila  dei  B.  Oriundo,  p.  loj. 

(j)  Summariiim  caiissat  inttr  Comniiitatem  Btixtti  et  Paniiae,  op.  cit. 

(})  Weiss,  .Wiiria  Teresa  e  la  guerra  della  Siiccemion:  Austriaca. 
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Solenni  funerali  furono  apprestati  dal  Comune  di  Busseto 
per  il  defunto  Sovrano ,  e  si  ricorda  ,  che  in  S.  Bartolomeo 
venisse  eretto  un  catafalco ,  veramente  regio ,  con  magnifici 
apparati,  luminarie,  musiche,  prestandosi  il  p.  Domenico  Stan- 
cari  della  Compagnia  di  Gesù  a  recitare  un  erudito  discorso, 
in  cui,  rivedendo  la  storia  del  tempo,  prendeva  occasione  per 
commendare  il  merito  del  defunto  imperatore.  Quel  discorso 
venne  pure  stampato  a  spese  del  Comune  in  un  volume,  cosi 
intitolato  :  In  morte  di  Carlo  VI  Imperadort  P.  F.  A.  Orax^ione 
di  Domenico  Slancari  della  Compagnia  di  Gesù,  composta  ad 
istanza  delia  Illiistriss.""  Comunità  di  Busseto  l'anno  CIDUCCXLJ. 
in  Parma  nella  stamperia  Monti. 

L'Europa  si  atteggiava  alla  guerra ,  Federico  II  entrava  nella 
Slesia;  Carlo,  Elettore  di  Baviera,  si  faceva  proclamare  Impe- 
ratore di  Germania;  Augusto  III  di  Sassonia  metteva  fuori  le 
sue  pretese;  Filippo  V  di  Spagna  reclamava  Io  Stato  di  Milano, 
di  Piacenza  e  di  Parma,  per  il  che  ottenere  armava  un  forte 
esercito  ,  e  mandava  delle  istruzioni  all'  Infante  Don  Carlo  in 
Napoli  ;  ma  la  virtuosa  donna  Maria  Teresa  fu  salva  dalla  ge- 
nerosità dei  Magiari ,  dalla  Inglese  alleanza  e  da  quella  incon- 
trata col  Re  Carlo  di  Sardegna. 

Non  è  del  nostro  compito  seguire  gli  avvenimenti  guerre- 
schi di  questi  anni,  e  perciò  mi  riservo  solo  di  notare  quei 
fatti ,  senza  dei  quali  non  si  capirebbe,  come  il  nostro  territorio 
sia  passato  da  un  Sovrano  alle  dipendenze  di  un  altro. 

Nel  1742  da  Piacenza  1'  esercito  Austro-Sardo  moveva  verso 
Parma,  lasciando,  secondo  il  solilo,  triste  ricordo  del  suo  pas- 
saggio, e  pel  Ducato  di  Modena  entrava  nelle  Romagnc  contro 
r  esercito  di  Spagna  :  se  non  che  Re  Carlo  Emanuele  ben  pre- 
sto fu  costretto  a  far  ritorno  in  Piemonte,  minacciato  da  un'  in- 
vasione Spagnuola  (i). 

Con  incerta  fortuna  si  combattè  nel  1743  nel  Bolognese  ;  a 
Worms  ("ij  sett.)  la   Francia  si   schierava   apertamente  contro 


(i)  D.  Carutti,  Storia  lUI  Rógno  di  Citilo  Eiiiamuli  III,  Cap.  IX. 
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l'Austria,  mentre  il  Duca  di  Modena  perdeva  lo  Stato    parteg- 
giando per  la  Spagna. 

Durante  il  1744  si  guerreggiò  in  Piemonte  da  quel  Re  contro  "<« 
i  Francesi  e  gli  Spagnuoli;  in  Romagna  fra  gli  Austriaci  e  gli 
Spngnuoli ,    quelli  ritornando    poscia  in  Lombardia,    questi  nel 
Regno  di  Napoli. 

Genova  (1745)  prendeva  le  parti  dell'Austria;  ma  contro  *''*'' 
di  quella  si  facevano  uniti  gli  eserciti  di  Spagna  e  di  Francia, 
■che  vinto  il  Re  di  Sardegna  in  una  giornata  campale,  s' impadro- 
nirono del  Piemonte  e  del  Parmigiano ,  entrarono  in  Milano 
nel  19  dicembre,  e  Don  Filippo  Borbone,  infante  di  Spagna, 
fratello  di  Don  Carlo,  prese  il  governo  dello  Stato,  delegando 
a  ciò  una  Giunta  interinale.  —  Se  in  Italia  la  fortuna  di  Maria 
Teresa,  appoggiata  quasi  per  intiero  alle  forze  di  Carlo  Ema- 
nuele ,  andava  alla  peggio ,  in  Germania  le  cose  pigliavano 
migliore  indirizzo. 

In  forza  di  qualche  vittoria  riportata  nel  1746,  gli   Austriaci  "*" 
poterono    riacquistare  la  Lombardia  ,    e   procedendo  vincitori , 
riavere  la  città  di  Genova  (7  settembre) ,    la    quale  dopo  non 
molto  scuoteva  il  giogo  Tedesco  colla  famosa  rivolta,  che  da 
Balilla  s'intitola  (5  dicembre)   (i). 

La  guerra  fu  continuata  anche  nel  1747,  ma  i  prodromi  '''«■' 
Uella  pace  si  facevano  sentire.  —  Difatti  in  Breda  prima,  po- 
scia in  Aquisgrana,  si  ritrovarono  i  plenipotenziari  delle  po- 
tenze belligeranti ,  e  nel  18  ottobre  1748  si  firmò  il  trattato,  "^^ 
pel  quale  al  Piemonte  si  assicuravano  i  territori  di  Bobbio  , 
Voghera,  Novara;  il  Ticino  doveva  segnare  i  confini  colla 
Lombardia-Austriaca;  a  Maria  Teresa  si  conservavano  gli  Stati 
Ereditari,  tranne  la  Slesia  e  la  Contea  di  Glatz  date  alla  Prus- 
sia, e  riacquistava  pure  i  Paesi  Bassi  colla  cessione  all'infante 
Don  Filippo  Borbone  del  Ducato  di  Parma,  di  Piacenza,  del 
Marchesato  di  Busseto  0  Stato  Pallavicino,  dello  Stato  Landò, 
<:apo  Borgotaro,  del  Ducato  di  Guastalla  col  principato  di  Sab- 


(1)  Leggasi  la  bella  narrazione,  che  scrisse  In  storico  Botta. 
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bioneu,  a  cui  era  stato  annesso  il  Ducato  di  Mirandola  nel  1710, 
del  principato  di  Novbllara  e  Bozzolo  nel  Mantovano  con 
mezzo  milione  di  sudditi;  salvo  la  riversibiliti  di  questi  Stati 
all'Austriaca  Casa  in  mancanza  di  discendenza  niascolina  o  nel 
caso  che  il  Borbone  passasse  al  trono  delle  Due  Sicilie,  o  a 
quello  di  Spagna.  —  Questa  pace  tornò  all'Italia  favorevole, 
poiché  ne  liberò  alcune  parti  dagli  artigli  stranieri  e  fissò 
il  principio  di  una  lunga  èra  di  quiete,  che  alquanto  ristorò  la 
Penisola. 

Il  marchese  Adalberto  Galeasiio  VI,  vedendo  che  in  forza  di 
quel  trattato  un  nuovo  Sovrano  stava  per  prendere  la  signoria 
del  suo  Marchesato,  non  trascurò  di  protestare  in  tutti  i  metri, 
di  domandare  1'  esecuzione  dei  tanti  Decreti  Imperiali  ;  ma  la 
sua  voce  fu  al  deserto,  nessuno  l'intese. 
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H  diim  lode  al  Signor,  che  a  Giud»  nui 
Parte  non  assegnò  tra  gli  oppressori. 
Ma  tra  gli  oppressi  1 

D.  Levi  ,  il  Profeta. 


^  caJut.i  del  popolo  Ebreo  non  rassomiglia  alla  caduta 
I  degli  altri  popoli,  che  scomparvero,  e  solo  la  storia 
yi  ce  li  ricorda.  Il  popolo  d' Israele  esule ,  errante  per 
tanti  secoli,  marchiato  d'ignominia,  respinto  dalle  famiglie 
in  mezzo  alle  quali  abitava ,  segregato  in  appositi  quartieri 
delle  citti ,  privo  dei  diritti  civili  e  politici,  perseguitato  fino 
ai  nostri  giorni,  visse  e  vive  tuttora  fedele  alle  sue  tradizioni. 
La  rivoluzione  francese  rivendicò  gli  Ebrei  da  quella  vergo- 
gnosa oppressione,  che  il  Cristianesimo,  dole  il  confessarlo, 
per  tanti  secoli  inflisse  loro ,  e  si  incominciò  a  considerare, 
che  gli  Ebrei  seppero  farsi  mantenitori  di  incivilimento,  con- 
tinuando i  commerci  dell'  Europa  e  dell'Asia ,  quando  gli  altri 
popoli  cadevano  nella  barbarie,  e  si  imparò  che  dalle  loro  fa- 
miglie eccelsero  uomini  insigni  nelle  scienze,  nelle  lettere. 
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L'Italia  è  la  terra  in  Europa,  che  conta  minor  numero  di 
Israeliti ,  e  la  provincia  di  Parma  è  fra  quelle ,  che  maggior- 
mente ne  albergò.  Busseto  ne  annovera  circa  una  settantina^ 
dei  quali  alcuni  apportaronle  onore  e  ricchezza. 

Le  più  vecchie  notizie  intorno  ai^li  Ebrei  pei  nostri  Annali  sonc^ 
del  1470  in  una  lettera  del  6  ottobre  e  in  altra  del  6  novembre^ 
colle  quali  il  Duca  di  Milano,  si  faceva  a  proteggere  la  persona 
di  certo  Salomone,  figlio  di  Abramo,  di  Zibello,  che  pare  fosse 
stato  danncgi,Mato  dai  gabellieri  di  Busseto,  e  lo  Sforza  invita 
i  fratelli  Pallavicino  a  fargli  giustizia  (i).  —  Francesco  e  Ga- 
leazzo Sforza  bandirono  molti  ordini  in  difesa  degli  Ebrei,  che 
avevano  preso  a  proteggere  contro  le  persecuzioni  dei  Cristiani,, 
sia  nel  loro  Stato,  che  in  quelli  dei  Feudatari  loro  dipendenti. 

Al  1^36  si  ricorda,  che  il  march.  Alessandro  Pallavicino,  nel 
tempo  del  suo  breve  dominio,  conchiudesse  un  trattato  con- 
.Vmandolino  Padova  per  il  libero  traffico  degli  Ebrei  in  Bus- 
seto, e  questi  vi  fecero  prosperare  col  capitale  le  industrie  ed. 
il  commercio. 

È  tradizione  pure  ,  che  nella  via  del  Ferro  fosse  in  antico 
un  luogo  di  loro  riunione  per  la  preghiera;  però  da  circa  un 
secolo  e  mezzo  la  Sinagoga  (2)  stava  nella  strada  Maestra 
quasi  di  faccia  al  .Monte  di  Pietà;  ivi  fu  eretta  per  opera  della 
lamiglia  Fontanella,  e  solo  nel  1878  venne  trasferita  in  una 
casa  di  certa  Levi  nella  via  del  Ferro.  Sopra  l'arca,  in  carat- 
teri ebraici,  si  legge:  Scrivo  per  memoria  da  conservare  avanti 
l'arca,  anno  della  creazione    ^4^-j  (1727). 

//  religioso  canti  in  onore  dell'ultima  ristatira^ione. 

Trovai  in  una  nota  del  canonico  Seletti ,  che  «1  20  ottobre- 
16S0  eoa  grande  solennit.\  di  chiesa  veniva  battezzata  dal  ca- 
nonico Giuseppe  Maria  Zuccheri  della  Cattedrale  di  Borgo  San 
Donnino,  qual  Vicario  del  Vescovo  Gaetano  Garimberti ,  certa 


(i)  Si  veda  nel  voi.  HI,  Docum.  N    LVII,  pag.  75. 

(a)  Voce  greca  che  signific-i  Assemblea  =r  Moyscs  a  temporibus  antiquii 
Ijabts  in  singulti  Civilatibus,  qui  tum  preiicent  in  Sinagogis,  ubi  per  omne  sah- 
batum  ìiplur. 
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lìva,  figlia  degli  israeliti  Arone  e  Giusta  Monselci ,  che  pren- 
deva il  nome  di  Margherita  Felice ,  essendo  padrini  il  conte 
Alessandro  Dordoni  e  la  moglie  Margherita  Guinigi.  —  Pensa 
poi  il  Sclctti  essere  Io  stesso  Monselci  quel  dotto  Rabino,  detto 
dal  De  Rossi  Biissetaiio  ,  che  in  allora  e  per  quel  fatto  abban- 
donò la  patria  sua. 

In  un  paese  dove  di  preti  e  di  frati  ne  fu  sempre  buon  nu- 
mero, e  di  necessità  fu  potente  la  loro  propaganda  religiosa, 
pure  scarsissime  furono  le  conversioni,  e  solo  tre  altre  abjure, 
dopo  l'ultima  che  accennai ,  ebbi  occasione  di  conoscere  nelle 
mie  ricerche;  la  prima  ò  del  1695.  di  Giuseppe  M'aria  De  Be- 
nedetti, che,  fattosi  prete,  mori  ottuagenario,  e  fu  sepolto  nella 
cappella  della  Concezione  in  San  Bartolomeo  (i)  ;  la  seconda 
nel  1819,  di  una  ragazza  della  famiglia  Levi  ,  che,  con  studiata 
pompa,  venne  battezzata  dal  vescovo  di  Borgo  conte  Luigi 
Sanvitale,  prendendo  il  nome  di  Maria  Luigia  Stefana;  la  terza 
nel  1840  di  certa  Benedetta  Levi ,  che  da  poi  si  chiamò  Maria 
Leopolda  Anna,  tenuta  al  sacro  fonte  dalla  marchesa  Leopolda 
Pallavicino,  funzionando  il  vescovo  Pietro  Crisologo. 

Ancora  il  canonico  Seletti  in  una  sua  carta  manoscritta  as- 
sicura di  avere  visto  alcuni  frammenti  di  una  iscrizione  ebraica, 
che  esisteva  nella  corte  della  casa  oggi  destinata  al  Preposto- 
in  via  Codalunga  ,  e  tentò  di  trascriverne  i  caratteri,  che  dati 
in  esame  a  studiosi  Ebraicisti,  per  la  loro  rovina  non  vi  pote- 
rono leggere  che  il  nome  di  Samuele. 

Si  vuole  che  nei  prati  cosi  detti  ddìa  monta ,  oltre  la  fossa 
che  gira  a  ponente  la  ciità  di  Busseto,  gli  Ebrei  usassero  sep- 
pellire iti  antico  i  loro  morti ,  e  alcune  grosse  pietre  lo  indi- 
cavano sino  a  questi  ultimi  tempi  ;  da  qualche  anno  però  co- 
struirono un  apposito  cimitero  lungo  la  strada  che  mette  x 
Piacenza. 

Dalle  leggi  Mosaiche  e  dalla  costanza  di  quel  popolo  vi  ha 
molto  da  apprendere  ;  resta  poi  sempre  ad  augurarci ,  che  un 
migliore  progresso  della  mente  umana,  tolga  ai  credenti  delle 

(i)  Si  veda  voi.  I,  p.  i8j. 
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altre  religioni  quegli  ultimi  pregiudizi ,  figli  dell'  ignoranza,  che 
talvolta  fanno  dell'  Ebreo  un  uomo  singolare  ;  e  sebbene  in 
Italia  in  questi  ultimi  tempi  non  siasi  manifestata  quella  per- 
secuzione, che  le  stravaganti  superstizioni  sollevarono  nel  set- 
;'  tentrione  dell'  Europa ,    pure   ci  piace   chiudere   questo    breve 

fj .  capitolo  colle  parole  del  celebre  orientalista  francesce,  Emesto 

r.'^  Renan  :    il  mondo  cristiano  dovrebbe  guardarsi  onde  le  calunnie 

*ìi  che  esso  stesso  ha  altra  volta  ingiustamente  sofferto,  non  vengano 

w  lanciate  contro  gli  aderenti  di  un'  altra  religione;  e  per  chi  amasse 

ìy  le  parole  di  un  Papa,  sappia,  che  Nicolò  V  scriveva  nel  1452 

■r  alla  Repubblica  di  Lucca  :  Gli  Ebrei  creati  dal  Creatore  di  tutti 

^•i'^  non  devono  evitarsi  dai  cristiani.    Tenetevi  in  città  e  in  casa 

'"'^   ■  quanti  ebrei  prestatori  di  denaro  volete,  e  statevi  con' loro  liberi 

e  trattate  d' interessi  sen^a  scrupolo.   Non  gravate  loro  pia  che  i 
;'  vostri  non  fate:  ed  essi  diano  il  denaro  al  minor  frutto  possibile. 
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traslazione  intervenne  il  Vescovo;  cosi  a  ricordo  della  solenne 
funzione  si  scolpi  nella  parte  del  coro  la  seguente  iscrizione  : 

CORPUS 

B.  ROLANDI  MEDICAEl 

QUJD 

IN   ARCA    MARMOKEA    A   CORNU   EVANGELI! 

ANNOS    VEL  FERME   QUADRIS'GENTOS 

RELIGIOSISSIME   VENE'^ABATUR 

SUB   HANC   ARAM    SACRO   CHRISH  VTE   LINITAM 

A   SEVERINO    ANT.   MISSINI    EPISC. 

TRANSL^TUM 

XIII.    KAL.    OCTOBR.   MDCCXLIX 

HIC    REQUIESCIT    ET   COLITUR. 

Quest*  altra  vi  si  legge  pure  vicina  in  memoria  della  beati- 
ficazione : 

CULTUM 

AB   IMMEMORABILI    PRAESTITJM 

B.    ROLANDO   MEDICAEO 

Plus    IX    P.    M. 

episcop.  cleri  populique 
vot:s  axnuens 

HATUM    HABUir    CONFIRMAVIT 

ADl'ROB.WIT 

DIR    XXII.    SEPTE.MBRIS 

MDCCCLIII. 

Il  preposto  Vitali  accerta  (i),  che  questo  Oratorio  venne 
dalla  sua  antica  struttura  ridotto  a  nuova  forma  con  offerte 
dei  Confratelli  nel  1766,  e  che  la  fabbrica  fu  terminata  nel  1770. 
In  quell'anno  ai  17  settembre  il  vescovo  conte  Girolamo  Ba- 
jardi  lo  consacrava  con  tutta  la  solennità  dei  riti,  dedicandolo  a 
Dio  Onnipotente,  alla  Vergine  Beata  ed  al  vescovo  S.  Nicolò. 
—  In  memoria  poi  del  fatto  si  poneva  nell'  interno  della  chiesa 
sulla  porta  d' ingresso  l' inscrizione  : 

(i)  De  rebus  eccUsiasticis ,  etc,  ms.  cit. 


CHIESA   DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 
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ECCLESIA   HAEC   INEUNTE   SAECULO   XII 

A   FUNDAMENTIS    EXTRUCTA 

DIVO   NICOLAO   EPO.    NUNCUPATA 

DEIN   B.    ROLANDO    MEDICAEI 

EX   SACRO   EJUS   CADAVERE    DEPOSITO   AN.    MCCCLXXXVI 

NOMINE   DICTA 

POSTREMUM  EX  SODALITIO  RITE  DEDUCTO  AN.  MDLXXVII 

SSMAE   TRINITATIS   TITULO  HUCUSQUE   VOGATA 

REGIO    ANNUENTE   PATRONO 

EX   VETUSTIORl   FORMA   IN   HANC   ELEGANTEM 

FIDELIUM   VOTIS   ET   HOSTIIS 

NUNC   FRIMUM   RESTITUITUR 

XIV.   KAL.    OCTOB.   AN.    MDCCLXX. 

Sorge  l'antica  chiesicciuola  (i)  nella  via  della  Trinità  a 
ridosso  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  ;  modesta  è  la  facciata  ; 
r  interno  in  una  sola  nave  ;  a  destra  di  chi  entra  si  osserva 
un  antico  affresco  rappresentante  la  Vergine ,  che  tiene  in 
braccio  il  piccolo  Gesù,  e  sulla  fede  del  p.  Affò,  nella  Vita 
del  B.  Orlando ,  vi  doveva  essere  un  altro  antico  affresco, 
consumato  dal  tempo,  che  raffigurava  quel  Beato;  lo  stesso 
Affò  poi  li  avrebbe  giudicati  dipinti  sui  primi  anni  del  quat- 
trocento. 

Nella  nicchia  della  cappella  del  Carmine  avvi  una  statua 
in  legno  della  B.  V.  col  bambino  Gesù  sul  braccio  sinistro , 
buona  scoltura  del  cremonese  Giuseppe  Febbrari,  che  viveva 
nella  metà  dello  scorso  secolo  (2). 

Le  statue  in  plastica  dei  Santi  Padri,  collocate  negli  interpi- 
lastri  della  chiesa ,  sono  lodevole  opera  di  Bernardo  Collini 
parmigiano,  vivente  sullo  scorcio  del  settecento  ;  meritevole  è 
d*  attenzione  il  bassorilievo  scolpito  in  marmo  bianco ,  di  cui 
si  disse  all'anno  1464  (5),  dietro  all'altare  maggiore,  che  raf- 
figura il  B.  Orlando. 


(i)  Di  questa  chiesa  si  parlò  anche  agli  anni  ilio,  IJ}6,  l}86,  1736. 

(2)  Per  la  rivista  in  arte  si  ebbe  ricorso  ai  precitati  scritti  del  Balestra    e 
dei  Vitali. 

(3)  Si  veda  voi.  I,  pag.  210. 
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I  FRATKLLI  FABIO  E   BUONAl-RDI:  VITALI. 


Temi    gridò  :    ira   miei   cultor    s' assidn , 
E  doppio  Lauro  lo  suo  crin  comprese. 
Affò,  L.  Sonetto  mi.  per  Fabio  Vitali. 

Che  ciò  che  in  altri  è  sparso  iia  qui   ricovero, 
Neil'  uom  divin,  clic  vai  di  dotti  un  novero. 
P.  ViT.\Li,  In  morte  di  Buonafede. 


|n  Busseto  nasceva  l'i]  ottobre  1724 /-"aiit)  rWfl/i, avendo    ^ri'^jj* 
a  genitori  Pietro,  anziano  del  Comune,  e  Cecilia  Campioni 
Tiicci  pure  patrizia  Bussetana.  L'amore  che   sino  dalla 
adolescenza  manifestò  per  lo  studio,  cogli  anni  divenne   in  Ini 
im  culto. 

Non  fuorviato  da  perniciose  letture ,  e  dotato  di  una  luenie 
eletta,  si  applicò  fin  da  principio  ai  classici  latini  e  italiani; 
dal  padre  mandato  poi  a  Parma  per  meglio  completare  gli 
studi ,  essendo  molto  inclinato  a  far  versi,  da  quella  citti  man- 
tenne carteggio  in  rime  coU'amico  Franceso  Eletti.  —  Datosi 
alla  Chiesa  ,  nell'  età  di  2S  anni  veniva  ordinato  sacerdote  in 
Reggio  d' Emilia ,  e  qui  otteneva  pure  la  laurea  di  Dottore 
nelle  leggi  civili  e  canoniche.  Nel  19  marzo  del  1762  era  eletto 
Preposto  in  Busseto  colla   dignità  Arcidiaconale. 
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Chiaro  nella  sacra  oratoria,  le  sue  Omelie  furono  giudicate 
modello  di  purità  e  di  eleganza;  il  dotto  nipote  pietro  Vitali  (i) 
attesta,  che  pubblicasse  alcune  operette  per  uso  del  Clero, 
nelle  quali  dimostrò  una  profonda  conoscenza  della  ecclesiastica 
liturgia.  Pentissimo  nelle  teologiche  scienze  veniva  da  papa 
Pio  VI  nominato  a  suo  Famigliare  con  Breve  del  3  luglio  1778;^ 
e  di  poi  fu  eletto  Protonotario  Apostolico  e  Vicario  Foraneo,  il» 
benemerenza  degli  utili  scritti  e  di  una  vita  per  santità  esem- 
plare. 

Istrutto  delle  patrie  cose  lasciò  manoscritta  in  buona  lingua 
latina  una  Storia  dei  fasti  delle  Chiese  di  Busseto ,  diligentis- 
sinio  lavoro,  che  non  trascura  una  data,  un  nome,  un  docu- 
mento valevole  alia  loro  illustrazione ,  ed  a  t;ile  esposizione 
io  vado  debitore  delle  migliori  notizie  ecclesiastiche ,  che  ho- 
riferite  in  questi  Annali. 

Autore  di  poesie  per  la  maggior  parte  rimaste  inedite ,  fondò 
con  suo  fratello  Buonafede  e  coli' amico  Eletti  la  Patria  Emo- 
nia, di  cui  si  dirà  in  appresso,  acquistandosi  il  titolo  di  Gran 
Pastore  col  nome  di  làaìnto  Tiilaridc.  Fu  inscritto  nell'Arcadia 
di  Roma,  annoverato  fra  i  Nobili  Accademici  Nascenti  di  Ur- 
bino, fra  gli  Ippocondriaci  di  Reggio,  fra  i  Fluttuanti  del  Finale 
di  Modena,  fra  i  Filargiti  ed  Icneutici  di  Forlì,  e  fra  i  Rinvigoriti 
di  Cento. 

Chiaro  nell'  epigrafia  latina,  compose  pregiate  inscrizioni.  — 
In  patria  fu  anche  nominato  a  Preside  delle  pubbliche  scuole. 

Riputato  di  ingegno  svegliato,  di  vasta  dottrina  e  purezza  di 
costumi  ,  moriva  nel  31  dicembre  1812  compiendo  la  tarda 
età  di  88  anni ,  e  tale  era  1'  affetto  del  popolo  per  quel  vene- 
rando pastore  e  cittadino  ,  che  i  Bussetani  pretesero  si  facesse 
eccezione  per  lui  al  divieto  di  seppellire  nelle  chiese,  al  punto 
di  ribellarsi  alle  forze  militari,  che  intervennero  durante  i  fu- 


(1)  Orazioni  in  memoria  dii  fondatori  d'Emonia.  Firmi,  Stamp.  Reale,  1816;. 
p  irla  pure  di  Fabio  Vitali  il  Pezzana  nelle  Memorie  dei  Lellerali  Parmigiani^ 
voi.  VII,  p.  321.  ]l  Giornale  del  Taro,  1813,  p.  10. 
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nerali  per  impedire  che  si  effettuasse  quel  proposito,  e,  chiuse 
le  porte  del  tempio,  fu  la  salma  dell'  estinto  tumulata  in  S.  Bar- 
tolomeo (i). 


Nel  1726  il  già  lodato  Anonimo  essendo  di  ritorno  a  Parma  Bnoi)»i.<i-. 

'  "  Vil»li. 

dalla  Sicilia  ,  Pietro,  suo  cugino  germano ,  avuta  notizia  del- 
l'arrivo ,  s'affrettava  da  Busseto  per  visitarlo,  e  caduto  il  di- 
scorso sulla  numerosa  sua  prole  di  dodici  figli  e  della  moglie 
ancora  gravida ,  V Anonimo  desideroso  della  compagnia  di  un 
ragazzo,  gli  fece  promettere ,  che  se  nasceva  un  maschio  lo 
avrebbe  chiamato  dal  suo  nome  Buonafede  e  lo  avrebbe  a  lui 
confidato  :  infatti ,  ai  29  settembre  di  quell'  anno  nelfa  villa 
di  famiglia  al  Bersano  nasceva  colui,  che,  nominato  Buonafede, 
doveva  non  essere  secondo  all'  illustre  parente. 

Apprese  in  patria  i  primi  elementi  ;  ad  otto  anni  il  cugino 
lo  conduceva  seco  a  Milano ,  poi  nella  Val  Camonica ,  ove 
un  dotto  prete ,  Don  Arcangelo  Barcellandi ,  lo  iniziava  alle 
lettere;  a  13  anni  lasciava  le  scuole  e  da  solo  sui  libri  e  colla 
scorta  dell'erudito  parente,  cui  seguiva  nei  continui  viaggi,  si 
addestrò  in  filosofia,  nella  fisica,  nella  chimica,  in  matematica  e 
persino  nella  cabalistica,  in  quei  tempi  ancora  di  moda.  —  Alla 
morte  del  cugino  successa  nel  1745,  trovandosi  egli  privo  d'ap- 
poggio, pensò  di  a^rolarsi  nella  milizia  incitatovi  anche  dagli  studi, 
che  pure  avev'a  intrapresi  intorno  alla  tattica  di  guerra  ;  l'anno 
dopo  (1746)  otteneva  il  grado  di  alfiere  in  un  reggimento  di 
stanza  in  Guastalla  ;  se  non  che ,  mentre  reca.vasi  agli  accam- 
pamenti, caduto  prigione,  ebbe  un  tal  fatto  per  cattivo  presa- 
gio, e  salvatosi  in  Busseto,  anche  per  le  istanze  del  genitore 
abbandonava    la    carriera  delle   armi    e    si  dava  alla  medicina. 

(i)  Ln  niasciicra  in  gesso  tratta  dal  cadavere  dell'illustre  Bussetano  fu  da 
me  donata  per  la  conservazione  alla  Pubblica  Biblioteca,  di  lui  un  ritratto  a 
matita  sta  nelle  mie  collezioni. 

J.'  elenco  degli  scritti  si  legge  nel  voi.  Ili ,  Docum.  N.  CXLl ,  pag.  162. 

Seletti.  Memorie  ili  Biish-lo ,  Voi.  JF.  12 
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Kitornato  a  Verona,  dove  aveva  conosciuti  molti  uomini  dotti, 
dai  loro  conversare  prese  piacere  alla  critica  e  alle  ricerche 
storiche  ;  da  Verona  passò  a  Padova  ,  e  in  quella  Università 
veniva  laureato  in  medicina  nel  9  giugno  1747,  scienza  che 
indefesso  coltivò  ed  applicò  con  sommo  onore  fino  al  termine 
di  sua  vita  (i). 

Di  ritorno  in  patria ,  osservando  come  molti  de'  suoi  com- 
paesani dimostrassero  una  certa  attitudine  ed  un  culto  speciale 
per  la  poesia,  ideò  di  fondare  un'Accademia,  che  servisse  ap- 
punto di  arringo  e  di  utile  direzione  allo  studio  delle  lettere. 
Comunicato  il  pensiero  al  fratello  Fabio  ed  all'amico  ah.  Eletti, 
per  opera  loro  veniva  data  vita  ad  un'  Accademia  detta  Emonia , 
della  quale  egli  stesso  compilò  il  Rcgoìovicnto,  e  vi  sedette  per 
voto  unanime  primo  dei  padri  col  nome  di  Esisto  Mantide. 

Buonafede  ,  compose  tanti  versi  da  formarne  un  grosso  vo- 
lume con  quelli  soli,  che  aveva  scritti  tino  al  1764,  e  ci  as- 
sicura suo  figlio  Pietro  ,  che  molte  altre  poesie  andarono  di- 
menticato o  perdute  su'  fogli  volanti  ;  scrisse  pure  sei  Osser- 
vazioni intorno  all'  antichità  del  rimare  degli  Italiani,  sostenendo 
che  questi  non  furono  preceduti  dai  Provenzali. 

Esercì  qu.il  medico-condotto  alla  Bettola,  borgo  del  Piacen- 
tino; ma  per  la  sua  cagionevole  salute,  presto  fece  ritorno  in 
Busserò  (1757),  e  qui  arrivato,  gli  si  disse  di  un  giovine,  il 
cui  ingegno  prometteva  gran  cose.  Desideroso  di  scoprirlo  da 
se  nella  folla  della  scolaresca ,  seppe  infatti  dai  lampeggiare 
degli  occhi  discernere  Davide  Affò,  che  poi  salì  in  fama  col 
nome  di  Frate  Ireneo,  e  da  quel  tempo  l'Affò  ebbe  nel  Vitali 
un  maestro,  al  quale  si  chiamò  sempre  debitore  di  lutto  quei 
poco  di  buon  gusto  che  poteva  avere ,  e  da  quel  tempo  data  la 
loro  amicizia,  resa  poi  salda  dalla  mutua  stima  che  l'uno  del 
vasto  sapere  dell'altro  nutriva.  L'Affò  ebbe  sempre  ricorso  al 

(1)  A  questi  cenni  mi  furono  di  scorta  lo  stesso  Buonafede  nella  Ki/n  del- 
l'Anonimo; il  Pozzetti,  Vita  deìVAffò,  p.  178;  Pietro  Vitali,  In  morte  dei 
fondatori  dell'Emonia;  Pietro  Selciti  negli  opuscoli  sopra  Fidenza,  p.  85-96; 
Pczzana,  Memorie  dei  Letterali  Parmigiani,  vo\.  VII;  Molossi,  cf>.  cil.,  p.  4). 
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Vitali  nel  lavoro  delle  sue  opere,  a  lui  eh' ci  diceva  un  mare 
di  erudizione,  un'  ambulante  enciclopedia  ;  grande  maestro ,  stret- 
tissimo amico,  dottissimo  in  ogni  maniera  di  sarra  e  profana 
erudizione. 

Di  questo  sapiente  Bussetano  pochi  lavori  videro  la  stampa, 
moltissimi  rimasero  inediti  intorno  alla  storia  e  alle  lettere  ; 
suo  figlio  Pietro  non  meno  dotto  del  padre  aveva  promesso  di 
pubblicarne  qualcuno,  ma  le  sue  promesse  andarono  fallite. 

Valente  indagatore  dell'  antichità  ci  lasciò  pregievoli  notizie 
Del  tempo  in  cui  fiori  Nino  —  Di  Sanconiatone  —  Dei  pretesi 
Astri  0  Costellazione  del  libro  di  Giobbe. 

Addentro  nelle  ebraiche,  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere , 
con  sicuro  giudizio  procedeva  alla  disamina  di  fatti  storici  in- 
certi ed  oscuri,  e  cosi  scriveva  i  suoi  Ragionamenti  intorno  a 
Fidenza,  che  affermava  non  aver  mai  esistito  nel  luogo  dove 
ora  sorge  Borgo  San  Donnino,  sibbenc  nella  bassa  di  Sambo- 
seto  territorio  Bussetano;  lasciò  anche  delle  Ricerche  intorno 
all'  Anonimo  Ravennate,  e  diverse  altre  elucubrazioni  illustranti 
la  storia  antica  e  dei  bassi  tempi. 

Di  critica  filologica  diede  esempio  nella  Dissertazione  intorno 
ad  un  passo  del  f  libro  della  geografia  di  Strabene. 

Ben  disse  1*  Affò,  essere  questo  suo  concittadino  dottissimo 
ancora  nella  sacra  erudizione.  —  Infatti  egli  assunse  di  pro- 
vare la  temporalità  del  governo  dei  Papa  prima  di  Costantino  ; 
scrisse  intorno  agli  Atti  dei  Martiri  Giovanni  e  Paolo,  sulle 
Pontificie  Decretali,  di  Ugo  Capeto,  delle  Cattedre  di  S.  Pietro, 
Che  cosa  sia  il  Papa  ? 

La  patria  sua  onorò  cogli  studi,  beneficò  coli' ammaestra- 
mento della  gioventù,  insegnando  lingue  antiche  e  storia  ;  la 
illustrò  indagando  1'  origine  della  nobilissima  famiglia  Pallavi- 
cino, che  fece  Busseto  capitale  di  uno  Stato  per  alcuni  secoli 
rispettato,  e  pensò  colla  scorta  di  antichi  documenti  di  averne 
trovata  l'origine  nei  Marchesi  di  Toscana.  —  Rivendicò  alla 
sua  patria,  contro  l'opinione  dell'UghelIi  e  di  altri,  l'illustre 
Guinigi  vescovo  di  .Montefiascone  e  Corneto.  —  Scrisse  intorno 
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alla  l'ila  di  Buonafede  Filali,  detto  l'Anonimo,  e  un'  Orazione 
funebre  in  memoria  del  p.  Ireneo,  di  cui  confortò  gli  ultimi  mo- 
menti; alcuni  Cenni  sulla  città  di  Busseto  inviava  all'Affò,  che 
venivano  pubblicati  dall'  Orlandi  nelle  sue  notizie  delle  città 
d' Italia ,  e  lasciò  inoltre  delle  Genealogie  di  diverse  famiglie 
compaesane  (i). 

Era  pure  versato  nell'Astronomia  e  nella  Cabala  astronomica, 
ed  a  queste  sono  dovute  le  sue  Difese,  che  faceva  all'opuscolo 
dell' Anonimo,  Vero  modo  di  apprendere  l'Arte  della  Cabala. 

Morto  l'Affò  (1797)  "'""  altro,  fuorché  il  Vitali,  si  trovava 
in  quel  tempo  ne!  Ducato,  al  quale  si  potesse  affidare  l'impresa 
di  condurre  a  buon  fine  la  tronc.tta  Storia  di  Parma.  Al 
V'itali  infatti  si  rivolse  il  Scniorato  di  quelli  città;  ed  egli  accet- 
tava l' incarico  colla  dimanda  dei  materiali  lasciati  dall'  Affò, 
e  colla  facoltà  di  premettere  alla  continuazione  un  volume  di 
correzioni,  non  convenendo  in  tutte  le  opinioni  storiche  del 
suo  concittadino;  ma  per  poco  potè  attendere  all'opera,  poiché 
morte  lo  colpiva  nel   io  sctt.   1799. 

Tenne  diverse  cariche  amministrative  in  patria,  e  fu  Prefetto 
della  pubblica  Biblioteca.  —  Socio  di  varie  Accademie,  Ipocon- 
driaco, l"luttuante,  Filargete,  Icncutico  e  Nascente,  Pastor  Ar- 
cade, ecc. 

Una  memoria  straordinaria  univa  ai  molti  suoi  studi  ;  nelle 
scientifiche  discussioni  facile  e  dilettevole;  modesto  e  schivo 
d'onori;  perciò  il  suo  nome  restò  senza  quella  fama  meritevole 
di  poter  figurare  fra  i  migliori  ingegni  del  tempo. 

Pietro  Seletti,  che  al  Vitali  fu  scolaro,  e  che  sempre  ricordò 
con  ambizione  ed  affetto,  poneva  il  seguente  elogio  sotto  ad 
una  effigie  del  maestro  : 


BOKAFIDEI,    VITALI. 

VIRO.    OMMIGENA.   ERUDITIONE. 

HEBRAICIS.   CRAECIS.    LATINISQUE. 

tlTERIS,    EXCULTO. 


(1)  Si  veda  l'elenco  de' suoi  scritti  nel    voi.  Ili,   Docuni.  N,    CXLII,    pi- 
(^ìna  :6},  —  Di  Buon.ifedc  Vitali,  conservo  pure  un  ritratto  a  matita. 
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QUI.    IURE.   PONTIFICUM.    ROMANORUM.   SCRIPTIS. 

VINDICATO. 

PLURIBUSQUE.    OBSCURIOKOM.    TEMPORUM. 

REBUS.    INGEKIO.   ACRI.  PERLUSTRATIS. 

PATRIAE.    lUVENTUTE.   SCIENTIARUM.   ARTIUMQUE. 

DISCIPLIN'IS.   DUCTA.   LIBENTISSIME.    INSTITUTA. 

CIVIUM.   OMNIUM.    LUCTU. 

DECESSIT. 

IV.    IDUS.   SEPTEMBRES.   ANNO.   MDCCXCIX. 

PETRUS.    SELECTUS 

CONCIVI.    AC.    PRAECEPTORI.    DULCISSIMO. 

HOC.    MONUMENTUM.   SUB.   SIGNO. 

POSIIIT. 


ì 
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L'ABATF-    FRANCRSCO    l-rnTl 


Soventi'  dopo  iii.ir/.iil  pri.liiJio 

Co'  migliori  .1  pugnar  disceso  Aldonio, 
in  quel  che  di  noi  proprio  i  fjtto  studio 
A  lui  di^  vanto  eletto  stuolo  Hmonio. 
P    Vitali,  Ih  morti  dell'  Eletti. 


»a  terra  di  Busseto  fu  parimente  culla  a  Francesco  lìUtti, 
I  che  vi  nasceva  il  io  febbraio  1723  da  Antonio  e  Maria 
Marchesini.  —  Scarse  notizie  potei  raccogliere  intorno 
ai  primi  anni  de' suoi  studi;  si  dedicò  al  sacerdozio,  ed  ebbe 
una  contesa  letteraria  col  giovanetto  Affò,  nella  quale  si  tacque, 
vinto  dalla  mordace  rima  del  futuro  fraticello. 

Pe' suoi  meriti  letterari  fu  inscritto  in  diverse  Accademie,  e 
già  lo  sappiamo  uno  dei  tre  fondatori  della  Patria  Emonia, 
anzi  Custode  di  questa  col  nome  pastorizio  di  Aldonio  Capso. 
Dotto  nelle  latine  e  nelle  toscane  lettere,  alle  quali  più  ampia- 
mente si  diide,  in  guisa  che  e  te  eulte  sue  prose  e  le  vaghe  sue 
molteplici  rime  condite  di  una  grata  proprietà  e  di  certa  sua 
particolare  grafia  furono  sempre  lodate  ed  ammirate  dagli  inten- 
denti. Non   ignaro  delle  storie,  erudito   in    più   maniere,   cosi   di 
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L  ABATU    FRAN'CESCO   ELETTI. 


sacr.1  chi  di  profana  erndixjone,  riesci  caro  ed  amabile  nella  coti- 
versaiione  dei  dotti ,  e  massimamente  per  certe  sue  argute  et  in- 
gegnose lipide7:^e  colle  quali  condiv.i  sovente  ogni  più  grave  di- 
scorso (i). 

Insegnò  pubblicamente  latino  in  Busscto,  e  rettorica  per  otto 
anni  in  Cortemaggiore,  finché  di  ritorno  in  patria  venne  qui 
nominato  Censore  delle  scuole  maschili. 

Compose  buon  numero  di  rime  ,  alcune  delle  quali  furono 
anche  stampate  (2).  —  Nelle  mie  Collezioni  conservo  mano- 
scritto un  volume  de'  suoi  carmi  raccolti  da  mio  padre  ;  som- 
mano questi  a  centotrentotto  sonetti  su  diversi  argomenti  sacri 
e  profani,  undici  cantate,  due  madrigali,  otto  odi,  tre  anacreon- 
tiche, quattro  epistole,  un  inno  in  latino  a  S.  Bernardino  da 
Siena,  come  pure  un  epigramma  in  latino  ed  altri  versi  vari 
per  metro  e  per  forma,  pieni  di  delicatezza  e  di  lepore. 

Mori  nel  22  giugno  del   1801. 

n  suo  nome  fu  ricordato  in  una  orazione  ed  in  alcune  stanze 
sdrucciole,  clie  il  dotto  Pietro  Vitali  leggeva  nella  patria  Emonia 
il  5  ottobre  1814;  Antonio  Cerati  nella  prefazione  a' suoi  versi 
in  morte  del  Ghirardelli  ne  fa  onorevole  menzione,  e  lo  sto- 
rico Pezzana  ha  lasciato  di  lui  parole  d'encomio  nelle  Memorie 
dei  Letterati  Puniiigirni  (7). 


(1)  Cosi  scriveva  l'amico  suo  prof.  Pietro  Vitali  ncirOr4;iV>n«  in  motte 
lìti  Ire  fondatori  dell'  Emonia,  P.irma,  1816. 

(2)  Sonetti  a  stjmpa  da  me  conosciuti  :  per  S.  Antonio  da  Padova  1775  ; 
a  Maria  1779;  pel  Venerdì  Santo  178);  per  la  be.itificazione  del  p.  Lorenw 
da  Brindisi  178.J;  per  l'inaugurazione  dell'Oratorio  della  Madonna,  detta 
Rossa  1786;  in  lode  del  Predicatore  p.  Serafino  da  Ledi  17S6;  pel  quaresi- 
male del  p.  Sigismondo  da  Spineta  1794;  pei  sacri  voti  dati  dalla  Bussctani 
Marianna  Carrar.i  1795;  in  lode  del  predicatore  p.  Angelo  della  Croce  1798; 
in  lode  del  p.  Melchiorre  Cappa  1801  ;  per  vestiiione  dell'abito  monacale  di 
.Marianna  Tosi,  e  una  cantata  epicedica  al  sepolcro  di  Gesù. 

(})  Voi.  VII,  pag.  ,24. 


iS6 


CAPITOLO     Lfl. 


dei  ruscelli,  dissero  Arcadia  il  loro  ritrovo.  In  tal  modo  aveva 
origine  quell'Accademia  (1690),  che  colle  moltissime  fìgiiali 
imperò  sul  gusto  del  secolo  passato.  —  La  reazione  intrapresa 
neir  intento  di  ricondurre  le  lettere,  ed  in  ispecie  la  poesia  sul 
buon  cammino,  menò  ad  un  altro  male;  dal  gonfio  si  cadde  nel 
troppo  semplice,  e  infine  nella  mollezza.  La  poesia  dell'Arcadia 
non  ha  alcun  vigore ,  non  ha  veri  concetti  ;  dobbiamo  tuttavia 
tenerne  conto  siccome  un  utile  passo  alla  buona  letteratura. 

L-Bm«iiia.  SuH' cscmpio  di  Roma  molte  città  d'Italia  pensarono  di 
dar  vita  ad  una  municipale  Accademia,  e  Buonafede  Vitali  con- 

"  sìderando,  come  la  sua  città  nativa  fino  da  antichi  tempi  avesse 

dato  alla  poesia  il  trovadore  Pelavicino,  e  più  tardi  un  Stefano 
Dolcino,  un  Cipelli ,  un  Sacco,  un  Droghi  ed  altri  ancora,  e 
vedendo,  che  a' suoi  giorni  molti  giovani  s'addestravano  nel 
verseggiare,  stimò  utile  per  un  migliore  avviamento  nelle  buone 
lettere  di  istituire  un'  Accademia  sulle  norme  della  Romana. 
Preso  consiglio  dal  fratello  F-ibio  e  dall'amico  Eletti,  insieme 
fondarono  appunto  nel  primo  marzo  del  1749  ìaBusscttim  Entouia, 
detta  prima  degli  Incostanti  dall'  incertezza  di  poterla  mante- 
nere. —  Le  leggi  per  l'Emonia  furono  compilate  nel  1757;  ot- 
tenuta poi  l'approvazione  del  Duca  Ferdinando,  si  pubblicarono 
nello  stesso  anno  in  Urbino  coi  tipi  della  stamperia  Camerale. 
Quel  volumetto  reca  un  elenco  dei  pastori  emonii  inscritti 
nei  primi  anni,  ed  a  modo  dell'Arcadia  di  Roma,  che  si  era 
posta  sotto  la  protezione  di  Gesù  Bambino,  quella  di  Busseto 
elesse  a  patrona  Maria  Assunta,  binandola  coli' impresa  Dafne 
sul  Pinco,  che  si  tramuta  in  alloro  e  col  motto  : 


Oìwr  d' Imperatori  e  di  Poeti. 

Alla  direzione  si  chiamava  il  Gran  Pastore,  che  doveva  essere 
di  Busseto  ed  abitarvi;  così  il  Custode  e  il  Vice-Custode. 

Ben  mi  guarderò  dal  fare  l'apologia  di  simili  Accademie,  che 
davvero  non  produssero  quei  frutti,  che  sì  erano  proposti  i  primi 
fondatori  della  Romana;  ma  certo  Busseto  guadagnò  nella  pub- 
blica istruzione,  poichò  l'Emonia  servi  di  palestra  letteraria,  dì 
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nobile  gara  alla  gioventù,  e  fu  occasione  a  che  molti  cittadini 
dal  poetare  s'applicassero  in  seguito  a  più  severi  studi.  —  La 
poesìa  al  pari  della  musica  migliora  e  ingentilisce  gli  animi  e 
le  menti  dei  popoli.  La  Grecia  fu  appunto  grande  per  aver  colti- 
vate queste  arti  sorelle,  e  Busseto,  non  dubito  affermare  che 
da  questa  associazione  ricavò  gran  bene;  infatti  come  altrimenti 
una  si  piccola  citti,  e  nel  breve  spazio  di  cinquant'  anni  avrebbe 
potuto  contare  oltre  sessanta  cittadini  cultori  di  buoni  studi.'  — 
Del  resto  a  voler  giudicare  di  una  istituzione  fa  mestieri  tras- 
portarsi all'  epoca  sua ,  e  se  il  seicento  soffri  le  contorsioni 
dei  Marinisti,  il  settecento  la  mollezza  degli  Arcadi,  noi  ab- 
biamo la  letteratura  dei  Giornalisti ,  e  di  molti  Romanzieri  ve- 
risti, che  certo  non  v.ile  meglio  di  quella  degli  Ipocondriaci, 
degli  Irrequieti,  degli  Incontentabili. 

Oltre  a  quattrocento  Accademici  estranei  a  Busseto,  furono  in- 
scritti nella  patria  Emonia:  illustri  nomi  vi  figurarono,  fra  que- 
sti Scipione  Maffei,  il  marchese  Ubertino  Landi,  il  conte  Ca- 
millo Z.impieri,  i  padri  Pellegrini,  Roberti ,  Zaccaria,  questi  fa- 
ceva lodevole  menzione  deli'  H  ino  ni  a  nella  sua  Storia  Letteraria, 
al  voi.  X,  Elia  Giardini  e  cosi  via;  fra  le  donne  poi  si  onorò 
della  dottoressa  Bassi  di  Bologna,  della  Maddalena  Morelli  di 
Pistoja,  di  Gaetana  Secchi-Ronchi  di  Guastalla  e  di  altre  ancora. 

Sempre  nel  desiderio  di  tener  nota  d'ogni  patria  notizia,  darò 
qui  l'elenco  dei  nomi  di  quei  Bussetani,  che  acquistarono  per 
cagione  dei  loro  studi  il  titolo  ad  essere  inscritti  nelV I-monia; 
essi  stanno  registrati  in  un  Catalogo,  che  mio  padre  Giuseppe 
nella  carica  di  vice-custode  compilava  per  uso  dell'Accademia, 
e  che  insieme  ad  altri  documenti,  che  la  riguardano,  ho  deposto 
nella  Biblioteca  di  Busseto  per  la  più  adatta  loro  conservazione. 

Aldonio  Cupio  =  D.*    Francesco    Eletti ,  uno    dei  tre  fond.itori ,   e  Custode 

d'Emonia:  21   marzo  1749  (1). 
AMtiìo  Epiianio  r=.  Ab.  conte  Giorgio  Ferrari. 


(t)  Le  date,  che  seguono  i  nomi,   indicano    il  tempo    dell'iscrizione  nel 
registro  d'  Emonia. 
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Aulitio  Carminio  =  Carlo  Ambrogio  Lin;)ti  dei  servi  ti'i  Mat'iu  lettore-maestro, 

.-//i   Dtiiilidèo  ;=  Canonico  Filippn   GroS!>i. 

Jvilusio  Annio  z=.  Ab.  Ignazio  I-rjnceschi,  arciprete  di  Spigarolo,  ivulogo  di 

S.  A.  R.  di  P.irira. 
Almiiido  Ennestio  =.  Arciprete  .\lcssandro  Bonatiì. 
Atmiieno  FihUargo  -=  Canonico  Gian  Francesco  Peltorelli. 
Alcto  Cronimo  z=  Ab.  Giovanni  Compagnotti. 
Arehippo  EsonUc  =r  Ab.  Ignazio  Mjrtani  prof,  di  rettonca. 
Aiilillo  Egtatico  zz.  Dott.  Antonio  Anari, 
Biircinio  Pilonio  =:  Ab.  Ignazio  Rappetti. 

Còrìdo  P^nfadf  r=  Dott.  fisico  .\nt.  Maria  Grossi,  2j  agosto  I7;4- 
Ciniio  EuteUo  rz  Ab.  Angelo  Rappetti,  maestro  di  belle  lettere,  2.S  maggio  i  7J  > 
CalUiio  Ftrrio  :z  Conte  Gius.  Cordoni,  19  aprile  1757. 
Corildo  Egealc  zz  Canonico  Giac.  Felice  Cattelli ,  20  luglio  17)8. 
Ciirildo  A.idUgio  ■:=.  Canonico  Paolo  Stecconi,  16  agosto  1759. 
Citrìibo  Sedia  zz.  Canonico  Carlo  PiMcttì .   i   maggio  1809. 
Cromi  Ciparisiio  zz  Gaetano  Bombardi.  23  maggio  1814. 
Doralgo  CrisiJ  =r  Dott.  fisico  Giorgio  Ubaldi  Casali,  lì  maggio  17JO. 
Dorillo  Mtghàiidi  ir:  Ab.  Francesco  M.*  Bettolini ,  28  maggio  1755. 
Diilidio  Empiico  rr  Ab.  Luigi  Boccelli.  }0  aprile  1769. 
Darsiiido   Uranio  r:  Prof.  Giuseppe  Selciti,  i   maggio  1809. 
Egitto  Mantidi  =:  Dott.  Buonafede  Vitali ,  uno  dei  tre   fondatori  d'  Emonia . 

e  primo  dei  padri,  21  marzo  1749. 
Eìidio  CliloaJe  tr:  Conte  Sigismondo  Marziani,  cavallerizzo  di  campo  di  S.  A.  R. 

di  Parma,  24  aprile  1754. 
Ericio  Andròpono  z^  P.  Giamm.uia   Grossi    dcff."    e    lettore    giubilato    Min. 

Oss..  28  maggio  1755. 
Elpidio  Elileo  ■=.  Antonio  Bcrtani  alfiere,  28  maggio  l7i). 
htimanlo  Doricnnio  =  Ab.  Benedetto  Pulcini,   16  Agosto  176J. 
Enargo  Assioteo  :=  P.  Ireneo  Aff6.  29  settembre  1760. 
Eriiinio  Satiro  =  Ab.  Francesco  Del  Fò  GliirarJclli,  ij  agusto  176}. 
Elcerio  Aritmico  -^  Ab.  Giuseppe  Casazza,   15  maggio  1807. 
Eumenio  Offionide  =  Giov.  Giuseppe  Campana,  g  maggio  t8n. 
Egesippo  Sifionio  =  Ab.  Giov.  Arquaii  ex-cappuccino,  2;  maggio  !8i4. 
Fileno  Lario  =  Conte  Andrea  Sanviti,  26  aprile  1749. 
Filoclipo  Celio  =  Pietro  Vitali,  la  agosto  1775. 

Filclimo  Dilindio  =  Dott.  Cristoforo  Balestra,  chiaro  giurisperito,  t8  die.  1800. 
Gione  Licoslono  —   Dott.  Giuseppe  Vitali,  10  sett.  1754. 
llalmo  Tdlaride  =  Prcp.  Fabio  Vitali  Gran  Pastore,  uno  dei  tre  fondatori. 

21   marzo   1749. 
limino  Eujìmico  ^=  Conte  Fcrr.inti-  .Sa'  viii.  jij  sctt.  17611. 


l'emonia  e  l'accademia  di  greche  lettere.         189 


Idalgo  Archeside  --  Gius.  Ant.  Vitali,  26  agosto  1797. 

Iperide  Amaìtèo  ■■—  Ab.  Giuseppe  Demaldè,  23  maggio  1814. 

Leucippo  Cratéo  ■=  Canonico  Vincenzo  Parolini,  28  maggio  1755. 

L.iriiiio  Erestìde  —  D."  Lorenzo  Affò,  13  novembre  1810. 

Mcleo  Tinnito  =  Tenente-colonnello  G.  Batta.  Boccelli,  20  aprile  1752. 

Xèston  Cardico  =  Canonico  Francesco  Perinaì,  24  aprile  1754. 

Nerildo  Florinèo  =^  Dott.  Federico  .\nt.  Pettorelli,  26  agosto  1761. 

Seofih  Eliaco  =:  Luigi  Bonatti,  12  agosto  1775. 

Xicanore  Frisse  ■=.  Carlo  Rossi,  23  maggio  181 4. 

'Nidi  Crotoiiide  :=  Luigi  Carrara,  23  maggio  1814. 

Olinto  CriniUo  r=  Canonico  Gio.  Batta.  Campana,  23  aprile  1749. 

Olmiro  Euhgim'eno  ^=  Canonico  Gio.  Bonatii,  28  maggio  1755. 

Orilo  Paniiicchio  :=  P.  .-Vngiolo  M.*  Grossi,  lettor  giubilato,  22  luglio  1758. 

Olindo  Epidanide  :=  Conte  Ferdinando  Majavaeca  paggio  di  S.  A.  R. , 
26  agosto  1797. 

Olnuro  Idnuridc  r=  Canonico  Antonio  Pettorelli,  26  agosto  1798. 

Osininio  Cilknio  =  Dott.  Girolamo  Cavalli,  23  maggio  1814. 

Parlinio  Collide  =  Conte  Mario  Sanviti,  12  gennaio  1750. 

Polliarco  Larisseàu  =  Dott.  Francesco  Parolini,  17  giugno  1750. 

Pras'.llo  Tespio  ■=:  P.  Antonio  Boccelli  gesuita,  4  aprile  1757. 

Polìmero  Arpalico  =  Conte  Sempronio  Sanviti ,  l   marzo  1761. 

Pollmio  CJitonèo  ■=!  Conte  Pellegrino  Del  Ferro,  27  sett.  1796. 

Risinon  Lihelride  z=  Dott.  Giuseppe  Boccelli,  i   aprile  1757. 

Siringo  Tegio  =r  Lodovico  Domenico  Romanelli,  30  aprile  1749. 

Tidh  Etolide  --  Dott.  Ercole  Riccardo  Pietti.  50  aprile  1749. 

'l'alildo  CL'ricio  =  Dott.  Alessandro  Campana,  13  agosto  1765. 

Uranio  Epidicusto  =  Paolo  Aless.  Villanticri  ,  maestro  di  belle  lettere . 
2  maggio  1750. 

Vraìco  Pitico  =-  Luigi  Rusca,  padre  cistcrciense,  30  aprile  1769. 

t'elasio  Egianìo  =r  .Vb.  Marco  Pagani,  prof,  di  rettorica,  13  ag.  1781. 

/j^iii  Aiiri'.idc  ■-—  P.  Melchiore  Vigani  M.  O.  Deffinitore  ex-provinciale,  mae- 
stro di  lìlosori.i  in  Bologna,  24  sett.  1754. 

V  Emonia  andò  gradatamente  a  mancare,  seguendola  sorte, 
alla  quale  furono  condannate  le  altre  Arcadie,  dopoché  la  let- 
teratura italiana  senti  meglio  della  propria  missione  ;  1'  ultimo 
inscritto,  che  mi  fu  dato  leggere  nel  Catalogo  di  quei  pastori, 
è  del  27  ottobre  18 18,  epperò  la  sua  chiusura  si  può  fissare 
circa  a  quel    tempo. 
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Aoo«demi«  In  qucsto  capitolo  farò  cenno  ancora  di  un'  altra  letteraria 
Iettar*,  istituzione,  che  doveva  crescere  lustro  alla  città  di  Busseto,  in- 
tendo dire  dell'  Accademia  di  greche  lettere  fondata  nei  1796  alla 
scopo  di  rendere  famigliare  lo  studio  dei  classici  scrittori ,  e  porre 
un  freno  a  quella  irruzione  di  poeti,  che  le  Arcadie  con  troppa 
facilità  laureavano.  —  A  fondatori  si  ricordano  il  prof.  Pietro 
Vitali  col  nome  di  Ansioso,  il  sacerdote  D,  Marco  Pagani  con 
quello  di  Riscaldato,  il  sacerdote  D.  Pietro  Seletti  di  Tra- 
sportato, e  Gaetano  Bombardi;  questo  sodalizio  di  studi  severi 
non  ebbe  lunga  vita,  sia  per  la  difficile  sua  impresa  in  un 
piccolo  centro,  sia  per  gli  avvenimenti  politici  che  distol- 
sero dagli  studi  la  gioventù;  non  mancarono  però  i  frutti,  e 
conosco,  e  conservo  diversi  componimenti ,  che  illustrano  alcuni 
passi  di  antichi  scrittori  letti  dagli  aggregati  nelle  loro  ac- 
cademiche riunioni. 
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II.    PADRE    IRENEO    AFFÒ. 


, . .  niuii  uomo  dtlli  antichi  tem(ii 
avea  non  dirò  pareggialo  l'Affò 
nello  ;eIo  e  neiracumc  dtlle  patrie 
ricerche,  ma  né  approssimato  de- 
gnamente in  un  solo  dei  t.inti  rami 
dei  le  patrie  antichità,  che  (urono 
subbietto  delle  sue  indagini. 

A.   rr.z/..\N\.   l'ita  dell'Affò. 


[I  racconto  delle  cose  nostre  ci  condusse  ad  un'epoca 
ricca  per  Busseto  di  glorie  letterarie ,  e  non  ancora 
abbiamo  finito  di  dire  intorno  ad  uomini,  i  quali,  senza 
forse,  avrebbero  bastato  a  dar  fama  al  nome  di  questa  piccoh 
città ,  che  ci  si  presenta  frate  Ireneo,  vanto,  meglio  che  muni- 
cipale, italiano.  —  Non  è  certo  cosa  facile  tessere  un  nuovo 
elogio  a  questo  chiarissimo  storico  dopo,  che  insigni  scrittori 
hanno  discorso  a  lungo  de*  suoi  meriti  ;  mi  limiterò  pertanto  a 
raccogliere  in  brevi  tratti  ciò  che  scrissero  fra  i  moltissimi  il 
concittadino  e  suo  maestro  Buonafede  Vitali  (i),  il  p.  Pompili 
o  Pozzetti  coll'avv.  Luigi  Bramieri  (2),  e  .sopra  tutti  il  Biblio- 

(i)  III  morti  del  p.  Ireneo  Affò,  Oraxjone  funebre.  Parma,  171)7. 
(2)  Elogio  di  Ireneo  Affò.  Parm.i,  1802. 


I*ì 


e  Ar  ITOLO    LUI. 


teauìo  Ao^lo  Pczzaaa  (i),  che  Io  celebrò  io  uo  t^rosso  vo- 
larne, omado  le  nocae  dalle  di  liti  opere  a  stampa  non 
■a  anche  dalle  inedite  cotisemte  da  p  tirati  o  pmso  b 
zionale  Biblioteca  dì  Parma,  e  dal  Tokamaoso  epistolario,  che 
cma  ma  loderoUstima  ed  iastancabile  cura  seppe  raccogliere  (2). 

Da  Francesca  delle  Donne  marìuta  con  Pietro  Afl6.  poveri 
ed  onesti  cinadini,  nasceva  in  Busseto  ai  io  dicembre  1741 
uà  Aglio,  chiamalo  al  sacro  fonte  Davide.  —  Giovinetto  ancora 
di  pochi  anni  si  raccoou  che  mostrava  ima  così  ardfoie  passione 
per  il  disegno,  da  non  rispettare  un  moro  bianco  delle  case  del 
paese,  e  con  un  gusto  buzirro  abbozzava  caricature,  accompa- 
gnandole ulvolta  di  mordaci  versi.  I  suoi  concittadini  preco- 
nizzavano in  luie  un  genio  dell'ane,  ed  il  padre  lo  presentava 
all'abate  Pietro  Balestra,  onde  lo  volesse  scolaro  nel  suo 
studio  di  pittura  e  si  ignora  il  motivo  per  cui  non  venisse 
accettato. 

Posta  da  un  canto  la  matita,  si  diede  al  verseggiare;  da 
prima  tu  inviato  alle  scuole  di  Soriana,  poscia  in  Busseto 
presso  i  Padri  Gesuiti;  mi  il  vero  maestro  e  duce  fu  Buona- 
fede Vitali ,  che  avendo  scoperto  nel  giovine  .4^5  gli  elementi 
di  sua  futura  grandezza,  seppe  a  tempo  distoglierlo  dalla   let- 


(1)  McmoTÙ  itili  Scrittori  t  LtHerali  Parmi{i*m,  iJfij,  lo- 
Scrìuero  fra  gli  all'i  JcH'AlTò  =^  Filippa  BcUlni,  dmni  i  :.     .  _ 

t  alU  opere  dtW  Agi,  Milano,  1841  =^  Tutte  le  Enciclopedie,  e  t^zionail  «fi 
unmini  illustri,  e  le  Storie  Letterarie  d'Italia  pel  secolo  passato. 

(2)  Sci  voi.  III.  Docum.  N'.  CXLIV  a  pag.  167  e  scg.  ordinai  un  Elenco 
Jei  DUmcroii  sooi  scritti,  tenendomi  all'ordine  cronologico,  e  non  <)U  divf- 
SHne  per  materie,  tnetodo  usjto  dall'egregio  Pezzana,  a  motivo  che  avcn<lo 
trascurato  per  brevità  della  narrazione  di  parlare  in  questo  capitolo  di  tutti 
i  singoli  suoi  lavori,  desideravo  ciò  non  di  meno,  che  il  lettore  potesse  colla 
scorta  dell'Elenco  conoscere  le  opere  di  quel  dotto  nel  progresso  dì  tempo, 
in  cui  ebbero  vita,  e  cosi  potesse  aver  completa  la  sua  storia  letteraria.  —  È 
al  Pezzana  sopra  ogni  altro,  a  cui  mi  chiamo  debitore  di  questa  fatica,  ed  * 
lui  ogni  cittadino  Bussetano  deve  andar  grato  per  la  sapiente  narratìonc. 
che  seppe  compilare  sul  nostro   Ireneo, 
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tuM  dei  rovinosi  seicentisti,  ai  quali  si  era  famigliarizzato  per 
solo  diletto  dì  far  versi,  informandolo  invece  al  bello  ed 
al  buono  collo  studio  dei  classici  latini  e  italiani;  e  V^ffò  senti 
sempre  pel  suo  Maestro  tale  gratitudine,  che  lo  chiamava  pn- 
cettore  a  citi  tutto  debbo  quel  poco  di  buon  gusto  letterario  che 
posso  avere,  tmdiante  gli  ammaestramenti  tante  volte  datemi  negli 
anni  miei  più  teneri. 

A  19  anni,  in  occasione  che  si  festeggiava  nella  Patria  Emonia 
V Assunta  in  Cielo,  domandò  di  potervi  leggere  un  componimento 
in  versi,  e  questo  gli  valeva  per  esservi  inscritto  socio  col  nome 
di  Enarro  Assioteo.  —  La  poesia  al  pari  del  disegno  furono  in 
lui  le  prima  espressioni  della  vita,  e  se  da  questo  il  caso  forse 
Io  separò,  non  fu  cosi  dalla  poesia,  alla  quale  si  mantenne  fe- 
dele sino  agli  ultimi  anni,  usandola  a  gradito  riposo  dopo  le 
gravi  ricerche  per  la  storia.  Se  il  carme  sciolse  ad  argomenti 
seri,  meglio  ancora  riesci  quando  lo  adoperò  a  frusta  letteraria. 

Cantava  in  un  poemetto  La  fuga  del  mondo,  e  con  questo 
rivelava  il  pensiero  di  ritirarsi  a  vita  claustrale.  Non  valsero 
le  parole,  l'autoritA  del  padre,  al  quale  sfumavano  tutte  le  spe- 
ranze concepite  sul  figlio  ;  non  valsero  i  consigli  degli  amici, 
le  dissuasioni  dell'amatissimo  maestro,  che  temevano  di'perderlo 
alle  lettere,  nessuno  lo  distolse  dal  suo  proposito,  ed  a  20  anni 
prestava  i  sacri  voti  nel  Convento  dei  Padri  Minori  di  Busseto, 
prendendo  il  nome  di  Ireneo.  — Andò  a  Parma,  da  poi  a  Bo- 
logna per  compire  gli  studi  di  filosofia  e  teologia;  colà  ottenne 
lodi  sostenendo  in  pubblico  dogmatiche  tesi;  gran  parte  del 
tempo  passava  però  nelle  Biblioteche  frugando  e  trascrivendo 
codici  e  documenti  dei  mezzi  tempi. 

Nel  febbraio  del  i-6~  mandato  a  Ferrara  ,  ove  erano  stati 
aperti  dei  concorsi  a  maestri  in  filosofia,  contro  ogni  suo  de- 
siderio veniva  nominato  Lettore  pel  convento  di  Parma;  e  fu 
in  allora,  ch'ei  s'inspirava  ad  un  poema  giocoso  col  titolo 
lì  concorso  di  filosofa,  nel  quale  la  novità  delle  immagini,  il 
brio,  la  bizzarria,  la  scorrevolezza  del  verso  sono  tali  da 
porlo  fra  i  migliori  poemi  di  simil  genere. 

Seletti.  Mcmorii:  di  Bnsseto ,  Voi.  II.  15 


Ireneo  non  era  quel  uomo,  che  si  tenesse  soddisfatto  di  in- 
segnare filosofia  in  un  chiostro,  ed  il  celebre  padre  Pacciaudi 
gli  ottenne  dal  Principe  una  cattedra  in  Guastalla  (1768).  — 
Liberato  così  dalle  dottrine  fratesche,  come  egli  stesso  scriveva, 
ebbe  adatto  campo  di  esercitare  il  suo  ingegno,  epperò  non 
gli  mancarono  dispiacenze  e  rimproveri  da  parte  dei  Superiori. 

In  Guastalla  le  sue  lezioni  versarono  intorno  alla  storia  della 
filosofia,  intorno  alla  logica,  alla  metafisica,  e  fuori  di  scuola 
esercitandosi  nelle  belle  lettere  pensava  ristaurare  V Accademia 
dell'i  Inesperti  (1770),  e  ideava  una  Biblioteca  di  Poeti  volgari,  i 
cui  precetti  ordinò  nel  suo  Dix^iotiario  critico  della  poesia  vol- 
gare, che  meritamente  ottenne  due  edizioni.  Di  quel  tempo 
sono  le  sue  opericciuole  :  Fita  di  Persio  Carocci  vescovo  di 
tarino  :  Disserta:^ione  della  vera  origine  di  Guastalla  ;  Lettera 
intorno  a  Reggiolo;  Le  Antichità  e  pregi  della  Chiesa  Guaslallese; 
Note  alla  tragedia  del  Poli:^iano,  V  Orfeo,  che  bastarono  per  far 
conoscere  il  fecondo  suo  ingegno,  e  tanto  che  il  Sovrano  lo 
autorizzava  (1773)  di  liberamente  studiare  negli  Archivi  di 
Guastalla,  in  allora  gelosamente  chiusi;  è  da  quegli  inesplo- 
rati scaffali,  che  raccolse  i  documenti  per  le  vite  di  alcuni  per- 
sonaggi illustri  della  famiglia  Gonzaga,  di  Luigi,  di  Vespasiano, 
di  Ippolito ,  di  Giulia ,  di  Lucrezia ,  per  la  vita  di  Bernardino 
Marliani,  e  cosi  le  notizie  per  scrivere  intorno  alle  zecche,  alle 
monete  di  quei  Principi,  e  potè  rintracciare  pure  le  prove  del- 
l'origine di  Guastalla,  che  fissò  al  principio  del  VII  secolo.  — 
Colla  vita  di  Bernardino  Baldi  illustrò  il  primo  abate  di  quella 
citta,  pubblicò  i  fasti  della  Chiesa  Guastallese,  infine  raccolse 
i  materiali  per  compilare  la  scoria  generale  della  Città  e  Ducato 
di  Guastalla  in  quattro  grossi  volumi,  di  cui  il  primo  vedeva 
la  luce  nel   1785. 

Nel  1774  veniva  inscritto  nell'Accademia  dei  Teopneusti  di 
Correggio. —  Era  frate,  e  cogli  scritti  e  colle  opere  confermò 
le  sue  credenze  religiose;  ma  nello  stesso  tempo  seppe  schi- 
vare gli  errori ,  combattere  anzi  le  mondane  aspirazioni  della 
Chiesa,  e  più  di  una  volta  prese  la  penna  in  difesa  dei  diritti 
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laici  contro  le  pretese  Ji  Roma,  del  che  si  ha  documento  nella 
sua  Lettera  di  un  buon  amico  al  Calendarista  di  Corte,  nella 
quale  confutò  i  vanti  della  Santa  Sede  sopra  il  Ducato  di  Parma 
e  Piacenza,  e  ben  meritossi  il  titolo  di  frate  ghibellino,  come 
ad  un  illustre  porporato  piacque  di  chiamarlo. 

Riconoscente  al  Sovrano  pei  favori  di  cui  veniva  colmato,  lo 
volle  dimostrare  colla  raccolta  dei  documenti  per  la  difesa  dei 
suoi  diritti  sul  Po  dirimpetto  a  Guastalla.  —  Agli  amici  fu 
largo  di  consigli,  e  più  volte  per  essi  si  occupò  di  ricerche 
negli  archivi,  cosi  nel  trascrivere  documenti,  annotare  le  loro 
opere,  assisterne  persino  la  stampa. 

AI  1776  spetta  la  dissertazione  Dei  Cantici  volgari  di  San 
Francesco,  e  sebbene  questo  Santo  fosse  il  titolare  del  suo  Or- 
dine, pure  non  stette  peritoso  nell'escluderlo  da!  parnaso  italiano, 
contro  l'opinione  del  Vadingo  e  di  molti  altri  confratelli,  dando 
cosi  a  vedere,  come  non  si  lasciasse  dominare  da  sentimento 
di  sodalizio;  e  parimente  fece  nelle  vite  di  altri  Santi,  nelle  quali 
generalmente  mostrò  buona  filosofìa  e  criterio,  spogliando  il 
racconto  dall'affermazione  di  quei  portenti,  che  a' suoi  tempi 
erano  in  voga  e  ancora  creduti. 

Nel  1777  la  sua  cella  nel  Convento  dell'Annunziata  di  Parma 
fu  preda  di  un  incendio,  per  avere  Ireneo  dimenticato  una  can- 
dela accesa,  e  nelle  fiamme  perirono  moltissimi  codici,  carie 
antiche,  e  lavori  storici,  ai  quali  stava  attendendo. 

Un  anno  dopo  (1778)  per  opera  del  suo  amico  p.  Pacciaudi 
veniva  nominato  Vice-Bibliotecario  della  Parmense,  ed  era  in- 
scritto anche  nella  Società  degli  Invaghiti  di  Mantova,  per  la 
quale  compilò  alcune  note  j  come  pure  due  anni  più  tardi  l'Ar- 
cadia di  Roma  lo  chiamava  a  socio  col  nome  di  Filesio  Enifeo. 

L'insigne  Tiraboschi,  che  si  pregiava  dell'amicizia  dell'Affò, 
e  di  cui  disse  encomii  nella  sua  grand' opera,  più  volte  lo  eccitò 
a  scrivere  intorno  alla  letteratura  Parmigiana,  e  fu  appunto  per 
quegli  incitamenti,  che  pubblicava  la  Fita  di  Baldassare  Molossi 
(1779)  fi  'fi  Memorie  di  Pomponio  Torelli,  colle  quali  dava  prin- 
cipio a' suoi  studi  storici  intorno  all'illustre  citt.4  di  Parma. 


In  questa  citti  pubblicò  la  maggior  parte  dei  lavori  sulla  fa- 
miglia Gonzaga,  che  aveva  abbozzati  vivendo  in  Guastalla,  come 
si  può  apprendere  dall'indice  delle  npcre  all'anno  1780;  pen- 
sava pure  ad  una  storia  delle  Donne  Celebri  Italiane,  in  quei 
tempi  non  ancora  tentata,  e  ne  dava  un  saggio  neW  Elogio  delle 
tre  Principesse  Gonzaga. 

La  vivacità  de' suoi  scritti  gli  fu  causa  talvolta  di  molestie; 
cosi  gli  accadde  per  la  Lettera  che  stampava  sotto  il  pseudo- 
nimo di  M.  Lodovico  Ariosto  cotitro  il  Frugoni  ed  il  suo  illu- 
stratore Rezzonico,  che,  coi  tipi  del  chiarissimo  Bodoni,  ne 
aveva  raccolte  tutte  le  opere;  in  c\ue\ìa.  Lettera  disse  belle  ve- 
rit:\,  ma  usando  di  una  critica  mordace,  sebbene  questa  dilet- 
ticasse,  si  attirava  l' inimicizia  del  potente  Rezzonico,  che  ne  , 
aveva  sospettato  l'autore. 

In  quest'anno  (17S0)  veniva  pure  nominato  Dcffuiitore  Pro- 
vincifìle  del  suo  Ordine,  ed  il  Luogotenente  della  Lombardia 
conte  di  Firmian,  che  fu  protettore  delle  lettere,  avuta  notizia 
del  sapere  dell'/Z/fii,  lo  invitava  a  Milano  coll'offerta  della  ca- 
rica di  Imperiale  Prefetto  nella  Biblioteca  di  Brera,  onore  e 
fortuna  che  rinunciava  per  non  allontanarsi  dalla  sua  terra  na- 
tiva,  come  egli  stesso  rispondeva  n  quel  Governatore,  e  per 
non  commettere  un  atto  d'ingratitudine  verso  quel  Principe,  a 
cui  tanto  doveva;  cosi  era  sensibile  alle  grazie  ottenute,  che 
del  Principe,  del  maestro  Vitali,  del  p.  Pacciaudi  non  trascurò 
occasione  di  vantarne  pubblicamente  i  meriti. 

Allo  scopo  di  completare  alcune  sue  ricerche  intraprese 
una  peregrinazione  nel  centro  e  nella  bassa  Italia,  che  durò 
otto  mesi  (ro  sett.  1781,  mag.  1782);  da  Bologna  a  Napoli 
in  tutte  le  citt.^  dove  fermò,  veniva  accolto  dai  letterati  con 
ogni  festa;  lo  stesso  Pontefice  Pio  VI  desiderò  seco  d'intrat- 
tenersi per  alcune  ore.  Dagli  antichi  monumenti ,  dalle  biblio- 
teche, dagli  archivi  della  gran  Roma  seppe  tesoreggiare,  e 
dove  poi  di  Parma  o  di  Parmigiani  si  trattasse,  prendeva  note 
cosi,  che  scrivendo  al  p.  Mazza  diceva  di  non  voler  lasciare 
quella  citt.ì,  se  prima  non  ne  avesse  cavati  tutti  i  Parmigiani. 
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Di  ritorno  a  Parma  ebbe  l' ingrata  sorpresa  di  vedere,  come 
gli  invidiosi  si  fossero  giovati  della  sua  assenza  per  farlo  quasi 
cadere  in  disgrazia  del  Duca  e  di  privarlo  della  carica,  che  oc- 
cupava; ond'egli  si  risolse  di  chiedere  al  Principe  una  piccola 
pensione  per  poter  compiere  i  suoi  lavori  di  storia,  e  si  riti- 
rava a  vita  tranquilla  nella  villa  della  illustre  sua  amica ,  la 
marchesa  Carlotta  Cristiani  Lalatta.  —  Da  dove  al  Duca  cosi 
scriveva: 

Genio  rcgal ,  cui  la  mia  debìl  opra , 
Che  tra  1'  ire  fraterne  e  '  1  mio  duol  nacque  , 
Felicitar  d'  un  tuo  sorriso  piacque , 
Onde  non  fia  che  oblio  mai  la  ricopra  , 

L'  ali  del  tuo  favor  stendi  anche  sopra 
La  sorte  mia ,  che  al  reo  livor  dispiacque , 
E  sul  cruJcl,  cui  I' onor  mio  soggiacque  , 
L'erculeo  braccio  a  vendicarmi  adopra. 

Che  ni  la  culla  umil ,  né  il  sacco  irsuto , 
Ponno  all'  onte  avvezzar  mio  spirto  altero 
Di  tua  ravvivatrice  cura  pasciuto. 

Rammenta ,  che  chi  il  ciel  scelse  alt'  impero 
Dee  pena  all'  empio,  all'  innocente  ajuto  ; 
E  mostra  ornai  che  indarno  in  te  non  spero. 

Vivrem  ,  carte  infelici  ;  a  me  ne  danno 
Speme  le  vostre  note  altre  sorelle  ; 
Vivrem  ,  finché  i  be'  studii  e  1'  arti  belle 
Prodi  cultori  e  mecenati  avranno. 

Ma  tali  all'  ozio  nate ,  e  sol  d'  inganno 
Macchinatrici  al  saggio  anime  ftUe  , 
In  odio  al  ciel ,  onde  non  sceser  elle  , 
Inonorate  a  Lete  in  seti  cadranno. 

Questa  a  me  serba  il  fato  alta  vittoria  , 
Più  nobil  clic  vendetta  ,  a  cui  si  affida 
Villano  cor ,  che  mal  conosce  gloria. 

Nel  mio  certo  trionfo  invidia  infida 
Leggi  de'  scorni  suoi  1'  infame  istoria , 
Poi  scoppi  r  empia ,  e  chi  la  nutre  uccida. 
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Il  vero  e  l'innocenza  non  tardarono  di  vincere  il  malvolere 
e  l'intrigo;  per  cui  il  Principe  Io  riebbe  nella  sua  confidenza, 
e  volle  che  ritornasse  al  suo  ufficio  (1784);  certo  a  riacqui- 
starsi il  favore  servirono  opportune  le  Fitc  ,  che  scriveva  dei 
B.'  Giovanni  da  Salerno  e  delia  B."  Stefana  Qnin^ani  dell'  or- 
dine di  S.  Domenico,  della  qual  religiosa  famiglia  era  devoto 
il  bigotto  Borbone. 

Per  quanto  VAffò  cercasse  di  tenersi  libero  nelle  sue  scrit- 
ture, pure  dovette  una  volta  piegare  alla  volontà  dei  Supe- 
riori, e  scrìvere  per  ordine  del  Padre  Generale  frate  Pasquale 
di  Varese  V Apologia  della  Via  Crucis  (1783),  instituzione  tanto 
a  cuore  dei  Minoriti  e  in  quel  tempo  messa  in  discussione  dal 
Cassinese  p.  Pujati.  L'operetta  fu  mordace  e  se  da  molti  con- 
fratelli gli  venne  lode,  egli  s'avvide  però  d'aver  fatto  male,  e 
volle  richiedere  della  sua  amicizia  il  p.  Pujati.  —  Non  inten- 
dendo più  oltre  servire  a  partigiane  passioni,  rifiutò  di  scrivere 
intorno  alle  indulgenze  delta  Porzioncola,  del  Cordoncino,  del 
terz' Ordine  ,  rispondendo  al  suo  Generale,  che  aveva  per  le 
mani  altri  studi  ben  più  importanti. 

Nello  stesso  anno,  dai  Rinvigoriti  di  Cento  e  da  quei  di  Bo- 
logna dell'Accademia  Clementina  era  nominato  loro  socio,  e 
nell'anno  seguente  dalla  Volsca  Vilitenia. 

Mentre  si  trovava  in  Guastalla  (1785),  delegato  dal  Governo 
per  assistere  al  trasporto  dell'archivio  segreto  di  quella  città, 
succedeva  in  Parma  la  morte  del  p.  Pacciaudi ,  e  qual  dolore 
provasse,  lo  si  scorge  dalle  lettere  scritte  in  quel  tempo  agli 
amici.  Con  abilit.\  gli  fu  per  poco  tempo  contrastato  il  posto 
di  Bibliotecario,  e  chiamato  a  successore  del  Pacciaudi,  inau- 
gurò la  Prefettura  colla  stampa  di  una  biografia  dell'  amico 
estinto.  —  Sussidiava  il  Serassi  nel  comporre  la  vita  di  Tor- 
quato Tasso;  pubblicava  il  primo  volume  della  Storia  di  Gua- 
stalla, intorno  alla  quale  diede  il  Tiraboschi  un  retto  giudizio 
nel  giornale  di  Modena;  le  ultime  epoche,  disse  poi  il  Pezzana, 
furono  delineate  con  filosofica  franchei:;^a,  pregio  eh:  non  l  infre-^ 
quinte  nelle  opere  dell'Affò,  e  si  che  dobbiam  tener  calcolo  del 
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l'opposizione,  che  a  lui  facevano  i  Revisori,  delle  difficoltà  dei 
tempi,  e  degli  stessi  suoi  legami  conventuali.  --  Gli  Anziani 
del  Comune  di  Guastalla  gli  mandarono  onorificenti  gratula- 
torie ;  nello  stesso  tempo  veniva  eletto  professore  onorario  di 
storia  nella  Università  di  Parma,  e  proclamato  Accademico  delli 
Scemati  di  Matajano  e  dell'Etrusca  di  Cortona. 

Nell'anno  seguente  (1786)  visitava  per  una  seconda  volta  le 
Biblioteche  di  Firenze ,  e  si  adoperò  per  ottenere  al  chiaro 
Teatino  Pietro  Cossali  la  cattedra  di  tìsica  in  Parma. 

Dai  suoi  biografi  sono  registrati  al  1788  i  diplomi  di  socio 
nell'Accademia  del  Biioni;usto  di  Sicilia,  degli  Eccitati  di  Ber- 
gamo, di  Possano,  e  della  Regia  di  Parma. 

In  vari  lavori  di  piccola  mole  aveva  già  date  prove  del  come 
si  occupasse  intomo  alla  storia  di  Parma ,  ma  la  maggiore 
apparve  nella  sua  Zecca  e  Moneta  Parmigiana  ;  quella  moneta, 
ch'egli  illustra  dai  tempi  più  remoti  al  1207,  gli  offerse  occa- 
sione di  raccogliere  moltissime  e  preziose  notizie  cittadine , 
acquistandosi  la  f;ima  di  valoroso  numismatico,  già  ben  meri- 
tata colla  illustrazione  delle  Zecche  dei  Gonzaga.  L'Abate  Ma- 
rini giudicò  quel  lavoro  ^tx  forse  la  più  bella  istoria  numisma- 
tica che  abbiamo  di  città  particolari. 

Correndo  r.mno  1789  pubblicava  il  primo  tomo  delle  Afe- 
morie  iìelli  Scrittori  e  Lettirati  Parmigiani.  Queste  memorie  fu- 
rono stimate  per  l'opera  migliore  del  nostro  /^jfó  ;  Iacopo  Mo- 
relli le  proclamò  un  capolavoro,  e  il  Tiraboschi  per  tema,  che 
altri  impegni  lo  distogliessero  dopo  il  primo  tomo  ,  gli  scri- 
veva:... Io  stimo  più  un  tomo  de'  suoi  scrittori  Parmigiani ,  che 
tutti  i  Provincialati  e  Generalati  del  Mondo  ;  e  il  Pezzana,  che 
se  fu  encomiatore  àeW'Affò ,  ne  fu  pure  il  critico  giusto  e  se- 
vero ,  lasciò  un  savio  esame  dimostrandoci  il  gran  merito  di 
queir  opera. 

Nel  giugno  dello  stesso  anno  con  Breve  Pontificio  veniva 
nominato  Ex~deffinitore  generale  dei  Minori  Osservanti,  officio, 
che  però  non  lo  distolse  dalle  lettere,  sapendo  trovare  il  tempo 
da  illustrare  un  antico  piombo  di  Velletri ,  che  gli  procacciò 
elogi  da  sapienti  Archeologi  e  dal  Tiraboschi  in  ispecie. 


Nel  1791  Io  sappiamo  promosso  a  Deffinilore  Generale  del 
suo  ordine,  ed  aggregato  all'Accademia  dei  Rozzi  di  Siena.  In 
quel  tempo  illustrò  la  tipografia  di  Parma,  lavoro  non  in  prima 
tentato  da  alcuno,  ricco  di  quella  erudizione,  della  quale  aveva 
dato  non  comune  esempio  nelle  altre  opere. 

Dall'indice  degli  scritti,  meglio  che  da  questi  comentari ,  si 
può  comprendere  il  suo  pensiero  di  illustrare  i  fasti  della  città 
di  Parma,  trattando  separatamente  di  tutte  le  sue  parti  vivifi- 
catrici; infatti  della  Storia  Letteraria  arrivava  in  tempo  per 
compire  il  quinto  volume  ;  in  quanto  alla  storia  Ecclesiastica 
non  visse  a  sufficienza,  e  solo  pubblicava  dei  saggi  nelle  Vite  di 
alcuni  Santi,  Beati,  e  Vescovi  Parmigiani  ;  della  Storia  Civile  al- 
l'incontro, mercè  le  graziose  sollecitudini  del  Civico  Magistrato, 
riusci  a  compilare  quattro  grossi  volumi  percorrendo  l'età  dal 
570  di  Roma  al  134^  di  nostra  ùra ,  e  lasciò  pronto  per  le 
stampe  il  lib.  XVIII  sino  all'anno  1374,  che  il  ben  degno  suc- 
cessore Angelo  Pezzana  inseriva  nel  volume  V  della  sua  Cch//- 
tnta^ione.  —  Questa  Storia  fu  giudicata  in  modi  diversi,  taluni 
la  pretesero  un  capolavoro,  altri  la  dissero  inferiore  di  merito 
alle  Memorie  dei  Letterati,  e  forse  non  s'ingannarono;  tostile 
è  chiaro,  animato,  vigoroso,  ma  inelegante,  e  qua  e  là  pure  è 
incorso  in  diversi  errori,  colpa  la  troppa  pressa  dei  variati  la- 
vori,  ai  quali  attendeva.  —  Quegli  Annali  resteranno  però 
sempre  un  monumento  della  sua  sapienza  e  del  suo  affetto 
alla  seconda  patria,  che  a  mostra  della  gratitudine,  lo  inscri- 
veva celebre  suo  concittadino. 

Libero  nel  pensare,  francamente  espose  le  sue  opinioni  non 
peritando  in  quelle  pagine  di  dimostrarsi  contrario  alle  mondane 
pretese  dei  Papi ,  e  scrivendo  al  Tomitano  diceva  ;  venererà 
sempre  la  Chiesa  e  Roma  ,  ma  non  mai  la  bugia.  —  Sia  lode 
al  Pezzana,  che  sfidando  tempi  in  cui  i  voleri  della  Chiesa  po- 
tevano ancora  qualche  cosa  ,  pubblicò  molte  lettere  dell'  -Ajfi, 
dalle  quali  risulta  senza  sospetti  il  carattere  di  quel  frate  ghi- 
bellino: lo  stesso  cardinale  Valente  Gonzaga,  dopo  di  aver  letto 
il  secondo  volume  della  Storia  di  Panna,  a  lui    scriveva ,    che 


desiderava  alla  Sede  Apostolica  l'avere  aderenti  ai;li  interessi  suoi 
uomini  della  vaglia  dell' /Iffò  ;  e  chi  meglio  bramasse  di  conoscere 
la  mente  di  questo  dottissimo  frate,  in  punto  al  governo  tem- 
porale dei  Papi,  legga  la  sua  Vita  di  S.  Bernardo  degli   Uberti. 

Dal  Cerati  nel  1794  lo  si  eccitava  a  continuare  gli  Annali 
del  Muratori,  ma  non  vi  trovò  il  tempo.  — Nel  5  giugno  dello 
stesso  anno  fu  a  Modena  per  ricevere  l'ultimo  spiro  dell'amico 
Tiraboschi  ;  quando  ad  accrescere  la  somma  delle  sue  occupa- 
zioni veniva  caricato  anche  dell'officio  di  Guardiano  del  Con- 
vento dell'Annunziata. 

Illustratore  delle  arti  Parmigiane,  offriva  interessanti  saggi 
nel  Servitore  di  piax^^a,  che  sotto  il  nome  di  Frombola  pubbli- 
cava nel  1793,  continuato  negli  anni  seguenti;  cosi  nella  Vita 
del  Parmigianino ,  nel  Ragionamento  sopra  la  camera  dipinta 
dal  Correggio  in  S.  Paolo  di  Parma  e  in  altri  scritti  rimasti 
inedili. 

Ricercato  spesso  di  consigli,  l'j^/ii  non  vi  si  rifiutò  mai  per 
quanto  il  tempo  gli  mancasse.  Nel  1795  il  Vescovo  di  Reggio, 
Francesco  Maria  d'Este,  lo  pregava  di  scrivere  una  Difesa  dei 
privilegi  della  IJ.idia  di  Nonantola,  e  per  questo  minutissimo  e 
faticoso  lavoro  ebbe  poi  molte  lodi  e  ringraziamenti.  —  Com- 
piva pure  in  quest'anno  il  quarto  volume  della  sua  Storia  di 
Parma,  e  da  poco  aveva  scoperto  in  una  stanza  di  Rocca  Bianca 
una  pittura  dell'  età  di  Pier  Maria  Rossi ,  eh'  egli  interpretava 
per  ima  illustrazione  della  centesima  novella  del  Decamerone, 
il  ripudio  di  Griselda;  amante  siccome  era  dell'antico  si  la- 
mentava però  della  nessuna  cura  ,  di  cui  si  aveva  nel  con- 
servarla. 

Correndo  il  1795  veniva  chiamato  all'onore  di  Provinciale 
del  suo  Ordine  nella  Provincia  di  Bologna ,  ed  appena  eletto 
si  affrettava  alla  visita  dei  Conventi ,  togliendo  abusi  e  prov- 
vedendo ai  bisogni.  Fu  appunto  nella  visita  della  Annunziata  di 
Parma,  che  verificò  la  perdita  di  alcuni  diritti  trascurati  da' suoi 
predecessori ,  e  tosto  si  metteva  a  compilare  quelle  lunghe 
Ricerche-sloriche-canoniche,  che  gli  costarono  tanto  lavoro  e  tempo 


in  pregiudizio  di  più  utili  studi ,  ma  che  resteranno  però  do- 
cumento del  suo  amore  alla  religiosa  famiglia  cui  apparteneva, 
della  tenacità  nell'adempiere  agli  impegni  assunti,  e  di  coraggio 
civile  dovendo  contrastare  alti  interessi,  documento  infine  della 
vasta  sua  erudizione  in  ogni  genere  di  dottrina,  non  escluso^ 
il  diritto  canonico. 

Stava  in  Ravenna  (1796)  quando  gli  giunse  la  triste  novella 
del  saccheggio  Francese  commesso  a  danno  dei  capi  d'arte  esi- 
stenti in  Parma.  Quanto  affanno  traspira  dalle  sue  lettere,  che 
si  hanno  di  quel  tempo!...  —  Nell'agosto  faceva  ritorno,  e  si  era 
proposto  di  donare  la  ricca  e  privata  sua  libreria  alla  Biblioteca 
del  Convento  dei  Minoriti  di  Busseto,  del  che,  scrivendo  a  Buo- 
nafede Vitali ,  diceva  essere  suo  desiderio  di  far  distinta  dai 
luoghi  circoìivicini  la  terra  natale  ;  ma  si  lodevole  pensiero  non 
poteva  avere  esecuzione  per  improvvisa  sciagura. 

E  fu,  che,  continuando  le  visite  provincialesche,  arrivava  m 
Busseto  nell'aprile  del  1797,  dove  per  poco  ebbe  a  godersi  la 
primaverile  aria  nativa,  ed  il  vivere  felice  inter  fratres  et  mo- 
niales  ,  come  scriveva  al  p.  Mazza  ;  poiché  per  dovere  di  mi- 
nistero, accorso  da  un  ammalato  di  febbre  petecchiale,  ne  re- 
stava affetto,  e  pochi  giorni  dopo  egli  stesso  soccombeva;  era 
il   14  maggio. 

Suo  ultimo  desiderio  fu  una  supplica  al  Duca,  nella  quale 
gli  raccomandava  l'educazione  di  un  nipote,  che  ben  corrispose 
alle  cure  dello  Zio  e  del  Sovrano.  Questi  appena  seppe  della 
grave  malattia  A^M'A^i,  tosto  spediva  il  medico  di  Corte  dottor 
Comani,  e  volle,  che  lo  si  tenesse  di  continuo  informato  della 
condizione  dell'illustre  ammalato.  —  La  di  lui  morte  fu  una 
vera  perdita  per  l'Italia  letteraria;  Busseto  e  Parma  ne  dimo- 
strarono pubblico  lutto;  si  chiusero  i  negozi;  stragrande  il  coQ- 
corso  della  gente  ai  funebri;  nell'una  e  nell'altra  citti  a  lui 
si  eressero  pietre  monumentali  ;  cantarono  le  sue  lodi  in  versi 
D.  Ramiro  Tonani,  Luigi  Uberto  Giordani,  Gioseffo  Pelleri , 
Antonio  Cerati,  Giuseppe  Adorni,  fra  i  Parmigiani;  Giulio  To- 
mit.mo,  Francesco  Negri,  fra  i  Veneti;  latine  iscrizioni  detta- 


rono  il  Tomitano  stesso,  D.  Andrea  Mazza  (i),  ed  altri  ancora. 
Gli  Emonii  di  Bussato  si  riunirono  in  apposita  assemblea  per 
ricordarne   i  meriti  e  piangerne   la   perdita;    moltissimi    gior- 


(i)  L'elogio  del  p.  Mazza  fu  scolpito  sul  monumento  eretto  all'Affò  nella 
chiesa  dell'Annunziata  in  Pjrma,  che  qui  riferisco: 
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nali  ne  diedero  l'annuncio  con  cenni  biografici,  e  più  tardi  il- 
lustri scrittori  fecero  encomio  delle  sue  opere;  alcuni  artisti 
lo  vollero  ritrarre,  ma  il  ritratto  che  meglio  riuscì  fu  quello 
del  Turchi,  il  cui  disegno  fu  inciso  dal  Rosaspina,  ed  un  busto 
in  marmo  gli  venne  eretto  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli in  Busserò,  ove  riposano  le  sue  ceneri  (i).  —  L'Affò 
parlando  del  ritratto  del  Turchi  diceva:  Vi  sono  rappresentato 
burbero  pia  di  un  Bassa  in  collera,  e  scrivendo  al  conte  To- 
mitano  (28  febbraio  1786),  che  desiderava  il  suo  ritratto,  di- 
pinse sé  stesso  nel  seguente  sonetto: 

Uom  che  ornai  compie  il  nono  lustro  ,  e  sembra  , 
Che  1'  ottavo  trascorso  ancor  non  abbia , 
Di  fronte  allegra  ,  occhio  vivace  ,  labbia 
Sempre  disposte  al  riso ,  e  pingui  membra  , 

Che  i  favor  scolpe  in  marmo ,  e  ognor  rimembri , 
E  segna  i  torti  su 'la  mobil  sabbia. 
D'alma  pacala,  cui  livor  nò  rabbia 
Mai  la  pace  del  cor  divelle  o  smembra  , 

Che  di  tutto  saper  punto  non  brama , 
Ma  vólti  i  studi,  ov' ha  l'ingegno  adatto, 
Anche  dal  poco  spera  acquistar  fama  , 

Che  non  si  appaga  mai  di  quanto  ha  fatto , 
E  tioppo  ignaro  se  conosce,  e  chiama.... 
Son  io  quel  desso  :  ò  questo  il  mio  ritratto. 


Infatti  al  vivace  spirito  univa  un  cuore  eccellente;  mode- 
stissimo, e  mai  contento  delle  sue  scritture,  se  immatura  morte 
no'l  coglieva,  avrebbe  pubblicate  le  proprie  Confessioni  o  Ca- 
talogo delli  errori  occorsi  nelle  numerose  sue  opere;  egli  stesso 
lo  diceva,  sono  arrivalo  a  scoprire  di  essere  caduto  in  alcuni  er- 
rori, ma  se  morte  non  mi  previene,  voglio  comporre  un  libro  delle 
mie  confessioni  sull'esempio  di  S.  Agostino;  e  nel  secondo  dìa- 

(1)  La  maschera  in  gesso  levata  dal  suo  cidavere  e  da  me  posseduta,  fu' 
donata  per  la  conservazione  alla  Biblioteca  di  Busscto.  —  L' inscrizione  del 
monumento  leggesi  nel  cap.  XIII,  voi.  1,  pag.  221. 
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logo  del  SUO  Parmigiano  servitor  di  piazza,  essendosi  accorto  di 
un  errore  incorso,  scriveva:  sono  i  gran  balordi  coloro  i  quali 
0  credono  di  non  fallar  mai,  o  accorgendosi  pur  di  avere  errato, 
si  vergognano  di  confessarlo.  —  Sentì  fortemente  le  offese,  che 
subixo  però  metteva  in  oblio;  severo  dell'ecclesiastica  disciplina, 
la  voleva  seguita  da  suoi  dipendenti;  amava  i  poveri,  vantan- 
dosi di  essere  nato  povero,  lo  cercavano  i  ricchi  e  i  grandi, 
ma  a  nessuno  di  questi  sacrificò  la  sua  penna.  —  Studioso,  in- 
faticabile al  lavoro,  basti  dire  che  fra  le  moltissime  cure  degli 
impieghi  e  della  chiesa,  in  meno  di  trent'  anni  scriveva  più  di 
cento  volumi  per  una  gran  parte  tenendosi  ginocchione,  impe- 
dito di  stare  a  lungo  seduto  dalla  pinguedine  del  suo  ventre. 
Vari  sono  i  giudizi  intorno  alle  opere  dell*  Affò  ;  chi  biasima 
lo  stile  siccome  trascurato  e  prolisso,  chi  lo  dice  facile,  cor- 
retto, elegante;  certo  ha  saputo  scrivere  per  gli  eruditi  ed 
essere  insieme  facile  pei  meno  dotti;  tutti  s'accordano  nel  lo- 
dare la  severa  critica,  l'importanza  de' suoi  lavori,  e  più  di 
tutti  Angelo  ed  Andrea  Mazza,  il  Bettinelli,  il  Serassi,  il  Lanza, 
il  Rosmini,  il  Tiraboschi,  il  Pozzetti,  il  Cardella,  il  Pezzana 
non  furono  parchi  di  lodi  pel  nostro  Jffó. 
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)ucato  di  l-'arma 
mise  con  buona  volontà  a  migliorare  la  condizione  di 
questo  Stato  alquanto  rovinato  dall'ultima  guerra,  e 
con  sue  lettere  del  4  e  dell' 11  agosto  1750  al  Podesti  di  nso 
Busseto  ordinava  sull'annona,  e  secondo  le  norme  Farnesiane 
accennava  all'indipendenza  della  Provincia  di  Busseto  da  quella 
di  Parma. 

Nel  20   gennaio  1751    nasceva    alla    Duchessa  Maria  Luigia  itsi 
Elisabetta,  figlia  di  Luigi  XV  di  Francia,  un  principino,   a  cui 
fu  dato  il  nome  di  Ferdiitando,  e  per  tale  avvenimento  si  fece 
gran  festa  in  tutte  le  cittA  del  Ducato,    sperando   i   sudditi    di 
essere  sicuri  dal  pericolo  di  cadere  in  straniero  dominio. 

Si  nota  in  quest'anno  una  totale  fallanza  nei  raccolti,  cosi 
che  il  Governatore  di  Parma  si  rivolgeva  al  Podestà  di  Busseto 
dimandando  di  soccorrere  la  capitale  bisognevole  di  farine,  ma 
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non  fu  possibile  so^disfare  alle  istanze,  trovandosi  nelle  me- 
desime angustie. 

Nel  1755  essendo  in  visita  della  Diocesi  il  Vescovo  Mon- 
signor Girolamo  Bajardi,  giunto  a  Busscto,  fece  chiudere  in 
apposito  reliquario  il  cappuccio  del  B.'"  Orlando  (i),  del  qual 
Beato  nello  stesso  anno  sì  pubblicavano  pure  gli  atti  in  An- 
versa, nel  tomo  V  dei  BoUandisti,  per  opera  del  p.  Giovanni 
«757  Stiltingo.  —  Due  anni  dopo  (1757)  ritornando  il  vescovo  Ba- 
jardi nella  nostra  città,  tiensi  memoria,  che  benedicesse  la  nuova 
campana  maggiore  del  Pubblico,  rifusa  per  commissione  della 
ComunìtA  dal  celebrato  fonditore  in  bronzi  Antonio  Mazzocchi 
da  Piacenza. 

Nel  capitolo  XIII  parlando  di  S.  Maria  degli  Angeli  pei 
Frati  Minori  dissi  della  Martire  Lea,  le  cui  ossa  si  venerano 
in  quella  Chiesa.  —  Qui  mi  è  debito  ricordare,  che  il  solenne 
trasporto  successe  .ippunto  in  questo  tempo  e  propriamente 
«780  nel  5  marzo  del  1760.  Il  canonico  Selciti  scriveva  (2),  che  al 
primo  intonarsi  dell'Inno  Ambrosiano  tutte  le  campane  della 
città  risposero  suonando  a  festa,  e  che  per  quella  sacra  fun- 
zione venne  gran  folla  di  gente  dai  vicini  luoghi.  —  Le  spese 
occorse  furono  sostenute  dal  Comune  (3). 

Si  ha,  che  nel  secolo  passato,  durante  l'autunnale  dimora  dei 
marchesi  Pallavicino  in  Busseto ,  si  davano  rappresentazioni 
drammatiche  in  un  teatrino  stato  eretto  nel  loro  palazzo,  e  che 
nel  1760,  assistendovi  il  marchese  Uberto  colla  moglie  Anna 
Anguissola,  si  distinse  sopra  modo  nel  recitare  il  parmigiano 
Filippo  Gamboni  (4). 

Al  1762  è  fissata  h  morte  del  marchese  Adalberto  Galca:^:^o  VI, 
pertinace  pretendente  allo  Stato  Pallavicino.  —  Sua  moglie 
Francesca  dei  conti  Barbò  lo  aveva  fatto  padre  di  Giovanni  Pio 
Luigi  GaUa:^;,o  VII,  ultimo  degli  aspiranti  Pallavicino,  il  quale 


178? 


(i)  Affò,  Vita  dd  libalo  Orlando,  pag.  116. 

(2)  EpHafio  dilla  S.  Martire  Lea,  Milano  18)6. 

(j)  Si  veda  nel  voi.  HI,  Domani.  N.  CXLVUF,  pag.   192. 

(4)  Ab.  Eletti,  Sonetto  inedito  presso  di  me. 
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ben  presto  si  persuase,  che  se  il  suo  secolo  era  il  secolo  delle 
successioni  contrastate,  ci  voleva  ben  altro  che  dei  diplomi 
per  interessare  l' Europa  alle  sue  pretensioni.  —  Ricorse  egli 
sulle  prime  al  ministro  Kaiinitz  in  Vienna,  e  questi  rimise  gii 
atti  al  governatore  conte  Firmian ,  che  chiamò  puerile  una 
tale  dimanda.  —  Il  Tribunale  Araldico  di  Milano  ciò  non 
ostante  riconobbe  (1771)  in  lui  il  titolo  di  Marchese  dello  Stato 
di  Busseto,  e  V  Imperatore  Giuseppe  II  lo  persuase,  che  senza 
cannoni  era  follia  il  voler  pretendere  a  sovranità.  Pensò  allora 
di  ritirarsi  in  campagna,  alla  Torre  Pallavicino,  ove  visse  sino 
al  181J  occupandosi  del  modo  di  migliorare  i  suoi  campi;  ebbe 
in  moglie  Marianna  dei  marchesi  Locatelli,  che  lo  fece  padre 
di  Ginsep^ie  Galea:[:^o  Vili.  Questi  nel  1805  stampò  un  libro 
intitolato  Della  necessità  del  governo  monarchico  in  Italia,  lavoro 
che  gli  valse  da  Napoleone  I  la  nomina  a  Consigliere  di  Stato 
nel  Consiglio  degli  Uditori,  e  il  cavalierato  della  corona  ferrea; 
ebbe  delle  missioni  politiche  e  sostenne  importanti  cariche.  Dal 
Governo  Austriaco  fu  poi  nominato  consigliere  di  governo, 
Delegato  di  Milano,  Cinnibellano  della  Casa  (i),  e  con  lui  ebbe 
onorevole  fine  il  ramo  principale  dei  Pallavicino,  che  poterono 
vantarsi  Signori  dello  Stato  di  Busseto. 

Nel  mentre  la  Corte  di  Parma  era  in  feste  pel  matrimonio  '^w 
di  Luisa  Maria  col  Principe  delle  Asturie  (erede  del  trono  di 
Spagna),  grave  sventura  venne  a  turbarla.  —  Il  Duca  Filippo 
partito  per  Alessandria  ad  accompagnare  la  figlia  e  ad  incon- 
trare la  nipote  in  arrivo  da  Spagna  colla  sorella  Duchessa  di 
Savoja,  mentre  volle  recarsi  alla  caccia  cadde  per  accidente  da 
cavallo,  e  tali  ferite  si  causava,  che  in  pochi  giorni  dovette  soc- 
combere :  altri  però  Io  fanno  morto  di  un  violento  vaiolo  ai 
18  di  luglio,  nell'età  di  45  anni.  —  Lasciò  di  sé  buona  me- 
moria, libero  riformatore  della  Chiesa,  volle  la  perequazione 
dei  tributi  fra  i  sudditi  suoi,  facendo  cessare  i  privilegi  eccle- 
siastici ;  combattè  valorosamente  contro  le  pretese  della  Corte 


,1)  LiTTA,  Fam.  Pallavicino,  «nv.  XXV. 
Seletti.  Memorit  di  Busseto,  Voi.  II. 
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di  Roma,  ordinò  con  buone  leggi  lo  Stato  consigliato  dal  mi^ 
nistro-tllosofo  Guglielmo  Du  Tillot  da  Bajona,  che  amante  delle 
lettere  seppe  anche  circondarlo  di  insigni  personaggi,  creando 
pel  Ducato  un'età  di  progresso  e  di   incivilimento. 

A  Filippo  successe  il  figlio  Ferdinando  nell'eli  di  15  anni, 
e  per  questi  continuò  a  fiovernare  il  fermo  e  sapiente  mini- 
stro Du  Tillot ,  inspirandolo  alla  filosofia  degli  innovatori  di 
Francia,  e  cosi  a  persistere  nella  lotta  iniziata  dal  padre  in  difesa 
de'suoi  diritti  e  di  quelli  de'suol  sudditi,  non  curante  dei  fui 
mini  di  Roma  anche  quando  caddero  col  Monitorio  del  ìo  gen- 

"«8  naio  1768  (r). 

La  sua  Corte  fu  un  convegno  di  scienziati,  e  Cantù  chiama 
quest'epoca  la  vera  età  dell'oro  per  Parma;  Busseto  ne  senti 
vivamente  il  riflesso  e  ne  abbiamo  indizio  dal  risveglio  al- 
l'amore de^li  studi  nei  tanti  illustri  cittadini,  che  annoverammo 
e  negli  altri  che  ci  resterà  ancora  di  menzionare. 

nag  \,\.i  jyg^  fu  presentata  dal  nostro  Comune  un'istanza  al  Duca 
per  ottenere  conferma  dell'  indipendenza  e  separazione  dalla 
città  di  Parma,  mentre  questa  per  un  nuovo  Tribunale  d'annona, 
istituito  nel  1768  sotto  la  presidenza  del  Governatore,  tentava 
di  esercitare  giurisdizione  commista  sul  territorio  di  Parma  e 
di  Busseto. 

II  Duca  Fi;rrfi/;flH(fy,  correndo  il  mese  di  luglio,  s'ammogliava 
•  coll'arciduchessa  Amalia,  figlia  dell'Imperatrice  Maria  Teresa, 
e  seguendo  l' antica  usanza,  Busseto  disponeva  di  un  donativo 
ai  Reali  Sposi,  per  cui  fu  bisogno  di  ricorrere  a  nuove  tasse  (2). 
L'austriaca  donna  seppe  in  breve  farsi  cattiva  padrona  del 
debole  marito,  e  la  pubblica  cosa  ne  sentì  presto  gli  effetti 
così,  che  il  marchese  di  Fellino  si  trovò  costretto  di  farne  av- 
vertito il  Duca,  onde  lo  Stato  non  ne  soffrisse  colla  rovina  an- 
cora delle  finanze;  ma  il  saggio  Ministro  doveva  essere  sagri- 
ficato  agli    intrighi    dei    cortigiani  e  dei    clericali    amici    della 


(1)  AcrsT.  Theiner,  Storia  del  Pontificalo  di    Cltmrnlc   XIV  scritta  sopra 
documenti  inediti  degli  Archivi  segreti  del  Valicano. 

(2)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CL,  pag.  196. 
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capricciosa  Sovrana,  e  veniva  infatti  licenziato  dall'infingardo 
Duca.  Egli  se  ne  partiva  da  Parma  il  19  novembre  1771 
lasciando  che  la  Corte,  fatta  libera,  si  abbandonasse  allo  spre- 
care,  allo  sfarzo,  alle  dissolutezze,  e  che  i  sudditi,  aperti  gli 
occhi ,  dovessero  poi  imprecare  alla  fatale  venuta  di  quella 
straniera. 

Da  una  relazione  manoscritta  (i)  si  ha  notizia,  che  nel  1772 
passasse  per  Busseto  il  Duca  di  Parma.  —  Lo  si  aspettava  da 
qualche  giorno  insieme  alla  moglie,  quando  il  12  agosto  per 
la  via  di  Soragna  venendo  da  Colorno  arrivarono  sul  mattino 
fuori  di  Busseto;  qui  furono  ossequiati  dal  corpo  Municipale  e 
dalle  altre  autorit.i,  e  mutati  i  cavalli  seguirono  poscia  il  viaggio 
per  Cortemaggiore,  ove  eransi  dato  ritrovo  per  un  pranzo  colla 
Duchessa  Darmstadt.  Verso  sera  ripassarono  da  Busseto,  e  tutti 
i  Consiglieri  del  Comune  non  essendosi  presentati  in  corpo  , 
la  Duchessa  Amalia  con  cipiglio  di  rimprovero  disse  ai  pochi 
presenti,  saranno  forse  a  tavola  ovvero  al  riposo.  —  Il  Duca  , 
che  aveva  capito  il  cattivo  senso  lascialo  nella  popolazione  da 
quel  modo  di  passaggio  fuori  delle  mura,  venne  di  nuovo  a 
Busseto  nel  24  dello  stesso  mese.  —  Gran  folla  dei  vicini 
paesi  vi  accorse  ,  cadendo  in  quel  dì  anche  la  festa  patronale 
di  San  Bartolomeo ,  sicché  tutti  i  cittadini  erano  in  moto  ,  e 
nella  citata  Relazione  vien  detto,  che  il  Duca  assistesse  nella 
Collegiata  alle  sacre  funzioni,  poscia  visitasse  le  altre  Chiese, 
il  Chiostro  di  Santa  Chiara,  le  Scuole,  la  Biblioteca,  il  Monte 
di  Pietà  e  le  famiglie  di  alcuni  patrizi,  fra  le  quali  quella  del 
conte  Ferrari;  e  infine  sedeva  con  molti  invitati  a  lauta  mensa 
presso  il  conte  Marziani,  facendo  nella  sera  ritorno  a  Colorno. 

Il  conte  Marziani,  per  celebrare  quella  visita  dava  un'Acca- 
demia vocale-istrumentale,  ed  a  perpetuarne  la  ricordanza  in- 
nalzava sullo  scalone  della  sua  casa  in  via  di  S.  Rocco  una 
lapide  culla  seguente  inscrizione  : 
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(1)  L'originale  presso  di  me. 


212 


CAPITOLO      LIV 


QUOD 

FERDINANOUS    I.    BORBONIUS 

P     F     A. 

HISPANIARUM.   INFAXS 

PARMAE.    PLACESTIAE.   VASTALLAE.    ETC.    ETC.    ETC. 

DUX 

PRhOPTATISSIMO.    ADVEKTU.   CIVITATEM.   HANC 

PRIMUM 

INVISERIT.    RECREAVuRIT.    JLUUSTRAVERIT 

IX.    KALENUIS     SEPTEMBUIS.    MDCCLXXII. 

HOC.   SIBI     PROCERIBUS.   QUE.    SUIS.   HOSPITIO 

l'ERHUMANlTER.  CONSULTO.  QUE.    DELCETO 

SIGISMONDUS.    COMES.    MARTIA\US 

EJUSDEM     R.   C.    NOBILIS.    SCRUTARIUS 

TANTO.    HONOTIE.    CUMULA  I  US 

IN.    SUL    AC.    PATRIAE.    DECUS 

MONUMENTU.M.  1NSTAUR.^T 

A  Colorno,  ove  teneva  stanza  la  Corte  per  maggior  libertà 
ne'  suoi  bagordi,  il  Comune  mnndava  poscia  i  conti  Marziani  e 
DorJoni  a  rendere  grazie  al  Duca  per  la  visita  ricevuta. 
Da  un'altra  particoLireggiata  narrazione  del  tempo,  pure  da 
1777  me  conservata,  si  r.iccoglie  che  nel  28  ottobre  1777  furono 
benedette  undici  reali  bandiere  per  le  milizie  di  Busseto.  — 
Questa  sacra  e  militare  cerimonia  succedeva  in  Monticelli  di 
Ongina,  essendo  capitano  Lorenzo  Campi ,  che  prese  le  veci 
del  colonnello  comandante  Gio.  Batta.  Negretti;  fungeva  da 
madrina  la  Marchesa  feudataria  di  Monticelli  Donna  Anna 
Casali,  nata  contessa  Marazzani ,  moglie  al  marchese  Alfonso , 
la  quale  ebbe  a  cavaliere  nella  cerimonia  Giuseppe  Antonio 
Campi,  distinto  ufficiale  della  milizia  di  Cistelvetro.  —  Si  rac- 
conta che  nella  Collegiata  di  iMonticelli  venissero  benedette 
quelle  insegne  fra  i  sacri  canti  e  suoni,  mentre  sulla  piazza  le 
salve  dei  moschetti  e  l'accorsa  folla  festeggiavano  in  altra  ma- 
niera. Consegnate  le  bandiere  alle  rispettive  compagnie,  l'Uffi- 
ciale comandante  pronunciò  un  discorso  d'occasione,  in  seguito 
al  quale  tutti  i  militi  giurarono  sull'  affidato  vessillo  fedeltà  al 
Sovrano;  la  festa  poi  si  chiuse  con  una  cena  nel  palazzo  delia 
Marchesa  sedendo  a  mensa  fino  a  tarda  notte. 


Nel  1790  i    Canonici   di    San  Bartolomeo  innoltravano    una  itso 
legazione  al  Vescovo  di  Borgo ,   nella    quale    dimostravano   la 
superiorità  della  Collegiata  di  Busseto  su  quella  di   Monticelli, 
ed  il  diritto  di  preminenza  al  Capitolo  di    Busseto    nelle    riu- 
nioni del  Sinodo  Diocesano, 

In  una  memoria  manoscritta  d*l  canonico  Seletti  trovo,  che 
nel  1795  pensandosi  di  tenere  un  congresso,  che  poi  non  ebbe  ngs 
luogo,  fra  l'Imperatore  Francesco  d'  Austria  e  il  Duca  Ferdi- 
nando di  Parma,  era  stata  fissata  la  città  di  Busseto  per  luogo 
dei  convegno,  e  che  si  stavano  disponendo  i  locali  nella  casa 
del  conte  Boccili.  —  Il  titolo  di  ente  a  questa  per  altro  illu- 
stre ed  antica  famiglia  di  Busseto  fu  dato  solamente  dal  Duca 
Fcrditiando,  primo  essendone  stato  insignito  Giovnnr.i  Ballista 
pei  servigi  prestati  nella  qualità  di  colonnello  comandante  di 
tutta  la  sua  cavalleria. 

Bonaparte  vincitore  a  Montenotte  ,  poi  a  Millesimo  (11-14 
aprile  1796),  a  Ceva,  a  .Mondovi,  fugati  gii  Austriaci,  stretto  il  n» 
Re  di  Sardegna  ad  un  armistizio  (28  aprile),  concesse  pace  al 
Duca  Ferdinando  per  due  milioni  di  lire ,  1600  cavalli ,  certa 
quantità  di  grani,  oltre  la  consegna  di  una  ventina  di  capola- 
vori in  pittura  esistenti  in  Parma.  —  Passato  poscia  il  Po  a 
i'iacenza  (9  maggio),  vincitore  a  Lodi,  Napoleone  entrò  in 
Milano  l'undici  maggio,  mentre  a  lui  tutto  piegava  dopo  tante 
vittorie. 

Non  è  del  nostro  compito  seguire  le  vincitrici  legioni  di  quel 
Genio  della  guerra,  e  solo  noterò  come  nel  5  novembre  (15 
hrumario  anno  V)  si  firmasse  la  pace  fra  il  Duca  di  Parma  e 
la  Repubblica  Francese;  del  qual  trattato  ne  fu  mandato  copia 
a!  Comune  di  Busseto  con  lettera  del  ministro  Cesare  Ventura 
in  data  del  14  febbraio  1797.  •"''' 

Le  nostre  campagne  soffrirono  in   quei  tempi   i   danni  della 
guerra  pel  continuo  passaggio  di  truppe  straniere.  —  Si  ricorda 
eziandio,  come  i  Bussetani  accorressero  in  massa  (1799)   sulla   '■"• 
strada  Emilia  per  ricevere  la  benedizione  del  vegliardo  Pio  VI, 
che  di  là  passava  movendo  prigioniero  in  Francia. 
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Il  DuciX  rerilinando,  a  scampare  d-ill'incrociamento  dei  fuochi 
Francesi  ed  Austro-Russi  si  ritirava  in  Verona,  commettendo 
il  gravissimo  errore  di  abbandonare  all'arbitrio  militare  i  suoi 
sudditi.  —  Vinti  i  Francesi  succedeva  la  ristaurazione  Austriaca, 
ma  per  poco,  poiché  il  console  Bonaparte  disceso  dai  San  Ber- 

1800  nardo,  in  una  battaglia  a  Marengo  (1800)  liberava  l'Italia  fino 
ai  Mincio.  —  Risorto  lo  spirito  repubblicano  in  quasi  tutta  la 
penisola,  Napoleone  fece  dell'Emilia  la  Repubblica  Cispadana, 
compensando  il  Borbone  col  regno  d'Etruria  (i).  Lodovico,  suo 

IMI  fìgiio,  entrò  difatti  in  Firenze  nel  21  agosto  180 1,  ma  il  Duca 
Ferdinardo,  che  non  si  poteva  separare  dal  suo  Ducato,  sperava 
negli    avvenimenti ,  quando  da  violento  morbo  colpito  moriva 

ifot  rS  ottobre  1802  in  Fontevivo. 

Ferdinando  è  meritevole  di  lode  per  il  bene ,  che  fece  nei 
primi  anni  del  suo  regno  ;  poi  va  censurato  per  la  santoccheria, 
da  cui  fu  preso,  e  per  la  debolezza  nel  facile  cedere  ai  capric- 
ciosi voleri  dell'austriaca  moglie. 


(i)  Pace  di  Lunevjlle  9  febb.  1801,  art.  5,  e  di  Aranjuez  21  mano. 


dio  di  fìlosoda,  di  cui  si  mancava,  il  Provinciale  di  quei  Padri, 
a  non  mettere  in  dubbio  il  loro  monopolio,  si  faceva  innanzi 
e  prometteva,  che  per  l'anno  veniente  avrebbe  egli  stesso  prov- 
veduto ad  un  Lettore  in  filosofia  ,  e  da  memorie  manoscritte 
J721  presso  di  me  ricavo  pure,  che  nel  1°  febbraio  del  1721  venne 
dato  un  Regolamento  per  le  scuole  di  Busseto.  In  quello  era 
poi  fissato,  che  a  due  giovani  di  famiglie  civili,  i  quali  aves- 
sero date  prove  di  buona  riuscita,  si  dovesse  accordare  un  trien- 
nale sussidio  di  L.  500  per  attendere  nell'Universiti  di  Parma 
allo  studio  delle  leggi  o  della  medicina;  savio  provvedimento 
che  ognora  fu  poi  continuato  dalla  patria  istituzione  del  Monte 
di  Pietà  ed  Abbondanza,  che  anzi  in  quel  tempo  pare  provve- 
desse anche  ai  locali  per  lo  studio  fuori  del  Collegio  di  S.  Igna- 
zio, mentre  in  una  iscrizione,  che  stava  sopra  una  porticina 
del  Monte  del  Peculio,  in  questi  ultimi  tempi  levata,  era  detto: 
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Espulsi  i  Gesuiti  nel  1768,  le  scuole  vennero  traslocate  sulle 
prime  nel  Convento  dei  Padri  Minori  di  S.  Francesco,  e  nel 
24  giugno  dello  stesso  anno  riammesse  nel  Collegio  di  San- 
t'Ignazio, sotto  le  buone  discipline  già  inspirate  dal  Du  Tillot 
al  Duca  Ferdinanda  nella  Coslituiioitc  pei  nuovi  Regi  Stali  del 
3  febbraio  di  quell'anno. 

Nel  1768  vennero  pure  concesse  dal  Governo  due  cattedre 
di  Teologia  Dogmatica-Morale  e  di  Filosofia,  che  vi  stettero 
per  poco  tempo  (i);  in  quella  occasione  fu    dato   al   Comune 


(i)  Pezzana,  Memorie  dei  Lelttrali  Parmigiani,  voi.  VII,  pag.  ^iS;  Lettera 
dei  ministro  Du  Tillot  37  sett.  t?68,  si  veda  net  voi.  Ili,  Docum.  N.  CXLIX, 
pag.  193. 
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<ii  proporre  due  cittadini,  quali  Delegati  pel  magistrato  delle 
scuole,  che  si  ricorda  fossero  frequentate  da  numerosi  discepoli 
e  dalle  cui  cattedre  insegnarono  valenti  maestri. 

Nel  1806  con  deplorabile  sovrana  ordinanza  si  chiudeva  il  i"^ 
ginnasio ,  lasciando  sussistere  solo  le  scuole  elementari ,  ma 
privatamente  però  si  continuarono  gli  studi  classici,  insegnan- 
dovi l'abate  Seletti,  e  per  le  ripetute  istanze  del  Comune,  con 
ducale  decreto  del  15  febbraio  1820,  si  ridonarono  a  Busseto  i'm 
le  scuole  di  grammatica  inferiore  e  superiore,  d'umanità  e  di 
rettorica. 

Dal  1860  andarono  queste  scuole  soggette  a  diverse  evolu-  imo 
zioni:  si  ebbero  oltre  le  quattro  classi  elementari,  le  cinque 
ginnasiali  e  tre  classi  di  tecniche,  ma  queste  ultime  furono  poi 
abbandonate.  —  Mentre  scrivo,  lo  studio  di  Busseto  è  costituiio  i"»» 
delle  quattro  classi  elementari,  dì  cui  la  prima  è  divisa  in  due  se- 
zioni con  due  insegnanti,  e  vi  hanno  inscritti  171  alunni;  delle 
cinque  classi  di  ginnasio  con  24  alunni;  di  tre  corsi  di  scuole 
serali  e  una  scuola  di  disegno  popolare,  alle  quali  sono  inscritti 
123  alunni.  —  Cinque  scuole  miste  stanno  pure  aperte  nei 
comunelli  rurali,  soggetti  a  Busseto,  in  quella  di  Frescarolo  18 
maschi,  18  femmine;  di  Roncole  35  maschi,  28  femmine;  di 
Samboseto  23  maschi,  28  femmine;  di  S.  Andrea  25  maschi, 
32  femmine;  di  S.  Rocco  2j  maschi,  21  femmine. 

Delle  scuole  musicali  si  parlò  a  pag.  99,  e  delle  scuole  fem- 
minili si  dirA  al   1853  nell'ultimo  capitolo  di  queste  Memorie. 


Alla  narrazione  delle  Scuole  si  collega  quella  della  Biblioteca, 
ed  è  col  progresso  delle  idee  del  secolo  XVIII,  che  data  la  sua 
fondazione. 

Dagli  atti  del  Comune  emerge,  che   nel   13    giugno   1754  il  itsi 
Consiglio  riunito  si  occupò  della  istituzione  di  una   Biblioteca, 
e  propose  in  quella  Adunanza  di  mettere  al  pubblico    studio  i 
libri  legati  per  testamento  dal  Podestà   Scassesi;   ma  la   vera 
costituzione  è  del   1768,  allora  quando,  espulsa  la  Ccnpagnia 
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dei  Padri  Gesuiti,  per  concessione  dell'Infante  Duca  di  Parma  (i) 
la  loro  libreria  passò  al  Monte  di  PietA,  che  per  uso  di  pub- 
blica biblioteca  costruì  appositi  locali. 

Questa  prima  collezione  si  accrebbe  dei  libri  dei' Padri  Ge- 
suiti di  Borgo  San  Donnino  assegnati  pure  a  Busseto  ,  ed  in 
seguito  per  nuovi  acquisti  forma  oggi  una  Biblioteca  di  ben 
diecimila  volumi,  fornita  in  gran  parte,  a  motivo  della  sua 
origine,  di  libri  riguardanti  materie  ecclesiastiche;  non  manca 
però  di  opere  storiche  e  letterarie ,  mediche  e  legali ,  eh; 
da  tempo  la  si  provvede. 

Alla  conservazione  della  Biblioteca  e  per  la  scelta  dei  libri 
da  aquistarsi  eravi  un  Prefetto ,  carica  che  primo  fu  data  a 
Buonafede  Vitali  juniore,  poscia  al  grecista  Marco  Pagani  (1799- 
1815),  e  per  ultimo  a  Pietra  Stìetti,  che  la  tenne  sino  al  6  di- 
cembre 1853,  dal  qual  giorno,  che  segna  la  sua  morte,  l'ono- 
rifico seggio  è  vacante ,  come  pure  dobbiamo  lamentare  la 
chiusura  della  Biblioteca,  che  pe'  suoi  vecchi  ordinamenti  d- 
veva  stare  aperta  in  ogni  giovedì. 

Lo  Statuto  Organico  ed  il  Regolamento  d'amministrazione 
del  Monte  di  Pietà,  entrati  in  vigore  nel  1875,  portano  delle 
lodevoli  disposizioni  per  il  mantenimento  ed  incremento  di 
questa  Biblioteca;  speriamo  poi,  che  vi  sia  chi  porr.i  mano 
ad  esse  per  il  pubblico  studio  ,  e  che  cessi  dallo  star  chiusa, 
mentre  non  vorrei ,  che  in  questo  tempo  nel  quale  si  parla 
tanto  di  studi  obbligatori,  di  scienza  per  il  popolo ,  e  di  altre 
belle  proposte,  un  Comime  come  il  nostro  dotato  di  una  buona 
collezione  di  libri,  ripetesse  quanto  succedeva  ai  tempi  di  Fe- 
derico Borromeo,  che,  cosi  scrive  il  Manzoni,  arricchir  tali  bi- 
blioteche era  un  soìtrar  libri  all'uso  comune:  una  di  quelli  colti- 
vazioni, come  ce  n'era,  e  ce  n'i  tuttavia  molte,  che  insteriliscono 
il  campo  (2). 

Questa  Biblioteca  è  costituita    di    due    ampie  sale  al    primo 


(1)  Si  veda  rei  voi.  Ili,  Docum.  N.  CXLIX,  pag.  195. 

(2)  ;  Promessi  Sposi,  cap.  XXII. 
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piano,  oltre  un  salotto  per  il  Prefetto;  il  fabbricato  f^i  parte  del 
palazzo  del  Monte  con  ingresso  speciale  ;  sulla  porta  leggesi 
scolpita  in  pietra  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  p.  Pacciaudi 
in  memoria  del  fondatore: 

FERDINASD'JS    I.   HISI'AMIARUM  INFaNS 

PARMAE     PLACEN'TIAE     VASTaLL  \E     DOX 

NOVO     IN    RAO     URBE     RECLUSO  GYUNASIO 

UT  Q'JI  FINITIMA  INCOLUNT  OPPIDA 

DiriNIS  HUMANISVE  DISCIPLINIS  aDDISCENDIS 

HUC  PERFACILB  CONVENIANT 

DELETA  QUAE  IN  STUDIIS  BXUNDABAT  PRAVITATE 

REGIA  SUA  BIBLIOTHECA 

IN   HAS   PUBLICAS  AEDES  PRECARIO    TRANSVECTA 

BUXETANAM    P:10V1NCIAU 

PRAESTANTl  BENEFiriO  CUMULAVlT 

ANNO  CIDCCLXV.II 

Semplice  e  insieme  grave  è  lo  stile  dell'edifìcio;  e  se- 
guendo il  nobile  esempio  degli  antichi,  che  solevano  adornare 
le  loro  Biblioteche  di  statue  e  di  pitture,  il  Consiglio  del 
Monte  commetteva  nel  1873  all'egregio  cittadino  Gioachino  Levi 
una  medaglia  per  la  vòlta  della  gran  sala;  ed  a  questo  sia  lode, 
che  non  curando  il  lucro,  ma  solo  mirando  alla  patria  e  al- 
l' arte  seppe  con  mirabile  perizia  dipingervi  ad  encausto  la  Dea 
Minerva,  che,  nel  mezzo  della  cerchia  delle  Ore  celestialmente 
danzanti,  pensa  di  aver  battuto  V Errore  con  un  colpo  di  lancia, 
e  cosi  di  facilitare  a  Promoteo  l'impresa  di  portare  alla  Terra 
^  luce  del  sapere  rapita  al  Sole;  concetto  felicissimo  per  una 
sala  di  studio,  ed  abbastanza  nuovo  nel  figurarci  la  lotta  del 
Vero  coir  Errore,  che  ancora  gli  contrasta  il  passo.  —  Ele- 
gante è  il  nudo  del  Promoteo,  vera  la  sua  movenza,  severa  e 
nobile  la  posa  di  Minerva  paludata,  come  delicato  fu  il  pen- 
siero di  fargli  distogliere  gli  occhi  dalla  triste  scena  dell'Errore 
ferito,  ritratto  in  una  raccapricciante  figura,  mentre  ravvivano 
l'animo  quelle  vaghe  fanciulle,  che  con  incantevole  grazia  dan- 
zano in  un  etere  solare.  —  Le  difficoltà  superate  nella  dispo- 
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sizione  delle  figure,  l'arditezza  dello  scorcio  dell'Errore,  la 
trasparenza,  l' armonia  tra  il  disegno  e  il  colorito  quieto  e  deli- 
cato nella  sua  intonazione,  fanno  di  questa  pregevole  opera 
una  delle  meglio  riuscite  del  nostro  Pittore,  e  del  quale  più 
avanti  avrò  occasione  di  parlare  (i). 

La  medaglia  ha  poi  una  bella  cornice  di  linee  a  chiaro-scuro 
disegnate  dal  bravo  Giuseppe  Baisi,  che  allacciano  ai  quattro 
angoli  della  vòlta  quattro  sentenze  sulla  utilità  delle  lettere, 
scritte^  a  seconda  della  loro  fonte,  in  carattere  ebraico,  greco, 
latino,  italiano,  e  che  furono  tolte  dai  Proverbi  di  Salomone, 
da  Socrate  in  Platone,  dalle  epistole  di  Cicerone  e  dal  Paradiso 
di  Dante. 

Nel  gabinetto  del  Bibliotecario  si  vede  una  tela  di  grande 
dimensione  raffigurante  S.  Nicolò  che  risuscita  i  fanciulli, 
pregiato  lavoro ,  ma  un  po'  freddo,  del  più  volte  nominato  Ba- 
lestra, non  è  molto  donato  alla  Biblioteca  dalla  famiglia  dello 
stesso  Balestra. 


(i)  Si  veda  Cipitolo  LXIV.  Il  valente  pittore  Francesco  Scaramuzza  in 
una  lettera  20  novembre  1875  alla  Presidenza  del  Monte  di  Pietà,  dopo 
aver  lodato  il  con«;etto  della  medaglia  del  Levi,  dichiara  di  ivcr  scorto  buon 
disegno,  condona  diligeiitissinia,  vago  il  colorito,  ben  inleso  il  chiaro-scuro,  t  ben 
distinti  i  piani  nella  viva  luce  che  circonda  le  figure  e  vi  l  leggire^^a  e  tra- 
sparen^a  di  tinte,  e  conchiude  con  un  elogio  all'Artista  e  al  Consiglio,  che 
saviamente  seppe  deliberare  l'esecuzione. 


PITI 
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i  molti  suoi  Livori  in  queste  conservati  (i).  —  Dipinse  pure 
per  alcune  chiese  forensi,  e  cosi  in  quella  della  Villa  di  S.  An- 
drea veJesi  di  lui  un  quadro  rappresentante  il  titolare ,  e  un 
S.  Luigi  Gonzaga;  alle  Roncole  la  tela  rappresentante  San  Mi- 
chele, le  due  mezze  figure  di  S.  Luigi  Gonzaga  e  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  la  Madonna  della  Concezione  con  teste  di 
cherubini,  con  San  Sebastiano,  S.  Rocco,  S.  Antonio  e  Santa 
Margherita;  nella  chiesa  di  Frescarolo  vi  ha  dei  Balestra  una 
Santa  Margherita  da  Cortona  e  un  San  Luigi  Gonzaga  ;  di  lui 
restano  ancora  diversi  abbozzi  e  cartoni ,  e  il  San  Nicolò  ri- 
cordato in  Biblioteca.  Il  Vitali  accerta,  che  del  Balestra  è  il 
disegno  delia  Madonna  col  bambino  dipinto  sul  palazzo  Cor- 
doni da  un  Giovanni  Moia  di  Cortemaggiore.  Egli  fu  buon 
atìEreschista  e  ristauratore  di  antichi  dipinti;  il  suo  metodo  non 
era  privo  di  un  fare  grandioso  e  ben  intonato  di  tavolozza,  ma 
sentiva  del  dominante  manierismo. 

Il  sacerdote  Balestra  non  solo  fu  l'auspice  dell'arte  del  di- 
pingere in  Busseto,  ma  (ecc  del  suo  studio  una  scuola  speciale  pei 
giovani,  cosi  promovendo  in  paese  un  nuovo  ramo  di  educazione  : 
l'egregio  pittore  e  rinomato  raccoglitore  di  stampe  Massimiliano 
Ortalli  di  Parma  studiò  appunto  alla  scuola  del  Balestra  (2).  — 
Ei  volle  ancora  cogli  scritti  illustrare  la  patria,  ed  è  di  lui  il 
Breve  racconto  intorno  alle  pitture  :  alle  statue  che  si  trovano 
nella  città  di  Busseto  e  suo  territorio,  da  me  conservato  auto- 
grafo, e  che  mi  soccorse  appunto  nella  illustrazione  delle  me- 
desime. —  Mori  il  17  ottobre   1805  (3). 

(1)  Ricjpitolo  in  breve:  nella  chiesi  di  S.  Bartolomeo  una  S.  Margherita 
da  Cortona  e  i  due  dipinti  sul  muro  S.  Giacomo  Minore  e  S.  Bernardo;  nella 
chiesa  della  Trinità  gli  ovali  della  Ss.  Trinità  e  la  Madonna  del  Carmine  ; 
nella  chiesa  di  S.  Ignazio,  un'altra  S.  Margherita  da  Cortona  e  un  Sacro 
Cuore  di  Gesù;  in  quella  di  Santa  Maria,  la  Risurrezione  di  N.  Signore,  le 
Donne  venute  al  Sepolcro  e  Cristo  che  apparve  alla  Maddalena;  nell"  Ora- 
torio dell'Ospedale  una  Sacra  Famiglia. 

(2j  Zani.  E>iciclopedid  ragionata  di  belle  arti,  voi.  I,  pag.  7. 

(j)  Un  suo  ritratto  su  tela  dipinto  da  lai  stesso  si  conserva  nel  Monte  di 
Pietà  di  Busseto.  donato  dal  p.irente  prof.  Luca  Balestra. 
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Si  annovera  fra  i  suoi  allievi  il  Bussetano  Giuseppe  Cavalli  Gimepi» 
(1762-1828);  di  questo  è  il  S.  Francesco  dipinto  a  fresco  sulla 
porta  d' ingresso  al  Convento  dei  Minoriti  fuori  di  Bussato , 
una  S.  Anna  colla  Madonna  ed  altri  quadri  presso  la  famigli.i, 
che  danno  a  vedere,  come  seguisse  la  giusta  scuola  dello  stu- 
dio dal  vero,  ma  insieme,  come  il  disegno  non  gli  fosse 
molto  famigliare.  Dipinse  paesaggi  abbastanza  bene  per  il  suo 
tempo,  ed  accurati  ornati  per  decorazioni  ;  ristaurò  antichi  di- 
pinti e  nei  continui  studi  della  chimica  applicati  all'arte  s'af- 
fjticava  sempre  nello  scoprire  e  migliorare  colori  e  vernici. 
Io  conservo  diverse  scritture  demCavalìi  che  provano  quanto 
fosse  meritata  la  fama,  che  godeva  di  uomo  di  non  ordinario 
ingegno,  e  fra  queste  ad  esempio,  Alcitui  precetti  teorici  e  pratici 
per  intagliare  all'acqua  forte  :  —  Delie  stampe  di  legno  e  del 
modo  di  farle  :  —  Intaglio  a  più  colori  :  —  Pittura  a  pastello  : 
—  Segreti  per  colorire  legni  lavorati  e  fare  vernici. 

Fu  pure  architetto,  ed  in  quest'arte  ebbe  fama  ;  si  ricordano 
fra  suoi  edifici  la  facciata  e  l'atrio  del  palazzo,  ora  Sivelli,  in 
via  Maestra;  la  Chiesa  (ordine  ionio)  di  S.  Maria,  della  quale 
diresse  anche  la  costruiiione  ,  che  riuscì  perfetta;  gli  stucchi 
nell'interno  da  lui  disegnati  si  vuole  fossero  pure  da  lui  mo- 
dellati; suo  è  l'Oratorio  della  Madonna  Rossa  (i).  —  Intelli- 
gente di  meccanica,  a  lui  ricorrevano  in  ogni  bisogno  i  suoi 
concittadini,  e  si  fa  menzione  come  nella  decantata  Villa  Pi- 
cenardi,  in  quel  di  Cremona,  desiderandosi  costruire  un  ponte 
girante,  egli  presentasse  un  progetto,  che  fu  accolto  e  lodatis- 
simo  in  confronto  dei  diversi  concorrenti. 


Scolaro  pure  del  Balestra  fu  un  altro  Bussetano,  Gaetano  Bom-    '1»^'»»" 
bardi  (1764-1817),  che  si  acquistò    merito  di    castigato  dise- 

(1)  Si  veda  ;)ll'anno  1806. 


che  dedicava  all'Anzianato  di  Busseto.  —  Egli  reputava  cause 
di  quel  morbo  l'incostanza  dell'atmosfera,  un'ostinata  epi- 
zoozia nel  bestiame ,  la  mancanza  dei  buoni  raccolti  ed  il 
continuo  passaggio  di  eserciti,  che  in  quei  momenti  di  guerra 
toglievano  la  possibilità  di  qualsia  provvedimento  sanitario. 

iMt  Morto  il  Duca  Ferdinando,  prese  l'amministrazione  in  nome 
della  Repubblica  Francese  Morcau  Saint-Mcr}',  inaugurando  il 
nuovo  governo  con  mitezza,  giustizia,  integrità;  ma  a  lui  suc- 

»M«  cedeva  nel  1806  il  generale  lunot  di  triste  memoria  per  le 
sanguinarie  sue  misure.  Presto  fu  però  surrogato  dal  buon  ma- 
resciallo Perignon ,  poi  da  N.irdon  mandatovi  a  Prefetto  da 
Napoleone  Imperatore  dei  Francesi  e  Re  d'Italia. 
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Nella  citata  Relazione  del  1777  (i)  sul  passaggio  da  Busseto 
delle  Reali  Altezze  è  detto,  che  si  fermassero  fuori  della  città 
rimpetto  alla  Madonna  in  nn  angolo  posta  del  recinto  dei  Padri 
Minori  Osservanti  volgurmente  denominata  la  Cappellina  del 
Corbani,  e  questa  deve  certamente  essere  stata  nel  luogo,  dove 
ora  sorge  il  piccolo  Oratorio  detto  della  Madonna  rossa ,  che, 
riparato  nel  178^?,  venne  con  miglior  gusto  ricostruito  nel  1806, 
per  opera  del  precitato  pittore  Giuseppe  Cavalli;  l'architettura 
e  di  ordine  dorico,  le  decorazioni  di  buon  stile  furono  model- 
late dallo  stesso  Cavalli,  come  di  lui  sono  i  fregi  dipinti  nel- 
l'interno; la  facciata  guarda  la  strad.i,  che  mette  a  Parma,  e  in 
una  lapide  sul  frontone  si  legge: 

OEIFARAE.    VlRCINl 

QUAE.  SAECULO.   XV.   IN.  COLUMNA.  VGNERABATUR 

MOX.   SACAELLO.    A   STL'DIOS.   CAETU   ADOLESCENT. 

CONLATA.  PIORUM.  PECUNIA.   SAECULO.  XVUI.   ENTRUCTO 

IN   ALTARE.   LOCATAE 

QUO.   TEMPOKL'M.    INJURIA.    LABESCENTE.   S08SIDIIS.    REPAR\TO 

NUNC.    A.   SOLO.    IN.  AMPLIOREM.   FORMAM.    REDACTO 

AUOENIORIBUS.  PICTURIS 

NOVOQ.    ELEGANTIORL    OPERE.    ENORNATO 

CULTORES.  OMNES.    LUBENTES.   MERITO.    INAUGURARUNT 

ANVO.  DNI.  HDCCCVI, 

(i)  Si  veda  a  pag.  212. 
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Colla  battaglia  di  Iena  Bonaparte  aveva  in  tre  giorni  annien-  •^<" 
tata  la  Prussia;  ad  Eylau,  fugato  il  Russo,  Io  costringeva  al 
trattato  di  Tilsitt,  e  l'Italia,  da  poco  divenuta  un  Regno,  spe- 
rava in  quella  pace  anni  di  quiete  e  di  prosperità,  epperò  man- 
dava canti  al  Grande,  all'eroe  del  secolo,  e  accendeva  ceri  nelle 
sue  chiese.  —  Busseto  volle  essa  pure  nel  15  agosto  solenniz- 
zare con  spettacoli  quella  pace  tanto  sospirata,  e  per  tale  festa 
si  eresse  una  macchina,  sulla  quale  sorgeva  una  statua  rappre- 
sentante la  Pace  con  iscrizioni ,  della  cui  redazione  venne  in- 
caricato il  sacerdote  Pietro  Seletti,  e  che  trovate  nelle  carte  . 
dello  stesso,  mi  piace  di  riferire,  come  documento  storico  del 
tempo. 

Sulla  faccia  del  piedestallo  sotto  la  statua  si  leggeva  : 


IN.    HONOREM 

NAPOLEONIS.  I. 

CALLOR.   IMP.   ET.  ITALIAE.   REG. 

P.   F.   AUGUSTI 

OB.  P.'.CRM.  ORBI.   TERR.\RUM 

PARTA.VI 

SPECTACULA. 


Nella  parte  opposta  : 


PACI   AETERNAE 

DOMUS 

IMPERATORIS.    ET.    REGIS 

NAPOLEONIS 

AUG. 

XVII.  K.  SEPTEMB.   AN.  MDCCCVII. 


Nel  lato  destro  ; 


0E 
FRIDERICI.   III.  BORUSSORUM 

REGIS 

AGRO.   CAPTO.    COPILS.   FUSIS. 

ET.    PAENE.   DELBTIS 

NAPOLEONIS 

TRIUMPHUS. 
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Nel  lato  sinistro: 

IMP.   NAPOLEONI 

INV.CTO.  AUG. 

QUOD     ALEXANDRUM.   RUSSnRUM.    IMP. 

HORL-SSIAE     RHOI.   FUEDER  \Tl;M 

l\.    PRELIIS.    rUSUM 

ARMIS,   AD.   EIL'S.   FINbS.   DUCTIS 

SECUM.   INIRE.  FOEDUS 

COEGERIT 

ACCLAMATIONES.   ET   VOTA. 

Dell' ex-Jucato  Parmigiano  si  formò  nel  1808  il  dipartimento 
1808  detta  del  Taro  con  Parma  a  capoluogo,  e  due  anni  da  poi  al 
Nardon  fu  sostituito  nel  governo  Dupont-del-Porte  (1810),  che 
1810  vi  stette  sino  alla  caduta  dell'Impero;  in  quest'anno    segui    il 
matrimonio  di  Napoleone  con  Maria  Luigia  d'Austria,  e  venne 
pubblicata  la  legge  di  soppressione  di  tutte  le  fraterie ,  per  la 
quale  i  Frati  Minori  di  Busseto,  al  pari  delle  Suore  di  S.  Chiara 
e  dei  Padri  Cappuccini  furono  disciohi  dai  loro  conventi. 
«14       É  ricordato  il  30  maggio  del   18 14  per    una  festa  popolare, 
che  si  fece  in  Busseto,  con  luminarie  e  musiche  per  solennizzare 
la  nomina  del  conte  Giulio  Bordoni  a  maire  del  Comune,  tanto 
era  amato  per  la  sua  pietA  ed  instancabile  opera  nell'ammini- 
strazione del  Pubblico  Ospedale. 

Lo  spirito  guerriero  di  Boiiaparic,  le  sue  brame  di  conquiste 
costavano  ogni  giorno  nuovi  sacrifici  all'  Italia;  le  coalisioni  si 
rinnovarono,  e  il  territorio  Parmigiano  fu  corso,  malmenalo 
dagli  Austriaci,  dagli  Inglesi,  dai  Napoletani. 

BonaparK,  battuto  all'estremo  d'Europa,  lasciò  aperte  le  porte 
di  Francia  agli  eserciti  dei  Principi  Alleati,  e  colla  capitola- 
zione di  Parigi  egli  dovette  abdicare  e  scegliere  a  sua  dimora 
l'Isola  d'Elba;  se  non  che  .apparso  d'improvviso  in  Franci.1, 
fidente  ne!  suo  genio,  riprendeva  la  corona  imperiale;  ma  vinto 
a  Vaterioo,  I'  avversa  sorte  lo  condusse  a  morire  sullo  scoglio 
di  Sant'  Elena. 

Pel  trattato  di  Parigi,  30  maggio  1814,  e  meglio  per   quello 
i.<i5  di  Vienna  1815,  coli' art.  99  veniva  statuito,  che  S.  M.  l' Impe- 
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riitricc  Maria  Luigia,  l)ossederà  in  tutta  proprietà  e  sovranità  i 
ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  ad  eccezione  dei  distretti 
che  trovansi  negli  Stati  di  S.  M.  I.  R.  A.  snìla  sinistra  del  Po. 
Fu  in  allora  che  le  Branciere  ed  il  Bosco  detto  Parmigiano  nel 
territorio  di  Cremona  sulla  sinistra  del  Po,  spettanti  in  antico 
allo  Stato  di  Busseto,  venivano  congiunti  alla  Lombardia  Au- 
striaca. 

La  bramata  pace,  che  dalia 

Lega  di  fidi  astuti  ire  santo  dritto 

Lanata 

prometteva  sulle  prime  grandi  beni,  tu  con  gioia  accolta  dai 
popoli  stanchi  ed  esausti  dalle  guerre;  ma  i  Re  si  erano  incesi, 
e  colto  opportuno  il  momento  posero  ai  popoli  un  ferreo  giogo  ; 
il  più  duro  assolutismo  regnò  sull'Europa.  —  L'assolutismo 
però  diede  presto  origine  alla  reazione,  e  da  questa  le  società 
segrete.  I  Carbonari  fra  gli  altri  speravano  di  rendere  indipen- 
dente dallo  straniero  l'Italia,  e  nel  campo  dell'azione  si  fecero 
i  primi  conati  nel  1817  in  Romagna,  nel  1820  nelle  Sicilie, 
nel  1S21  in  Piemonte,  e  a  que' tentativi  tennero  dietro  i  san- 
guinosi processi  di  Roma  e  dell'Austria. 

La  Duchessa  Maria  Luigia  non  si  commise  essa  pure  alla 
feroce  persecuzione,  che  gli  altri  regnanti  le  insegnavano  ;  e 
questa  donna,  che  colla  massima  freddezza  dimenticò  il  marito 
ed  il  figlio,  non  fu  priva  di  amore  verso  i  suoi  sudditi,  che 
la  ricambiarono  d' affetto. 

Col  protocollo  di  Parigi,  io  giugno  1817,  venne  stabilito,  che  iw 
alla  morte  di  Maria  Luigia  il  Ducato  di  Parma  si  dovesse  ren- 
dere a  Maria  Luigia  di  Spagna  ex-regina  di  Toscana  ed  al 
figlio  Don  Carlo,  i  quali  frattanto  avrebbero  goduto  della  So- 
vranità di  Lucca,  fermi  i  diritti  di  riversibiliti  all'  Austria  e 
alla  Sardegna  procedenti  dal  Trattato  di  Acquisgrana  (1748). 

Nel  2  dicembre  del  1818  la  Duchessa  venne  a  visitare  Bus-  «•«» 
seto ,  ed    in  questa    occasione  il  Comune    per  degnamente  fe- 
steggiarla faceva  erigere  sulla  via,  che  mena  a  Parma,  un  Arco 
con  una  inscrizione  dettata  dall' ab.  Seletti,  che  diceva: 


D.   N.  MAR  (AB.  ALOYStAE.   ARCHIO.   AUST.  DUCI.   P\RMAE.   FLAC.   VAST 

se  EVTIARUM.   ARTIUMQUE.   OMNIUM.   CONSERVATRICI.    OPTIMAE.    MAXIMAE 

IIU.<(ErAMUS.  COETUS.  AB.  HARMONICA.  RAMOSE.  SYMPHONIACIS.  MODIS.  FLAUDENX 

DAT  DICAT  CONSECRAT 

PRO.    ADVEXTU 

Dello  scesso  autore  erano  pur  quelle,  che  si  leggevano  sulU 
porta  d' ingresso  alla  città  : 

D.    N      MAKIAE.    ALOVSIAE 

ARCHIDUCI.   AL'STRIAE.    DUCI.    PAR.MAE 

PLACESTIAE.     VASTALLAE 

CIVES.    OMNIUM.     ORDINUM 

NOBILtSSlMAE.     PRINCIPI 

VRO 

ADVENTU.    OPTATISSlMa.    EIUS 

ACCLA.MATIONES.   ET.     VOTA 

e  sulla  fronte  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo: 

MARIAE    ALOVSIAE 

AUSTRIACAE 

DUCI.    PAR.MAE.   PLAC.    VAST. 

DOMlNAE.    NOSTRAE 

PROVlDENTISStMAE.    INDULCENTISSIM  Mi 

CANONICORUM.    COLLEGIUM 

CHARISTERIA 

OB.    .\DVENTUM 

18»  Neil' autunno  del  1828  successe  un  vero  nubifragio  accom- 
pagnato da  fulmini,  che  scaricandosi  sulla  chiesa  volgarmente 
detta  la  Madonna  dei  prati,  a  tre  chilometri  da  Busseto,  uccise 
quattro  sacerdoti  e  due  operai  in  mez^o  alla  folla,  che  devota 
intuonava  i  canti  del  vespero.  —  In  memoria  di  tale  sciagura 
il  sacerdote  Seletti,  invitato,  scriveva  il  seguente  epitaffio  da  es- 
sere scolpito  in  marmo  per  quella  chiesa: 


DIE.    OOMISICO 

XVIII.  KAL.   OCTOB.  MDCCCXXIIX 

BEATAE.     MARIAE.     VIBGINl 

SACRO 
SACERDOTES.    IV.    LAICI    II 


QUORUM.  NOMINA.  SUBSCRIPTA.  SUNT 
IK.  HOC.  TEMPLO.  VESPERI.  SOLEMN'I 
MITI-  SPALLENTES 

.MAXIMA.     POPULl.    FREQUENTI  A 
FROH.    DOLOR 
SUBITO.    FL'LMiNE.   TACTl 
INTEREMPTI 
FATKL'S.   ORZIUS.  ARCHIPR.    FRESCAROLI 

ALOYSIUS.    MENEGALIUS,     ARCHIPR.   SEMORIPAE 
BARTHOLOM.   ORtOLlUS.       RECTOR.    SPIGAROLI 
lACOBUS.    MASISIUS.  CAPELL.    RONCULLARUM 

CAJETANUS.   BIAN-CHIUS. 
FRANCISCUS.    LUZZIUS 


S^RCINATORES 


JfSl 


Gli  emigrati  italiani  dell'ultimo  decennio  infiammavano  con 
vigorosi  .scritti  gli  animi  dei  loro  compitrìotti  stretti  in  catene, 
apparecchiavano  nuove  insurrezioni,  e,  eccitando  nuovi  Martiri, 
mettevano  le  prime  fondamenta  alla  futura  libcrtA  d'Italia. 

Nel  1830  scoppiava  la  rivoluzione  in   Francia;  le    speranze,  iw» 
gli  eccitamenti  ebbero  i  loro  portati  anche  in  Italia,  che  da  un 
capo  all'altro  si  agitava.  —  In  mezzo  al  tumultuare  delle  Ro- 
magne  saliva  ai  Pontificato  iMauro  Capellari  (Gregorio  XVI)  di 
sanguinosa  memoria. 

A  Modena  funzionava  il  carnefice. 

Il  popolo  di  Parma  dimandava  concessioni  politiche,  e  Mariti 
Luigia,  sia  per  nascita  che  per  solidarietà  di  regali  interessi  non 
potendo  cedere,  se  ne  andava  in  Austria,  lasciando  che  dietro 
di  sé  venisse  a  costituirsi  un  governo  di  buoni  patriotti.  —  Ma 
la  rivoluzione  italiana,  abbandonata  dalla  rivoluzione  francese, 
nella  quale  Luigi  Filippo  pensò  solo  a  farsi  sicuro  il  trono,  in 
breve  venne  soffocata;  infatti  una  divisione  Austriaca  uscita  da 
Piacenza  disperdeva  le  poche  forze  del  Governo  Provvisorio 
raccolte  in  Fiorenzuola,  ed  arrivata  in  Parma,  rimetteva  in  so- 
glio Maria  Luigia.  Da  Parma  Geppert  procedeva  a  Modena, 
nelle  Romagnc ,  dovunque  inaugurando  il  sistema  della  forza, 
della  galera,  delli  esigli.  Però  giustizia  vuole,  che  anche  in 
questa  volta  si  possa  ben  ricordare  la  Duchessa  Maria  Luigia^ 
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clic  non  ebbe  a  firmare  condanne  di  morte,  mentre  non  vi  sfuggiva 
dal  sangue  nemmeno  colui,  che  si  chiamava  Vicario  del  Dio 
di  misericordia. 

Alle  sventure  della  patria  s'accoppiava  un  nuovo  flagello, 
che  dall'India  passato  in  Africa  invadeva  l'Europa  col  nome  di 
choltra-morhus.  Questo  nuovo  male  portò  il  terrore  e  la  morte  a 
Vienna  nel  183 1,  a  Parigi  nel  1832;  l'Italia  ne  andò  per  qualche 
tempo  esente  ;  e  la  prima  citti  a  patirne  il  danno   fu  Nizza  nel 

IR»  1835,  da  qui  passato  in  Piemonte,  nel  Genovesato,  a  Livorno, 
a  Venezia,  in  Lombardia,  invase  per  ultimo  il  Parmigiano  me- 
nando gravissima  strage;  e  va  notato,  come  in  mezzo  a  tale 
moria  non  un  sol  caso  avvenne  nella    cerchia    delle    mura    di 

**••  Busseto.  Per  tanta  fortuna  si  volle  dal  popolo  innalzar  grazie 
al  cielo  con  religiose  funzioni,  per  le  quali  il  canonico  Seletti 
scriveva  la  dedica: 

DF.O  OlTlMO  M  ^XIMO 

DEIPARAEQUB  VIRGSNt    MARIAE 

SINE    LABE    CONCEPTAE 

COKTAGIOSA   LUE    UNOIQUE    GRASSANTE 

OMNIBUSQUE    LOCIS    HUIC    UIIBI    CIRCUMJECT.S 

CEDtM    MAXIMAM    EDENTE 

HACMET   URBE    IM    INTEGRUM 

SERVATA 

CANONICORUM    CO.SLEGIUM 

OMNIUMQUE  CIVIUM  ORDISES 

SOLEMNIA   CHARISTERIA 

IX     TRIDUUM 

IIX.   VII.  VI.  IDUS    OCTOBRIS 

MDCCCXXXVI. 


.\lla  morte  della  madre  (1824),  succedeva  nel  Principato  di 
Lucca  Carlo  Lodovico,  che  riputandosi  per  un  gran  Sovrano, 
tanto  ebbe  a  spendere  in  viaggi  e  in  lusso  da  rovinare  in  pochi 
)Mt  anni  le  finanze  del  piccolo  Stato,  per  cui  nel  1844,  sebbene 
ancora  vivesse  Maria  Luigia,  alla  quale  avrebbe  dovuto  suc- 
cedere in  forza  del  Protocollo  di  Parigi,  vendeva  a  Francesco  IV 
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<.ii  Modena  (i)  la  parte  del  Ducato,  che  formava  lo  Stato  di 
Guastalla,  e  riceveva  in  compenso  alcuni  paesi  della  Lunigiana 
Cui  danaro  necessario  per  pagare  i  molti  suoi  debiti. 

Nel  r  giugno  del  184^  finiva  di  vivere  papa  Gregorio  XVI,  ■''*'^ 
la  cui  morte  segna  l'epoca,  si  può  dire,  che  dalle  società 
segrete,  dalle  congiure,  dai  moti  isolati,  la  causa  della  nazio- 
nalità e  delle  riforme  sorse  come  aspirazione  suprema  del  po- 
polo italiano.  —  Giovanni  Mastai  Ferretti,  nobile  di  Sinigaglia, 
Vescovo  d'Imola,  innalzato  al  Pontificato  (16  giugno),  fu  pel 
momento  il  simbolo  della  redenzione:  Italia  inneggiava  al  suo 
nome,  si  concertava  per  un  movimento  decisivo. 

L'amnistia  concessa  da  Pio  IX  fu  la  scintilla  che  die  fuoco 
alla  macchina.  —  Troppo  noti  sono  gli  avvenimenti  di  quel- 
l'epoca, perche  occorra  ripeterli,  e  solo  ricorderò,  che  alla  vi- 
gilia della  risurrezione  d'Italia  moriva  Maria  Luigia,  la  vedova 
di  Napoleone  I  (17  die.  1847),  la  quale  sebbene  per  nascita  1547 
austriaca,  lasciò  di  so  buona  memoria,  seppe  governare  con 
sagge  leggi  informate  su  quelle,  che  vigevano  durante  il  regno 
italico,  mantenne  sicurezza  nell'interno  dello  Stato,  promosse  i 
pubblici  lavori ,  fece  costruire  ponti  e  strade ,  non  aggravò  di 
debiti  le  finanze,  fu  di  animo  generoso  ,  promosse  nel  Ducato 
opere  pie,  fondò  ospizi,  stabilimenti  sanitari,  e  l' Università  di 
Parma  fiori  sotto  il  suo  patrocinio  per  chiarissimi   maestri. 


(1)  Atto  icgreto  firmato  in  Firenze  il  28  novembre. 
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L'ABATE  FRANCESCO  DELFO  GHIRARDELLL 


che  piacean  sempre  , 

Quji  ne  fosscr  le  forme,  i  carmi  suoi. 
Cera  ri.  In  morii!  dei  GhirariAìì. 


|l  leggiadro  verseggiatore  Francesco  Ghirardelli  ebbe  i  na- 
t.ili  in  Busseto  nel  9  maggio  1745  da  Marco  (i)  e  Ma- 
rianna Anguissola  di  Piacenza,  non  ricchi  ma  di  nobile 
casato  :  Delfo  era  il  primo  prenome  della  famiglia,  e  nelle  an- 
tiche carte  leggesi  Defoxo  ;  però  più  comunemente  è  nota  sotto 
quello  di  Ghirardelli,  cognome  che  si  aggiunse  per  eredità  (2). 

(i)  Marco  fu  capitano,  poi  comandante  della  piazza  di  Busseto  e  colon- 
nello infìne  della  truppa  ducale. 

(2)  Dalle  l'atte  ricerche  sull'origine  della  famiglia  GfcirarrfiHi  concludo,  che 
la  nostra  non  va  confusa  con  quella  di  Bergamo,  della  quale  parla  Manzoni  nei 
Promessi  Sposi,  facendo  ricordo  di  un  Lorenzo  autore  di  una  storia  della  peste 
Bergamasca  (sec.  Xi'll),  libro  raro  e  sconosciuto  ,  quantunque  contenda  forst 
piti  roba,  che  tutte  insieme  le  descrixioni  più  celebri  di  pestilenia;  di  un  Ales- 
sandro, di  cui  lessi  un  lungo  e  stucchevole  poema  Itergamo  compito,  edito  in  Milano 
nel  1670  coi  tipi  Vigone;  e  di  una  Laura  Felice  Ghirardelli,  che  pubblicò  in  quel 
tempo  un  sonetto:  cosi  non  ha  parentela  coi  padri  Francesco  e  Cornelio  Ghi- 
rardelli, di  Bologna  viventi  nel  1620,  dotti  in  astronomia  e  scrittori  di  belle 
arti,  dei  quali  è  tenuta  memoria  dal  Zini  nella  sua  Enciclopédia  al  voi.  IX, 
pagina  372. 
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Francesco  frequentando  le  patrie  scuole  emerse  sempre  fra  i 
migliori,  e  i  Gesuiti,  maestri  espertissimi  in  conoscere  le  at- 
titudini naturali  dei  giovani,  non  fallirono  di  conquistarlo  al  loro 
sodalizio;  cosi  mentre  in  Brescia  studiava  filosofia  (1759-63), 
seppero  farlo  persuaso  a  vestire  l'abito  di  Lojola  (6  ottobre). 

—  Quattro  anni  più  tardi  si  recava  a  Bologna  per  istruirsi  nella 
fisica,  e  non  ancora  vincolato  dai  sacri  ordini,  quando  quella 
corpornzione  fu  espulsa  (1768)  dal  Parmigiano,  egli  si  restituiva 
a  Busseto,  ove  compiti  gli  studi  di  teoloj;ia  ,  nel  1770  veniva 
ordinato  sacerdote ,  sostenendo  per  prime  sue  prove  diverse 
tesi  teologiche  nella  chiesa  di  S.  Ignazio. 

Sul  pergamo  si  acquistò  fama  di  eccellente  Oratore  ;  i  suoi 
biografi  ricordano  con  somme  lodi  l'elogio,  che  recitò  in  morte 
di  Mons.  Bajardi  vescovo  di  Borgo  S.m  Donnino,  ed  i  panegi- 
rici di  S.  Luigi  e  del  B."  Lorenzo  da  Brindisi,  che  pronunciò 
alla  presenza  dei  Sovrani  di  Parma  Don  Ferdinando  e  Donna 
Amalia;  ma  la  gracile  salute  a  lui  non  permise  di  continuare 
il  faticoso  esercìzio  della  Sacra  oratoria,  nella  quale  certamente 
avrebbe  raggiunto  un  grado  notabile. 

Per  la  sua  prosa  eletta,  come  per  i  suoi  versi  eleganti  ed 
armoniosi  veniva  inscritto  nella  patria  Emonia,  col  nome  di 
Eriniiio  Sottro  ,  e  dal  Duca  era  nominato  Accademico  nel  Col- 
legio Ducale  di  S.  Caterina  ,  posto  illustrato  in  prima  dai  pa- 
dri Granelli,  Bettinelli,  Roberti,  Borgo,  e  con  quel  titolo  aveva 
la  direzione  delle  accademie  e  delle   rappresentazioni    teatrali. 

—  Col  massimo  ardore  si  occupò  allora  di  drammatica;  le 
sue  tragedie  il  Focione,  il  Cnroiie  ed  il  Socrate  datano  da  quei 
giorni,  che  rappresentate  più  volte  dai  convittori,  ottennero  di 
essere  applaudite:  l'Uberto  Pallavicitto ,  tragedia  molto  lodata 
da  alcuni  e  censurata  da  altri ,  fu  data  sulle  scene  di  Venezia 
e  di  Brescia,  ma  solo  dopo  la  morte  dell'autore  ebbe  l'onore 
della  stampa.  Il  suo  elogista  Meneghelli  scriveva  in  proposito: 
ji  vede  sempre  la  mano  di  un  uomo,  che  assai  conosceva  le  leggi 
iella  drammatica  e  v'  abbia  molta  condotta  ,  molto  effetto ,  e  dei 
colpi  di  scena  molto  ben  preparati,  nullameno  assai  vi  si  desidera 
ài  fiere^^a  e  di  nervo. 
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Il  Ghirardellì  fu  scelto  per  la  Deputazione  Accademica  dei 
sette,  che  nel  1772  veniva  costituita  da  Ferdinando  I  per  giu- 
dicare dei  migliori  componimenti  poetici,  ai  quali  si  dovevano 
per  concorso  alcuni  premi.  —  Nel  1750  lo  sappiamo  maestro 
di  rcttorica,  e  tre  anni  dappoi  professore  di  poetica  neili  Du- 
cale Universit;^;  dove  ottenne  cogli  allori  del  poeta  il  titolo 
ben  meritato  di  eccellente  maestro.  —  Mentre  le  Arcadie  e  Fru- 
goni fiaccavano  gli  studi  in  una  molte  letteratura ,  11  nostro 
Ghirardellì  seppe  elevarsi  alla  imitazione  degli  antichi  latini  e 
di  Dante;  onde  il  Meneghelli  non  dubitò  affermare,  che  se  le 
sue  rime  non  faran  prova  che  fu  il  massimo  fra  i  poeti  dei  nostri 
giorni,  attesteranno  che  fu  non  ultimo  fra  i  più  riputati. 

Nel  1803  trovandosi  in  Busseto  per  incarico  del  Magistrato 
degli  Studi  dava  un  dettagliato  ragguaglio  sulla  pubblica  Biblio- 
teca di  questa  città,  consigliando  i  mezzi  convenienti  a  pro- 
muoverne l'incremento. 

Per  essersi  poi  il  p.  Pagnini  ritirato  da  Parma  in  Pisa,  il 
Ghirardellì  assunse  l' insegnamento  di  due  cattedre ,  ma  per 
poco,  poiché  il  progresso  delle  lettere  e  le  esigenze  dei  tempi 
sollevarono  contro  di  lui  delle  censure,  forse  non  del  tutto  in- 
fondate, in  causa  della  sua  cultura  che  pur  troppo  era  specchio 
di  un'epoca,  che  doveva  cedere  il  passo  ad  un'era  di  nuove  idee. 
Rinunciò  egli  allora  al  pubblico  insegnamento ,  e  pensava  di 
ritirarsi  in  Busseto ,  quando  di  ciò  avutone  sentore  il  conte 
Carlo  Antonio  Gambara,  gii  suo  discepolo,  s'affrettò  venire  da 
Brescia  a  Parma  ,  e  lo  volle  presso  di  sé  a  maestro  dei  due 
suoi  figli.  —  Egli  accoglieva  la  proposta,  rinunciando  all'invito 
di  più  brillante  carriera  offertagli  in  Roma;  cosi  nel  1814,  al- 
l'epoca del  ristauro  della  Parmense  Università,  non  accettava 
l'offertagli  cattedra,  mentre,  riconoscente  all'ottenuto  asilo,  pre- 
ferì stare  col  mecenate  Gambara,  nondimeno  aggradendo  il  ti- 
tolo di  Professore  onorario. 

Nel  riposo  dell'istruzione  si  ricreava  scrivendo  dei  versi,  dei 
quali  però  non  era  mai  contento,  motivo  per  cui  pochi  videro 
la  luce,  limitandosi  a  recitarli  in  adunanze  di  amici.  Per  natu- 
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rale  disposizione  taciturno,  si  teneva  volentieri  nella  studiosa 
solitudine  della  sua  camera  ;  però ,  se  in  brigata  ,  sapeva  mo- 
strarsi faceto,  e  allora  dettava  lieti  versi  e  satire  e  brindisi , 
fra  cui  è  pregievolc  quello  pel  giovedì  gnoccolare  del  1783, 
che  incomincia: 

O  ili  Giovi  onnipositntc 
FigHo  amabile  Briseo... 

I  maggiori  elogi  ottenne  nella  lirica ,  e  ben  disse  il  Mene- 
ghelli,  che  il  vtrseggiare  del  Ghirardelli  ha  l'impronta  della  fa- 
cilità e  del  calore,  seii^ache  ì'una  mai  pieghi  al  pedante,  l'altro  dia 
nel  gonfio  e  nel  trasmodato. 

È  un  lavoro  non  abbastanza  corretto,  che  egli  non  ebbe  vita 
per  dargli  l'  ultima  mano ,  ma  lavoro  di  qualche  merito  ,  il 
poema  di  genere  didascalico  e  narrativo ,  che  intitolava  il 
Giardino  Picenardi  (i);  questo  poema  fu  incominciato  dal 
Ghirardelli  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ,  e  lo  lesse  a  fram- 
menti in  Accademie,  o  a  qualche  amico;  solo  dopo  la  sua 
morte  veniva  stampato,  ed  il  Bello  scriveva  .  .  .di  averlo  tro- 
vato bellissimo,  pieno  di  vaghe  immàgini ,  sempre  poetico  e  nelle 
idee  e  nelle  espressioni  e  sopratutto  scritto  con  quella  spontanea  e 
facile  vena,  che  non  si  trova  nei  moderni  scrittori,  e  concludeva, 
che  può  stare  con  onore  a  fronte  dei  pe^^i  migliori  del  Parnaso 
Italiano. 

Vincenzo  Monti  giudicò  elegante,  casta,  spontanea  la  musa  di 
quel  valoroso  poeta,  aggiungendo  che  l'aura  da  cui  venne  inspi- 
rato gli  pareva  veramente  poetica.  —  Il  Pindemonte  ed  il  Bar- 
bieri lo  lodarono  per  le  molte  e  non  ordinarie  bellexxe  ;  cosi  fu 
lodato  dal  Tornieri,  dal  marchese  Picenardi,  dal  cav.  Piovani, 
tutti  cultori  delle  buone  lettere. 

L'Antologia  di  Firenze  lo  chiamò  poeta  garbato,  —  Il  Pez- 
zana  assicura  che  ne'  suoi  versi  s'  incontra  buon  criterio ,  modi 
candidi,  concetti  non  mai  sfor:^ati,  dolce^a  di  verso.  —    La  cri- 

(i)  L'indice  de* suoi  Scritti  fu  ordinato  nel  voi.  IH,  Docum.  N.  CXLV. 
pagina  18;. 
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tic;i  però  volle  trovare  nel  Gbirardelìi  un  poeta  meglio  imita- 
tore che  originale. 

Senti  fortemente  l'amicizia,  come  la  seppe  trasfondere  nella 
dolcissima  ode: 

Salve,  Amistà,  benefico 
Nume  del  ciel  più  caro... 

di  animo  caritatevole,  di  rara  modestia,  quanto  fornito  di  svariati 
studi,  accettò  con  riconoscenza,  ma  non  mai  brigò  le  moltis- 
sime onorificenze  e  patenti  di  socio ,  che  a  lui  mandarono  le 
Accademie  di  Venezia,  Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Reggio, 
Roma  e  di  altre  città  ancora. 

Mori  in  casa  Gambara  nel  12  ottobre  1815,  e  i  suoi  avanzi 
riposano  nel  cimitero  di  Brescia. 

Piansero  in  versi  la  di  lui  morte  il  prof.  Antonio  Cerati,  il 
Bonelli  ed  altri;  un  erudito  elogio  pubblicava  Antonio  Mene- 
ghelli;  il  prof.  Pietro  Vitali  ne  scriveva  alcune  brevi  notizie, 
premesse  al  volume  delle  poesie  del  Ghirardelli,  edito  a  Parma 
nel  1826;  in  alcune  Ga;^:(eKe  del  tempo  e  ntlìz  Biografia  Uni- 
versale si  leggono  sue  Iodi;  lo  storico  Pezzana  dettava  pure 
alcune  forbite  pagine  intorno  al  poeta  Bussetano  nelle  Memorie 
dei  Letterati  Parmigiani  (i). 


(I)  Voi.  VII,  pag.  517. 

Avvi  del  Ghirardelli  un  bel  ritratto  inciso  in  rame  col  distico: 

Phoebus  cui  mentem,  Phoehus  cui  carminis  arttm    ' 
Ipse  dedit,  nomenque  sacrum,  famamque  Poetat. 
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altera 

Di  sé  la  patria  fean. 


|u  retaggio  nella  famiglia  Vitali  il  culto  delle  lettere,  e 
Busseto  deve   a  questa   famiglia  il  suo    maggior  lustro 
letterario. —  Pietro  Imitali,  figlio  primogenito  di   Buo-  Pi«tek 
nafede  juniore  e  di  Teresa  Gavitelli,  patrizia  Bussetana,  nacque 
agli  ri  di  aprile  del  1759. 

Dal  dottissimo  genitore  ebbe  i  primi  insegnamenti,  che  più 
tardi  completava  in  Parma,  ove  dal  cugino  Pietro  Vitali,  aulico 
cappellano,  veniva  applicato  allo  studio  delle  leggi;  ma  le  Pan- 
dette non  convenivano  all'indole  sua ,  attratto  ,  come  egli  era, 
verso  le  belle  lettere.  —  Coltivò  la  greca  letteratura  ammae- 
strato dal  chiaro  Pagnini,  e  le  lingue  orientali  dal  celeberrimo 
Gian  Bernardo  de  Rossi,  corrispondendo  pienamente  alle  loro 
fatiche. 

Reduce  in  Busseto,  sposava  la  concittadina  contessa  Francesca 
Dordoni,  e  in  seconde  nozze  Laura  Avigni  di  Viadana,  che  lo 
SEtETTI.  Mtmorie  di  Busutp,  Voi.  II.  16 
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faceva  padre  di  numerosa  prole.  —  Era  ancora  giovinetto , 
quando  per  il  facile  verseggiare  veniva  inscritto  nell'  Emonia 
coi  nome  di  Filoclipo  Chelio  (1775),  e  alla  morte  di  suo  zio, 
il  preposto  Fabio  (1812),  fu  acclamato  meritevole  del  titolo 
di  Gran  Pastore.  —  In  patria  disimpegnò  pure  con  vantaggio 
del  pubblico  r  officio  di  deputato  nel  collegio  elettorale  del 
Dipartimento  (181 1),  e  fu  primo  aggiunto  al  Podestà. 

Delia  soavità  e  delicatezza  nel  rimare,  come  della  sua  nobile 
e  generosa  inspirazione  lasciò  belli  esempi  nelle  Stan^iie ,  che, 
pubblicava  in  morte  dei  tre  fondatori  d'  Emonia ,  e  negli  altri 
sonetti  dati  alle  stampe. 

Forte  d'ingegno,  si  dedicò  a  più  severe  discipline,  enei  1796, 
collegato  con  altri  amici,  fondava  1'  Accademia  di  Greche  Let- 
tere, nella  quale,  creato  Console  col  nome  di  Atr^ioso,  vi  lesse 
erudite  lucubrazioni  intorno  ad  antichi  scrittori. 

Trasferitosi  da  poi  in  Parma  colla  famiglia  per  cagione  di 
studio  de'  suoi  figli,  vi  passò  quasi  il  resto  di  sua  vita.  —  Sa- 
piente bibliofilo,  raccoglieva  una  preziosa  libreria  e  formava 
ima  collezione  di  codici  manoscritti,  dei  quali  alcuno  fu  da  lui 
stesso  illustrato,  e  con  altro  del  XIV  secolo  si  valse  per  emen- 
dare diverse  edizioni  delle  rime  del  Dante,  del  Petrarca,  del 
Boccaccio,  illustrazione  ricca  di  interessanti  cognizioni  lette- 
rarie (i). 

Coltivò  la  musica ,  quell'  arte  eh'  ebbe  sempre  discepoli  in 
Busseto:  dettò  tre  libri  intorno  agli  intervalli  armonici  dei 
suoni,  che  dai  pratici  ottennero  molte  lodi. 

Alle  doti  della  poesia  e  della  musica  accompagnava  quella 
pure  delle  arti  belle;  raccoglitore  intelligente  ordinava  presso 
di  sé  una  collezione  di  ben  duemila  disegni  e  stampe,  scri- 
vendo ragionamenti  sulle  arti  antiche  e  moderne.  Pubblicava 
il  suo  libro  intorno  alle  Pitture  di  Busseto,  nel  quale  vi  ha  do- 
vizia di  notizie  storiche  e  di  regole  fondamentali  per  deter- 
minare il  bello,  e  arricchì  inoltre  quello  scritto  di    importanti 

(1)  L' Indice  de'  suoi  lavori  fu  ordinato  nel  voi.  Ili ,  Docum.  N.  CXLVI, 
pag-  «87. 


documenti  per  la  storia  Bussetana.  Né  qui  hanno  fine  le  sue 
investigazioni  patrie.  Desideroso  di  far  conoscere  i  vanti  della 
terra  natale ,  compilava  delle  Dissertax^ioni  intomo  alla  vita  e 
agli  scritti  di  alcuni  concittadini,  delle  quali  si  ha  saggio  nelle 
pagine  per  l'ab.  Ghirardelli,  per  Stefano  Dolcino,  pel  Trova- 
tore Pelavicino;  dettava  delle  Memorie  Storiche  di  Bnsseto  in- 
cominciando da  tempi  remoti  fino  alla  caduta  della  sovranità 
Pallavicino  (15S7).  In  questo  manoscritto  si  trovano  preziosi 
ricordi ,  che  opportuni  mi  soccorsero  nelle  mie  ricerche ,  e 
dobbiamo  rimpiangere ,  che  a  mente  si  instrutta  delie  cose 
municipali ,  a  penna  cosi  abile,  non  sia  stata  affidata  la  com- 
pleta narrazione  della  patria  storia,  che  certo  sarebbe  riuscita 
eccellente. 

Versato  in  ogni  ramo  della  storia,  l'archeologia,  la  numis- 
matica erangli  studio  e  sollazzo;  nel  carteggio  cogli  amici  lo 
troviamo  illustratore  di  medaglie  e  consigliere  ad  altri  num- 
mofili;  di  medaglie  fu  pure  raccoglitore,  e  ne  donava  una  al 
Museo  di  Parma,  alquanto  rara,  di  Martino  Folkes. 

Savio  conoscitore  delle  greche  ed  ebraiche  lettere,  veniva 
chiamato  alla  cattedra  di  lingue  orientali  nell'  Università  di 
Parma  (1822),  resa  vacante  per  la  morte  dell'ebraicista  De  Rossi; 
le  sue  lezioni  erano  ascoltate  con  sommo  interesse  da  nu- 
meroso uditorio,  e  la  fama  del  suo  ingegno,  della  vasta  sua 
erudizione  aveva  oltrepassato  le  Alpi. 

Ciò  non  di  meno  viveva  nella  quiete  modesta  del  saggio, 
godendo  le  dolcezze  domestiche;  depositario  degli  scritti  dei 
dottissimi  suoi  parenti,  li  custodi  gelosamente,  e  prima  di  mo- 
rire, il  che  successe  nel  2  maggio  1839,  11  raccomandava  coi 
propri  manoscritti  al  figlio  Girolamo  egregio  avvocato,  che  in- 
sieme ai  fratelli,  il  giureconsulto  Lattanzio  autore  di  poesie,  il 
sacerdote  Buonafede  ed  il  medico  Ippolito,  conservano  onorato 
il  nome  illustre  della  patrìzia  famiglia  dei  Vitali  di  Busseto. 

A  ricordo  del  prof.  Pietro  fu  eretta  in  Parma  una  lapide  col 
seguente  epitaffio  : 
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PETRO   VITALIO 

DOMO   .   BUXETO 

PATRICIA    .    NOBILITATE 

CRAVIBUS  .    IN  .  PATRIA   .  MUKERIBUS 

ECRECie   .   PERFUNCTO 

lIODBRATORt   .   COETUS   .   SODALIUM    .   AEMONIORUM 

DOCTORI    .   DECURIAI.I    .    LYCEI   .  N. 

LINCUIS   .   ORIENTALIBUS   .    TRADENDIS 

gUEM 

INGENIUM   .   AO  .  OMNIA  .   VERSATILE 

ERUDITIO    .    UBERRIMA 

«T   .    SCKIPTA   .    DE    .    LITTERIS    .    BONISQUE   .    ARTIB0S    .    EDITA 

CLARUM    .    UBIQUE   .    EFFECERE 

PIETAS    .    IN    .   DEUM   .    INTECRITAS   .    MORUM    .    MODESTIA 

CUNCTIS    .   COMMEND\RUNT 

VIXIT.  ANN  .    LXXX. 

OECESSIT  .    POSTRID   .    KAL    .  MAI    .    A   .    MDCCCXXXVIIlI. 

LACTANTIUS  .  I  .  C  .  BONAFIDES  .  SACERD. 

HIERONIMUS    .    ADV   .   ET   .    IIIPPOLYTUS    .    MED   .    CHIRURGUS 

PARENTI    .    DESIDERATISSIMO 

AMPLIATORI    .   DOMESTICAE    .   LAUDIS 

MON    .    PI'.   (l) 


Altro  dei  figli  di  Buonafede  juniore,  a  lui  nato  dalla  seconda 
«iuM>pp«.  sua  moglie  Maria  Palladini  nel  3  marzo  1783,  fu  Giuseppe,  che 
poeta  al  pari  del  fratello  Pietro  venne  inscritto  nel  1797  alla 
patria  Kmonia  col  nome  di  Idalgo  Archeside,  e  lasciò  dei  versi 
delicati,  affettuosi  in  alcune  raccolte  di  nozze,  od  inspirati  a 
sacri  argomenti.  —  Datosi  alle  leggi,  riuscì  chiaro  avvocato  del 
foro  Parmense,  fu  membro  nel  Collegio  dei  Giudici  di  Parma, 
Pro-Pretore  di  Ponte  dell'Olio  e  Bettola,  Giudice  in  Piacenza. 
Ingegno  pieghevole,  seppe  accoppiare  alle  ricerche  sul  diritto 
quelle  sulla  storia  antica  e  dei  mezzi  tempi. 

L'illustre  bibliotecario  Angelo  Pezzana  nella  Storia  di  Parma 


(1)  ConscPi-o  del  prof.  ftV/ro  Vitali  un  ritratto  a  matita,  disegnato  dal  vero 
da  Teresa  Vitali  e  che  servi  per  essere  ripetuto  in  litografia  da  Vigotti  in 
Parma. 
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e  nelle  Memorie  dei  Letterati  dì  quella  provincia ,  cita  dì  fre- 
quente il  nostro  Giuseppe  Fitali  quale  fonte  autorevole  al  suo 
dire,  e  si  dichiara  gratìssimo  pei  molti  soccorsi  ed  utili  inse- 
gnamenti che  ne  ritrasse. 

Documento  delle  sue  cognizioni  archeologiche  è  la  lettera , 
che  pubblicava  intomo  alla  Tavola  degli  Alimentari  Velejatì , 
nella  quale  sparge  nuovi  lumi  sopra  un  monumento  meditato 
anche  dal  Muratori,  dal  De  Lama  e  da  altri;  ci  insegna  la 
topografìa  del  suolo  Piacentino ,  e  fa  lamentare  che  V  opera 
principale  in  argomento  non  sia  stata  pubblicata. 

Paziente  ricercatore  di  genealogie  a  lui  è  dovuta  quella  della 
nobile  famiglia  Cornacchia  di  Soragna  e  l'altra  della  Ferrari 
di  Busseto. 

Raccoglitore  di  codici  antichi,  molti  ne  cedette  alla  Biblio- 
teca di  Parma  (i)  ;  Consigliere  emerito  di  quella  Corte  d'Ap- 
pello, legava  all'Opera  Parrocchiale  di  Busseto  (2)  la  somma 
di  L.  2100,  a  che  fossero  cogli  annui  frutti  celebrate  sacre 
funzioni ,  e  nel  giorno  anniversario  di  sua  morte  si  desse  a 
dodici  poveri  vergognosi  di  Busseto  una  lira  per  ciascuno. 
Mori  l'otto  dicembre  1856  in  Piacenza. 


(i)  L'Indice  de' suoi  scritti  fu  ordinato  nei  Documenti  voi.  Ili,  N.  CXLVII, 
pag.  191. 
(2)  Testamento  olografo  9  settembre  i8j6. 
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. . .  fia   cns.i   buona  e  felice  il  ram- 
mentarsi degli  ottimi  personaggi   della 
propria  schiatta,   e   l'udir   sempre   e    il 
narrare  altresì  una  qualche  azione  loro. 
Plutarco,  In  Arato. 


|ltremodo  delicato  riuscendo  or  qui  l'oflicio  mio  per  scri- 
vere intorno  a  due  parenti  a  me  vicinissimi ,  stetti  ia 
molta  esitanza  ;  ma  l'assuntomi  incarico  di  narrare  delle 
cose  e  degli  uomini  di  Busseto,  non  che  un  senso  di  compia- 
cenza, vollero  non  desistessi  dal  dire  degli  studi  di  due  altri 
cittadini,  che  onorarono  la  terra  nativa. 

Da  Giuseppe  Seletti  e  da  Anna  Pecorari  nacque  in  Busseto 
nel  1770  un  maschio,  che  fu  chiamato  Pwfro;  fanciullo  perdeva  ritira, 
il  padre,  e  per  meglio  avere  i  mezzi  da  facilitare  i  prediletti 
suoi  studi ,  si  dava  al  sacerdozio.  —  Ebbe  maestri  i  celebri 
Buonafede  Vitali  ed  il  p.  Ireneo  Affò,  dei  quali  fece  sempre 
parola  colla  riverenza  delio  scolaro,  riconoscendo  dai  medesimi 
ogni  suo  sapere. 
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A  24  anni  occupava  la  cattedra  di  grammatica  superiore  nel 
Ginnasio  di  sua  patria,  cattedra  che  tenne  sino  alla  chiusura 
dell'istituto  nel  1806.  —  Negli  ultimi  anni  del  secolo  passato 
fondava  insieme  agli  amici  Vitali  e  Pagani  queìV Accademia  di 
greche  lettere,  della  quale  ebbi  a  dire,  e  conservo  manoscritto 
un  suo  discorso,  che  leggeva  in  una  delle  scientifiche  adunanze 
(27  giugno  1796)  intorno  M'Auleiiticità  del  libro  d'Aristea,  ricco 
di  cognizioni  linguistiche,  di  classica  antica  erudizione  e  di  forte 
ragionamento.  —  Altro  suo  lavoro  giovanile  si  è  la  spiegazione 
dell'ebraica  voce  Elohim  del  verso  i.  del  cap.  i.  della  Genesi, 
discorso  critico-filologico,  col  quale  ritenne  di  poter  provare 
col  testo  Ebreo  la  pluralità  delle  persone  in  Dio. 

Nel  1807  lo  si  sa  a  Brescia  chiamatovi  ad  insegnare  greco 
e  latino  nel  Seminario  Vescovile  ;  e  per  quanto  gli  amici 
cercassero  di  colà  trattenerlo,  egli  non  si  volle  fermare  oltre 
l'anno  scolastico,  poiché  preso  da  nostalgia  ritornava  alla  sua 
Busseto,  che  gli  fu  patria  dolcissima.  —  Un  anno  solo  perù  era 
bastato,  perchè  i  dotti  di  quella  generosa  città  scoprissero  i  non 
comuni  pregi  della  sua  mente,  e  da  quel  tempo  appunto  inco- 
mincia il  voluminoso  carteggio,  che  conservo,  relativo  a  lette- 
rarie disputazioni  con  Giov.  Battista  Corniani,  Paolo  Brognoli, 
Gaetano  Fornasini,  Camillo  Ugoni  e  molti  altri,  per  opera  dei 
ijuali  veniva  nel  1810  eletto  membro  corrispondente  dell'Ateneo 
dì  Brescia. 

Illustrava  e  dirigeva  al  diletto  suo  Corniani  (1S08)  due 
framiHotti  di  una  antica  latina  iscri:;_ione  posti  da  alcuni  secoli  in 
una  base  dei  pilastri  detti  la  Loggia  di  Brescia,  spettanti  ad  un 
Arco  innalzato  all'Imperatore  Vespasiano  nella  circostanza  del 
trionfo  Giudaico,  condotto  in  uno  degli  ultimi  tre  giorni  d'a- 
.  prilc  dell'anno  71  dell'ara  volgare.  —  Questo  manoscritto  fu 
veduto  da  alcuni  studiasi  di  quella  città,  che  grati  per  l'illu- 
strazione non  mai  fatta  in  prima  di  un  loro  patrio  monumento, 
e  di  non  poca  importanza  storica,  fecero  al  Seletti  sinceri  en- 
comi, e  da  una  lettera  del  Corniani  si  comprende,  come  egli 
avesse  destinato  il  manoscritto  per  la  Biblioteca    del   cittadino 
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Ateneo;  quando  nel  1823  si  pubblicava  dall'epigrafista  Giovanni 
Labus  un  opuscolo  Intorno  vari  antichi  Monumenti  di  Brescia, 
col  quale  avendo  abusato  del  manoscritto  Seletti,  questi  si  senti 
costretto  a  stampare  la  sua  Disierta:^ione  sopra  due  frammenti 
Bresciani  (^i),  per  rivendicare  il  primo  suo  lavoro  e  per  difen- 
dere i  suoi  apprezzamenti  con  poca  benignità  alterati.  —  Tale 
pubblicazione  fu  causa  di  una  polemica,  alla  quale  pose  fine 
colle  pagine:  Risposta  alle  Censure  sopra  due  frammenti ,  ecc. 

Amatore  delio  studio,  estraneo  a  tutto  quanto  poteva  sem- 
brare incetta  di  pubblica  fama,  egli  compiacevasi  abbastanza  di 
far  pervenire  i  suoi  lavori  agli  amici;  cosi  dirigeva  nel  1810 
in  forma  di  lettera  all'amico  Brognoli  per  l'Ateneo  di  Brescia 
alcune  Osservazioni  sopra  una  greca  inedita  iscrizione  Bresciana, 
della  quale  si  trova  fatta  lodevole  menzione  nei  Commen- 
tari di  quella  Accademia,  pubblicati  nel  181 1. —  Questa  iscri- 
zione, scoperta  in  un  podere  dei  Benedettini  nel  Borgo  di  San 
Eufemia,  ci  ricorda  il  nome  di  un  vecchio  padre,  di  cui  le  figlie 
vollero  in  quel  marmo  perpetuarne  la  memoria;  con  vasta  dot- 
trina ci  dimostrò  la  iscrizione  appartenere  al  principio  del  VII 
secolo ,  e  quel  Hatianejo ,  di  cui  fa  memoria  il  marmo ,  per 
essere  uno  dei  Greci  stabilitisi  in  Italia  dopo  la  sconfitta 
delle  armi  Gote. 

Nello  stesso  anno  dettava  una  Dissertazione  apologetico-critica 
intorno  ad  una  iscri,,ione  Triestina,  che  il  Maffei  aveva  posta 
nella  cKisse  delle  false,  mentre  il  Seklti  con  spirito  investiga- 
tore volle  fosse  legittima. 

Correndo  il  1814  scriveva  un'Epistola  al  canonico-preposto 
Giov.  Carlo  dei  conti  Tiraboschi,  chiarissimo  istoriografo  di 
Cremona  e  suo  amicissimo,  per  rettificare  un  errore,  in  cui 
era  caduto  il  p.  Affò  nel  toni.  IV  della  Storia  di  Parma,  che 
confuse  Manfredino  Pallavicino,  figlio  di  Oberto  il  Grande, 
uomo  tranquillo  e  che  vesti  l'abito  dei  Minoriti,  con  un  Man- 
fredo   figlio    di    Guglielmo    Pallavicino    nobile    Cremonese,   il 


(1)  L'Indicfc  degli  scritti  va  ordinato  nei  Documenti  voi.  Ili,  N.  CLI.  p.  196. 
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quale  per  la  smania  di  guerreggiare  menò  un  vita  agitata.  — 
Questa  lettera  fu  stampata  più  tardi  a  Milano  nel  1830. 

Procedendo  nella  rivista  de'  suoi  lavori  dirò  di  un'  Epistola 
in  buona  lingua  latina  diretta  al  p.  Enrico  Sanclemente  di  Cre- 
mona, altro  suo  amico  e  nome  chiaro  fra  gli  scrittori  di  storia 
e  d'archeologia,  colla  quale  faceva  quattro  osservazioni  sul- 
r  opera  dello  stesso  Sanclemente,  intitolata  Series  Critico-Chro- 
nologica  Epis.  Cremonensium,  dandoci  prova  delle  profonde  sue 
cognizioni  nella  storia  ecclesiastica  di  Cremona;  del  che  ci  fa 
pur  fede  il  Robolotti  nella  Storia  di  quella  città,  inserta  nella 
Grande  Illustrazione  del  Lombardo-Veneto,  ove  al  voi.  Ili, 
pag.  469  cita  una  Cronologia  dei  Vescovi  di  Cremona  (ms.  da  lui 
posseduto  e  lavoro  del  Selciti)  fondata,  come  quegli  dice,  sopra 
irrefragabili  documenti.  In  quanta  stima  fosse  tenuto  dal  San- 
clemente, lo  si  rileva  a  pag.  73  dell'opera  accennata,  Series  Cri- 
tico, etc,  nella  quale  discorrendo  dei  molti  utili  schiarimenti 
avuti  dal  Seletti  scrive  ....  oh  rerum  aiitiquaritm  scicntiam  et 
linguarum  peritiam  maxime  laudendi  e  più  avanti  a  pag.  124, 
125,  per  un  errore  che  gli  aveva  rilevato....  haec  itaqtie  Se- 
lettus,  qui  profecto  laudandus,  quod  veritatis  amore  magis,  quam 
patriae  suae,  ita  mihi  rescripsit. 

E  nel  trattare  dell'elogio  di  un  parente,  giovandomi  l'ap- 
poggio del  voto  altrui,  dirò  come  l'ab,  Isidoro  Bianchi,  insigne  in 
ogni  materia  scientifica,  nella  sua  opera  sulle  Tipografie  Ebraiche 
di  Cremona  del  sec.  XVI,  a  pag.  8  e  22  parla  con  molta  con- 
siderazione dell'abate  Seletti,  dal  quale  spesso  ottenne  utili 
consigli;  e  lo  storico  Dragoni  nella  sua  narrazione  della  Chiesa 

Cremonese  nei  primi  tre  secoli,  a  pag.  246  scrìveva mt  ne 

assicurava  quel  eruditissimo  Can."  e  Bibliotecario  D.  Pietro  Seletti 
delle  cose  Storiche  della  Chiesa  nostra  diligentissimo  indagatore; 
e  dalle  numerose  lettere  di  illustri  Parmigiani,  Cremonesi, 
Milanesi,  che  conservo,  vedesi  quanto  desiderassero  la  sua  co- 
noscenza per  la  stima  in  cui  lo  avevano. 

Reduce  da  Brescia  per  undici  anni  tenne  scuola  privata  di 
lingue  e  lettere  antiche.  —  Nel  1816  gli  fu  conferito  il  titolo 
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di  Bibliotecario  e  a  lui  venne  affidata  la  conservazione  della 
pubblica  Biblioteca  dì  Busseto. 

Invitato  e  pregato  più  volte  in  questi  anni ,  perchè  sortisse 
da!  suo  nido  ed  accettasse  uffici,  che  lo  avrebbero  reso  meglio 
utile  agli  studi,  egli  ognora  si  rifiutò  di  lasciare  Busseto,  ram- 
mentando quasi  per  un  anno  di  coatto  confino  quello,  che 
aveva  vissuto  nella  città  di  Brescia,  e  perciò  il  suo  nome  per 
la  troppa  modestia  restò  caro  e  rispettato  nella  cerchia  di  co- 
loro, che  il  conobbero  da  vicino. 

Per  decreto  Sovrano  riaprendosi  nel  1820  il  Ginnasio  di 
Busseto,  ne  fu  subito  ricercato  a  docente,  e  quando  tre  anni 
dopo,  stanco  del  lavoro  della  cattedra,  dimandava  il  suo  riposo, 
si  trovò  nella  compiacente  necessità  di  dover  continuare  per 
le  obbliganti  istanze  deli'  in  allora  Podestà  Frondoni. 

Nel  1829  di  ritorno  da  Milano,  che  aveva  visitato  colla  mente 
dello  scienziato,  pubblicava  una  lettera  diretta  al  bibliotecario 
ab.  Ercole  Maria  Carloni ,  nella  quale  esponeva  un'  antica  epi- 
grafe sepolcrale  latina  esistente  in  una  camera  della  Basilica  di 
S-  Ambrogio ,  che  interpretò  scolpita  alla  memoria  di  certo 
Decimo  Cajo  Vitellione  ,  il  cui  nome  stava    nascosto  sotto  un 


Il  motto  suo  ingegno  non  solo,  ma  lo  zelo,  che  mostrava 
nell'adempimento  dei  doveri  di  sacerdote,  poiché  sapeva  unire 
le  virtù  del  prete  con  quelle  dello  storico,  fecero  si,  che  nel 
i8jo  a  lui  venisse  conferito  il  grado  di  Canonico  nella  Colle- 
giata di  San  Bartolomeo. 

Istrutto  di  antica  dottrina,  dedicava  nel  1835  all'amico  Pietro 
Vitali  alcune  Osserva:^ioni  sopra  V  Impero  del  Tiranno  Magnen- 
lio,  preziose  per  le  notizie,  che  ci  ofiFre  di  storia  e  di  crono- 
logia. —  Nell'anno  seguente  (1836)  illustrava  l'Epitaffio  della 
S.'  Martire  Lea,  il  corpo  della  quale,  come  si  ebbe  a  dire,  è 
venerato  nella  chiesa  dei  Minoriti  di  Busseto.  In  questo  scritto 
con  somma  erudizione  ci  istruisce  sull'alta  stima  in  cui  dagli 
Ebrei,  dai  Pagani  e  dai  Cristiani  era  tenuto  lo  stato  della  ver- 
ginità e  della  vedovanza  della  donna. 
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Questi  opuscoli  e  gli  altri  enunciati  nell'Elenco  de' suoi 
scritti,  sebbene  di  lieve  mole,  bastano  per  rivelare  pur  sempre 
il  suo  sapere,  la  sua  dottrina  ed  un'attitudine  a  più  vasti  lavori, 
se  la  poca  presunzione,  che  aveva  di  se  non  l'avesse  circo- 
scritto; e  la  pubblicazione  pure  di  quelle  brevi  operette  è  do- 
vuta alle  istanze  degli  amici,  o  vi  si  trovò  impigliato  dalla  ne- 
cessità di  difendere  qualche  ricerca  storica  e  il  nome  de' suoi 
maestri  Vitali  ed  Affò,  come  accadeva  negli  ultimi  suoi  lavori  (i), 
bistrattati  da  un  mal  inteso  amor  patrio  da  scrittori  di  Borgo 
San  Donnino,  che  invogliati  di  dare  un'  origine  romana  alla 
loro  terra  si  fecero  a  sostenere  inveterate  opinioni  sulla  esi- 
stenza dell'antica  fi.Uii^^a  nel  luogo,  ove  ora  sorge  la  cittA  di 
San  Donnino.  —  In  quelle  Disserlailoni  insegna  con  potenza 
di  ragionamenti,  che  l'antica  Fidenza  non  sorgeva  sulle  rovine 
di  Vicumvia  saccheggiata  e  non  distrutta  da  Annibale;  che  Fi- 
denza non  era  mai  stata  Colonia  Romana  coli' aggiunto  di  Gittlia, 
titolo  spettante  alla  cittA  di  P.irma;  che  era  un  TiVo  non  già 
una  Città,  e  con  acuta  erudizione  conchiuJeva,  che  Fidenza 
doveva  sorgere  nella  campagna  di  Samboseto,  nuH'altro  essendo 
stuo  il  luogo  di  Birgo,  che  un  cimiterio  romano,  coperto  col 
tempo  da  una  selva  e  che  sulla  fine  dui  VII  secolo  per  essersi 
coli  trovato  il  corpo  del  Santo  Donnino,  ebbe  per  questo  fatto 
origine  la  fondazione  di  quel  Borgo,  divenuto  poi  interessante 
per  la  storia  dei  mezzi  tempi,  per  la  ridente  sua  posizione, 
per  la  coltura  della  sua  popolazione.  —  Discussione  archeolo- 
gica, che  ben  mi  guarden!)  dal  far  rivivere,  dopo  che  la  sco- 
perta (1874)  di  un  arco  di  pietra  sotto  alla  posteria,  che  mette 
allo  Stirone,  fece  credere  ad  alcuni  essere  stata  detta  l'ultima 
parola  in  favore  di  Borgo. 

Abbracciò  ne'  suoi  studi  le  lingue  antiche ,  nelle  quali  era 
versatissimo ,  l'archeologia,  la    numismatica,  l'epigrafia    (2), 


•(j)  Indicati  nelle  opere  a  stampa  sotto  i  NN.  7,  8. 

(2)  Saggio  del  suo  valore  epigr^.'ico  lo  si    può  avere    nelle  diverse    iscri- 
xioni  pubblicate  in  queste  Mtmorie, 


l'astronomia,  la  musica  (per  qualche  tempo  diresse  l'orchestra 
in  Chiesa,  sonava  la  viola ,  e  lasciò  qualche  composizioncella 
di  musica  sacra):  la  storia  antica,  non  che  quella  dei  mezzi 
tempi  gli  erano  famigliari.  —  Fece  sperare  una  narrazione  delle 
cose  patrie ,  ma  la  fatalitA  lo  implicava  negli  ultimi  anni  in 
quelle  Controversie  archeologiche ,  e  cosi  andammo  privi  di  un 
lavoro,  eh' egli  coll'abbondante  messe  delle  sue  cognizioni  sto- 
riche ,  coi  documenti  Bussetani  che  aveva  raccolti  e  studiati, 
poteva  condurre  a  perfezione. 

Il  6  dicembre  1853  fu  il  giorno  nefasto,  in  cui  la  città  di 
Busseto  perdeva  quel  suo  figlio,  che  tanto  la  amò  e  cercò  ogni 
mezzo  per  onorarla  ;  morte  ,  che  ,  sebbene  da  tempo  preve- 
duta ,  fu  di  universale  dolore,  e  i  suoi  concittadini  vollero  a 
pubblica  mostra  dell'atta  stima  e  lutto  seguire  in  folla  il  suo 
feretro  al  cimitero,  accompagnato  inoltre  dalla  Comunale  Rap- 
presentanza, dai  Maestri  delle  scuole,  dall'Amministrazione  del 
Monte,  dal  Corpo  dei  filarmonici. 

Nel  giorno  9  si  fecero  le  esequie  a  spese  del  pubblico  nella 
Collegiata  di  S.  Bartolomeo  tutta  parata  a  nero,  come  nelle 
più  solenni  funzioni,  e  con  piena  orchestra.  Sulla  porta  della 
Chiesa  leggevasi  la  iscrizione: 
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merito  il  nome  del  canonico  Seìetti,  altrettanto  e  ben  più  tor- 
nami di  conforto  il  parlare  dell'uomo,  che  a  me  fu  padre. 

In  la  mente  m'i  fitta  e  ancor  m'accora 
La  cara  t  buona  immagine  paterna 
(I) 

Giuseppe  ebbe  a  genitori  Luigi  e  Teodora  Magri ,  che  lo 
partorì  nel  25  agosto  1786,  ed  ebbe  a  direttore  negli  studi  lo 
zio  Pietro.  —  Giovinetto  si  era  dedicato  al  far  versi ,  e  con- 
servo molte  delle  sue  poesie,  nelle  quali  si  dimostra  fecondis- 
simo autore  di  satire  mordaci,  di  delicate  elegie ,  di  canti  pa- 
triottici. 

Volle  ben  anco  calzare  il  cotturno,  e  nel  iBoy^crlveva  una 
tragedia  prendendo  ad  argomento  il  greco  Pelopida,  che  libera 
la  sua  Tebe  dai  tiranni.  È  questo  un  lavoro  giovanile  ,  che 
tengo  nianoscrìtto  (2),  ed  è  mirabile  per  quel  tempo  la  fierezza 
dello  sdegno  contro  gli  oppressori  della  patria  e  della  liberi.^. 

Frutto  delle  ancora  dominanti  arcadie  è  il  suo  dramma  Argenide 
e  Gilippo ,  che  svolge  gli  amori  contrastati  di  due  pastori.  — 
Amante  della  cultura  greca,  in  quella  storia  trovava  argomento 
per  la  tragedia  Polissena  (1808),  e  la  raccapricciante  leggenda 
Jeila  romana  Beatrice  Cenci  lo  inspirava  a  scriverne  un'  altra 
nel  1809;  nel  qual  anno,  giudicato  meritevole  pe'  suoi  esercizi 
letterari ,  veniva  eletto  membro  accademico  dell'  Emonia  col 
nome  di  Darsindo  Uraneo,  e  col  grado  di  Vice-Custode.  —  Nel 
1812  componeva  una  tragedia  Cosroe  re  di  Persia;  ma  meri- 
tevole di  maggior  encomio  si  è  l'ultima  ch'egli  scrisse  :  £/««« 
gran  principessa  di  Mosca,  argomento  veramente  tragico ,  ben 
trattato,  sostenuto  da  buoni  versi;  e  con  questo  lavoro  chiudeva 
la  sua  carriera  poetica,  poiché  più  maturo  facendosi  negli  anni 
e  nella  dottrina,  sentiva  l'obbligo  di  volgere  l'ingegno  e  l'opera 
ad  esercitazioni  più  utili  e  gravi. 

(i)  Dante,  Inf.  XV. 

(2)  L'Indice  de' suoi  scritti  fu  ordinato  nel  volume  III,  Docum.  N.  CLII, 
pag.  300. 


%?iav7S5W^71'*'jl'!P!}.*  Vf^T^- 


PIETRO   E   GIUSEPPE   SELETTI.  255 


Nel  18 16  provvisto  solo  dei  buoni  studi,  che  gli  erano  stati 
sempre  fidi  compagni,  lasciava  Busseto  per  Milano,  desideroso 
di  dedicarsi  al  difficile  ministero  dell'  istruzione.  Da  una  scuola 
privata  in  prima  passò  ai  Collegio  della  Burba  presso  Rhò,  di- 
simpegnando per  tre  anni  la  cattedra  di  grammatica  superiore 
e  di  umanità,  egli  stesso  colà  introducendo  ed  avviando  il 
nuovo  sistema  ginnasiale  decretato  dal  Governo  Austriaco.  — 
Nel  1820  restituitosi  a  Milano  veniva  nominato  Professore  di 
latino  nel  collegio-ginnasio  Calchi-Taeggi ,  ove  insegnò  pel 
-corso  di  sei  anni ,  passando  da  ultimo  al  Ginnasio  Comunale 
di  S.  Marta,  e  poco  dopo  (1828)  prendeva  in  moglie  la  mila- 
nese Augusta  Moretti. 

Nell'intento  di  rendere  facili  quei  primi  studi,  che  tanto  af- 
laticano  e  intimoriscono  le  nienti  dei  giovinetti,  pubblicava  al- 
cuni utili  Rudimenti  di  geografia  esposti  in  forma  di  dialogo , 
che  ottennero  diverse  ristampe. 

Più  tardi  colla  pratica  dell'  insegnamento  avendo  o.<:servato 
le  difficoltà,  che  presentava  ai  principianti  lo  studio.della  lingua 
greca,  pensò  di  ordinare  un'  Analisi  delle  legioni  Greche  per  le 
classi  terx^a  e  quarta  dì  grammatica  ad  uso  dei  Ginnasi  e  per 
quella  di  prima  classe  di  umanità.  —  Sei  edizioni  furono  fatte 
di  questi  due  volumi,  e  l'autore  ne  divenne  notissimo. 

Nei  brevi  momenti  di  quiete,  che  l'istruzione  poteva  lasciargli, 
ritornava  agli  esercizi  de'  suoi  primi  anni,  ai  lavori  letterari , 
e  pubblicava  sotto  il  suo  nome  arcadico  la  storia  di  due  sgra- 
ziati amanti  Evaristo  ed  Angelica:  da  questo  breve  racconto  si 
può  giudicare  l'atticismo  della  sua  prosa,  l'intento  morale  delle 
sue  composizioni. 

Voltò  in  italiano  alquanti  frammenti  dello  storico  Carlo  Si- 
gonio,  e  nel  1824  stampava  la  Vita  di  Publio  Scipione  Emiliano 
corredandola  di  opportune  note  :  pare  che  con  questa  volesse  dar 
principio  ad  una  serie  di  traduzioni  ed  illustrazioni  di  quello 
scrittore ,  ma  fatto  persuaso  della  poca  importanza  di  simile 
fatica,  non  essendo  il  Sigonio  che  un  ottimo  autore  da  con- 
.sultare,  abbandonava  l'impresa. 
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Occupavasi  pure  di  storia  moderna ,  e  nel  pensiero  sempre 
di  facilitare  lo  studio  ai  giovani ,  compilava  una  Compendiosa 
storia  della  Russia ,  che  faceva  precedere  da  una  descrizione 
geografica  da  me  conservata  manoscritta. 

Quando  i  Greci  si  armarono  per  scuotere  quel  giogo,  che  li 
aveva  cancellati  dal  novero  dei  popoli  civili,  come  scrisse  egli 
stesso,  r  animo  suo  senti  quel  gaudio,  che  fu  comune  ad  ogni 
amico  dell'umanità  ;  e  avendo  la  mente  occupata  su  quei  popoli, 
gli  piacque  sbozzare  un  quadro  della  condotta  dei  Greci  dal 
tempo  in  cui  vennero  conosciuti,  sino  al  di  in  cui  scomparvero 
sotto  i  piedi  del  feroce  Ottomano.  —  Questi  Cenni,  che  inti- 
tolava: Sulla  mancanza  di  un  unico  carattere  na:(^ionale  dei  Greci 
antichi,  sono  un  giudizio  storico,  che  certamente  rallenta  quella 
ammirazione,  che  si  forma  nelle  prime  letture  sulla  grandezza 
politica  di  un  tal  popolo.  —  L'  autore  si  propose  dimostrare  , 
come  i  Greci  non  avessero  mai  avuto  un  unico  carattere  na- 
zionale, il  che  fu  causa  del  loro  successivo  decadimento  e  to- 
tale rovina.  Divise  l'operetta  in  due  parti  :  nella  prima  narrò  a 
sommi  capi  le  geste  di  quel  popolo;  nella  seconda  dimostrò 
come  le  istituzioni  religiose,  civili  e  le  sette  filosofiche  si  op- 
ponessero alla  formazione  di  un  unico  carattere  n-nzionale; 
passò  quindi  a  dire  dei  più  illustri  di  quella  nazione,  conchiu- 
dendo con  una  appendice  sulla  condizione  dei  Greci  al  tempo 
dell'Impero  Bizantino,  nel  quale  le  intestine  discordie,  le  sco- 
lastiche controversie,  i  bassi  e  fraudolenti  artifizi ,  la  nullità 
politica,  in  una  parola,  la  mancanza  dell'unità  necessaria  per 
essere  nazione,  li  trasse  sotto  quel  ferreo  giogo,  del  quale  alla 
fine  si  liberarono  nella  famosa  insurrezione;  e  termina  ram- 
mentando loro,  il  che  conviene  ad  ogni  popolo,  il  precetto  di 
Macchiavelli,  che  non  il  bene  particolare  ,  ma  il  bene  comune  f.' 
quello  che  fa  grandi  le  città. 

Negli  ultimi  anni  si  era  occupato  intorno  alle  antichità  del 
Medio  Evo,  ed  amante  della  sua  Busseto,  dove  in  libri  o  do- 
cumenti si  parlasse,  s'aflTrettava  prenderne  nota,  che  numerose 
raccolse  e  che  mi  tornarono  opportune.  —  Questi  sono  i  lavori. 
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n  cui  le  scarse  ore  del  riposo  gli  permisero  di  attendere  dopo 
la  quotidiana  scuola,  che  imperava  sulla. maggiore  attività  della 
sua  mente. 

A  perditempo  e  per  suo  diletto  soltanto,  aveva  studiato  anclie 
la  musica  (non  era  Bussetano  per  nulla!),  e  alleviava  le  fa- 
tiche dello  studio,  suonando  il  clarinetto. 

Nell'autunno  del  1845  visitava  l'Italia,  e  fu  a  Napoli  qual 
membro  nel  VII  congresso  degli  Scienziati  Italiani ,  congressi 
che  sotto  l'espressione  della  scienza,  nascondevano  l'aspirazione 
all'  indipendenza  d' Italia. 

Il  terribile  suo  fato  gli  aveva  segnata  breve  corsa.,  e  nel  3 
maggio  184^  da  subitanea  morte  finiva.  —  Nel  giorno  5  la 
sua  salma  fu  accompagnata  solennemente  al  cimitero  da  più 
di  400  giovani,  e  da  tutti  i  suoi  colleghi  Professori.  —  Nel 
Campo  Santo  il  prof.  Agnezetta  adempiva  al  triste  e  pietoso 
ufficio  di  rammentare  a  quei  giovanetti  i  meriti  del  loro  Mae- 
stro, che  impiegò  per  essi  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  e 
che  certo  i  lavori  della  scuola  abbreviarono ,  tocco  come  era 
da  affezione  di  petto. 

Nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  del  7  maggio  leggeva&i 
un  articolo  del  dotto  Achille  Mauri,  nel  quale  esso  pure  con- 
sacrava alcune  parole  al  maestro  e  all'amico. 

Sulla  porta  maggiore  della  chiesa  di  S.  Giorgio  al  Palazzo, 
nel  giorno  delle  esequie  leggevasi  questo  epitaffio  dettato  dallo 
stesso  Mauri: 

a  giuseppe  seletti  di  busseto 

prcf.  di  grammatica  nel  gin.  comunale 

chtaro  per  saper  vario  ed  utili  scritti 

padre  famiglia  solerte 

tenace  del  dovere  con  franca  schiettezza 

maestro  sollecito  leale  amico 

morto  repentinamente  il  iii  di  questo  mese 

d'anni  LIX. 

la  vedova  e  i  figli 

implorano  i  suffragi  dei  buoni. 


/), 


Seletti.  Memorie  di  Biisselà,  Voi.  II.  17 
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IL    PITTORE    STEFANO    BAREZZl. 


....  Lode  perLinto  a  Lui,  che  per  oltre 
trent'  anni  dì  studi  non  mancò  di  fede 
nel  proprio  procedimento,  e  potè  mo- 
str.ire  che  anche  oggidì  V  intelletto 
italiano,  guidato  dal  buon  volere,  ag- 
giunge alla  meta  che  si  &  proposta. 
M.  Fabi  ,  .1  SttfjHo  Barelli. 

tefano  Bareni  (i)  nacque  in  Busseto  il  i6  novembre  1789 
da  Giovanni  e  Giuseppa  Carrara.  —  Ebbe  i  primi  inse- 
gnamenti nel  disegno  dal  concittadino  Giuseppe  Cavalli, 
e  si  perfezionò  in  Cremona  nello  studio  di  Giovanni  Morta,  poi 
del  Legnani  ;  da  ultimo  passato  a  Milano  frequentò  le  scuole 
dell'Accademia  di  Brera,  ove  insegnava  il  prof.  Rertoli,  e  con 
un  primo  suo  saggio  seppe  guadagnarsi  la  stima  e  l' amicizia 
del  maestro  (18 12). 

Entrato  nel  Genio  Militare  (1813),  il  generale  Campana  lo 
mandava  qual   disegnatore    alla   Commissione  in   Ferrara,  ove 

(1)  Questi  cenni  furono  gii  da  me  pubblicati  con  qualche  variante  in  una 
Commemoraiione  dtl  pitlort  Stefano  Bareni  da  Busseto,  e  in  una  Appendice 
documentata  alla  detta  Communoraiione ,  Milano,  coi  tipi  di  F.  Colombo,  1859. 
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si  distingueva  lavorando  in  disegni  topografici  e  di  fortifica- 
zioni. Al  ritorno  dell'  armi  austriache  fu  esso  richiesto  per 
essere  conservato  in  eguale  ufficio  presso  quel  Genio  Militare, 
ma  educato  a  principi  di  libertà,  rifiutò  servire  i  nuovi  do- 
minatori. 

In  Milano  strinse  amicizia  con  Giuseppe  Bossi,  chiaro  nelle 
lettere  e  nelle  arti,  e  questi  lo  volle  fra  coloro,  che  si  com- 
piacque allevare  nella  sua  scuola  speciale  di  pittura,  che  teneva 
in  propria  casa.  Da  quel  Maestro,  che  con  tanto  amore  aveva 
studiato  e  studiava  il  Da  Vinci,  e  che  appunto  in  quel  tempo 
stava  cavando  copia  dei  quasi  perduto  Cenacolo,  venne  infiam- 
mato allo  studio  di  quel  grande,  e  concepì  anzi  l'idea  di  sal- 
vare dall'estrema  rovinala  mirabile  fra  le  sue  opere.  —  Cento 
volte  contemplò  il  iJiiri;;;^i  quel  dipinto  con  occhio  di  timo- 
rosa venerazione  ,  e  la  sua  mente  s'  inspirava  ad  ardimentosa 
impresa  per  poterlo  salvare.  Da  quel  punto  non  trascurò  ri- 
cerche e  tentativi,  finché  meditando  seppe  studiare  un  metodo, 
che  valesse  a  levare  dai  muri  gli  affreschi  e  trasportarli  su 
tavole  senza  alcun  danno. 

Francesco  Contri  da  Ferrara  fu  il  primo,  che  circa  la  metà 
del  secolo  passato  scopri  il  modo  di  levare  gli  affreschi,  e  si 
provò  in  Ferrara,  in  Mantova,  in  Cremona;  ma  il  di  lui  metodo 
era  lungo,  difficile,  ne  si  poteva  eseguire  che  per  piccoli  di- 
pinti sulle  pareti  piane ,  e  trasportava  solo  sopra  la  tela.  — 
Altri  tentativi  si  fecero  in  Francia  con  riuscita  ancora  più  in- 
felice ,  mentre  al  Barilai  era  serbato  di  ritrovare  il  metodo 
Contri  e  di  migliorarlo  nella  sua  applicazione,  che  valesse  per 
qualsiasi  piano  o  curva,  senza  riguardo  a  misura,  e  quello  che 
meglio  importa,  atto  a  convertire  gli  affreschi  in  tavole,  prova 
non  mai  prima  da  alcuno  tentata ,  ed  il  suo  merito  per  nulla 
vjen  meno  ,  se  ai  nostri  giorni  col  progresso  della  chimica  , 
colla  passione  delle  ricerche  altri  riuscirono  in  somiglianti 
lavori   (i). 

(i)  L'abile  pittore  Silvestro  Massari  di  Perugia  in  una  lettera  2  aprile  183$ 
al  conte  Carlo    D'Arco,  scriveva  di  essersi  occupato  per  scoprire  il  modo  di 


L'Accademia  Milanese,  fiorente  per  illustri  personaggi,  senti 
il  bisogno  di  interpellare  Barelli  intorno  al  di  lui  ritrovato,  per 
il  quale  ornai  poteva  assicurarsi  la  conservazione  delle  eccel- 
lenti opere  dei  nostri  celebrati  artefici  ,  la  cui  rovina  talvolta 
era  srata  irreparabile...  Infatti  i  periodici  del  tempo  bandirono 
la  nuova  scoperta,  e  gli  storici  dell'arti  belle  non  tardarono  a 
registrarla  nei  loro  annali,  augurandole  prosperi  eventi  a  bene- 
ficio delle  arti  ed  a  gloria  del  paese  (i). 

Le  prime  sue  prove  furono  tentate  con  felicissima  riuscita 
nel  1819  sopra  alcuni  affreschi  di  Marco  d' Oggiono  esistenti 
nella  soppressa  chiesa  della  Pace  in  Milano,  saggi  che  l'Acca- 
demia approvò,  e  persuasa  di  questi  risultamenti  volle  incari- 
care il  Biini^i  con  lettera  30  ottobre  1820  (2)  di  staccare  gli 
affreschi  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Vicenzino,  rappresentanti 
due  Martiri,  pregiati  dipinci  di  Aurelio  Lovini;  ed  il  Barez^i 
ottenne  le  lodi  di  tutti  quelli  il  cui  giudizio  andava  libero  dalla 
meschina  invidia. 

Fra  le  molte  opere ,  che  il  più  grazioso  fra  i  pittori  Lom- 
bardi, Bernardino  Luini,  lascit)  nel  Milanese,  si  annoverano  gli 
insigni  affreschi  della  Pelucca ,  regia  villa  poco  distante  da 
Monza ,  affreschi  che  avrebbero  dovuto  perire  per  sorte  dei 
tempi  essendo  quell'  edificio  stato  destinato  ad  uso  rurale. 
L'Accademia  pensò  allora  di  giovarsi  del  ritrovato  Barezzi ,  e 
nel  182 1  lo  incaricava  di  levare  la  mag.>ior  parte  di  quelli  af- 
freschi, che  vi  stavano  in  buon  numero. 


Iev.ire  le  pitture  dal  muro,  ma  che  dopo  essersi  scervellato  ei  aver  bulalo  de- 
nari, gH  era  riuscito  di  averne  un  passabile  risultato,  BrachiROLLI  ,  Memoria 
biografica  del  cotite  Carlo  D'Arco,  p.  48.  Il  Zanchi  da  Bergamo,  e  Giovanni 
Rizzoli  d.i  Brescij  oggi  sono  fra  i  migliori  operatori  in  Itali.1  ;  vi  hanno 
poi  anche  dei  trattati  di  Ulisse  Forni,  Manuale  del  pittori  restauratore ,  Fi- 
renze, 1866;  del  conte  Giov,  Secco  Suardo ,  Manuale  ragionato  del  ristaura- 
tort,  Milano,  1866. 

(i)  Si  legga  Calzetta  di  Milano,  jo  agosto  1819,  N.  242.  —  Prof.  P.  Vi- 
tali, Gaietta  di  Parma,  14  sett.  1819.  —  SrurKHO  Ticoiii,  Dizionario  degli 
Architetti,  Scultori,  Pittori,  tom.  I,  p.  356,  Milano,  1830. —  Charles  Sa iNT- 
L10RENT,  Dictionairt  EncycÌPptdique  utufl,  Paris,  184J,  p.  tJ4. 

(2)  Lettera  presso  di  me. 
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Per  opera  del  Bare:[ii  ventidue  tavole  di  grandiosa  dimen- 
sione passarono  nelle  Sale  del  Regio  Palazzo  in  Milano ,  ri- 
guardanti argomenti  mitologici,  e  chi  oggidì  le  rimira  dopo  tre 
secoli  di  esistenza  e  dopo  scssam'anni,  che  subirono  le  vicende 
del  trasporto,  può  ben  rallegrarsi  della  loro  conservazione  e 
darne  lode  al  Barc^xj,  —  Di  questi  affreschi  della  Pclucca  uno 
se  ne  conserva  presso  la  Pinacoteca  di  Brera ,  rappresentante 
Santa  Caterina  levata  dagli  Angeli  al  Cielo;  la  bellezza  di  questo 
dipinto,  la  grazia  celestiale  che  vi  domina,  onde  quel  lavoro, 
per  dirlo  colle  parole  di  un  contradditore  dei  meriti  del  Ba- 
ri;;:^i ,  è  la  più  sublime  ed  inspirata  coinposi:iione  deUa  pittura 
Lombarda  (i),  fa  sentire  vivamente  il  beneficio  della  sua  sal- 
vezza a  lode  imperitura  del  salvatore.  Eppure  questo  sublime 
lavoro  temevasi  per  sempre  perduto,  ed  in  cosi  triste  condi- 
zione si  trovava,  rovinato  dal  nitro,  che  la  stessa  Accademia, 
quasi  disperando  di  salvarlo,  nel  partecipare  a  Barezzi  l'in- 
carico dello  staccamento,  gli  scriveva,  in  quanto  a  S"  Caterina 
poi  se  lo  si  potrà  . .  .  Nella  vece,  per  sua  opera,  lo  si  possiede 
fra  i  migliori  affreschi  della  Milanese  Galleria  (2).  Altri  di- 
pinti poi  di  minor  mole  e  valore  tolse  dalle  pareti  di  quella 
villa,  e  che  figurano  in  private   collezioni. 

Gli  amatori  tutti  delle  arti  belle  e  delle  patrie  cose  festeg- 
giarono Barelli  pel  compimento  di  si  difficili  lavori,  ed  insta- 
vano perché  si  procedesse  ad  ulteriori  applicazioni  dell'  utile 
ritrovato.  —  I  desideri  erano  rivolti  al  gran  Cenacolo  del 
Da  Vinci. 

Leonardo  da  Vinci  il  genio  d'ogni  arte,  che  .irricchl  Milano 
de'  suoi  talenti,  lasciò  fra  le  altre  mirabili  opere  ,  quella  della 
Cena  degli  Apostoli,  frutto  dell.i  meditazione  di  16  anni,  e 
che  compi  circa  il  1494  sulla  parete  a  tramontana  nel  refet- 
torio dei  Padri  Domenicani  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie.  —  Chi  non  conosce  per  fama  almeno  l'opera  di  Leo- 
nardo ?  Ebbene  questo  celebre  dipinto  può  dirsi,  che  era  per- 

(1)  L'ArlistJ,  Rivist.i  Milnncse,  18J9,  N.  io 

(a)  M.\ss.  Fabi  nella  Galletta    Uff.  ài  Veronci,  tSfi,  N.  262. 


duto  .  il  nitro  lo  aveva  rovinato  in  modo ,  fino  dai  tempi  del 
Vasari,  che  questi  scrivendo  di  Girolamo  da  Carpi,  nel  parlare 
del  cenacolo,  diceva  ....che  non  si  scorge  piti  se  non  una  macchia 
abbagliala  ;  e  lo  Scandii,  ai  tempi  del  cardinale  Federico  Bor- 
romeo, chiamava  quell'  opera  affatto  perduta,  e  Bartolomeo  da 
Siena,  che  la  non  si  poteva  più  distinguere. 

Si  aggiunse  nel  1652  l'ignoranza  di  quei  padri  inquisitori, 
che  aprirono  nella  parete  una  porta  tagliando  le  gambe  di  Cristo 
e  dei  vicini  Apostoli;  da  poi  i  ristauratori  Belletti  nei  1726  e 
Mazza  nel  1770,  che  ridipinsero  quel  opera  nella  maggior  parte, 
finché  a  completare  una  storia  si  miseranda  all'epoca  dell'in- 
vasione Francese,  un  loro  generale  riduceva  a  stalla  quel  refet- 
torio. 

Solo  che  il  corso  delle  umane  barbarie  ha  un  limite,  ed 
uomini  sensibili  al  bello  impresero  a  salvare  il  famoso  dipinto.  — 
Raffaele  Morgheii  nel  iSoo  diede  di  quel  Cenacolo  la  più  bella 
copia  incìsa,  che  sia  mai  stata  fatta,  e  quella  stampa  insegnò 
meglio  che  cento  oratori  della  sua  importanza.  —  Giuseppe  Bossi 
si  adoperò  a  tutt'  uomo  presso  il  Principe  Eugenio,  e  nel  1807 
il  refettorio  fu  liberato  da  ogni  estranea  occupazione  e  fu  de- 
cretata la  conservazione  del  dipinto:  lo  stesso  Bossi,  l'istorio- 
grafo  di  Leonardo,  ce  ne  lasciò  una  copia,  e  fu  appunto  du- 
rante quella  esecuzione,  come  si  disse,  che  il  nostro  Bart^i 
si  inspirò  e  studiò  un  mezzo  adatto  per  conservare  il  Cenacolo. 

Nel  1821  l'Accademia,  invitata  dal  Governo,  dava  a  Bareni 
l'incarico  di  trasportare  sopra  tavola  il  Cenacolo;  ma  tosto  si 
sparse  la  voce  in  citt.^,  che  una  volta  fosse  stato  levato,  lo  si 
sarebbe  mandato  a  Vienna,  notizia  molto  probabile  dopo  il 
trasporto,  che  poco  prima  era  successo,  della  copia  dello  stesso 
Cenacolo  fatta  in  mosaico  dal  Raffaelli ,  onde  quella  voce  sol- 
levò una  crociata  contro  il  Bareni,  che  lo  si  teneva  istrumento 
di  tanta  nazionale  iattura.  —  Il  Barc:^ii ,  di  ciò  messo  in  avviso, 
sebbene  pressato  da  un  contratto,  seppe,  sacrificando  un  in- 
gente guad.igno  e  la  maggior  fama  della  sua  scoperta,  trovare 
la  maniera  di  sottrarsi  all'assunto  impegno,  non  per  questo 
abbandonando  il  pensiero  di  far  salvo  quel  capolavoro. 
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Chi  si  fosse  fatto  ad  esaminare  il  dipinto  lo  avrebbe  visto 
sollevato  dal  muro  in  tante  piccole  scaglie,  quasi  squame  di 
pesce,  che  il  più  piccolo  moto  o  tocco  poteva  staccare.  —  Il 
Bare^^i  studiò  di  assicurare  quelle  crostoline  alla  parete,  di  po- 
lirle dai  ristauri  e  di  rimetterle  al  posto  il  meglio  possibile. — 
La  prima  sua  scoperta  servi  di  base  ad  un  nuovo,  se  non  più 
grande,  al  certo  mirabile  ritrovato  che  il  Da  Vinci  gli  seppe 
inspirare. 

Barci:;_i  si  pose  al  lavoro,  mentre  l' universale  gridava  ana- 
tema; fece  i  primi  esperimenti  sulla  parte  del  dipinto  ove  è 
la  tovaglia,  che  posa  e  cade  davanti  alla  figura  di  Cristo;  le  j 
croste  si  attaccarono,  i  ritocchi  scomparvero  e  la  vivacità  della 
intonazione  risorse,  per  modo  da  far  credere  anche  ad  artisti 
di  buona  fede,  ch'egli  avesse  ridipinto  quel  pezzo.  —  I  Con- 
siglieri delegati  dall'Accademia  alia  sorveglianza  del  lavoro  si 
presentarono  il  2R  maggio  1821  nel  refettorio,  e  quale  fu  la 
loro  sorpresa  nel  vedere  il  principio  di  una  operazione  ben 
diversa  della  convenuta;  tosto  gli  imposero  di  sospendere,  e 
lo  chiamarono  a  dar  ragione  del  suo  arbitrario  procedere.  Egli 
vi  si  prestò  e  rispose:  Che  a  questa  nuova  operazione  si  trovava 
indotto  dalla  sorte  di  quel  dipinto  a  metodo  sconosciuto,  e  che 
come  tale  ei  non  poteva  previdere  quanto  avrebbe  potuto  durare, 
ove  fosse  stato  collocato  sopra  un  fondo  di  natura  diversa,  su  cui 
la  mano  e  la  mente  di  Leonardo  l'avea  collocato. 

Da  quel  momento  gli  fu  levata  la  commissione,  e  gli  invi- 
diosi si  beffarono  del  Barezzi,  che  all'opera  lo  credevano  fallito. 
Ma  egli,  che  amava  l'arte  e  l' Italia,  seppe  tacere  alla  turba  la 
vera  ragione,  per  cui  non  volle  riuscire  nello  staccamento  di  ' 
quella  pittura,  e  Milano  a  lui  deve  il  Cenacolo,  poiché  se  Ba- 
re;^;;;!  avesse  esclusivamente  ambita  la  propria  f.ima  ed  il  pe- 
culio di  cui  abbisognava,  forse  ora  il  dipinto  ornerebbe  la 
Regia  dei  Sovrani  dell'Austria. 

Il  nostro  Barelli  aveva  saputo  scoprire    un    altro    mezzo    di 

salvamento,  ma  non  fu  inteso,  anzi  giudicato  per  imperito:  ep-J 

pure  quel  metodo  praticato  cinque  lustri  da  poi  doveva  assicu- 
rare in  qualche  modo  una  maggior  vita  al  Cenacolo. 
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Si  ritirò  egli  allora  nella  quiete  del  suo  studio  dando  opera 
a  private  commissioni,  e  i  suoi  quadri,  se  non  sono  molti,  ba- 
stano però  a  procacciargli  lode  di  buon  artefice.  Dipingeva  a 
preferenza  sulla  tavola  argomenti  religiosi,  e  lasciava  pure  qual- 
che ritratto,  fra  i  quali  uno  di  sé  stesso;  veniva  specialmente 
richiesto  .per  ristauri,  e  molti  ricchi  milanesi  Io  avevano  pre- 
diletto in  simili  lavori.  —  Amava  ancora  raccogliere  presso  di 
sé  alcune  tavole  e  tele  di  insigni  antichi  pittori,  nella  vista  dei 
quali  si  deliziava  e  li  mostrava  con  piacere  agli  amici. 

L'Accademia  Milanese,  nel  debito  di  conservare  l'affresco 
rappresentante  le  nozze  di  Canna,  grandioso  lavoro  di  Calisto 
da  Lodi,  che  io  aveva  dipinto  nel  refettorio  dei  Cistcrciensi 
di  S.  Ambrogio,  da  poi  ridotto  ad  Ospedale  Militare,  si  sov- 
venne del  Bare\\i j  che  negli  anni  addietro  aveva  salvati  tanti 
lavori  dell' Oggiono,  del  Luini  e  di  altri,  e  a  lui  si  dirigeva 
sulla  fine  del  i8?6  (i)  perché  volesse  prestare  l'opera  sua  a  un 
tale  staccamento.  —  Esaminato  il  grandioso  dipinto  di  quasi 
II  metri  di  larghez:^a  per  9  di  altezza,  si  offri  pronto  all'opera 
e  alla  pulitura  dei  molti  ritocchi;  ma  siccome  in  quel  tempo 
ogni  moto  bisognava  partisse  da  Vienna,  cosi  si  consumarono 
in  carteggio  nove  anni,  e  quando  tutto  era  fissato,  il  conte  N'ava 
si  impegnava  del  proprio  a  far  segare  il  muro  e  farlo  traspor- 
tare nel  palazzo  di  Brera:  cosi  pel  risparmio  di  poche  migliaja 
di  lire  si  mise  a  grave  pericolo  una  delle  più  belle  opere  del 
pittore  Lodigiano,  togliendosi  alla  scoperta  de!  nostro  cittadino 
un  vasto  campo  di  esercizio. 

Dopo  alcuni  anni  di  assenza  da  Milano,  qui  ritornato  e  fat- 
tosi certo,  che  il  tentativo  di  appianamento  delle  croste  ese- 
guito sul  Cenacolo  nel  1R21  aveva  ottenuto  il  duplice  scopo  di 
assicurazione  e  di  ripulimento,  e  che  il  pezzo  di  tovaglia  da 
lui  lavorato  spiccava  in  mezzo  al  totale  appannamento;  eccitato 
dai  buoni  amici  si  diresse  sul  finire  del  settembre  1852  al  conte 
Strassoldo  Luogotenente  di   Lombardia ,  instando    perchè  vol- 

(1)  Lettera  dell'Accademia  aj  die.  N.  647.  Lettera  del  prof.  Luigi  Pcdrai^i 
26  aprile  184;,  autografe,  da  me  conservate. 
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gesse  la  sua  attenzione  a  quel  capolavoro  che  lasciato  nelle 
condizioni  in  cui  si  trovava,  sarebbe  in  breve  perito  del  tutto, 
offrendosi  poi  di  assicurarlo  dalla  caduta. 

Il  Luogotenente  non  respinse  la  proposta  e  nominò  una 
Commissione  speciale  nei  valenti  artisti  Hayez ,  De-Antoni, 
Molteni,  Servi,  Rusconi,  coli' incarico  di  riferire  sul  lavoro  del 
1821.  ^  Questi  si  portarono  sul  luogo  il  28  aprile  1853  ,  ed 
utianimi  dopo  uno  scrupoloso  esame  dichiararono,  clie  quel 
pezzo  di  tovaglia  non  era  stato  ridipinto,  come  malignamente 
si  disse  nel  1821,  ed  accogliendo  l'offerta  del  Bnrei:^i ,  lo  am- 
mettevano ad  un  esperimento  limitato  e  da  eseguirsi  alla  loro 
presenza  sul  paludamento  dell' Aposloìo  che  t'  l'ultimo  alla  destra 
dello  spettatore,  che  guarda  di  fronte  la  scena  e  sopra  porzione 
della  tovaglia  che  vi  sta  in  contatto,  escluse  le  estremità  e  qtux- 
lunque  parte  di  nudo. 

Nel  15  giugno  si  dava  principio  al  grandioso  lavoro,  e  nei 
dì  i^,  17,  20  la  Commissione  assisteva  a  quel  secondo  espe- 
rimento, primo  sotto  la  sorveglianza  di  severi  censori,  che 
però  dovettero  convenire  sull'eccellenza  dell'opera.  —  Il  Pre- 
sidente dell*  Accademia,  conte  Nava,  nel  giorno  24  lo  incaricava 
di  un  altro  saggio  sulle  mani  dei  due  ultimi  Apostoli  a  destra, 
e  cosi  nel  1°  luglio  si  pretese  una  nuova  prova,  eseguita  sulla 
testa  dell'Apostolo  Taddeo.  Veniva  quindi  sospeso  il  lavoro  in 
attesa  del  giudizio,  che  sortì  favorevolissimo,  per  cui  il  Luo- 
gotenente invitò  a  convenire  sul  compenso  per  dar  mano 
all'opera. 

Il  Bare^^i,  animato,  come  egli  stesso  scriveva,  non  dal  mate- 
fiale  interesse,  ma  dal  desiderio  ardentissimo  di  poter  salvare 
quella  nobilissima  opera  da  ulteriore  rovina  e  compianta  già  da 
tre  secoli  come  quasi  perduta,  dimandava  un  compenso  limitato 
alle  spese  e  al  tempo  senza  riguardo  alla  novità  dell'impresa. 

La  rinomanza  del  prezioso  monumento  faceva  respons.ibile 
non  solo  chi  avesse  malamente  ardito  di  porvi  addosso  le  mani , 
ma  anche  chi  Io  avesse  concesso,  per  cui  in  onta  dello  stipu- 
lato contratto  si  tenne  sospeso  il  lavoro  sino  al  giudizio  di  una 
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Commissione  mandata  appositamente  da  Vienna,  che  unita  agli 
Accademici  Milanesi  assisteva  nel  5  maggio  1854  ad  un  nuovo 
esperimento  sulla  testa  dell'ultimo  Apostolo  a  destra,  esperi- 
mento che  appieno  convinse  della  sicura  riuscita  dell'opera 
Bare:^{i,  e  tale  fu  il  risultato,  che  si  trattenne  con  telegramma 
altra  Commissione  Artistica  stata  invitata  da  Firenze.  —  Il  la- 
voro ebbe  allora  principio  e  Éu  continuato  sotto  la  sorveglianza 
dei  delegati  Accademici. 

Quali  fossero  i  battiti  di  un  animo  durante  l'operazione  di 
assicuramento  e  di  pulitura  di  uno  dei  più  celebrati  dipinti  del 
mondo,  se  lo  imm-igini,  chi  comprende  il  disdoro,  che  sarebbe 
pesato  sopra  di  lui  se  lo  avesse  rovinato. 

Nel  luglio  1855  l'intrapresa  era  compita,  e  il  mirabile  ca- 
polavoro del  genio  di  Leonardo  era  possibilmente  ripristinato 
senza  opera  di  pennello  e  senza  ritocchi.  —  Chi  si  fosse  fatto 
ad  esaminare  quelle  figure  non  potrebbe  a  meno  di  meravi- 
gliarsi riconoscendo  le  difficoltA  superate  dal  nostro  Bare^i^i,  e 
la  somma  cautela  con  cai  dovette  e  seppe  procedere.  Egli 
fece  ricomparire  le  tinte  e  le  linee  originali  alterate  dai  ridi- 
pinti, che  avevano  tolta  l'espressione  delle  teste  e  chiari  come 
le  anteriori  copie  non  potevano  essere  veritiere.  —  Cosi  a 
Bareni  si  deve  la  riconquista  dell'originale  Cenacolo  (i). 

Trent'anni  di  aspirazioni,  trent'anni  dì  aspettativa,  anni  di 
opposizione,  di  gelosie,  di  strettezze  economiche,  non  lo  avvi- 
lirono. La  sua  meta  era  il  gran  Cenacolo;    il    gran    Cenacolo 


(1)  Fecero  in  quei  tempi  gli  elogi  del  ristauro  del  Barezzi,  La  BiUncia 
giornale  dì  Milano,  1852  nei  NN.  69.  74  con  un  articolo  intitolato  Un  Capo 
d'opera;  la  Civiltà  Cattolica  di  Rom.i,  18; 3  N.  84:  \»  (7a^^c/<a  UJÌiciiilt  Ji 
Milano  del  }i  die,  1854  nell'appendice,  /{  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  : 
b  Gaxx-  Uffic-  di  F^ronu,  1855  N.  262  coli' articolo  di  Massimo  Fabi.  //  Ce- 
natolo di  Leonardo  da  Vinci  redivivo  con  mirabili  trovalo  da  Stefano  Barelli, 
ripubblicato  anche  in  opuscolo  estr.itto;  Giuseppe  Rovani  nella  gazzetta  uffi- 
ciale di  Milano  26  gennaio  i8j6  in  Appendice;  il  friulano  Pietro  Cerna^ai 
nella  prefazione  al  suo  scritto  Intorno  al  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  e 
alla  Lavanda  di  Giov.  BMno,  ed  altri  ancora. 
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era  stato  il  primo  pensiero  nella  sua  carriera  d'artista,  lo  sprone 
allo  studio,  la  causa  delle  mirabili  sue_scoperte. 

Ma  non  è  qui  tutto,  perchè  si  debba  a  Bare:^i  il  titolo  di 
benemerito.  Egli  tasteggiando  quelle  pareti,  quasi  conscio  di  un 
nascosto  tesoro,  seppe  trovare  sotto  quattro  strati  di  calce  nelle 
tre  lunette  al  di  sopra  del  Cenacolo  alcuni  stemmi  spettanti  a 
Lodovico  il  Moro  e  a  Beatrice  d'Este  sua  moglie,  ornati  di 
festoni  con  fogliami,  frutti,  fiori,  mirabili  opere  dello  stesso 
Leonardo;  che  avrebbero  abbisognato  di  un  più  finito  lavoro 
per  totalmente  scoprirli,  di  quanto  abbia  fatto  il  nostro  Artista 
lavorando  per  quelli  molto  tempo  senza  compenso  né  di  spese, 
nò  di  lodi;  ed  è  per  quei  saggi  da  esso  scoperti  e  per  le  istanze 
che  in  persona  fece  all'Imperatore  d'Austria  nell'occasione 
della  visita  di  quel  Cenacolo  successa  nel  gennaio  1857,  che 
questi  ordinò  lo  scoprimento  della  vòlta  e  delle  pareti  del  re- 
fettorio, operazione  alla  quale  si  diede  principio  nell'  estate 
del  1858  per  opera  del  ristauratore  Knoller,  e  che  gli  avveni- 
menti politici  del   i8j9  ebbero  presto  a  troncare. 

II  Luogotenente  di  Lombardia  barone  di  Bùrger  in  atto  di  be- 
nemerenza all'operoso  Barc:;,:^!,  pel  quale  aveva  preso  uno  spe- 
ciale affetto,  nel  febbraio  del  1856  lo  nominava  Conservatore  del 
redivivo  Cenacolo,  carica  di  premio  e  di  riposo  per  lui  solo 
istituita;  ed  è  occupando  qucH' ufficio,  che  seppe  far  sentire 
il  bisogno  di  urgenti  riparazioni  alla  sala  del  refettorio  ed  alla 
parete  del  Cenacolo,  che  avendo  le  sue  fondamenta  nell'acqua, 
era  ancora  invasa  e  rósa  dal  nitro,  e  avrebbe  non  a  molto 
fatta  vana  la  sua  fatica,  e  rovinato  per  sempre  il  capolavoro 
di  Leonardo  ;  perciò  si  tentarono  delie   operazioni  salutari. 

Il  nostro  Bussetano  sempre  rivolto  alla  conservazione  dei 
monumenti  antichi,  anche  negli  ultimi  tempi  in  cui  le  malattie 
lo  tormentavano,  non  ristava  dall'  accorrere  in  soccorso  colla 
sua  voce,  co' suoi  scritti,  elevando  reclami  ovunque  si  ten- 
tasse alla  loro  rovina,  ed  è  mercé  il  suo  caldo  amore  per  le 
arti  del  quattrocento,  che  non  lamentiamo  la  totale  manomes- 
sione  della  grandiosa  cupola,  che  Bramante  innalzava  a  S.  Maria 


IL    PITTORE    STEFANO    BARRZZI. 


269 


delle  Grazie.  —  Nell'estate  del  1857  avvertito  di  ciò  il  Luogo- 
tenente senza  apparato  di  pubblicità,  che  in  quei  tempi  non  si 
conosceva,  questi  desiderò  il  voto  di  BarexX}  e  la  sua  parola  fu 
ancora  di  salvezza,  per  cui  veniva  subito  fatta  sospendere  una 
ristau  razione,  che  barbaramente  avrebbe  deturpato  quel  leggia- 
dro monumento,  dovuto  alla  pietA  e  alla  munificenza  dei  Duchi 
Francesco  e  Lodovico  Sforza. 

Questo  atto  di  fiducia  era  l' ultimo ,  che  doveva  soddisfare 
il  nostro  artista.  —  Una  paralisi  aveva  resa  impotente  la  sua 
mano,  le  facoltà  mentali  stesse  ne  andavano  offese,  e  due  anni 
di  orribili  soffrimenti  dovevano  chiudere  una  vita  consacrata 
alle  arti.  Suo  ultimo  desiderio  fu  il  cielo  della  terra  nativa. 

Reduce  alla  sya  cara  Busseto,  l'inquietudine  del  male  che  lo 
affliggeva,  e  la  speranza  di  un  miglioramento  gli  facevano  desi- 
derare il  soggiorno  di  Parma,  ma  un  mese  non  era  ancora  scorso, 
che  vi  abitava,  quando  colpito  da  congestione  cerebrale  moriva 
nel  mattino  del  4  gennaio  1859.  —  Cosi  cessava  una  vita  cara 
ai  parenti,  agli  amici,  una  vita  preziosa  alle  arti  e  di  onore 
alla  Patria. 
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Doricrenio,  fu  buon  •letterato,  e  di  questi  vi  hanno  diversi  so- 
netti editi  in  raccolte  di  poesie;  canonico  delia  Collegiata, 
emerse  nella  sacra  oratoria. 


Antonio 
Arc*ri. 


Antonio  Arcavi  alle  lettere  italiane  accoppiava  una  profonda' 
cognizione  delle  latine,  delle  greche  e  delle  ebraiche:  pubblica 
coi  tipi  imperiali  in  Parma  nel  1809  un  breve  opuscolo  intito- 
lato Psahnus  XXII  ex  htbreo  latine  versus  ab  Antonio  Arcari 
Buxetano,  con  due  erudite  annotazioni:  del  medesimo  tengo 
autografa  una  lettera  diretta  al  canonico  Seletti. 


h  uuiloineo 
P«llci. 


Di  Busseto  è  pure  Bartolomeo  Felici,  dal  cui  lavoro  Nuovo 
pensieri  sopra  la  tanto  rinomata  Iscrizione  j^lia  Lelia  Crispis, 
stampato  in  Bologna  nella  tipografia  Ramponi  (18 13),  lo  si 
può  giudicare  facile  interprete  delle  antiche  cose;  piena  di  eru- 
dizione è  questa  analisi  del  famoso  Enigma  Bolognese,  che 
interessò  le  ricerche  di  moki  archeologi. 


tjoranio 

Affi. 


Nipote  al  celebre  p.  Ireneo  fu  Lorenzo  Ajfó ,  di  squisito  in- 
gegno. Compi  gli  studi  per  cura  del  Duca  Ferdinando  1°  di 
Parma;  fatto  sacerdote,  in  patria  si  dedicò  all'insegnamento, 
e  fu  .icclamato  in  Emonia  Larinio  Erestide.  Di  questi  posseggo 
autografo  un  volumetto  di  buone  poesie  su' variati  argomenti, 
alcune  epistole  in  versi  all'amica  suo  Giuseppe  Seletti,  e  di- 
verse lettere  in  prosa  che  trattano  di  storia. 


GtfltADO 

Grossi. 


Gaetano  Grossi  in  Emonia  detto  Oltdasio  Tegeateo,  fu  pure 
uomo  di  lettere,  e  di  lui  raccolsi  un  sonetto  e  due  epistole  in 
versi  dirette  a  mio   padre. 
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Il  sacerdote  Giovanni  Magri   da    solo    seppe    istruirsi    nelle  "^"""' 
lingue  antiche,  cosi  da  ottenere  la  cattedra  di  professore  delle 
lingue  orientali  nel  Collegio  dei   Nobili  di    Parma  ;    eloquente 
predicatore,  di  lui  cantò  il  Corniani: 

Mentre  intrecciando  alti  concetti,  e  fiori 
Di  vaghissimo  stil  Magri  t' imprime 
Sovrana  forra  a  soggiogare  i  cuori  (i). 


Andrea  Pittorelli,  discendente  dalla  patrizia  famiglia  dei  p^^",', 
Pettorazzi  o  Pettorclli,  della  quale  si  ebbe  più  volte  a  parlare, 
figlio  del  dott.  Luigi  e  della  contessa  Giuseppina  Boschi  di 
Piacenza,  nacque  nel  1779,  studiò  nella  Università  di  Parma, 
e  di  lui  fece  elogio  il  prof.  Milas  nel  suo  trattato  di  filosofia. 
Datosi  al  sacerdozio  ottenne  il  grado  di  canonico  in  Castel 
Arquato,  poscia  in  Monticelli,  e  da  ultimo  di  canonico-parroco 
nella  Collegiata  di  Busserò;  fu  professore  di  belle  lettere  in 
patria  e  fuori,  pastore  in  Emonia  col  nome  di  Oìmcro  Idnnridc, 
e  membro  dell'Accademia  di  Greche  Lettere,  poiché  a  studi 
seri  pure  s'applicò;  teneva  in  grandissimo  onore  Orazio,  che 
tradusse  con  eleganza  in  vari  metri  e  imitò.  —  Per  festeg- 
gi.ire  le  accademie  scolastiche  scrisse  una  commedia  giocosa, 
L'Olmo  di  Colle  Ombroso,  e  i  drammi,  Le  veglie  di  Assuero,  lì 
sogno  di  Nabucco,  suWì.  maniera  di  Metastasio;  dedicò  alla  Du- 
chessa Maria  Luigia  un  componimento  poetico,  L' omaggio  dei 
fiori;  dettò  moltissime  poesie  fine  di  gusto  ed  armoniose  (2). 
Il  lavoro  giudicato  migliore  fra  suoi  scritti  è  un  poema  allego- 
rico in  ottava  rima  col  titolo:  L' Accademia  delli  Uccelli.  —  I 


(1)  Sonetto  pubblicato  dal  Bcttoni  in  Brescia  nel  1807.  =  Un  bel  ritratto 
a  matita  del  Magri  sta  nelle  mie  collezioni. 

(2)  Del  PittortUi  conservo  prezioso  autografo  un  Sonetto  :=  Al  Merito  Jtd 
Maestra  Verdi. 

Seletti.  Memorie  di  Busselo.  Voi,  II.  tS 
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di  lui  carmi  restarono  inediti  e  conservati  dal  suo  amico  Gio- 
vanni Arduzzoni ,  dai  quale  ebbi  queste  notizie,  e  mi  fece  spe- 
rare ,  che  quei  carmi ,  fattane  una  scelta  ,  verranno  per  su.i 
cura  pubblicati  in  un  volumetto,  come  ne  sono  meritevoli.  — 
Mori  nel  29  luglio   18^2  onorato  da  pubblici  funebri. 


Doaniuo 
Mlngtrdi. 


Donnino  Mingardi  nacque  cieco;  tutt.ivia  essendo  dotato  di 
un  perfetto  senso  acustico  e  di  una  straordinaria  memoria,  si 
rese  famoso  nel  suono  dell'organo  e  della  viola.  Dairintelli- 
gente  Antonio  Barezzi  fui  assicurato,  che  il  Mingardi  era  mi- 
rabile esecutore  ed  insieme  compositore  di  qualche  marcia  per 
banda,  di  alcuni  canti  per  chiesa;  giovine  di  molte  speranze, 
che  non  potevano  fallire  ,  se  vita  più  lunga  a  lui  fosse  stata 
concessa  per  meglio  educarsi  nell'arte,  moriva  tisico  il  21  set- 
tembre  1852,  lamentato  da  suoi  concittadini. 


Luigi 
Mtgnani. 


Olovanni 
Cavalli. 


Sulle  coste  dell'Africa,  a  Tunisi,  in  questi  ultimi  anni  mo- 
riva Luigi  Magnani,  lodato  suonatore  di  corno,  e  direttore  colà 
di  un  corpo  di  musica.  —  Altro  artista  che  onorò  Busseto  pas- 
sando d-iiritalia  all'.\sia,  all'America,  e  distinguendosi  nel  suono 
del  fagotto,  fu  Giovanni  Cavalli,  che,  dopo  32  anni  di  musicale 
peregrinazione  reduce  in  patria,  veniva  inscritto  a  titolo  di  me- 
rito in  quella  Societ.ì  [-ilarmonica,  e  morì  nel  24  giugno  1857 
in  etA  di  55  anni. 


Aalonio 
I  lareni 


Antonio  5(iri;^^i,  fratello  di  Stefano,  ebbe  missione  di  sapiente 
carità.  —  Industre  e  fortunato  nell'arte  di  distillare  spiriti, 
piantò  in  Busseto  una  fabbrica  di  alcooli  e  un  magazzeno  di 
coloniali,  da  non  temere  la  concorrenza  dei  primi  fondaci  delle 
grandi  città,  ma  la  sua  fortuna  però  non  servì  solo  ad  accu- 
mulare ricchezze;  cuore  generoso,  mente  intelligente,  visse  per 
beneficare  altrui. 


Bare:^^i ,  uomo  di  schietta  bontA,  di  modi  aperti  e  benevoli, 
tu,  si  può  dire,  il  mecenate  della  musica  in  Busseto;  eseguiva 
la  parte  di  primo  flauto  nelF  orchestra  di  S.  Bartolomeo  ;  co- 
nosceva tutti  gli  istrumenti  a  fiato  e  con  abilità  suonava  il 
clarinetto,  il  corno,  e  l'oficleide,  e  a  lui  è  dovuta  la  Società  dei 
Filarmonici;  la  sua  casa  era  un  gratuito  Conservatorio  di  Mu- 
sica; insegnò  e  protesse  a  molti  giovani  di  sua  terra,  che  mo- 
strarono amore  a  quell'arte;  fu  fondatore  di  una  scuola,  di  una 
banda,  che  diresse  esso  stesso  per  più  anni,  e  mercè  sua  si 
potè  sviluppare  fra  i  Bussetani  la  innata  passione  all'  armonia 
dei  suoni.  —  ridde  il  mirilo  dell'opera  sua,  e  basti  far  cenno 
di  Giuseppe  Verdi,  che  de' suoi  benefici  lo  ricambiò  coi  sensi 
di  figliale  gratitudine. 

«  Era  il  pomeriggio  del  venerdì  20  luglio  1867:  il  Barezzi 
«  agonizzante  non  parlava,  non  conosceva,  non  sentiva  piò 
I'  nulla;  appena  col  lento  alenare  del  petto  dava  segno  di  vita. 
«  Il  Verdi  andò  nella  camera  attigua  e  col  capo  fra  le  mani 
Il  ripensò  a  tutto  il  bene,  che  gli  aveva  fatto  quel  morente  : 
«  levati  poi  gli  occhi  si  vide  avanti  aperto  il  pianoforte,  il 
«  memore  pianoforte  su  cui  aveva  sonato  le  prime  sue  note. 
«  Spinto  da  un  interiore  sentimento  indefinibile,  scattò  in  piedi, 
»  mise  le  mani  sui  tasti  e  quelle  stanze  silenziose  dove  aleg- 
i.  giava  la  morte  risuonarono  ad  un  tratto  del  canto  degli 
i>  Ebrei  piangenti  in  ischiavitù  la  patria  perduta.  « 

«  Il  morente  si  scosse,  aperse  gli  occhi,  atteggiò  il  volto  ad 
«  un  sorriso,  e  tentò  di  levare  le  mani  come  a  benedire,  su- 
fi su  rrando:  Ah  mio  Verdi!  mio  Verdi! 

<(  Quelle  furono  le  sue  ultime  parole.  Verdi  si  precipitò  ai 
«  piedi  di  quel  letto  con  disperato  pianto,  e  il  giorno  appresso 
<t  alle  dieci  della  sera  sentì  fra  le  sue  mani  la  mano  del  be- 
«  nefattore  fredda  di  morte  «  (i). 

Nell'età  di  79  anni  cessò  di  vivere  ai  21  luglio  1867,  lasciando 
di  sé  cara  memoria,  e  il  nome  di  Antonio  Bare^-^i  va  nei  fasti 
di  Busseto  segnato  con  benemerenza  e  gratitudine. 

(i)  Michele  Lessona,  l'olerà  è  polire,  nella  Biografìa  di  Verdi,  —  (Jino 
MoNAlDt,  f'TJi  e  U  UIC  cpere,  p.  i).  78. 


276 


CAPITOLO      LXII. 


In  una  cappella  del  Pubblico  Cimitero    leggesi    la   seguente , 
iscrizione  : 

ANTONIO     BAKE7.ZI 
UNlVERSALiMENTK    LODATO 

di  onestà  e  di  filantropia 

flautista  egregio 

insegnatore  e  promotore  in  patria 

dell'arte   musica 

IL   QUALE 

al  verdi  ancor  giovini; 

schiuse  la  via  della  gloria 

e  lo  ebbe  poi  genero 

costantemente  amoroso  e  grato 

fra  le  cui  braccia  spirò 

a'2i  luglio  1867  d'a.  79 

pose  questa  mem. 

la  vedova  dolentissima 

maddalena  fagnoni 


Uirolamo 
Oelali. 


Nell'arte  del  dipingere  acquistò  l'ama  Girolamo  Gelali,  morto 
nel  1862  toccando  il  65°  anno,  mentre  stava  preparando  i  car- 
toni per  gli  ornati  del  Teatro  Verdi  di  sua  patria.  Fu  maestro 
ncir  Accademia  Parmense,  e  di  lui  si  onorano  discepoli  il  Gia- 
copelli  e  il  Magnani.  Fra  i  moki  suoi  lavori  sono  degni  di  spe- 
ciale ricordo  i  bei  disegni  che  ornano  in  Parma  te  Sale  della 
Biblioteca  e  del  Museo  d' Antichità,  gli  ornati  della  sala  del 
ridotto  del  Teatro  Regio  e  di  parecchie  stanze  del  Palazzo  ex- 
Ducale  ;  cosi  quelli  delle  chiese  di  S.  Maria  Maddalena  e  della 
Trinit.\  ;  fuori  di  Parma  sono  da  ricordarsi  i  disegni  della 
Chiesa  di  Fontanellato,  e  si  vantano  di  lui  pubbliche  opere  in 
Pontremoli  e  in  Guastalla.  —  Come  egli  amasse  la  patria  lo 
dice  la  sua  risposta  al  Municipio  di  Busseto ,  quando  veniva 
invitato  ad  assumere  il  lavoro  degli  ornati  del  Teatro  Verdi  ;.... 
non  ad  altro  tende,  che  all'onore  di  servire  i  suoi  Concittadini, 
ai  quali  debbe  la  sua  gratitudine  pei  benefici  ottenuti  da  loro  nel 
tempo  in  cui  intraprese  l'arte  sua. 
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Chi  ebbe  nome  di  peritissimo  nelle  operazioni  di  alta  chi- 
rurgia fu  il  dottore  Luca  Balestra  (1788-1874).  Apprese  egli  B»i<i.tra 
medicina  nell'  Università  di  Pisa ,  fu  professore  nell'  Archi- 
ginnasio Parmense,  ma  le  sapienti  sue  lezioni,  per  quanto  de- 
siderate ,  non  ottennero  ancora  la  stampa  ,  e  sono  in  ispecie 
ricercate  quelle,  che  trattano  delle  fasciature  cbimr^iche.  Mo- 
rendo legava  la  sua  libreria,  ricca  di  opere  scientifiche  e  in 
ispecie  di  medicina  alla  Biblioteca  di  Busseto,  e  lasciava  i  suoi 
ferri  chirurgici  all'Ospedale  (i). 


* 


L'israelita  Alessandro  Levi  ben  addentro  nelle  mediche  dot- 
trine, al  letto  degli  ammalati  ottenne  dal  suo  sapere  meritate 
consolazioni,  operando  cure  degne  di  memoria  a  vantaggio  del- 
l'egra  umaniti.  Abbracciò  la  scuola  del  Rasori,  come  egli  af- 
fermò per  solo  convincimento  (2).  —  Scrittore  elegante  e  facile, 
pochi  sono  i  suoi  lavori  consegnati  alla  stampa,  maggiori  gli 
inediti,  alcuni  lasciati  incompleti  nelle  mani  dei  parenti,  altri 
per  sfortuna  di  eventi  andati  dispersi.  Di  lui  scriveva  il  dotto 
matematico  prof.  Pigorini;  integro  cittadino,  esercente  la  profes- 
sione sua  con  amore,  disinteresse  ed  elevate  cognizioni,  caro  al 
povero  cui  soccorreva,  stimato  dagli  amici  suoi  e  da  chi  sa  appre^- 
:^are  la  virtù  dovunque  si  trova,  scevro  da  pregiudi-i  e  invidie.  — 
Mori  in  Parma  nel  1859  nella  virile  eti  di  anni  45. 


Angelo  Balestra  (1800-70)  fratello  al  dott.  Luigi,  di  cui  ap-    Angelo 


(i)  Un  ritratto  del  Bakstra  dipinto  su  tela  sì  conserva  nelle  sale  del 
Monte  di   Pietà. 

(J)  Mie  coHvittxioni  in  Medicina,  IttUra  al  £).'  Prospero  Mirandi  in  Mar- 
.'igliu.  —  Parma.  1859. 
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presso  dirò,  fu  rinomato  Avvocato  del  Foro  Parmense,  Procu- 
ratore Ducale  presso  i  Tribunali  di  Borgo  Taro  e  di  Parma, 
Consigliere  nei  Supremo  Tribunale  di  Revisione  ;  ai  tempi  del 
Duca  Carlo  III  tenne  anche  il  difficile  mandato  di  Direttore 
delle  Finanze  ;  decorato  Cavaliere  della  Corona  d'Italia,  morte 
io  colpiva  mentre  reggeva  l'amministrazione  comunale  di  Parma 
facendo. le  veci  di  Sindaco. 
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IL    DOTTORE    LUIGI    BALESTRA. 


Buon  cittadino,  ai  segno 
Dove  natura    e    i    primi 
Casi  ordinar,  lo  ingegno 
Guida  cos),  che  lui  la  patria  esiirai. 
Parin;,  Odi. 


]r,i  i  molti  Bussetani ,  che  era  debito  mio  ricordare,  mi 
riesce  particolarmente  caro  it  dedicare  all'  amico  Ba- 
lestra una  pagina,  e  se  la  memoria  di  lui  mi  stringe 
l'animo,  è  pure  grata  soddisfazione  il  poter  spargere  sulla  sua 
tomba  un  fiore. 

Nasceva  il  nostro  Luigi  in  Busseto  nel  15  ottobre  del  1808 
da  Luigia  Villa  moglie  a  Cristoforo  Balestra,  egregio  giurispe- 
rito, e  in  famiglia  si  nutrì  di  quell'amore  alle  lettere,  che  nelle 
patrie  scuole  lo  segnalò  sempre  fra  i  migliori. 

Studiò  la  medicina  nell'UniversitA  Parmense  con  un  ardore, 
che  non  perdonava  fatica,  professando  in  allora  il  celebrato 
Tommasini;  e  giovine  ancora  negli  anni,  ma  serio  e  maturo 
per  ingegno  e  dottrina,  si  guadagnò  l'amicizia  dei  dotti  di 
quella  illustre  città. 


ìSo 
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Reduce  a  Busserò,  che  mai  ebbe  a  lasciare  se  non  per  brevi 
intervalli  di  tempo,  si  applicò  all'esercizio  della  medicina,  me- 
ditando sulle  vecchie  dottrine  sparse  in  indigesti  volumi,  che 
seppe  concordare  colle  nuove  teorie,  e  studiosissimo  seguiva 
il  morbo  in  tutte  le  sue  fasi  sedendo  lungamente  al  letto  degli 
infermi,  ognora  confortandoli  con  modi  soavi. 

Fra  le  cure  degli  ammalati  trovò  tempo  per  coltivare  anche 
i  fiori  dell'  italiana  poesia,  e  le  lettere  amava  per  sé,  non  per- 
chè di  lui  si  parlasse  ;  ond' è  che  il  suo  nome  restò  caro  esti- 
mato fra  gli  amici.  —  Alla  latina  ed  italiana  letteratura  accom- 
pagnava una  perfetta  cognizione  della  tedesca,  e  più  tardi  anche 
dell'inglese;  di  quella  si  invaghì  per  le  bellezze  di  cui  è  ricca, 
e  diverse  furono  le  sue  traduzioni  dal  tedesco  in  versi  italiani. 

Le  sue  rime  servirono  alcune  volte  alle  magiche  note  di  Vtrdi, 
che  ebbe  in  Balestra  l'amico,  il  poeta  della  sua  giovinezza. 

Diede  buone  prove  neh'  epigrafia  italiana,  desideroso  come 
mi  diceva,  che  le  iscrizioni  scolpite  per  il  popolo,  da  questo 
venissero  intese ,  volendo  nel  tempo  istesso  sempre  meglio 
comprovare  l'attitudine  del  nostro  idioma  anche  a  simile  forma 
«li  composizione,  mentre  reputavasi  che  il  latino  non  si  potesse 
pareggiare.  —  Pochissimi  sono  i  suoi  lavori,  che  viddero  la 
stampa  ;  alcuni  facili  e  soavi  carmi ,  spiranti  una  fragranza 
anacreontica  (i)  :  qualche    articolo    di    buona    prosa    e    riviste 

(i)  Ad  esempio  del  suo  verseggiare  mi  piace  riferire  una  graxiosa  cjn- 
zoacina  popolare  scritta  per  musica ,  co!  titolo 


S'io  fossi  un  Augellin 
Dipinto  a  bei  color. 
Vorrei  cantar  d'.\mor 
Volando  a  lei  vicin; 
S'io  fossi  nn  Aagellin. 

S'esser  potessi  un  Fior 
Fresco,  odoroso,  a  lei 
Posar  sul  seo  vorrei. 
Languir,  morir  d'Amor; 
S'esser  potessi  un  Fior. 


L  AMANTE    TIMIDO. 

Se  fossi  un  Venticel, 
Vorrei  baciarle   allor 
Del  collo  il  bel  candor, 
'  Gìuocar  col  crìn,  col  vel; 

Se  fossi  un  Venticel. 


•Ma  non  Augello,  o  Fior, 
Non  Venticel  son  io; 
Son  timido  Amator, 
Né  presso  all'Amor  mio 
Oso  parlar  d'Amor. 


IL  dottori;  luigi  bvlestra. 
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bibliografiche  sparse  nei  giornali  di  Parma  ;  molti  però  furono 
i  suoi  scritti,  dei  quali,  abbozzati  o  compiti,  ebbi  più  volte  la 
sorte  di  ottenerne  la  lettura  (i). 

Faceva  presso  di  sé  una  scelta  collezione  di  libri  spettanti 
alla  medicina  e  alle  diverse  letterature  a  lui   famigliari. 

Ricco  di  tante  doti  non  poteva  essere  dimenticato  da  chi 
presiedeva  all'amministrazione  del  Comune,  e  sapendosi  quanto 
al  ramo  iuTportantissimo  della  pubblica  istruzione  sarebbe  tor- 
nato utile  col  corredo  delle  sue  cognizioni ,  fu  chiamato  e 
per  più  anni  tenne  il  posto  di  Maestro  in  rettorica  nel  patrio 
ginnasio.  —  Cercò  che  il  latino  si  studiasse  qual    fondamento 

di  una  buona  letteratura,  o  come  meglio  scriveva  egli  stesso 

tjuelìa  ìiiì^tia  maestosa  di  Roma  antica^  che  studiata  sulle  pagine 
eterne  di  Firgilio  e  di  Cicerone,  mentre  offre  al  gusto  nascente  i 
modelli  del  Bello  immutabile  j  giova  anche  al  pronto  conoscimento 
e  perfetto  dell'altra  che  da  lei  derivarono  l'Alighieri  ed  il  Boc- 
caccio (^2);  e  voleva  rendere  lo  studio  ameno  con  metodi  facili, 
menando  lo  scolaro  al  vero  sapere. 

A  lui  è  dovuto  in  gran  parte  l' istituzione  in  Busseto  delle 
pubbliche  scuole  femminili,  e  nominatone  Direttore,  vi  prestò 
opera  eccellente.  Pochi  giorni  prima  di  morire  in  una  delle 
ultime  sue  lettere  mi  scriveva,  che  pensava  nella  prossima  adu- 
nanza del  Consiglio  Comunale  di  propugnare  l' ampliamento 
dello  studio  femminile,  per  condurre  le  ragazze  a  quel  grado 
di  educazione,  che  occorre,  perchè  divenute  madri,  siano  esse 
le  prime  inspiratrici  del  buono,  del  bello. 

La  patria  citti  riconoscente  al  vario  suo  sapere,  come  Io 
aveva  desider.ito  Maestro  di  Rettorica  nelle  scuole  maschili,  e 
Direttore   nelle   femminili,   lo    volle    eleggere   a   Membro   del 


(1)  Per  la  morte  del  Doti.  Gaetano  B.tltjlra,  chiaro  in  chirurgia  ed  au- 
tori: di  qualche  rima  mordentemente  faceta,  i  manoscritti  del  Dott.  Luigi, 
raccolti  dal  fratello,  viaggiarono  a  Parma,  ed  auguriamo,  che  passando  da 
uno  in  altro  possesso,  non  siano  andati  confusi  o  dispersi:  i  pochi  lavori  dei 
ijuali  conservo  nota  segnai  nei  Docum.  voi.  Ili,  al  X.  CLIII,  pag.  205. 

(a)  Rcla;_icne  sulte  scnoU  di  Busseto  del  184$,  Gazzetta  di  Parma.  6  seit. 


Consiglio  Comunale  ;  la  probitA  e  l' intelligenza  del  Balestra 
furono  certo  di  non  lieve  sussidio  alla  pubblica  cosa. 

Amò  di  saggio  amore  gli  uomini,  la  patria,  la  famiglia.  — 
Balestra  aveva  un  ingegno  eletto,  ma  triste  e  meditabondo,  che 
lo  tormentavano  fisici  malori,  in  ispecie  la  debole  vista,  la  quale 
gli  impediva  più  volte  di  poter  studiare  ;  cercava  la  solitudine, 
ma  il  suo  animo  era  gentile ,  sempre  dischiuso  agli  amici. 

Da  veemente  morbo  colpito,  mori  nel  27  giugno  1863  alle 
7  di  sera.  —  La  sua  morte  fu  dai  concittadini  deplor.ita  per 
una  pubblica  sciagura,  ed  in  folla  lo  accomp.agnarono  all'ul- 
tima dimora. 

Dalla  porta  del  maggior  tempio  pendeva  la  seguente  inscri- 
zione : 

AL    DOTTORE   LUIGI    BALRSTKA 

PROBO,   RELIGIOSO.  FIO 

DI   SOLERTE,    VIVACE,    SOM   COMUNE    INGEGMO    fORVlTO 

MEDICO   ASSAI    VALENTE 

DELLE    LATINE,    ITALIANE    E   GERMANICHE    LETTERE 

RAGGUARDEVOLE   CULTORE 

PER    PIÙ    ANNI    PROFESSORE   DI    RETTORICA 

NEL    BUSSETANO   GINNASIO 

CONSIGLIERE    MUNICIPALE    ATTIVO,    INTELLIGENTE 

DELLE    FEMMINILI    SCUOLE   OPEROSO   DIRETTORE 

CHE    FRA    IL    COMPIANTO   DI    TUTTI    CHE    IL    CONOSCEVANO 

AI   VIVI    MANCAVA 

NEL    Di   27    GIUGNO    1S63 

IL   RIPOSO  DEI  GIUSTI   DALLO  ONNIPOTENTE 

IMPLORATE. 

Nella  Gaxxttta  di  Parma  del  6  luglio  si  leggeva  un  cenno 
necrologico  breve ,  verace ,  pieno  di  nobile  sentire  verso  il 
cittadino,  il  cui  esempio  dev'essere  incitamento  ad  operosa 
emulazione. 


CAPITOLO  LXIV. 


DI     ALCUNI     VIVENTI. 


La  gloria  dei  figli  è  gloria  della  patrin. 
C.  Balbo. 


le  di  preclari  cittadini,  i  quali  più  noa  sono,  feci  cenno 
in  addietro,  non  si  creda,  die  con  questo  io  abbia  re- 
citata r  orazione  funebre  di  Busseto ,  e  che  Busserò 
abbia  chiuso  il  volume  de'  suoi  figli  notevoli,  mentre  esso  sta 
aperto  più  che  mai,  e  la  Fama  vi  incide  nuovi  nomi  a  decoro 
della  patria,  a  stimolo  della  crescente  gioventù.  —  Ma  ì:  im- 
presa difficile  lo  scrivere  convenientemente  dei  vivi,  e  mi  sarà 
d'uopo  perciò  esser  breve   e  discreto. 


Gaetano  Zilioli,  tenne  degnamente  la  cattedra  di  meccanica,  ^z»m? 
di  idraulica,  di  geometria  descrittiva,  ed  oggi  professa  geodesia 
teoretica  nella  Universiti  di  Parma.  — Le  severe  discipline  della 
matematica  destarono  in   lui   l' attenzione  alle  ricerche    filoso- 
fìcbe,  e  in  se  collegando  disparati  studi  scientifici,  seppe  essere 
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anche  letterato,  componendo  dei  facili  versi  inspirati  a  nobili 
e  puri  concetti  (i). 

(i)  lu  saggio  del  suo  verseggiare  e  de' suoi  patriottici  sentimenti,  mi  piace 
ripubblicare  (ottenuto  a  stento  il  permesso)  i  tre  Solitili ,  che  dettava  nel- 
l' occasione  delia  morte  del  Re  Vittorio  Emanuele  (gennaio  1878)  e  dell'ai- 
sunzione  al  trono  di  Umberto  1. 

1. 

All'arme,  .iH'.inne:  come  fulmin  ratto 
Corse  un  grido  Jjli'Alpi  al  Lilibco; 
V.  arditamente  Alberto  al  gran  riscatto 
Surse,  e  il  nemico  sgominar  poteo. 

Valoroso  pugnò,  ma  sopraffatto 

Da  immensa  d'aste  onda  die  indietro,  ni  reo 
Gioco  cedendo  della  guerra,  e  in  atto 
D'esule  il  mondo  di  compianto  empieo. 

Scorata  oimò  giacque  l'Italia,  e  vide 
Sopra  l'ampia  ferita,  e  i  brani  sui 
Lo  scherno  atroce  di  colui,  che  ride. 

Pur  Vittorio  cessò  i  di  servi  e  bui, 
VA  al  seggio  levolla,  in  cui  s'asside, 
Grata  intrecciando  i  colti  allori  a  Luì. 


IL 

Circondato  il  vessillo  6  d'  atre  bende. 
D'atri  veli  l'Altare  e  la  Corona, 
Con  lento  tocco,  che  nel  cor  discende, 
Il  sacro  bronzo  lugubre  risuona. 

Piagne  ciascun,  che  la  sciagura  intende, 
Il  togato,  il  guerriero,  e  la  matrona. 
Ogni  lena  di  spirito  si  arrende 
Al  lamento  feral,  che  ne  ragiona. 

Come  percossi,  a  funebre  convegno 
Popoli,  e  Prenci  di  vario  idiòma 
Mandar  messaggi  di  cordoglio  in  segno. 

Ovunque  Patria,  con  amor  si  noma, 
Surse  anelo  un  clamor  da  Regno  a  Regno-, 
Di  l'itici ic  onoriam  la  tomba  in  Roma. 


DI    ALCUNI    VIVENTI.  285 


In  una  Oraiiotte  inaugurale  (i)  dimostrò  come  il  bene  sol- 
tanto è  scopo  ed  oggetto  di  creazione  e  di  gradila  ;  parlò  alla  gio- 
ventù del  vero,  del  bello,  del  buono  con  un  linguaggio  sicuro, 
sano ,  che  invita  allo   studio  ;  poche   pagine  e  molta  dottrina. 

Neil'  opuscolo  Sul  valore  delle  monete  (2)  ci  offre  un  saggio 
delle  sue  cognizioni  nella  pubblica  economia  ;  collo  scritto  in- 


ni. 

Solleva,  0  Donna,  la  torrita  fronte. 
Tergi  i  begli  occhi  dall'effuso  pianto: 
La  tua  stella  non  fia,  che  giù  tramonte. 
Finché  ti  avvolgi  nel  regal  tuo  manto; 

Che  di  Vittorio  le  virtù  si  conte 
Splendono  ancora  alla  tua  stella  accanto, 
E  redivive  della  morte  all'onte 
Han  sul  trono  d'  Umberto  il  prisco  vanto. 

Fa  cor,  serena,  o  sconsolata,  il  viso; 
E  all'ansia  attendi,  alla  diversa  speme, 
Onde  Popoli  e  Re  ti  guardan  fiso. 

Fa  cor,  se  intorno  la  procella  freme, 
Perchè  tuo  dritto  non  verrà  conquiso, 
E  a  glorie   Umberto  t'ergerà  supreme. 

Il  nostro  Zilioli  fu  di  quella  eletta  schiera  di  giovani,  che  combattè  ;i 
Riminì  nel  1831,  egli  stesso  cosi  lo  ricordava: 

Tosto  che  anch'io  dal  mal  proteso  artiglio 
Del  bicipite  augel  mi  sentii  fitto, 
Inesperto  di  braccio  e  di  consiglio. 
Una  spada  brandii,  corsi  al  conflitto. 

Pianse  Rimini  allora  il  suol  vermiglio,  ecc. 

Leggesi  anche  di  Gaetano  Zilioli,  Mu^^etlo  di  carmi  sacri  e  profani,  scelto 
fra  i  suoi,  Parma,  tip.  Fiaccadori,  1882,  pubblicato  per  salutare  l'anniversario 
20  settembre  (1859)  della  fondazione  dell' Istituto  del  filosofo  Antonio  Rosmini 

(i)  Dell'efficacia  degli  studi  scientifici  ed  estetici  sull'educazione  dell'uomo.  = 
Orazione  inaugurale  per  l'apertura  dell'Università  di  Parma,  1870. 

(2)  Sul  valore  dejb  monete  e  sulla  restituitone  del  denaro  ricevuto,  Parma,  1864. 


torno  al  Costipamento  delle  invertiaglie  (i)  e  con  altri  nella 
materia  che  forma  oggetto  del  suo  insegnamento,  conferma 
il  merito  del  suo  officio  di  ingegnere  e  di  professore. 

Un  volumetto  degno  di  seria  attenzione  è  quello.  Del  diritto 
dei  privati  al  terreno  che  i  sotto  l'acqua  dei  fiumi  (2),  in  cui  con 
molta  erudizione  di  diritto  civile ,  con  argomenti  razionali  e 
con  studi  geodetici  in  cui  i  maestro  il  Zilioli  tenterebbe  di 
abbattere  le  dottrine,  che  dal  diritto  romano,  passando  in  ogni 
tempo  per  vere,  si  mantennero  nelle  moderne  legislazioni,  e 
non  ai  frontisti  dei  fiumi  dividerebbe  il  terreno  subacqueo  col 
ferro  vecchio  della  linea  mediana,  m.i  in  un  diritto  costituendo 
lo  vorrebbe  conservato  al  primo  proprietario,  e  propone  alcuni 
mezzi  per  scoprirne  l'ignoto;  concetto  di  qualche  pratica  dif- 
tico!ti\,  ma  che  ulteriori  nuovi  studi  potranno  rendere  attuabile. 
—  In  altra  monografia  (3)  allarga  il  primo  lavoro,  e  con  di- 
mostrazioni geometriche  determina  la  mediana  di  un  tronco 
di  fiume,  di  cui  le  sponde  siano  ad  arco  di  cerchio. 

Sempre  intento  ad  eccitare  il  giovine  sulla  via  della  virtù, 
leggeva  nel  5  nov.  1S79  nella  solenne  inaugurazione  degli  studi 
un  discorso  Della  obbiettività  dell'idea  (4),  ed  in  questa  prolu- 
sione, elegante  per  forma  letteraria,  quanto  sapiente  per  ricer- 
che filosofiche,  propugnava  a  maestra  la  filosofia  italiana  capi- 
tanata dal  Rosmini  contro  lo  scetticismo  della  scuola  germanica, 
causa,  non  ultima,  dell'odierna  anemia  dei  principi  morali. 

Non  farò,  che  annunciare  pure  del  Zilioli  un  ultimo  lavoro, 
di  cui  fu  pubblicato  il  primo  fascicolo  di  144  pagine  :  —  Legge 
dei  pesi  specifici    dei    foraggi    considerata  nei  varii  punti  di   una 


(1)  Saggio  di  discusiione  sullu  Itgge  del  cosli/iamento  lìdie  iHveriiagtie  t  sulla 
determinazione  dd  rapporto  fra  i  compomnli  ddk  misture.  Politecnico  ^  Gior- 
nale delli  Ingegneri,  1871. 

(2)  Piuma,  187J.  —  Piccolo  Saggio  di  discussione  scientifica,  osscri-axione,  ecc. 
Parmn,  1R79.  —  .appendici  al  libro  dd  diritto  dd  privati ,  ecc.  Parmn,  1881. 

(})  Della  mediana  di  un  tronco  di  fiume  coi  reni,   fra  sponde  ad  arco  di  cer- 
chio. Parma,  1881 
U)  Parma,  tip.  Rossi,  1879. 
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verticale  entro  una  massa  data  e  dcterm{na:[ione  dei  componenti 
in  una  mistura  d' Invernaglie  (^i).  Dissi,  che  non  avrei,  che  an- 
nunciato questo  scritto;  poiché  sarebbe  temerario,  se  volessi 
farne  un'anahsi,  ignorante  affatto  del  linguaggio  algebrico  e 
delle  forniole  matematiche;  vi  ho  compreso  però  il  grande  inte- 
resse, che  deve  averne  il  geometra  e  l'agricoltore,  e  vi  ho 
scorto  l'arditezza  del  novatore,  e  l'acume  di  una  niente  sottile, 
forte,  paziente,  esploratrice,  che  tende  ognora  nelle  sue  ricerche 
air  utile  della  scienza  e  della  pratica. 


Frate  Ireneo  Riva  occupa  un  seggio  fra  gli  uomini  di  lettere,  '^*" 
che  onorano  la  patria  città  e  gode  vanto  nella  sacra  oratoria. 
—  Lettore  nell'Annunziata  di  Parma ,  fu  maestro  di  teologia 
in  diversi  Conventi,  e  di  filosofia  in  Ferrara;  cidtore  dei  buoni 
studi ,  chiaro  epigrafista,  di  lui  vanno  alle  stampe  molte  iscri- 
zioni ed  opuscoli  ascetici;  disputò  pubblicamente  su  tesi  teo- 
logiche in  elegantissimo  latino  ;  venne  eletto  a  Provinciale  dei 
Minori  Osservanti,  poscia  a  Definitore  Generale;  diede  anche 
prova  di  verseggiare  nell'occasione  del  VII  centenario  di  quel 
poverel  di  Dio,  che  gloria  Assisi,  pubblicando  in  due  volumi 
la  traduzione  della  Francisciade  del  p.  Francesco  Mauri  (2). 


Spetta  pure  a  Busserò    e    all'  ordine   dei    Minoriti    il   />.  Pa-  pmìAco 

....  Rigooi 

cifico  Rigoni.  Di  questi  vi  hanno  alle  stampe  alcune  dispute  in 
teologia.  —  Più  volte  nominato  a  Guardiano  del  Convento  di 
Parma ,  professore  di  teologia    in  Guastalla  .  oggi    e    Preposto 

dell'Annunziata. 


Il  sacerdote  dottore  Carlo  Fontana  insegna  teologia-dogma-  p«^i'°, 


(1)  Parma,  tip.  FUccadori,  1K82. 

(2)  Francisciadoi,  libri  XIII.  Francisci  Mauri  Minoritac,  tradotti  in   altret- 
tanti cndecassilabi  dal  p.  Ireneo  Riva  M.  O.  Bologna,  tip.  Mareggiani,  18X2. 
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tici  nel  Seminario  di  Borgo  San  Donnino,  del  qual  Istituto  è 
anche  Rettore.  —  Per  il  suo  sapere  venne  creato  canonico 
penitenziere  ed  esaminatore  pro-sinodale  ;  valente  nella  sacra 
oratoria  fu  chiamato  al  pergamo  di  molte  chiese  d'Italia. 


Keriinaudo       All'arte  scenografica  va  inscritto    Fcnìiuando  Accarini,    cne 

Ace»rinl.  _  "  ' 

seppe  rispondere  con  lode  ai  bisogni  del  vecchio  Teatro  di 
Busseto,  e  meglio  alle  richieste  del  nuovo  Teatro  intitolato  a 
Verdi.  Molte  sono  le  scene  da  lui  dipinte  con  abbastanza  buon 
•  gusto  e  con  effetto  di  prospettiva,  dipinse  pure  in  paesaggio  ed 
abilmente  rappresentò  su  tela  commestibili  e  frutti,  dedicandosi 
alla  pittura  specializzata  col  nome  di  natura  morta. 


niMcehiDo  Degno  è  di  menzione  Gioacchino  Levi  (n.  1821),  che  studiò 
in  Parma  nella  Ducale  Accademia  di  Belle  Arti  guadagnandosi 
il  premio  di  due  medaglie  d'oro  per  il  iìUìÌ'I  e  per  la  meiTjx 
figura  dipinta,  e  ne'  suoi  studi  progredendo  sempre,  a  lui  veniva 
aggiudicato  nel  1849  il  gran  premio  annuale  per  la  miglior 
opera  di  pittura,  cosi  che  gli  era  facilitata  la  via  per  Roma, 
onde  potersi  perfezionare  nell'arte. 

Egli  è  seguace  del  vero,  studioso  della  natura,  finito  per  amore 
dei  bello,  non  ammanierato.  —  A  mo'  di  cronaca,  senza  che  la 
buona  amicizia,  che  a  lui  mi  lega,  facciami  velo,  dirò,  che  una 
delle  prime  sue  tele,  meritamente  lodata,  si  e  quella,  che  rap- 
presenta la  fonda:,ioni  dei  Monte  di  Pietà  di  Busseto,  commessa 
e  conservata  da  questo  Pio  Stabilimento.  Con  nobile  intendi- 
mento il  Levi  ci  presentò  in  una  semplice  e  delicata  scena  la 
più  benemerita  delle  patrie  istituzioni;  col  ritratto  del  marchese 
Girolamo  Pallavicino  ci  diede  pur  quello  del  fratello  Ermete, 
ricordandoci  nel  sacerdote,  che  sta  leggendo  ie  Regole  del- 
l'Istituto, il  canonico  Pelati,  che  insieme  al  p.  Majavacca  ne 
furono  gli  autori.  Gli  Accademici   di    P.irma    giudicarono   quel 


quadro  (i)  commendevole  e  ài  assai  inerito,  e  Lazzaro  Uberto 
Cornazzani  scriveva  in  alcune  pagine  di  un  opuscolo:. .  la  com- 
posizione, disegno  e  colorito  sommamente  doversi  lodare  in  questo 
lavoro,  che  il  Levi  condusse  con  molto  amore. 

Per  commissione  della  Società  d'Incoraggiamento  delle  Belle 
Arti  in  Parma  (1855),  dal  biblico  «  Appendemmo  le  nostre  cetre 
ai  salici  >>  trasse  argomento  di  un  pregevole  quadro.  —  Altro 
quadro  ricco  di  episodi  angosciosi  è  queUo,  che  rappresenta 
su  tela  di  grande  dimensione  L'esiglio  dei  Milanesi  nel  1162, 
dipinto  per  commissione  di  certo  Testori,  che  all'Esposizione 
di  Torino  del  1858  ottenne  molte  lodi,  e  fra  gli  altri  periodici 
che  se  ne  occuparono,  l' Unione  del  20  maggio  in  una  lunga 
rivista  parlando  del  delicato  sentimento  della  sventura  tanto  dif- 
ficile ad  esprimersi  col  pennello,  dice:....  seppe  il  Levi  interpre- 
tare con  tatto  squisito  e  farlo  spiccare  nella  moltitudine  delle  fi- 
gure con  tale  maestria,  che  rivela  non  solo  la  perizia  dell'  artista, 
ma  il  cuore  che  sa  comprendere  gli  alti  affetti,  che  commovono 
il  cuore  del  popolo:  afferma  poi  rilevarsi  nell'autore  il  lungo 
studio  dei  classici  e  la  sua  tendenza  per  1'  antica  scuola  italiana, 
come  la  perizia  acquistata:  lo  stesso  critico  trova  però  di  cen- 
surare l'eccesso  delle  tinte  e  una  certa  mancanza  di  unità  di 
effetto  (2). 

Del  quadro,  La  morte  di  Don  Carlo  di  Spagna,  che  acqui- 
stato dal  Re  Vittorio  (1859),  adorna  in  Torino  un  gabinetto 
del  reale  palazzo,  il  prof.  Silva  in  una  severa  rivista  scriveva, 
che  quattro  sole  sono  le  figure  di  questa  tela  t  in  ciascuna  bawi 
un  poema,  e  perdona  al  pittore  l'orrore  della  troppa  verità  di 
quella  terribile  scena  pei  tanti  pregi  che  vi  si  incontrano,  per 
l'accurato  ed  esatto  disegno,  per  l'armonia  dell'  insieme,  per  l'e- 
spressione nelle  teste.  —  Altro  suo  pregiato  dipinto  storico  pieno 
di  vigore  fu  la  Madonna  Cia  degli  Ubaldini. 


(i)  Ltllera  7  gennaio  tSj). 

(2)  P.  Ciurli  nel  Mondo  Ltttcrario,  29  maggio  1838.  scrive  intorno  a  que- 
sto dipinto:  cht  accenna  ntl  Levi  un  polso  il'  arlisla  fui  che  ordinario. 


Seletti.  M/morie  di  Bmseto,  Voi.  IL 
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In  un:i  figura  di  donna  rappresentante  il  Ma t lino  (^i)  superA 
colia  maggior  lode  le  dilficoltà  di  un  nudo;  in  una  mezza  fi- 
gura di  Thai/tar,  che  ricevuto  il  bastone  di  Giuda  si  alza  il 
velo  per  meglio  vederlo  a  partire,  e  in  un  Giobbe  giacente  sulla 
paglia  nel  punto  di  rispondere  alla  moglie,  che  lo  insultava  per 
la  troppa  pazienza,  «  si  avrtmmo  noi  ricevuto  da  Dio  il  bene  t 
non  rict'vcrcinmo  il  male  «  indovinò  il  colorito  degli  antichi  pennelli. 
—  Neil' O/d/i'rt  rilevò  la  pazzia  del  dolore,  che  muove  cantando 
in  mezzo  ai  fiori,  e  dalle  pietose  labbra  della  semplicetta  Silvia 
che  succhia  la  finta  ferita  dei  giovinetto  Aminla,  cantati  con 
tanta  leggiadria  dal  Tasso,  tolse  argomento  di  un  delicato  qua- 
dro, nel  quale  1'  artista  forse  in  cerca  di  sempre  far  meglio  di- 
minuì refVetto  dello  spontaneo.  Manca  in  Levi  l'ardimento  di 
alcune  scuole  moderne,  l'esser  cioè  meno  scrupoloso. 

Nella  Lettura  Sacra  ed  in  altri  dipinti  di  piccola  mole  ci 
presentò  graziose  fanciulline  trastullantcsi  con  fiori  (2). 

Alla  Esposizione  di  Brera  nel  1874  aHidava  quattro  fantastici 
quadretti,  che  imaginoso  tolse  dai  versi  di  Shakspeare:  Arie! 
posto  in  libertà  da!  mago  Prospero  gode  scherzando  colle  far- 
falle; egli  è  tanto  leggiero,  che  non  piega  le  foglie  sulle  quali 
si  posa  ;  la  quiete,  che  ottenne  colla  freschezza  delle  tinte  su 
uno  sfondo  di  campi  e  di  stagni,  fa  sentire  in  Ariel  il  genio 
dell'  aria.  Puck ,  spirito  maligno ,  bi  cala  da  un  camino  per 
farne  una  delle  sue  e  con  una  pagliuzza  sembra  voglia  turbare 
qualche  credula  vecchierella  presa  dal  sonno  là  vicino  al  fo- 
colare. La  bella  Titania ,  che  sorge  fra  vaporose  onde  di 
nubi  in  una  notte  d'estate,  rischiarata  dalla  fatidica  stella, 
siccome  Regina  chiama  le  Fate  alla  danza,  grazios.t  è  nel  viso, 
nelle  forme  sue,  e  lo  scandinavo  Oheron  va  all'addormentatasi 
Titania,  per  mistero  d'amore,  indicando  silenzio  ai  Folletti, 
che  nella  im.iginativa  dell'  artista  intorno  gli  stanno.  —  Il  Levi 
si  ebbe  dagli  intelligenti  sincere  gratulazioni  per  questi  quattro 

(1)  QuaJro  in  possesso  dell'avvocalo  G.  B.  Negri  di  Milano, 
(a)  I  quadri  la   Tliamar,  il  Giobbe,  VOfilia,  la  Silvia,  la    Lettura  'aera  fu 
rono  venduti  a  Costantinopoli  ntll'inverno  del   1873. 
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ii'pinti ,  nati  di  una  mente  contemplati/a  e  fantastica,  ma  que- 
sti soggetti  meglio  adatti  alla  poesia,  die  all'arte  figiirati%'a,  non 
acquistarono  nella  loro  reale  incarnazione  l'interesse  che  ben 
meritavano. 

Valente  ritrattista  di  sé  stesso,  della  moglie,  dei  tìgli,  di 
vari  commitenti,  ebbe  brillante  riescita  anche  in  questa  specia- 
lità, e  sono  di  sua  fattura  alcuni  ritratti,  come  a  suo  luogo  si 
disse,  dei  Principi  Farnesi  e  di  altri  Sovrani,  che  regnarono  nella 
Provincia  Parmense,  e  formano  una  pregiata  collezione  nelle 
sale  del  Monte  di  Pietà  di  Busseto. 

Fu  pure  autore  di  qualche  dipinto  detto  di  genere;  ad  esempio 
Il  Cantastorie  e  la  Venditrice  di  riutneri/t  quali  prese  dal  vero 
in  due  soggetti  notissimi  a  Torino,  lavoro  che  all'  Esposizione 

del  1856  veniva   giudicato distinto  per  purexx.a    di    disegno, 

verità  di  tinte,  uatnrale:^^a  di  situa:^ione,  incontestabile  e  piacevole 
somigliania  di  tratti  (i). 

Esercitò  con  intelligenza  la  pittura  sul  muro,  e  i  tre  colos- 
sali dipinti  all'encausto  nei  Duomo  di  Mondovi  (iSjg-fJo)  rap- 
presentanti 5.  Bernolfo,  S.  Evasio  e  S.  Cecilia  assorta  nell'  ar- 
monia della  musica,  sono  di  questa  maniera  i  primi  suoi  tentativi 
riesciti  a  meraviglia,  e  nel  mentre  avevano  lavorato  poco  prima 
nello  stesso  tempio  il  Morgari,  il  Gonin  padre,  il  Vinai,  l'Hart- 
man,  l'Ortali  ed  altri,  quel  Capitolo  fu  talmente  soddisfatto 
dei  lavori  del  Levi,  che  a  lui  rimetteva  una  lettera,  nella 
quale  dichiarava,  che  seppe  Egli  gareggiare  non  meno  pel  con- 
cetto dell'idea,  che  pel  colorito  infra  tutti  gli  altri  Artisti  da  non 
restarne  inferiore  ad  alcuno  (2).  —  A  quei  primi  dipinti  all'en- 
causto sono  per  merito  di  disegno  ,  di  intonazione  ,  per  no- 
vità di  concetto,  non  secondi  i  quattro  riparti,  che  sulla  vòlta 
del  Teatro  Verdi  di  Busseto  dipingeva  in  breve  tempo  nel- 
l'estate del  1865,  significanti  la  Commedia,  la  Tragedia,  il 
Melodramma,  il  Dramma  Romantico  (3). 


(i)  C.  M.  neir.ippend!cc  iéV Espero  ,  ji  marito  i8$6. 
(2)  Dipinti  che  vennero  pur  lodati  di    Casimiro    Danna    nell.i    Moiiogréfia 
ileìla  città  e  circondario  di  Mondovi.  Torino,  1860  a  pag.  149. 
(j)  Si  veda  al  Cap.  LXVI. 
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Altri  lavori  di  simile  iratura,  che  sempre  più  rivelano  l'amor 
suo  per  l'arte  classica,  e  nei  quali  meritò  non  scarsi  encomi 
per  la  purezza  delle  linee,  pel  colorito  e  per  quella  finitezza, 
che  era  carattere  degli  antichi  dipinti ,  sono  le  pitture  murali 
deWAnniinciii^ione  di  Maria,  e  della  Nascita  di  Cristo,  che  ese- 
guiva nel  1871  perla  chiesa  di  Limbiate  Milanese:  ultimo  suo 
lavoro  air  encausto  è  la  medaglia,  di  cui  dissi,  parlando  della 
Biblioteca  Comunale. 

Qual  diligente  e  perito  maestro  di  figura  insegnò  per  tre 
anni  nel  Collegio-Convitto  Nazionale  di  Torino ,  ove  strinse 
amicizia  coi  migliori  uomini  di  lettere  e  d'nrtì,  che  prima  del 
1859  trovarono  asilo  in  quella  patriottica  citt;\.  Nominato  da 
poi  (1860)  professore  ncll'  Accademia  Militare  di  Milano,  si 
guadagnò  il  merito  di  savio  e  intelligente  insegnante;  e  per 
tali  titoli  fu  inscritto  a  socio  onorario  nell'  Istituto  di  Belle 
Arti  di  Urbino  (1S66)  e  nella  R.  Accademia  Parmense  (1874). 

Dotato  di  una  fervida  concezione  ,  di  un  giusto  senso  d'  ar- 
tista,  sorretto  da  una  buona  coltura  di  storia  e  di  lettere,  lo 
si  può  dire  un  severo  estetico;  e  se  non  ha  dato  quanto  pel 
suo  ingegno  avrebbe  potuto,  mentre  molti  e  pregiati  bozzetti 
di  opere  non  eseguite  si  vedono  nel  suo  studio,  si  deve  incol- 
pare la  sorte,  che  certo  sin'  ora    a  lui  non  fu  benigna. 


Alberto 
Paaini. 


Lustro  dell'arte  e  della  sua  terra  natale  è  pure  /liberto  Pa- 
sini (n.  3  sett.  1826),  che  ancor  ragazzo,  orbato  del  padre,  si 
port.iva  a  Parma  colla  madre  Adelaide  Crotti,  e  in  quella  Ac- 
cademia ricevette  i  primi  insegnamenti  nel  dipingere,  che  per- 
fezionò in  Parigi,  ove  si  recava  nel  1851  ,  alla  scuola  del  Ci- 
ceri e  di  Teodoro  Rousseau,  uno  dei  rinnovatori  dell'arte  del 
paesista  in  Francia.  Disegnò  sulle  prime  in  litografia,  ed  il  suo 
nome  figura  fra  i  litografi  alla  Esposizione  del  18 jj  con  un 
disegno  La  sera,  che  toglieva  da  un  suo  bozzetto  ad  olio. 

Due  .inni  dopo  (marzo  1855)  chiamato  ad  accompagnare  il 
sig.  Prospero  Bouree  ministro  plenipotenziario  presso  Io  Shak 
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di  Persia,  si  recava  in  quelle  regioni,  ove  il  sole  infocato  sulle 
aspre  rocce ,  e  i  costumi  brillanti  diedero  a  lui  nuovi  argo- 
menti per  lo  studio  del  colore  e  dei  paese  :  dimorando  per  un 
anno  .1  Teheran  ebbe  da  quel  Sovrano  commissione  di  alcuni 
quadri ,  e  dopo  di  averlo  voluto  seco  in  un  viaggio  nel  Ma- 
zander.m  lo  insigniva  uftìciale  dell'ordine  del  Leone  e  del  Sole. 

Ritornato  a  Parigi  si  acquistò  bella  fama  pe'  suoi  dipinti  ri- 
cordanti in  ispecie  quelle  asiatiche  provincie ,  e  alla  Esposi- 
zionedel  1859  colla  grandiosa  tela  rappresentante  una  Carovana 
Persiana  nelle  montagne  dell'estremo  sud  si  guadagnava  una  delle 
12  medaglie  d'oro  di  terza  classe,  ed  il  quadro  veniva  acqui- 
stato dal  Re  del  Wurtemberg. 

Animato  da  uno  squisito  senso  d*  artista ,  che  ama  ritrarre 
dal  vero,  e  di  intendersi  colla  natura,  partiva  in  quello  stesso 
anno  per  un  viaggio  nell'Egitto,  in  Palestina,  nella  Siria,  nella 
Grecia ,  riportando  da  quei  memorandi  luoghi  ricca  messe  di 
studi.  —  L'Asia  e  l'Africa  da  lui  percorse  gli  inspirarono  qua- 
dri sparsi  di  interessante  poesia. 

All'Esposizione  di  Parigi  del  1863  colle  due  tele  il  Sinai  ed 
un  Convoglio  di  prigionieri  Persiani  ottenne  una  delle  sei  me- 
daglie d'oro  di  seconda  classe,  e  nell'anno  seguente  si  meritò 
altra  medaglia  d'oro  per  la  sua  Mandria  di  cavalli  al  pascolo  e 
per  la  Requisizione  militare  di  contadini  Persiani. 

Recatosi  da  poi  a  Costantinopoli  ,  ove  per  dieci  mesi  teso- 
reggiò di  studi,  ebbe  anche  commissione  dal  Gran  Sultano  di 
eseguire  quattro  quadri  rappresentanti  altrettanti  fatti  d'arme  del- 
l'Impero Ottomano,  e  per  tali  lavori  veniva  insignito  del  titolo  di 
ufficiale  dell'Ordine  del  Medjidce  (1869),  come  era  stato  in  prima 
(1858)  decorato  da  Napoleone  III  della  Legione  d'onore,  e  dal 
Re  d'Italia  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  (iS6j)  (i). 

Duolmi  però  confessare,  che  dei  tanti  suoi  dipinti  eseguiti 
per  stranieri  paesi  debba  parlarne  senza  averli  visti,  quando  si 
eccettui  un  piccolo  schizzo,  La  caccia  del  falco,  esposto  a  Mi- 

(t)  Il  2  aprile  1881  veniv.-i  eletto  Socio  Onorario  dell*  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano. 
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lano  nel  1S65  coi!  un  modo  rapido,  ma  con  tinte  sulle  quali  si 
poteva  disputare,  e  la  Carovana  nel  deserto  conservato  nella  Gal- 
leria Moderna  delle  Belle  Arti  in  Firenze  (sala  V,  N.  9),  che 
è  un  vero  gioiello;  cosi  vidi  la  riproduzione  litografica  dì  alcuni 
suoi  lavori  nel  pregiato  periodico  L'Arte  in  Italia,  che  si  pub- 
blicava in  Torino,  ad  esempio:  L'arrivo  di  due  cavalieri  Cir- 
cassi alla  porta  di  un  maga^eno  di  schiave  in  Costantinopoli , 
Un  Corriere  del  deserto,  Un  ricordo  delle  acque  dolci  dell'  Asia, 
['Abbrutito  di  Costantinopoli  (inciso  dallo  stesso  Prtii«i  all'acqua- 
forte) e  i  Dintorni  di  quella  cittA,  che  diedero  al  Giocosa  mo- 
tivo di  scrivere  sul  nostro  Pittore  le  seguenti  linee  : .  .  nemico 
delli  sfegatati  Orientalisti ,  che  non  mossero  mai  passo  fuori  di 
Torino  0  di  Firenze  0  di  Parigi,  accurato  come  uno  specialista, 
coscien:^ioso  come  uno  scien:^iato ,  e  sopratnìlo  poeta  come  un  ita- 
liano, ebbe  a  Parigi  un  vero  successo,  e  di  ini  nome  italiano  fece 
in  poco  tempo  un  nome  europeo.  Castagnary,  il  critico  inesorabile 
del  Sikle,  lo  chiama  un  artiste  de  premier  mérite  (i). 

Di  una  tela  donata  dall'autore  alla  Pinacoteca  di  Parmn,  che 
rappresenta  una  Carovana,  che  pernottò  in  un  oasi  e  preparasi 
alla  partenza,  il  Martini  scrive  (2)  : ...  La  necessità  d'esser  brevi 
non  ci  permette  che  di  additare  la  trasparenza  di  quel  cielo  ;  quel- 
l'altipiano  che  in  lontanauT^a  sterminata  si  perde  ;  quel  gusto, 
quel  tocco  spigliatj  e  pronto  delle  tante  figure  d'uomini  e  d'  ani- 
mali, onde  l'Artista,  dedicato  a  dipingere  vedute  di  paesi  d^oriente, 
dà  prova  anche  in  questo  della  maestria,  onde  acquistò  estimazione 
e  fama  a  Parigi,  ove  da  più  anni  aveva  fermata  dimora. 

Alla  mostra  artistica  di  Torino  nel  iSyr  fu  assai  lodat.i  una 
sua  tela,  /  cavalli  al  pascolo;  ed  all'Esposizione  Universale  di 
Vienna  nel  1873  si  guadagnava  la  med.iglia  dell'arte. 

Neil'  anno  dopo  (1874)  in  quella  di  Parigi  i  suoi  dipinti  : 
//  mercato  di  Costantinopoli,  e  II  Dervis  alla  porta  della  Moschea 
venivano  cosi  giudicati  (3):.  .  .le  scene   turche    del  Pasini  sono 

(1)  L'Arie  in  Italia.  Anno  1870,  pag.  no. 

(2)  Pietro  Martini.  Lo  Pubblica  Pinacoteca  di  Parma,  Parma,  1872,  pag.  22,4}. 
())  La  Perseveranza,  giornale  di  Milano  —  .appendice  24  giugno,  1874. 


sempre  lodalissime  e  anche  questa  volta  hanno  i7  suffragio  dei  co- 
noscitori: lo  scrittore  della  rivista  però,  nel  mentre  trova  eccel- 
lenti ambidue  i  quadri,  preferisce  il  Mercato  per  la  varietà  delia 
scena,  quelle  turche  me:^io  velate,  quelle  Marchandes  di  la  Halle 
mussulmane,  i  venditori  e  i  compratori,  la  tinta  generale,  calda, 
affascinante j  e  che  ti  conduce  bene  in  oriente,  formano  uno  dei 
migliori  quadri,  che  abbia  esposto  il  Pasini. 

Nel  1876  metteva  pure  in  mostra  a  Parigi  due  altre  tele  : 
l'Harem  alla  campagna,  di  che  fu  scritto,  essere  una  delle  tante 
turcherie  nelle  quali  egli  ò  divenuto  inimitabile  (1),  e  da  un  giu- 
dice severo  sulla  mancanza  del  sentimento  nelle  figure  si  con- 
ciiiude  :  ...  in  complesso  il  quadro  i  concepito  in  un  tono  gaio  e 
forma  un  insieme  veramente  amabile  (2);  r.iltro  dipinto  //  man- 
dato di  cattura  è  detto  dagli  stessi  scrittori  una  meraviglia  di 
esecuzione,  degno  del  iMeissonier. 

Il  Pasini,  che  non  fugge  i  pericoli  delle  pubbliche  gare,  man- 
dava a  Napoli  per  la  terza  Esposizione  Nazionale  (1877)  due 
delle  sue  turcherie  :  La  corte  di  un  vecchio  Conak ,  ed  // 
mercato  del  lunedi  sulla  pia:{ia  della  Moschea  a  Costantinopoli , 
del  quale  il  Corrispondente  del  giornale  Ln  Perseveranza  scri- 
veva: ,..art7j»7^//«rrt,  paesaggio,  figure  umane,  animali,  accessori, 
tutto  é  fatto  egregiamente,  s:n;^a  sfarlo  e  senx,a  noncuranza  in  un 
giusto  equilibrio.  Nella  folla  variopinta,  mobile,  variamente  e  fan- 
tasticamente abbigliata,  il  nostro  sguardo  può  penetrare  fino  a  leg- 
gere in  viso  l'espressione  di  ciascuna  persona  sen^a  ombra  di  ca- 
ricatura; ed  ogni  cosa  vi  i  modellata  largamente  e  colorita  con 
succo  e  vigore.  Il  Pasini  i  artista  originale,  nf  mai  ebbi  a  rico- 
noscerlo tale  come  in  questa  tela:  egli  ha  nella  ^pittura  qualche 
cosa  del  suo  conterraneo,  il  Verdi,  i  toni  profondi  e  sentiti,  l'ac- 
cento netto  e  pronto,  una  giusta  compressione  dell'insieme  del  sog- 
getto (3). 

A  Parigi  poi,  dove  ordinariamente  abita,  otteneva  nel   187R 

(1)  La  Ptrsei-trun^a,   Appendice,  26  giugno   1876. 

(2)  Reni*  Menard.  L'  Art  ;  1876, 

(j)  i"  P^rstvtran-^ix,   1   maggiu   e  18  luglio  1877 


la  prima  onorificenza  :  a  gloria  d' Italia  e  della  sua  terra  nativa 
otteneva  la  grande  medaglia  d'onore  per  la  pittura.  —  Undici 
(urono  i  quadri  da  lui  esposti ,  e  come  scriveva  il  Bellinzoni 
nel  Popolo  Romano:  ...la  vita  orientale  veduta  nelle  sue  evolii:^ioni : 

—  La  caccia  al  falco  —  L' interno  di  un  Harem  —  L'  ordine 
di  carceramento  —  La  scorta  del  Pascià  —  //  cortile  di  un  vec- 
chio Conah  —  //  sobborgo  di  Costantinopoli  —  Le  gole  del  Libano 

—  scaramuccie,  battaglie,  vittorie ,  sconfitte,  pace,  un  po'  di  tutto. 
ìscW Italie  del  12  maggio  si  leggeva  a  proposito  della  mon- 
diale esposizione  di  Parigi  ...en  peinture ,  il  faut  citer  d'  abord 
Ics  admirabiles  et  savants  tablcanx  orientause  de  M.  Pasini,  — 
Il  De  Amicis  nelle  brillanti  sue  lettere  scriveva...»/  suo  forte 
e  splendido  Oriente  i  là,  vagheggiato  da  cento  occhi  pensierosi  ; 
e  L'Illustru:^ione  Italiana  riproducendo  la  Caccia  del  falco ,  in- 
cisa dal  Canedi,  la  dice  una  gemma,  per  lo  smalto  pre:^ioso  della 
tinta  vaghissima  e  la  for^a  squisita  della  pittura  ,  proclamando 
Polsini  il  primo  pittore  orientalista  vivente. 

A  questo  punto  mi  è  caro  di  dare  la  parola  al  dotto  Massarani 
in  cose  d'arte  maestro  e  della  patria  amantissimo,  che  Presidente 
della  Giuria  mondiale  di  Belle  Arti  cosi  del  Paìihì  scriveva  (i): 

«  I  più  recenti  nostri  pittori  orientalisti,  l'Ussi,  il  Biseo,  non 
«  hanno  potuto  forse  rispondere  alla  chiamata.  Doppia  lode  per 
M  il  Pasini  l'aver  sostenuto  solo,  in  questo  arringo,  l'onore  del 
«  suo  paese.  Che  bella,  eletta  e  serena  arte  è  la  sua! 

«  Davanti  ai  suoi  quadri  si  dimentica  il  doloroso  strazio  che 
«  nel  nome  dell'unianitA  s'  è  fatto  pur  dianzi  di  quelle  infelici 
«  terre  orientali,  preda  ancora  prima  manomessa  che  ghermita 
CI  dal  furore  dei  contendenti;  e  si  rivive  in  quell'Oriente  dei 
«  nostri  sogni,  dai  cieli  azzurri,  dagl'infiniti  orizzonti,  dalle  ar- 
ci chitetture  fantastiche,  dai  silenzi  pieni  di  volutt.\  e  di  poesia. 
«  Ha  detto  celiando  un  critico  francese  che  il  Pasini  è  troppo 
■«  islamita  da  poter  sfuggire  al  fuoco  pennace;    ma   che  a   ca- 


(i)  ToLLO  MAssARANr,  L'.-/r/i;  o  Parigi,  p.  458.  Ron-.j,  1879,  tip.  del  Senato. 
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«  vario  di  laggiù  scenderà  Maometto  in  persona,  e  lo  traspor- 
ti teri  fra  le  sue  uri  e  i  suoi  corsieri  di 'guerra,  a  vivere  co- 
«  gli  eroi  dell'Islam,  sotto  quelle  fresche  ombre  di  sicomori 
«  e  di  palmizi,  di  ch'egli  ha  si  ben  compreso  i  dolci  misteri. 
«  La  celia  e  buona  e  può  correre;  ma  non  dice  intera  l'indole 

V  della  pittura  pasiniana.  Non  è  tutto  letizia  il  suo  Oriente  ; 
«  anzi  ne'  suoi  quadri,  come  è  carattere  appunto  di  quelle  rc- 
«  gioni  e  di  quella  civiltà,  una  calma  pensosa  e  austera  attesta 
«  la  presenza  dell'  uomo  in  mezzo  ai  sorrisi  della  natura.  Il 
«  Pasini  poi  non  si  è  fermato  alle  rive  del  Bosforo  sole;  egli 
«  sa  le  mestizie  soleimi  dell'  Armenia  e  le  maestose  selvati- 
«  chezze  del  Libano,  quanto  le  delizie  del  Corno  d'oro. 

«  Su  un  altipiano  di  quel  Libano,  non  pili  chiomato,  come 
«  a'  tempi  di  San  Girolamo,  di  densissime  foreste,  ma  ancora 
(1  verde  e  ferace  dentro  alle  apriche  convalli ,  fertiUssitnus  et 
«  virens,  in  un  breve  spazio  a'  pie  di  alte  rupi  calcari ,  tutto 
«  semin.ito  di  bianche  tende,  da  cui  salgono  verticali  nell'aria 
«  morta  sottilissimi  fili  di  fumo,  il  nostro  pittore  ha  visto  schie- 
(I  rarsi  due  di  quelle  splendide  e  variopinte  cavalcate  di  Me- 
li tualis,  che,  da  un  di  all'altro,  danno  alla  chiamata  degli  emiri 
«  formidabili  eserciti;  sono  militi  di  due  capitani  costoro,  ma 
«  sembrano  capitani  tutti;  immobili  in  arcione,  colla  lancia 
«  sulla  coscia,  piuttosto  in  aria  di  altrettanti  re  che  ricevan 
«  l'omaggio,  di  quello  che  in  aspetto  di  soldati,  fanno  pensare 

V  alle  epiche  rassegne  del  Tasso.  E  con  questi  magnifici  guer- 
«  rieri  anche  s'  è  mescolato  il  nostro  Bussetano  ,  attraverso  i 
«  rocciosi  greti  e  i  palmizi  nani  della  costa  siriaca;  e  ha  cac- 
ti ciato  con  loro  al  falcone ,  poco  altrimenti  da  quello  che 
«  Marco  Polo  col  Khan  Kubilai  nel  secolo  XIII.  Altre  caval- 
li cate ,  altre  schiere  superbe  ha  viste  in  quell*  Asia  Minore  , 
«  dove  le  antiche  magnificenze  della  Frigia,  della  Lidia  e  della 
«t  Caria  pare  che  unicamente  gettino  di  se  qualche  lampo  nel 
«  fasto  dei  Begler-beghi;  e  di  tutta  codesta  solennità  di  vita 
«  eroica  e  grandiosità  di  scene  naturali  ha  plasmato  alla  pit- 
II  tura  stia  un  fondo  severo  e  grave,  che  dà  risalto  a'  più  ge- 
li niali  ricordi  turcheschi. 
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«  Anche  però  in  mezzo  agli  splendori  di  Scutari  e  di  Statn- 
«  bui,  egli  non  dimentica  la  nota  pensosa;  e  ne  conduce  a 
«  meditare  presso  a  quei  melanconici  e  poetici  turbi ,  dove  i 
0  morti  hanno  una  ospitaliti  poco  meno  fiorita  dei  vivi;  e  ci 
«  fa  sedere  accanto  a  lui  tra  stormi  di  colombi,  presso  a  qual- 
V  che  curioso  pozzo,  in  qualche  vecchio  cortile  di  cenai;,  dalle 
«  pareti  nude  e  grigie,  rilevate  d'alcun  tocco  di  colore  grazie 
u  alle  maioliche  verdi  e  turchine,  agli  a^^ulejos,  che  incorniciano 
«  una  qualche  finestretta  bifora  e  bianca;  e  ci  mostra  le  ne- 
«  fande  soglie  di  qualcuna  di  quelle  prigioni  dove  le  picche 
u  dei  cancelli  sono  perpetuamente  rugginose  di  sangue.  Poi , 
u  non  so  con  che  talismano,  ei  penetra  fin  dentro  a'  verdi  orti 
«  del  serraglio,  tutti  un  profumo  d'aranci,  d'oleandri  e  di  rose, 
u  tutti  un  fruscio  di  broccati,  di  sciamiti,  di  damaschi  ;  e  quelle 
«  odalische  sue  non  sono  affatto  le  solite  comparse  da  scena; 
«  quella  veramente  è  la  cadiiia  ,  preceduta  dalla  bruna  suona- 
ti trice  di  liuto ,  circondata  dalle  sue  schiave ,  che  recano  il 
u  narghìU,  l'ombrello,  il  tappeto;  e  l'aria  del  volto  di  quelle 
«  povere  recluse  dici;  i  tedi  profondi  che  nessuna  dolcezza  di 
«  vita  può  consolare,  le  tetre  gelosie  che  armarono  di  stiletto 
«  più  di  una  candida  mano.  Ma  quando  Tharem,  il  conak  e  il 
«  turbe  cedono  il  posto,  come  sipari  che  si  levino  sull'aperto 
«  orizzonte,  alla  vita  libera  dei  bazar,  delle  piazze,  delle  rive 
«  gremite  di  popolo,  allora  la  gioconda  sinfonia  del  colore  pro- 
0  rompe  con  tutte  le  sonorità ,  con  tutti  i  clangori  della  sua 
u  gamma;  e  si  vive  davvero  sulle  incantate  spiagge  del  golfo 
u  di  Bujukderé  e  del  Mar  di  Marmara  ,  a'  giorni  in  cui  si  co- 
«  noscevano  ancora  le  liete  scarrozzate  in  araba  delle  hanum 
u  curiose  come  bimbe  sotto  i  loro  veli ,  e  il  lieto  gridio  dei 
«  venditori  di  dolci,  di  sorbetti,  di  cocomeri,  e  il  tramescolarsi 
«  pacifico  di  Turchi,  di  Greci,  d'  Armeni,  di  Circassi,  di  Zin- 
u  gari;  e  tutto  è  un  fulgore,  un  luccichio,  un  occhibagliolo.  » 

Alla  cosi  ben  riuscita  quarta  Esposizione  Nazionale  di  Belle 
Arti,  accolta  in  Torino  nel  1880,  il  nostro  Pasini  non  trascurò 
di  portare  il  sempre  benvenuto  contingente  dell'  opera  sua ,  e 


qui  lascio  il  dire  ad  un  altro  illustre  scrittore  d'arte,  il  Chir- 
tani,  che  giudicava  il  valente  Bussetano:  «  ...un  pittore  tutto 
M  garbo,  sottigliezza,  un  pennello  preciso  come  un  taglio  di 
«  rasoio.  Alberto  Pasini  ha  esposto  cinque  quadri  di  tema  asia- 
ci tico,  e  dieci  studi,  cinque  di  vedute  di  Venezia,  o  per  meglio 
«1  dire  di  particolari  veneziani,  e  cinque  studi  di  edilizi  orien- 
ti tali,  quasi  tutti  trattati  con  quella  eleganza  e  finezza  che 
«  formano  la  sua  iisonomia.  A  descriverli  ci  vorrebbe  u\\  vo- 
li lume  perchè  sono  tra  le  pitture  più  sottilmente  descrittive.  » 

Il  Egli  vi  fermsrA,  per  esempio,  alla  porta  della  residenza  di 
M  un  pascià,  dova  stA  ritta,  immobile ,  appiè  dello  scalone  del 
(I  palazzo,  una  .sentinella  a  cavallo ,  tenendosi  nella  posizione 
«  prescritta,  colla  lancia  verticale  confitta  nella  coccia  della 
«1  staffa,  ed  il  suo  pennello  non  trascurerà  un  particolare  ca- 
«  ratceristico  di  questa  pagina  semplicissima  del  mondo  orien- 
«  tale;  descriverà  con  tocco  incisivo  e  delicato  tutto,  fondo  e 
«  figura;  i  capricciosi  disegni,  le  tinte  vaghe,  il  luccichio  degli 
c(  axiilejos  della  parete,  le  sagome  dell'architettura,  le  ombre,  i 
«  riflessi,  i  risalti  di  luce  di  quel  fondo  pittoresco;  le  belle 
«  forme  arabe  del  cavallo  dall'  occhio  intelligente  e  di  foco , 
«  dalla  criniera  abbondante  ,  dalla  coda  ricca  ed  epica ,  e  i 
«  ricchi  fornimenti,  e  le  staffe  dorate  e  a  trafori,  e  il  cavaliere 
«  dallo  sguardo  truce  e  assonnato,  dall'espressione  selvaggia 
«  che  ha  l'impronta  di  flemma  islamitica  e  di  violenza  latente, 
«  e  il  tipo  della  tribù  ;  poi  le  stoffe,  le  armi  preziose,  cesellate, 
«  damascate,  decorate  di  tarsie  e  di  luccicori  cangianti  di  ma- 
il dreperla ,  e  non  sar.l  una  descrizione  minuta,  meschina;  il 
Il  segno  potri  essere  talora  un  po'  duro,  ma  sarà  sempre  effi- 
«  cace  e  vivo,  spontaneo,  elegante,  e  le  tinte  scintillanti,  suc- 
«  cose  ,  brillanti ,  non  avranno  fulgori  soverchi  né  stonature  , 
Il  anzi  per  una  magia  singolare  ci  daranno  coli'  intensit.^  e  la 
Il  calma  il  senso  del  silenzio  che  regna  come  un  principio  di 
«  sonno  eterno ,  in  quel  mondo  asiatico  ormai  semovente  e 
Il  destinato  a  scomparire  »  (i). 

(i)  JUuilra^ione  ItalUna,  anno   1880,  \.  23,  p.  3J5. 
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E  altramente  non  lo  giudicava  il  Morigeri  (i).  ...  n  Sostando 
a  a  mirare  quei  suoi  studi  condotti  cosi  a  Venezia  che  a  Co- 
<i  stantinopoli,  come  all'Alliambra,  s'intende  l'artista  clic  unisce 
«  l.i  potenza  e  lo  scrupolo  dell'imitazione:  nessuna  debolezza, 
«  e  nessuna  di  quelle  ciarlatanerie  che  sono  il  rifiuto  degli 
«  abili,  per  restare  la  maschera  degli  insufficienti.  Da  studi 
«  cosiffatti  ebbero  origine  i  suoi  quadretti  esposti;  ben  limitati 
«  se  se  ne  mette  in  bilancia  soltanto  la  dimensione,  ben  grandi 
«  se  se  ne  pondera  il  merito  complessivo.  Imperocché,  ingran- 
«  dite  il  dipinto  del  Pasini,  sia  pure  fino  alle  dimensioni  della 
«  natura,  e  per  nulla  scapiterebbe,  né  domanderebbe  aggiunta 
«  di  sorta  per  essere  completo.  Si  vegga  come  ogni  persona, 
«  ogni  cosa  ha  le  sue  ragioni  del  parere  senza  sforzo  ,  senza 
«  contrasti;  come  le  parti  in  ombra  non  nascondono  le  loro 
«  qualiti  e  i  loro  accidenti.  E  un  dipinto  vale  l'altro;  non  è 
«  più  fortunato  il  possessore  di  quel  bellissimo  quadretto  della 
0  Setitiiiella,  o  l'altro  del  Cortili  d'un  vecchio  loly  ;  così,  hi  Cac- 
ti eia  al  falco,  inondata  d'aria  e  di  luce,  sostiene  valorosamente 
«  la  gara  col  Gruppo  di  cavalieri  alla  porta  d'  una  moschea,  o 
«  colla  Staffetta  dell'Asia  Minore,  ambedue  cosi  robusti  di  colore 
«  e  di  sole,  cosi  lucidi,  senza  abuso  di  toni,  tanto  che  il  rag- 
«  gio  solare  del  Pasini  non  ha  bisogno  di  ricorrere  alle  tinte 
«  aranciate  della  tavolozza  per  imporvene  la  sensazione.  Ci  si 
«  dirà  che  nel  Pasini  colpisce  troppo  Io  studio  della  finitezza: 
«  lo  ammettiamo,  ed  è  per  questo  appunto  che  lo  reputiamo 
«  un  grande  artista.  » 

Al  Salon  (1881)  esponeva  Halte  à  la  mosqute,  e  perla  solita 
sua  maestria  teneva  il  posto  d'onore,  che  seppe  acquistarsi  fra 
gli  artisti  italiani  a  Parigi. 

Da  Venezia  pure  prese  il  Pasini  nuove  inspirazioni,  ed  il  suo 
quadro  Alle  porte  dell'  Arsenale  (Parigi  18S3)  fu  giudicato  dal 
Caponi  per  una  composi;^ione  severa,  che  lo  mantiene  alla  ctU- 
hrità  antica  di  orientalista  primissimo  (2). 

CO  La  P«r«tvron^j,  Appendice,  24  luglio  1880. 
(2)  Simile,  24  marzo    1R8;. 


Pasini  è  certamente  un  paesista  pieno  di  magistero  nel  met- 
terci davanti  l'Oriente  col  suo  cielo  di  zaffiro,  colle  sue  sabbie 
dorate,  colle  sue  foreste  di  cedri,  di  palmizie  e  col  farci  pe- 
netrare nella  vita  intima  orientale,  e  cogli  ultimi  dipinti,  anche 
in  quella  di  Venezia. 


Pietro  Dotti  spiegò  per  tempo  inclinazione  all'arte  del  dipin-  ^'J^ 
^ere,  e  ricevette  le  prime  lezioni  da  Stefano  Barezzi  (1845); 
se  non  che  vestito  l'abito  di  chierico  lasciò  la  matita  per  gli 
studi  superiori  nel  Seminario  di  Borgo  San  Donnino;  compiti 
che  li  ebbe,  fece  ritorno  all'arte  presso  l'Accademia  di  Parma, 
alternando  questa  colle  lettere  e  colla  tilosolìa,  lincile,  deciso 
di  attendere  alle  ultime,  si  recò  a  Firenze,  ove  si  legò  in  ami- 
cizia col  Lambruschini  e  col  Comi,  da  questi  ottenendo  ottimi 
ammaestramenti.  —  Esordiva  la  sua  carriera  scientifica  con 
uno  studio,  nel  quale  prendeva  ad  esame  1'  opera  del  Conti  :  / 
criterii  della  filosofia  (i)  ;  primo  suo  lavoro  però  era  stato  un 
Canto  all'Italia  (2),  lodevole  per  dolci  versi  e  patriottici  sensi. 
—  Ottenne  poi  di  essere  nominato  professore  di  lettere  ita- 
liane nelle  Scuole  Tecniche  di  San  Pier  d'Arena. 

A  Genova  nel  1865  stampava  una  lunga  lettera  sulla  storia 
della  filosofia  del  Conti,  e  nove  lettere  Stili'  educa^^ione  della 
donna,  dirette  queste  a  sua  sorella  Angiolina;  ivi  pubblicava 
pure  due  dialoghi  uno  Stilla  esistcìiTji  di  Dio,  T  altro  intitolato 
L'arte  ;  in  questi  opuscoli  è  curato  nello  stile,  informato  a  sani 
concetti,  e  sempre  ha  di  mira  l'educazione  del  cuore. 

Attese  pure  ad  un  libro:  La  questione  sociale,  che  lasciò  in- 
completo alla  stampa  ed  ebbe  torto,  potendo  riescire  uno  stu- 
dio interessante  per  la  sua  attualità;  ne  lessi  l'argomento,  e 
forse  sbaglierò,  ma  p.armi,  che  l'Autore  tema  troppo  dal  pro- 
gresso delle  idee  ,  e  che  dall'  odierna  libertà  si  abbia  poi    per 


(1)  Firenze,  tip.  Cellini,   1864. 
(j)  Parma,  tip.  Ferrari,  1862. 


un  cataclisma  sociale  a  cadere  nella  barbarie.  Egli  propone  a 
rimedio  una  ediica-ione  schiettamente  cristiana,  nella  credenza, 
che  con  questa  si  abbiano  a  risolvere  quelle  quistioni,  che  oggi 
turbano  il  mondo. 

Ricercò  l'essenza  del  bello  nelle  produzioni  dell'arte,  ed  il- 
lustrò fra  alcune  opere  di  valenti  artisti ,  le  ultime  in  ispecie 
dello  scultore  Giambattista  Villa  (i)  ,  e  fermando  l'attenzione 
sulle  bellissime  statue  dell'Eva  e  dull'  Ester ,  accerta  che  nel 
Villa  lo  spirilo  fn  sempre  illuminato  dalla  verità  ed  acceso  sempre 
dai  più  puri  e  generosi  affetti.  Cosi  propugna  questa  per  1'  arte 
vera  e  non  quella  che  oggi  s'intitola  verismo,  mentre  non  è  che 
un  falso  vero,  dal  momento  che  fa  ritorcere  con  orrore  e  ribre:^^o 
lo  sguardo;  egli  vuole  e  giustamente  l'accordo  della  idealità  con 
la  realtà,  e  che  l'Arte  abbia  un  fine  di  educazione,  quale  tende 
la  scienza  morale ,  poiché  bello  é  veramente  ciò  che  è  vera- 
mente morale. 

In  occasione  di  matrimonio  pubblicava  nel  I4  marzo  1882 
alcune  buone  pagine  dal  titolo:  Giovanni  Dupré.  Sono  queste 
un  omaggio  a  quel  grande  Artista,  all'amico,  al  consigliere,  di  cui 
si  onorò  negli  anni,  che  visse  a  Firenze  (2).  Mette  ivi  in  evi- 
denza i  pensieri  del  Dupré,  che  lo  stesso  Dupré  dettava  nel 
prezioso  suo  libro,  Pensieri  snW  Arte  e  ricordi  autobiografici  ;  e 
si  giova  dell'occasione  per  degnamente  presentarli  a  modello 
dei  giovani  e  degli  artisti  in  ispecie  ;  ma  il  nostro  Dotti  in  que- 
sto scritto  ,  come  in  altri ,  per  vivezza  di  fede  pecca  poi  nel 
lamentare  lo  stato  dell'odierna  societ.à,  quasi  che  collo  spirito 
di  esame  siasi  disfatto  ogni  senso  di  amicizia,  di  famiglia,  di 
vero  amore,  e  solo  non  restino  che  faziosi,  indifferenti,  mate- 
rialisti, il  che  veramente  non  si  può  ammettere. 

(i)  Gli  ultimi  l,ivori  detto  scultore  G.  tt.  Vitti  Genovtit  f  l'Arte  Vera.  Fi- 
renze, tip.  Ccllinì,  1879. 

(2)  Sette  alTettuosc  lettere  del  Duprc  al  Dotti,  si  leggono  nel  volume  Scritti 
Minori  e  Letlcrt  ài  Giov.  Ditprf  con  un'  Appendice  per  Luigi  Venturi.  Fi- 
renze, i88j,  Biblioteca  Le  Mannier.  Per  quelle  lettere  si  vive  nella  vera 
amicizia,  cos)  benevoli  sono  i  consigli,  gli  incoraggiamenti,  i  voti  di  quel- 
l'artista onesta  e  credente. 
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Nel  1867  fu  nominato  professore  di  filosofìa  nel  Liceo  di 
Udine  e  qui  ebbe  anche  la  direzione  della  Scuola  Magistrale 
colle  cattedre  di  pedagogia  e  letteratura  italiana.  —  A  Firenze 
insegnò  nelle  Scuole  di  perfezionamento  per  le  Allieve  Maestre  ; 
a  Camerino  fu  chiamato  Direttore  delle  scuole  Magistrali  fem- 
minili, e  cosi  oggi  insegna  nelle  Scuole  di  Belluno. 

Questo  basti  per  menzionare  col  dovuto  encomio  il  nostro 
Dotti,  che,  venuto  (1833)  da  modesta  condizione ,  seppe  col- 
i'ingegno  e  col  proposito  crearsi  un'esimia  posizione* 

Giovani  Bussetani,  se  alla  patria  volete  vivere  cari,  non  di- 
menticate, che  tanti  illustri  concittadini  vi  precedettero  con  bello 
esempio,  ma  per  imitarli  bisogna  anche  tenere  ben  fisso,  che 
non  senza  fatica  si  viene  alla  meta,  sibbene  collo  studio  e  colla 
forza  del  volere: 

Qui  studet  optaum  cursu  contingere  meum 
Multa  tulit  fecttque  puer;  sudavit  et  alsit 

HORATIUS. 
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Su  d'ogn'altro  cosi  grjndeggì ,  e  regni, 
Che  il  suo  nome(i)  per  te  ovunque  echeggia. 
.\.  Pettorelli  (j). 


^iuseppi  Verdi  sia  l'ultimo,  che   ricorderò  in  queste  pa- 
gine dedicate  alle  nostre  glorie  cittadine,  egli  che  colla 
sua    fama    corse  il  mondo ,  e   grandemente    illustra  la 
citt;\  di  Busseto. 

Tema  dilTicile  invero  doveva  riescirmi  l'elogio  di  questo  pre- 
diletto figlio  d'Huterpe,  anche  per  la  mia  inscienza  nell'arte 
divina  della  musica;  però  non  ristetti  dal  cimentarmi  a  tes- 
serne la  biografi.1,  poiché  il  nome  di  Verdi  non  ha  bisogno 
delle  mie  scarse  parole  per  essere  degnamente  ricordato,  e  sono 
le  sue  opere,  che  lo  fanno  celebre  e  popolare. 

Giuseppe  Mazzini  scriveva  nel  1836  intorno  alla  filosofia  della 
musica,  e  dedicava  quelle  sapienti   linee   Ignoto   Nummi al 

(i)  Busseto. 

(1)  Ai  Merito  iti  maatro  lUriì ,  sonetto  ms.  nelle  mie  collezioni. 


Selbtti.  Mtmorii  di  Busstto ,  Voi.  II. 
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giovine  ignoto,  che  forse  in  qualche  angolo  del  nostro  terreno, 
s'agita,  sotto  l'ispirazione,  e  ravvolge  dentro  si  il  segreto  di  un'e- 
poca musicale  (i). 

Rossini,  Bellini,  Donizzetti  avevano  già  raccolto  i  ben  do- 
vuti onori;  l'uomo  dell'idea,  quell'Italiano,  che  per  potenza 
di  logica,  indovinò  talvolta  l'avvenire,  profetizzava  il  nuovo 
Maestro;  non  era  la  Musica  di  quei  grandi  eh' ei  dimandava 
di  ripetere  con  nuove  note:  ei  voleva  una  musica  educatrice, 
una  musica  per  il  popolo,  una  musica  che  si  inspirasse  a  nuove 
idee,  che  lasciasse  profonde  impressioni ,  voleva  che  i  due  ele- 
menti generatori  la  Melodia  e  V Armonia  rappresentanza  la 
prima  dell'  individualiti,  la  seconda  della  società,  procedessero 
d'accordo,  non  divise  come  per  l' addietro,  attenendosi  la 
scuola  italiana  alla  melodia,  la  tedesca  all'armonia;  l'armonia 
che  è  Dio,  è  il  pensiero;  la  melodia,  l'uomo,  l'azione.  —  Pen- 
siero ed  Azione,  ecco  la  dottrina  che  Mazzini  voleva  applicata 
anco  alla  Musica,  a  quella  musica  italiana  mancante  sino  allora 
del  battesimo  di  una  missione,  e  che  aveva  bisogno  di  confon- 
dersi colla  tedesca,  la  quale  si  consumava  nel  misticismo,  — 
Mazzini  presentiva  una  Musica  Europea,  che  fondesse  le  due 
scuole  e  le  indirizzasse  ad  un  unico  fine,  e  presagiva  per  fat- 
tore un  Italiano,  che  in  quel  tempo  avrebbe  dovuto  agitarsi  in 
qualche  angolo  della  penisola.  —  Ferdi  era  allora  un  nome 
ignoto,  ma  stava  appunto  formandosi  nello  studio,  ed  apparec- 
chiava le  prime  sue  note. 

Nel  pensiero  che  Ferdi  abbia  in  buona  parte  risposto  al- 
l'invito dell'inspirato  italiano,  di  cui  mi  piacque  premettere 
l'auspicio,  passerò  a  dire  da  cronista  intorno  alla  di  lui  vita. 


Il  9  ottobre  1S13  da  Carlo  e  Luigia  Vtlmi  nasceva  Giuseppe 
alle  Roncole,  frazione  del  comune  di  Busseto,  ove  il  padre  con- 
duceva la  modesta  osteria  del  villaggio...  Per  coloro  che  amano 
trovare  sino  dai  primordii  della  vita  i  segni  degli  eventi  me- 
ravigliosi, che  poscia  vanno  a  verificarsi,    ricorderò,    come    il 

(i)  Scritti  editi  ed  inediti  voi.  IV,  p.  76,  Milano,  i86a. 
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padrino  del  neonato,  quasi  a  festeggiare  le  future  di  lui  glorie, 
volle  fosse  accompagnato  al  sacro  fonte  da  una  comitiva  di 
villici  suonatori. 

Il  ragazzetto  cresceva  nel  paterno  casolare,  cominciando  di 
già  il  piccolo  servizio  della  trattoria,  e  fortuna  volle,  che  l' in- 
gegno non  tardando  a  mostrarsi,  lo  salvasse  in  tempo  da  quelle 
rustiche  occupazioni,  che  potevano  defraudare  il  mondo  delle 
sue  divine  inspirazioni.  —  Pietro  Baistrocchi ,  maestro  del  vil- 
laggio ,  fu  il  primo,  che  a  cinque  anni  tenesse  caro  alla  sua 
scuola  il  piccolo  Giuseppe,  e  lo  iniziasse  allo  studio  del  cem- 
balo; ma  presto  il  giovinetto,  esaurito  il  breve  sapere  del  mae- 
stro, fu  dal  genitore  messo  a  Busseto,  onde  in  quelle  scuole  di 
lettere  e  di  musica  continuasse  lo  studio. 

Al  parmigiano  Ferdinando  Provesi ,  in  allora  maestro  di 
Cappella,  e  meritamente  lodato  compositore  di  musica  sacr.i, 
yertii  deve  il  primo  indirizzo  a  qucll'  arte,  che  da  Fcrdi  stesso 
fatta  più  grande,  gli  acquistò  una  gloria  certo  non  peritura.  — 
Provesi,  che  di  un  retto  giudizio  era  ben  capace,  comprese  il  genio 
di  Verdi,  e  dichiarando  di  essere  stato  superato  dallo  scolaro, 
instava  perchè  si  facesse  opera  di  mandarlo  a  Milano  per  me- 
glio condurre  a  fine  gli  studii  in  quel  Conservatorio  di  musica. 

Dai  tredici  ai  diciott'anni  compose  delle  marcie  per  banda, 
sinfonie  per  chiesa,  pel  teatro  del  Comune,  per  accademie  pri- 
vate, delle  serenate,  delle  cantate;  pezzi  musicali,  che  accolsero 
vivissimi  plausi  da'  suoi  concittadini  dotati  di  finissimo  gusto. 

Nella  casa  di  Antonio  Barezzi  il  Verdi  trovò  campo  allo  stu- 
dio ,  molte  partizioni  musicali  di  celebrati  Maestri  eg^  aveva 
per  istruirsi;  finché  il  Barezzi  stesso,  esperto  cono^tore  di 
musica,  avendo  capito  l' ingegno  del  suo  conterr^.,0,  appog- 
giando il  Provesi,  gli  otteneva  una  delle  pensioni  fissate  per 
gli  studi,  che  il  Monte  di  Pietà  per  suo  istituto  dispone,  e, 
soccorrendolo  anche  del  proprio  nella  insufficienza  di  quel  sus- 
•tidio ,  lo  indirizzava  a  Milano. 

Qui  venuto  nel  giugno  del  1832  colla  speranza  di  poter  fre- 
quentare le  scuole  del  celebrato  Conservatorio,  dovette  soffrire 
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un  primo  disinganno,  mentre  quei  Maestri,  giudicandolo  alla 
stregua  imperfetta  degli  esami ,  decretarono  V  inettitudine  del 
giovine  rtTi/i  (i).  —  Respinto  da  quelle  scuole,  Ter^ii  arrischiò 
di  andar  perduto,  se  il  generoso  protettore,  se  il  Ferdi  stesso 
si  fossero  disanimati  innanzi  a  tale  verdetto  ;  ma  all'  incontro 
Barezzi  lo  eccitò  a  fermarsi  in  Milano,  ed  egli  di  buon  volere  si 
mise  allo  studio  indefesso,  frequentando  le  lezioni  del  rinomato 
concertatore  Lavigna ,  sino  al  1836. 

Dei  tre  anni  che  stette  in  Milano  si  ricordano  poche  sue 
produzioni  ;  due  sinfonie  eseguite  in  accademie  private,  una 
cantata  in  casa  del  conte  Renato  Borromeo,  ed  altri  pezzi  che 
non  furono  nemmeno  isirunientati;  ma  egli  erasi  fatto  noto  fra 
i  cultori  della  buona  musica,  e  di  lui  si  rammenta  ancora  la 
improvvisa  direzione,  che  assunse,  della  Creazione  di  Haydn  nel 
Teatro  Filodrammatico. 

Reduce  in  patria,  da  alcuni  lo  si  voleva  Maestro  di  Cappella^ 
vacante  in  allora  per  la  morte  del  bravo  Provesi,  ma  vi  si 
oppose  il  Clero  ,  che  nel  giovine  Maestro  non  aveva  bastanza 
fede.  Da  qui  una  lotta  cittadina,  per  la  quale  se  perdeva  il  posto 
desiderato  di  Maestro  di  Cappella,  otteneva  dal  Consiglio  del 
Comune  la  direzione  di  una  scuola  di  musica  per  lui  istituita, 
che  tenne  infatti  sino  al  1839. 

Amante  della  tranquillitA  e  del  vivere  domestico  egli  sentiva 
bisogno  di  un  essere,  che  completasse  la  sua  esistenza;  questo 
gli  apparve  in  Margherita,  figlia  di  quell'  Antonio  Barezzi ,  omai 
divenuto  il  suo  protettore,  e  Barezzi  concedeva  festoso  al  gio- 
vine Verdi  la  mano  della  figlia;  donna,  che  di  santo  amore 
corrispose  allo  studioso  Giuseppe. 

In  quel  tempo  componeva  marcie,  sinfonie,  messe  per  chiesa  ; 
musicava  a  tre  voci  i  cori  delle  tragedie  di  M.inzoni  ed  il 
Cinque  Maggio  ad  una  sol  voce;  pezzi,  che  ogni  volta  li  faceva 
sentire  agli  amici,    questi    lo    incoraggiavano    di    finirla    coll.i 

(i)  Riferisco  questo  fatto  alcune  volte  contraddetto,  per  averlo  sentito  » 
ripetere  da  mio  padre,  che  in  quei  primi  moment!  fu  guida  al  giovine  co  - 
cittadino  nella  metropoli  lombarda. 
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passione  dell*  isolamento,  e  a  non  sacrificarsi  maestro  di  pochi 
scolari  e  direttore  di  una  piccola  orchestra. 

Circa  la  metà  del  1839  faceva  ritorno  a  Milano  colla  sua 
famigliola,  e  per  vivere  tracciava  qualche  composizioiicella,  dava 
lezioni,  accompagnava  nel  canto.  —  Quando  nell'autunno  dello 
stesso  anno  veniva  annunciato  per  le  scene  del  massimo  teatro 
della  Scala  un  di  lui  melodramma  dal  titolo  Oberlo  conte  di 
San  BonifacÀù  (17  novembre).  Con  questo  lavoro  si  rivelarono 
al  pubblico  i  germi  del  genio  musicale  di  un  nuovo  Maestro, 
mentre  ancora  erano  piene  le  menti  delle  melodie  di  Rossini, 
di  Bellini,  di  Donizzetti.  L'esito  fu  tale,  che  la  non  perigliosa 
Impresi  giudicò  di  poter  impegnare  il  giovine  Verdi  in  tre , 
opere,  una  delle  quali  doveva  essere  di  stile  buffo. 

In  questo  mentre  una  serie  di  sciagure  lo  aspettavano;  da 
poco,  che  aveva  perduto  l' adorato  bambino,  egli  stesso  amma- 
lava di  grave  andina,  e  come  tanto  non  bastasse,  quella  donna 
che  dopo  sua  madre  prima  conobbe  ed  amò,  la  donna  dei 
sogni  di  sua  gioventù ,  che  seco  lui  divideva  nel  più  perfetto 
accordo  le  gioje  e  i  disinganni,  doveva  essere  presa  da  violenta 
encefalite,  che  l'uccideva  il  19  giugno  1840:  troppo  presto  ella 
moriva,  e  ragazzo  io  era  ancora,  ma  ben  ricordo  l'inconforta- 
bile dolore,  di  cui  per  si  orribile  fato  fu  percosso  l'animo  del- 
l'infelice  Verdi,  onde  non  valevano  a  distrarlo  l'affetto  dei  pa- 
renti e  degli  amici.  —  Ciò  non  per  tanto  l' inesorabile  Merelli 
non  ristava  dal  pretendere  l'opera  buffa,  e  Verdi,  sotto  l' incubo 
di  si  grave  sciagura,  fu  costretto  a  comporre  il  melodramma.  Un 
giorno  di  regno,  sopra  un  libretto  prestato  da  Romani ,  ed  ap- 
parve infatti  sulla  scena  della  Scala  nel  5  settembre  di  quel- 
l'anno. —  Il  lavoro  riesci  tale,  come  si  doveva  aspettare  dalla 
morale  angoscia  che  aveva  affranto  l'animo  di  Verdi;  l'opera 
non  piacque.  —  Più  tardi  il  Maestro  la  riprodusse  sotto  il  ti- 
tolo, Il  Finto  Stanislao,  e  pare  che  Verdi  con  questo  tentativo 
avvertisse,  che  il  genere  buffo  non  poteva  accordarsi  colla 
serietà  della  sua  natura,  e  a  melodrammi  completi  di  simile 
carattere  non  attese  mai  più,  sebbene  abbia  dato  prova  del  suo 
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talento,  anche  in  questa  forma  di  musica  in  alcune  parti  del 
Rigoktlo  ,  della  Traviala,  del  Ballo  in  Maschera,  della  Forila 
del  destino. 

Il  dolore  se  smarrisce  le  anime  deboli ,  educa  invece  i  grandi 
spiriti  a  più  grandi  imprese;  l'isolamento  nella  sua  famiglia, 
la  caduta  del  secondo  suo  lavoro,  il  sogghigno  degli  invidiosi 
alla  credenza  di  un  emulo  di  meno,  avrebbero  fiaccata  un'altra 
natura  meno  potente.  —  Ferdi  all'  incontro,  se  nel  primo  mo- 
mento di  tante  sventure  instò  ed  ottenne  di  rompere  il  con-< 
tratto  per  le  altre  due  opere,  dal  dolore  rinforzato,  dalle  guer-" 
ricciuole  istrutto  della  versatilità  delle  umane  vicende,  nel  si- 
lenzio e  nello  studio  si  apprestava  a  porre  alla  propria  Fama 
tale  piedestallo,  da  cui  non  potesse  essere  più  smossa. 

Merelli,  che  aveva  fede  nell'ingegno  del  giovane  Verdi,  seppe 
violentarlo  nella  sua  repulsione  a  nuovamente  comporre,  e  un 
giorno  volle,  che  leggesse  il  dramma  lirico  Nabucodònosor ^ 
scritto  da  Temistocle  Solerà,  e  che  da  altri  maestri  era  staio 
rifiutato.  —  Verdi  s'inspirò  a  quei  versi  vigorosi,  e  li  mise  in 
musica;  nel  Nabucco  comprese  un  sublime  concetto:  insegnare 
al  popolo,  che  Iddio  colpisce  la  viltà  delle  nazioni,  che  la  ti-v, 
rannide  cova  in  sé  la  sua  morte,  che  una  Nazione  purgata  da^ 
dura  schiavitù  deve  alla  fine  risorgere  a  libert.A.  —  Il  canto 
degli  Ebrei  sulle  sponde  dell'Eufrate,  oh!  quante  volte  ram- 
mentò agli  Italiani  in  quegli  anni  di  straniero  dominio  la  cara 
patri.1  sì  bella  e  perduta. 

Nella  sera  del  9  marzo  1842  quell'opera,  che  per  lo  splen- 
dore dello  stile,  per  l' altezza  del  concetto,  per  il  colorito  biblico, 
per  magistero,  per  inspirazione,  per  novità  d'istrumentazione, 
per  il  succedersi  delle  bellezze  entusiasmò  il  numeroso  e  colto 
uditorio ,  diede  a  Verdi  il  meritato  vanto  di  capo-scuola,  e  la 
sua  rivelazione  fu  incontestata,  sebbene  nella  medesima  stagione, 
sullo  stesso  palco  della  Scala ,  avesse  competitore  il  maestro 
Donizzetti  colla  Maria  Padilla. 

Quando  Verdi  esordi,  non  era  unico  maestro,  ma   fiorivano, 
ancora  con  Donizzetti,  Mercadaute,  Pacini,  Coppola:  era  pc 
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il  Genio,  che  si  apriva  una  strada  fra  i  tanti ,    mentre    ancora 
si  gustavano  le  sublimi  note  di  Rossini  e  di  Bellini  (i). 

Pochi  mesi  passarono  e  di  lui  si  prometteva  una  nuova 
opera.  —  7  Lombardi  alla  pritna  crociata  furono  presentati  alla 
Scala  ncir  11  febbraio  1843,  e  l'aspettazione,  per  quanto  grande, 
venne  da  Ferdi  superata;  lo  studio  e  nello  stesso  tempo  la  spon- 
taneiti  della  musica,  l' aura  dolce  che  da  ogni  nota  vi  spira, 
la  popolarità  dei  canti  è  tale,  che  allora  e  sempre,  sebbene  più 
volte  abusata  nel  repertorio  teatrale ,  suscitò  nel  pubblico  le 
maggiori  emozioni.  Quante  volte  fummo  testimoni  dell'affac- 
cendarsi dei  poliziotti  austriaci  per  impedire  la  riproduzione 
di  questo  o  di  quell'altro  pezzo,  che  infiammava  il  popolo  alla 
Crociata.  —  Ecco  la  musica  profetizzata  da  Mazzini ,  quella  delle 
profonde  impressioni ,  come  appunto  I  Lombardi,  che  fecero 
assopire  nel  Giusti  il  senso  di  ribrezzo,  provato  capitando  fra 
battaglioni  Croati,  nel  visitare  un  mattino  la  Chiesa  di  S.  Am- 
brogio, solo  perchè  suonavano  si  bene 

...  un  coro  del  Verdi,  il  coro  a  Dio 
Là  de'  Lombardi  miseri  assetati; 
Quello,  0  Signore  dal  letto  natio. 
Che  tanti  petti  ha  scossi  e  inebri.iii. 

La  Regina  delle  lagune  desiderava  essa  pure  un  lavoro  del 
nuovo  Genio  Italiano.  Piave  dettò  allora  per  Verdi  [' Entatii,  il 
condottiero  di  un  popolo  fremente  per  la  sua  indipendenza,  e 
Ferdi  musicò  quelle  rime  per  la  Fenice  (9  marzo  1844).  L'e- 
sito trionfale  doveva  fiaccare  i  più  ostinati  avversari,  gli  amici 
dei  vecchi  sistemi;  l'abbond-inza  di  fantasia,  la  potenza  dram- 
matica, la  popolarit.t,  le  bellezze  di  quella  musica,  specialmente 
negli  ultimi  due  atti,  elevarono  il  Ferdi  fra  i  primi  dei  mae- 
stri contemporanei. 


(i)  Verdi  fu  ...le  Victor  Hugo  de  la  hande,  plus  dramatique  encore  et  plus 
colori  que  les  autres  (maUres)  un  rinovateur,  un  rivolutionnaìre  ,  si  Von  veut , 
qui  brise  la  tradition,  inventi  ou  retrouve  et  fait  autrement  sinon  mieux.  Marc 
MoKNiER.  L'Italie  est-elle  la  terre  des  morts? 


Partito  da  Venezia  colla  mente  certo  occupata  dagli  avveni- 
menti di  quella  grande  città,  si  inspirò  al  dramma  dei  Due  Fo- 
scari,  che  faceva  rappresentare  all'Argentina  di  Roma  nel  no- 
vembre del  1844;  opera  forse  meno  popolare  delie  prime  a 
motivo  dello  stile  pili  elevato,  ma  che  raccolse  senza  contrasto 
i  massimi  allori. 

Si  racconta ,  che  nel  viaggio  di  ritomo  da  Roma ,  l^erdi 
venisse  sorpreso  sull'Appennino  da  forte  tempesta,  e  riparato  in 
UTiile  casolare,  ivi  all'infuriare  dei  venti  si  inspirasse  alla  mu- 
sica della  Giovanna  d'Arco ,  opera  alla  quale  si  era  obbligato 
pel  carnevale  di  Milano  1845.  —  Questa  musica  ebbe  una 
fredda  accoglienza  dal  pubblico  Milanese.  Peritissimi  nell'  arte 
la  giudicarono  magistrale  ,  ricca  di  pezzi  eccellenti  :  tuttavia  si 
volle  criticare  in  l'erdi  l'aver  tentato  di  germanizzare  la  scuola 
italiana  ,  ma  e'  non  sarebbe  stato  questo  un  primo  tentativo,  per 
cui  l'Italia  mirasse  a  fondere  le  tendenze  delle  due  scuole  per 
afferrare  nella  musica  il  primato? 

Un  momento  di  spossatezza  pare  cogliesse  allora  il  nostro 
Maestro.  U'Alx.ira  ,  poesia  di  Cammarano ,  e  composta  per  il 
San  Carlo  di  Napoli,  ebbe  un:  riuscita  infelice  (12  agosto  1845). 

Ma  ben  presto  Verdi  si  rialzava  colle  assolute  bellezze  del- 
V Attila,  scrìtta  per  Venezia,  e  rappresentata  nel  17  marzo  1846. 
—  Chi  non  trepidò  al  canto  di  Ezio: 

È  getuia  la  ma  sone. 
Pronto  sono  »d  ogni  guerra..... 

che  pareva  proprio  scritto  per  quell'  anno ,  in  cui  le  sorti 
d'Italia,  dopo  la  morte  di  un  pontefice  di  non  buona  memoria, 
preludevano  ad  un'aurora  di  più  liete  speranze?  —  In  un'epoca 
a  terrore  Ferdi  ebbe  il  coraggio  di  musicare  quell*  inno  di 
liberti,  che  incomincia: 


Caia  Italia,  gii  audre  e  rcgìoj. 
Di  possenti  e  coagnanimi  figti 


GIUSEPPE     VERDI. 


315 


Per  la  città  dei  fiori ,  per  la  gentile  Firenze  musicava  il 
Macbitb  (14  marzo  1847).  Dire  dei  trionfali  successi  di  questa 
opera,  è  constatarne  l'intrinseco  merito  musicale.  Firenze  de- 
cretò all'illustre  Bussetano  una  corona  d'alloro  colle  foglie  d'oro. 
Né  questa  musica  parlava  inutilmente  agli  spirici  :  Venezia  che 
aspettava  una  voce,  si  entusiasmava  al  risorgimento  d'Italia, 
■quando  nel  1848  il  tenore  Palma  parafrasando  ardentemente 
cantava  : 

La  patri.i  tradita 

Piangendo  c'invita  ;  ^ 

Fratelli,  gli  oppressi 
Corriamo  a  salvar. 

Il  truce  argomento  del  Macbetli ,  messo  in  poesia  dal  genio  di 
Shakspearc,  non  poteva  trovare  clic  in  un  altro  genio,  quello 
del  rerdi,  la  musica  interpretatrice  (i).  Nell'inverno  del  1874, 
riprodotta  con  alcune  modificazioni  ed  aggiunte,  ebbe  in  Milano 
il  più  fortunato  successo,  sebbene  al  dire  di  alcuni  perdesse  del 
carattere  originale,  meglio  Shfihspeariano. 

Sul  teatro  di  Parigi  cominciavano  a  presentarsi  le  opere  del 
nostro  Maestro,  ma  sì  malamente  eseguite  da  non  farle  rico- 
noscere per  sue  allo  stesso  autore.  —  Fcrdi  recavasi  nel  1847 
nella  grande  metropoli  della  Francia,  e  prendendo  in  persona 
a  dirigere  l'esecuzione,  riusci  in  allora  a  far  gustare  i  suoi 
spartiti. 

L'illustre  traduttore  di  Schiller  offriva  al  nostro  Bussetano 
da  musicare  per  Londra  il  dramma  dei  Masnadieri  (22  luglio 
1847):  la  potenza  di  quelle  note,  la  grazia  di  quelle  melodie 
scosse  i  freddi  Britanni,  che  si  inchinarono  al  Genio  dell'ita- 
lica inspirazione. 

Nello  stesso  anno  trasformava  i  Lombardi  neWJerusalem  pel 
Teatro  Regio  di  Parigi  (26  novembre),  ed  i  Francesi  accoglie- 
vano con  festa  quella  versione  di  una  delle  più  grandi  opere 
di  Ferdi.  —  Stimo  però,  che  male  non  si  apponessero  coloro, 

(i)  Fu  da  ì'erdi  quest'  opera  dedicati  a  Bdrtui  con  una  lettera  inspirata 
da  amore  di  figtio. 
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che  hanno  scritto  ,  avere  quell'  opera  in  questa  versione  perso 
della  sua  originale  bellezza. 

Il  Corsaro ,  messo  giù  in  poco  tempo  pel  teatro  di  Trieste 
(25  ott.  1848),  vuoisi  che  dallo  stesso  Maestro  sia  stato  giu- 
dicato per  un  parto  infelice.  —  Cosi  La  battaglia  di  Legnano, 
composta  per  Roma  in  Repubblica  (27  gennaio  1849)  ,  causa 
gli  avvenimenti  di  quel  tempo,  passò  inosservata,  ed  un  giu- 
dice severo  di  Fcrdi  (r)  lasciò  detto,  che  quest'opera  scopre 
la  svogliatezza,  la  stanchezza  e  la  fretta  dell'autore,  e  che  il 
forte  ingegno  non  era  nel  migliore  suo  momento,  ma  però  che 
il  coro  del  Cavailieri  della  morte,  e  qualche  altro  pezzo,  lasciano 
scorgere  la  z.^mpa  del  leone. 

Per  il  San  Carlo  di  Napoli  (8  die.  1849)  componeva  la 
Luisa  Milller,  che  il  poeta  Cammarano  prendeva  dal  celebrato 
dramma  di  Schiller.  —  La  potenza  drammatica  in  quest'opera, 
la  squisita  melodia,  che  commove  il  cuore,  che  suscita  gli  af- 
fetti si  dolcemente,  la  fecero  proclamare  un  capolavoro,  e  quel 
nuovo,  che  vi  si  sente,  persuase  i  più  difficili  censori  a  rico- 
noscere nel  Verdi  la  potenza  di  percorrere  sempre  inesplorate 
vie  ,  come  1'  attitudine  a  riuscire  in  ogni  genere  di  bello  e  ad 
efficacemente  esprimerlo. 

Nel  novembre  (16)  del  1850  musicava  per  Trieste  il  melo- 
dramma Lo  Stijfelio,  che  sulle  prime  non  fu  ben  compreso.  — 
Dopo  sette  anni  nell'agosto  del  1857  la  medesima  opera,  rifusa 
neìV  Araldo,  raccoglieva  opimi  trionfi  nel  nuovo  teatro  di  Ri- 
mini, dove  Verdi  fu  fatto  segno  ad  entusiastiche  ovazioni.  —  La 
leggiadria  di  quella  musica  è  tale  da  destare  vera  ammira- 
zione per  ogni  pezzo,  e  vanno  segnalati  in  ispecie  la  sinfonia, 
il  duetto,  il  coro,  il  finale  del  primo  atto,  la  scena  del  cimitero 
nel  secondo;  il  coro,  la  preghiera,  la  tempesta  ed  il  terzetto 
nel  quarto. 

A  dimostrare  polla  sua  versatiliti  s'appigliava  ad  una  seconda 
maniera  col  Rigoletto,  dato    la  prima  volta  a    Venezia  nell'iij 


(1)  Giuseppe  Rovani. 
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marzo  185 1.  Il  Rìsjoletto,  stupenda  creazione,  che  fece  fremere 
d'entusiasmo  quanti  l'udirono,  fu  proclamata  opera  somma  dal 
voto  di  tutto  il  mondo;  e  con  questo  tesoro  dell'arte  nazionale 
yerdi  toccò  l'apogeo  della  sua  gloria  (i).  —  Dissi  una  seconda 
maniera  in  rispetto  agli  scrittori  di  storia  musicale,  ma  oserei 
affermare,  che  Ferdi  non  pensò  mai  nelle  sue  produzioni  a 
questi  gradi  di  sistema,  bensì  intese  in  ogni  componimento  di 
imprimer%'i  il  carattere  dell'argomento,  segnando  quella  legge 
'del  progresso,  che  solo  il  Genio  può  tracciare. 

Il  Trovatore  (19  gennaio  1853)  fu  un  vero  avvenimento  per 
Roma.  Questo  spartito ,  per  quanto  la  critica  abbia  cercato  di 
sminuirne  il  valore,  ebbe  una  ben  degna  fortuna  presso  tutti  i 
popoli,  ove  comparve;  per  il  suo  merito  di  inspirazione,  di  co- 
lorito, e  per  drammatica  di  poco  è  inferiore  al  Rigolelto  :  il  solo 
Miserere  potrebbe  far  grande  qualsiasi  maestro ,  ed  è  uno  dei 
più  bei  pezzi  della  musica  moderna. 

Nell'anno  successivo  la  stessa  opera  rappresentata  sulle  scene 
del  Teatro  Imperiale  di  Parigi  destò  tale  entusiasmo ,  che 
l'Imperatore  Napoleone  lasciando  le  convenienze  di  Corte  si 
mise  a  vivamente  plaudire,  ed  in  seguito  premiava  l'Autore 
coir  ordine  della  Legione  d'onore.  —  Quest'opera  venne  tr.i- 
sformata  con  qualche  novità  di  pezzi  nella  francese  Le  Tronvire, 
che  a  Parigi  nel  1857  otteneva  nuovo  trionfo,  e  da  quel  tempo 
la  Francia  divenne  ammiratrice  del  nostro  Maestro.  —  E  cosi 
Verdi  coU'arte  sua,  quando  l'Italia  era  ancor  schiava,  seppe  inse- 
gnare allo  straniero,  che  la  nostra  Italia  non  era  la  terra  dei  morti. 

Sempre  prestissimo  nel  dar  forma  alle  sue  creazioni,  due 
mesi  dopo  la  pubblicazione  del  Trovatore  produceva  alla  Fenice 
di  Venezia  (6  marzo  1853)  il  melodramma  dal  titolo  La  Tra- 
viata, che  si  vuole  componesse  in  poche  settimane.  —  Sulle 
prime  non  ebbe  la  Traviata  quel  successo,  che  splendido  il 
tempo  seppe  darle  in  Italia  e  in  tutta  1'  Europa. 

(i)  Per  compiacere  alla  Censura  di  Roma  prendeva  il  nome  di  Fiscardtlto 
(ottobre  iSji),  sebbene  quello  di  RigoUtto  lo  avesse  avuto  da  un  Commis- 
sario della  Polizia  Austrìaca,  mentre  l'originario  argomento  e  titolo,  tolto  dal:' 
Lt  Roi  s'amust  di  Victor  Hugo,  aveva  incontrato  il  veto  dell'I.  R.  Censura. 


Taluni  giudicarono  questo  lavoro  fra  i  meglio  inspiraci  del 
Virai;  certo  che  la  musica  è  soavissima,  di  un  sentimento 
drammatico  inarrivabile,  e  comprova  quanto  il  Maestro  sappia 
rivelare  i  più  incimi  affetti  del  cuore,  dipingere  mirabilmente 
le  passioni  umane. 

Per  festeggiare  l'Esposizione  Mondiale  in  Parigi,  Verdi  era  in- 
vitato a  comporre  un  melodramma,  che  per  io  stesso  suo  titolo 
doveva  destare  curiosa  aspettazione,  7  Vespri  Siciliani  ;  quale  ar- 
gomento di  storia  italiana  e  di  politico  insegnamento  allo  stra- 
niero nella  capitale  di  quella  gente,  che  aveva  provato  il  fu- 
rore degli  Italiani,  quando  sul  serio  pensarono  ai  loro  interessi; 
ma  la  poesia  di  Scribe  non  fu  all'  altezza  del  soggetto,  e  se  a 
Parigi  quella  musica  ottenne  di  essere  vivamente  ammirata, 
non  lo  fu  cosi  in  Italia,  sebbene  ricca  di  pezzi  magistrali  e  di 
magico  effetto.  In  questo  lavoro  concesse  forse  troppo  all'in- 
dole francese,  e  perciò  la  stampa  di  quel  paese  la  disse  mi- 
gliore fra  le  opere  di  Verdi,  e  ne  menò  gran  rumore.  —  Sui 
teatri  d'Italia  comparve  sotto  il  titolo  di  Giovanna  di  Gii^^man, 
non  potendosi  tollerare  1'  originaria  denominazione  dalle  om- 
brose Polizie  Austriache. 

Lo  scrittore  Adolfo  Adam  poco  amico  della  musica  di  Verdi , 
cosi  lo  giudicava  dopo  di  aver  sentito  i  Vespri  Siciliani: 

Non  sono  mai  stato  gra:{ie-  al  cielo,  un  detrattore  di  Verdi, 
ma  si  poteva  tmltermi  nel  numero  dei  suoi  avversari...  Rendet.do 
la  dovuta  giustizia  alle  grandi  helle\i;e  sparse  nelle  sue  opere,  non 
mi  garbava  punto  il  troppo  frequente  ripetersi  degli  stessi  effetti 
t  degli  stessi  me:^^i.  Dopo  uditi  i  Vespri  Siciliani  confesso  che 
la  mia  opinione  sul  talento  di  Verdi  i  completamente  cangiata:  lo 
trovo  più  flessibile  che  non  credessi,  e  son  certo  che  se  Verdi  con- 
tinuerà a  scrivere  per  le  nostre  scene,  rinuncierà  a  quei  fn*;fjf 
che  forse  ha  inventati ,  ma  che  lo  stesso  successo  ha  sciupati;  egli 
adopererà  delle  nuove  risorse  e  sarà  capace  di  trovarle;  studierd 
il  teatro,  si  preoccuperà  maggiormente  delle  grandi  situa;^ioni  che 
un  compositore  non  deve  mai  trascurare:  scriverà  con  accurate:^Xfl 
tutta  V opera  come  scrisse  alcuni  pe^i  dei    Vespri;  obbedirà   alla 
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sua  ispirazioni,  ma  assoggettandola  alle  esige»ie  della  scena  e  del 
.soggetto,  e  facendo  ciò  diverrà  più  lui  appunto  perché  s'imiterà 
\meno  (i). 

Nel  8  febbraio  1856  Vittorio  Emanuele  II,  Re  in  allora  dello 
Stato  Sardo,  per  mezzo  del  suo  Plenipotenziario  residente  in 
Parma,  faceva  insignire  il  nostro  Verdi  della  croce  di  cavaliere 
dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ordine  in  quel  tempo  non  ancora 
profuso,  e  nel  1862  (decreto  31  maggio)  Io  nominava  a  grande 
ufficiale  dello  stesso  ordine. 

Il  Simon  Boccanegra ,  scritto  per  Venezia  ,  venne  inaugurato 
nella  sera  del  12  marzo  1857.  —  Con  troppa  severità  fu  giu- 
dicato alla  prima  comparsa;  forse  quelle  continuate  tinte  lu- 
gubri indisposero  1'  uditorio,  però  col  tempo  si  capi  la  squisita 
bellezza  della  musica,  la  ricchezza  degli  effetti,  l'interpretazione 
drammatica,  la  magistrale  istrumentazione,  e  gli  si  concesse 
nel  repertorio  dell'arte  il  posto,  che  ben  meritava.  —  Vuoisi,  che 
in  pochi  giorni  dimorando  in  Venezia  ,  fra  le  distrazioni  delle 
visite,  conducesse  a  fine  quest'opera  ed  il  magnifico  preludio  in 
solo  due  ore.  —  Nel  marzo  (24)  1881,  ebbe  poi  in  Milano  la 
più  splendida  giustizia;  dcvesi  anche  tener  nota,  che  in  alcune 
parti  venne  quest'opera  dal  Verdi  ritoccata,  e  che  i  nuovi  pezzi 
così  bene  si  accordano  coi  vecchi  da  insegnarci,  come  il  genio 
di  quel  grande  seppe  precorrere  di  24  anni  di  tempo  le  mo- 
dificazioni del  gusto  moderno  ,  e  come  l'autore  seppe  conser- 
varsi a  68  anni  esuberantemente  virile  nelle  nuove  partiture.  — 
Questa  rappresentazione  in  Milano  riuscì  una  vera  e  solenne 
festa  dell'  arte. 

Per  quel  popolo  si  caldo  di  fantasia  e  di  senso  musicale, 
quale  il  Napoletano ,  designava  Verdi  la  nuova  sua  opera ,  Un 
Ballo  in  Maschera;  fuorché  le  pretese  della  Polizia  Borbonica, 
alle  quali  non  volle  piegare  il  Maestro,  fecero  si,  che  venisse 
sciolto  dal  contratto  col  Teatro  di  San  Carlo,  e  nel  febbraio 
del  1S59  la  stessa    opera    era   rappresentata   invece    all'Apollo 

(r)  A.  PoUGìN,  Àdolpìie  Adam,  sa  vie,  sa  carriirt,  ses  memoires  arlistiqiu. 
Paris,  Charpentier,  1877. 
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di  Roma.  Questa  gemma  dell'arte  italiana  destò  tale  fanatismo, 
che  aella  brama  di  essere  i  primi  a  sentirli  molti  della  folla 
accorsa,  ne  andarono  offesi  nelle  membra.  —  Lo  spartito  fu 
giudicato  un  capolavoro  nei  cento  teatri,  sui  quali  apparve  da 
da  Napoli  a  Pietroburgo,  in  tutta  Europa  e  nell'America  an- 
cora ;  popolarissimi  divennero  molti  motivi  e  specialmente  la 
graziosa  canzoncina  —  È  schermo  od  i  follia.  —  Segui  pure  in 
questo  elegante  lavoro  la  maniera  inaugurata  col  Rigoleito. 

In  occasione  della  Mondiale  Esposizione  di  Londra  (maggio 
18^2)  Verdi  veniva  pregato  al  pari  di  Baraett,  Auber,  Meyer-, 
beer  a  scrivere  un  pezzo  di  musica  ,  che  dovesse  servire  per 
l'inaugurazione.  —  Accettò  egli  l'incarico  e  componeva  una 
Cantata  a  solo  per  tenore  con  accompagnamento  di  grande 
orchestra  sovra  un  carme  di  Arrigo  Boito  intitolato:  L'  inno 
delle  Naiionij  felicissimo  concetto  dal  convegno  appunto  delle 
Nazioni  a  quella  mostra  di  arti  e  di  industrie.  —  Ma  i  Com- 
missari dell'Esposizione  non  ne  ammisero  l'esecuzione,  scusandosi 
che  troppo  breve  fosse  il  tempo  alle  prove,  certo  così  offen- 
dendo V  insigne  Maestro,  il  quale  rispondeva  col  farlo  eseguire 
dopo  pochi  giorni  nel  Teatro  delia  Regina,  ottenendo  por- 
tentoso successo:  canto  che  divenne  popolarissimo  in  Inghil- 
terra, e  nel  quale  seppe  riprodurre  gli  inni  nazionali  d'Inghil- 
terra, di  Francia  e  d'Italia  unificandoli  nella  strofa: 


Salve,  Inghilterra,  Regina  de:  mari 

Di  liberti  vessillo  antìcol...  E  Francia 

Tu,  che  spargesti  il  generoso  sangue 

Per  una  terra  che  gemeva,  salve  I 

E  tu,  mia  Patria...  Italia  mia,.,  che  il  cielo 

Vegli  su  te  fino  a  quel  di  che  grande, 

Libera  ed  una  tu  risorga  al  sole. 

A  motivo  del  secondo  Tiro  Nazionale  in  Milano  nel  giugno 
del  t8(^4  fu  quel  canto  eseguito  alla  Scala,  e  giudicato  un  la- 
voro di  potente  inspirazione. 

Nel  Teatro  italiano  di  Pietroburgo  si  rappresentava  (io  no- 
vembre 1862)  La  JorTfi  del  destino,  cattiva  poesia  di  Piave,  che 
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tolse  l'efferrato  dramma  dal  romanzo  spagnuolo  Don  Alvaro 
del  Duca  di  Rivas.  Quest'opera,  in  cui  il  comico  s'alterna  col 
drammatico,  fu  giudicata  la  più  completa  di  Verdi  sino  a 
quel  tempo,  sia  per  inspirazione,  che  per  melodia,  per  forma, 
per  sviluppo  musicale,  per  istrumentazionc,  ed  ottenne  dei  suo 
fascino  valorosa  conferma  in  Milano  nell'  inverno  del  1869, 
quando  il  simpatico  Maestro  la  riprodusse  con  qualche  variante 
sulla  scena  della  Scala.  —  Lo  Czar  e  la  Czarina  smessa  la  loro 
autocrazia  vollero  il  Maestro  nel  palco  imperiale  ,  e  lo  insi- 
gnirono dell'ordine  di  S.  Stanislao,  onore  che  pochi  stranieri 
vantano  di  aver  ottenuto. 

Ferdi  studiò  e  predilesse  i  compositori  italiani  del  secolo 
passato  ;  il  Palcstrina  fu  per  lui  un  santo  ;  nu  come  studiò 
l'antica,  conobbe  le  scuole  moderne;  coltivò  pure  le  lettere  e 
più  volte  egli  stesso  portò  la  lima  nei  versi  prestatigli  da  mu 
sicare,  e  talora  ve  ne  mise  dei  propri.  —  Dalla  Bibbia,  da 
Shakspeare ,  da  Schiller,  da  Byron  ,  da  Victor  Hugo,  da  Man- 
zoni prese  le  migliori  inspirazioni,  giacché  diede  egli  sempre 
importanza  alla  scelta  del  soggetto,  e  i  grandi  avvenimenti 
storici  e  le  veementi  passioni  furono  il  tema  prediletto  de'  suoi 
lavori  musicali;  però  non  voglio  dire,  che  sempre  fosse  felice 
nella  scelta  dc^jli  argomenti,  come  nelle  maggiori  volte  fu 
infelicissimo  nei  libretti. 

Gli  uomini  lisci  di  Heine  amano  figurare  il  Ferdi  siccome 
un  uomo  rude,  quasi  un  selvatico,  di  maschia  figura,  di  occhi 
fosforescenti;  certo  è  di  tempra  rigida  e  gagliarda,  non  predi- 
lige la  vita  dei  saloni  e  se  timido  da  prima,  fatto  modesto  da 
poi,  gli  elogi  lo  stancarono  ;  ricercato  sfuggi  appena  lo  potè 
dalle  sale  dei  Principi  e  dei  Signori,  e  come  Virgilio  alla  corte 
d'Augusto  parmi  di  averlo  sentito  esclamare  :  O  rus  quando  te 
aspiciaml  Egli  ama  la  natura  eia  vita  dei  campi,  le  domestiche 
gioie,  oggi  a  lui  rinnovate  e  mantenute  dalla  seconda  sua  moglie 
Giuseppina  Strepponi ,  che  se  nel  canto  fu  celebre  ,  se  nelle 
lettere  è  colta,  supera  ogni  altro  merito  la  gentilezza  dell'a- 
nimo suo.  —  Luogo  di  studio  e  di  riposo  è  per  Ferdi  U  villa 


di  Sant'Agata  sulle  rive  dell'Ongina  a  circa  due  chilometri 
Busseto,  ove  lo  trovi,  meglio  contento,  che  nelle  feste  de'  suo" 
trionfi,  occupato  a  coltivare  il  suo  giardino  ridotto  a  deliziosa 
stazione  del  lavoro,  e  vigilante  alla  coltura  de'  suoi  campi,  che 
per  migliorie  da  lui  recate  ,  possono  servire  di  modello  ;  be- 
nedetto dal  contadino,  che  ama  beneficare,  senza  che  della  sua 
carità  se  ne  faccia  rumore,  non  dimentico  della  prima  sua  con- 
dizione ;  vive  qual  si  addice  a  signore,  che  non  pone  le  abiui- 
dini  nello  scialacquo  ;  memore  e  grato,  quasi  ogni  giorno  sìna 
al  1867,  stringeva  la  mano  del  mecenate,  del  concittadino,  de 
suocero  Barezzi ,  e  gli  amici  nel  visitarlo  trovano  la  più  car^ 
e  sincera  accoglienza. 

Quando  sente  bisogno  della  vita  cittadina,  e  specialmente 
nell'inverno,  si  reca  a  Genova,  da  lui  prediletta  col  gusto  del- 
l'artista, e  questa,  onorata  dalle  sue  lunghe  dimore,  fece  nobile 
atto  proclamandolo  a  cittadino,  titolo  che  gli  veniva  concesso 
nel  7  marzo  1868  con  un  diploma  bellamente  fregiato  di  mi-_ 
niature  dal  valente  pittore  Buscaglia  da  Savona. 


Kminut'le 
Mu>io. 


Ricorderò,  siccome  non  ultimo  merito  di  Verdi,  l'educazion 
musicale  che  impartì  al  suo  conterraneo  Emanuele  Mu^io ,  eh 
nato  in  Busseto  nel  24  agosto  1S25  vi  apprese  la  prima  istru 
zione  nelle  lettere  e  nella  musica  ,  e  sugli  organi  delle  citta' 
dine  chiese  offri  i  primi  suoi  saggi.  —  Verdi  conobbe  in  que 
giovine,  a  lui  affidato  da  Barezzi,  ingegno  e  volontà  d' impa- 
rare ,  e  se  lo  tenne  presso  di  so  in  Milano  guidandolo  nello  , 
studio  dei  contrappunto  fino  al  suo  perfezionamento.  ^H 

Mtiiio  diede  buone  prove  ;  compose  molti  lavori  per  chiesa,  ' 
per  banda,  per  istrumenti  a  soli.  —  L'opera  Giovanna  la  pa^ia , 
che  circa  il  1850  metteva  in  scena  a  Bruxelles,  fu  accolta  d.i 
quel  pubblico  con  vero  entusiasmo,  e  se  la  severa  critica  non 
fu  abbastanza  contenta  della  fantasia  del  Maestro,  non  si  peritò 
a  giudicarla  una  prova  di  quanto  può  fare  la  volontà  e  l'ingegno 
di  un  buon  compositore. 

Il  grazioso  verseggiatore  Giulio  Carcano  scriveva  per  il  no- 


stro  Mtt^io  il  libretto  della  Clandia,  opera,  che  il  tentathip  in- 
surrezionale del  febbraio  1853  in  Milano  tolse  di  gustare  sulle 
scene  del  Teatro  Re,  pel  qual  Teatro  era  stata  scritta;  più 
tardi  nell'agosto  1855  fu  accolta  con  molto  favore.  —  Pel 
carnevale  del  1855  e  per  la  Scala  aveva  composta  una  terzi 
opera ,  Le  dm  Regine ,  ma  le  sventure  dell'  Impresa  non  per- 
misero la  messa  in  scena  ;  però  la  Sinfonìa  sonata  da  sola  ot- 
tenne ben  meritati  applausi. 

Andato  in  America  si  acquistò  fama  di  uno  fra  i  più  valenti 
maestri  concertatori  italiani,  ed  ebbe  la  direzione  d'  orchestra 
in  molti  teatri  d'Europa  e  di  fuori. 

Lo  stadioso  Multo  è  di  onore  a  Verdi  qual  scolaro  ed  a 
Busseto  qual  suo  cittadino. 

Quanta  stima  si  meritò  Verdi  non  per  il  solo  sapere  nell'arte 
musicale ,  ma  per  quella  devozione  alla  patria ,  che  seppe 
co'  suoi  canti  dimostrare  e  far  sentire  al  popolo  ,  cosi  adem- 
piendo la  nobile  missione  dell'  istruire  col  diletto  le  menti  ed 
i  cuori ,  a  lui  fu  provato  quando  nel  regime  provvisorio  del 
i8j9  venne  eletto  a  membro  dell'Assemblea  Parmigiana,  e 
poi  a  deputato  nella  Commissione,  che  nel  settembre  di  quel- 
l'anno presentava  al  Re  Vittorio  Emanuele  il  plebiscito  del- 
l'annessione delle  Provincie  P.irmensi  al  Regno  Italiano  (i). 

Parimente  nel  1861  dal  Collegio  elettorale  di  Borgo  S-  Don- 
nino veniva  nominato  Deputato  al  Parlamento  Nazionale ,  e 
nella  lettera  di  ringraziamento  a'  suoi  Elettori  per  l' onorevole 

mandato,     Verdi   scriveva se  non  mi  è   dolo  portare   al 

Parlamento    lo   splendore   di   una    parola   eloquente,    vi  porterò 

(i)  Fu  jllorj  in  Torino,  che,  sfuggendo  le  chiamate  del  popolo  fcsuntc, 
il  venerando  patriota  e  poeta  Jacopo  Sanvitaje  presolo  per  mano  e  trasci- 
natolo sul  balcone,  cosi  lo  presentava: 

Ecco  il  l*gili  àtìtd  patria  mtj. 
Ecco  it  re  dtll'italicu  armonia. 

CtTERiKA  Pigorini-Beri,  Ciiuii  biografici  dtl  coni*  Jacopo  Sam-iiaU,  Parma, 
1867,  pagina  64. 

Seletti.  Mimorie  di  Busselo.  Voi  II.  ai 
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la  indipenden:^a  di  carattere,  scrupolosa  coscien:^a  e  ferma  volontà 
di  cooperare  con  tutte  le  mie  for\e  al  bene,  al  decoro,  ed  alla 
unijìcaiioue  di  quella  nostra  patria ,  per  si  lungo  tempo  bersa- 
gliata e  divisa  dalle  discordie  civili  (i).  —  Sedette  ia  Parla- 
mento dalla  parte  di  coloro,  che  amano  la  libertA  retta  dal- 
l' ordine. 

Continuando  aella  enumerazione  dei  fatti  di  sua  vita,  di  quelli 
che  mi  fu  dato  prender  nota,  ricorderò  come  per  gli  alti  suoi 
tìtoli  fosse  nominato  socio  onorario  dell'  Accademia  di  Beile 
Arti  in  Milano,  Membro  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia 
(die.  1859),  e  alla  morte  di  Meyerbeer  chiamato  al  di  lui  po- 
sto nella  sezione  di  musica  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di 
Parigi  (giugno   1864). 

Quando  si  pensò  di  riformare  il  Conservatorio  di  Musica  di 
Milano  ,  il  ministro  dell'  istruzione  pubblica  nominava  il  fcrdi 
a  presiedere  la  Commissione  riforniatricc  (decreto  18  settem- 
bre 1861),  come  pure  veniva  invitato  a  far  parte  di  un'altra 
Commissione  per  rivedere  la  Legge  sulla  proprietA  letteraria 
ed  artistica  (decreto  2  aprile   i86j). 

Lo  sgraziato  Imperatore  del  Messico,  Massimiliano  d'Austria, 
nell'inverno  del  1S66  lo  fregiava,  in  uno  coi  più  illustri  let- 
terati ,  artisti  e  patriotti  italiani,  dell'ordine  imperiale  di  Gua- 
dalupa. 

Cinque  anni  erano  trascorsi  senza  che  il  nostro  Maestro, 
detto  per  antonomasia  il  cigno  di  Busseto,  attendesse  a  produ- 
zioni musicali;  ma  se  Verdi  per  lungo  silenzio  parea  fioco ,  al- 
l' incontro  la  sua  mente  s' inspirava  alla  storia  di  Don  Carlo  , 
soggetto  pieno  di  passione ,  e  che  la  sua  musica  avrebbe  sa- 
puto mirabilmente  trattare.  —  Il  Don  Carlo ,  scritto  per  il 
Grand  Opóra  di  Parigi,  apparve  su  quelle  scene  nel  11  marzo 
1867,  ed  è  fra  le  composizioni  pili  degne  del  genio  di  Verdi. 

Un  erudito  critico  giudicò  questo  melodramma  siccome  in- 
formato di  tre  granii  caratteri.    —  //  primo  d'  essere  un'opera 

(1)  Lettera  nei  giornali  del  tempo  colla  data  Sant'Agata  di  l'illaiiova  ,  (> 
febbraio,  1S61. 
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di  lunga  lena,  una  vera  opera  in  musica,  tutta  di  un  fiato,  quale 
non  la  seppero  fare  in  tutta  la  storia  dell'  arte  che  due  o  tre  com- 
positori. Il  secondo  suo  requisito  è  di  essere  eminentemente  tea- 
trale, li  ter:^o,  d'essere  individuale,  personale,  originalissima,  più 
che  mai  Perdiana  nel  fondo,  nella  sostanxjt,  ma  contenente  nei  par- 
ticolari il  riverbero  di  tutto  il  passato  di  Verdi,  il  substralum 
di  tutti  i  progressi  dell'  arie,  con  molti  accenni  ad  una  idealità 
drammatica  nuovissima  in  armonia  colle  più  ardite  tenden:^e  della 
musica  (r).  —  E  a  tale  sentenza  la  maggioranza  convenne. 

Amico  il  Verdi  e  partigiano  del  Governo  in  Parlamento  e 
fuori,  ebbe  un  momento  di  cruccio  collo  stesso,  quando  il  mi- 
nistro Broglio  scrivendo  a  Rossini  neli'  aprile  del  1868  deplo- 
rava come  da  40  anni  non  vi  fosse  più  musica  italiana,  con  suo 
gran  torto  dimenticando  lìellini,  Donizzetti,  Mercadante,  Pacini. 
—  E  Verdi,  giustamente  offeso  per  l'arte,  che,  senza  tema,  si 
può  dire  sovranamente  rappresenta ,  rifiutava  di  accettare  il  ti- 
tolo di  Commendatore  dell'  ordine  della  Corona  d' Italia  ,  del 
qual  ordine  in  quel  tempo  era  stato  insignito,  motivando  tal 
rifiuto  con  una  lettera,  che  diretta  all'  amico  suo  Mariani  andò 
per  le  stampe  ,  e  nella  quale  cosi  concludeva  :  ...  helhi  ed  edi- 
ficante in  un  ministro  italiano  scagliare  sentenza  si  grave  contro 
un  arte,  che  porta  tuttavia  coti  onore  il  nome  italiano  iti  tutte  le 
parti  del  mondo.  —  Ed  amante  per  l' appunto  di  questo  onore 
e  dell'arte,  alla  notizia  della  morte  di  Rossini  (nov.  1868), 
invitava  tutti  i  Maestri  d' Italia,  mettendo  Mercadante  a  capo , 
a  scrivere  qualche  pezzo  per  comporre  una  Messa  da  requiem, 
che  proponeva  da  eseguirsi  nell'  anniversario  della  morte  di 
quel  grande  in  San  Petronio  di  Bologna  ,  vera  patria  musicalo 
di  Rossini,  onde  dimostrare,  cosi  egli  scriveva  a  Tito  Ricordi, 
come  in  noi  tutti  sia  grande  la  venerazione  per  quel  uomo,  di  cui 
il  mondo  piange  ora  la  perdita. 

Nel  23  giugno  1869  veniva  decorato  Cavaliere  del  merito 
civile  di  Savoia,  onore  concesso  a  pochi  illustri ,  e  con  nobile 
senso  Verdi  destinava  la  pensione  delle  L.  600,  della  quale  é 

(i)  F.  Filippi.  Appendice  dtlla  Ptrseverania,  5  nov,  1867. 


dotata  quella  onorificenza,  a  due  premi  da  assegnarsi  alla  fine 
dell'anno  scolastico,  l' uno  a  quel  giovitit  povero ,  che  avrà  dato 
miglior  prova  d' ingegno  e  di  studio  nell'  esame  dell'  ultimo  anno 
del  corso  Ginnasiale ,  e  l'altro  a  quella  giovine  povera  che  in\ 
egual  modo  avrà  sostenuto  l' esame  dell'  ultimo  anno  del  corso] 
di  scuola  femminile  in  Busseio;  e  nel  novembre  1876  donava  al 
Comune  di  Busseto  L.  800  di  rendita  italiana,  perchè  servisse 
in  perpetuo  a  vantaggio  di  quel  giovine  Bussetano,  che  datosi 
con  buon  risultato  alle  scienze,  alle  lettere  o  alle  arti,  abbiso- 
gnasse, per  compiere  gli  studi,  di  recarsi  fuori  dei  paese  (i). 

Morto  Mercadante  (17  die.  1S70),  il  Consiglio  Accademico 
del  celebrato  Conservatorio  di  Napoli  olliciava  il  nostro  l'trdi, 
a  che  ne  volesse  assumere  la  direzione ,  ed  egli  sensibile  al- 
l' onorevole  dimostrazione ,  quantunque  non  intendesse  di  ac- 
cettare r  invito ,  rispondeva  al  maestro  Florimo  una  sapiente 
lettera ,  che  per  la  sua  importanza  nella  storia  dell'  arte  mi 
piace  ripetere  nei  documenti  (2). 

Questa  lettera  fu  per  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
ima  rivelazione  sul  bisogno  di  migliorare  Io  studio  della  tnusica 
in  Italia,  e  all'uopo  il  Ministro  richiedeva  l'crdi,  che,  alle  viva- 
cissime istanze,  non  seppe  rifiutarsi  di  accettare  (marzo  187 1) 
la  presidenza  di  un  illustre  consesso,  formato  all'intento  di  scio- 
gliere il  difficile  argomento  di  un  nuovo  indirizzo  a  quelli  studi. 

Ripigliando  il  dire  delle  mirabili  sue  produzioni ,  ricorderò 
sempre  da  puro  annalista,  come  il  genio  di  Verdi,  giovine  e 
vigoroso  ancora,  componesse  per  il  Cairo  l'opera  AeW'Aida  , 
soggetto  prestatogli  dal  dotto  archeologo  Mariette-Bey,  e  messo 
in  versi  da  Antonio  Ghislanzoni.  Il  Kcdivè  non  risparmiò 
spese  a  che  degnamente  fosse  eseguito  quel  lavoro  del  sa- 
piente Italiano,  e  pochi  giorni  da  poi  (8  febbraio  1872)  l'Aida 
veniva  rappresentata  a  Milano,  ove  ottenne  un  vero  e  splen- 
dido successo;  il  colore  locale  e  la  potenza  drammatica  ci  tras- 
porta neir  antico  Egitto  all'epoca  dei  Faraoni  ,  l' inspirazione  e 

(0  Si  legga  a  p.iR.  24. 

(3)  Si  veda  nel  vnl.  Ili,  Dociim.  N.  CI-V,  pag.  306. 


la  scienza  si  contemperano  in  quest'opera,  nella  quale  Verdi, 
non  dimenticando  la  melodia  del  suo  passato,  seppe  indicare 
all'armonia  dell'avvenire. 

//  Verdi  «c/Z'Aida  segue  sempre  quella  i<ia  di  progresso  arti- 
slieo,  già  ini:[ìato  nel  Don  Carlo,  e  sempre  sen^a  rinun:^iare  al 
passato  :  il  vecchio  ed  il  nuovo  in  Verdi  si  fondono  in  modo  mi- 
rabile :  lo  svincolo  dalle  convenzioni,  dalle  formule  i  assoluto: 
le  concessioni  fatte  alle  esigente  dell'  arte  nuova  sono  palesi ,  ma 
nello  stesso  tempo  e'  l  il  maestro  italiano,  che  affascina  colla  spon- 
taneità della  melodia,  colla  larghila  della  frase ,  coli'  efficacia 
calorosa  del  dramma  (r). 

titWAida,  fu  scritto  che,  il  genio  del  Maestro  si  rivela  completo. 

Verdi  fu  presente  alla  messa  in  scena  di  quest'  opera  a  Mi- 
lano, cosi  a  Parma,  che  a  Napoli,  onde  riescisse  accurata  l'e- 
secuzione, nel  desiderio  di  rialzare  il  teatro  italiano  a  decoro 
dell'  arte,  mentre  era  lasciato  in  abbandono  per  incuria  ed  igno- 
ranza di  coloro,  ai  quali  spettava  la  direzione. 

Milano  donava  l' illustre  artista  di  uno  scettro  d'  oro,  Parma 
gii  mandava  il  diploma  di  Cittadino,  il  Re  di  motu-proprio  lo 
nominava  grande  ufficiale  della  Corona  d'Italia  (1872),  Napoli 
a  lui  faceva  tali  ovazioni  da  toccare  il  delirio  (1873)  (2). 

Le  ultime  opere  di  Verdi  sono  di  una  grandezza,  che  im- 
primono la  sua  idea,  che  sanciscono  la  sua  fama. 

Quanto  amore  e  stima  portasse  a  quel  grande  nelle  lettere, 
che  fu  Alessandro  Maniconi,  ce  lo  provò  all'  annuncio  della  sua 
morte,  avvenuta  il  22  maggio  1875.  A  sfogo  dell'animo  af- 
flitto e,  a  tributo  di  riverente  affetto  (3),  offriva  egli  al  Municipio 
di  Milano  di  comporre  una  Messa  funebre  per  il  giorno  del 
primo  anniversario  ;  omaggio,  che  riconoscente  il  Consiglio  del 
Comune  accéTiava  nella  seduta  del  24  febbraio  1874  coli' ordine 
del  giorno  presentato  dal  consigliere  Boito  : 


(1)  F.  Fjlippi,  Ptneverania,  1}  gennaio  1872. 

(i)  Con  R.  Decreto  del  15  nov.  1874  veniva  anche  nominato  Senatore  del 
Regno. 
(0  Lettere  9  giugno  187;  e  2;  miggio  1874  di  G.  Verdi  al  Sindaco  di  Milano. 


326 


CAPITOLO     L  X  V. 


u  II  Consìglio  Comunale  rendendo  atto  di  grazie  al  Maest 
4.  Verdi  per  la  sua  nobile  offerta ,    incarica   la   Giunta  di  farsi 
«  presso  di  lui  interprete  di  questo  sentimento,    e  di  provvi 
«  dere  alla  esecuzione  della  proposta.  » 

Scelta  la  Chiesa  di  S.  Marco  ;  nel  giorno  22  maggio  si  ebbe 
la  bella  ventura  di  udire  quello  squisito  lavoro  di  Verdi,  degno 
dell'uomo  illustre  a  cui  era  dedicato,  e  di  somma  importan 
poi  quale  composizione  nel  genere  sacro,  che  se  fu  il  primo 
(genere  coltivato  dal  nostro  Maestro  nelle  sue  esercitazioni 
musicali  in  Busseto  ,  mai  si  ebbe  occasione  di  gustare  di  lu^i 
un'  opera  di  Chiesa  cosi  sublime ,  cosi  inspirata.  ^^| 

La  commozione    destata  nell'affollato  uditorio  dal  Requiem  , 
che  introduce  alla  Messa ,   non   doveva    essere   scossa  che  dal 
folgore  terribile  del  Dies  lr<e ;  l'eco  delle  trombe,  lo  scoper- 
chiarsi dei  tumuli,  il  risveglio  dei  morti,  lo  spavento  dei  pec- 
catori, la  vista  del  Giudice  Supremo,  il  pianto  ed  il  gaudio,  la 
invocazione  del  perdono,  vi  si  vedono ,    vi    si  sentono  in  quel 
pezzo  di  tant.i  bellezza  da  fare  del  solo  Dies  Ira ,  come  bene 
ebbe  a  dire  il  Filippi ,    un   poema  pieno  di  cose  terribili  ed  in-     , 
sterne  patetiche,  affettuose  ;    che    anzi    parmi   luogo    di    rìpeter^H 
quanto  lasciò  scritto    il    Lom-izzo    parlando  del  Giudizio  Uni-     ' 
versale  di  Michel  Angelo  :  a  si  terribile  artefice  ninna  storia  era 
più  confacentc,  che  il  giorno  dell'  ira  di    Dio.   —    La  religiosit 
dell'  Offertorio  e  del  Sanctus ,    la   dolcezza  della  preghiera  nel< 
r  Agnus  Dei,    il  riposo  invocato  .ii  morti,  il  Dies  illa  che  an 
Cora  sul  finire  rinnovella  alla   mente  il   terrore  di  un  giudizio 
divino  ;  la  prece  del  Libera  me,  finale  della  Messa,  sono  tali  da 
impressionare  uno  scettico  e  di  chiamarlo,    potenza    di   quel- 
l'arte divinamente  interpretata,  a  meditare  sul  vero  della  vita 
futura. 

Datasi  questa  messa  a  Parigi  nell'aprile  del  1875,  dopo  1* 
quarta  audizione,  Ferdi,  fu  da  Mac-Mahon,  Presidente  della  Re- 
pubblica, elevato  a  Commendatore  della  Legione  d'onore,  e 
poche  settimane  dopo  tale  entusiasmo  seppe  accendere  nei 
cittadini  di  Vienna  ,    stimati  eruditi  per  musica  e  partigiani  di 


M 
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una  scuola  ben  diversa  dell'  italiana ,  che  I'  Imperatore  volle 
decorarlo  del  Gran  Cordone  del  suo  ordine  cavalleresco  di 
Francesco  Giuseppe.  —  Nella  Illuslrirte  IViencr  Extrahlatt  si 
leggeva  :  «  La  Messa  di  Verdi  i  una  delle  più  grandiose,  se  non 
la  più  grandiosa  creazione  musicale  del  secolo:  potente  neW  as- 
sieme, nell'effetto  totale  e  mirabile  nei  particolari,  fra  i  quali  ve 
ne  sono  molti  di  una  bellena  rara. 

Per  ordine  di  tempo  e  dei  fatti  ricorderò  di  nuovo  l'Aida 
pel  grande  successo,  ch'ebbe  in  Parigi  nel  marzo  del  1880; 
il  Verdi  stesso  sedeva  Direttore  nell'Orchestra  deW Opera,  ed 
il  Gambetta  ebbe  a  dirgli,  vous  faites  chanter  votre  baguette. — 
In  quella  occasione  la  Colonia  Italiana  presentava  al  Maestro 
una  magnifica  corona  d'alloro,  d'oro  massiccio,  che  in  ciascuna 
foglia  portava  il  nome  di  una  delle  sue  opere  e  un  albo  coperto 
di  velluto,  lavorato  in  argento  col  monogramma  di  Verdi,  in 
questo  era  segnato  il  nome  dei  soscrittori,  dei  quali  i  princi- 
pali furono  Camondo,  Cialdini,  Biseo,  Cernuschi,  Delle  Sedie, 
Fontana,  Pasini;  e  il  Presidente  della  Repubblica,  il  cittadino 
Grévy,  lo  voleva  pochi  giorni  dopo  (30  marzo)  a  colazione  da 
lui  per  poi  insignirlo  dell'ordine  di  grande  ufficiale  della  le- 
gione d' onore,  accompagnando  tale  onoranza  colle  parole 

quale  testimonianza  all'  illustre  Maestro  e  prova  di  simpatia  al- 
l'Italia.  —  Gloriosa  vittoria  dell'arte  nell'affratellamento  dei 
popoli  (i),  e  come  la  potenza  della  sua  musica  seppe  entu- 
siasmare anche  i  più  lontani  popoli ,  lo  dica  la  lettera  (2),  che 
Kalakaua,  re  delle  isole  Sandwich,  scriveva  nell'  agosto  del  1880 
al  Verdi,  nella  quale  dimandava  di  essere  annoverato  fra  i  nu- 
merosi ammiratori  del  suo  prodigioso  genio  musicale. 

Il  Verdi  aveva  promesso  alla  Società  Orchestrale  di  Milano 
qualche  pezzo  di  musica  ,  che  servisse  nella  sua  esecuzione  a 
scopo  di  beneficenza  e  dell'  arte  ,  e  nell'  aprile  del  18S0  do- 
nava il  Pater  noster  (a  5   ^oci  sole)  e  VAve  Maria  (a  una  voce 


(i)  Il  Re  Umberto  con  decreto  del  26  luglio  i88u  lo  nominava  cavaliere 
di  Gran  Croce  decorato  del  Gran  Cordone  nell'ordine  della  Corona  d'  Italia, 
(j)  Si  veda  ne]  voi.  Ili,  Docum.  N.  CLVI,  pag,  ao8. 
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con  accordo  d'archi)  sul  volgarizzameato  di  Dante,  accompa- 
gnandoli col  voto  per  l' istituzione  di  una  grande  scuola  e  so- 
cietà corale  :...  il  canto ,  diceva ,  fii  mai  sempre  divino  retaggio 
degli  Italiatii ,  i  quali  furono  maestri  a  tutto  il  mondo  nell'arte 
di  trattare  le  voci:  Pahstrina,  Durante,  Marcello,  Lotti  e  molti 
altri  hanno  lasciato  tesori  incalcolabili  di  musica  vocale,  e,  dolo- 
roso a  dirsi,  pressoché  ignorati  dalla  maggior  parte  dei  pubblici 
italiani.  —  //  rendere  popolare  un  tal  genere  di  musica  sarà  be- 
neficio immenso  per  l'  arte  e  farà  brillare  di  nuova  gloria  artisti 
già  grandi  e  celebrati  ovunque.  Poicht  si  vanno  fondando  Società 
orchestrali  si  fondino  anche  Società  corali ,  ni  l'Italia  sia  da  meno 
delle  altre  naT^ioni,  ove  in  ogni  città  e  quasi  in  ogni  borgata  si 
trovano  eccellenti  riunioni  di  cori ,  le  quali  permettono  splendide 
esecuzioni  dei  più  celebrati  capolavori  dell'arte.  —  L'interesse 
per  r  audizione  di  quella  musica  fu  tale,  che  enormi  prezzi  si 
pagarono  a  poter  ottenere  un  posto  nel  teatro  della  Scala  pel 
Gran  Concerto  del  i8  aprile....  Lo  stile  del  Pater  è  severo,  ma 
essen:^ialmente  Verdiano....  fattura  dotta,  accordi  ricercati,  colore 
eminentemente  religioso;  l'armonia  }  ricca,  spesso  nuova ,  talora 
arditissima....  L'  Ave  Maria  i  un  pe:^o  tutto  moderno ,  una  cosa 
affettuosa,  gentile,  appassionata  a  volte....  (i). 


Era  il  Verdi  appena  ritornato  trionfante  da  Parigi  ;  quando 
quei  due  pezzi  musicali  furono  dati  a  Milano ,  e  se  l'  entusia- 
smo per  Verdi  toccò  il  delirio  ,  anche  per  aver  tenuta  alta  la 
bandiera  italiana  in  un  paese,  non  sempre  favorevole  ne' suoi 
giudizi  all'  Italia ,  sorse  in  quel  giorno  il  pensiero  di  onorarlo 
con  una  statua  in  questa  città  dove  compi  i  suoi  studi  ed 
ebbe  la  prima  consacrazione  della  sua  gloria  ;  pensiero  che  fu 
tosto  accolto,  e  in  una  settimana  si  raccolsero  i  mezzi  per  at- 
tuarlo. —  La  statua  ,  eseguita  dal  valente  scultore  Francesco 
Barzaghi,  fu  eretta,  nell'atrio  del  Teatro  alla  Scala  (2),  il  25  ot- 

(1)  Fjlippi,  nella  Pentverania,   19  aprile  1880. 

(1)  Panteon  dei  grandi  Maestri  Italiani,  ivi  sorgono  pure  le  statue  di  Ros* 
sini,  Donizzetti  e  Bellini. 
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tobre  1881,  con  grande  solennità,  alla  presenza  del  Prefetto  della 
Provincia ,  del  Sindaco ,  di  una  eletta  schiera  di  cultori  della 
musica  e  di  numerosi  ammiratori.  Parlò  fra  gli  altri  con  elo- 
quenza il  nobile  Lodovico  Melzi,  presidente  del  Conservatorio 
di  Musica,  e  conchiuse  che.... 

Verdi,  non  appartiene  ad  alcuna  delle  due  scuole,  che  troppo 
male  si  denominano  del  passato  e  dell'  avvenire ,  perché  il  suo 
genio  trovò  sempre  in  si  le  sue  inspirazioni,  e  non  rifiutando  il 
progresso,  tutto  conciliò  e  compose  in  una  felice  unità. 

A  questo  punto  del  mio  dire,  io  tralascio  di  parlare  del 
grande  Maestro,  e  più  a  lui  che  ad  altri  chiedo  venia  della 
insuflicienza  del  mio  esporre  in  tema  tanto  alto. 
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ULTIMI  TEMPI. 


Cnmt:  a  verun  uomo  individuo,  cosi  nem- 
inanco  a  vcrun  popolo  viene  interdetta 
e  chiusa  ogni  via  di  raggiungere  i  beni 
perduti  e  risalire  da  onde  cadde. 
Ma.miani,  D'un  iiuoi'O  dirillo  Eurofxc. 


lorta  la  Vedova  di  Napoleone  prese  possesso  del  Ducato 
di  Parma   e  Piacenza  (dicembre   1847)  Cario   Lodovico  «w 
di  Borbone.  —  Era   un    momento  ben   diffìcile  per  un 
principe  tanto  inetto. 

Sorgeva  l'aurora  del  1848:  a  Napoli,  in  Sicilia  si  chiedevano  1M8 
dal  popolo  libere  istituzioni,  a  Roma  s'accrescevano  le  giuste 
pretese  ,  Toscana  e  Piemonte  facevano  eco  al  moto  generale  , 
finché  i  Re  dovettero  cedere.  —  Il  Borbone  di  Parma  guar- 
dava all'Austria  ben  degna  compagna,  e  con  quella  stringeva 
alleanza  nel  febbraio,  rispondendo  in  tal  modo  alle  aspirazioni 
dei  sudditi. 

La  rivoluzione  di  Parigi  ed  i    tumulti   di    Vienna    davano  il 
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segnale  a  Milano,  che,  insorta  nel  i8  marzo,  con  cinque  giorni 
di  b.utaglia  insegnava,  quanto  possa  il  volere  di  un  popolo  of- 
feso. —  Piacenza  e  Pontremoli  tumultuavano,  il  rombo  della  ri- 
voluzione, l'arrendevolezza  degli  altri  Principi  d'Italia  mettevano 
in  avviso  il  Duca  sulla  convenienza  di  promettere  esso  pure  una 
Costituzione,  per  la  quale  nominava  una  Reggenza  nelle  per- 
sone degli  egregi  cittadini  Cantelli,  Sanvitale,  Maestri,  Gioja  e 
Pellegrini,  con  facoltà  di  dare  quelle  istitu:^ioni  e  quei  provvedi- 
menti, che  nell'attuale  condizione  di  cose  crederà  necessari;  ma  il 
popolo  non  vi  prestò  fede  e  lo  tenne  quasi  prigioniero  (ino 
ai  9  aprile,  in  cui  la  Reggenza  si  dimise,  e  il  Duca  diede  al 
Municìpio  r  incarico  di  nominare  un  Governo  Provvisorio, 
ritirandosi  egli  nelle  Romagne,  e  poco  dopo  in  Austria. 

Intanto  Giuseppe  Mazzini  colla  propaganda  dell'  ideale  sua 
repubblica  scindeva  1'  interna  concordia  ;  cosi  la  fusione ,  che 
non  valeva  il  concetto  dell'  unità  nazionale ,  ma  di  un  solo 
ingrandimento  dinastico ,  anziché  portar  vigore  alla  guerra 
d' indipendenza ,  la  fiaccava  ,  e  infatti  i  Principi  della  Lega  , 
fatti  gelosi ,  si  dividevano  discordi ,  richiamando  dal  campo 
le  loro  truppe. 

Malamente  si  conduceva  pure  la  guerra  in  Lombardia,  seb- 
bene la  gioventù  vi  accorresse  generosa,  come  sempre,  alla  voce 
dell'indipendenza,  e  Busseto  mandava  anch'  esso  il  suo  ricco 
contingente  di  volontari. 

La  sventura  di  Custoza  (25  luglio),  risultato  di  una  serie  di 
errori,  dischiuse  la  via  al  ritorno  degli  Austriaci  in  Lombardia, 
e  dei  loro  satelliti  nelle  altre  parti  d' Italia.  —  In  seguito  al 
Trattato  Salasco  ,  conchiuso  a  Milano  nel  5  agosto,  Carlo  .Al- 
berto si  obbligava  di  sgombrare  fra  gli  altri  territori  quelli  di 
Parma  e  Piacenza.  —  In  allora  il  Duca  abdicava  al  trono  in 
favore  del  figlio  Ferdinando  Carlo ,  pigliandosi  sul  tesoro  una 
pensione  annua  di  duecentomila  lire. 

Nuovi  disastri  ci  aspettavano  nel  1849  :  l'esercito  Sardo  di- 
sposto su  lunga  linea  d.t  Novara  a  Parma  era  vinto  in  una 
giornata  campale  (21   marzo)  di  eroica  ma   luttuosa    memoria. 


U  L  T  I  M  I        r  E  M  I'  1  .  »  ?  > 

—  Parma  e  Piacenza  venivano  allora  consegnate  .il  Duca  Fer- 
dinando Carlo,  che  assumeva  il  nome  di  Cario  III. 

Dire  di  questo  Principe  sarebbe  voler  ricordare  quanto  di 
più  perverso  può  segnare  la  storia  circa  ad  insanie  tiran- 
nesche tanto  da  desiderarsi  in  confronto  il  feroce  dominio 
dell'Austria  (i). 

Si  tiene  nota  della  venuta  in  Busserò  della  Duchessa  Mann 
Luisa  nel  15  ottobre   185 1,  che  visitava  il  Monte,  la  Rocca,  la   '»' 
Collegiata,  abitando  nel  palazzo  Pallavicino;  questa  visita  venne 
festeggiata  ufficialmente  con  pubblica  luminaria. 

Nel  1853  era  nuovamente  presentata  al  Pontefice  Pio  IX  **' 
l'isianza  per  ottenere  la  Beatificazione  di  Orlando  dei  Medici,  già 
richiesta  nel  1839  a  Gregorio  XVI.  —  Rimessa  in  esame  la 
causa,  questa  volta  le  pratiche  riescirono  all'intento;  i  tempi 
correvano  opportuni;  la  Sacra  Congregazione  dei  Riti  infatti 
con  rescritto  del  17  settembre  approvava  e  confermava  il  culto 
pubblico  ed  ecclesiastico  prestato  da  secoli  ad  Orlando  dei  Me- 
dici, e  Sua  Saniit.\  sanciva  poi  tale  giudizio  ai  22  dello  stesso 
mese  (2).  Nell'estate  dell'anno  veniente  si  celebrava  la  beati- 
ficazione nella  Collegiata  di  S.  Bartolomeo  colla  esposizione 
anche  delle  venerate  reliquie,  e  funzionava  in  quella  sacra  fe- 
sta il  Vescovo  Pietro  Crisologo ,  con  piena  orchestra  e  molto 
concorso  di  gente.  Per  tale  circostanza  si  pubblicava  in  Parma 
coi  tipi  Ferrari  il  breve  opuscolo  :  Cenni  sulla  vita  del  Beato 
Orlando  dei  Midici  Eremita,  il  cui  sacro  corpo  riposa  nell'Ora- 
torio della  SS.   Trinità  della  città  di  Busseto. 

Nello  stesso  anno  furono  con  ottimo  intendimento  instituitc 
le  scuole  femminili  comunali  per  le  prime  tre  classi    elemen- 


(1)  Si  legg.-ino  :  /  Boilwni  ili  Parma  dal  184"]  al  ;S)9.  Appunti  t.  Documenti, 
cJirione  uffici.ile,  Parma,  1860,  pubblicati  per  cura  del  Governatore  delle 
Provincie  Parmensi.  —  LuiCl  Zini,  Slcria  d'Italia  con  documenti  dal  18 jo 
al  1866,  Milano,   1866-69. 

(2)  Si  veda  nel  voi.  Ili,  Docum.  N.  CLIV,  pag.  204. 


tari,  accresciute  in  seguito  di  una  quarta,  ed  a  sorveglianza  del- 
l'istruzione venivano  preposte  due  Ispettrici.  Oggi  (i88j)  alle 
quattro  classi  vi  fu  aggiunta  una  quinta  di  perfezionamento,  e 
le  alunne  inscritte  sommano  a  157. 


Il  Duca  Carlo  IH  aveva  toccato  il  colmo  delle  sue  brutture. 
tK4  —  Era  il  26  marzo  1854,  e  mentre  in  Parma  ritornava  egli 
dal  pubblico  passeggio  sul  far  della  sera,  assalito,  cadeva  col- 
pito da  stiletto  nella  cavità  dell'  epigastrico  riportando  una 
ferita  profonda  quasi  tre  pollici ,  e  il  dì  seguente  dopo  24  ore 
di  sofferenze  moriva  nell'età  di  anni  31,  da' suoi  sudditi  cer- 
tamente non  lagrimato ,  e  secondo  le  idee  degli  antichi ,  jure 
optimo  caestim  (i). 

La  vedova  Duchessa  Maria  Luisa,  figlia  di  Ferdinando  Duca 
di  Berry,  che  pure  fini  di  mala  morte,  proclanKi  tosto  a  nuovo 
Sovrano  il  suo  primonato  Roberto  di  quasi  sei  anni,  e  prese  la 
reggenza,  che  annunciava  ai  sudditi  colla  singolare  frase  ...es- 
sendo piaciuto  a  Iddio  Onnipossente  di  chiamare  a  sé  l'amatissimo 
consorte...  Poscia  nominava  a  ministri  in  luogo  di  quelli  che  erano 
odiati  dal  popolo,  Enrico  Salati  per  la  giustizia ,  il  marchese 
Giuseppe  Pallavicino  per  l'interno  e  gli  esteri,  Antonio  Lom- 
bardini  per  le  finanze;  licenziava  l'ispettore  generale  della  gen- 
darmeria Luigi  Bassetti  confidente  del  tiranno;  levava  il  pre- 
stito obbligatorio,  riduceva  l'esercito,  riordinava  i  tribunali, 
l'università  e  con  altri  savi  mutamenti  sembrava,  che  volesse 
inaugurare  un'era  nuova,  per  la  quale  i  sudditi  avrebbero  po- 
tuto riconciliarsi. 

Ma  passati  i  primi  timori,  messa  da  parte  la  clemenza,  unico 
strumento  di  durevole  vittoria,  fece  nominare  una  Commissione 
per  scoprire  e  punire  l'uccisore  del  Duca,  ed  il  giudice  inqui- 
rente Gabbi  moriva  pugnalato  nella  sera  del  12  giugno;  a  que- 
sto fatto  tennero  dietro  i  soliti  fermenti,  che  gravi  si  pronun- 
ciarono nel  luglio  in  Piacenza  e  si  ripeterono  in  Parma   sotto 

(1)  CicER..  Ad  Aitic,  XV,  3 
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il  pretesto  dell'incarimento  dei  grani;  da  qui  persecuzioni,  pro- 
cessi e  i  consueti  provvedimenti  dei  governi,  che  non  godono 
la  pubblica  stima. 

Busserò  risenti  pure  dei  mali  dell'  incerta  amministrazione , 
che  in  breve  distrusse  il  poco  di  bene  tentato  sulle  prime,  e 
diede  ragione  al  generale  malcontento. 

In  Parma  la  popolazione  perseverava  nell'opposizione  piUi  o 
meno  manifesta:  un  comitato  segreto  condannava  a  morte  e 
faceva  pugnalare  nella  notte  dell'i  i  febbraio  (1855)  il  colon-  *** 
nello  Paolino  Lannati,  Presidente  del  Tribunale  di  guerra  pei 
processi  politici,  e  nel  13  aprile  un  colpo  di  pistola  era  sca- 
ricato contro  il  conte  Anviti  comandante  delle  truppe  Duche- 
sche,  quello  stesso,  che,  per  l'odio  acquistatosi,  periva  misera- 
mente straziato  dalla  plebe  nel   1859. 

Un  anno  dopo  (4  marzo  1856)  cadeva  assassinato  il  conte  **• 
Magawly  nel  momento  in  cui  usciva  dal  Teatro  tenendo  al 
braccio  la  moglie  ,  e  ciò  pel  suo  rigore  nella  Direzione  delle 
carceri  politiche,  che  rigurgitavano  di  processandi  ;  pochi  giorni 
dopo  (17  marzo)  veniva  pure  assassinatoli  luogotenente  Bardi, 
facente  funzione  di  giudice  inquirente.  —  La  Duchessa  e  i  suoi 
Consiglieri  non  capivano  la  falsa  via,  sulla  quale  si  erano  messi, 
e  fidando  nelle  baionette,  chiamarono  in  aiuto  gli  Austriaci,  che, 
appena  entrati  nel  Ducato,  proclamarono  il  prediletto  loro  go- 
verno, quello  dell'arbitrio,  della  prepotenza,  lo  Slato  d'assedio; 
il  generale  conte  Crenneville,  comandante  in  capo  delle  truppe 
riunite  Austro-Ducali,  istituiva  una  corte  militare;  mandava  in- 
catenati a  Mantova  i  sospetti  di  trame  politiche  per  esservi 
giudicati,  malmenava  il  paese,  e  così  la  Duchessa  diveniva  ogni 
giorno  più  odiata,  ed  incompatibile  con  ogni  forma  di  governo 
che  aspirasse  all'  indipendenza  e  alla  libertà. 


Dobbiamo  lamentare  al  1856  un  grave  errore  commesso  dal 
Seniorato  di  Busseto. 

Non  serica  tinta  a  dicer  mi  conduco.  —  La  Rocca  (i)  caduta 

(1)  Si  veda  al  vo).  I,  pag.  64. 
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nelle  mani  dei  Farnesi,  allorquando  nel  cinquecento  s' impos- 
sessavano dello  Stato  Pallavicino ,  tu  successivamente  conver- 
tita a  vari  usi;  servi  per  qualche  tempo  a  quartiere  militare,  e 
nel  secolo  passato  i  locali  interni  vennero  ridotti  ad  uso  di 
private  abitazioni,  di  pubblici  uffici ,  ed  una  parte  a  forma  di 
Teatro,  che  per  la  sua  costruzione  non  avrebbe  il  merito,  di 
una  parola  di  ricordo,  ma  che  però  fu  palestra  ad  esercitazioni 
filarmoniche,  a  drammatiche  e  musicali  rappresentazioni,  sia  di 
cittadini  diiettanti,  che  di  valenti  compagnie  (i). 

Sebbene  la  Rocca  di  Busseto ,  trascurata  dai  diversi  Governi 
che  ne  furono  padroni ,  andasse  in  alcune  parti  rovinando ,  e 
fosse  stata  smantellata  dai  fortilizi  esterni,  pure  ai  nostri  giorni 
sorgeva  ancora  bella  ed  elegante  da  renderla  il  più  cospicuo 
edificio  delia  citt;\  per  l'arte  medioevale. 

Di  quella  mirabile  Rocca  intorno  alla  quale  si  rannodavano 
le  memorie  della  nostra  terra ,  e  che  stava  monumento  delle 
gesta,  del  gusto  e  dell'antica  sua  potenza ,  di  quella  oggi  non 
resta  che  un  travisato  ricordo.  —  Ceduta  al  Comune  insieme 
nlle  fosse  e  alle  porte  per  sole  L.  36,0^0,  quel  Consiglio,  di- 
mentico del  proprio  dovere  di  conservatore,  deliberò  di  mano- 
1*57  mettere  l'antico  per  far  luogo  a  un  nuovo  edificio,  e  nel  1857 
lo  scalpello  e  la  mina  incominciarono  l'opera  loro  distruggi- 
trice. 

Ma  passiamo  ad  altro. 

Mazzini  fidente  solò  nella  rivoluzione,  ch'egli  pensava  avrebbe 
bastata  a  cacciare  lo  straniero ,  a  costituire  1'  unità  d'  Italia  e 
a  dare  la  libert.^,  con  propaganda  instancabile  chiamava  ad  ar- 
dite imprese,  che  dal  1849  si  ripeterono  le  più  volte  e  sempre 
con  esito  infelicissimo.  Cavour,  .ili' incontro,  amico  della  mo- 
narchia, politico  sagace,  considerando  la  debolezza  degli  Ita- 
liani per  la  loro  stessa  divisione,  e  in  origine  forse  poco  cre- 


(i)  Giovanetta  la  Ristori  vi  ha  recitato.  Provesi   mise   su    quelle  scene  le 
sue  opere  buffe ,  yerdi  le  prime  sue  composizioni. 
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Teme  nell'aspirazione  all' unitA  nazionale,  stimò  necessaria 
l'alleanza  della  Francia  per  conquistare  l'indipendenza.  Cosi  la 
spedizione  in  Crimea  dell'esercito  Sardo  (1S56)  da  lui  voluta, 
tu  il  primo  fatto,  pel  quale  egli  seppe  obbligarci  Napoleone  Ilf, 
e  sollevare  al  cospetto  d'Europa  la  questione  italiana. 

Il    1858    fu    un    anno   di  travaglioso  apparecchio,    e    alcuni   '*•■•' 
membri  della  Società  NaiionaU,  iniziati  nei  disegni  di  Cavour, 
percorrevano  il  Ducato  a  calmare  gli  animi,   eccitati   da  Maz- 
zini alla  rivolta,  coli' assicurazione,  che  sulla  Senna  e  sulla  Dora 
si  pensava  davvero  alla  cacciata  dell'AListria. 

Neil' inverno  del  1859  a  frotte  emigravano  i  giovani  da  ogni   "*• 
parte  d'  Italia  pel  Piemonte,  e  Busseto,  come  altre  volte,  diede 
un  buon  contingente  di  volontari. 

Gli  avvenimenti  si  facevano  gravi,  il  popolo  s'accalcava  da- 
vanti al  palazzo  della  Duchessa,  e  dimandava  che  si  associasse 
alla  politica  nazionale  spiegata  dal  Governo  di  Torino  col 
mandare  le  sue  milizie  a  quella  guerra  d'indipendenza,  che 
onrai  non  era  più  un  mistero  ;  ma  Ella  rispondeva  di  volersi 
tenere  neutrale,  mentre  trattava  coll'Austria,  lasciando  che  dal 
Piacentino  le  truppe  di  questa  potenza  transitassero  in  Pie- 
monte. I  suoi  Consiglieri  male  l'avevano  diretta  anche  in  questo 
frangente,  cosi  che  alle  prime  grida  della  piazza  (i  maggio) 
si  riparava  in  Mantova  col  figlio  Roberto,  ed  appena  partita  si 
costituiva  una  Giunta,  composta  dell'avvocato  Lorenzo  Arme- 
longhi ,  del  prof.  Salvatore  Riva,  dell'  avv.  G.  Maini ,  dell'  in- 
gegnere Angelo  Garberini ,  che  provvide  al  governo,  ricordando 
come  per  volere  generale  della  popolazione  erasi  compita  ima 
pacifica  rivoluzione  ;  ma  gente  timida  si  lasciò  imporre  dalle 
minacce  dei  Pretori.ini  Ducheschi ,  e  tre  giorni  dopo  riconse- 
gnava il  posto  ai  fedeli  servitori  della  dinastia  Borbonica.  Cosi 
la  Reggente,  fattosi  animo,  ritornava  nel  4  maggio  vp  Parma. 

Le  sue  sorti  erano  però  contate  ,  ed    il  cannone  di  Magenta 

(4  giugno)    che  apriva   la   Lombardia   agli    eserciti  vincitori  di 

Francia  e  di  Piemonte,  risolveva  pure  la  Duchessa  Maria  Luisa 

ad  andarsene,  che,  meschinella,  avanti  di  partire,  con  Procl.una 

.Self.tti.  .\Umfiit  di  Bussilo,  Voi.  II.  2J 
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del  9  giugno  piegavasi  a  riconoscer^  la  guerra  di  Nazione, 
chiarandu  di  non  potervi  prendere  parte  per  le  promesse 
all'Austria.  Aflìdava  quindi  al  Municipio  la  cura  della  cosa  pi 
blica ,    e  dolente  si  staccava  da  un  trono  sul  quale  non  sepp? 
farsi  amare,  ritirandosi  coi  figli  nella  Repubblica  Svizzera  sotto 
la  protezione  di  quella  liberti,  che  in  nessun  grado  seppe  vq-, 
lere  nel  regno  suo. 

Cosi  aveva  fine  il  Gcverìw  Borbonico,  che  ricorda  dieci  antiT 
di  dolori ,  di  bandi ,  di  battiture  ,  di  supplizi ,  di  giudizi  sonata 
fotma,  di  inimiinit.\,  di  capricci,  di  orgic  vituperose,  di  au- 
striaca occupazione,  di  sgoverno,  di  illanguidimento  dei  traf- 
fici e  di  aggravio  di  debiti ,  che  accrebbero  le  imposte  dirette 
di  1, 100,000  lire,  ed  onerarono  l'erario  di  4,663,200  lire  per 
debiti  di  Carlo  II,  e  di  lire  2,491,421  per  debiti  di  Carlo  III, 
e  che,  come  scrive  il  Bianchi  (i):...  Si!  una  legge  fondamen- 
tale vi  ebbe  nello  Stalo  parmense  dal  184^  al  18 J9,  fu  quella 
dello  stato  d'assedio,  pertuanetite  nelle  sue  trasformazioni  e  rigo- 
rosamente  mantenuta  anche  quando  avvenimenti  gravissimi  cott- 
s'gliavano  almeno  a  fingere  mansuetudine  e  giusti:^ia  legale.  Afa 
quando  in  un  paese  il  rigore  della  giustiiia  punitrice  cessa  di 
essere  sacro  e  si  fa  crudeltà  e  vendetta  ,  diventa  rovinoso  a  chi 
r  adopera. 

Il  Municipio  di  Parma  in  attesa  di  un  Regio  Commissario 
passava  alla  nomina  di  una  Commissione  Governativa  nelle  per- 
sone del  conte  Girolamo  Cantelli ,  del  dott.  Pietro  Bruni  e  del 
dott,  Evaristo  Armani. 

La   battaglia   di  Solferino  e  San  Martino  fece  sperare  la 
berazionc  di  tutta  Italia;  ma  la  malaugurata  pace  di  Villafran< 
veniva  a  ritardarne  il  compimento.  —  In  forza  di  quelLi  pace 
il  Re  Vittorio  Emanuele   richiamava    da    Parma    il   Regio    su 


(l)  N.  Bianchi  ,  Sleria  documenlalu  dtlla  Diplomatili  Europea  in  Iloti 
voi.  VII,  p.  440.  —  Diicorso  del  D'ttatore  C.  !..  Faritii  iiell' inaugur 
l'Asscrtiblea  delle  Provincie  P.irmensi ,  7  settembre  1859.  —  Rclaiione  Sf 
Deput.ito  Carlo  Fioru^rzi  all'Assemblea  P-irmense  sulla  dec.idcn/'.  1  dei  Borboni 
dalla  sovr.initik  di  quel  Ducato,  li  settembre  1859. 
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Commissario,  e  in  allora,  nell'agosto,  tutti  i  iMunicipi  del- 
l' ex-ducato  unanimi  votarono  di  conferire  il  Governo  al  Dit- 
tatore Farini ,  il  quale  già  presiedeva  in  Modena,  che,  ni  pari 
della  Toscana  e  del  Parmigiano,  era  stata  abbandonata  dal  suo 
Rogantino. 

In  quel  torno  di  tempo  va  ricordato  con  nota  dolente, 
come  il  popolo  di  Busseto  a  far  mostra  di  patriottismo  e  di 
odio  al  casato  Pallavicino ,  avendo  il  marchese  Giuseppe 
seguito  la  Duchessa  nella  terra  d'esilio,  pretese,  che  fossero 
atterrate  le  Torri-Porte  della  cittA  ricordanti  un'  epoca  del  do- 
minio Pallavicino.  —  Se  1'  agitazione  politica  poteva  essere  un 
pretesto  all'inconsulto  operato,  non  si  deve  tacere  come  il 
cieco  esempio  di  distruggere  i  monumenti  era  stato  dato  dal 
Seniorato ,  che  primo  portò  il  ferro  parricida  contro  le  sacre 
mura;  e  cosi  anche  quelle  antiche  torri,  che  chiudevano  la 
cerchia  di  Busseto ,  e  le  davano  nobile  aspetto  di  città  ,  più 
non  sono. 

Nel  di  7  settembre  con  solennità  si  apriva  in  Panna  1'  As- 
semblea per  le  provincie  dell' ex-Ducato,  e  Busseto  ebbe  l'o- 
nore di  mandarvi  a  sedere  fra  gli  uomini  più  notevoli  del  paese 
il  suo  cittadino  Giuseppe  Verdi.  — Nella  giornata  del  12  quel- 
l'Assemblea unanime  votava  V  annessione  al  Regno  dell'Alta 
Italia  sotto  lo  scettro  di  Vittorio.  —  Questo  voto  ,  importan- 
tissimo atto  per  quell'Unità,  che  da  trent' anni  era  la  meta 
degli  Italiani,  veniva  annunciato  dal  cannone  della  Cittadella, 
ed  una  Deputazione  tolta  dalla  stessa  .Assemblea  si  incaricava 
di  presentare  al  Re  soldato  il  documento,  che  proclamava  l'an- 
nessione di  questa  parte  d'Italia  al  suo  Regno;  nella  Com- 
missione Busseto  ebbe  di  nuovo  il  vanto  di  vedervi  l'illustre 
suo  Giuseppe  Verdi  (i). 


(1)  La  Deput.ifione  <-ta  compo^u  dtl  marchese  .Mischi,  del  curile   Jacopn 
Sanvilale,  di  G.  Verdi,  del  prof.  Cirio  Fiorumi  e  del  march.  Gian  Carlo  Dosi. 
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La  Stessa  Assemblea  nella  seduta  del  14  proclamava  unanime 
a  Dittatore  delle  Provincie  Parmensi  il  patriota  Carlo  Luigi 
Farhii.  —  Intanto  giungeva  a  Torino  la  Deputazione,  che  fu 
accolta  con  ogni  festi,  ed  il  Re  rispondeva  alla  stessa  :  Io  non 
vi  dirò  di  perseverare  concordi  iiell' intrapresa  via;  il  voto  che  le 
vostre  Assemblee  hanno  rinnovalo  ed  i  soldati  volontari ,  che  nel 
giorno  delle  battaglie  mandaste  numerosi  sotto  le  mie  insegne,  re- 
sero testimonian'n ,  che  nei  popoli  di  Modena  e  Parma  la  fer- 
me:iia  nei  propositi  i  viriti  provata  e  siig<^ellata  col  sangue.  — 
Questa  forma  di  accoglimento  procedeva  dalle  difficoltà  poli- 
tiche insorte  all'  estero  ed  in  ispecie  dai  veti  di  Napoleone  , 
che,  federalista,  assisteva  ripugnante  all'agitarsi  dei  popoli  d'I- 
talia per  raccogliersi  ad  uniti. 

Ma,  singolare  spettacolo  nella  storia  dei  popoli ,  l' Italia  cen- 
trale e  r  Emilia  seppero  con  vero  senno  politico  sventare  le 
mene  dei  Ducheschi  e  delia  Francia.  —  Le  Assemblee  di  Par- 
ma, Modena,  Bologna,  Firenze  nello  stesso  giorno  (fu  il  7  di- 
cembre) votarono  hi  luro  Reggenza  al  Principe  di  Carignano, 
e  sacrilìcando  ogni  utile  municipale  sull'ara  della  patria,  con 
tsoo  uno  splendido  Plebiscito  (12.  marzo  1S60)  attuarono  il  gran 
concetto  dell'  Unità  Nazionale  fecondato  dal  sangue  di  tanti 
martiri. 

Il  risultamento  del  plebiscito  fu  tale  da  poter  obbligare  il 
Re  Vittorio  Lmannele  ad  accettare  il  voto  di  queste  Provincie 
(decreti  18  e  22  marzo).  —  Ancora  una  volta  si  ebbe  allora 
motivo  di  ricordarsi  dei  Borboni  nella  protesta,  che  1' ex-Du- 
chessa Luisa  dal  luogo  d'  esilio  m.indava  a  tutela  dei  protesi 
diritti  del  figlio  Roberto. 

Movendo  il  Re  alla  visita  delle  nuove  Provincie,  queste  ap- 
parecchiarono splendide  feste  per  degnamente  ricevere  il  Re 
Eletto  ,  il  Re  Galantuomo.  —  I  Busset.mi  con  retto  giudizio 
capirono,  che,  meglio  degli  archi  di  fiori,  delle  luminarie  e 
dei  banchetti,  era  tempo  ancora  di  pensare  alle  armi  ,  delle 
quali  si  .abbisognava  per  condurre  a  termine  le  guerre  dell'in- 
dipendenza, e  consigliarono  quindi  la  Comunale  Rappresentanza 
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a  deliberare  in  seduta  del  19  aprile  di  festeggiare  l'augusto 
avvenimento  col  l'offerta  di  un  cannone  rigato  con  carro  e  ca- 
valli ,  segno  di  vera  devozione  alla  Patria  e  al  Re. 

n  come  essi  amassero  la  patria  comune  lo  dicano  i  molti 
volontari  accorsi  anche  per  combattere  il  Borbone  nelle  Due 
Sicilie,  le  qunli  dopo  pochi  mesi  per  sorprendenti  vittorie  si  con- 
giunsero all'  Italia.  Busseto  diede  pure  volontari  alla  campagna 
del  1S66  pel  riscatto  di  Venezia,  come  ha  il  vanto  di  nove- 
rare altri  de' suoi  cittadini  nelle  schiere,  che  prime  entrarono 
in  Roma  per  la  breccia  di  Port.i  Pia  (20  settembre  1S70).  Cosi 
può  dirsi  fortunata  di  aver  adempito  il  dover  suo  fino  all' td- 
timo  sforzo,  che  coronò  1' imifica/.ione  Italiana,  compita  per 
miracolosa  concordia  di  popolo  e  di  Principe.  —  A  1 54  som- 
mano i  volontari  accorsi  da  Busseto  alle  guerre  dell'  indipen- 
denza ,  dei  quali  alcuni  si  meritarono  gradi  ed  onorificenze  ; 
uno  solo  peri,  e  questi  fu  Casimiro  Frati,  soldato  nel  6°  reggi- 
mento artiglieria-campagna ,  per  ferite  riportate  alla  battaglia 
di  Custoza  (26  giugno  1866).  La  ricordanza  di  quel  prode  con- 
cittadino, che  sparse  il  .suo  sangue  per  la  patria,  si  terrà  viva 
nelle  civiche  memorie. 

Quattro  mesi  non  erano  trascorsi  ,  d.il  tempo  clic  per  una 
legge  proposta  dal  ministro  Cavour  il  Senato  proclamava  /'/'/- 
Iorio  Hmanuelc  Kc  d' Italia,  e  cosi  I'  unità  d' Italia  diveniva  un 
fatto,  sebbene  ancora  mancasse  della  Venezia  e  di  Roma, 
quando  una  violenta  malattia  colpiva  il  gran  Ministro,  met- 
tendo lo  sgomento  in  tutti ,  che  fidavano  in  quella  mente  si 
preziosa.  —  La  fatale  notizia  della  morte  del  conte  di  Cavour, 
successa  il  6  giugno  tSfii,  come  fulmine  corse  da  un  punto 
all'altro  d'Italia,  e  la  parola  non  potrebbe  dare  un'idea  del 
dolore  manifestato  dall'  intiera  Nazione.  Busseto  volle  pure 
colle  altre  città  Italian-;  vestire  a  gramaglia  decretando  pubblici 
funerali.  —  Il  dottore  Luigi  Balestra  poi  con  nobile  senti- 
mento, per  f.ir  manifesto  il  lutto  della  sua  città  per  la  morte 
del  grande  It.iliano,  dettò  alcune  iscrizioni,  che  qui  mi  piace 
di   ricordare  : 
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CAPITOLO     LXVI. 
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I. 

A  CAMILLO  BENSO  CONTE  DI  CAVOUH 

OLI  ONORI  E&TRBMI 

OGOi  TRIBUTANO    COMMOSSI 

I    CITTADINI     E    IL    MUNICIPIO 

DI    RUSSETO. 

II. 

aUANIO  AMÒ  QUANTO  ONORÒ  QUEL  GRANDE  ITALIA  NOSTRA 

E  QUALE  A  LBI  FECE  DONO 

DIRÀ  RICONOSCENTE  LA  PATRIA  STORIA. 

III. 

AL  SUBITO  NUNZIO  DI  TANTA   PERDITA 

DALL*ALPI  A    PALERMO 

I   POPOLI    ATTONITI   MANDARONO   UN    GEMITO. 

IV. 

L'altissimo  SENNO  operoso 

EBBE    CUMULATE    LE   CARICHE  SUPREME   DEL    REGKO 

l'affetto  REVERENTE    DELLA   NAZIONE 

IL   PLAUSO  d'europa. 
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V. 

DIO    INVOCATO   AL    SUO   LETTO   DI    MDKll-. 

DONI    all'affaticato   SPIRITO 

l'aureola    di    luce    PERPETUA    E    LA    QUIETE    ETERNA. 
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Arrivato  ornai  al  punto  di  dover  chiudere  questi  Annali  ,  Io 
farò  con  un  cenno  sull'erezione  del   Teatro  intitolato  a  {^erdi. 


Il  lettore  ricorderà  le  severe  parole,  che  amor  mi  mosse  a 
dire  verso  il  Consiglio  Municipale,  quando  votò  la  distruzione 
dell'antica  Rocca  per  costruirvi  un  nuovo  edilìcio  che  dovesse 
servire  al  Teatro  e  agli  Uffici  Comunali;  fu  appunto  nel  1857, 
che  veniva  commesso  il  disegno  all'architetto  prof.  Montecchini 
da  Parma. 

La  facciata  del  Teatro  occupa  met.\  della  fronte  del  nuovo 
palazzo,  nel  cui  piano  inferiore  si  apre  un  portico  di  sei  arcate, 
diviso  a  meti  dal  grosso  torrione  dell'  antica  Rocca ,  lasciato 
ancora  in  piedi,  ma  ornato  con  gusto  moderno;  ai  due  estremi 
della  facciata  sorgono  due  nuove  torri  merlate,  e  superiormente 
al  portico  si  ammirano  diversi  lìnesironi  dimezzati  da  una  co- 
lonnina, che  ne  regge  gli  archi  ornati  con  finezza  di  terre  cotte, 
alcuni  dei  quali  spettavano  al  rovinato  edificio.  Il  disegno  ar- 
chitettonico cerca  nel  suo  insieme  di  ricordarci  la  vecchia 
Rocca,  concetto  alquanto  disputabile  in  riguardo  alla  consi- 
gliare deliberazione,  che  la  volle  distrutta. 

Il  vestibolo  del  Teatro  mette  ad  una  scala  spaziosa,  che  sì 
biforca,  e  a  capo  della  quale  sta  l'erma  del  maestro  l'erdi;  un 
atrio  elegante  guida  al  caffé  e  alle  sale  del  ridotto,  comraen- 
devoli  per  buon  gusto  e  ricchezza  di  addobbi.  —  La  platea,  le 
due  file  dei  palchi,  la  loggia  superiore,  capaci  di  ottocento  spet- 
tatori all' incirca,  nella  loro  forma  generale  e  nelle  loro  parti 
furono  acconciamente   disposte. 

Giovanni  Sivelli  di  Busseto  ne  fu  il  costruttore,  e  in  cinque 
anni  (22  maggio  1859  al  18  ottobre  1864)  diede  l'edifìcio  com- 
pito; le  decorazioni  venivano  affidate  a  Girolamo  Celiati,  che 
morto  nel  principio  del  1865,  i  di  lui  disegni  sullo  stile  del 
rinascimento  si  eseguivano  lodevolmente  con  qualche  variazione 
da  Giuseppe  Baisi ,  Alessandro  Malpelli  e  dal  Marasini  ;  gli 
altri  artefici  che  ebbero  parte  nelle  decorazioni  del  Teatro 
furono  il  pittore  Accarini  per  le  ben  riuscite  scene,  Giusep|)e 
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Carletti  per  gli  intagli,  Giuseppe  Rusca  per  li  stucchi,  Germano 
Anfossi  e  Pietro  Vesini    per  le  dorature. 

Al  pittore  Gioachino  Levi  si  allogò  poi  l'opera  difficile  del 
velario,  ed  il  Levi  non  venne  meno  alla  nota  sua  valentia.  — 
Il  nostro  Artista  concepì  il  pensiero  di  indicare  in  quattro 
quadri  i  fasti  del  teatro,  e  cosi  ci  dipinse  la  Commedia,  la 
Tragedia,  il  Melodramma  e  il  Dramitni-romaiitico.  Seppe  poi 
essere  nuovo  nel  rappresentarli ,  salvo  la  Tragedia ,  che  con 
classico  sentire  figurò  nella  sua  maschia  sublimitA  vestita  del 
greco  peplo  e  armata  del  simbolico  pugnale.  Felice  fu  1'  idea 
del  Dramma,  ove  ha  trasfuso  con  eflicacia  un  sentimento  di 
arcana  e  profonda  tristezza ,  di  vera  poesia.  Persuaso  poi  che 
la  Commedia  debba  ritrarre  i  costtimi  della  vita  sociale,  non 
ci  dipinse  l'inevitabile  Talia  della  favola,  ma  una  graziosa 
figura  di  donna  ignuda  per  indicarci  il  vero ,  la  quale  sta  in 
atto  di  osservare  e  di  segnare  nelle  pagine  di  un  libro  le  im- 
pressioni ricevute  ,  dandole  a  compagno  un  maligno  genietto 
dal  sorriso  satirico,  che  rappresenta  la  critica  delle  civili  co- 
stumanze; nel  Melodramma  lo  spirito  si  solleva  alla  divinità 
dell'  armonia  ;  e  quella  maestosa  figura ,  che  raggiante  della 
luce  del  genio  pos.i  la  cetra  come  per  declamare  ,  ci  indica 
insieme  il  merito  drammatico  del  nostro  Verdi;  riuscendo 
felice  nella  trovata  di  quel  putto  ,  che  dalle  sfere  celesti  vo- 
lando alla  terra  porta  il  nome  del  Maestro  scolpito  su  una 
tavoletta. 

Corretto  ed  elegante  il  disegno,  arditi  gli  scorci,  libero  e 
franco  il  tocco. 

Il  maestro  l'erdi  accettava  la  dedica  del  Teatro,  che  il  Mu- 
nicipio a  lui  offriva  nel  17  agosto  1865,  e  tre  annida  poi,  nel 
15  agosto  del  i858,  essendo  Sindaco  del  Comune  il  mio  buon 
amico  cav.  Pietro  Prayer  Galletti,  veniva  inaugurato  con  tutta 
solennità.  —  Si  dava  principio  alla  serata  colla  graziosa  sinfonia 
La  Capricciosa,  che  a  12  anni  inspirava  l'autore  ticll'.-iida,  e  fra 
l'irrompere  degli  applausi,  che  inebbriavano  l'animo  di  letizia, 
si  scopriva  un  busto  del  f^erdì  coronato  di  un  serto  d'alloro.  — 
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Faceva  seguito  l'opera  del  Rigoletio,  mirabilmente  eseguita  in 
tutte  le  sue  parti,  e  quale  si  richiedeva  per  la  solenne  occa- 
sione e  nella  patria  di  Ferdi. 

La  folla  dei  convenuti  da  varie  città  d'Italia,  l'intervento 
delle  primarie  Autorità  della  Provincia ,  l' eleganza  delle  Si- 
gnore ,  la  giovialità  in  tutti ,  indicava  1'  unanime  contento  di 
poter  dare  al  Genio  un  segno  d' esultante  devozione ,  e  quella 
festa  resterà  cara  alla  memoria  dei  Bussetani ,  siccome  quella 
colla  quale  sciolsero  un  voto  di  tanti  anni,  nella  stessa  guisa 
che  io  spero  di  aver  sciolto  un  voto  cittadino  nella  raccolta 
•di  queste  Memorie. 
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jensano  diversamente  gli  Scrittori  sul  modo  di 
pubblicare  le  vecchie  carte;  chi  vuole  si  con'- 
servi  r  ortografia  del  testo  per  quanto  guasta  od  ar- 
bitraria, chi  air  incontro  predilige  il  purgarle,  e  in  buona 
lingua  o  grammatica  darle  fuori.  —  Da  parte  mia 
convinto  della  necessita  di  rispettare  i  testi  come  ci 
pervennero,  colla  scorta  del  Bonaini  e  di  altri  paleo- 
grafi, non  ho  dubitato  di  trascrivere  le  carte  nella  con- 
dizione, che  le  trovai,  anche  perché  ìa  ìitii^iiii,  disse  il 
savio  Giordani ,  la  considero  come  uno  specchio ,  dove  si 
riverberano  e  d'onde  poi  si  ripttono  lutti  i  costumi,  le 
passioni,  i  casi  di   una    na:(ione;   solo  debbo   avvertire. 
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PROEMIO. 


che  ho  scritto  per  disteso  quelle  abbreviature,  quali 
difficilmente  si  potevano  rendere  colla  stampa. 

Con  lunga  pazienza  aveva  raccolto  tal  numero  di 
documenti  da  formare  un  voluminoso  Codice  Diplo- 
matico Bussetano,  che  sulle  prime  pensava  di  pubbli- 
care per  intiero,  ma  buone  considerazioni  mi  persua- 
sero poscia  di  tenermi  nella  stampa  precipuamente  ai 
documenti  inediti  o  a  quelle  di  maggiore  interesse, 
mandando  per  altri  alle  fonti,  ove  si  conservano. 

Ai  documenti,  propriamente  detti,  feci  seguire  degli 
alberi  genealogici  di  alcune  famiglie  notabili  di  Bus- 
seto,  quali  serviranno  sempre  meglio  a  completare  la 
narrazione  dei  precedenti  volumi. 


I. 

Anno  768;  Cremona,  3  luglio,  indiz.  VI. 

Prete  Orso  del  Presbiterio  di  Cremona  dispone  in  morte  di  alcuni 
suoi  beni,  allo  scopo  che  sia  eretto  in  Busseto  un  Oratorio 
al  nome  del  Salvatore  e  dell'  Arcarcelo  San  Michele  con  un 
Ospizio  pei  Pellegrini  e  per  XIII  Poverù 

Da  una  copia  autografa  del  dott  Antonio  Dragoni,  die  dallo  stesso  era 
stata  mandata  al  can.  Pietro  Seletd  coll'avvertensa,  che  il  documento  si  trova 
a  pag.  75  del  suo  Codice  ms.  col  titolo  Coitx  DipìemaHeus  CapituU  Crtmoiunsis  : 
fu  pure  illustrato  e  riportato  a  framaienti  dal  Dragoni  nell'opera  Sulla  Cbitia 
Cremontu  *  sull'antica  tuUsiasHca  diteipKma  wnvtrsaU;  Cnmona,  tip.  Ftror 
boli,  1840  a  pag.  436,  e  più  tardi  nel  185  j  pubblicato  con  qualche  variante 
d.t  Carlo  Troya  nel  Coiict  Diplomatico  LoHgobario,  voi.  V,  pag.  474  II  conte 
Giulio  Porro  Lambertenghi  mette  però  questa  carta  fra  le  apocrife,  sì  veda 
in  argomento  Coiex  Diplomaticus  iMtgobardia*  nei  Momimtnt»  Historiao  Ai- 
triae,  tom.  XJU,  pag.  ijS. 

Kegnantes  donano  Desiderio  et  Adelchls  viros  excellentìssimos 
reges  anno  regni  eorutn  in  Dei  nomine  decimo  se'condo,  et  de- 
cimo; tertio  die  intrante  luglio,  indictione  sexta.  Urso  qui  et 
Gratia  christi  venerabilis  presbiter  de  ordine  sancte  Marie  cre- 
monensis  Ecclesie  iìlio  bone  niemorie  Petroni  cogitans  humane 
vite  in  oc  mundo  lavilem  cursum,  licei  sanus  corpore  et  viribus, 
Seletti.  Memorie  dì  Bustelo.  Voi.  IIL  1 


disit:  vita  et  mors  in  manu  Dei  sunt;  meliusque  est  metu  mortis 
otninem  vivere  quim  spem  vite  suasus  morte  subitanea  inrerire. 
idcoque  per  prescntem  cartulam  previdi  ego  qui  supra  Urso 
presbiter  de  rebus  facultatìs  mee  ordinare  quatinus  in  futuro 
seculo  de  vite  huius  bonis  non  reprehendar  sed  Dei  providentiam 
merear  adipisci  et  misericordia  centiiplum  accipiam  in  vitani 
aeternam.  Idcirco  statuo  et  ordino  ut  a  die  obitus  mei  funàelur 
in  Curie  mea  quam  baberc  videor  in  fundo  Buxito  de  ultra  pa- 
dum  Oraculo  domini  Auctoris  et  Sancii  Michaelis  Arcangeli  de 
rebus  meis  propriis  per  studium  scilicet  revcrentissimorum  con- 
fratrum  meorum  Retebaldi  archipresbiteri,  Ugoni  arciiidiacono, 
Redoaldi,  Arnulpiii  qui  dicitur  Picinus,  et  item  alii  Arnulphi 
qui  vocatur  de  Summo,  et  Uvidoni  presbiterorum,  nec  non  Wol- 
fridi,  Luponi,  Petroni,  et  Arnulfi  qui  et  Adoni  diaconi  de  eodem 
ordine  sancte  marie  cremonensis  ecclesie  ant  per  studium  cuius- 
cumque  de  confratribus  meis  ut  eorum  missi,  et  c.tistrtiatur 
inibi  exenodochitim  perecrinorum  quatinus  de  fnictilms  fatuità- 
tis  mee  perecrini  omnes  qui  per  omnen:  annnm  ibi  fuerint  ibi 
ad  mensa  comuni  reficiantur  et  lectulum  abcant  tribus  diebus  et 
tribits  noclibus  prò  singiilis  ;  et  quando  perecrini  ibi  non  fue- 
rint tredecim  pauperes  per  'omnem  diem  festum  ab  ipso  mensa 
reficiantur  ad  satietatem  ut  cum  ex  rebus  meis  escam  et  potum 
perceperint  et  dco  gratias  retulerint,  pertingere  possint  ad  pa- 
ccm  anime  mee  et  parentorum  meorum  b.  m.  Petroni  et  Ber- 
tane.  Statuo  etiam  et  ordino  ut  ab  ipso  die  obitus  mei  onini 
anno  in  perpetuum  de  muneribus  in  festo  iam  dicti  Sancti  Mi- 
chaelis Arcangeli  fratres  mei  de  Ordine  iam  dito  sce  Marie 
Maioris  Cremone,  qui  prò  tempore  fuerint,  abcant  mensani  in 
comuni  et  comedant  bona  me'iora,  et  escas  meliores  et  bibant 
vinum  meliorcm,  et  percipiant  de  omnibus  fructibus  melioribus 
substantie  mee,  et  agunt  gratias  Deo  in  remedio  anime  ince, 
et  parentorum  meorum  Petroni  etBertane,  et  exultent  in  pace 
et  caritate.  Adiuro  autem  per  Deum  omnipotcntem  Patrem  , 
Filium  et  Spiritum  Sanctum  ut  tam  prcsentes  Fratres  mei  de 
ordine   jam  dicto  qui  fuerint    in   die  obitus  mei  vel   qui    prò 
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cmpore  erunt  ut  omni  anno  die  quo  me  Dominus  Deus 
amplius  in  oc  mundo  non  esse  ordinaverit ,  faciant  oflìtium 
prò  remedio  anime  mee ,  et  abeant  de  rebus  meis  soldos 
duos  prò  unoquoque,  ut  a  Christo  eternara  prò  tcrenis  accipiam 
viiam.  Adiuro  etiam  per  sanctam  et  individuam  trinitatem  ut 
jam  dictum  oraculum  Domini  Aucloris  alque  sancii  Michaelis 
cuin  exeitodocbia  in  perpetuum  pertineat  iam  dictis  presbitcris 
et  diaconis  de  ordine  sancte  marie  maioris  crcmoncnsis  eccle- 
sie, iidemque  inibi  talem  personam  instituant  et  ordinent  qui 
virtute  et  bonis  moribus,  et  cum  omni  caritate  et  paticntia  sit 
Custus  oraculi  et  excnodochii  :  et  abeat  curam  perecrinorum 
et  pauperum,  et  ipse  item  vivat  de  datis  et  donis  ipsius  ora- 
culi  ut  cxenodociiii ,  et  continuo  exoret  deum  nostrum  lesum 
Christum  prò  mercedem  Parentorura  meorura  Petroni  et  Ber- 
tane,  et  prò  mee  parvitatis  anime  exultatione.  Statuo  item  et 
ordino  ut  omnia  bona  substantie  mee  cum  omnibus  rebus  mo- 
vilibus  et  immovilibus  una  cum  casis  Aidionariciis  et  quitquit 
iuri  meo  in  iam  dicto  fimdo  de  Buxito  pertinet  a  die  trans  itus 
mei  in  iura  et  potestate  deveniat  sancte  marie  maioris  cremone 
prò  cura  et  manitentione  ejusdem  oraculi  ut  cxenodochii.  Re- 
liqua  etiam  bona  mea  et  res  omnes  omnia  et  ex  omnibus  que 
habere  visus  sum  in  fundo  de  Brixianorio  de  Buxito  et  in  fundo 
de  sancto  petro  et  de  sanerò  juliano  ,  et  in  curte  de  Castro 
veteri  de  transpado  ipso  transitus  mei  die  ipsius  sancte  ma- 
rie maioris  potestati  tradita  et  mancipata  esse  volo  prò  cura 
et  manitentione  eiusdem  oraculi  Domini  Auctoris  atque  sancii 
Michaelis  ut  excnodochii.  Pro  luminariis  autem  ac  divinis  of- 
fìciis  in  aede  scc  Marie  Maioris  do  et  confero  ad  iura  ipsius 
sancte  Marie  casa  mca  cum  curte  et  puteo  et  orto  et  quantum 
abere  videor  in  ista  civitate  Cremona  in  integrum  ;  ncc  non 
et  rcliqua  omnia  et  ex  omnibus ,  excepto  quod  inferius  sub- 
traxero,  et  quidquid  iuri  meo  pertinet  in  territorio  cremonensi 
nominative  Insulam  de  pado  quo  jacet  contra  curtcm  de  Gus- 
sala  et  nominatur  de  Padullo  in  integrum,  nec  non  et  fundum 
foris  ista  civitate  Cremona  iacet  in  loco  qui  dicitur  B-inzole  non 
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multuiii  lan!;e  d.i  ilumcn  qui  nomìnatur  Pipia  cum  casa  • 
campo  et  vites  super  abonte  ;  iteiii  casa  una  aldionaritia 
alia  casa  masaritia  posita  in  funJo  ubi  nominatur  Septicani 
prope  fluvio  Pipia;  item  vinca  que  iacet  in  loco  qui  dicitur 
Muridelle  prope  eodem  fluvio  Pipia  :  item  offero  casam  unam 
cum  prato  et  vinca  clusuriva  in  loco  qui  dicitur  de  Fichis  in 
Braida  Botarla  :  item  omnia  et  ex  omnibus  cxcepto  quod  in- 
ferius  subtraxero  ,  que  abcre  visus  l'uerim  in  die  transitus  nieii 
in  quolìbet  loco  fundo  et  territorio.  Volo  antera  et  ordino^^H 
omni  anno  in  perpetuum  in  vigilia  et  in  die  natalis  sancte' 
marie  dentur  fratribus  meis  qui  prò  tempore  fuerint  fici  et 
persica  et  vinum  optimum  de  vinca  iam  dieta  clusuriva  que 
iacet  in  dicto  loco  qui  dicitur  de  fichis  in  braida  Botarla.  Casa 
autem  quam  abeo  prope  ecdcsiam  de  Beato  Sixto  cum  curte 
et  puteo  et  orto  super  abente,  et  alia  casa  non  multiim  longe 
da  supradicta  que  iacet  prope  portam  istius  civitatis  que  dici- 
tur Porta  nova  volo  et  ordino  ut  a  die  obitus  mei  deveniat 
in  iura  et  potestate  Anselmi  subdinconi  sinceli  mei.  Item  cidem 
Anselmo  dono  de  quantum  abere  videor  in  curte  sexpilas  fSo- 
spiroj  item  tere  pecias  tres  in  loco  Batajano  ubi  dicitur  ad  sa- 
lices  ;  item  casam  unam  in  civitate  mcdiolanensi  quem  mihi 
in  portione  advenit  de  Ugonc  consobrino  meo.  De  familia  vero 
mea  idest  ioh.innena  cum  grimilda  conjus  sua,  et  petrus  et  lupo 
filii  sui  cum  berta  et  item  berta  conius  sue,  et  infantulis  sui 
Ugone  filius  petti  et  petro  lìlius  luponi  et  iohannia  anelila  omi- 
nes  et  femine  iuris  mei  volo  ut  per  annum  a  die  transitus  mei 
in  basilicam  sancte  Marie  Maioris  deserviant  per  mercedeni 
anime  mee  et  parentorum  meorum  Petroni  et  Bertani,  et  p^M 
annum  omnes  omincs  et  femine  et  infantuli  utriusquc  sexi^^ 
omnes  qui  prò  tempore  fuerint  sint  li  veri  et  absoluti,  et  abeant 
concessum  postea  iurepatronatus.  et  ita  volo  ut"  qualiter  supra 
instimi  faciant  confratres  mei  de  iam  dicto  ordine  sancte  ma- 
rie majoris  qui  prò  tempore  fuerint.  et  oc  obsecro  principcs 
civitatis  istius  et  presolis  supradicte  sancte  cremonensis  ecclesie 
venerabilis    et    beatissimi    patris   Silvini  ut  qui    tunc    tempore 
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fucrit  ut  hunc  ordinatum  meu;n  non  permitatis  inrumpere  sed 
omnia  stavileni  et  inconcussa  perniitatis  permanere,  lit  si  quis 
nut  princeps  civìtaiis,  aut  prcsol  ecclesie,  quod  fieri  non  credo, 
contra  hunc  fiictum  nieum  ire,  ut  inrumpere  temptnverit  dei 
omnipotentis  incurrat  judicium ,  et  sancii  Miciiaelis  sustineat 
vindictum  ut  ab  eodem  cum  angelis  pervcrsis  a  vita  eterna 
expellatur  iusto  Dei  judicìo,  ut  cum  inda  traditore  Domini 
accipiat  damnationem  ,  et  in  suprascripta  basilica  sancte  marie 
majoris,  ut  in  oracitlo  et  exenodocbio  de  Biixito  et  iam  dicto  Anselmo 
subdiacono  cremonensi  sincelo  meo  tantum  et  tantum  iterum 
componat  nec  mihi  ipsi  liceat  deinceps  nolle  quod  volui.  Prop- 
terea  ordinationis,  scu  dispositionis  mee  paginam  Uberto  Sub- 
diacono et  Notario  sce  cremoncnsis  ecclesie  scribcre  rogavi  et 
supter  propriis  manibus  contìrmavi  et  testibus  obtuli  robo- 
randam. 

Acto  Cremone  felicitcr. 

Ego  Urso  vcnerabilis  presbiter  de  ordine  sancte  marie  cre- 
mone hac  cartula  ordinationis  seu  instìtutionis  mee  a  me  facta 
relegi ,  subscripsi  et  testibus  obtuli  roborandum. 

Signum  f  manus  Alberti  filio  joiianne  testcs 

Signum  -}•  manus  Uberti  filio  pctroni  testcs 

Signum  7  manus  Alberici  filio  item  Alberici  negoticns  testes 

Ego  Ubertus  subdiaconus  et  Notarius  sancte  Cremoncnsis 
Ecclesie  scriptor  uius  instìtutionis  seu  dispositionis  et  ordina- 
tionis quem  post  tradita  compievi  et  dedi. 

f  Ego  Giselbertus  judex  sacri  palacii  autentico  huius  cxem- 
plo  vidi  et  legi  et  sic  ibi  continebatur  sicut  in  isto  legitur 
exemplari  extra  litteras  plus  et  minus  et  manu  mea  subscripsi. 

"i"  Ego  Umphredus  judex  sacri  palacii  autenticum  hujus  exem- 
plari vidi  et  legi  et  sic  in  ibi  continebatur  siculi  in  ista  legitur 
exempla  extra  litteras  plus  et  minus. 

•{-  Ego  Johannes  notarius  tt  judex  sacri  palacii  autenticum 
hujus  excmpli  vidi  et  legi  et  sic  in  co  continebatur  sicut  in 
isto  legitur  cxemplo  extra  litteras  plus  et  minus,  et  hoc  exem- 
plum  manu  propria  scripsi  et  subscripsi. 
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Anno  Sor;  Rivenni,  maggio;  indiz.  IX. 

Carlo  Magno,  nel  dan  degli  ordini  in  favore  della  Chiesa  Cre- 
monese, enumera  colle,  altre  la  Chiesa  di  Busseto  e  la  Cap- 
pella di  S.  Michele  pure  di  Busseto  fra  le  Chiese  soggette  a 
quella  di  Cremona. 

Da  un;i  copii  autotjrafa  del  Dragoni  da  me  conservata  al  pari  del  docu- 
mento N.  i,  e  che  lo  stesso  scrive  di  aver  tratto  dalPoriginalc  in  pergamena, 
che  esisteva  ncU'Àrchivio  Capitolare  di  Cremona. 


In  nomine  Patris ,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancti.  Amen.  Karolus 
Serenissimus  Augustus  a  Domino  coronatus,  Magnus  et  Pacifi- 
cus  Imperator ,  Romanorum  gubernans  Imperium  ,  qui  et  per 
misericordiam  Dei  Rex  Francorum  et  Langobardorum.  Si  peti- 
tionibus  sacerdotum,  et  omnium  fidclium  Deo  servientium  justis 
et  rationabilibus  nnimum  et  soilicitudinem  nostram  intendimus 
eorumque  votis  libenter  annuimus  ;  id  Nobis  gloriosum  crcdi- 
mus  futurum ,  atquc  ad  aeternam  beatitudinem  capessendam 
pertiuere  confidimus.  Industriam  igitur  omnium  Sanctac  Dei 
Ecclesiae  Fidelium,  nostrorumque  praesentium  sciiicet  ac  futu- 
rorum  nosse  volumus,  qualiter  vix  dum  ad  Imperiale  fastigium 
pervenerimus,  Presbyteri  et  Diaconi  Cardinales  Sanctae  Ma- 
riae,  Cremonensis  Ecclesiae,  nostram  adicrunt  Screnicatera,  pe- 
tentes  Clementiam  nostram,  quatenus  Kos,  et  Ecclesiam  eorum 
cum  rebus  et  possessionibus  suis  et  iiominibus  sub  nostrac  Cel- 
situdinis  defensione  et  Imperiali  tuitione  accipientes,  emunita- 
tis  et  libcrtatis,  sive  protcctionis,  vel  advocationis  Praeceptum 
fieri  dccerneremus,  per  quod  Ipsi  et  Ecclesia  eorum  in  Hono- 
rem Sanctae  Dei  Genitricis  M.ir(ac  constructa,  nec  non  Rcs  et 
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Proprietates  quae  Ipsis  in  praesenti  juste  et  legaliter  a  longo 
tempore  subdi  videntur,  vel  qu;ie  in  posterum ,  Deo  adjuvante 
subdi  juste  et  legaliter  videbuntur.  sahù  et  securi  sint  ab  omni 
dapno  cum  Hominibus  suis  ;  Et  rcs  suas  firmius  et  plcnius  ha- 
bere  et  retincre  nostra  Imperiali  auctoritate  valeant  et  possint. 
Nos  igitur  petitionibus  Ipsorum,  qui  in  Domo  Domini  conti- 
nuo prò  nobis  or.itionibus  incumbunt ,  prò  Remedio  Animae 
nostrae,  et  ob  inters'entum  Altifredi  Comitis,  dilecti  Fidelis  no- 
stri, annuere  volcntes,  prout  libenter  annuimus ,  eosdem  Pre- 
sbyteros  et  Diaconos  Sanctae  Mariae,  Cremonensis  Ecdesiae 
Cardinales,  in  nostrae  defensionis  custodiam  recipimns,  Eisque 
confirmamus  Ecclesiam  suam  in  honorem  Sanctae  Mariae  Vir- 
ginis  constructam  ;  insuper  et  res ,  et  proprietates  omnes,  quas 
Ipsi  a  longo  tempore  tenere,  et  possidere  juste  et  legaliter  vi- 
dentur ,  scilicet  Batanigum  ,  Curtem-Gussalam  ,  Brixianorium  , 
Insolam,  Castrnm-Vetus  et  Casam-Novam  ,  Ratliajanum,  Fun- 
tanellam  ,  Antumatum  ,  Ecclisiam  de  Bttxito ,  et  Chapellam 
Sancii  Syri ,  Chapellam  Sci  Salvatoris,  Ecclesiam  Sci  Michaelis 
de  Urbe,  Chapellam  Sci  Michaelis  ile  Buxiio ,  Oraculum  Sci 
Mauritii  et  Chapellam  in  Castris  Langobardorum,  cum  omnibus 
pcrtinentiis  suis,  Item  cum  Scrvis,  Aldiis,  et  Armanis,  et  ce- 
teris  proprietatibus  ,  quas  praedicti  Cardinales  in  Cremonensi 
Episcopatu,  vel  alicubi  in  praesenti  possidere  videntur,  vel  dein- 
ceps  possidere  videbuntur.  Idcoque  jussimus  Eis  hoc  Imperialis 
nostrae  auctoritatis  et  defensionis,  sive  tuitionis  ac  protectionis 
praeceptura  indescribi,  ut  Ipsi  et  Ecclesia  corum  in  perpetuum 
sub  Nostra  et  successorum"  nostrorum  imperiali  protectione  et 
custodia  salvi  et  securi  existant  cum  omnibus  rebus  ac  pro- 
prietatibus illorum  ,  cum  hominibus  suis  et  omnibus  pcrtinen- 
tiis eorum,  Mandantes  ut  nullus  Episcopus  aut  Comes,  aut  alia 
Persona  eis  aliquam  inferre  praesumat  molestiam,  et  nullus  Fi- 
delium  nostrorum  in  Illorum  mansionibus  sibi  mansionem  ac- 
cipiat,  aut  de  ipsis  bonis  et  proprietatibus  sibi  aliquam  Datio- 
ncm  faciat,  neque  de  Servis,  Aldiis ,  et  Armanis  eorum  scrvi- 
tium,  operam,  aut  albergariam  aliquo  modo  sibi  tollat  ;  sed  li- 
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ceat  ILis  ia  Domo  sua  quiete  atquc  secure  vivere,  et  in  Ecclesia 
Domino  servire  ;  nec  non  et  res  et  possessiones  suas  et  omnes 
pcrtinentias  corum  cum  Hominibus,  Sculphis,  Portoriis,  Alber- 
gariis,  cum  districtu,  Forestis  et  Piscariis  juste  et  legaliter  te- 
nere et  possidere  ,  Et  prò  remedio  et  mercede  animae  lìostrae 
et  Successorum  Nostrorum  preces  fundere,  nullo  unquam  Sue- 
cessorum  Nostrorum  hoc  irrura pente. 

Et  ut  hoc  Imperialis  nostrae  largitionis  et  emunitatis  ac  de- 
fcnsionis,  seu  protectionis  vcl  advocationis  aut  custodiuc  Prae- 
ceptum  tam  praescntibus,  quam  futuris  temporibus  inviolabiliter. 
Domino  adjuvante,  in  suo  rohorc  permaneat,  atque  ab  omnibus 
verius  credatur,  et  diligentius  observetur,  ncque  a  succcssoribus 
nostris  irrumpatur ,  manibus  nostris  subscribendo  roborarc  et 
confirmare  decrevimus,  et  de  anulo  nostro  sigillar!  jussimus. 

Signum  f  Donini  Karoli  Piissimi  ac  Serenissimi  Iniperatoris 

Locus  sigilli  f  cerei. 

Wolpho  ad  Vicem  Hcrcanbaldi  scripsi  et  Fubscripsi. 

Dat Mnj  ...  An sto  propitio  Imperii  nostri; 

et  XXXIIL  Anno  Regni  nostri  in  Francia,  et  XXVIl.  in  Ita- 
lia, Indictionc  IX. 

Actum  Ravennac  Palacio in  Dei  nomine  feli- 

citer.  Amen. 


III. 


Anno  99(j;  Soragna,  24  settembre;  indiz.  X. 

//  marchese  Adalberto   dà   esecu;,ione   al   testamento  di  suo  Jiglio] 
Oberto  in  favore  dei  Canonici  di  Parma. 

L'atto  fu  puSblicato  dall'Affò  nella  Storia  di  Parma,  voi    I,  /"ue.  173.  che- 
la tolse  (la  quel  Archivio  Qipitolarc. 
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IV. 

Anno  1033;  Nazano,  io  giugno;  indiz.  I. 

Adalberto  e  Adelaide  sita  moglie  fondano  e  dotano  il  Monistero  di 
Cast^lione. 

V  instniraento  si  legge  nel  manoscritto  di  Nicolò  Festasio,  Origin*  e  FUc 
di  nove  Uomini  Illustri  itila  Nobilisàma  Casa  Pallavieina,  che  fu  pubblicato 
dal  Muratori,  Antichità  Estensi,  p.  I,  cap.  12,  pag.  98,  e  dalI'Aflb,  Star,  di 
Parma,  voi.  II,  pag.  jof. 


Anno  1145;  nel  monastero  di  San  Savino  presso  Piacenza, 
5  agosto;  indiz.  Vili. 

//  marchese  Oberto  Pelavicino  dona  al  Comune  di  Piacen:(a  i  beni 
che  possedeva  nel  Parmigiano,  e  contemporaneamente  li  riceve 
per  investitura  da  quel  Comune. 

Questi  atti  furono  dall'Affò  tratti  dal  Registro  Meaizano  della  Comunità  di 
Piacenza  e  pubblicati  nella  Storia  di  Parma,  voi.  II,  pag.  ìs8. 


VI. 

Anno  1149;  agosto;  indiz.  XII. 

7  Pelavicino,  i  Parmigiani  e  i  Piacentini  tentano  di  convenire  a 
una  pace,  della  quale  si  leggono  i  Capitoli  nella  Storia  di 
Parma  dell'Affò  al  voi,  II,  pag.  }6$ ,  che  li  cavò  dall' Ar- 
chivio Segreto  di  quella  Comunità. 
Seletti   Memorie  di  Busstto,  voi.  III.  2 


O  e  UME^ 


VII. 


Anno  1162 ,  o  1182. 

Un  sunto  dell'ampia  investitura  feudale  data  da  Federico  I  Im- 
peratore al  marchese  Oberto  Pelavicino  fu  pubblicato  dal  Mu- 
ratori nelle  Antichiti  Estensi,  p.  I,  e.  26,  pag.  259,  e  ripro- 
dotto con  qualche  variante  dal  Poggiali,  Storia  di  Piacenza 
voi.  IV,  p.  269  e  dall' Affò,  St.  di  Parma,  voi.  II,  p.  290- 


VIII. 


Anno  1196;  Castel  .Arda  24  ottobre;  indiz.  XV. 

n  Marchese  Oberto  Pelavicino  divide  i  suoi  beni  nel  Parmigiano 
e  nel  Piacentino  ai  figli  Manfredo  e  Guglielmo. 

L"  instrumento  si  legge  nella  Cbronica  Familiae  Palìavicinae ,  ms.  del  se- 
colo XV,  e  ridotto  a  buona  lezione  dali'Aflb  nella  Storia  di  Parma,  voi.  Ili, 
pug.  309. 


IX. 


Anno  1249;   Pisa,  9  maggio;  indiz.  VII. 

Federico  II  Imperatore    investe  di  molti   castelli  e  terre   il   mar- 
chese Oberto  Pallavicino. 


Il  relativo  diploma  fu  rìponato  a  frammenti  dal  Festasìo  nel  cit.  ms.,  e 
dall'Afro  pubblicato  nella  Star,  di  Parma,  voi.  Ili,  pag.  384,  dopo  di  averln 
corretto  sui  Registri  Autentici  ncIlWrch.  del  march.  Antonio  Pallavicino. 


X. 


Anno   1250;  Foggia,  ottobre;  indiz.  Vili. 

Federico  II  Imperatore  concedi  ad  Oberto  Pallavicino  nuovi  pri- 
vilegi, e  a  lui  come  a'  suoi  vassalli  l'immunità  da  ogni  gravame. 

Diploma  pubblicato  d.iH'Affò  nella  Star,  di  Parma ,  voi.  Ili,  p.  }8jt  che  lo 
trascrisse  dai  Registri  del  march.  Atitonio  Pallavicino. 


XI. 


Anno  1251;  Canusio,  22  febbrajo  ;  indiz.  XI. 

Corrado    Imperatore    nomina    Oberlo    Pallavicino  a  suo    ricario 
Generale  in  Lombardia. 


Diploma   riportato   nei  cit.iti    rass.    Cbronica    Fumiliae   PaltavUiiiiK    e   J  il 
Festasìo ,  Orìi^inc  e  i-iu  ecc. 


v.>onradus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  semper  Augu- 
stus  Hierus.nlem  et  Sicilie  Rex.  Prelatis  Ecdesiarum  Marchio- 
ntbus  Comitibus  Potestatibus  Consti  libus  communibus  B.-iron!- 
bus  Militibus  et  universis  per  totam  Lombardiam  tam  a  Lambro 
superius  quam  inferius  constitutis  dilectis  fidelibus  suis  gratiam 
suam  et  bonam  volontatem  ,  Inter  Curas  et  mcditationes  assi- 
du.is  cui  accumen  nostri  sensus  evigiiat  Id  accurit  precipuum 
votis  nostris  et  solum  Regie  dignitatis  quo  se  armis  iam  insi- 
gniviinus  armemus  legibus  et  cultu  lustitie  d'jcoremus  ut  alter- 

nantibus  se  rerum  et viribus  diim    apte  sibi  sub    provido 

preside  leges  et  arma    conveniunt  utrumc.  tempus  moderamur 
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gnbcfncmar  ^^Mcrini  imm  sic  aoins  cangi  uts  oc— 
crrnoM»  adactue  tcmponbos  oc  don  l^es  ctmAenm  et  Jukì- 
tùm  prapaganu»  Fidelet  et  boni  sub  R^e  PaciSco  cSecd 
Pacis  et  Ittsthie  possessores  in  oamì  quiete  et  tran^oSlìcate 
resptrem  In6delles  et  tacioorosi  qui  nostronun  Rosetta  6<le^ 
iiuin  propri)  contagi]  spiaosiute  deformant  de  reginitiie  oostrì 
Rosario  sedulis  cultorts  officio  radicitos  extirpeatnr  ad  qood 
efficadter  excqucndani  et  si  qualibet  regio  tam  per  Impenmn 
qaam  per  Regna  nostra  nostro  subiecta  regimini  regie  provi- 
fionis  benefitiim  implorec  ad  ca  tamcn  nostre  circumspectionis 
oculos  specialiter  proridimus  dirìgendos  quos  seu  placiditate 
DOS  alicit  et  culmini  rerum  prò  ceteris  obsequìosa  pariter  et 
fìructuosa  consistit  Sane  et  sì  persone  individaitas  minime  pa- 
tiatur  quod  ubiq.  simul  prò  voto  fidelium  nostrorum  possimus 
nos  exhibere  prcscntes  ad  huiusmodi  tamen  partes  solicitudinis 
illorum  deccrnimus  ammitiendos  quos  tides  perfecta  reddit 
conspicuos  et  probabilis  industrii  circumdecrevimus.  Kositis 
igitur  quod  nos  confisi  de  fide  industria  legalttate  et  sufiìcicntia 
liberti  March.  Pali."  dilecti  familiaris  et  fìdelis  nostri  atteniis 
tam  dignitate  persone  quam  qualitaiibus  in  eo  latis  euro  pecj 
lotam  Lombardìam  tam  a  Lambro  superius  quam  inferius  Gei 
ncralem  Vicarium  Sacri  Imperii  dcliberatione  provida  diixioius 
staiucndum  ut  ubi  consors  fuerit  prelature  paritas  et  prelati 
ipsc  tam  nobili  tam  digne  provintie  prcesse  se  gaudeat  ipsaq. 
provintia  sub  tali  industri;  prefecti  moderamine  glorietur.  Con- 
ccdcntcs  cidem  tnerum  et  niixtum  Imperium  et  gladij  potcsta- 
tem  qua  possit  in  facinorosos  decernere  et  excessus  eripere 
sifif^ulorum  adicimus  nicliilominus  ei  universa  quae  ad  generalis 
Vicariac  olìicium  pertinere  patiuntur  quemadmodum  per  Divuni 
Angustutn  genitorom  nostrum  felicis  memorie  predicta  omnia 
diligcntic  sue  a  Lambro  inferius  concessa  hactcnus  extiterunt 
quaproptcr  univcrsis  et  singulis  sub  obtenta  Generale  nostra 
Uriaitaie  et  districtc  percipicndo  mandamus  quatenus  de  omni- 
bus ,id  officium  vicarie  ipsius  spectantibus  aJ  honorem  et  lìde- 
litacem  nostrani  quietum  et  pacifìcum  statum  predicte  Provintie 
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quilibet  eidcm  Marchioni  tnmquam  persone  nostre  devote  pa- 
reat  et  intendat  ut  et  ipse  in  decreta  sibì  provintia  beneplacita 
nostra  more  solito  laiidabiliter  exeqiiatur  et  ad  efFectus  nostro- 
rum  tìdelium  prò  effectu  operis  in  conspectu  nostre  celsitudinis 
commendat  situris  universis  et  singulis  quod  de  Bani  Penis 
sententiis  et  statutis  qui  cisdem  carthis  contra  indevotos  con- 
tumaces  et  transgressores  tulerit  et  statuerit  nichil  nostra  se- 
renitas  immutabit  sed  eas  perpetuo  rata  et  firma  tcnebimus  et 
f.iciemus  ab  omnibus  inviolabilitcr  observari.  Datum  Carvisij 
vicesimo  secundo  Februarij  1251  undecima  Inditionc. 


XII. 


Anno   1253;  Napoli,  giugno;  indiz.  XI. 

Corrado  dì  Svevi^  investe   il  marchese    Oberlo   di  tulio   il  terri- 
torio, che  fu  detto  lo  Stato  Pallavicino. 

L'  ampio  Jiplom.i  si  fogge  presso  il  Fcstasio  ms.  cit  ,  e  nella  5/iirij  ili 
Parma  dell'Affò  al  voi.  Ili,  pag.  400,  che  lo  trascrisse  dji  Registri  del  mar- 
chese Antonio  P.ilhvicino. 


XIII. 


Anno  1269;  Gusalecchio,  29  aprile;  indiz.  XII. 

//  marchese  Oberto  Pallavicino  nomina  in  suo  successore  il  figlio 
Manfredino. 


Nella  Storia  di  Parma,  voi.  Ili,  pag.  406,  si  legge  il  testamento,  clic  l'AlTò 
trasse  da  una  copia  nel  Reale  Archivio  Segreto. 
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XIV. 


Anno  1327;  Milano,  2  luglio;  indiz.  X. 

Lodovico  il  Bavaro  conferma  al  marchese  Manfredino  Pallavicina 
i  privilegi  concessi  a  suo  padre  Oberto  da  Federico  e  da 
Corrado. 

Il  diploma  riferitoci  dal  Festasio  fu  pubblicato  dall'  AfTò  nella  Storia  di 
Parma  ,  voi.  IV,  p.  }6y,  c'\e  lo  rivide  nell'Archivio  del  marchese  Antonio 
Pallavicino. 


XV, 

Anno  1347;  Parma,  12  gennajo  ;  indiz.  XV. 
»      134S;  Parma,    5    gennajo;  indiz.  I. 

//  Comune  di  Parma  ad  istanza  di  Uberto  V  Pallavicino  richiama 
in  città  gli  Esuli  Ghibellini,  t  li  ritorna  nei  loro  beni,  pos- 
sessi e  diritti. 

Gli  Atti  relativi  si  leggono  nella  Storia  di  Parma ,  continuata  da  Angelo 
Pezzana  voi.  1,  pagg.  j  <  7  dell'Appendice. 


XVI. 


Anno  1348  ;  Cremona,  20  maggio. 


I  fratelli  Uberto  e  Donnino  Pallavicino  dividono  lo  Stalo  eredi- 
talo dal  marchese  Manfredino  loro  genitore. 

Il  Feizanu  riporta  in  parte  l' instrumento  nella  Storia  ili  Parma,  voi.  I, 
pag.  14 ,  e  avverte  che  si  trova  in  copia  autentica  nell'  Archivio  di  Casa 
Soragoa. 
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XVII. 

Anni  1355— i365_i369_i384— 1387— .  ,  .  . — 1420—1423. 

I  Vescovi  di  Cremona  investono  del  Porto  di  Soar{a  diversi  mar- 
chesi Pallavicino  Signori  di  Busseto. 

D.i  una  copia  presso  di  me  a  mano  del   c.inonico   Pietro  Seletti,  che  non 
segna  da  dove  la  prendesse. 


Informatio  Concessionum  et  Investituram  portus  Soartie  etc. 
prò  pluribus  March.  Pallavic.  per  diversos  Episc.  Cremon. 

De  anno  1355  fuit  investitus  Ubertus  Marchio  Pallaviciniis 
tamq.  de  feudo  honorabiii  antiquo  et  antiqulssimo  avito  et  prò 

avito portus  et  transitus  :a  flumine  Padi  a  bucca 

Abdue  usq.  ad  passellum  quod  est  subtus  sabionellos  et  nunc 
usq.  ad  buccam  Arde  et  similiter  portus  Soartie  iuxta  fìnes  de 
quibus  in  instrumento  investiture  habetur  inter  quos  confines 
comprehcnditur  portus  appellatus  il  Porto  di  Cremona  over  il 
Porto  di  Monticelli  quequidem  investitura  fuit  facta  per  D.  Ugo- 
linum  rune  temporis  episcopum  Cremone  prò  D.  Uberto  ac 
ejusdcm  filiis  masculis  ac  descendentibus. 

Item  Ubertus  Marchio  Pallavicinus  de  anno  1365  moriuo 
suprascripto  Episcopo  Cremone  aliam  similem  investituram  ob- 
tinuit  a  D.  patre  Petro  de  dicto  episcopatu  successore. 

De  anno  1369  fuit  investitus  ab  eodemmet  epo  cremone  Ni- 

colaus  Marchio  Pali.""'  filius  Uberti tenorem   et 

modum  alterius  investiturae. 

Idemet  Nicolaus  Marchio  Pali."»  de  anno  1384  eandem  in- 
vestituram obtinuit  a  D.  Marco  tunc  Epo  Cremone  et  prout 
constat  ex  instrumcnto. 


H 
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De  anno  1387.  Idem  Nicolaus  fuit  similiter  et  ut  supra  inve- 
stitus  a  D.  Geòrgie  tunc  Epo  Creinone. 

De  anno fuit  investito  de  sup  feudo  modo  et  forma 

quibus  supra  M.*""  Rolandus  Marchio  Pali."*  (ìlius  suprascripti 
D,  Nicol.ii  a  D.  Mart."  tunc  temporis  Cremone  Efio. 

Eamdemq.  investituram  id.  M.°"'  Rolandus  de  anno  1420  ob- 
tinuit  a  D.  Constantio  Epo  cremone  et  aliam  similem  habuit 
de  anno  1423. 


XVIII. 

Anno   1560;  Praga,  4  giugno;  indiz.  XIII. 

Carlo  IV  Imperatore  investe  Uberto  V  Pallavicino   della   Marca 
di  Busseto. 


Nella  citata  Cronaca  Pallavicina  e  presso  il  Festasio  si  legge  l'Imperiale 
Diploma,  che  venne  poi  edito  dal  Lùnig,  Codcx  Italiae  Diplomalicus,  toni.  Ill^ 
col.  1955. 


XIX. 


Anno  1363;  Avignone,  22  ottobre. 

Pnpa  Urbano  V  concede  indulgente  alla  Chiesa  di  S.  Bartolomeo 
di  Busseto. 

Da  una  copia  presso  di  tne  fatta  dal  can.  Seletti  sull'originale  esistente  io 
quel  Archivio  Capitolare  ;  questo  Breve  fu  pure  riportato  dal  preposto  Fabio 
Vitali  nel  suo  ms. ,  De  rebus  hiitoricis  Ecclesiae  insigni  CoUcgiatae  Buxtti,  tic. 


Urbanus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Universis  Christi 
fidelibus  presentes  literas  inspecturis  salutem  et  Apostolicam  be- 
nedictionem.  Splendor  paterne  glorie  qui  sua  mundum  illuminat 
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inefflibili  chritate  pia  vota  fidelium  de  dementissima  ipsius 
maiestate  sperantiuin  tunc  precipue  benigno  favore  prosequilur 
cum  devota  ipsorum  humilitas  favit  horum  precibus  et  mcritis 
adiuvetur.  Cupientes  igitur  ut  ecclesia  Sancti  Baitholomei  de 
Buxeto  Cremonensis  Dioecesis  quim  dilectus  filius  nobilis  vir 
Uhertus  Marchio  Palavicinus  ut  asserit  caiionice  fundavit  ac  de 
mulcis  bonis  et  rebus  suis  dotavit  congruis  honoribus  frequen- 
tetur  et  ut  Christi  fideles  eo  libentius  causa  devotionis  confluant 
ad  eandem  quo  ibidem  uberioris  dono  celestis  gratie  conspe- 
xerint  se  refectos  de  omnipotentis  Dei  misericordia  et  beatoruin 
Petti  et  Pauli  apostoiorum  eius  auctoritate  confisi  omnibus  vere 
penitentibus  et  confessis  in  Nativitatis  Circumcisionis  Epipha- 
nie  Resurrectionis  Ascensionis  et  Corporii  Domini  Nostri  Jesu 
Christi  Pentecostes  nec  non  in  Nativitatis  Annuntiationis  Puri- 
ficationis  Assumptionis  beate  Marie  Virginis  ac  Nativitatis  beati 
Joaiinis  Baptiste  dictorun  Apostoiorum  Petti  et  Pauli  et  sancti 
Bartholomei  ac  dedicationis  ipsius  Ecclesie  festivitatibus  ac  ce- 
lebritate  omnium  Sanctorum  et  per  ipsarum  Nativitatis  Epi- 
phanie  Resurrectionis  Ascensionis  et  Corporis  Domini  nec  non 
Nativitatis  et  Assumptionis  beate  Marie  ac  Nativitatis  beati 
Joannis  et  Apostoiorum  Petti  et  Pauli  predictorum  festivitatum 
Octavas  et  per  sex  dies  dictam  festivitatem  Pentecostes  me- 
diate sequentes  prefatam  ecclesiam  devote  visitantibus  annuatim 
qui  inibi  pias  elemosinas  erogaverint  singulis  videlicet  festivi- 
tatum celebritatis  et  octavarum  ipsarum  et  predictorum  sex 
dictorum  diebus  quibus  ecclesiam  ipsam  visitaverint  et  elemo- 
sinas erogaverint  ut  praefcrtur  unum  annum  et  quadraginta  dies 
de  iniunctis  eis  penitentiis  misericorditer  relaxnmus.  Presentibus 
post  decennium  minime  valituris.  Dat.  Avenione  XI  kal.  No- 
vembris  Pontificatus  nostri  Anno  Secundo. 


XX. 


Anno  137^  

Papa  Gregorio  IX  (ccila  il  marchtse  Niccolò  Pallavicino  a  com- 
battere i  y^iscotiti. 

Frammento  di  un  Breve  rìferìio  dal  Festasio  cit.  ras.  nella  vita  di  Niccolò 
Pallavicino. 


vJregorius  episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  nobili 
viro  Nicolao  March.  Pallavicino  et  militi  salutem  et  apostolicam 
benedictionein.  Macerari  cogimur  et  dolere  quod  cura  sancta 
Romana  ecclesia  compatiens  miseris  populis  Lombardiae  sub 
Tirranorum  Mediolan.  tirranide  constitutis  ad  ipsorum  popu- 
lorura  liberationem  totum  suum  conatum  iam  longo  tempore 
extenderit  et  extendat  assidue  ,  ipsi  populi  et  maxime  nobiles 
eorundem  qui  debent  esse  magnanimi  contra  dìctos  tirrannos 
insurgere  eisque  rebellare  non  curar.  Quare  cum  sicut  audi- 
vimus 


XXI. 


Anno   1386;  Parma,   15  settembre. 

Vita  del  Beato  Orlando  dei  Medici  di  Milano^  scritta  dal  padre 
Domenico  dei  Domenicbi  nel  i}S6. 


V  originale  fu  custodito  nell'  Archivio  della  Collegiata  di  Busseto  sino  al 
I/6j  ,  da  quel  tempo  scomparve;  l'AITò  racconta  di  un  esemplare  in  per- 
gamena della  metà  del  XV  secolo  nella  L;iurenziana  di  Firenze,  che  diver- 
.«'ifica  dall'originale  solo  ncll' omissione  della  voce  it  MedioUno,  ove  è  detto. 
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Btali  Rolandi  àt  Mddicis  Je  Mediolano,  certo  per  indurre  nella  credenza,  che 
potcase  appartenere  ai  Medici  di  Firenze  ;  la  presente  copia  fu  tratta  da 
quella  che  si  trova  inserita  nell'  instrumento  del  notaio  D.'  Paolo  Majavacca 
di  Russeto  rogalo  nel  29  maggio  1 56]  in  occasione  di  una  visita  alle  reli- 
quie di  quel  Beato. 


L/e  vita,  penitentia,  et  miraculis  Beati  Rolandi  de  Mediolano, 
qui  suum  diem  clausit  extrcmiim  ia  Castro  Bargoni  Episcopatus 
Parmae  MCCCLXXXVI.  die  XV  septembris  scribitur  ut  infra, 
videlicet. 

Notum  sit  omnibus,  et  singulis  presentem  scripturam  inspecturis, 
quod  anno  MCCCLX,  videlicet  modo  quod  curit  MCCCLXXXVI» 
simt  anni  XXVI  elapsi  praedictus  B.  Rolandus  venit  ad  partes 
B.irgoni, 'Fabiani,  Salsi,  Rivaroli,  et  in  locis  circumstantibus,  et  ib- 
idem d"  tempore  XXVI  annorum  stettt,  et  habitavit;  et  per  dicium 
tempus  continuum  servavit  silentium  nemini  loquendo ,  et  tem- 
pore dicti  sui  adventus  indutus  er;;t  veste  lugubri,  et  nigra.et 
tantum  ipsa  portavit  quod  venit  ad  putrefactionem,  et  de  necessi- 
tate nudus  remansit ,  postea  prò  coprimento  ejus  nuditatis  usus 
fuit  straminibus,  et  paleis,  et  tandem  fecìsse  sibi  perizomata 
zoncorum,  et  foliarum,  postremo  usus  fuit  pelle  caprina  non  con- 
fecta,  nec  parata,  sed  casu  inventa,  et  hic  fuit  eius  usus  vesti- 

mentorum  ,  et  per  totum cempus  praedictorum  annorum 

XXVI  sic  munitus  vestimentis  U.  S.  continetur.  Stetit  ad  nives, 
grandines,  aquas,  ad  ardorem  continuum  frigoris,  et  caloris  die 
noctuq.  solum  aerem  prò  suo  tegimento  habendo,  et  usq.  ad  ex- 
tremum  vitae  suac.  In  dicto  tempore  usus  fuit  prò  cibo,  et  cor- 
porali refectione  herbis  crudis,  fructibus,  et  aliis  prout  inve- 
nire poterat  in  tali  loco  silvestri,  et  nemoroso,  et  proptcr  ca- 
rentiam  fructuum ,  et  erbarum  tempore  hiemali  aflictus  fame 
conpellebatur  ire  ad  cxtrema  alicujus  loci  ubi  faciebat  signum 
cum  manibus  nudum  demonstrando  corpus,  et  prò  sustentatione 
vitae  suae  elemosinam  postulabat,nec  recìpiebat  ad  superfluitatem. 
Imo  numquam  recepii  ad  toiam  saiuritatem.  In  praedicto  tem- 
pore a  pluribus  personis  fide  dignis  visus   fuit  d."  B.  Rolandus 
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de  die,  et  de  nocte  super  uno  pede  spatio  quinque,  vel  sex 
horarum  oculis  tlxis  iti  rotam  Solis,  et  lunae  bracchiis  elevatis 
devotissime  Deum  inspiciendo.  Una  vero  die  dum  spectabilis,  et 
egrej^ia  Dna  Antonia  de  Cas.itis  de  Cortona  consors  spectabilis, 
et  cgregij  militis  D.  Nicolai  Marchionis  Pallavicini,  cujus  est 
castrum,  et  territorium  Bargoni  ac  sua  comitiva  iret  causa  suae 
recreationis  ad  accipitre,  accidit  quod  quidam  de  sua  familia 
vidi:  sùstum  3.  Rolandjm  nudum,  et  in  corpore  aiBictum  quasi 
spiritum  exalantem  infra  vep,-es,  spinas,  et  tribulos  secus  viam 
in  quadam  maceria,  et  quem  ignorabat  num  quis  esset ,  quo 
viso  prò  admìratione  iniinente  cepit  cogitare  quae  esset  crea- 
tura illa  sic  alTlicta,  cucurrit  ad  praed.*"  Diiam  narrando  sibi  qiiod 
viderat.  Quac  Uomna  omnibus  omissis  cum  ejus  comitiva  adivit 
ad  videndum.  Quo  viso  ipsis  omnibis  obtupescentibus  prò  admira- 
tione  insolita  coepil  praedicta  Diia  dicere:  Num  esset  iste  homo 
illc,  qui  tanto  tempore  clapso  in  suis  partibus  tam  asperam  duxit 
penitentiam ,  et  vitam  juxta  narationem ,  et  testimoni'jm  mul- 
torum  ,  qui  ipsum  sepius  viderant  re  vera  iste  est  illc ,  ipsum 
pacillce  interrogate  si  vult  venire  Bargonum  ,  et  in  necessariis 
sibi,  et  opportunis  providebitur  qui  nuUni  signum,  nec  respon- 
sum  dedit.  Praedicta  autem  Dna  pietate  mota  dixit  an  creatura  ista 
devote  possit  mori  sine  confessione.  Utiq.  queso  rogate  euni , 
ut  dignetur  venire  Bargonum,  et  mittam  C^nfessorem  meum 
Magistrum  Dominicum  de  Dominicis  de  Cremona  ordinis  B.** 
Mariae  de  Monte  Carmelo  sacrae  paginae  professorem  cum  quo 
valebit  consolari,  et  spiriiualibus  Dapibus  ab  eo  refici.  Qiiibus  au- 
ditis  B.  Rolandus  in  mente  cepit  congratulati,  et  nutu,  atq.  signo 
illari  bracchijs  elevatis  meliori  modo,  quo  potuit,  capite  ele- 
vato exprcssit  se  contentum  fere  de  adventu  praenominati  Ma- 
gistri  Dominici.  Quae  Diia  demissa  venatione  Bargonum  redivit, 
et  subito  litteras,  et  nunctos  Cremona  praedicto  M.'°  Dominico  de- 
stinavi!. Nocte  vero  sequente  B.  RoLindus  ad  Ecclesiam,  quae  est 
extra  Bargonum  ivit  pernoctindo.  Die  vero  sequenti  totus  Popu- 
lus  Bargoni  confluit  ad  revidendum  B.  Rolandum.  Interim  praefata 
D.ria  mandavit,  ut  lectus  B.  Rolando  pararctnr  cum  decentia,  et 


lionore  suae  sanctitatis,  qiiibus  omnibus  paratis,  et  per  pracdictuni 
B.  Rolanduin  spretis ,  sola  stramina  nuru  et  sigilo  prò  susten- 
tatione  ejus  vitae  petijt.  Interim  praedictus  Mag.'  Dominicus  Bar- 
gonum  aplicuit ,  et  Ecclesiani ,  in  qua  B.  Rolandus  jacebat  in- 
travit  ipsumq.  salutavit  gratiose  cxprimendo  ei  qualiter  praedicta 
Diìa  prò  eo  miserai,  ut  ipsum  B.  Rolandum  confortaret.  Quo  l'. 
Rolandus  audito  oculis  tìxis  in  praedictum  Mag.""  Dominicum 
respicicbat  annuens  per  signa  manuum  ut  omnes  de  ecclesìa 
expcllere:,  et  ostia  claudcret.  Quo  facto  mutuo  se  rcspiciebant. 
Demum  Mai;.'  Dominicus  incipit  sibi  prolixum  tacere  sermoncm 
fere  spatio  duaruni  horarum  ,  et  ut  ab  eo  aliquid  per  propriani 
reciperet  loquellam  ;  duobus  argumentis  eum  cepit  ligare.  P.° 
Argumento ,  et  contra  eum  instando  per  illud  dictum  Decreti, 
qualiter  sub  poena  excomunicationis  quilibet  adultus  saltem  se- 
mel in  anno  Xp.ti  Vicario  in  confessione  se  debet  presentare. 
2."  Instabat  contra  eum  qualiter  Angelus  Satanae  se  trasformat 
in  Angelum  lucis  Xp.ti  creaturas  inducendo  ad  arduas  poenitcn- 
tias ,  et  insoiitas,  quibus  mcdi.intibus  sit  causa  mortis  suae,  et 
eas  deducat  ad  perditionem.  Ad  pracdictam  respondit  B. Rolandus 
pr.iedicto  Mag.'"  Dominico  in  h.ic  forma  vidclicet. 

Ad  primum  quod  non  tcneb.itur  confueri  eam  assignando, 
quia  Deus  sic  volebat.  Sic  enim  ducebat,  et  regebat ,  ad  quac 
M.""  Dominicus.  hoc  asseris  creatura  Dei  proptcr  illud  dictum 
Decreti,  quod  habetur  in  ilio  capto.  Duae  sunt  leges,  ubi 
inquit  textus  Duae  sunt  leges,  una  scripta  in  canonibus  Sanc- 
torum  a  Sanctis  Patribus  aprobata ,  silicei  semel  coniìtcri 
in  anno,  et  consimilis  alia  est  lex  Divina,  quac  diijito  Spi- 
riuis  Sancii  scripta  est  in  cordibus  fidelium  ,  juxta  dictum 
Apostoli.  Qui  legem  Dei  habent  scriptam  in  cordibus  eorum, 
et  haec  est  nobilior  prima.  Quod  aut  haec  secunda  lex  de- 
primat  primam  palei  p.  Apostolum,  et  per  Decretum  allegatum. 
Si  ergo  Spiritu  Dei  ducemini  non  cstis  sub  lege ,  et  alibi 
habetur,  ubi  Spiritus  D-ui  ibi  libertas ,  ergo  dcvotissa  Crea- 
tura per  ista  prelibata  a  confessione  non  habita  elapso  tem- 
pore redit  nos  imunes.  Ad  quae  respondit  B.  Rolandus  verum 
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diciris.  Nam  Spiritus  Sanctus  me  regebat ,  et  duccbat ,  et  sic 
non  eram  noxius  quantum  ad  primam  legem.  Ad  2.'*'  respondit 
pracdicto  Mag.'°  Dom.°°,  qiiod  in  omnibus,  et  per  omnia  se  co- 
mittcbat  suae  discretioni,  et  sapientiae,  quain  ad  moderationem  et 
mitigationem  suae  poenitentiae,  et  tuie  praedictus  M.  Dom.'"sub- 
tiliter  cepit  euni  interrogare,  qua  de  causa,  quo  motivo  tam  aspe- 
ram  pocnitcntiam  assumpscTat  ci  dicendo,  ntimquid  hanc  as- 
sumpsistis  prò  peccatis  magnis  a  nobis  comissis,  aut  prò  poeni- 
tentia  imposita  vobis,  an  Consilio  alicujus  haec  egisiis,  ad  quae 
respondit,  quod  solum  divina  inspiratione  propter  frequentiam 
missarum,  et  prcdicationum ,  et  propter  tiniorem  poenarum  in- 
ferni, et  propter  gaudium  Paradisi  propriam  fragilitatem  decre- 
verat  tali  stimulo  domare,  quem  B.  Rolandum  etiam  interro- 
gavit  quomodo  super  uno  pede  fixis  oculis  inspiciebat  infra  ro- 
tam  Solis,et  Lunae,  cum  hoc  sit  centra  cursum  naturae  spatio 
quinque,  vel  sex  horarum,  ad  quae  respondit,  quod  tunc  fruebatur 
spiritualibus  dapibus,  et  alimentis  in  anima  pariter,  et  in  cor- 
pore  asserendo  prò  vero  ,  quod  ipse  ilio  intervallo  intuebatur 
faciem  Jesu  Xpti  infra  rotam  Solis,  et  Lunae.  Ipsumq.  B.  Ro- 
landm  d.*  M.'  Doni.'"'  cum  documentis  caritativis  induxit  ad 
confessionem ,  et  ad  receptioncm  Sacramentorum  Ecclesiae  Dei, 
et  asseruit  d.'  M.'  Dom.'"*  quod  prò  ut  suotiliter  investigaverat 
praedictus  B.  Rolandus  in  tota  sua  poenitentia ,  quae  fuit  spatio 
XXVI  annorum  et  ultra  non  obstantibus  contumeliis  percussioni- 
bus ,  et  expulsionibus  numquam  peccavit  cogii.itione,  locutionc, 
nec  opere,  et  tunc  M.'  Dom.""  dixit  sibi  numquid  peccavisti  omis- 
sione, ad  quae  respondit  non  oiìiisi  nisi  ea,  quae  non  sunt  Dei  ; 
Imo  voluntatem  Creatoris  mei  adimplcvi.  Item  d.'  M.'  Dom.* 
eum  interrogavit  si  in  sua  poenitentia  loqucbatur  vere  cum  Dee, 
vel  a  se  ipso,  cui  respondit  quod  non  loquebatur  ore,  sed 
mente,  perfusa  divina  gratia.  Item  interrogavit  quare  sic  conti- 
nuum elegit  silentium,  cui  B.  Rolandus  respondit,  quod  est  ver- 
bum  Divinae  Sapientiae  in  multiloquio  non  deerit  peccatum. 
Quem  B.  Rolandum  praedictus.  Mag.'  Dom.*  cum  magnis  praecibus 
induxit  prò  vita  sustentanda  corporali,  ad  recipiendum  liquorem 
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pullorum  ;  et  avium  silvestrium  ,  quibus  remedijs  mediantibus 
ipsum  \i.  Robnduni  tenuit  in  hac  vita  mortali  spatio  dierum 
XXVI  Qui  B.  Rol.indus  crat  magnae  staturae,  et  durae.  et  videba- 
tur  io  persona  decoris,  et  erat  afflictus,  et  disicatus  sine  carne, 
sola  pelle  ad  tenuationera,  et  cooperationem  ossiuni  quod  alter 
crucifixus  videbatur,  et  ante  diem  obitus  sui  retulit  Mag."  Dom."* 
qualiter  videbat  Angeluni  Michaelem  in  manibus  tenentein  can- 
didissimum  pannum  lineum,  et  animam  stiam  expectantem,  et 
in  suo  transitu  ad  Patrem  Angelorum,  et  ipsum  est  receptus  cum 
himnis,  et  canncis  spiritualibus  et  in  sinu  Abrahae  est  deportaius, 
campanis  pulsantibus  sine  hiimano  auxilio ,  cujus  corpus  cum 
maxima  et  decenti  Comitiva  Clericorum,  et  laicorum  ad  Ec- 
clesiam  Buxeti  solemnìter  et  devote  fuit  portatum  et  sepultum. 


xxir. 

Anno  1391  ;  Milano,  14  gennajo. 

Patti  di  amicix^ia  conchiusi  tra  il  Duca  Galtax^o  Visconti  e  il 
marchese  Niccoli  Pallavicino,  anche  in  persona  degli  i^ii  Gio- 
vanni e  Federico. 

Dall'  inedito  codice  Chronica  Familiae  Palìavicinat. 


/inno  1391.  Die  14.  Confirmata  sunt  liec  Pacta  inter  Illu- 
strem  Principem  et  Dominum  D.  Galeazium  Vicecomitem  vir- 
tutum  comitem  ac  Mediolani  Diium  et  strenuuni  ac  potentem 
Militem  Dnum  Nicolaum  March.  Pali."" 

Primo  namq.  post  subiectionem  debitam  servitia  beneplacita 
ac  quecunque  possibilia  ipsis  D.  Nicolao  Joanni  et  Federico 
ac  ipsorum  augumento  in  eorum  statu  et  honorem  benignam 
gratiam  predicti  Domini  postulant  et  requirunt. 

Secundo  ut  Imperialia  Privilegia  Jura  Castra  fortalitia  Ho- 
norantie  Preheminentie  exemptiones  Immunitates  ac  omnia  et 
singula  in  privilegijs  ipsius  D.  Nicolai  ac  antecessoruni  suorum 
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inserta  et  apposita  nec  non  et  quecunq.  alia  Castra  loca  et 
fortilitia  ipsoruin  Diii  Nicolai  ac  Joannis  et  Federici  per  pre- 
dictum  Dominum  et  quoslibet  ofHciales  subditos  predicti  Dni 
Ipsi  Dho  Nicolao  Joanni  et  Federico  inviolabiliter  observentur 
manuteneantur  et  defenserunt  emolegentur  et  confirmentur  et 
quod  predicti  Dnus  Nicolaus  Joannes  et  Federicus  suiq.  suc- 
cessores  possint  fortificare  reficere  et  meliorare  omnia  Castra 
loca  et  fortilitia  su.i  prò  libito  volontatis  sue. 

Tertio  quod  per  prcdictum  Dnum  Galeacium  nec  aliquem 
alium  in  possessione  pacifica  Castri  et  Fortalicie  Bargoni  Ju- 
risdictionum  possessionum  Sallinarum  et  aliorum  quorumcunq. 
spcctantium  d."  Castro  que  et  ipsum  D.""  Nicolaum  vel  alium 
eius  nomine  presentialiter  tenentur  et  possidentur.  Nullatcnus 
ipsc  Dnus  Nicolaus  molestetur  inimo  ipso  et  ipsis  gaudeat  et 
fruatur  ac  in  eisdem  nec  non  et  solita  jurisdictione  imunitatis 
d.'  Castri  et  terre  Bargoni  manuteneatur  et  gaudeat  et  gaudere 
possit  non  obstando  quod  per  D.  Barnabovem  Vicecomitt  ni  et 
eius  natos  rupta  et  infracta  fuerit  omnibus  Bargoni  immunitas 
antedicta. 

Quarto  quod  Castrum  Tablani  ipsius  D.  Nicolai  quod  inde- 
bite oppresum  occupatum  et  possessum  fuit  ipsi  Dno  Nicolao 
per  D.  Barnabovem  Viceconiitem  et  per  eius  consortem  D.  Re- 
ginam  predictus  D.  Galeacius  teneatur  imo  dignetur  non  tara 
de  jure  quam  de  gratia  ipsi  D.  Nicolao  libere  relaxare  in  ipso 
videlicet  statu  et  gradu  in  quo  per  predictam  D.  Reginam  te- 
nebatur  et  possidebatur  tempore  mortis  eius. 

Quinto  quod  Fortilitia  nuper  incepta  per  ipsum  Dnum  Nico- 
laum in  terra  de  Soranea  Parmensis  Diecesis  per  eumJem  fì- 
niri  et  fieri  possit  ad  ipsius  volontatem  et  ad  predicti  Domini 
statum  et  honorem. 

Sexto  quod  per  predictum  Dnum  ipsi  D.  Nicolao  litere  pa- 
tentes  liberi  transitus  concedantur  tam  per  Civitates  quam  Ca- 
stra et  fortilitias  Domini  predicti  cum  fiimulis  et  equitibus  vi- 
gintiquinque  quodq.  in  ipsis  Civitatibus  Casiris  et  Fortilicijs 
stare  et  de  ipsis  recedere  et  redire  possit  ipse  Drius   Nicolaus 
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prò  volontatis  sue  libito  omni  impedimento  cessante  famuliq. 
XXV.  predicti  et  sine  ipso  ire  et  cum  eorum  armis  et  rebus 
similiter  possint  redire  ut  supra  omni  molestia  et  impedimento 
cessantibus  similiterque  fiat  ipsis  Joanni  et  Fedàjico  cum  fa- 
mulis  quindecim. 

Septimo  quod  super  montem.  Petre  mogolane  dìecesis  Par- 
mensis  situm  prope  Castrum  Solignani  super  quem  ipse  Dnus 
Nicolaus  et  Marchiones  de  Pellegriao  ius  habere  pretendunt 
nuUum  fieri  néc  fieri  possit  nec  debeat  Fortalicium  per  ipsum 
D.  Nicolaum  nec  Marchiones  predictos  nec  etiam  novitas  alia 
fiat  imo  in  eo  statu  permaneat  in  quo  permanet  a  die  dirup- 
tionis  ìpsius  usq.  in  diem  hodiemum. 

Octavo  quod  per  predictum  Dominum  concedatur  ipsi  D."" 
Nicolao  quod  super  Podium  quem  habet  in  Villa  seu  terra  de 
Costamezana  tabernariorum  Diecesis  Parmensis  fortìlicia  una 
construere  possit  ad  predicti  Domini  statura  et  honorem. 

Nono  quod  amici  omnes  ipsonun  Diii  Nicolai  Joannis  et 
Federici  tam  de  Panna  Cremona  Burgo  S.  Donini  quam  de 
aliis  terris  subiectis  predicti  Domini  quod  scraper  fiierunt  sunt 
et  totaliter  esse  intendunt  fideles.  Dno  predicto  recomissi  sunt 
ac  recoraissos  habere  dignetur  Dnus  pred.*"  ac  Inter  alios  cives 
et  subditos  Domini  predicti  tam  per  eumdem  Dnura  quam  per 
eius  ofEtiales  prò  fidelibus  habeantur  et  favorabiliter  tractentur. 
Decimo  quod  predictus  Dnus  Galeacius  mandare  dignetur 
ac  facere  quod  Domus  ipsius  D.  Nicolai  siu  in  Civitate  Me- 
diolani  in  Porta  Orientali  que  indebite  aprehensa  fuit  per 
pred.""  D.  Baroabovem  vicecoraitem  et  eius  officiales  ipsi 
Dtio  Nicolao  libere  restituatur  et  relaxetur  ut  cum  ipse  fa- 
muliq. sui  Mediolani  accedent  hospitare  possint  et  morari  in 
ea  solito  more. 

Undecime  quod  omnia  bona  et  condemnationes  data  et  facta 

in  Civitate  Placentie  aliisq.  Civitatibus  et  terris  quae  tenebantur 

per  antedictum   Baroabovem  et   oatos   eius  ipsi  Dno  Nicolao 

omnibus  famulis  et  amicis  libere  et  totaliter  caocellentur. 

Duodecimo  quod  considerati  inopia   et  paupertate    omnium 

Seletti.  Memori*  di  Biisuto.  Voi  111.  j 
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villarum  Zibelli  et  S.  Crucis  Diecesis  Cremonae  in  qua  occursi' 
sunt  ob  intolerabiles  gravitates  Communis  Cremonae  dignetur 
pred."'  Dnus  Dnus  Galeacius  dictis  homiuibus  et  incolis  pre- 
^  dictariim  villarum  saltem  per  decem  annos  immunitates  et 
exemtiones  a  quorumcunq.  honerum  et  gravitatum  absoluiionem 
benigne  et  misericorditcr  concedere  de  gratia  absolvendo  to- 
taliter  predictos  homincs  incolas  et  villas  per  idem  tempus  a 
gravationibus  Communis  Cremone. 


xxiir. 

Anno  1394;  Pavia  25  marzo,  indiz.  XV. 

//   Comiiìic   di  Pavia   elegge  a  suo   cittadino    il   march.   Niccoli 
Pallavicino  e  suoi  discendenti. 

Il  prolisso  documento   di  nooitna  si  lepge   rclU  citata   Cbronica    Faniiìiae 
Paìlavicinac. 

XXIV. 


Anno  1395;  Praga,  12  marzo. 

L'  Imperatore  Venceslao  rilascia  al  Marchese  Niccoli  Pallavicino 
ampia  investitura  e  conferma  di  privilegi. 

Dal  Festasio .  ms.  cit.  ;  il  Fcstasio  non  ebbe  moltj  esattezza  nella  copi* 
ilei  documenti,  e  quando  in  mancane..!  di  riscontri  con  altre  fonti  ho  dovuto 
tenermi  :i  lui,  lo  feci,  sebbene  in  perìcolo  di  trascrivere  molti  errori. 

V  inceslaus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  semper  Augustus  et 
Boemiae  rex  notum  facimus  tenore  praesentium  universis  fideliuni 
nostrorum  indeffensa  sinceritas  in  beneplacitis  et  servitiis  no- 
stris  nullis  torpens  eventibus  eorum  semper  memores  nostra 
magnifìcentia  sibi  facit  ut  nativa  perseverantia  gratiora  beneiìtia 
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mereantur,  grata  namque  in  conspectu  nostro  est  iilorum  fidci 
constanti.i  quam  erga  majestatem  nostrani  darà  semper  opcrum 
exibitione  prctendnnt  super  quibus  etiam  non  soluni  veridica 
testimonia  jamdudum  suscepimus ,  sed  et  nos  ipsi  multociens 
suis  cujusque  relatibiis  certi  sumus.  Quamque  autem  nam  suuni 
oiricium  exequente  a  nostris  subtrahatur  obsequiis  ex  innata  tum 
nobis  pietatis  clemciitia  Rogii  favetis  gratiam  quam  patrcs  me- 
ruisse  perpendimus  ,  ad  eorum  filios  merito  derivainus,  ut  sic 
in  perpetuum  vivere  reddantur  dum  mors  coruni  in  domino  et 
apiid  homines  merita  reponuntur  Sane  considerantes  debitaque 
deliberatione  pcnsantes  fidelia  et  accepta  servitia  per  nobilem 
Nicolaum  Marchionem  Paliavicinutn  suosque  progenitores  a 
longis  retroactis  temporibus  sacro  Romano  Imperio  divae  quo- 
que memoriae  quondam  praedecessoribus  nostris  Romanis  Im- 
peratoribus  et  regibus  ac  nobis  impensa  processuque  temporis 
co  quidem  temporis  impendenda.  Attcndentes  etiam  fidcm 
et  sinceram  dilectionem  quam  dictus  Nicolaus  ad  Majestatem 
nostram  regiam  habere  dignoscitur,  et  quam  iidera  progenitores 
sui  ad  predictos  praedecessores  nostros  Romanos  Imperatore^ 
et  reges  dum  viverent  habuerunt  non  per  errorem  aut  impro- 
vide  sed  animo  deliberato  sano  principum,  comitum,  baronum, 
et  procerum  nostrorum  et  imperii  sacri  fìdelium  accedente 
Consilio  de  plenitudine  Romanae  Regiac  potestatis  ac  de  certa 
nostra  scic-ntia,  motuque  proprio,  Marchionatus  dignitates ,  di- 
giiitatum  praeminentias,  honorantias,  privilegia,  et  omnia  ac  sin- 
gula  castra,  loca,  bona,  jura,  res,  jurisdictiones,  homines,  vas- 
sallos,  et  aliaquaeque  praedecessoribus  et  progenitoribus  suis  , 
praecipue  Uberto  Marcliioni  Pallavicino  quondam  genitori  suo, 
et  etiam  alteri  Uberto  proavo  suo  et  sibi  praedecessoribus  no- 
stris Romanis  Imperatoribus  et  regibus  rite  collata  seu  quovis- 
modo  concessa  dicto  Niccolao ,  hercdibus  successoribiis  in  per- 
petuum confirmamus.  Ad  majorem  quoque  cumulum  gratiae  et 
munificentiae  nostrae  praedictum  Nicolaum  heredes  et  succes- 
sores  suos  facimus  et  constituimus  et  ordinamus  Marchionen) 
et  Marchiones   dominum    et    dominos    prout   antea    fuisse   no- 


scuntur  de  et  infrascriptìs  castris,  locis,  terris,  villis,  territori  is» 
Iiominibus,  et  aliis  infrascriptìs,  ac  etiam  omnia  et  singula  instni 
menta  ipsis  et  eorum    successoribus  in  pcrpctuum  omni  modo 
quo   possumus  in  Marchionatum    damus   atque    donamus  ac  in 
ipsos  pieno  jure  transferimus  cura  plenitudine  omnimoda  poic- 
statis  et  subjectionis  ;  videlicet  castrum  rippae,  maranni  locuin, 
territorium,  curtcm.et  pertinentias  ipsius,  castra  Biringeriae  et 
aquae  vivac ,   loca   et   territoria   ac   pertinentias   ipsoruin ,   ca- 
strum montis  vulterrani,  locum  et  pertinentias  ipsius  omnia  de 
episcopatu  vulterrae,  castrum,  roccani,  turres  et  locum  et  ter- 
ritorium, curiam,  et  pertinentias  Buxeti  diocesis  Cremonac,  ca- 
strum, locum,  et  territorium  et  pertinentias  Bufji  Sancii  Do- 
nini    diocesis    parmensis ,  castrum,  locum  et  territor-um  Sole- 
gnani  diocesis  parmensis,  castrum,  locum  et  territorium  montis 
Palerii  diocesis  parmensis,  castrunj ,  locum,  et  territorium  Ta- 
blani  diocesis  parmensis,  castrum,  locum  et  territorum  Bargoni 
diocesis  parmensis,  castrum,  locum,  et  territorium  Serravallis 
diocesis  parmensis,  castrum,  locum,  et  territorium  Petrae  mogo- 
lanae  diocesis  parmensis ,  castrum ,  locum  ,  et  territorium  Ta- 
rolac  diocesis  parmensis,  castrum,  vetus  de  Soranca  locum,  ter- 
ritorium, villani  ac  curiam  de  Soranea  diocesis  parmensis,  villas 
et  terras  sitas  et  territoria  ipsarum,  videlicet  de  Costamezana, 
Tabernariorum  cum  castro  dictae  villae,  de  Miano,  de  Mede- 
sano  de  Nuceto,  de  Vico  sanguinario  et  Curte  redalda,de  Ca- 
stiono  Marchionum  et  de  Varrano  melegariorum  omnes  de  epi- 
scopatu seu  territorio  parmensis.  Villas  de  polesino  Sancii  Viti 
de  Zibello,  de  Sancta  Cruce,  de  Regazola,  et  Lacuscuro  omnes 
de  episcopatu  Cremonae,  castrum,  locum  et  territorium  Speculi 
de  episcopatu  Placcntiae,  castra,  loca,  et  territoria  Gisalegii,  de 
Mergiano,  de  Costa   asiriae  de  Landasio,  de  cassina,  loca  te- 
nitoria  Gisalegii  et  Landasii  de  episcopatu  Placentiae  cura  villis 
vallis    Muz;;ulac    supradictis    videlicet   de    plebe   Gixalegii,  de 
Sancto  Martino,  de  Sancto  Syle,  de  la  Granaria  de  Branzoso  , 
de  Castolio,  de  Castano  et  de  Dongula,  ncc  no;i  de  Best.-nsono 
et    de  Castro  Arde  omnes  de  episcopatu  Placentiae.  Castrum» 
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lojirn  et  territorium  Sancii  Miniati  diocesis  Lucanae  ,  Burgum 
S.uicti  Zenesii ,  locum  et  territorium  ejusdem  diocesis ,  libera 
prorsus  et  exempta  ab  omne  subiecttone  cum  omnibus  et  sin- 
gulis  villis  et  terrenis ,  et  territoriis ,  terris  cultis  et  incultis , 
zerbiis,  buschiis,  silvis,  hominibus,  vassallis,  habitatoribus,  aquis, 
fluminibus,  et  aquarum  decursibus,  molendinis,  et  septis  (?)  .mo- 
Icndinorum,  praedictorum  castrorum,  iocorum,  villarum,  bur- 
gorum ,  et  terrarum  ....  randeriis  (?)  puteis  a  sale  et  salinis 
u  1  et  potestate  faciendi  et  conducendi  et  conduci  faciendi  sa- 
lem  et  in  praedictis  et  in  quolibet  eorum  et  ad  ea  ac  etiam 
ctim  omnibus  et  sin^ulis  jiA'ibus,  rationibus  et  honoribus,  per- 
tinentiis,  honorantiis,  limitibus,  obventiontbus,  exercitiis,  juris- 
dictionibus  pischeriis  et  venationibus ,  nec  non  pascuis,  nemo- 
ri'-<us,  montibus  et  planitiis  et  jure  pedagiandi,  portibus  et  jure 
portizandi,  et  utilitatibus  quibuscumque  ac  etiam  specialiter  ex- 
presse cum  mero  et  mixto  imperio  et  omnimoda  jurisdictione 
ac  gladii  potestate,  et  in  praedictis  castris,  locis,  villis,  territo- 
riis, ac  curiis  seu  curtibus  et  quolibet  ipsorum  ac  etiam  cum 
omnibus  turrìbus,  palatiis  rocchis,  domibus,  aedificiis,  fortilitiis 
et  aliis  quibuscumque  coherentits,  praedictis  et  cullibet  praedi- 
ctarum,  et  cum  omnibus  fìctibus,  decimis,  et  jure  decimandi,  et 
potestate  jure  imponendi  et  exigendi  fodra  taleas  et  imposi- 
tio:ies,  pedagia,  datia  et  gabeilas  muitas,  p'oenas,  banna  et  con- 
dcmnationes.  Et  cum  omnimoda  potestate  concedimus:  insuper 
ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  Romanae  Regiae  potestatis 
donamus  praedìcto  Nìcolao  et  successoribus  suis  exemptionem 
et  libsrationem  in  castris,  locis,  terris,  villis  et  territoriis  prae- 
dictis et  aliis  supradictis  et  quibuslibet  habìtantìbus  in  eisdem 
praesentibus  et  fiituris  et  ab  omnibus  onerìbus  realibus  et  per- 
sojnalibus ,  mixtis ,  ordinarìis  et  extraordinariis  et  aliis  quibus- 
cumque nec  non  ab  angariis  et  perangariis  ipsos  et  succes- 
sores  eorum  et  omnia  et  singula  praedicta  eximimus  et  exem- 
ptos,  exempta  ac  separata  et  remata  esse  volumus,  et  mandamus 
quibuscumque  civitatibus  et  locis,  castris  et  principibus  ac  do- 
minis  etiam  comunitatibus  et  aliis  guibuscumque  quibus  subes- 


js 


DOCUMENTI. 


sent  vel  subiecta  forent,  aut  fuissent  non  obstaotibus  juribus  dl- 
centibus  seu  disponentibus  immiinitatem  nemini  concedendam 
esse,  et  jurisdictiones  civitatis  et  dominorum  diminuì  non  posse 
non  obstantibus  aliquibus  aliis  obviantibus  praefatis.  Quibus  ex 
cena  scientia  praedicta  omnia  et  singula  ohservari  debere  ei 
habere  plenum  eflfectum  et  efficaciani  ad  utilit-itcm  praedicti 
Nicolai  et  successorum  suorum  non  obstantibus  aliquibus  legi- 
bus  comunibus  et  niunicipalibus,  consuetiidinibus  et  aliis  qui- 
buscumque  in  contrarium  facicntibus  seu  obviantibus  praedictis 
vel  alicui  praedictorum  et  maxime  juribus  dicentibus  nec  dan- 
nosa fisco  nec  jura  contraria  postirtari  opere  et  juribus  dicen- 
tibus privilegia  lite  pendente  et  post  sententias  et  super  alienis 
imputari  non  posse.  Non  obstantibus  aliquibus  aliis  obvìationi- 
bus  praedictis  vel  alicui  praedictorum  ;  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis  ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  majestatis  nosirae  de- 
rogamus  ac  derogatum  etiam  volumus  et  mandamus  supplentes 
omnc  dcffcctum  siquis  ob  saevitatc  sententiarum ,  dubia  inter- 
pretatione  verborum  seu  altcrius  cujuslibet  solemnitatis  omissae 
compertiis  fuerit  quomodolibet  in  praemissis  nostris  tamen  sacri 
impcrii  juribus  semper  s.ilvis,  nullique  omnino  hominum  liccat 
liane  nostrae  conlìrmationis,  factionis,  constitutionis,  ordinationis, 
donationis,  translationis,  exemptionis,  liberationis  ac  dcffectum 
suppleciionis  paginam  infringere  seu  ei  quovis  ausu  temerario 
quomodolibet  contraire ,  si  quis  autem  secus  atteniptare  pre- 
sumpserit  praeter  indignationem  nostram  gravissimam  poenani 
quinquaginta  marcarum  auri  purissimi  se  noverit  irremissibilitcr 
incursurum  quarum  medietatem  Regalis  nostri  aerarti  sive  fischi, 
residuam  vero  partem  praedicti  Nicolai  et  successorum  suorum 
usibus  dccrevimiis  applicari,  praesentium  sub  '■egiae  niaiestatis 
sigillo  testimonio  harum  Datum  Pragiae  anno  domini  millesimo 
trecentesimo  nonagesimo  quinto  die  duodecimo  martii  regnorum 
nostrorum  anno  Boemiae  tricesimo  secundo  Romanorum  vero 
decimo  nono  per  dominum  Enricum  de  duba  notarium  Curiae 
Vlachiiieo  de  vocitenunile. 
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XXV. 

Anno  1405;  Milano,  31  dicembre,  indiz.  Xllf. 

7/  Duca  Giovanni  Maria  Visconti  conferma  al  march.  Orlando 
Pallavicino  i  privilegi  concessi  dall'  Imperatore  Carlo  IV  ad 
Uberto  V  Pallavicino  nel  i)6o. 

Dal  Festasio ,  ms.  ctt. 


Johannes  Maria  anglus  Dux  Mediolani  eiceiera  Supplex  spec- 
tabilis  viri  Rolandi  Marciiionis  Pallavicini  dilecti  nostri  devotio 
porrexit  sacrae  iinpcrialis  raaiestatis  privilegium  tenoris  infra- 
scripti.  In  nomine  Sanctae  et  individuae  trinitatis  feliciter  amen. 
Carolus   quartus   etc.  (non  si  replica    essendone  fatta    menzione 

di  sopra  al  i]6oJ 

Requisivit  idem  Rolandus  quod  ex  nostra  liberalitate ,  munì 
ficentia,  dignaremur  ipsum  privilegium  et  omnia  in  eo  contenta 
approbare  et  confirmare  ut  perpetuo  apud  nos  et  nostros  oflTi- 
ciales  jugiter  servarentur.  Attendentes  igitur  quanta  fidelitaie 
ac  laboris  et  perpetua  dcvotione  spectabiles  Marchiones  Palla- 
vicini progenitores  predicti  RolanJi  et  ipsc  Rolandus  ad  aug- 
mentationem  et  contirmationem  statuum  Illustrissimorum  Do- 
rainorum  nostrorum  antecessorum ,  et  nostri ,  vigilantis  et  inde- 
fense  insudarunt  ex  suarum  virtutum  et  probitatum  praeconio 
movemur  ejusdem  Rolandi  praecibus  inclinari  ut  idem  Rolandus 
nostrae  liberali»  munificentiae  obsequio  decoratus  propensius  ad 
amorem  nostrae  fìdelitatis  incalescat  in  futurum  harum  itaque 
tenorem  ex  certa  scientia  et  de  nostrae  plenitudine  potestatis 
ipsum  privilegium  et  contenta  in  eo  approbamus  et  confirma- 
mus,  contcndamus  denique  quod  universi  et  singuli  potestates . 
capitanei ,  Vicari! ,  Rectores ,  officiales    et   subditi  nostri  prae- 
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sentes  et  futuri  ad  quos  spectat ,  et  spectabit  quomodolibct  in 
futurum  iy>sum  privilegium  et  contenta  in  eo  ac  praesentem 
nostrani  adprobationem  et  confìnnitionem  attendant  et  obscrvent 
ac  attendi  et  observari  perpetuo  ad  literam  prout  jacent,  faciant 
iugiter  et  inconcusse  Reservato  nobis  jure  superioritatis  ac 
nostrae  dignitatis  ducalis  in  praemissis.  In  quorum  testimonium 
praesentes  fieri  jussimus  et  registrari ,  nostrique  sigilli  appen- 
sione  muniri.  Datum  Mediolani  die  ultimo  Decembris  1405. 
13.*  inditione.  signata  Antonius  :  sigillata  cera  alba  sigillo  pen- 
dente cum  cordula  rubea  et  serica. 


XXVI. 

Anno  14 io;  Milano,  29  gennajo,  indiz.  III. 

//  Duca  Giovanni  Maria  risconti  conferma  al  march.  Orlando 
Pallavicino  i  privilegi  concessi  dall'  Imperatore  Venccs\ao  a 
Niccolò  Pallavicino  nel  IJ9}. 

Dal  Fest.isio,  ms.  eh. 

lohannes  Maria  Anglus  Dux.  Mediolani  etc.  Certificati  piene 
screnissimiim  Principem  et  invictissimum  Dominum  nostrum 
metuendissimum  dominum  Venceslaum  Dei  gratia  Romanorum 
Regem  scraper  Augustum  et  Boeniiae  regem  indulsisse  alias 
magnifico  militi  nunc  quondam  Domino  Niccolao  Marcliioni 
Pallavicino  prò  se  et  hcredibus  et  successoribus  suis  privile- 
gium tenoris  infrascripti.  (Si  Vida  all'anno  1^9;  doc.  N.xxio.J 

Nec  immemores  quod  multa  grandia  noiabiHaque  obsequia 
unoque  tempore  pacis  et  belli  eodeni  fidei  ardore  Ilhistrissinìis 
et  Magnificis  Dominis  praedecessoribns  nostris  et  nobis  conti- 
nuate contulerint,  pracdictus  nunc  quondam  Dominus  Nicolaus 
suique  praedeccssores,  et  post  eos  spectabilis  eorum  superstes 


Rolandus  M.irchio  Pallavicinus  natus  quondam  memorati  Do- 
mini Niccolai.qui  laudabilia  sequens  pristina  vestigia  integerri- 
ma suorum  praedecessorum  ad  nos  fidem  ne  dum  renovaverint 
sed  eam  amplians  ut  ampliati  possit  eo  soiidius  et  ferven- 
tius  nostrìs  exercendi  sit  comodis  et  honoribus ,  quo  procella- 
rum  immineat  major  fructus  cupientes  abinde  potissime  et  ob 
reverentiam  Cesareae  Maiestatis  quam  singulariter  revercmur 
et  colimus  quod  pracdictus  Rolandus  suique  posteri ,  heredes  , 
et  successores  dicto  imperiali  privilegio  ut  permittitur  (sic) 
ets  indulto  et  beneffitiis  et  gratiis  in  eodem  seriosius  expres- 
Lsis  et  annotatis  prò  ut  bene  decet  et  convenit  liberaliter  et  m- 
'tegerrime  perfruantur  Mandamus  haruni  seriem  univcrsis  et 
singulis  fidelibus  OlTicialibus,  Nobiiibus,  Communitatibus  et  sub- 
ditis  nostris  ad  quos  spectat  et  per  tempora  spectatur  quomo- 
dolibet  dignoscatur  quatenus  praefatunt  imperiale  privilegiiim 
et  omnia  et  singola  in  eo  contenta  et  annotata  observentur  ad 
unguem  et  ad  litteram  prout  jacent  et  faciant  inviolabiliter  ob- 
servari  et  contra  ipsum  et  ea  vel  aliquod  eorum  uUo  tempore 
non  attemptent  nec  attemptari  faciant  quomodolibet  nec  per- 
mittant  sub  poena  indignationis  nostre  et  hoc  non  obstantibus 
aliquibus  titulis,  feudis,  donationibus  vel  aliis  quibusvis  contrac- 
libus  per  nos  vel  alium  vel  alios  nomine  nostro  usque  ad  pre- 
sentem  diem  de  aliquibus  excontentis  in  dicto  privilegio  con- 
cessis,  datis,  factis  quibuscunique  personis  sive  personae  cu- 
jusvis  status  et  praeminentiae  existant  maxime  illis  Tertiis  vel 
alicui  eorum.  Quibus  omnibus  titulis,  feudis,  donationibus  et 
concessionibus  et  aliis  quibuscumque  contractibus  ex  certa  scien- 
tia  et  causa  legittima  animo  deliberato  et  de  nostrae  plenitu- 
dine potestatis  et  absolvcrc  (sic)  cautellam  prcscntium  tcnorem 
quatenus  expediat  derrogamus  easque  in  totum  revocamus  et 
revocatas  esse  volumus  et  mandamus,  in  quorum  testimonium 
praesentes  fieri  jussimus,  et  registrar!  nostrique  sigilli  appen- 
sione  muniri.  Datum  Mediolani  die  29.  Januarii  millesimo  qua- 
dringentesimo  decimo,  indictione  tertia.  Subscripta  Innoccntius. 
—  cum  sigillo  magno  ducali  pendente  cordula  sirici  rubei. 
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XXVII. 

Anno  1410;  Milano,  29  gennaio;  indiz.  III. 

Gianmaria    Viiconti  investe    Oriundo  PalUivìcino  della    Villa   dì 
Salso  Maggiore  e  di  Monte  Mamelo. 

DalU  Chronica  Familiat  PallavUwiu  ;  trovasi  pure  presso  il  Festasio. 


Joannes  Maria  Anglus  Vicecomes  Dux  Mediolani  etc.  Exhibita 
nobis  semper  procesoribusque  nostris  per  spectabilem  dilectum 
nostrum  Rolandum  March.  Pallavicinum  suosque  proccsores 
tam  fidelia  quara  indefessa  servitia  et  in  nostre  mentis  intrcn- 
sicho  recensentes  proptcr  quae  se  dignum  omni  benefitio  nostre 
gratie  representat  Meditantes  etiam  quod  bene  sedeat  ipsi  Ro- 
lando Villa  de  Salso  maiori  Diecesis  Placentie  si  ab  illoruni 
manibus  a  qiiibus  tota  risoluta  remansit  ratifìcari  debeat  et 
defendi  ac  Villa  Montis  Manili  Diecesis  Parmensis  cujus  pars 
possidetur  et  tenetur  per  ipsum  Rolandum  ut  nobis  asseritur 
Prefato  Rolando  ex  certa  scientia  motu  proprio  et  de  nostre 
plenitudine  potestatis  etiam  absolute  intervenientibus  omnibus 
solemnitatibus  tam  juris  quam  facti  tam  intrinsecis  quam  extrin- 
cesis  quae  in  talibus  reperiuntur  et  sunt  expedientes  et  alias 
omnibus  modo  iure  via  et  forma  quibus  melius  possumus  te- 
nore presentium  largimur  et  pieno  jure  donamus  pure  mere 
et  irrevocabilitcr  Inter  vìvos  prò  se  ut  supra  et  suis  hercdìbus 
et  successoribus  omnibus  quoniodolibet  quibus  dcderit  predictas 
duas  Villas  e:  utramq.  earum  liberas  et  exemptas  cum  mero 
et  mixto  imperio  cuius  juribus  quibusq.  et  pertinentiis  in  inte- 
gnim  quovis  modo  predictis  Villis  spectantibus  et  pertinentibus 
et  nobis  prò  eis  et  super  eis  et  harum  ocaxione  tali  tenore 
quod  de  cetero  ipse  Rolandus  cum  suis  heredibus  et  successo- 
ribus antedictis  et  quibus  dederint  habeat  teneat  gaudeat  et  pos- 
sideat  titulo  huius  donationis  predictas  Villas  donatas  ut  supra. 
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et  de  eis  ut  supra  faciat  et  facere  possit  quicquid  voluerit  et 
ei  placuerit  et  cetera  omnia  alia  peragere  quae  piena  forma  Bo- 
nacinam  huiusmodi  donatarium  tribuuntur  et  hoc  non  obstantibus 
aliquibus  statutis  decretis  Privilegijs  Legibus  Juribus  Ordina- 
tionibus  vel  alijs  aliquibus  in  contrarium  editis  vel  edendis  aut 
aliter  firmam  dantibus  vel  disponentibus  Quibus  in  quantum 
predictis  obvenirent  ex  certa  scientia  et  de  nostre  potestatis 
plenitudine  etiam  absolute  derogamus  et  derogatum  ex  nunc 
esse  volumus  et  iubemus  Mandantes  universis  et  singulis  ne- 
gotiorum  gestoribus  et  ofEcialìbus  nostris  presentibus  et  fu- 
turis  quatenus  predictam  donationem  servent  et  faciant  invto- 
labiliter  observare  et  non  permittant  contra  ea  et  contenta  in 
ex  fieri  nec  aliqua  attentati  et  quod  ipsum  Rolandum  et  eius 
heredes  et  successores  et  quemlibet  suum  Nuntium  factorem 
sive  Procuratorem  ponant  inducant  et  deSendant  et  manute- 
neant  in  Possessionem  et  tenutam  Villarum  predictarum  supe- 
rius  donatarum  Responderi  facieudo  et  fractibus  redditibus  et 
proventibus  universis  Villarum  antedictanun  predicto  Rolando 
et  c'iiuslibet  alij  prò  eo  sub  pena  nostre  indignationis.  Io  quo- 
rum testimonium  presentes  fieri  iussimus  et  regìstrarì  nostriq. 
sigilli  appensione  muniri.  Dat>  Mediolani  die  29  Januarij  1410 
Ind.  3. 


XXVIII. 
Anno  1410;  Bologna,  35  agosto. 

« 

Il  Cardinale  Orsini  scomunica  Orlando  Pallavicino  io'  suoi  coni' 
plicif  e  colpisce  d'interdetto  Borgo  San  Donnino  e  Bnsseto  per 
l'aggressione  commessa  a  danno  del  Vescovo  Branda. 

Copia  autentica  del  processo  fatto  istruire  da  Papa  Giovanni  XXIII  e  dt.1- 
l' atto  di  scomunica  si  conserva  nell'Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenzu  ; 
cosi  il  Poggiali  nella  Storia  di  quella  dtti  al  voL  vii,  pag.  117. 


DOCUMENTI. 


XXIX. 

Anno  i4ij  :  Lodi,  5  dicembre. 

L'  Impiralore  Sigismondo  dona  il  march.  Orlando  Pallavicino  di 
una  nuova  investitura  in  conferma  delle  imperiali  concessioni, 
aggiungendo  Monticelli  d' Ongina  non  nominato  negli  altri 
privilegi, 

D.1I  Fostasìo,  ms,  cit. 


Oigismundus  Dei  gratia  Romanorum  rcx  semper  augusius  ìc 
Ungarie ,  Dalmatie  ,  Croatie  etc.  rex  Notum  facimus  tenore 
presemium  universis  et  singulis  regalis  eminentie  generosa  su- 
blimitas  etsi  subditorum  universaliter  omnium  justis  votis  grata 
beni^'nitate  dignetur  annuere,  illorum  tamen  desideriis  condc- 
scendendum  qiiadam  singularitate  se  sentit  obnosciam,  in  quibus 
sacru'u  Romanum  luipcrium  specialius  decorata  quique  generis 
nobilitate,  ac  morum  venust.ite  conspicui  claris  praeminenlie  cer- 
nuit  operibus,  ac  variis  virtutum  meritis  adiuvantur.  Sane  prò 
parte  Magnifici,  Rolandi  Marchionis  Pallavicini  ac  Burgi  Sancri 
Donnini  Nostri  et  imperialis  sacri  fidelis  dilccti  per  cgregium 
et  honorabilem  legum  doctorem  cgidium  de  Rippariis  civcm 
Cremonensem  nostrum  et  sacri  imperii  fidelem  dilectum  am- 
basciatorem  et  procuratorem  suum  ac  nuncium  generalem  et 
Specialem  ad  infrascripta  tamen  constitutum  prò  ut  in  instro- 
mcnto  Mandati  seu  constitutionis  hujusmodi  coram  maiestatc 
nostra  cxibito  plenius  expressum  est,  nobis  oblata  petitio  con- 
tin.ebat  ut  ipsum  Egidium  in  pcrsonam  dicti  Rolandi  seu  pre- 
dictum  Rolandum  in  personam  Egidii  de  predicto  Marchionatu 
Pallavicino,  ac  Burgo  Sancto  Donino  cum  omnibus  et  singulis 
juribus  jurisdictionibus  ,  auctoritatibus  ,  dignitatibus  ,  immunita- 
tibus,  honoribus,  gratiis  exemptionibus,  indultis,  vassalis,  fictis, 
hominibus   ac  subditis,  castris ,  terris  ac   territoris,  limitibas. 
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confinibus,  villis,  curiis,  casamentis,  domibus,  arcibus,  pratis, 
pascuis,  neinoribus,  pischeriis,  aquis,  aquarum  decursibus,  puteis 
a  sale,  censibus  redditibus,  proventibus,  regalibus,  ac  pertinen- 
tiis  suis ,  ac  cum  mero  et  mixto  imperio  gladii  potestate  per 
divae  recordationis  Romanorum  Imperatores  et  Reges  praede- 
cessores  nostros  dictì  Rolandi  progenitoribus,  ac  sibi  concessis  y 
donatis,  et  indultis  necnon  de  castro  Burgi  Sancti  Donini  cum 
villis  spectantibus  et  pertinentibus  ad  dictum  castrum  Parmensis 
Dioecesis  de  castro  Busseti  cum  villis  spectantibus  ad  dictutn 
castrum  ac  hominibus  habitantibus  ac  habitaturis  in  eis  Cre- 
monensis  diocesis ,  de  Castro  Varrani  Marchionum  cum  villis 
spectantibus  et  pertinentibus  ad  ipsum  castrum  parmensis  Dio- 
cesis specialiter  cum  villis  montis  Manuili  Banzolanim  aliisque 
villis  territorii  sui  parmensis  diocesis  a  e  hominibus  abitantibus 
et  abitaturis  in  eis  de  Castro  Montiscellorum  de  ongina  par- 
tim  Cremoncnsis  et  partim  placentinae  diocesis  cum  villis  ca- 
stri veteris,  Sancti  Juliani,  olziae  insulae  de  conradis  diocesis 
Cremonensis  ac  cum  hominibus  et  pertinentiis  suis  singulis  in- 
vestire, sibique  de  novo  concedere  auctoritate  Romana  regia 
dignaremur,  cum  paratus  esset  Egidius  procurator  et  nuncius 
ut  supra  vice  et  nomine  eiusdem  Rolandi  debitum  et  consue- 
ta m  prestare  fìdelitatis  et  subiectionis  nobis  et  sacro  romano 
imperio  juramentum,  sicut  a  progenitoribus  ìpsius  Rolandi  ac 
commemoratis  nostris  praedecessoribus  Romanis  Imperatoribus 
et  regibus  praestari  et  fieri  hactenos  consuetum.  Nos  igitur  at- 
tendentes  intemeratae  fidei  constantia,  sincerae  devotionis  affe- 
ctum  ac  innaue  fìdelitatis  grata  plurimum  obsequia  quibus  sae- 
pedicti  Rolandi  progenitores  predictos  nostros  praedecessores 
ipsumque  sacrum  Romanum  Imperium  accuratis  studiis  hono- 
rarunt  ut  ipse  Rolandus  nos  et  Imperium  ferventius  honorare 
poterit  et  debebit  in  futurum.  Animo  deliberato  non  per  erro- 
rem  aut  improride  sed  maturo  principum,  comitum,  baronum 
procerum  et  fidelium  nostrorum  accedente  Consilio  eumdem 
Rolandum  licet  absente  in  persooam  prefati  Egidii  procuratoris 
ipsius  recepto  ab  eodem  nomine  suo  corporali  ac  debito  fide- 
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litatis  et  subiectionis  l'uraniento  quod  in  talìbus  est  cnnsuetutn 
praestari  de  supradictis  marchionalibus  juribus,  jurisdictionibus 
dignitatibus,  iinmunitatibus  ,  honoribus,  graiiis,  exemptionibus, 
indulgcntis,  vassalis,  affictibus,  hominibus  et  subditis ,  castri s  , 
lerris  et  tcrritoriis,  limitibus,  confinibus,  villis ,  curiis ,  casa- 
mentis,  domibus,  areis,  pratis,  pascuis,  n^'moribus,  pischeriis, 
aqnis ,  aquarum  decursibus,  puteis  a  sale,  censibus ,  redditibus , 
proventibus ,  regalibus  et  pertinentiis  quibusciimque  vocabulis 
designentur  quos,  quas  et  quae  praedicti  Rolandi  progenitores  a 
praedictis  nostris  praedecessoribus  tenuerunt,  et  possiderunl  ac 
ipse  Rolandus  tenci  ac  possidet  in  quibuscumque  locis,  et  ubi- 
cumque  consistant  nec  non  de  suprascriptis  castri  Burgi  Sancti 
Donini ,  Busseti ,  Varrani  et  Montiscellorum  cura  villis  niontis 
Mameli  et  Branzolarum  castri  veteris  Sancti  Juliani  Olziae  in- 
S'jlac  de  conradis  cremonciisis  diocesis  ac  cum  hominibus  et  perti- 
nentiis investivimus  ac  auctoritatc  Romana  regia  gratiosius  inve- 
stivimus  eaque  sibi  cum  pieno  jurc  concessimus  et  donamus  per 
ipsuii  et  legitimos  hercdes  suos  tenent  possident  ac  a  nobis  et 
successoribus  nostris  Romanis  imperatoribus  sive  regibus  toties 
quoties  (sic)  expedit  et  natura  mnrchionntus  castrorum,  villarum , 
et  pertinentiarum  requirit  recipiendi  justa  ritum  et  modum  in 
talibus  servari  solitum  consuetudine  sive  jure  non  obstaiitibus 
aliquibus  juribus,  comunibus,  sive  municipalibus ,  consuetudi- 
nibus,  ordinariis,  statutis,  in  contrariuni  facicntibus  quibus  quoad 
praemissa  de  Romanae  regiac  potestatis  plenitudine  et  ex  nostra 
scientia  derogamus  et  derogatum  esse  vokimus  per  praesentes 
nostras  tamen  et  imperii  sacri  et  aliorum  quorumcumque  ju- 
ribus in  premissis  omnibus  et  singulis  semper  salvis.  Ceterum 
de  uberiori  munificentia  donorum  et  cum  predictus  Rolandus 
sinccram  affectionem  nostram  erga  se  piene  cognoscat  ipsura  et 
imperii  sacri  proprium  et  singulare  subditum  devotum  suscipimus 
recommissum  voiumus  etiam  ut  idem  Rolandus  dum  presentiam 
nostram  commode  poterit  accedere  prescriptum  (sicj  Marchio- 
natum  cum  praenominatis  pertinentiis  de  manibus  nostris  Regiis 
corporaliter  suscipiat  et  praestet ,  ut  moris  est  fidelitatis  et  su- 
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biectionis  solitum  sacramentum.  Nulli  quis  modo  hominum  liccat 
huius  nostrae  investiturae  concessionis,  donationis,  interroga- 
tionis  et  voluntatis  paginam  infringere  vel  ei  ausu  temerario 
infringere  contraire  sub  poena  indignationis  nostrae  et  centum 
marcorum  auri  purissimi,  quarum  medietatem  imperiali  nostro 
aerario  sive  fìsco,  residuam  vero  partem  iniurìa  passo  usibus 
statuimus  applicandam  presentium  sub  nostrae  maiestatis  sigilli 
testimonio  literarum.  Datura  Laude  anno  a  nativitate  14 13. 
quinto  die  dicembris,  regnorum  nostrorum  anno  vigesimo ,  Un- 
gariaeque  vigesimo  septimo,  Romanorum  vero  quarto  ad  man- 
datum  domini  Regis  Johannes  de  Birchan. 


XXX. 
Anno  1419;  Milano,  io  marzo;  indiz.  XII. 

Filippo  Maria  Visconti  crea  cittadino  di  Piacem^a  il  march.  Or- 
lando Pallavicino  e  i  suoi  discendenti. 

Il  ducale  diploma  si  legge  nella  citata  Cbrtmica  FamUia*  Pallaviciuae,  e 
presso  il  Festasio. 

XXXI. 

Anno  1421  ;  Milano,  2  maggio;  indiz.  XIV. 

Filippo  Maria  Visconti  concede  V  immunità  d' ogni  carico  ad  Or- 
lando Pallavicino  e  suoi. 

Dalla  citata  Oironica  FamiHat  Paìlavieituu,  e  dal  Festasìa 

r  hilippus  Maria  Anglus  Vicecomes  Duz  Medtolani  Papié  An- 
glerieq.  Comes.  Nuper  cum  quereila  nobis  ezponi  fecit  specta- 
bilis  Rolandus  March.  Pali.'  dilectus  noster  per  ofliciales  nostros 
Parme  Massarij  Coioni  et  Molinarìj  possessionum  et  molendi- 
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norum  propriorum  et  propriarum  ipsius  Roland!  artari  vet 
viJeantiir  ad  contributiooem  oneium  et  datiorum  cum  Comu 
nostro  Parme  vigore  gencralis  revocationis  exemptionum  pi 
literas  nostras  factas  in  civitate  et  districtu  nostro  Parme  Quai 
nostre  intentionis  non  fuerit  neq.  erit  in  dictis  nostris  liter 
Possessiones  proprias  et  Molendina  propria  ipsius  Roland!  i 
tali  generali  revocatione  comprehendi  debere  predictum  Ro 
landum  prò  respectu  ad  dieta  Molendina  et  possessiones  propr 
et  proprias  cum  eius  massarijs  Colonis  et  Molinarijs  exetnpcui 
esse  et  remanere  eo  modo  et  prò  ut  erat  tempore  bone  in< 
morie  III."'  D.  quondam  progcnitoris  nostris  Mandamus  liaruj 
serie  Potestati  et  Referendario  ceterisq.  oiricialibus  nostris  Parin 
presentibus  et  futuris  et  alijs  ad  quos  spectat  et  spectabit  quatenii 
hancnostram  mentem  et  declarationem  servant  iìrmiter  et  fadai 
inviolabiliter  servar!.  Sic  quod  idem  Rolandus  ab  hoc  tempof 
non  habeat  amplius  conquerendi.  In  quorum  testimonio  presente 
fieri  iussimus  et  registrari  nostriq.  sigilli  munimine  roborai 
Dat.  Mediolani  die  2  Maij   1421.  Ind.  14. 


xxxir. 

Anno   t425  ;  Milano,  30  marzo;  indiz.  III. 

//  Duca  Filippo  Maria  Fiscotiti  conferma  al  Marchese  Orlane 
Pallavicino  i  privilegi  concessi  da  suo  fratello  il  Duca  Gio 
vanni  Maria  allo  stesso  Orlando. 

Dal  Fest.isio,  ms.  cit. 


r  hilippus  Maria  Anglus  Dux  etcetera  Papié,  Angleriequc  Come 
ac  Januae  dominus.  Attendentes  continentiam  requisitio  specta 
bilis  dilecti  nostri  Roland!  Marchionis  Pallavicini  supplicantis 
requirentis  ut  omnia  jura  et  privilegia  omnesque  donationes  e 
concessiones  eidem  Rolando  factas,  et  concessas  per  lUustris 


simum  dominum  Johannem  Mariani  Anglum  ducem  Medlolani 
germanum  nostruni  et  in  ducatii  nostro  praedecessore  sibi,  con- 
fìrniare,  donare,  deniio  concedere  et  dare  dignaremur  ex  ipsius 
quondam  dominum  Germani  nostri  reverentia,.ipsiusque  Roland! 
meritis  annuentes  propter  quae  cum  gratiae  nostrae  participa- 
tione  ipsum  quippe  dignum  esse  censemus.  Harum  serie  omnii 
jura ,  omniaque  privilegia  ac  omnes  donationcs,  concessiones 
per  praefatum  qjondam  dominum  Germanum  nostrum  eidem 
Rolando  prò  se  et  heredibus  ex  eo  legittime  descendentibus 
concedimus,  damus ,  et  donamiis  quibus  in  futurnm  uti ,  frui, 
vaieat  et  gaudere.  Cum  omni  robore  tìrmitate  et  cum  verborum 
interpretatione  cessante  ,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  omnia  in 
ipsis  concessionibus  et  donationibus  concessa  liic  forent  specia- 
liter  et  expresse  quae  omnia  prò  liic  expressis  habcmus  et  habcri 
volumus  et  diximus  per  prescntes  non  obstantibus  aliquibus  buie 
nostrae  confirmationi  et  novae  concessionis  et  donationis  ali- 
qualiter  conrradicentibus  et  in  aiiquo  modo  derogantibus,  quae 
omnia  in  hac  parte  prò  nullis  habemus  Mandantes  univcrsis  et 
singulis  oiricialibus  nostris  praesentibus  et  futuris  quateniis  buie 
nostrae  conlìrmationi  novacque  concessioni  et  donationi  minime 
contraire  praesumant  vel  quovis  modo  attemptarc  sed  ea  penitus 
observare,  et  faciant  inviolabiliter  observari  sub  poena  indigna- 
tionis  nostrae.  In  quorum  testimonium  praesenies  fieri  jussimus 
et  rcgistr.iri  nostrique  sigilli  appensione  mnniri.  Uatuni  ..ledio- 
lani  die  30,  Martii  142;.  3.*  indictione.  Subscripta  Zaninus. 

cum  sigillo  magno  ducali  pendente  cordula  sirici  rubei  subscripti 
cum  gruppo  tabellionatus. 


XXXIII. 

Anno  1427;  Cremona,  9  agosto;  indiz.  V. 


Filippo  Maria  Viscmiti  in  pigna  di  amicizia  ritorna  ad  Orlando 
Pallavicino  Castel  Guelfo ,  e  lo  investe  dd  feudo  di  Mon- 
SEf^Tti.  Memorie  Ji  Husselo,  voi.  III.  | 
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licelli  e  del  patronato  ieìVAhha'^ia  di  ChiaravalU  della   Co- 
lomba. 

Il  Festasio  riferì  questo  diploma,  che  d.il  Pezzana  fu  pubblicato  nella  Storia 
di  Parma,  vnl.  II,  pag.  )2. 


XXXIV. 

Anno  1427  ;  Milano,  16  ottobre. 

Filippo  ^aria  Fiscouti  bandisce  ribelle  e  traditore  Orlando  Pal- 
lavicino. 

La  Grida  è  riporuta  dal  Festasio  nel  ms.  citato,  che  asserisce  di  avcrU 
letta  nel  libro  C.  fogl.  7,1  Jcll'Offizio  PanigaroU  di  Milano,  e  fu  pubblicata 
dal  Poggiali  nella  Storia  di  Piacenza,  voi.  VII,  pag.  173. 

XXXV. 

Anno  1427  ;  Venezia ,  9  novembre. 

7/  Doge  Francesco  Foscari  crea  Nobile  Veneto  il  Marchese  Or- 
lando Pallavicino  co'  suoi  discendenti. 

Frammento  del  Ducale  Privilegio  si  trova  nel  Poggiali,  opera  citata,  voi.  A'II,  ' 
pag.  175. 

XXXVI. 

Anno   1428;  Ferrara,  19  aprile;  indiz.  VI. 

Filippo  Maria  Visconti  segna  una  pace  colla  Repubblica  di  Ve- 
nezia e  col  Comune  di  Firenze ,  che  interessa  Orlando  Palla- 
vicino per  l'integrità  del  suo  Stato. 

D  trattato  si  legge  nd  Lùnig.  Codcx  Itaiiat  Dipìomaticus,  tora.  IV,  col.  1686. 


■jrep"v"»<B:'^c;" 
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XXXVII, 

Anno  1432;  Milano,  19  gennajo;  indiz.  X. 

Filippo  Maria  Visconti  ratifica  il  trattato  di  buona  alleanza  con- 
chiuso il  5  gennajo  con  Orlando  Pallavicino. 

Fu  riferito  dal  Festasio  ms.  citato,  pubblicato  a  frammenti  dal  Poggiali, 
Storia  a  Piacenza,  voi.  VII,  pag.  183 ,  e  per  intiero  dal  Pexzana,  Storia  di  Parma, 
voi.  II.  pag.  33. 

XXXVIII. 

Anno  1436  ;  Bologna,  7  luglio. 

Papa  Eugenio  IV  ad  istanza   di   Orlando   Pallavicino  erige   in 
Collegiata  la  Chiesa  di  San  Bartolomeo  di  Busselo. 

La  Bolla  Pontificia  fu  trascritta  da  Fabio  Vitali  nel  citato  ms.  intomo  alle 
Cliiese  di  Busseto,  e  pubblicata  dal  prof.  Pietro  Vitali,  Lt  pitturi  di  Busselo, 
a  pag.  73. 

Eugenius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dilecto  Filio  Ar- 
chipresbitero  Ecclesiae  Sancii  Martini  in  Olzia  Placentinae  Dioe- 
ccsis  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem.  Ad  Ecclesiarum 
praesertim  curam  animarum  habentium  omnium  statum  salu- 
briter  et  prospere  dirigendum  patema  sollicitudine  vigilantes 
earum  honori  et  decentiae  libenter  intendimus,  et  quae  pro- 
pterea  ac  divini  in  ei  scultus  angmento,  Animarumque  salute 
proinde  processisse  comperimus  libenter ,  cum  a  nobis  petitur , 
apostolico  mandamus  munimine  roborari.  Exhibita  siquidem 
Nobis  nuper  prò  parte  dilecti  Filli  Nobilis  Viri  Rolandi  Mar- 
chionis  Pallavicini,  ac  Domini  Castri  Buxett  Dioecesis  Cremo - 
nensis  petitio  continebat,  quod  olim  Dilecti  Filii  Antonius  de 
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Aleardis  Prior  Monasteri'!  Sancii  Nicolai  de  Verziano  Clunia- 
censis  Ordinis  per  Priorem  soliti  guber:iari  Brixieiisis  Dioeccsis 
tunc  Vicarius  Venerabilis  Fratris  nostri  Venturini  Episcopi  Cre- 
monensis  in  spiritualibus  generalis,  et  Capitulum  Ecclesiae  Cre- 
monae  provide  considerantes,  quod  in  dicto  castro  unica  tantum 
Parochialis  Ecclesia  sub  Sancti  Bartliolomaei  vocabulo  fundata 
existeret,  ac  ad  illius  Rectorem  prò  tempore  existentem  omnium 
et  singulorum  ipsius  Castri  utriusque  sexus  incolarutn  et  habi- 
tatorum  qui  plura  millia  numero  existant  Animarum  cura  per- 
tineret;  Quodque  etiam  ipsius  Parochialis  Hcclesiae  structu- 
rarum  et  acdificiorum  ad  tantain  suscipiendam  multitudinem  exi- 
guitate,  et  arctitudine  causantibus  dicti  incolae  et  liabitatores  in 
Missis,  et  aliis  divinis  odìciis  audiendis  plura  et  diversa  susce- 
pcrant,  et  quotidie  suscipicbant  inconimoda  et  etiam  detrinienta, 
et  attendentes  quod  dictus  Marchio  Parochi.ilem  Ecclcsiam  prae- 
fatam  in  CoUegiatam  erigi,  et  in  ca  unam  Praeposituram  quae 
Curata  et  Dignitas  inibi  principalis  existeret  prò  uno  Praepo- 
sito ,  qui  illius  caput  foret ,  nec  non  quatuor  Canonicatus ,  et 
totidem  Praebendas  prò  quatuor  Canonicis,  ac  duo  perpetua  sine 
cura  beneficia  quac  Clericatus  nuncuparennir  prò  diiobus  per- 
petuis  Beneficiatis  in  eadem  instimi  et  creari  cupiebit,  nec  non 
de  bonis  sibi  a  Deo  collatis  Praepositurani,  ac  singulos  Cano- 
nicatus et  Praebendas,  nec  non  singula  Beneficia  praedicta  prò 
Pracposito  et  singulis  Canonicis  ac  Beneficiatis  praedictis  et 
corum  viiae  sustentatione  sufiicienter  dotare,  ac  eandem  Paro- 
chialem  Ecdesiam  in  structuris  et  aedificiis  praedictis  ampliare, 
ac  Domos  inibi  prò  Pracposito,  Canonicis,  et  Beneficiatis  prae- 
dictis accomodas  construere,  et  aedificare,  seu  ampliare,  con- 
strui,  et  aedificari  faccrc  proponebat,  ac  etiam  intendebat,  ad 
ipsius  Marchionis  instantiam ,  etiam  super  his  matura  Inter  eos 
deiib*atione  prachabita ,  Vicarius  videlicet  habens  ad  id  ab 
eodcm  Episcopo  specialem  ut  asserebat  potestatem  illius  vigore, 
ac  Capitulum  praedictum  auctoritate  ordinaria  Inter  alias  Paro- 
chialem  Ecclcsiam  praedictam  in  CoUegiatam  erexerant,  et  in 
ea  Preposituram,  et  Canonicatus,  et  Praebendas,  nec  non  Be- 
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nefìcia  supradicta  prò  eisJem  Praeposìro,  et  Canonicis,  et  Be- 
neficiatis  instituerant  et  creaverant ,  nec  non  Plebem  S.mcti 
AnJreae,  ac  Sancti  Xphori  de  Vidalentio,  Beatae  Miriae  de  Bosco, 
Sancii  Geminiani  prope  Buxetum  rurales  eideni  Fraepositurae 
perpetuo  univerunt ,  annexerunt  et  ìncorporavenint ,  nec  non 
Plebes  Sancti  Joannis  Baptae  Altisvillarum ,  Sancti  Juliani  de 
Sancto  Juliano,  et  Sancti  Retri  in  Cune  Praeposituram  nuncii- 
patam,  Sancti  Nicolai  de  Castelletto,  Sancti  Spiritus  de  Burgo 
Sancti  Spiritus,  Sancti  Joannis  de  Mortaro ,  Sanctae  Mariae  de 
Spinis,  Sancti  Leonardi  de  Malumbris ,  Sanctae  Mariae  Matris 
Domini,  Sancti  Joannis  de  Castroveteri,  Sancti  Georgii  de  Mon- 
ticcUis,  Sancti  Gregorii  de  Spigarolo,  Sancti  Jcannis  de  Soartia, 
Sanctoruin  Gervasii  et  Protasii  de  Zibello,  Sancti  Petrì  de  Ra- 
gazzola ,  Sancti  Dominici  Insulae  de  Bozardis ,  Sancti  Viti  de 
Polesino  Capitino  praefato,  ac  Sanctae  Agat'iae  de  Sancta  Cruce, 
et  Sanctae  As^athae ,  et  Sancti  Nicolai  de  Buxeto ,  nec  non 
Sanctae  Trinitatis,  et  Sanctae  Valeriae  de  Olzia  Episcopo  Cre- 
monae  prò  tempore  cxistenti  subiectas  dictae  Dioeccsis  Ecclesìas, 
ipsis  tamen  in  prius  ab  Episcopi  prò  tempore,  et  Capituli.ncc 
non  Plebium  huiusmodi  siiperioritate  et  maioritate  pcnitus  se- 
paratis  et  segregatis,  cidem  Prncposinirae,  ac  iliiiis  Pracposito 
prò  tempore  cxistenti  subiecerunt ,  et  supposuerunt ,  Episcopi 
prò  tempore,  et  Capituli  praedictorum  iuribus  alias  in  omnibus 
semper  salvis,  prò  ut  in  Instrumento  pubiico  ipsius  Vennirini 
Episcopi  sigillo  munito  desuper  confecto  dicitur  plenius  conti- 
netur.  Quare  prò  parte  dicti  Marchionis  etiam  assercntis  quod 
Plebs  Sancti  Andreae  a  tanto  tempore  citra,  cujus  contrarli  me- 
moria honiinum  non  existit  Plebano ,  et  Parochianis ,  nec  non 
aliac  Ecclesiae  praedictac  per  plura  tempora  Rectoribus ,  ca- 
ruerunt ,  prò  ut  careni  ctiam  de  praesenti ,  ac  illarum  posses- 
sionuni,  et  immobilium  bonorum  magna  pars  per  laicales  per- 
sonis  occupata  detinetur  ;  quodque  Praepositus  prò  tempore 
existens,  ac  Capituhini  dictae  Ecclesiae  Sancti  Bartbolomei  circa 
unitariim ,  et  suppositarum  Plebis  et  Ecclesiarum  earumdcm, 
quae  omnes  in  Territoriis  sub  temporali  Dominio  Dicti  Mar- 
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chionis   subiectis    fundatae   existunt ,  reparationem ,  et   posses- 
sionuiii  ,  et  honorum  huiiismodi  rccuperanonem  faciliter  inten- 
dere   poterunt,  prò  ut  ipse  Marchio    ad   id   suas   etiain   partes 
favorabiles  addere  proponit  ;  Nobis  fuit  humiliter  supplicatum  ut 
Erectioni ,  Institutioni ,  Creationi ,  Unioni ,  Annexioni ,  Incor- 
porationi,  et  Sepirationi,  Subiectioni,  ac  Suppositioni  praediciis, 
nec  non  omnibus  aliis  et  singulis  in  dicto  Instruraento  contentis, 
et  inde  secutis  prò  eorum  subsistentia  firmiori  robur  Apostolicac 
Confirmationis  adiiceremur  ;  sibique  ,  ac  successoribus  suis  Jus- 
patronatus ,   ac   eligendi ,  seu   nominandi   personas   idoneas   ad 
Praeposituram  ac  singulos  Canonicatus  et  Praebendas  nec  non 
benelicia  huiusmodi,  hac  prima  vice,  et  successive  cum   illa  prò 
tempore  vacare  contingerit  perpetuis  futuris  temporibus  reser- 
vare, et  concedere  et  alios  super  praemissis  opportune  provi- 
dere  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  qui  nostris 
potissimum   temporibus   ciiitum  pracdictum  ubique  locorum  ad 
unguem   intensis  desideriis  alTectamus   Marchionis  propositum 
huiusmodi  plurimuni  in  Domino  cominendantes,  nec  non  attcn- 
dentes  quod  ipsarum  Plebis ,  et  unitarum  ,  ac  subiectarum  Ec- 
clesiarum  maior   pars ,  ut  asseritur   totali   desolationi  et  ruinae 
subiacere  videntur,  licet  nonnuUae   earum  parvam  ad  praesens 
curam  habeant  animarum,  ac  de  praemissis  certam  notitiam  non 
habentes  ,  huiusmodi  supplicationibus  inclinati,  Discrctioni  tuae 
per  Apostolica  Scripta  committimus,  et  mandamus,  quatenus  de 
praemissis  omnibus,  et  singulis,  ac  earum  circumstantiis  univcrsii 
auctoritate    nostra   te    diligentcr   informes  ;   et  si  per  informa- 
tionem  huiusmodi  ea  fore  vera  reperieris,  super  quo  tuam  con- 
scientiam    oncramus ,    postquam    tibi    constitit    quod    praelatus 
Marchio  Pracpositurae,  Canonicatibus,  et  Praebendis  ac  Bcnc- 
ficiis    prò    Pracposito,  Canonicis    et    Bencficiatis    praedictis    et 
eorum    singulis    sullicientem   dotem    assignaverit ,    erectionem, 
unioncm,  annexionem,  incorporationem ,  scparationcni  et  sub- 
iectionem ,   ac  omnia   et    singula  in  Instrumento   contenta ,    et 
inde  secuta  huiusmodi  auctoritate  nostra  prcedicta  approbes  et 
confirraes.  Et  insuper  Ecclesiam  Sancti  Bartholomaei  praedictam, 


DOCUMENTI. 


55 


in  CoUegiaiam  erigas,  et  collegialibus  titulis,  ac  etiam  salubribus 
decentibus  et  hoaestis  statutis ,  quae  inibì  prò  Ecclesia  Sancii 
Bartholomaei,  et  cultus  huiusmodi  conservatione,  statu  et  aug- 
mento ,  nec  non  Praepositi ,  Canonicorum  et  Beneficiatorum 
eorumdem  vita  et  honestate  utilia,  et  accommoda  fore  conspe- 
xeris  auctoritate  nostra  praefata  insignias,  et  decores,  nec  non 
in  ea  Praeposituram  quae  Curata  et  Principalis  Dignitas  sit, 
ut  praefertur,  ac  quatuor  Canonicatus,  et  totidem  Praebendas, 
nec  non  duo  Beneficia  praedicta  prò  uno  Praeposito,  et  qu.Taior 
Canonicis ,  ac  duobus  Beneficiatis  praefatis  eadem  auctoritate 
denuo  instituas  atque  crees,  et  nihilominus  si  erectionem,  in- 
stitutionem,  ac  alia  praemissa  per  te  vigore  pracsentium  fieri 
contigerit  auctoritate  nostra  praefata  statuas ,  ordincs ,  et  de- 
clares  :  Quod  Praeposicus  tamquam  Caput,  et  singuli  Canonici 
dictae  Ecclesiae  qui  erunt  prò  tempore  illiu^  Parochinnorum 
curam  animarum  gerere ,  ipsique  dicti  Beneficiati  apud  prae- 
fatam  Saucti  Bartholomaei  Ecclcsiam  residere,  et  in  ea  Missas, 
nec  non  nocturnas,  et  diurnas  horas  canonicas  continuo  cele- 
brare ,  et  illis  inibi  interesse  ;  singulorumque  Canonicorum  et 
Beneficiatorum  hujusmodi  infra  annum  a  die  assecutionis  pa- 
cificae  singulorum  tunc  eis  collatorum  suorum  Canonicatus  et 
Pracbendae  ac  Beneficiorum  hujusmodi  ad  Sacerdotium  se  pro- 
moveri  Tacere  debeant  ac  etiam  teneanrur  ;  Et  quod  omnes,  et 
singulae  oblationes  quae  ex  funeralibus,  aut  alias  in  dieta  Ec- 
clesia Sancti  Bartholomaei  prò  tempore  provenient ,  et  quae 
Praeposito ,  Canonicis ,  ac  Beneficiatis  praedictis  ratione  Mis- 
sarum,  aut  divinorum  inibi  quomodolibet  assignabuntur  sex  partes 
dividantur ,  quarum  Praepositus  duas ,  ac  acquali  portione  Ca- 
nonici praedicti  reliquas  quatuor  percipiant  ;  Quodque  ipsi  Prae- 
positus, et  Canonici  Capitulum  facere,  et  in  communi  sigillum, 
et  Archivium,  caeteraque  CoUegiatae  Ecclesiae  insignia  ad  instar 
aliarum  CoUegiatarum  Ecclesiarum  illarum  partium  habere  et 
tenere  valeant ,  alias  iure  cuiuslibet  in  omnibus  sempcr  salvo; 
Praeterea  Rolando  praedicto  Ecdesiam  Sancti  Bartholomaei, 
illiusque    Capellas  et   Altana  demoliendi ,  structurasque  et  ac- 
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difìcia  huiusmodi  nmpliandi,  aliaquc  inibi  Altana  et  Capellas  de 
novo  construcndi ,  seu   demoliri ,  ampliar!    et  construi ,  .ac  illa 
per  aliquem  catliolicum  Antistitem  i^ratiam,  et  Apostolicae  Sedis 
communionem  habcntem ,  quem  ad  hoc  elegcrit  consccr.iri  fa- 
ciendi  plenam  et  liberam  facultatem  ;  nec  non  ad  pleniorem  rei 
corroborationem  Marchioni,  ac  haeredibus,  et  successoribus  prae- 
dictis  Juspatronatus,  ac  praesentandi  eligendi  seu  nominandi  bin- 
gulas  personas  idoceas  ad  Praeposituram ,  et   singulos  Canoni- 
catus  et  Praebendas  ,  nec  non  Beneficia   huiusmodi   hac  prima 
vice,  et  successive  perpetuis  futuris  temporibus,  cum  simili  vel 
successive  vacaverint ,  ut   praefertur ,  eadeni   auctoritate   nostra 
concedas  ;  Plebem  quoque  Sancii  Andrcae,  nec  non  Sancti  Ge- 
miniani,  ac  Sancti   Christophori ,  et  Sanctae    Mariae,    quarum 
omnium  fructus,  redditus,  et  proventus  octo  florenorum  aurì  se- 
cundum    communem    existimationem  valorcm   annuum    ut  ipse 
-Marchio   asserii  non  exccdunt,  cuti  omnibus  iuribus,  et  perii- 
nentiis  suis  praedictae    Pracpositurae    auctorititc   nostra   prae- 
Jicta  perpetuo  unias,  et  incorpores,  et  annectas,  nec  non  alias 
subiectas  Ecdesias  praedictas,  illis  prius  a  superioritate,  et  maio- 
ritatc  Episcopi,  Capitulì,  et  Plebium  huiusmodi,  ac  ilìarum  prò 
tempore  plebanorum  separatis  nuctoritatc  nostra  praefata  Prac- 
positurae ,  et  ìllius  Pracposito   huiusmodi  perpetuo  subiicias  et 
submittas,  ita  quod  ex  nunc  Plebis  Sancti  Andrcae  ac  cedentibus 
vel  deccdentibus    singnlis ,  praedictarum    Ecclesiarum   unitarum 
Rectoribus  liceat  Praeposito  prò  tempore   praedicio  per  se  vel 
alium   seu    alios    illarum    singularum    possessionem   auctoritate 
propria  appraehendere,  ac  huiusmodi  earum  fructus,  et  redditus, 
et  proventus  in  suos,  et  dictae  Praepositur.ie  usus,  et  utilitatem 
convertere,  alicuius    super  hoc  licentia  minime  requisita.    Non 
obstantibus  Constitutionibus,  Ordinationibus  Apostolicis,  cacte- 
risque  contrarìis  quibuscumquc.    Volumus   autem    quod   propter 
coiifirmationem,  et  unionem,  et  separationem,  et  subiectionem 
praedictas,  si  illius  vigore  pracsertim  elTectum  sortir!  contingar 
unitae  et  separatae  Ecclesiae   debitis   propterea  non  fraudentur 
obsequiis,  et  animarum  cura  in  eis,  quibus  illa  imminct  nulla- 
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tenus  negligatur,  sed  unitarum  Ecdesiarum  debita  supportentur 
onera  consueta,  et  subjectae  Ecdesiae  huiusmodi  in  spiritualibus, 
et  temporalibus  salubriter  dirigantiir.  Dat.  Bononiae  Anno  Incar- 
nationis  Dominicae  Millesimo  quadringentesinio  trigesimo  sexto, 
Nonis  Julii,  Pontificatus  nostri  Anno  Sexto. 

XXXIX. 

Anno  1436;  Roma,  7  dicembre. 

Papa  Eugenio  IV  conferma  la  Bolla  precedente  e  conferisce  in  per- 
petuo al  Preposto  di  San  Bartolomeo  la  giurisdizione  di  Arci' 
diacono  sulle  Chiese  alto  stesso  soggette. 

D.nl  mi.  del    preposto  Vitali  e  da    Pietro  Vitali ,  Le   pilhire    di  Bussila    a 
pag.  80. 


»  ugenius  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto  filio  Ar- 
chipresbitero  Ecclesiae  Sancii  Martini  in  Olzia  Placentinae 
Dioecesis  salutem  et  Aposiolicam  bonedictionem.  Ad  cxcquen- 
dum  Pastoralis  Offitii  debitum  studiis  attcndentcs  assiduis,  cir- 
cum  Ecdesiarum  quarum  Nobis,  licct  immeritis,  Cura  generalis 
imminet,  et  ecclesiasticarum  fidelium  personarum  quarumlibet 
statum  salubriter  dirigendum  sollicitudinis  nostrae  partes  irapen- 
dimus,  ipsisque  Ecclesiis  et  personis  sic  provideri  cupimus,  ut 
a  noxiis  prescrvatae  novis  iugiter  perficiant  incrementis.  Dudum 
siquidem  prò  parte  Dilecti  filii  Nobilis  Viri  Rolandi  Marchionis 
Pallavicini ,  ac  Domini  Castri  Buxeti  Cremonensis  Dioecesis 
Nobis  exposito ,  quod  olim  Dilecti  filii  Antonius  de  Alcardis 
Prior  Monasterii  Sancti  Nicolai  de  Verziano  per  Priorem  so- 
litum  gubernari  Ciuniacensis  Ordinis  Brixiensis  Dioecesis ,  nec 
non  Vicarius  Venerabilis  Fratris  Nostri  Venturini  Episcopi  Cre- 
monae  in  spiritualibus  generalis,  ac  Capitulum  cremoncnse  pre- 
vide considerantes  ,  quod  in  dicto  Castro  unica  dumtax.it  Pa- 
rochialis    Ecclesia   sub  vocabulo    Sancii    Bartholomaei    fundata 
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forte,  et  ad  illius  Rectorem  prò  tempore  existentem  omnium 
et  singulorum  ipsius  Castri  utriusque  sexus  habitatorum  et  in- 
coiorum  qui  plura  millia  numero  erunt  Animarum  cura  penj- 
neat,  seu  pertineret,  quodque  ob  exiguitatem  et  arctitudinem 
structurarum  et  aedifìciorum  ipsius  Ecclesiae,  ad  tantam  susci- 
piendam  multitudinem  dicti  habitatores  et  Incolae  in  Missis , 
et  aliis  divinis  audiendis  Ollìtiis  plura  et  diversa  susccperant , 
ac  quotldie  suscipiebant  incominoda ,  ac  etiam  detriraenta  ;  ac 
attendentes  quod  dictus  Marchio  Ecclesiam  praefatam  in  Col- 
legiatam  erigi ,  et  in  ea  Praeposituram  quae  curata ,  et  inibì 
Dignitas  principalis  existeret  Praeposito  prò  tempore,  qui  illius 
caput  esset ,  nec  non  quatuor  Canonicatus ,  et  totidem  Prae- 
bendas  prò  quatuor  Canonicatus,  et  totidem  Praebendas  prò 
quatuor  Canonicis ,  et  duo  perpetua  beneficia  sine  cura  quae 
dericatus  nuncuparentur  prò  duobus  perpetuis  beneficiatis  in- 
stitui,  et  creati  cupiebat,  nec  non  de  bonis  a  Dco  sibi  coUatis 
Praeposituram,  Canonicatus,  Praebendas,  ac  beneficia  praedicia 
sufticienter  dotare  ,  ac  eamdem  Ecclesiam  ia  huiusmodi  stru- 
cturis,  et  aeditìcis  ampliare,  domos  quoque  prò  Praeposito,  Ca- 
nonicis ac  beneficiatis  praedictis  accomodas  ibi  construere,  et 
aedilicare ,  seu  ampliari ,  construi ,  et  acditìcari  facere  pro- 
ponebat,  ad  ipsius  instantiam,  etiam  super  his  matura  inter  eos 
deliberatìone  praehabita ,  Vicarius  videlicct  habens  ad  ìd  ab 
eodem  Episcopo  specialem  ut  asserebat ,  potestatem  illius  vi- 
gore, ac  Capitulum  praefalum  auctoritate  ordinaria  Ecclesiam 
praedictam  in  CoUegiatara  erexerunt,  et  in  ea  Praeposituram, 
Canonicatus,  et  Praebendas  ,  nec  non  Beneficia  huiusmodi  prò 
dictis  Praeposito,  Canonicis  et  Beneficiatis  instituerunr,  et  crca- 
verunt,  ac  Plebem  Sancti  Andrcac,  nec  non  Sancii  Christophori 
de  Vidalentio ,  ac  Beaiae  Mariae  de  Bosco ,  ac  Sancti  Gemi- 
niani  prope  Buxetum  ruralcs  eidem  Praepositurae  perpetuo 
univerunt,  annexerunt,  et  incorporaverunt,  ac  Sancti  Jo.  Baptac. 
Altis  Villarum ,  Sancti  Juliani  de  Sancto  Juliano  Plebes ,  ac 
Sancti  Petti  in  Curte  Praeposituram  nuncupatam,  nec  non  Sancti 
Nicolai  de  Castelletto,  Sancti  Spiritus  de  Burgo  Sancti  Spiriius, 


DOCUMENTI. 


S9 


Sancti  Joannis  de  Mortaro ,  Sanctae  Mariae  de  Spinis ,  Sancii 
Leonardi  de  Malumbris,  Sanctae  Mariae  Matris  Domini,  Sancti 
Joannis  de  Castro  Veteri;  Sancti  Georgi  de  Monticcllis,  Sancti 
Gregorii  de  Spigaroio ,  Sancti  Joannis  de  Soartia,  Sanctorum 
Gervasii  et  Protasii  de  Zibello,  Sancti  Petri  de  Ragazzola,  Sanai 
Dominici  Insulae  de  Bozardis,  et  Sancti  Viti  de  Polesine  Capi- 
tulo  praefato ,  ac  Sanctae  Agathae,  ac  Sancti  Nicolai  de  Buxeto, 
nec  non  Sanctae  Trinitatis,  ac  Sanctae  Valcriae  de  Olzia  Epi- 
scopo Cremonensi  prò  tempore  existenti  subiectas  dictas  Crerao- 
nenses  Ecclesias,  ipsis  tamen  prius  ab  Episcopi  prò  tempore  cxi- 
stentis,  et  Capituli,  nec  non  Plebium  huiusmodi  supcrioritate, 
ac  maioritate  penitus  separatis,  et  segregatis,  Pracpositurae  at- 
que  Pracposito  pracJictis  subiecerant  et  supposuerant.  Episcopi 
prò  tempore  existentis,  et  Capituli  praedictorum  Juribus  alias  in 
omnibus  semper  salvia,  ac  subiuncto,  quod  Plebs  Sancti  Andreac 
a  tanto  tempore,  cuius  contrarli  memoria  non  erat  Plebano  et 
Parochianis,  nec  non  aliae  Ecclesiac  praedictae  per  plura  tem- 
pora Rectoribus  caruerant,  prò  ut  carebant  tunc,  ac  illarum  pos- 
sessionum,  et  immobilium  honorum  magna  pars  per  laicales  per- 
sonas  occupata  detincbatiir  ;  Quodque  Praepositus  praefatus,  et 
eius  Ecclesiac  Sancti  Bartholomaei  Capitulum  circa  ipsarum  uni- 
tarum,  et  suppositarum  Plcbis  ac  Ecdesiarum  quae  omnes  in 
territoriis  temporali  Dominio  dicii  Marchionis  subiectis  erant , 
reparationem,  ac  possessionem,  et  bonorum  huiusmodi  recnpe- 
nitionem  faciliter  intendere  poterant,  prò  ut  ipse  Marchio  ad 
id  etiam  suas  favorabiles  proposuerat  addcre  partes.  Nos  tibj 
per  alias  nostras  literas  dedimus  in  mandatis,  ut  de  pracmissis 
omnibus,  et  singulis,  ac  corum  circumstantis  univcrsis  auctori- 
tate  nostra  te  diiigenter  informares ,  si  ea  per  informationem 
huiusmodi  fere  vera  repcrires,  postquam  tibi  constarct  quod 
praefatus  Marchio  prò  Praepositura  Canonicatibus  ac  Praebendis 
ac  beneficiis  pracdictis  suflìcientem  dotcm  assignassct,  erectio- 
nem,  unionem,  anuexionem,  incorporationcm,  scparationcm,  et 
subiectionem  huiusmodi ,  et  inde  secuta  auctoritate  nostra  prae- 
dictam    in    CoUegiatam    crigeres    et    Collcgiabus    titulis    ccriis 
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tunc  esp.cssis,  modo  et  forma  insignires ,  ncc  non  et  io  ca 
Praeposituram,  quae  curata  et  principalis  dignitas  esset,  ac  Ca- 
nonicjtus,  Praebendas,  nec  non  Beneficia  praedicta  crcares,  et 
institiieres  ;  praedicto  quoque  Marcliioni,  snisque  successoribus, 
et  heredibus  Jus  Patronatus,  ac  praesentandi,  eligendi,  seu  no- 
minandi  singulas  personas  idoneas  ad  Praeposituram ,  Canoni- 
catus  ,  et  Praebendas  ,  nec  non  Beneficia  huiusmodi ,  et  prima 
vice,  et  successive  perpetuis  futuris  temporibus,  cuni  siniul,  vel 
successive  vacarent,  eadem  auctoritate  nostra  concederes,  ac  Ple- 
bem  Sancii  Andreae,  nec  non  et  Sancti  Geminiani,  Sancii  Cri- 
stophori,  et  Sanctae  Mariae  cum  omnibus  Juribus ,  et  perti- 
nentiis  suis  cidem  Prepositurac  perpetuo  unires ,  incorporares, 
et  annecteres,  aliasque  subiectas  Ecdcsias  praedictas,  illis  prius 
a  superioribus,  scu  superioritate  ac  maioritate  Episcopi  et  Ca- 
pituli  Cremonensis,  ac  Plcbium  liuiusmodi,  et  illorum  prò  tem- 
pore Plebanorum  separatis,  Praepositurac  ac  Praeposito  huius- 
modi perpetuo  subiicercs,  et  submittercs,  nonnuUaque  alia  ctiam 
tunc  expressa  cxequereris ,  et  faceres ,  prout  in  ipsis  iitteris 
plenius  continetur.  Cum  autem  sicuti  exhibita  nobis  super  hoc 
prò  parte  praedicti  Marchionis  petitio  continebat,  nundum  ad 
<;xecutionem  litteraruin  processeris ,  et  tara  aliquae  ex  prae- 
dictis,  quam  etiam  aliae  parochiaks,  nec  non  et  sine  cura,  et 
rurales  Ecdesiae  in  plcrisque  aliis  Castris,  Villis,  et  Locìs  ad 
ipsum  Marchioncm  spectantibus  consistentes  partim  diruptae 
partim  vero  ad  ruinara  dispositae  sint ,  ac  Rectoribus  similiter 
caruerint,  ut  et  careni ,  et  praedictus  Marchio  illas  ex  eis ,  de 
quibus  sibi  magis  oportunum  videbìtiir,  ut  ei  Altissimus  mini- 
stravcrit,  si  sibi,  ac  suis  haeredibus,  ac  successoribus  etiam  Jus 
patronatus  earum,  et  praesentandi  personas  idoneas  in  Rectores 
ad  illas  dum  prò  tempore  vacaverint ,  perpetuo  reservetur ,  et 
concedatur,  de  huiusmodi  bonis  suis  in  earum  aedificiis ,  et 
structuris  reparare ,  et  ad  decentem  statura  reducere  ,  aliaque 
multipiicitcr  meliorare  proponai  Cumque  etiam  in  omnibus 
praedictis  Ecclesiis  per  Episcopos  Cremonenses,  qui  antea  fue- 
runt  propter  guerras,  viarumque  discriminia,  et  innundationcs 


fliimiiiis  Padi  Inter  Civitatem  Cremonae  dictaque  Castra,  Villas, 
et  loca  decurrentis  visitationis   Offitiiitn  ,  quo  tamcn  plurimum 
indiguerunt ,   et    indigent  a  multis    retroactis    annis    impensum 
non  fuerit;  ob  easdem  quoque  causas  prò  Chrismate   habenda 
de    praedictis    Castris,  Villis,  et  locis    ad    eamdcm    Civitatem 
difficilis  pateat  accessus  ,  ac  Praepositi    ipsius    Ecclesiae  Sancii 
Bartholomaei  qui  prò    tempore  erunt ,  si  eis   iurisdictionis  ali- 
cuius  adminiculum  tribueretur  esse  possent  ad  commendabilem 
directionem.statumquc  meliorem  dictarum  Ecclesiarum,  earumque 
personarum  maxime  profuturi  ;  Nec  non  diiectus  Filius  Nicolaus 
de  Tutiis  Monacus  Monasierii  Sancti  Laurcntii   Crtinonae  Or- 
dinis    Sancti    Benedicti ,  qui    ut    asseritur   ordine   Episcoporum 
expresse    professus    extitit  ,    ac    Venturini    Episcopi    praedicti 
suique  Abbatis  licentia  dictam    Ecclesiam   Sancti    Bartholomaei 
per   duodccim    annos ,  vel  circa  lr.udabiliter   rexit ,  et  rc{,'it  ad 
eius   gubernationem    utilis  et  idoneus  essct ,  ipsiusque    solcrtia 
in   spiritualibus  et   temporalibus    illa    suscipere   mereatur:   Pro 
parte    dicti    Marchionis    Nobis    fuit    humiliter   supplicatum    ut 
super    bis    opportune    providere    de    bcnignitate  apostolica  di- 
gnaremur.  Nos  itaque  huiusmodi  supplicaiionibus    inclinati   di- 
scrctioni   tuae  per  Apostolica   scripta    mandamus   quatenus   ad 
executionem   nostrarum    litterarum    procederes ,  si  vocatis   qui 
fuerit  vocandi  praemissa  postremo  nobis  exposita  repereris  ve- 
ritate  submitti ,  post  executionem  praedictam,  si  illam  feceris, 
ripsis  Praepositis  Arcliidiaconalc  Jus,  et  auctoritatem  in  Ecclesias, 
Canonicos    et    pers'  nas    huiusmodi   praesentes  et  futuras   per- 
petuo concedas,  et  attribuas,  et  transferas  in  eosdcm,  ipsisque 
eoiundem  Castrorum,  Villarura  ,  et  Locorum    districtus,  quod 
limitibus  praefigas,  et  assignes;  decernendo,  quod  dicti  Prae- 
positi ratione  huiusmodi  Juris  Ecclesias,  Canonicos,  et  personas 
praedictas  visitare ,  et    ca  quae    reformationis    inibi    ministerio 
indiguerint  reformare,  ac  praedictos  Canonicos,  et  personas,  si 
et  prò  ut  eorum  excessus,  nec  non  Canonicae  Sanctiones  exe- 
gerint,  etiam  quibuslibct  Ecclesiasticis,  quae  prò  tempore  obti- 
nuerint  bcneficiis  privando  et  amovendo,  nec  non  aliis  congruen- 
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tibus  viis,  et  modis  cornigere  et  coercere,  illorumque  causas 
audire,  terminare,  et  deirmire,  nec  non  omnia  alia,  et  sìngula, 
qiiae  Locorum  Archidiaconis  de  Jure  competunt,  quod  ad  ipsam 
Jurisdictionem  infra  praefatos  limitcs ,  et  districtus  exercere, 
facere,  et  exequi  possint;  nec  non  praefatis  Personis  ut  quoties 
eis  videbitur  ab  aliis  ad  quas  commode,  et  sine  periculo  ac- 
cedere poterunt  civitatibus  et  earum  Praesulibus  ipsuin  Chri- 
sma  rccipere  valeant  auctoritate  nostra  indulgeas  memorata , 
Eandem  vero  Praeposituram ,  cuiuscumque  etiam  annui  valoris 
eius  fructus,  redditus,  et  proventus  tunc  fiierint  cum  annexis 
huiusmodi ,  ac  omnibus  aliis  suis  iuribus ,  et  pertinentiis  ipsi 
Nicolao  auctoritate  nostra  pracfata  conferas ,  et  assignes  in- 
ducens  per  se,  vel  alium,  vel  alios  eundem  Nicolaum,  recepto 
prius  ab  eorum  et  Romanae  Ecdesiae  nomine  lìdeiitatis  de- 
b:tae  iuxta  formam  ,  quam  sub  Bulla  nostra  mittimus  inclusam 
solito  iuramento,  ipsum  vel  procuratorem  suum  et  eius  nomine 
in  corporalem  possessiouem  Pracpositurae  ,  ac  defcndens  in- 
ductum ,  amoto  exinde  quolibet  detentore,  ac  faciens  ipsum 
Nicolaum,  vel  dictum  procuratorem  prò  eo  ad  huiusmodi  Prae- 
posituram, ut  moris  est  admitti,  sibiquc  illius  fructibus,  rcddi- 
tibus  et  proventibus  Jurihus  et  obvcntionibus  universis  integris 
respondere,  contradictores  per  censuram  ecdcsiasticam  appclla- 
tione  postposita  compescendo,  et  niliil  ominus  Jus  patronatus, 
et  praesentandi  illis  ad  quos  institutio  prò  tempore  pcrtinebit 
singulas  personas  idoneas  in  Rectores  tam  Sancti  Spiritus,  Sancii 
Petri  in  Curtc ,  Sancti  Juliani ,  Sancti  Joannis  Altis  Villarura, 
Sanctae  Valeriae  et  Sancti  Viti  praedictorum ,  quorum  cuiusli- 
bet  tructus,  redditus,  et  proventus  sexdecim  ducatorum  auri 
secundum  communem  existimationem  valorem  annuum ,  ut 
idem  Marchio  etiam  asserit  non  excedunt ,  quam  etiara  qua- 
rumcnnque  ali.irum  Ecclesiarum  praedictarum  ,  quas  Marchio  , 
aut  Haeredes  vel  successores  praefati  reparare,  ac  prò  eorum 
Rcctoribus  sufficienter  dotare ,  et  alias  meliorare  voluerint ,  et 
melioraverint,  ut  praefertur,  super  quo  tuam  conscientiam  one- 
ramus  eadem  auctoritate  nostra  reserves,  prò  tempore  Episcopo 
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existenti,  ac  cremonensi  Capitulo  Jure  huiusmodi,  et  cuiusmodi 
alterius  alias  in  omnibus  semper  salvis.  Nos  insuper  cum  eodem 
Nicolao ,  ut  ipsam  Praeposituram ,  si  sibi  vigore  praesentium 
conferatur  recipere  et  retinere  libere  et  licite  valeant  auctori- 
tate  Apostolica  tenore  praesentium  de  speciali  gratia  dispen- 
sanius,  non  oDstantibus  quod  ipse  Nicolaus  dicti  Ordinis  Pro- 
fessor existit,  ac  fel.  record.  Bonifatii  Papae  Vili.  Praedeces- 
soris  nostri,  in  quibus  cavetur,  ne  quis  extra  suam  Civitatem 
et  Dioecesim  nisi  in  certis  exceptis  casibus,  et  in  illis  ultra 
unam  dietam  a  fine  suae  Dioecesis  ad  iudìcium  evocetur,  seu 
in  Judices  a  Sede  Apostolica  deputentur  extra  Civitatem  et 
Dioecesim ,  a  quibus  deputati  fuerint  contra  quoscunque  prcy- 
cedere  sive  alil,  sive  aliis  vices  suas  committere  praesumant, 
et  aliis  Apostolicis  Constitutionibus,  et  ordinationibus  nec  non 
Monasterii,  et  ordinis  praedictorum  iuramento  confirmatione 
apostolica,  vel  quavis  alia  fìrmitate  roboratis,  statutis  et  con- 
suetudinibus ,  ac  omnibus  illis  qui  in  dictis  literis  non  obstare 
volumus,  ceterisque  contrariis  quibuscumque ,  aut  si  aliquibus 
communiter  vel  divisim  a  dieta  sede  sit  indultum,  quod  inter- 
dici suspendi,  vel  excomunicarl,  seu  extra  vel  ultra  certa  loca 
ad  iudicium  evocar!  non  possint  per  litteras  apostolicas,  non 
facientes  plenani  et  expressam  de  verbo  ad  verbum  de  Indulto 
huiusmodi  mendonem.  Dat.  Romae  Anno  Incamationis  Mille- 
simo quadringentesimo  trigesimo  sexto ,  septimo  Idus  xbris 
Pontifìcatus  Nostri  anno  sexto. 


XL. 

Anno  1437;  Busseto,  21  febbraio;  india.  XV. 

Orlando  Pallavicino  istituisce  le  dotazioni  promesse  alla  Collegiata  di 
Busseto  e  il  Commissario  Pontificio  dettagli  Statuti  per  la  stessa. 

L' instrumento  ricevuto  negli  atti  del  notare  Bartolomeo  Cauli  di  Piacenza 
si  legge  presso  Fabio  Vitali:  Di  rébut  historieis  EecUsiat  Buxtti,  nu.  citato. 
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XLI. 


Anno  1441  ;  Milano,  15  giugno. 

Filippo  Maria  Risconti  ordina  al  Comune  di  Fioren^uola  di  fico- 
noicerc  in  suo  Signore  il  marchese  Orlando  Pallavicino. 

La  letterj  ducile  fu  puShlicata  a  pag.  8  di  un  volume  di  Documtrnli  ris- 
gaardjnti  lo  Suto  Pall.ivicino  confiscato  dal  Diica  Alessandro  Farnese;  qaisto 
volume  pr-.'sso  di  me  niin  porta  data  di  luogo  e  di  tempo,  ma  deve  essere 
della  fipc  del  secolo  XVI. 

lJux  Mediolani  etc.  Papiae,  Angleriaeq  ;  Comes,  ac  Januae  Do- 
minus.  Conccssinijs  Spectabili  Dilcctissimo  nostro  Rolandi  Mar- 
chioni  Pallavicino  terram  illam  cum  iiitratis,  iuribus,  peitinentijs, 
et  iurisdictionc  suis ,  queniadmoduin  etiam  videre  poteritis  per 
patentia  privilegia  nostra,  et  instrumentum  venditionis  ad  quae 
procediiur,  volumus  igitur  qnod  de  introitibus  datijs ,  ac  alijs 
redditibus  terrae  ipsius  ,  sibi  respondeatis,  sibique  debitum  fide- 
litatis ,  et  homaggij  pracstetis  iuramentum,  ac  pareatis,  et  de- 
beatis  non  aliter  quam  superiori  vestro ,  et  nobis  consueracis, 
circa  quae  non  nulla  comniissinius  etiam  nobili  aulico  nostro 
dilecto  Rolando  de  Lampugnano  portiori  praesentiuni  vobis  ore- 
tenus  nostri  parte  refferen.  cuius  relatibus  prò  nunc  fidei  plenitu- 
dinem  adhibeatis  tanquam  nobis,  Dat.  Mediolani  die  15.  Junij.  1441. 
Resservanius  tamen  Gabellam  salis,  ncc  non  dalia  Gualdorum, 
ac  ferraritiae,  et  mercantiac  quae  non  ipsius  terrae,  sed  nostrae 
Civitatis  Placentiae  propria  sunt.  Uat.  ut  supra  subscripta  Mar- 


(A  tergo.) 

Prudentibus  viris,  Scindicis,  communi  et  hominibus  noscrìs  FIo- 
renzolae. 


XLII. 

Anno  1441  ;  Firenzuola,    io  ottobre;  indiz.  V. 

[Filippo  Maria  Visconti  vende  ad  Orlando  Pallavicino  per  22 f  du- 
cali d'oro  le  ville  di  Corte  Maggiore,  S.  Protaso,  Cbioia,  Ri- 
cetto e  loro  perlineii:ie. 

L' instrumento  rogato  dal  nouio  Picentino  Bernardino  della  Rocca  si  legge 
la  pag.  9  del  sopracitato  volume  di  Documenti  Pallavicino. 


XLIII. 

Anno  1441  ;  Milano,  19  ottobre. 

Filippo  Maria  Visconti  eccita  gli  uomini  di  Fioren^uola  a  ribel- 
larsi dal  marchese  Orlando  Pallavicino. 


Dal  volume  sopracitato  p.ig   14. 

L'ux  Mediolani  ctc.  Papiae ,  Angleriaeq.  Comes ,  et  Januac 
DominiTS  Dilecti  nostri  ben  che  noi  si  rendiamo  certissimi  che 
non  obstando  altenatione  che  habbiamo  fatta  di  quella  nostra 
terra  per  li  bisogni  estranei  che  ne  sono  occorsi ,  ne  li  animi 
vostri,  cosi  in  commune  ;  come  in  particolare,  restati  in  quella 
devotione,  et  fede  verso  noi,  et  lo  stato  nostro,  che  mai  fos- 
sero mazore,  et  che  non  solamente  metteresti  ogni  vostro  in- 
|,gegno,  et  facultade  a  deffensione,  et  augumento  del  nostro  stato, 
contra  quelli  che  cercassero  la  distruttione  ;  ò  la  diminuiione 
di  quello,  ma  etiam  li  figlioli,  et  la  propria  vita,  non  reqiicsti, 
quando  pur  intendessivo,  et  sapessivo  el  bisogno,  non  di  meno 
habbiamo  voluto  a  più  vostra  informationc  avisarvi,  che  Ro- 
lando Pallavicino  non  contento  alle  cose  che  per  li  tempi  pas- 
sati ancora  che  doppoi  che  '1  fu  1'  altra  fiada  tornato  a  la  de- 
votione nostra,  ha  cercato  contra  noi,  et  lo  stato  nostro,  anco 
Seletti.  Memorie  di  Bussilo.  VoL  III.  5 


di  nuovo  cerca  delle  cose  contra  noi,  che  chi  non  gli  riparassi, 
facilmente  ne  seguirla  la  dessolatione  di  tutta  questa  patria,  per 
le  quali  cose  non  disponendo  più  comportar  l' insolenze  del 
detto  Rolando ,  et  subiacere  a  tanto  pericolo  del  fatto  nostro 
habiamo  commetuto  l'esecutione  di  questa  cosa,  al  nostro  Ma- 
gnifico Capitano  Generale ,  confortiamo  adunque ,  et  suadcmo 
cosi  in  commune,  come  in  particolare  che  havuto  intelligenza 
con  lo  predetto  nostro  Capittanio  ritornati  alla  nostra  devotione 
usata ,  il  che  non  solamente  siamo  certi  fareti  per  ben  nostro, 
et  vostro ,  ma  confortareti ,  et  mettereti  ogni  vostro  ingegno, 
et  potere,  che  tutte  le  altre  terre^  et  liomini  del  detto  Rolando 
faciano ,  il  simile  senza  aspettare  la  disfattione  loro.  Dat.  Me- 
diolani  die  19.  octob.   1441.  Jo.  Antonius  segnavit. 

(A  tergo.) 

Dilectis  nostris  communi ,  et  hominibus  terrae  nostrae  Flo- 
renzolae. 

XLIV. 

Anno  1445;  Milano,  i  marzo. 

Filippo   Maria   Visconti  ritorna   nelle  sue  grafie   Orlando  Pal- 
lavicino. 

La  lettera  si  legge  nella  Chronica  Fani.  Pallavicinae,  e  presso  il  Fcstauo, 
pubblicata  dal  Poggiali  Star,  di  Piacenza,  voi.  VII,  pag.  240. 


XLV. 

Anno  1445;  Milano,  5  marzo;  indiz.  VITI. 

Filippo  Maria  Visconti  investe  Orlando  Pallavicino  in  feudo  ono- 
rifico delle  terre  di  Busseto,  Polesine,  ecc. 

Dal    Festasio   ms.  cit.  e  dai  Oocumenii  a  stampa    per  la   confisca    Palla- 
vicino, pag.  15. 

In  nomine  Domini  etc.  MCCCCXLV.  Indictione    octava ,  die 
mercurij ,  tertio  mensis  Martij  Spect.  et  famosiss.  1.  U.  D.  Do- 


minus  Franchinus  de  Castilìono  Ducalis  Consiliarius  etc.  ac  pro- 
curator,  et  mandatarius  lUustriss.  Principis,  et  D.  N.  D.  Ducis 
Mcdiolani  etc.  prout  dictum  fuit  costare  per  litteras  cius  D.  D. 
Ducis,  dat.  Mediolani  die  primo  praesentis  mensis. 

Nomine  praefati  Illustrissimi  Domini  nostri,  et  prò  ilio,  vcl 
lllis,  quem,  vel  quos  Icgitimaverit,  et  habilitaverit  ad  succes- 
sionem  suam  etc. 

Investivit  in  feudum  honorificum ,  nobile ,  gentile  et  rec- 
tum  etc.  per  ensis  evaginati  traditionem  etc.  et  cum  solem- 
nìtatibus  etc. 

Mag.  D.  Rolandum  Marcliioncm  Pallavicinum  etc.  pracscn- 
tem ,  et  acceptantcm  a  praedicto  D.  Franchino  dicto  nomine 
ut  infra. 

Nominatim  de  terris,  locis,  et  villis  Buxeti,  Polesini,  et  de 
qoibuscunque  alijs  terris,  locis,  possessionibus,  et  bonis  con- 
tentis  in  dicto  mandato  Ducali  etc.  Quae  bona  applicata  erant 
Ducali  Camerae,  et  sibi  legitime  pertincbant. 

Exceptis  tamen  terris ,  locis  et  bonis  alias  per  praelibatum 
Dominum  Nostrum  concessis,  Mag,  quondam  Nicolao  Picinino 
ctiam  exceptis  locis,  et  terris  quae  reperircntur  fuisse  concessa 
alijs  personis  per  praelibatum  Dominum  nostrum  etc.  per  pri- 
vilegia sua  etc.  et  exceptis  bonis  spectantibus  Abbatiae  S.  Ma- 
riae  della  Columba  diocesis  Placcnt.  cum  reservationibus,  pactis, 
et  dausulis  in  dicto  mandato  contcntis,  et  in  omnibus,  et  per 
omnia ,  prout  in  dicto  mandato  Ducali  continetur  dato  prout 
dictum  fuit  Mediolani,  ut  supra,  Quae  omnia  debeant  specifi- 
cari  per  me  Notarium,  prout  in  Ducali  mandato  continetur. 

Quare  praedictus  D.  Rolandus  promisit,  et  iuravit  etc.  prout 
in  dicto  mandato  continetur  etc. 

Actum  in  domo  praedicti  D.  Franchini  etc. 


Seguono  le  fìrme  e  le  autenticazioni. 
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XLVI. 

Anno  1445;  Piacenza,  21  aprile;  indiz.  Vili. 

Gli  Ufficiali  del  Comune  di  Piacenza ,  per  lettera  Ducale  del 
cf  aprile,  mettono  in  possesso  Orlando  Pallavicino  della  terra 
di  Corte  Maggiore  nella  Diocesi  Piacentina. 

V  instmracnto  del  notaio  Bartolomeo   Casali  si  legge  nella  più  volle    ci- 
tata Chroiiica  Familiat  Palìavicinae. 

XLVII. 
Anno  1448;  S.  Croce  di  Cremona,  22  febbraio,  indiz.  XI. 

Il  conte  Francesco  Sforma  conchiude  un  trattato  di  alleanza  col 
marchese  Orlando  Pallavicino. 

Nel  Festasio  ms.  cit.  ;  questi  Capitoli  di  pace  furono  pubblicati  dall'  Osio, 
Documenti  diplomalìci,  voi.  III.  pag.  475. 


XLVIII. 
Anno  1449  ;  Vigevano,  2  giugno. 

Francesco  Sforma  ordina  ai  Sanvitale  di  mettere  in  libertà  i  figli 
di  Orlando  Pallavicino. 

Dall'Arcliivio  di  Stato  in  Milano;  Missive,  Miscellanea,  ann.  1449,  1450, 
N.  86,  fog.  41. 

Nobilibs  de  Sancto  Vitali. 

IVI,"'  S.  più  volte  vi  havimo  scripto,    che  devesseno  liberare 
Uberto  et  Johan.  Francesco  fig."  del  M.""  Rolando  pai:  li  quali 
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havite  in  deposito  per  certa  obligatione  facta  per  voy  ad  frane" 
piccinino ,  et  al  conte  Jacomo  picc",  clic  anchora  non  havite 
facto    secundo    sentimo  :  di  che  ne  meravigliamo    et    assai   ne 

rincresce  et  dole:  et  pertanto ve  dicimo    che  subito 

non  obstante  obligatione  habiate  facta  ad  essi  frane*  e  conte 
Jac.*  p."  debiate  li  prefati  Uberto  et  Johan  francesco  mettere 
in  libertatc  senza  alchuna  exceptione  umiliatione  et  conditione 
altramente  quc  non  lo  facciate ,  ne    bisognata  per  ogne  modo 

mostrare non  ce  obedìti  da  voy  comò  de- 

biamo  go  ....  :  et  bisogna  ne  facciamo  demonstratione,  che 
con  effecto  para  ne  sia  molestissimo  et  che  non  vogliamo  che 
s™  de  parma  et  parmesano  corno  ....  ;  Et  che  vogliamo  ce 
ne  obediti.  Ex  castris  nostis  contra  Veglevanus  die  i)  junii  1449. 


Franciscus  Sfortia. 


ClCHUS. 


XLIX. 
Anno  1452  ;  Quinzano,  9  settembre. 

//  Duca  Francesco  Sforma  ordina  al  Podestà  di  Piacenia  di  fare 
indagini  sopra  i  falsarti  di  moneta,  che  sono  in  Casa  Pal- 
lavicino. 


Dill'Archivio  di  Stato  di  Milano,  Missive,  voi.  XIV,  fog  J14. 
Bartholomeo  de  Melijs  potestati  placenliae. 

Il avimo  Inteso  quanto  ne  hay  scripto  de  quiili  duy  famigli 
de  Nieholo  figliolo  de  Rolando  palavicino  quali  hay  sustenuti, 
perchè  volevano  comparare  robba  et  pagare  de  alfonsini  dorati 

falsi dicemo,  come  per  altra  nostra  te  havimo  scripto 

che  nuy  volimo  havuta  questa  debbi  molto  bene  examinare  li 
dicti  famigli  come  et  per  qual  via  hanno  havuti  li  dicti  Alfon- 
sini, certificandote  che  havimo  informatione ,  che  lo  dicto  Ro- 
lando et  lo  figliolo  fanno  battere  questa  tale  moneta,  et  sappi 
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che  insegna  fanno  in  li  dicti  Alfonsini  et  in  quale  modo  li 
fanno,  et  da  quanto  tempo  in  qua  li  hanno  facto ,  et  del  tutto 
fa  che  ne  advisi  in  modo  che  ne  siamo  molto  bene  chiari,  ben 
ti  dicimo  che  la  intentione  nostra  essere  et  cussi  volimo  che 
tu  non  relassi  li  dicti  famigli  senza  nostra  expressa  licentia. 
Ex  castris  nostris  felicibus  apud  Quinzanum  die  Villi  sept.  1452. 

Ciccus. 


L. 


Anno  1455;  Monticelli  d' Ongina,  25  luglio;  indiz.  I. 

Orlando  Pallavicino  detta  il  suo  testamento  al  notaio  Pietro  Bnt- 
nelli  di  Busseto. 


Estratto  d.i  una  copia  presso  di  nic. 


Item  dixit  jussit  voluìt  et  legavit  dìctus  dominus  tcstator 
quod  per  predictos  quattuor  proxime  nominatos  filios  (JZaro- 
Iwn,  Johannem  Ludovicum,  Palaviciunm  et  Johannem  Franciscnm') 
et  heredes  cnsu  quo  ipse  dominus  Testator  in  vita  hoc  non 
fecerit  fìat  et  construatur  et  fieri  et  construi  debeat  una  ec- 
clesia in  terra  Busseti  seu  prope  ipsam  terram  sub  vocabulo 
et  nomine  beatissime  et  gloriose  semper  Vìrginis  Marie  cum 
domibus  camaris  seu  mansionibus  necessariis  et  aptis  prò  ha- 
bitatione  comoda  et  apta  fratrum  sive  personarum  decein  usque 
in  duodecim  assignanda  et  ad  quam  presideant  et  contìnue  in- 
habitent  fratres  Minores  Sancti  Francisci  de  observantia  celc- 
braturi  ibidem  continue  missas  et  alia  divina  officia  ad  laudem 
altissimi  et  eius  genitricis  et  in  remedio  anime  ejus  donimi  te- 
statoris  et  defunctorum  ejus. 
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LI. 


Anno  1457  ;  Busserò,  3  sett.  ;  indiz.  V. 

P.  Matteo  da  Iporigia  unito  ad  alcuni  confratelli  dell'  ordine  dei 
Minoriti  manda  fr.  Pietro  da  Milano,  fr.  Girolamo  da  S:ìIso 
e  fr.  Giacobbe  da  Cremona  al  papa  Calisto  III  per  tratiare 
dei  loro  interessi  in  Lombardia. 

L' instrumcntu  rogato  Jal  notaio  Vit.ilc  Micicci  fu  pubblicato  dal  Bordoni 
a  pag.  709  del  suo  .4rchwium  Biiìlar.  Prh'iUgior.  Inslnimcntor.  et  Decretar. 
Fralnium  et  Soror.  Tertii  Ordinis  S.  Francisci.  Parma,  tip.  Vigna,  1688,  cbe 
lo  tolse  dall'  originale  nell'Archivio  di  S.  Maria  Bianca  di  Parma. 


LII. 


Anno  1457  ;  Parma,  12  dicembre. 

n  Commissario  dello  Sforila  in  Parma  invita  i  fratelli  Pallavi- 
cino a  pagare  la  quota  stata  loro  assegnata  per  l'  opera  del 
Naviglio. 


Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  voi.  XLIII,  f.  ;i,  tergo. 
Heredibus  M.  Rolando  de  palavicino. 

IVl.  L  altro  di  Io  scripsi  alle  S.  Vre  quanto  era  ardente  il 
desiderio  del  nostro  III.""'  S.  per  1'  opera  de  questo  Navilio. 
Caricando  ipse  V.  S.  volesse  no  per  quanto  hanno  cara  la 
gratia  del  prefato  S.  mandare  la  sua  rata.  Poi  recevi  resposta 
da  quelle  cum  excusatione  che  altre  volte  fu  comandato  et  fu 
excusato  perchè  il  vostro  M.''"  genitore  havea  la  jurisdictione 
separata  da  questa  comunità.  Alla  quale  non  ho  facto  resposta. 
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perche  aspettava  una  risposta  dal  N.  IH.  S.  hora  respondo  che 
qnesta  Comunità  non  mette  questa  graveza.  Ma  il  S.  dal  quale 
non  site  exempto.  et  dalla  S.  III.™*  S.  ho  in  spetie  de  vuy  et 
in  genere  de  tutti  li  altri.  Il  perche  ne  tiengo  quo  fono  et  co- 
mando per  quanto  amore  li  portate  e  per  quanto  havite  cara 
la  sua  gratia    che    veduta  la  presente    mandiate  la  rata   vostra 

overo  fate  che  uno  citadeno havene  in  deposito. 

E  questo  me  pare  che  le  S.  V.  il  facciano  accio  io  per  timore 
del  S.  non  habbia  altramente  a  fare  cum  le  lore  S.  le  quale 
amo  cordialmente  et  alle  quale  recordo  che  se  bisogna  cusl 
fare,  et  per  lo  presente  ve  piaccia  respondere.  Parme  12  dc- 
cembris  (1457). 


LUI. 


Anno  1458;  Milano,  2  giugno;  indiz.  VI. 

//  Duca   Francesco   Sforma    investe  Giov,  Lodovico  e  Pallavicino 
fratelli  Pallavicino  dei  Castelli  di  Busseto  e  di  Bargone. 

L' atto    fu   riferito    dal    Fcstasio ,  e  pubbliirato  nel  cit.  voi.  dei  Documenti 
Pallavicino  a  fog.  53. 


LIV. 

Ann.   1462-1508. 

Scritti  del  Canonico  Stefano  Dolano. 

Nota  compilata  sulle  Memorie  dei  Letterati  Parmigiani  deli'Aflb  ,  tom.  Iti, 
pag.  65  e  163,  sulla  Lettera  interno  a  Stefano  Dolcino  di  Pietro  Vitali ,  sulla 
Continuazione  alle  citate  memorie  dell'.^tTò  di  A.  Pezzana,  voi.  VI,  parte  2, 
pag.  }5t,  e  dal  Predari,  Bibliografia  Milanese,  pag.  474. 


I.  Nuptiae  Illustrissimi  Ducis  Mediolani  ;  opera  et  impensa 
spectabilis  viri  D.  Jo.  Antoni!  Corvini  de  Arretio  :  vir  in  hac 
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arte  ingeniosissimus.  Antonius  Zarotiis  Parmensis  impressit  Me- 
dioiani  1489. 

Questo  opuscolo  ò  annoverato  fra  i  rarissimi,  e  tratta  della  genealogìa  dei 
Visconti,  delle  feste  per  le  nozze  di  Gian  Galeazzo  Sforza  con  Isabella  d'Ara- 
gona e  descrìve  il  Duomo  di  Milano. 

2.  Marci  Manilii  Astronoraicon  a  Stephano  Dulcino  cmen- 
datum.  Ant.  Zarotus,  Mediolani,  1489. 

Nella  dedica  al  marchese  Orlando  Pallavicino  scrive,  che  colla  scorta  di  un 
antico  Codice  lo  emendò  in  }oo  e  più  luoghi. 

3.  S.  Ambrosii  Epistolae  et  opuscola  a  Stephano  Dulcino 
emendata.  Ant.  Zarotus,  Mediolani,  I49i> 

Dedicati  a  Lodovico  Maria  Sforza. 

4.  Bonifacii  Simonetae  Ord.  Cistercicns.  de  Christianae  fidei, 
et  Romanorum  Pontificura  persecutionibus.  Antonius  Zarotus, 
Med.  1492. 

La  dedica  e  i  sommarii  dei  sei  libri  sono  del  Dolcino. 


5.  Epistola  ad  Joannem  Tolentinum. 

Con  questa  Epistob  il  Dolcino  eccit.-iva  il  Tolentino  a  voler  pubblicare  le 
sue  lettere  e  trovasi  stampata  appunto  con  quelle  nel  15 11  in  Milano. 

6.  Adnotationes  mss.  ad  Enarrationes  Georgii  Merulae  in 
Satyras  Juvenalis  etc. 

Il  Pezzana  a  questo  titolo  aggiunge,  che  la  Biblioteca  di  Parma  possiede 
altre  Annotazioni  del  Dolciro  in  greco  e  in  latino  sul  margine  dei  Rethoricum 
di  Giorgio  Trapesunzio,  impressi  in  Milano  dal  Pachcl  nel  1493,  parimenti 
delle  postille  in  latino  sulla  Rtltorica  di  Cicerone,  commentata  da  M.  Fabio 
Vittorino  e  pubblicata  in  Milano  da  Ulderico  Scinzcnzeler  1489,  ed  ancora 
in  latino  sulle  EpistoU  di  Nicolò  Perotti  intomo  al  Proemio  della  Storia 
Katnrale  di  Plinio 

7.  Codex  Anniversariorum  et  Legatorum  Piorum,  nec  non 
e  mortalium  dierum  Ven.  D.  D.  Canonicoruin  Scalensis  Basi- 
licae,  compilatus   per   Stephanum   Dulcinum  et  Christophorum 


de  Camponìbus  de  Abbiate   Scalenses  Canonici  ab  anno    145S 
usque  ad  annum  1492. 

Il  ms.  è  citato  dall'Argebti,  siccome  esistente  nell'Archivio  dei  Canonici 
della  Sc:ila ,  e  dice ,  che  il  Oolcino  continuò  il  lavoro  del  Campioni  prepo* 
nendovi  una  prefazione. 

8.  Sirmio.  Med.  1502,  tip.  Minuziaoo. 

Il  Dolcino  fu  inspirato  a  scrivere  un  poemetto  in  latino  col  titolo  11  Sirmiotu 
da  una  gita  al  lago  di  Garda. 

9.  Epigrammata. 

Se  ne  legge  uno  sotto  l'effigie  del  Cono  nella  edizione  principe  della  sua 
Storia  di  Milano,  due  sotto  lo  stesso  poema  Sirmio,  tre  componimenti  UtKii 
in  fino  dei  Rilhmi  di  Gaspare  Visconti,  e  negli  Elogi  del  Giovio. 


LV. 

Anno  1468  ;  Modena,  23  agosto. 

Lettera  Ducale  controfirmata  Cicco  Simonetta  a  Raffaele  di  Busseta. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  voi.  LXXXIV,  fog.  33;. 

dho  Rafaeli  de  Buseto. 

V  olenio  che  per  ordinatione  del  nostro  Consilio  de  Justitia 
faziate  scrivere  in  nome  nostro  ad  dicto  antonio  prenotone  che 
voglia  senza  più  lonchczza  di  tempo  expedire  la  litera  che 
glie  commissa  vertente  fra  Rolandino  et  Zorzo  di  Santo  nazaro. 
secondo  la  commissione  ad  lui  facta  et  jn  questo  non  vogli 
expectare  che  gli  scrivanio  più  per  questa,  dat.  modohctia 
aug.   1468. 

C. 


:OME  N  T  I. 


LVI. 


Anno  1470;  Milano,  20  marzo;  indiz.  III. 

7/  Duca  Gakax;^o  Maria  Sforza  rinnova  V  investitura  dello  Slato 
di  Bussilo  con  Bargone  a  Gian  Lodovico  e  Pallavicino  fratelli 
Pallavicino. 

L'atto  fu  pubblicato  nei  citati   Documenti  per  la  cùusa  Pallavicino  a  pag.  60. 


LVII. 

Anno  1470  ;  Pavia,  6  ottobre. 

»       1470;  Vigevano,  6  novembre. 

Lettere  Ducali  controfirmate  Cicco  Simonetta  ai  fratelli  Pallavicino 
di  Bussilo  in  favore  di  un  Ebreo  per  nome  Salomone. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  voi,  XCVII,  fog.  41  089. 


Dominis  fo.    ludovico  et  Pallavicino  fratribus  Marchionibus  pala- 
vicinis. 

V  eJerete  quello  che  per  linclusa  supplica  ne  expone  Salomone 
ebreo  in  essa  supplica  nominato,  Et  ben  che  non  crediamo  tale 
cosa  essere  proceduta  de  volunta  ne  mente  vostra  non  de  meno 
ne  e  parso  scrivervi  questa  nostra  :  Et  volemo  intendati  bene 
questa  cosa ,  et  provedate  talmente  che  dicto  Salomone  ebreo 
non  se  possa  {ustamente  dolersi  et  se  cosa  alcuna  gli  fosse  in- 
debitamente tolta  gli  la  farete  restituire  perche  non  e  nostra 
intentione  che  a  nesuno  sia  facta  iniuria.  papié  VI  octobr.  1470. 

C. 
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d.  Jihanni  lodovico  et  palavicino  fratribus  pahivicinis. 

Di  novo  e  ritornato  da  nuy  Salomoae  ebreo  fiolo  di  Abraam 
habitatore  de  Zibello  dolendosi  de  li  vostri  datieri  da  Bus- 
seto  che  cercano  di  stracarlo  per  litigij  et  dilatione  di  tempo 
come  intendarete  per  la  supplica  introclusa.  Et  atteso  quanto 
in  essa  sta  compreso  e  non  parendone  che  questa  cosa  sia 
di  sua  natura  che  più  olrra  debìa  essere  conducta  per  litigi)  per 
via  de  apellatione  :  essendo  honesto,  che  ad  questa  supplica 
in  jure  reddentione  debia  esser  facto  pasio ,  come  ad  un  altro 
di  subditi  nostri.  Vi  scrivemo  et  volemo  che  non  dovendosi 
per  li  ordini  di  dati)  appellare  de  quella  declaratione  facta  per 
il  podestà  vostro  da  busseto ,  la  dobiate  fare  exequire  rimossa 

ogni exceptione  et  cavillatione  adducta  per  li   dicti   datieri 

e  fa  meglio  provedere  alla  rcstitutione  cosi  ad  lindeninita  dì 
questo  supplicante  corno  la  honesta  et  justitia  voleno  in  raodo 
non  habia  justa  casone  da  dolersi  in  ritornare  da  nuy  per  questo. 
Dat.  Viglevani  VI  nov.  1470. 


LVIII. 

Anno  1471;  Pavia,  24  febbraio. 

Cahaix,o  Maria  Sforma  invita  il  marchese  Pallavicino  Pallavicino 
di  Busseto  a  trovarsi  tu  Pisa  per  essere  del  suo  seguito  nel 
viaggio  a  Firenx^e. 

D:iir.\rchivio  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  voi.  XCVII,  fog.  26). 
D.  palavicino  marchiani  palavicino. 


r  er  che  nuy  partiremo  da  Milano  con  la  gratia  de  n.  s.  dio 
ad  di  IIIJ"  de  marzo  proximo  che  vene  per  exequere  el  viagio 
nostro  havimo  ad  fare  fin  ad  fiorenza  della  annuntiata  :  et  haven- 
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dovi  electo  nel  numero  de  quelli  volemo  se  trovino  la  in  nostra 
compagnia  volimo  et  per  queste  ve  commettcmo  che  con  quello 
numero  de  cavalli  che  ve  havimo  facto  notare  in  la  nostra  lista 
et  de  che  seti  advisato  ve  trovati  ad  li  sey  del  dicto  mexe 
havcre  passato  el  borgo  Sandonino  et  sequireti  el  camino  vostro 
per  la  via  de  lunesana  facendo  capo  ad  pisa  et  li  ne  expectcrite 
per  trovarvi  poy  in  siemc  con  nuy  da  quello  in  la  ;  Et  vo- 
lendo vuy  li  vostri  dinari  per  landata  secundo  lordine  manda- 
ritegli  ad  toUere  da  Johano  chiapano  nostro  secretario  che  ve 
gli  darà  a  vostro  piacere.  Et  quando  anche  soprasedessimo 
fin  la  ad  torgli  ve  sarano  ancora  dati  ad  omiie  vostra  rechiesta. 
Dat,  papié  die  XXIII]  febr.  1471. 

C. 


LIX. 
Anno  147 1  ;  Lucca,   13  marzo. 

Lettera  Ducale,  controfirmata  Cicco  Simonetta,  al  Podestà  di  Fio- 
ren:^uola  per  scoprire  il  detentore  del  denaro  perduto  dallo  sptn- 
ditorc  del  Duca  di  Bari. 

iall'Archivio  di  Milano,  Missive,  voi.  XCVII ,  fog.  302. 


pùìestati  Fiorendole. 

i  are  che  al  spenditore  del  III.  duca  de  bari  nostro  fratello 
passando  nuy  li  da  fiorcnzola  caschase  una  borsa  con  circa  tre- 
cento libre  de  imperiali  et  secundo  se  dice  fu  trovata  da  uno 
de  la  terra.  Il  perche  volemo  che  tu  cerchi  et  investighi  cosi 
per  via  de  cride  corno  per  ogni  altra  via  te  parerà  expcdicnte 
de  saper  chi  la  trovata  et  poy  farla  restituire  senza  exceptione 
alchuna  usando  cerca  ciò  ogni  tuo  ingigno  et  studio.  Dat.  in 
civitate  lucen.  die  XIIJ  martij  147 1. 

C. 
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LX. 


Anno  1472;  Pavia,  21  maggio. 

//  Cardinale  Bessarion  concede  indulgente  a  coloro,  che  concorre- 
ranno alla  fabbrica  della  Chiesa  e  Convento  di  S.  Maria  degli 
Angeli  presso  Bnsseto. 

Dal   Breve  originale  in  pergamena  col  sigillo   pendolo  in  cera  rossa  nelle 
mie  collezioni. 


Oessarion ,  miseratione  divina ,  Episcopiis  Sabinen. ,  Sancte 
Rom.inc  ecclesie  Cardinalis ,  Nicenus  vuigariter  nuncupaius,  et 
Patriarcha  Constantinopolitanus,  ncc  non  Apostolico  Sedis  Le- 
gatus.  Universis  et  Singulis  Cliristi  fidelibus,  has  nostras  iittcras 
inspecturis.  Salutem  in  domino  Sempiternam.  Ecclesiarum  fa- 
bricis  manum  porrigere  adiutricem  ,  pium  .ipud  deum  ,  et  me- 
ritorium  reputantes ,  Christi  fideles  ad  impendendum  ,  in  hox 
auxilium ,  nostris  littcris ,  libenter  exhortamur ,  et  ut  ad  id  eo 
ferventius  animentur,  quo  magìs  ex  hoc  animarum  commodum 
se  speraverint  adipisci,  non  nunque  prò  temporalibus  suffragiis 
spiritualia  eis  munera,  remissiones  videlicet  et  indulgentias  elar- 
gimur.  Cupientes  igitur.  ut  ecclesia  Sancte  Marie  Angelorum 
prope  locum  Buxeti ,  domus  fratrum  ordinis  Mtnoruni ,  de  ob- 
s<;rvantia  nuncupatorum,  Cremonensis  dioecesis,  quam  generosi 
et  strenui  cquites ,  Johannes  Ludovicus ,  et  Pallavicinus  ,  Mar- 
chiones  Pallavicini,  edificari  faciunt,  in  suis  edificiis  et  structuris 
amplietur,  augumentetur,  ac  congruis  frequentetur  honoribus,  et 
Christi  fideles  ipsi  ad  fabricam  et  conservationem  ipsius  ec- 
clesie, ac  paramentorum,  et  rerum  eiusdem  reparationem,  manus 
promptius  porrigant  adiutrices,  de  omnipotentis  dei  misericordia, 
et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus,  auctoritate  confisi, 
omnibus  et  singulis  Christi  fidelibus  utriusque  sexus,  vere  peni- 


tcntibus  et  confessis ,  qui  in  nativitate  domini  nostri  Jhesu 
Cbristi,  Pentecostes ,  Annuntiationis ,  et  Assumptionis  Beate 
Marie  semper  virginis,  et  dedicationis  eiusdein  ecclesie  festivi- 
tatibus,  eandem  ecclesiam  devote  visitaverint  annuatim  ;  et  ad  fa- 
bricam,  conservationem  et  reparationem  huiusmodi  manus  por- 
rexerint  adiutrices  prò  quolibet  die  festivitatum  earundeni  Centum 
dies  indulgentiarum  de  iniunciis  eis  penitentijs  misericorditer  in 
donaino  relaxamus ,  presentibus ,  futuris  temporibus,  duraturis. 
In  quorum  omnium  fidem  has  nostras  literas  fieri,  nostriquc 
sigilli  iussimus  appensione  muniri.  Datum  Papié  in  Monasterio 
Sancti  Petri  in  celo  aureo,  ordinis  sancti  Augustini ,  anno  do- 
mini Millesimo  quadringentesimo  septuagesimo  secundo,  die  vi- 
gesirao  primo  mensis  Maij.  Pontificatus  Sanctissirai  in  Christo 
patris  et  domini  nostri,  domini  Sixti,  divina  providentia,  pape 
Quarti,  anno  primo. 


LXI. 
Anno   1472;  Pavia,  21  maggio. 

lì  Cardinale  Bessarion  concede  induìgen^e  di  cento  giorni  a  co- 
loro, che  concorreranno  alla  fabbrica  dell'Ospitale  di  S.  Maria 
presso  Busseio. 


Questo  Breve,  in  originale  presso  di  me,  non  t  che  la  ripetiiiìone  parola 
per  parola  di  quello  sopra  trascritto  al  K.  LX  colle  sole  varianti  di  Ecckìiam 

Jabricis  in  Hospilalium  fabricis di  ecclesia  satictc  Marie  A'tgcioriim  in 

hospìlaìe  Sancte  Marie ,  e  dei  giorni  fissati  per  ottenere  la  indulgenza  ,  che 
pei  benefattori  dell'  Ospitale  sono  indicati  nelle  feste  Kersiirrtclionis  domini 
nostri  Jììesu  Christi,  ac  fiurificationis  et  ualit'ilatis  beale  A/ariV  scmptr  virginis, 
ac  omnium  sanctorum,  me  non  dedicationis  eeclesit  eiusdem  hospitalis. 


LXII. 
Anno  1472;  Pavia,  22  maggio. 

Galeaxxo  Maria  fa  grafia  a  Giulio  t  Giov.  Antonio  figli  di  Nic- 
colò Pallavicino  della  condanna  del  bando. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive  Ducali,  voi.  CVII,  fog.  17  tergo. 
ì  fog.  4$  si  trova  riportata  la  stessa  lettera  colla  data  del  11  giugno  e  colla 
riduzione  in  mille  dei  due  mila  ducati  pretesi  in  garanxia. 

Episcopo  Laudensi,  Johanni  ludovico  palavicino 
et  Johanni  francisco  fratribus, 

/\d  instantia ,  et  coniplacentia  vostra  semo  contenti  :  fare 
gratia  ad  Julio  :  et  Johanne  Antonio  figlioli  de  Nicolo  vostro 
fratello  banniti  del  dominio  nostro  :  per  imputatione  de  monete 
false  :  che  possine  retornarc  ad  casa  :  et  stare  e  fare  li  facti 
soy ,  per  tutto  il  dominio  nostro  liberamente  :  Ma  volimo  da 
voy  promessa  :  et  securta  de  la  quale  appara  publico  instru- 
mento, per  ducati  ducmillia  doro  che  dicto  Julio  et  Johanne 
Antonio:  ne  alchun  di  loro  non  farranno:  ne  tractaranno  cosa 
akhuna  per  veruno  nostro  che  sia  contra  el  stato  nostro , 
immo  ne  sarranno  fideli  a  nuy  :  et  stato  nostro  :  et  non  fa- 
ranno cosa  che  offenda  la  mente  nostra  :  et  in  caso  chessi 
Julio:  et  Io.  Antonio,  o,  quale  sia  de  loro,  conti  afacci  :  ne  li 
consignateti  in  le  mane  :  et  possanza  nostra ,  che  li  possiamo 
castigare  et  punire  secondo  il  fallo  commetteranno  aut  che  ad 
ogni  nostra  petitione  paghareti  duomillia  ducati  d' oro.  Dat. 
Papié  die  XXIJ  Maij  1472.  C. 


LXIII. 
Anno  1474;  Cremona,  23  gennaio. 

I  Deputati  della  città  di  Cremona  conferiscono  la  cittadinan:ia  ad 
Antonio  e  Giovanni  fratelli  Vitali  di  Sasseto  e  loro  discendenti. 

Il  diploma  fu  pubblicato  da  P.  Vitali.  —  Le  pitture  di  Bussilo  a  pag.  in. 
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LXIV. 

Anno  1474;  Milano,  20  aprile. 

Jl  Duca  GaUa^o  Maria  concede  a  Giovanni  Antonio  di  Busseto 
Rettore  dei  Monastero  di  San  Sisto  presso  Pavia  di  andare 
Sicario  del  governatore  di  Imola. 

Dall'Arcliivio  di  St.ilo  in  Mil.ino,  voi.  CXVI,  fog.  294. 
d.  Antonio  de  busseto  j 

Oiamo  contenti  :  et  per  questa  ve  concedemo  licentia  che 
possiate  andare  ad  Imola  per  vicario  del  governatore  :  et  ve 
confortamo  :  ad  portarvi  in  modo  corno  siamo  pero  certi  fateti: 
chel  M."  conte  nostro  genero  resti  bene  satisfate  :  de  vuy,  et 
aquistate  honore  :  et  commendatione.  Dat.  Mediolani  die  XX 
aprilis  1474.  C. 

LXV. 
Anno  1474;  Roma,  i  ottobre. 

Papa  Sisto  ly  concede  il  possesso  del   Convento  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  presso  Busseto  ai  Religiosi  Minori  Osservanti. 

Jl  Breve  sì    legge   nel!' istoria  dtìV  Os.'trvanU    Provincia  di  Bologna  del  p. 
Flaminio  di  Parnna,  tomo  I,  pag.  133. 


LXVI. 
Anno  1475;  Busseto,  31  marzo. 

Gian  Lodovico  e  Pallavicino  fratelli  Pallavicino   donano  alcuni 
stabili  ai  Religiosi  Minori  Osservatiti  di  Busseto. 

V  instrumeato  rogato  dal  notaio  Antonio  San  Vito  è  riferito  dal  preposto 
lUbìu  Vitali  nelle  citate  memorie  ms. 

Omissis 

IVI  agnitìci   Domini   Dominus  Io.  Ludovicus,  et  Dominus  Pal- 
Seletti.  Memorie  di  Busstlo.  Voi.  III.  6 


lavicìnus  Fratres  Marchiones  Pallavicini  filii  Magnifici  et  Po- 
tentis  Dni.  Dni.  Rolandi  Marchionis  Pallavicini  Domini  et  Ha- 
bitatores  Arcis  Terrae  Buxeti,  et  utcrque  eoruni  in  solidum  .... 
suis  propriis  nomiuibus ,  ac  nominibus ,  et  vice  Magnitìcorum 
Dominorum  Fratrum  suorum  Marchion.  Pallavicini  Filiorum 
nraefati  Magnifici  Dni.  Rolandi ,  qui  in  exccutione  Legati  Pa- 
terni prò  parte  contribuerunt  ad  Fabbricam  infrascriptae  Ec- 
clesiae  ,  et  Monastherii ,   et   prò   quibus  f.  .  .  .  .  titulo  et  no- 

min'j  piirae  et  merae  donationis  inter  vivos datum^ 

donationem,  oblationcm,  et  concessionem  fecerunt,  et  faciunt 
Rev.  Domino  Praeposito  Subdelegato  antcdicto,  et  Egregio  viro 
l)nn.  Jacobo  Copelletto  de  Vitalibus  I.  U.  D.  filio  Magnifici 
Dni.  Johannis,  et  Magistro  Dno.  Johanni  de  Marliano  filio  Dni. 
Georgii  habit.itoribus  dictae  Terrae  Buxeti  Sijndicis  et  Procu- 
ratoribus   dictorum    Fratrum  Min.  Ordinis  S.  Francisci  de  Ob- 

servantia de  petia  una  Terrae  Juris  praefatorum 

M.ignificoruni  Dominorum  Dni.  Io.  Ludovici,  et  Diìi.  Palla- 
vicini posita  extra  et  prope   portam   supcriorem  dictae  Terrae 

Buxeti    I5ubulc3rum supra  qua  praefati   Magnifici 

Diii.  Dominus  Io  :  Ludovicus ,  et  dnus.  Pallavicinus  construi 
et  acdificari  facete  inceperimt  unam  Ecclesiam  novam  sub  vo- 
cabulo ,  et  reverentia  Beatae  gloriosaeque  Virginis  M.  de  An- 
gelis  cum  Domibus  et  Dormitorio ,  Eamque  cum  Campanili , 
Camp.ina,  Coemeterio,  Claustro,  Hortis,  Hortilicijs,  Clausuris 
et  aliis  Officinis  necessariis  pcrficere  volunt,  et  ìntcndunt,  qui- 
bus dicti  Fratres  prò  eorum  usu  perpetuo  habitent  etc.  tz:  Actum 
Buxeti  in  Ecclesia  praedicta  Dominae  S.  Mariae  Angelorura 
dictorum  Fratrum  Min.  de  Observantia  S.  Francisci.  Prae- 
semibus  Venerabilibus  Viris  Duo.  Thadco  de  Piatone  Ecclesiac 
S.  Martini  in  Olzia  Archipresbitero ,  et  Canonico  Ecclesiac 
S.  Bartholomaei  Buxeti  :  Dtio.  Cosma  de  Rocijs  etiam  Cano- 
nico S.  Bartholomaei ,  Dno.  Paolo  Andrea  de  Castrofranco 
etiam  Can.  S.  Bartholomaei 
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LXVII. 

Anno  1478  ;  Milano,  io  luglio. 

//  Duca  di  Milano  ordina  a  Gian  Lodovico  e  a  Pallavicino  mar- 
chesi di  Busseto,  che  ciascuno  di  loro  armi  per  lui  cento  fanti. 

liill'Archivio  di  Slato  in  MiLino ,  Missive,  voi.  CXXXVII,  fol.  97. 

Petro  marie  de  Ruheis 

Essendo  noy  deliberato  omnino  succorrere  la  nostra  citta  de 
Zenua  occupatane  :  et  rebeliatane  novamcnte  per  lo  ingratis- 
simo  traditore  prospero  adorno  già  nostro  governatore  in  epsa 
citta  liavemo  facto  desegno  ultra  lo  exercito  nostro  da  cavallo: 
et  d.ippede  che  facemo  tuta  via  grandissimo  :  et  possente,  va- 
lerce  andiora  de  fantarie  et  nostri  feudatarij  per  uno  mese  , 
per  la  lista  haverao  ordinata ,  a  vuy  sono  taxati  fanti  ducente 
li  quali  volemo  che  subito  recevuta  la  presente  faciate  stare 
in  ordine,  ita  che  sijno  bene  armati  et  expcditi  ad  possere 
inviarse  ad  omnc  nostra  requesta  havendo  advertentia  a  non 
tochare  de  quelli  sono  scripti  per  nostri  provixionati  certifì- 
candove  che  quando  moveremo  dicti  nostri  fanti  ariv.-iii  sijno 
ad  Terdona  li  faremo  dare  uno  ducato  per  caduno  per  che 
vuy  ne  habiate  minor  graveza  ;  et  vuy  li  provedcretc  del  resto 
per  che  ne  possino  servire  per  dicto  mese  in  questo  bixogno. 
Dat.  Mediolani  die  X  julij  1478. 

C. 

In  simili  forma 

Commiti  petro  de  Verme 200 

Corniti  manfredo  de  laudo 200 

Epo.  Laudens.  de  palavicinis 80 

D.  Johan.  Lodovico  palavicini loj 
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D.  Palavicino  Palavicinis loo 

D.  Johann!  Francisco  palavicino loo 

D.  Johann!  Manfredo  palavicini 50 

Corniti  Johan.  et  fratri  de  bonromeis  ....  200 

D.*  Chriseide  Sfortie 50 

D.  Lodovico  de  foliano 50 

Corniti  Bartholomeo  Scoto 60 

Cornili  Alberto  Scotto 40 

Nobilibus  de  Angrissiolis 100 

Corniti  giberto  de  S.'"  Vitali 50 

Corniti  J.icobo  de  sancto  vitali 50 

Danieli  Todesco 25 

D.  Antonio  de  Cune,  sub  die  XV 50 


LXVIII. 
Anno  1478;  Milano,  15  luglio. 

//  Duca  di  Milano  consegna  a  Gian  Lodovico  Pallavicino  due 
persone  accusate  di  aver  tramato  alla  vita  dello  stesso  Pal- 
lavicino. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive,  voi.  CXXXVII,  fog    107. 


d.  Jù.  ludovico  ex  inarchionibus  palavicinis 

per  vostra  satisfactione  siamo  stati  contenti  cliel  nostro  po- 
testà qui  de  milano  dcbia  consignare  ad  antonio  da  compiano 
vostro  cancellerò  Joh.  maria  et  romanino  destemiti  perche 
h-ivessino  machinato  centra  la  persona  vostra  et  de  vostro  fiolo, 
et  cosi  sonno  stati  consignati  perche  li  conduca  da  voi  onde 
ve  dicemo  che  de  Jo.  maria  corno  colpevole  fati  quello  che 
ve  pare  la  justicia  desponere  ma  romanino  quale  e  retrovato 
innocente  de  tale  machinamento  volemo  lo  faciati  liberare  ac 
ciò  non  patisca  pena  del  pecato  non  ha  comiso.  Dat.  Medio- 
lani  die  XV  julij   1478. 
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LXIX. 

Anno  1478  j  Milano,   16  luglio. 

Il  Duca  di  Miìaitù  in  seguito  alla  lettera  io  luglio,  Doc.  LXVÌI, 
ordina  ai  Feudatarii  in  quella  indicati ,  chi  pel  28  ìaglio 
mandino  t  loro  fanti  in  Tortona. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive,  voi,  CXXXVll ,  fag.  107, 

D'ho,  [tetro  marie  de  rubeis, 

r  (.T  un  altra  nostra  de  di  X  del  presente  ve  scripsemo  vo- 
lesino  apparegiare  fanti  ducento  de  li  Iiominì  vostri  non  toc- 
cando de  quelli  sono  scripti  per  nostri  provisionati,  per  questa 
ve  explicamo  el  medesimo  provedendo  che  dicti  fanti  siano 
apparegìati  et  bene  in  poncto  d  arme,  proveduti  3  posere  ser- 
vire uno  mese  computato  uno  ducato  che  nuy  li  faremo  dare 
et  fasi  che  dicti  duccnto  fanti  sì  ritrovano  infalantemente  ali 
XXVIII  de  questo  ad  terdona  dove  li  sarà  dato  li  dinari ,  et 
li  sarà  dicto  et  ordinato  quanto  ha%'eraao  ad  fare.  Dat.  Medio- 
laoi  die  XVI  jullij  1478. 

C. 

LXX. 
Aano  1479  ;  Bellinzona,  ij  gennaio. 

Maffeo  da  Como  dimanda  tempo  al  Duca  di  Milano  per  riferire 
sulla  sua  visita  a  Bussetc. 

Dall'Archivio  dì  Stato  in  Milano;  Seìione,  Raccolta  Iigegneri-Architcui, 
Cari.  V, 


LXXI. 
Anno  1479;  Milano,  16  gennaio. 

Il  Duca  di  Milano  concede  a  Maffeo  da  Como  di  lasciare  alcuni 
Ivaori ,  dei  quali  era  sialo  incaricato,  per  recarsi  in  Milano 
a  conferire  con  mastro  Bonijortc  da  Solaro  sulla  relazione 
delle  differente  fra  i  fratelli  Pallavicino  di  Busseto. 

Lettera  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano ,  Missive ,  voi.  CXLIV,  foj:.  4, 


LXXII. 
Anno  1479;  Milano,  21  gennaio- 

H  Duca  di  Milano  ripete  a  Maffeo  da  Como  l'ordine  di  venire  a 
Milano  per  conferire  col  Boniforto  et  referire  cum  verità  quanto 
trovasi  ad  Busseto. 

Lettera  nell'Archivio  di  StJto  in  Milano,  Missive,  voi.  CXLIV,  fog.  1.4. 


LXXIII. 

Anno  1479;  Milano,  31  gennaio. 

Maffeo  da  Coma  e  Boniforto  da  Solaro  riferiscono  al  Duca  l'esita 
della  loro  missione  a  Busseto  e  sul  da  fare. 

D.ill'Arcliivio  di  Statu  in  Milano;  Sezione,  Raccolta  In(;cgneTÌ-Archi!<.ttÌ2_ 
cart.  IV. 

Illirnis  principibus  dnis  mili  atq.  papié  atq.  comitibus  ac  Cremone 
dais  dais  singularissimis  etc. 

Jllustrissimi  principes  et  diii  diii  nri  singularissimi.  Neli  giorni 
passati  vostra  Ex."  oretenus  ne  fecero  coniissione  se  dovessenio 


trasferire  ala  Rocha  de  Bussato  la  quale  e  comune  tra  li  ma- 
gnifici D.  Joanne  ludovico  et  palavicino  fradeli  marchexi  pala- 
vicini  e  vedere  e  considerare  se  la  dieta  Rocha  pò  essere  di- 
visa in  modo  che  caduno  di  loro  sia  separato  e  ben  securo  che 
l'altro  non  gli  possa  offendere  non  havendo  rispecto  ad  alcuna 
divisione  fata  tra  essi  fradeli  de  la  dieta  Rocha. 

Nunc  autem  avisamo  V.  Ex.  come  per  executione  de  la  dieta 
impositione  et  comissione  tuti  duy  insieme  siamo  stati  ne  la 
dieta  Rocha  :  et  corno  ogni  studio  diligentia  industria  et  in:^cnio 
nostro  Ihavemo  ben  examinata,  mesurata  et  diligentissimamente 
considerata  et  rivoltato  de  dividerla  per  traverso  e  per  longo 
per  satisfare  ale  mente  de  V.  S.  et  de  li  ditti  fradelli ,  et  in 
effectu  in  qualunque  lato  se  volemo  schivare  seu  evitare  uno 
inconveniente  se  ne  incorre  in  uno  altro  tanto  o  mazore.  Et 
dicemo  et  refferissimo  che  dividendo  la  dieta  Rocha,  per  longo 
cioè  da  nulla  bora  verso  el  mezodi  cun  uno  muro  grosso  et  alto 
fin  ali  teti  serando  dentro  le  ghrilande  de  ditta  Rocha  segui- 
ri.ino  quisti  inconvenienti,  videlicet  che  quello  a  chi  tocasse  la 
parte  de  drcto  non  haveria  poy  rigresso  de  venire  ne  la  terra 
se  no  incomodo  et  versa  vice  quello  a  chi  tocasse  la  parte  de 
nante  non  haveria  poi  rigresso  da  usire  de  dreto  in  campagna 
seno  incomodo  pur  a  noi  pare  che  questa  divisione  per  nunc 
non  possa  essere  ben  secura.  Quantunque  la  dita  divisione  sia 
la  più  comoda. 

Poy  havemo  considerato  a  partirla  per  traverso  cioè  dal  in- 
troyto  dove  e  la  torre  verso  la  terra  andando  verso  la  porta 
de  dreto  con  uno  muro  grosso  alto  ut  sopra  non  scriano  pero 
securi.  et  li  casamenti  dopi)  che  sono  in  essa  Rocha  a  nulla 
hora  se  rendariano  molto  scuri  et  ocupati  di  aere  in  modo  che 
male  se  poreriano  godere. 

Poy  havemo  imaginato  uno  altro  modo  cioè  che  facendo  due 
mure  pur  per  tr.iverso  ala  ditta  Rocha  equalmente  distante  dale 
mure  castelane  grosse  una  brazza  per  caduno  almancho  con  uno 
spatio  in  meso  largo  braza  octo  che  non  se  potesse  usare  per 
luna  parte  ne  per  laltra  le  quale  mure  non  siano  più  alte  come 
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le  gronde  che  sono  de  presenti  a  bechadoli  et  sparapeci  salvo 
se  le  diete  parte  o  alchuna  di  quelle  volesse  per  vedere  non  se 
potesse  andare  sopra  li  tetti  da  luno  a  laltro  gli  sia  licito  al- 
zare braza  quatro  tanto  quanto  durano  li  tetti  e  che  caduna  desse 
parte  facesse  poy  il  suo  introyto  suxo  el  cantone  da  la  parte 
sua  et  seria  poy  necessario  se  abasasse  la  torre  quale  e  verso 
la  terra.  Et  non  se  possa  fare  torre  sopra  eminente  ad  li  testanai, 
ulterius  se  levano  via  li  batiponti  che  sono  denanze  e  de  dreto 
ala  ditta  Rocha  poteriano  poy  cadun  de  loro  alargare  da  la  parte 
sua  fora  del  muro  de  la  ghrilanda  verso  le  fosse  ,  et  cusi  la 
cossa  seria  alquanto  più  secura  che  cun  uno  muro  solo  ut  sopra, 
pur  non  lo  haveriano  in  tuto  per  ben  securo,  ma  cussi  facendo 
seguiriano  duy  inconvenienti  l'uno  che  assay  più  parte  del  cor- 
tile rimagniria  ocupato,  laltro  che  li  dicti  Casamenti  dopij  che 
sono  a  nulla  hora  rimagniriano  molto  più  scuri  et  ocupati  di 
aere  che  cum  uno  muro  solo  ex  quibus  nìuno  de  li  dicti  trey 
modi  ne  satisfa  ala  mente  nostra  per  li  dicti  rispecti.  Et  per 
evitare  questi  inconvenienti  et  perche  cadun  de  li  dini  fradeli 
habia  a  stare  ben  libero  et  securo  da  laltro,  havemo  imaginato 
duy  altri  modi  posibili  et  che  meglio  ne  satisfano  per  più  piace 
e  tranquilitate  de  li  dicti  fradeli  e  suoi  sucessori  etiam  per  evi- 
tare le  spexe  de  fare  zitare  le  mure  ut  supra.  de  quali  luno  e 
de  fare  un  altra  Rocha  su  la  quadra  de  la  porta  de  la  terra  de 
sopra  corno  diremo  e  mostraremo  per  desegno  e  per  questo 
modo  se  pora  dividere  la  terra  al  suo  piacere  perche  glie  sero 
uno  buseto  e  se  glie  ne  fosse  duy  se  ne  poterla  dare  uno  per 
uno,  Laltro  modo  seria  da  vedere  de  partire  le  castela  e  ville 
che  sono  tra  loro  comune  più  equalinente  possibile  per  non 
guastare  la  dieta  Rocha  e  butare  la  sorte  tra  loro.  Dat.  Mediolani 
ultimo  januarij   1479. 

Gunifortus   de  fidelissimi  svitores  Gunifortus 

de  Solario  Solario  supscrip. 
Maffeus  de  Cumis  architecti  cum  recoman. 
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LXXIV. 

Anno  1479;  Milano,  15  luglio. 

//  Duca  di  Milano  ordina  a  Maffeo  di  Como  di  attendere  la 
chiamala  di  Gian  Lodovico  Pallavicino  per  il  disegno  della 
Rocca  di  Cortemaggiore. 

Dall'Archivio  di  Staio  in  Milano;  Missive,  voi.  CXLIV,  fog.  230. 

Mapheo  de  Como  architeclo 

V  olemo,  che  ad  ogni  requisitione  del  sp.'*  ni.  Joanne   lodovico 

marchese  palavicino  :    tu  vadi  da  luy   et  faci  quanto  el  te  dirà 

circa  I  designare  la  forteza  :  la  quale  el  vole  fare  ad  corte  madore. 

MedioLmi  XV  Jullij   1479. 

C. 


LXXV. 

Anni  14S1-1535. 

Scritti  di  Francesce  Bernardino  Cipelli. 

Dall'AfTò,  Memorie  dei  Letterati  Parmipani,  tomo  III,  paf;.  3;6,  e  dal  Pez- 
zana,  Continuaiioiu  atte  stesse  Memorie,  tomo  VI,  pagg.  44)!  e  510. 

I.  Panegyricus  D.  Antonini  Martyris  Aug.  Piacenti ae  Nu- 
minis  tutelaris  a  Frane.  Bernardino  Cypell.  Buxetano  cum  ac- 
cur.it3  et  pia  sacrae  historiae  fideique  catholicae  disputatione 
sub  D.  Mauritii  persona  compositus.  —  Impressum  Mediolani  per 
Magistrum  Joannem  de  Castelliono  ipsius  Authoris  sumptibus. 
Quarto  Calen.  Julii  .MDXXI. 

£  questo  un  poema  divìso  in  tre  libri  con  una  prefazione  a  Gaspare  An- 
guissola  e  una  lettera  al  Senato  e  Popolo  Piacentino.  Ktllo  stesso  volume  si 
leggono  varii  elogi  in  versi  dedicati  al  CipcHi  d.i  Bernardino  Dardano,  Gian 
Bitinio  Pusterla  ,  Francesco  Superchy .  Fabrizio  Pavcri-Fontana ,  Gi.icopo 
Auridi,  Gaspare  Anguissola  e  Bartolomeo  Filippino  da  Varallo. 
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3.  Grammaticae  Institutiones.  —  Impress.  Venetiis  per  Se- 
bastìanum  Bonzotum,  MDXXXIIII. 
Precede  uni  dedica  al  Senato  e  al  Popolo  di  Piacenia. 

3.  Emendaciones   in   libros  T.  Lucretii    Cari,  'Ve    natura 
rerum. 

Manoscritto  inedito. 

4.  Geometria  practica. 

Ai  tempi  del  p.  Ireneo  Affò  una  copia  manoscritta  era  in  possesso  del 
dott.  Pesatori  fatta  nel  1536  da  certo  Giovanni  Bercili  causidico  Piiccntino, 
il  quale  notava  sulla  stessa  di  averla  ricavata  ex  libro  Domini  Francisci  Ber- 
nardini Buxctani  praisenlis  operis  compositoris  efusdem  manu  propria  scripto  eie. 

5.  Notao  in  libellum  Bartholi  de  Insula. 

Di  queste  note,  dice  l'.AfTò,  che  vi  ha  ricordo  ncll'Oraiione  di  Federico 
Scmti  in  lode  di  Teopompo  Cipelli,  figlio  di  Francesco  Bernardino,  detuta 
in  occasione,  che  veniva  laureato  nelle  leggi. 

6.  Sonetto  in  lode  di  Tommaso  Castellano  poeta  Bolognese. 

Si  legge  a  fog.  7  dell'opuscolo  di  r.orenxo  Legati  :  Thomas  CiisUUanus  poeta 
BoHonieiisis  revii'isccns.  Boa.  i66j. 


LXXVI. 

Anno  1481;  Milano,  18  gennaio;  indiz.  XIV. 

Gian  GaUa-{x^o  Maria  Sjorx^a  investe  della  terra  di  Btisselo  e  >ft 
Castione  il  marchese  Pallavicino  Pallavicino,  che  in  persona 
accetta  e  presta  giuramento  di  fedeltà. 

L'atto  rogato  dal   notaio  Gian  Antonio  dei   Girardi  si  legge  n  stampa  nei 
citati  Documenti  Pallavicino  a  png.  76. 


LXXVII. 
Anno  1481;  Milano,  15  febbraio. 

Gian   Galea:^io  Maria  Sforma  conferma  ai  fratelli  Pallavicino , 
figli  di  Orlando  il  Magnifico,  gli  antichi  privilegi  imperiali. 

Il  Diplom.i  è  riferito  dal  Festasio  nella  citata  Cronaca  ms. 


Lxxvni. 

Anno  14S2  ;  Milano,  6  giugno. 

Il  marchese  Pallavicino  Pallavicino  invila  Giacomo  Copillelo  Vi- 
tali ad  eccitare  i  comunisti  di  Bttsseto  a  difendersi  dai  Rossi. 

D.1  una  copia  a  mano  del  prof.  Pietro  Vitali  presso  di  me. 


Egregio  Viro  Amico  Car.'^°  D."  Jacobo  Copellcto  de  Vitalibus  Mleusi 
et  Piacentino  Cive  ac  Cremonensi.  —  Btisscto. 

r  rudens  vir  mi  diarissime:  Veduta  la  lunga  renitentia  usata 
per  alcuni  de  loro  in  quella  mia  terra  :  in  fare  le  debite  pro- 
visione di  ripararvi  et  defendervi  da  le  insidie,  et  difese  de  Rossi 
sempre  intenti  alli  danni ,  et  disfactione  nostra ,  ne  ho  preso 
et  prendo  incredibil  dispiacere  :  cognoscendo  che  tal  renitentia 
non  proceda  da  altro  che  d' bavere  troppo  humano  patrone  : 
che  se  de  continuo  li  dasesse  de  le  graveze  :  danno  l'altri  Pa- 
troni al  loro  subditi  sarebbero  molto  più  ubidienti  in  le  cose 
non  li  toccassero  :  non  sono  nelle  proprie  specialità.  La  qua! 
cosa  non  volendo  tollerare  più.  si  per  bene  de  quella  mia  Terra, 
che  è  vostro,  corno  per  honore  mio.  ho  voluto  ultimamente  f^ire 
prova  de  vincere  la  dureza  de  tali  con  una  humana  scritta  amo- 
revole :  la  qual  se  non  farA  fructo  :  me  darA  poi  materia  de 
procurare  con  ogni  rigideza  che  sia  obedito.  Preterca  ve  reiro- 
verete  al  Conseglio  quando  se  liger.i  la  mia  lettera  dirrectiva 
alla  ComunitA.  et  inteso  che  havetc  quanto  scrivo,  ve  sforzerete 
di  confortare  ogniuno  ad  obedire,  et  cxcquire  quanto  li  fu  im- 
pcso  in  beneficio  suo  :  Facendo  intendere  ad  ogniuno.  che  lo 
singolare  amore  vi  porto  mi  fa  pensare  di  et  nocte  come  habia 
ad  bonificare  quella  Terra,  e  tener  la  difesa  da  nostri  inimici: 
operando  in  questo   tutto    lo    ingegno  vostro  fare  quanto  mai 
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possiate,  come  se  saprete  fare  :  Certificandove.  che  se  più  se- 
rano renitenti  li  metterò  tal  morso  ne  serano  mal  contenti:  et 
malvolentera  il  faro,  ma  per  occorrere  alli  danni  loro  :  vorrò 
facino  quello  che  sia  il  bene  suo  et  honor  mio.  Dat.  ex  Arce 
porte  Jovis  Mediolani  Die  VI  Junij   1482. 

Palavicinus  Marchio  Palavicinus. 


Lxxrx. 

Anno  1482;  Parma,  luglio. 

Il  canne  prof-tico  cjntro  la  Casa  Pallavicino  si  hg^e  nel  Diario 
Parmense  pubblicalo  dal  Muratori  ttel  Rerum  Italicarum  Scrip- 
tores,  tomo  XXII,  col.  jSy. 

r  aJlavicina  Domus  totum  confusa  per  Orbem 

Nunc  ruet  ex  alto  quo  sedet  in  solio. 
Corruet,  atque  cadet  totum  dispersa  per  Orbem , 

Qu.im  Leo  nunc  rapict  viribus  ipse  suis. 
Nec  Mediolani  poterunt  hanc  castra  tueri, 

Quin  scelerum  poenas  conluat  ipsa  graves. 
Clamitat  ad  Cochim  Ctchi  mors  ecce  cruenta, 

Vindicet  ipse  Deus,  clamitat  ad  coelum. 
Heu  heu  crudelem,  quae  te  vesania  duxit 

Perdere  cum  tanta  religione  virum  1 
Exilium  patitur  per  te  Robertus  ,  et  omni 

Nunc  cum  prole  sua  tecta  aliena  colit. 
Et  Ducis  Anguibjeri  Genitrix  praeclara  ruinas 

Indignas  patitur  proditione  tua. 
Ipsa  ctenim  sccptro  per  te  est  spoliata  Ducali , 

Dulcibus  et  genitis  sic  caret  ipsa  suis. 
Nec  minus  excelso  tu  Petto  namque  Mariae, 

Quod  ruat  indìgne ,  proelia  magna  facis. 


D  O  e  U  M  E  N  ' 


Advena  qui  tanto  potiretur  Sforcia  sceptro. 

Qui  fuit  hospitium ,  portas,  et  aura  sibi. 
His  ctenim  t.incis  nedum  satiata  rcquiris 

Magnificos  Rubeos  pellere  sede  sua, 
Quos  quondam  illustris  Franciscus  Sforcia  Princeps 

Dilexit  tantum,  sed  probitate  sua. 
Huc  huc  verte  oculos,  magno  submitte  Leoni, 

Quae  tua  sic  tollis  colla  ;  premenda  sibi 
Fata  volunt.  Deus  ipse  jubet.  Sic  sidera  mandant. 

Quodque  superba  cadat,  et  ruat  ista  Domus. 


LXXX. 

Anno  1484;  Milano,  7  giugno;  indiz.  II. 

//  marchese  Pallavicino  Pallavicino  nel  suo  testamento  dispone  in 
favore  della  Chiesa  di  S,  Bartolomeo,  dell'  Ospedale  di  S.  Maria 
e  dei  Frati  di  S.  Francesco  di  Busseto. 

Da  una  copiii  presso  Ji  me. 


in  nomine  domini  Amen.  Anno  a  nntivitate  ejusdem  Mille- 
simo quadringentesimo  octuagesimo  quarto  Indictione  secunda 
die  septimo  mensis  Junii 

Omissis 

Item  volo  statuo  ac  ordino  quod  domus  canonice  Sancti  Bar- 
tolomei Busseti  constfuantur  seu  hedificentur  seu  rehedificentur 
meis  expensis. 

Item  lego  et  judico  ac  volo  statuo  ac  ordino  quod  per  infra- 
scriptos  filios  et  heredes  meos  expendantur  in  edelìtiis  hospi- 
talis  sancte  Marie  ducatus  mille  aurì  a  libris  quatuor  prò  ducato 
quos  lego  ac  indico  fabrice  dicti  hospitalis  seu  deputatis  ad  eam 
et  quos  volo  expendi  debere  in  hedefitiis  dicti  hospitalis  propc 
canale  molendini  juxta  dictum  burgum  alias  factum  hedcfitìum 
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dicti  hospitalis ,  et  ulterius  volo  iubeo  ac  mando  prò  expensis 

meis  fiat  murus  circum hortum  fratrum  seu  conventus 

sancte  Marie  ordinis  observantie  sancii  Francisci  diete  terre 
Busseti  meis  propriis  expensis,  et  in  quo  monasterio  seu  con- 
ventu  etc.  in  capellis  noviter  extructis  per  me  seu  expensis  meis 
volo  ac  ordino  cadaver  nieum  ubicumque  decedere  me  conti- 
gerit  debere  sepeliri  seu  more  christiano  reponi  deberc. 

Item  lego  ac  iudico  eidem  nionasterio  ac  fratribus  eiusdem 
monastcrii  ducatos  duodecim  auri  ad  computum  predictum  omni 
anno  usque  in  perpetmim  prò  expendendo  in  drapis  dictorum 
fratrum  omni  anno  usque  in  perpetuum  ut  supra,  et  hec  omnia 
in  remedio  ac  mercede  anime  mee  ac  dcfunctorum  mcorum. 

Item  lego  ac  iudico  predictis  dominis  guardiano  ac  fratribus 
dicti  monastcrii  seu  hospitalis  omni  anno  libras  XXXX  impe- 
riales  usq'ie  in  perpetuum  prò  expendendo  in  carnibus  oleo 
sale  pane  ac  vino  nccessariis  prò  vita  dictorum  fratrum,  ac  aliis 
necessariis  prò  sustentationc  vite  ipsorum  fratrum  aut  tantam 
quantitatem  dictorum  suprascriptorum  victualium  quc  ascendant 
ad  dictam  summara  dictarum  quantitatum  dcnariorum  de  quibus 
ut  supra,  qiie  victualia  volo  sibi  dare  in  hunc  modum  ut  infra  vi- 
delicet.  Primo  porci  due  de  pesi  XIIII.  ogni  anno  ;  item  pesi  V 
de  formalo  ogni  anno  :  item  stara  VI  de  farina  al  mese  :  item 
pesi  XIIII  de  saie  ogni  anno  non  possendo  loro  haver  sale  per 
le  liccntie  de  le  elemosine  secondo  il  solito  ;  item  ducali  dieci 
r  anno  de  spendere  in  panno  da  vestire  :  item  carra  XXX  de 
ligne  ogni  anno  tanto  che  durano  li  miei  boschi  :  item  milinra  sei 
de  fassine  :  item  pesi  VII  de  oleo  ogni  anno  tra  per  la  quare- 
sima e  per  le  lampade  :  iiem  ogni  vernerdi  libre  octo  di  pessce  : 
item  ogni  setimana  libre  XVI  de  carne ,  qual  carne  sia  per- 
mutata nel  tempo  de  la  quaresima  in  tanto  pessce  alla  rata  : 
item  ogni  anno  uno  carro  de  vino  vernazo ,  et  dui  de  vino 
nostrano  :  item  legumi  ogni  anno  stara  VI  di  fabe  et  doi  de  tra 
ciceri  et  fasolli. 

Omissis 

Item  volo  statuo  ac  ordino   quod   omni   die  immediate  post 


meum  decessum  cessante  justo  impedimento  usque  in  perpe- 
tuum  detur  ac  destribuetur  puaperibus  Castri  terre  mee  bussetti 
ac  jurisdictionis  diete  terre  buxcti  siarius  uniis  puri  frumenti 
ad  niensuram  busseti  omni  die  usque  in  perpetuum  ut  supra  , 
de  qua  tamen  erogatione  elemosine  nello  acquiratur  aliquid 
aliud  jus  alicui  hospitali  nec  pio  loco  sed  solum  ipsis  paupe- 
ribus  ut  supra. 

Omissis 


Lxxxr. 

Anno  i486';  Busseto,  21  agosto. 

Catterina  Fieschi  vedova  del  march.  Pallavicino  ed  il  figlio  Gi- 
rolarno  partecipano  alla  Comunità  di  Borgo  San  Donnino  la 
morte  del  detto  Marchese. 

Lu   lettera  fu  pubblicata    Jil    Pczzana    nella    Conlinua^ion:    della  Storia  di 
Parma,  voi.  V,  p.ig.  54,  che  la  tolse   dalle  carte  Pincolini   nella  Parmense. 


LXXXII. 
Anno  i486;  Milano,  31  agosto. 

Il  Duca  di  Milano    conforta   la  marchesa    Catterina    e  il  figlio 
Girolamo  per  la  morte  del  march.  Pallavicino. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Mila;  o,  Missive,  voi.  CLXVll,  fog.   148;  lettera 
coiitrofirmata  Bartolomeo  Calco. 


Dfie  Chaterine  nec  non  Dno  hycronimo 

electo  novariensi  Marchii>nibus  Palavicinis. 

liavemo   inteso   quanto  ne  scrivete   per   le  vostre    litcre  :  et 
quello  che  ad  bocha  ne  ha  referto  Joannc  Antonio  Aquilano 
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ringracìandone  da  parte  vostra  :  e  delli  altri  vostri  Cognati  et 
Barbani  per  rispecto  a  quello  havemo  facto  in  mandare  a  con- 
dolersi della  perdita  ex  morte  et  iionorare  le  exequie  del 
quondam  vostro  consorte  et  patre  :  et  a.  nuy  certamente  di- 
lectissimo  et  acccptissimo  Servitore  :  Al  che  non  subiungono 
altro  se  non  che  de  vuy  et  tutta  la  successione  sua  :  et  di 
quelli  de  casa  vostra  teneremo  tal  cuncto ,  che  cognoscereii 
quanto  estimamo  la  virtù  fede:  dcvotione:  et  benemeriti  desso 
vostro  consorte  et  patre  :  Demum  confortandovi  ad  deponere 
omne  molestia  et  non  darvi  altro  affanno  de  quelle  cose  che 
sonno  irreparabile.  Dat.  Mediolani  die  ultimo  Augusti  i486. 

B.  C 

LXXXIII. 

Anno  1489  ;  Roma,  28  giugno. 

//  Breve  d'  indulgtni^a  rilasciato  in  vantaggio  dei  cooperanti  alla 
fabbrica  e  conservazione  deW Ospedale  di  Busseio  sta  presso  di 
me  nell'  originale  pergamena,  mancante  però  del  sigillo  pendolo. 

LXXXIV. 
Anno  1489  ;  Vigevano,  3  marzo. 

Giovanni  Galeano  Sforma  delega  il  march.  Girolamo  Pallavicino 
ad  accompagnare  nel  viaggio  per  l'  Ungheria  sua  sorella  Bianca, 
che  andava  sposa  al  real  principe  Giovanni  Corvino. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive,  voi.  CLXXV,  fog.  57. 


Diio  Hieronymo  Marchiani  pai*" 
eltcto  Novarieti. 

Instat  tempus  statutum  mittende  Ill.""D.  Blancae  Sororis  nostrae 
amantissimae  ad  preclarissimum  principem  Joannem  corvinum 
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coniugem  suum  Serenissimi  Pannoniarum  Regis  filium  :  cui 
egregium  imprimis  :  ac  honorifìcentissimum  comitatum  addere 
prò  utriusque  Imperij  dignitate  ofllcij  nostri  ....  arbitrantes. 
Delegimus  preter  ceteros  personam  vostram  quatn  inter  pri- 
marios  dicionis  nostre  viros  non  solum  auctoritate  ac  vite 
splendore  plurimum  pollere  verum  etiam  tnirìfica  erga  nos  fide 
ac  propenso  studio  omni  tempore  eztitisse  meminimus.  Vos 
igitur  instruetis  cunctaque  ad  iter  necessaria  parabitis  quo  post 
aprilis  prox.  Kal.  quandocunque  moniti  fiieritis  cum  reliquo 
comitatu  discedere  valeatis.  Vigl.  5  martij  1489. 

B.  C. 


LXXXV. 

Anno  1489;  Pavia,  i  giugno. 

Gian  GaUa\:^o  Sforma  si  lamenta  coi  marchesi  Pallavicino  del  n 
cetto ,  che  danno  ai  malfattóri  nelle  loro  terre. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive,  voi.  CLXXV,  fog.  98. 

D.  Jo.  Francisco  palavecino. 

L'a  orane  canto  sentirne  querella  che  quanti  malfactori  co- 
mettano  malefici!  ne  le  citate  et  loci  circumstanti  alle  terre  de 
voi  palevicini  hanno  recepto  in  epse  et  essendo  recercati  da 
li  officiali  nostri  o  sono  prohibiti  fame  inquisitione.  o.  vero  se 
li  e  permesso  de  cercarli  e  facto  in  modo  che  prima  è  dato 
tempo  alli  malfactori  di  absentarse,  Quanto  questo  ce  debia 
esser  molesto  credemo  che  mensurando  la  cosa  cum  rasone 
facilmente  el  possate  comprehendere  peroche  cum  pocha  no- 
stra dignità  è  obviato  a  quello  che  avi  cum  omne  studio  cer- 
camo si  per  el  debito  de  justicia  :  corno  anche  perchè  la  casti- 
gatione  de  li  cativi  assicuri  la  gente  et  civile  vivere  de  li  boni  : 

Seletti.  Memori*  di  Buss*lo,  voi.  III.  7 
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Essendo  adunche  nostra  intentione  de  remediare  a  questi  de- 
sordini  per  le  presente  vi  dicemo  et  commandamo  che  dal 
hora  presente  inante  capitando  alcuno  quale  per  qualunche  sì 
voglia  causa  di  excesso  habia  bando  dal  dominio  nostro  non 
solo  impediate  ò  lassciate  prohibire  li  officiali  nostri  de  recer- 
carli et  pigliare  :  ma  voi  medesimo  li  faciate  prehendere  ad 
omne  requisitione  de  li  commissarij  et  officiali  nostri  :  cum 
ordinare  che  ci  medesimo  Facino  li  officiali  et  altri  vostri  ac- 
cadendo che  alcuno  bandito  habia  recapito  in  le  terre  vostre 
quando  siate  absente  perche  quando  facesti  altramente  ve  sa- 
remo necessitati  bavere  e  voi  e  li  vostri  quali  manchino  in 
questo.  In  quello  loco  nel  quale  haverinmo  li  altri  nostri  subditi 
quando  rcceptassino  alcuno  bandito.  Dat.  Papié  die  p.°  junij  i486. 

B.  C. 
In  simili  forma  : 

Episcopo  Laudense 
D.  Orlando  palavicino 
Octaviano  palavicino  ac  fratribus 
D.  Alexandre  pai.  ac  nepotibus 
fìlijs  D.  palavicìni. 

LXXXVI. 

Anno  1490;  Busseto,  15  marzo. 

CaUerina  Pallavicino  cerca  consigli  dal  fratello  conte  Carlo  Fie- 
schi  intorno  al  testamento  del  marito. 

Dall'originale  presso  di  me. 


Ahg,"  et  gnoso  dito  fratti  meo  hon.'^  dito  Carolo    de  fliscbi   co- 
miti  lavanie, 

Lgregie  doctor  post  debitam  comendat.  Mandove  la  Copia  d" 
uno  legato  mi  feci  la  bona  memoria   del   magnifico  mis.  pala» 
visinj  mio  Consorte,  pregandove  lo  vogliati  examinare,  e,  de- 
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chiararnie  de  li  ìnfrascrìptl  dubij  cioè  :  Se  io  vivendo  honesta- 
mente,  e,  conservando  lo  honore  del  dicto  mio  consorto  nel 
hnbito  viduale,  e,  provedendo  le  mie  figlie  Zovana,  e.  Veronica 
sinno  maritade  honorevolmentc,  e,  non  stando  cum  tutti  li  mei 
filioli  ma  solamente  cum  alcuni ,  ne  havendo  la  tutela  o  non 
cura  de  tutti  ma  solamente  de  alcuni  per  rispecto  ,  queli,  cum 
li  qualli  non  intendo  de  stare  mi  sono  disobedienti ,  e ,  stru- 
si:mo  la  roba:  utrum  a  tutti  li  mei  filioli  possi  domandare 
ogni  anno  mille  ducati,  e,  essi  siano  obligati,  a,  darmili.  Itcm 
se  devo  bavere  li  alimenti  necessarij  per  lo  vieto  ,  e  ,  vestito 
secundo  la  mia  conditionc  da  tutti  li  dicti  mei  filioli,  o,  al 
mancho  da  queli  cum  li  qualli  intendo  stare,  e,  di  qualli  voglio 
bavere  cura.  Non  altro  sono  che  dio  vi  guardi  da  morte.  Data 
ne  la  Rocba  di  busseto  adi.  15.  de  Marzo.   1490. 

Chaterina  Marchionissa  palavicina  de  flischo. 


LXXXVII. 

Anno   1490;  Pavia,  3  luglio. 

Giovanni  Gakn:^^o  Sforma  dimanda  in  prestito  alla  marchesa  Cat- 
terina  Pallavicino  le  sue  tappe^^erit. 

Dall'Archivio  di  Stato  in  Milano,  Missive,  voi.  CLXXXII,  foR,  24, 
D.  Catelina  Marchionisse  palavicine. 

Ala  preparatione  fa  fare  lo  III.""  sig."  Ludovico  nostro  aman- 
tissimo barba  per  la  venuta  de  la  III."*  sua  consorte  havemo 
trovato  le  nostre  tapezarie  non  esse  suificiente.  Per  la  qual  cosa 
essendo  noy  desiderosi  che  la  venuta  de  la  predicta  III.""  nostra 
amita  sij  in  tuto  honorata  volcmo  ne  mandiate  quanto  più  presto 
sij  possibile  tute  le  vostre  spalere  fornimenti  de  camere  et  altre 
tapezarie  facendole  consignare  a  li  nostri  seschalci  ;  li  quali  ne 
haverano  bona  cura  et  finite  che  siano  le  noze  farano  la  resti- 
tutionc.  Papié  die  5  julis  1490. 

B.  C. 


LXXXVIII. 

Anno  1^94; 23  giugno. 

Niccolò  Pallavicino    testa  in  favore  della   Chiesa  e   Convento  àt 
S.  Maria  degli  Angeli  di  Busseto. 

Un  sunto  del  testamento  rognto  dal  notaio  Cremonese  Jjcopino  de  l<Kjrdi 
fu  pubblicato  dal  p.  Flaminio  di  Parma  nelle  Munarie  Jsloricbe  dell' Osstr-Jiintc 
ProvincU  di  Bologna,  tono  I,  pag.  137,  che  lo  cavò  da  una  copia  autentica 
Dell'Archivio  del  Convento   di  Corlemaggiore. 


LXXXIX. 
Anno  1495  ;  Piacenza 

Fabrizio  Maritano,  Vescovo  di  Piacenza,  sopprime  l'antica  Chiesa 
parrocchiale  di  Cortemaggiore  dedicata  a  S.  Loren:^o. 

L'jtto  rogato  da  Pietro  Parma  notaio  Piacentino  fu  pubblicato  dal  P.  Fla- 
minio nell'opera  sopra  citata,  voi.  1,  pag.  134. 


xc. 

Anno  1497;  Monticelli  d'Ongina,  29  settembre;  indiz.  I. 

//  marchese  Carlo  Pallavicino,  Signore  di  Monticelli  e  Fescovo  di 
Lodi,  fa  testamento,  e  lega  la  giurisàiiione  del  feudo  di  Mon- 
ticelli al  nipote  Antonio  Maria  marchese  di  Busseto. 

Il  testamento  rogato  dal  notaio  Giberto  dei  Marchesi   Pallavicino  di  Pel- 
legrino si  legge  nei  citati  Documenti  Pallavicino  a  pag.  89, 


XCI. 

Anno  1499;  Milano,  15  aprile. 

Lodovico  Maria  Sforma  prega  Raffaele  da  Busseto  di  mandare  a 


Tristano  o  a  Bartolomt  >  Chalco  il  suo  manoscritto  di  una  Cro- 
naca, forse j  della  Casa  Sforma. 

D.iU'Archivio  di  Stato  in  Milano.  M'Siìvc.  voi.  CCIX ,  fog.  168. 

Duo  Raphacli  Buseto. 

i  ristano  Chalco  nostro  Cancellerò  quale  ha  il  carico  di  com- 
ponere  la  historia  de  le  cose  facte  da  li  nostri  antecessori.  Ne 
ha  facto  intendere  havervi  facto  richiedere  per  il  mezo  del 
nostro  Potestà  li  la  vostra  Cronica,  quale  altre  volte  prestasti 
al  Menila.  Et  che  li  havete  facto  tale  risposta  eh  el  pare  re- 
sti.ite  de  darla  per  qualche  deffidentia  che  non  si  perda,  et  che 
ne  habiati  poi  restar  privato.  A  noi  per  questo  e  parso  far  la 
presente  Confortandovi  ad  darla  di  bono  animo.  Peroche  es- 
sendo noi  desyderosissimi  di  vedere  una  volta  reducta  insieme 
la  substantia  di  queste  cose ,  non  cessarne  de  investigarne  per 
tutta  Italia  dove  siano  libri  apti  a  questa  impresa.  Et  havuti  et 
adoperati,  li  facemo  restituire  liberamente  non  comportando  si 
ne  smarischa  alcuno.  El  poreti  adunque  mandare  ad  epso  Tri- 
stano o  vero  ad  ms.  Barthol."  Chalco  nostro  primo  secretarlo , 
quale  gli  lo  darà  con  ordine  che  haverete  restare  sicuro  de 
rehaverlo  usato  che  si  ne  sia.  Mediolani  XV  aprilis  1499. 

B.  Ch. 


XCII. 

Anno  1499  ;  Cortemaggiore,  i  ottobre. 

Un  Religioso    Francescano  di  Cortemaggiore    racconta  sui  primi 
fatti  di  quel  Castello. 

Mella  Biblioteca  del  Convento  deU'.Annonziata  di  Cortemaggiore  si  con- 
.se  v.iva  un  volume  del  1490,  quarto  libro  delle  Decretali ,  edito  dal  vescovo 
Giovanni  di  San  Giorgio,  sul  cui  primo  fogl'o  bianco  si  leggeva  l'accennato 
raticonto  dì  un  contemporaneo,  clie  fu  pubblicato  dal  P.  Flaminio  di  Parma 
nella  citata  Istoria  dell' Oiservanle  Praviiicia  di  Bologna,  tomo  1,  pag.  246. 
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Anno  1499;  Milano,  21  ottobre. 

Lodovico  XII  di  Francia  investe  Girolamo ,  GaUano ,  Antonio 
Maria,  Ottaviano  e  Cristoforo  fratelli  Pallavicino  delia  Si- 
gnoria del  Borgo  di  San  Donnino. 

L'atto  di  investitura  si  legge  tiei  citati  Documenti  Pallavicino  a  pag.   to2. 


xcrv. 

Anno  I  yo2  ;  Pavia,  agosto. 

Lodovico  XII  di  Francia  rattifica  la  sua  prima  concessione  dtì 
castello  di  Borgo  San  Donnino  in  feudo  ai  fratelli  Pallavicino 
di  Busseto. 

D.i  un  Codice  di  Priviìigi  Pallavicino ,  ras.  conteinporanco   presso  di  me. 

Ludoviciis  Dei  gratia  Francorum  rex  Dux  Mediolani.  Notum 
facimus   omnibus    etc 

Omissis 

predictis  fratribus  pallavicinis  donamus  et  li- 
bere elargì mur,  prò  se  successoribus  et  descendentibus  suis,  et 
quibus  dederint  terrani  ipsam  Burgi  S.'  Donini,  una  ciim  pos- 
sessionibus,  pescherys,  jurisdictione ,  fortilicijs  ad  eas  spectan- 
tibiis  et  pertincntibiis ,  ac  qulbuscunquc  rcdditibus  et  intratis 
ipsius  terre  e  maxime  datijs  Mercamie,  Ferraricie,  guaidorum 
gabellarum  salis 

Omissis 

ac  etiam  cum  mero  et  mixto  Imperio,  et  gladii  etc. 

Datum  Papié  in  mense  Augusti  .inno  Domini  millesimo  quin- 
gentesimo  secundo  et  Regni  nostri  quinto. 

LOYS. 
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xcv. 

Anno  1511  ;  Busseto,   i  ottobre. 

Pietro  Filali  con  testamento  rodato  dal  notaio  Antonio  di  San  Vito 
lega  una  /jq^fl  di  terra  fuori  di  Busseto,  a  che  sia  eretto  un 
Monastero  per  le  Monache  di  Santa  Chiara. 

Dal  cit.  ms.  delle  Chiese  di  Busseto  del  preposto  Fabio  Vitali. 


Omissis 


I 


bique    Nob.    et    Egreg.  Vir   Magnif.    D.    Petrus    de  Vitalibus 

filius  Magn.'  et  Generosi  Equitis  D.  Jo In 

primis  etc.Haeredem  universalem  in  omnibus  Bonis  etc.  instituit, 
nominavit  ac  nominai  Magnif.  Dominum  Xphorum  filium  quon- 
dam Magnif.  Dni.  Baptistae  ejusdem  Dfii.  Testatoris  filij  prae- 
mortui  ....  item  ....  item  ....  itera  ....  item  .... 
item  ....  itenr  ....  item  .... 

Item  dictus  Magnificus  Dominus  Petrus  testator  voluit  et  le- 
gavit  unam  Petiam  Terrae  Prativae  et  Ortivae  cum  suis  aedi- 
ficiis  positam  extra,  et  prope  inferiorem  Portam  Buxeti  Bubul- 
carum  viginti,  cui  cohaerent  .ab  Magnificus  et  Generosus  Eques 
Dnus.  Jacobus  de  Vitalibus,  et  dicti  Magnifici  Dui.  Petri  Te- 
statoris frater  suprascriptus ,  et  dictus  Magnificus  Dnus  Petrus 
Testator,  ab  Can.ile  Molendini,  Hospitale  Dominae  S.  Mariae 
Battutorum,  et  Hospitium  Buxeti  praedicti,  ab  Fossa  Buxeti,  et 
ab  via  Polexini,  supra  qua  coastrui  habeat  unum  Monastlierium 
Sororibus,  seu  Monialibus  Dominae  S.  Clarae  Ord.,  et  Obser. 
S.  Francisci  sub  titulo  S.  Mariae 


XCVI. 

Anno  1513;  Milano,  12  aprile. 

Massimiliano  Maria   Sforma  conferma   alla  famiglia  Pallavicino 
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gli  antichi  Privilegi  dati  dagli  Imperatori  Fidtrico ,  Corrado, 
Ludovico,  Carlo,  Fenceslao  e  Sigismondo. 

11  Fest.isio  nella  eh.  Cronaca  nis.  trascrive  il  diploma. 


XCVII. 
Anno  15 14;  Roma,  19  dicembre. 

Papa  Leone  X  investe  della  terra  di  Langhirano  il  marchese  Ga- 

/ea^^i)  Pallavicino. 

Il  Breve  si  legge  n<l  cit.  ms.  del  Fest.isio. 


xcvin. 

Anno  1515;  Cremona,  6  febbraio. 

Galeaxf^o  e  Antonio  Maria  Pallavicino  mandano  degli  ordini  per 
V  ere:^ione  del  Convento  di  S.  Chiara. 

m 

L.1  lettera  originale  col  sigillo  in  cer.-i  biancu  si  conservava  ncU'Arcliivio 
Ji  quel  Monastero  in  Busseto ,  e  fu  pubblicata  dal  p.  Fl.-iminio  nella  citar» 
Jitoria  (Un'Osservante  Prov.  di  Bologna,  tomo  I,  pag.  151. 


XCIX. 
Anno  15 15;  Busseto,  7  aprile;  indiz.  III. 

Il  marchese  Cristoforo  Pallavicino  detta  il  suo  testamento  al  notaio-^ 
Bartolomeo  Capelli. 

Da  una  copia  presso  di  me. 

Si  omettono  le  disposi:^ioni  risguardanti  la  famiglia  e  gli  annui 
suffragi  per  V  anima  sua. 

Item    voluit,    statuii    et    ordinavit    prò    remedio    et   suflFragio 
aniniae  suae  quod    per    hcrcdes   suos   solvantur  librae  quinque 
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mille  Imperiales  hospital!  Sanctac  Mariae  existenti  extra  Portam 
desuptus  dictae  Tcrrae  Buxeti,  de  quibus  libris  quinqnc  millibus 
emaiit  tot  proprietates ,  qiiaruin  .fructus  quolibet  anno  distri- 
buantur  per  Priorem  qui  est  et  per  tempora  erit  dicti  hospitalis 
una  cum  duobus  hominibus  ex  societate  dictae  Sanctae  Mariae 
ad  brevia  extrahcndos  onini  et  singulo  anno  in  maritando  puellas 
pauperes  bonae  conditionis  et  famae,  et  in  aliis  operibus  piis 
et  elemosinis  ita  et  taliter  qiiod  omni  anno  cum  effectu  fiat  in- 
tcgralis  distributio  dictorum  fructuum  per  Priorem  et  dictos 
extrandos  ut  sopra. 

Omissis 

......  casu  quo  ipse  Testator  non  cepisset  fabricare  Ca- 

pellam  unam  '  in  qua  intendit  corpus  suum  sepelliri  et  recondi  de- 
bere sub  vocabulo  Conccptionis  Beatac  Mariae  Virginis,  quam 
Capellam  si  per  eum  Testatorem  completa  et  finita  non  fuerit, 
voluic,  statuit  et  ordinavit  heredes  suos  eam  compiere  et  unire 
debere  infra  tres  annos  a  morte  dicti  Testatoris,  quam  dotat  in 
ducatos  quinquaginta  etc. 

Omissis 

Item  voluit,  statuit  et  ordinavit  quod  per  heredes  suos  sol- 
ventur  simcl  tantum  librae  300  Imperiales  Beato  Orlando,  quae 
expendaiuur  per  Dominos  Prepositum  et  Canonicos  Ecclesiae 
S.incti  Bartholomei  de  Buxeto  et  per  Rectorem  Capellae  dicti 
Beati  Rolandi  ad  ornatum  dictae  Capellae  et  prout  eis  melius 
viJebitur. 


Anno  1515;  Busseto,  8  novembre. 

marchese  Cristoforo  Pallavicino  incarica  il  cav.  Augusto  Mo- 
linaro  della  sorveglianza  alla  più  sollecita  esecuzione  della 
fabbrica  del  Monastero  di  S.  Chiara. 

L.i  lettera   fu    puhblic.ita  dal  p    Flaminio  nell*  opera  sopra  cìtiita ,  tomo  I* 
f.if»    1)2,  che  la  copiò  dall'originale  nell'Archivin  del  Monastero. 


'  N'clh  Chies;i  Ji  Santa  .Maria  degli  Angeli. 


ìo6 


DnCUMtNTI. 


Anno  15 17;  Malliano,  3  aprile. 

Papa  Leone  X  approva  l'ere:^ione  del  Monastero  di  S.  Chiara  in 
Biisscto  e  concede  alle  Suore  di  quell'Ordine  privilegi  e  indul- 

La  Bolla  era  conservata  in  quel  Archivio  e  fu  pubblicata  dal  P.  Flaminio, 
opera  citata,  tomo  I,  pag,  153, 


CU. 

Anno  15 18;  Toscanella,  15  ottobre. 

Papa  Leone  X  scrive  a  Francesco  I  di  Francia  per  invitarlo  a 
dare  ordini,  onde  abbiano  pieno  effetto  i  privilegi  da  lui  stesso 
concessi  al  marchese  Pallavicino  Pallavicino. 

Il  Breve  pontifìcio  si  legge  nelle  Munorii  Storiche  di  Piacen:^a  del  preposto 
Poggiali,  tomo  Vili,  pag.  385,  che  lo  trasse  dai  inss.  del  Campi, 


CHI. 


Anno  1521;  Parma,  7  dicembre;  indiz.  IX. 

Frate  Paolo  Giglio  di  Milano  consegna  al  notaio  Antonio  di  Monte 
Novo  lo  scritto  colle  ultime  disposizioni  testamentarie  del  mar- 
chese Cristoforo  Pallavicino,  che  lo  stesso  dettava  al  nominato 
padre,  suo  confessore,  poco  prima  di  essere  tratto  al  patibolo ,  e 
che  del  suo  nome  segnava. 

Il  p.  Flaminio  nella  citata  Hiitoria,  tomo  I,  pag.  139,  ci  riferisce  quel  co- 
dicillo ,  trascritto  da  una  copia  autentica  presso  l'Archivio  di  Santa  Chiara 
in  Busseto. 
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CIV. 
Anno  152^. 

Marco  da  Busseto  scrive  ad  ignota  persona  intorno  alla  pr^ionia 
del  gran  cancelliere  Gerolamo  Morone. 

L.-i  lettera  ù  trova  nei  Ricordi  Inediti  di  Gerolamo  Morone  pubblicati    da 
Tullio  Dandolo  a  y»g.  308;  Milano,  185;. 


cv. 

Anno  1530;  Roma,  24  maggio. 

Clemente  VII  conferma  alla  /amplia  Pallavicino  gli  antichi  Pri- 
vilegi Imperiali  e  le  concessioni  del  Duca  Massimiliano  Sforma. 

La  Bolla  pontificia  si  legge  per  intiero  nel  Festasio  ms.  cit. 

evi. 

Anno  1533  ;  Alessandria,  24  marzo. 
Carlo  V  Imperatore  conferisci  a  Busseto  il  grado  di  Città. 

L'originale  Diploma  si  conserva  nell'Archivio  del  Cornane,  fu  pubblicato 
nel  Summarium  Càussae  iutir  III.  ComunitaUm  Buxeti  actrieem  et  III.  Comu- 
nitatem  Parma*  Rtam  Conventam  ecc.  a  pag.'  4,  e  da  IHetro  Vitali ,  Le  Pittura 
di  Busseto,  pag.  91. 

v^arolus  Quintus  Divina  favente  dementia  Romanorum  Im- 
perator  Augustus,  ac  Rez  Germaniae,  Hispaniarum  utrìusque, 
Siciliae,  Hierusalem,  Ungariae,  Dalmatiae,  Croadae,  Insularum 
Balearium ,  Sardinae ,  Fortunaurum  ,  et  Indìarum ,  ac  Terrae 
fìrmae,  Maris  Oceani  etc  Archidux  Aostriae,  Dux  Burgundiae, 


!0S 
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Lotharing  aj ,   BraSantiae.   Limburgiae,    Lucemb.irgiae,   Gliel- 
driae,  Wicrcembergae  etc.  Coitkts  Habspurgi,  Flandriae,  Tyrolis, 
Arthesiae  ,  et  Bur.mmJiie.  Palatinus  Hannoniae,  Holandiae,  Ze- 
Lindiae  ,  Ferreti,  Kiburgi ,  Namurci,  et  Zutphaniae,  Laudegra- 
vius  Alsatiae,  Marchio  Uurgoniae,  et  Sacri  Romani  Imperii  etc. 
Princeps  Sveviae   etc.    Dominus  Frisiae ,  Molinac  ,  Salinarum  , 
Tripolis ,  et  Mccliniae  etc.  Ad  futuram   rei   memoriam.   Reco- 
giioscimus,  et  notum  facimus  tenore  praesentium  universis.  Con- 
suevimus  prò  nostra  Clemcntia  in  primis  Subditorum  nostrorum 
erga  Maiores,  et  Prcdecessores  nostros,  ac  Nos,  et  Sacrum  Ro- 
nianum  Imperium  Fidcm  et  Officia  dignis  nostrae  Libcralitatis 
muncribus  prosequi  ;  quo  et  ipsi  tanto  diligentius  et  lidelius  in 
huiusmodi  fide  et  observantia  sincero  amore  constanter  perse- 
verent,  et  aliis  erga  Principes  suos  ad  eandem  observantiam  su- 
biliendaiu  exemplo  sint,  atque  incitamento.  Cum  itaque  nostri, 
et  Imperii  sacri  fideles   dilecti   Universitas  ,  et  Incolae   Castri 
Buxeti  praedara   suae   devotionis   ac   fidei  erga  Divos  Praede- 
cessores  nostros  officia  exhibuerint,  unde  etiam  specialibus  Pri- 
vilegiis  ab  eisJem  donarì  obiinuerunt;  Et  Nos  nuper  post  sta- 
bilitam  a  novo  (Deo  auspice)   Italiae  paccm  isthac  transeuntes 
pluribus  officiis  prosequuti  sint.  Quibus  eoruni  animos,  ac  vo- 
luntatem  ad  inserviendum  Nobis,  et  sacro   Imperio   dare  per- 
speximus.  Dignum,  decensque  duximus  praefatorum  Praedeces- 
sorum    nostrorum    excmnlo    candeni   Universitatem ,   et  locum 
Buxeti  piiblico  Ornamento  ,  et  gratiae   nostrae   dono  decorare. 
Motu  itaque  proprio,  ex  certa  nostra  scientia,  animo  deliberato. 
Sano  Procerum  nostrorum  accedente  Consilio,  et  de  nostrae  Im- 
perialis  Potest.atis  plenitudine  supradictis  Hominibus,  et  Incolis 
hanc  specialem  gratiam  fecimus,  et  praenarratum  Castrura  Bu- 
xeti in  Civitatem  creximus,  ac  titulo  et  nomine  Civitatis  insi- 
gnivimus,  prout  tenore  praesentium  facimus,  erigimus,  et  insi- 
gnimus  cum   iure   authoritate    murorum  ,  fossarum ,  turrium  et 
v-allorum.  Dantes  eisdem  Incolis  et  Universitati  auctoritatem,  et 
baliam  prò  corum  negotiis,  et  causis  Notarios  publicos,  seu  Ta- 
bclliones,  et  Judices  ordinarios,  aliosque  Officiales  et  .Ministros, 
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qui  sufficientes  et  idonei  fuerint,  et  per  Deputatos  ab  ipsa  Com- 
munitate,  seu  Magistrata  eiusdem  Civitatis,  nec  non  statuta  mu- 
nicipalia,  atque  omnia  iura  ,  privilegia,  praerogativas,  libertates, 
exemptioncs,  dignitates,  lionores,  praeeminentias,  iurisdictiones 
cum  mero  et  mixto  Imperio ,  et  alia  omnia  quae  reliquac  Ci- 
vitates  praescrtim  eiusdem  Regionis  liabent,  et  habcre  possunt 
et  solent.  Segrcgantes  ctiam,  et  separantes,  ac  eximentes  tandem 
Civitatem  Buxeti  ab  omni  Jurisdictione  aliarum  Civitatum.  De- 
ccrnentes ,  et  hoc  Imperiali  Edicto  statuente^ ,  ut  ex  nunc  in 
antea  huiusmodì  titulo,  ac  nomine  Civitatis  dici,  et  nuncupari 
ab  universis  et  singulis  cuiuscumque  conditionis,  status,  gradus, 
dignitatis ,  et  praemenentiae  existant,  ac  omnibus  et  singulis 
iuribus,  libertatibus,  praerogativis ,  iurisdictionibus ,  et  aliis  an- 
tedictis  uti ,  frui ,  et  gaudere  possint ,  et  debeant  ubique  in 
omnibus  Gonventibus,  Sessionibus,  Congregationibus  ,  nec  non 
Actibus,  et  Officiis  absque  omni  contradictione ,  et  impedi- 
mento ,  et  non  obstantibus  quibuscumque  Legibus  ,  Juribus , 
Constitutionibus ,  et  Consueiudinibus ,  aliisque  in  contrarium 
facientibus  quibuscumque.  Quibus  omnibus  et  singulis  Motu , 
scientia ,  auctoritate,  et  potestate  supradictis  derogamus ,  et 
dcrogatum  esse  volumus,  etiam  si  talia  esscnt  de  quibus  opor- 
teret  fieri  mentionem  specialem.  Supplentcs  eidem  auctoritate 
Caesarea ,  et  ex  certa  nostra  scientia  omnes  et  quoscumque 
defectus  tam  iuris  quam  facti  et  solemnitatum  omissarum.  Si 
qui  in  praemissis  quovismodo  intervenissent.  Nostris  tanion  ,  et 

flmperii  Sacri,  et  aliorium  Juribus  seniper  salvis.  Et  ut  Cives 
pracnarratae  Civitatis  Buxeti  se  huberiori  gratia  a  nobis  affectos 

Ipersentiant ,  ipsis  prò  ornamento  conccssae   dignitatis  Ajitiqua 

feiusdem  Civitatis  Arma  et  Insignia ,  scilicet  Scutum  secundum 
latitudinem  in  duas  partes  divisum  Quorum  inferior  in  Campo 
azurei  sive  caelestis  coloris  Arborem  Ruxum  cum  radicibus, 
trunco,  ramis,  et  foiiis  naturalis  coloris.  Superior  vero  in  area 
aurei ,  seu  crocei  coloris  Aquilam  nigram  unius  cnpitis ,  cauda, 
et  alis  expansis  ,  protensis  pedibus ,  rostro  aperto,  et  in  anterio- 

rem  partem  converso.  Quod  quidem  una  cum  cruribus  aurei  sive 
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crocei  coloris  existat;  non  modo  confi rmanda,  verum  etiam  ad- 
ditione  nostra  melioranda  duximus ,  prout  tenore  praesentium 
auctoritate  nostra  Caes.irea  confirmamus,  et  mcliora  reddimus. 
Dantes  et  concedentes  eisdcm  Civibus,  ut  in  pectore  Aquilae 
in  scuto  parvo  albi,  seu  argentei  coloris  Crucem  rectam  coloris 
azurii,  sive  caelestini ,  et  supra  caput  Aquilae  coronam  ex  auro, 
qucmadmodum  haec  omnia  in  medio  praesentium  depiaa  sunt, 
liraenarratis  corum  Insignibus  et  Armis  addcre,  et  una  cum  illis 
ex  nunc  in  antea  ubique  locorum  ,  et  terrarum  in  omnibus  et 
singulis  honestis  decentibusque  actibus,  et  cxpeditionibus,  tam 
loco  quam  serio  in  bellis,  praeliis,  vexillis,  tentoriis ,  nec  non 
in  eorum  Signetis,  Sigillisque  quibus  posthac  usuri  sunt.  Quae 
quidem  sigiilum  et  signetum  autentica  fore,  et  teneri  deberi  de- 
cerniraus ,  et  eis  ,  nec  non  omnibus  literis  et  Instrumeniis  sub 
eisdcm  expediendis ,  et  edendis  plenam  ,  et  indubitatam  fidem 
adhiberi  debere  decernimus,  aiiis  tamen  instrumentis,  et  litteris 
sub  corum  pristino  sigillo  editis  nihilominus  in  suo  robore  du- 
raturis  deferte  et  gestare ,  ac  illis  uti,  frui,  et  gaudere  possint, 
et  valeant,  et  non  obstantibus  in  contrariura  facientibus  quibus- 
cumque.  Mandamus,  et  serio  precipientcs  omnibus  et  singulis 
Principibus,  tam  Ecclesiasticis  quam  Secularibus,  Archiepiscopis, 
Episcopis,  Oucibus,  Marchionibus,  Comitibus,  Baronibus,  No- 
bilibus,  Militibus,  Clientibus,  Capitaneis,  Viccdominis,  Advo- 
catis ,  Pracfcctis,  Procuratoribus,  Officialibus,  Questoribus,  Ci- 
vium  Magistris  ,  Judicibus  ,  Consulibus  ,  Heraldis  ,  Armorum 
Regibus,  Caduceatoribus,  Civibus,  Communitatibus  et  denique 
omnibus  nostris ,  et  Imperi!  Sacri  subditis ,  et  fidelibus  dilectis 
cuiuscumque  gradus,  status,  aut  conditionis  fuerint,  Quatenus 
praedictos  Cives,  et  Incolss  Buxeti,  Eorumque  successores  huius- 
modi  nostra  concessione ,  et  erectione  ,  nec  non  omnibus  pri- 
vilegiis ,  honoribus,  dignitatibus ,  praeeminentiis ,  prerogativis 
antedictis,  una  cum  huiusmodi  melioratione,  et  additione  Armo- 
rum quiete  et  pacifice  uti,  frui,  et  in  eis  permanere  sinant,  nec 
in  ipsis  quovis  modo  directe ,  vel  indirecte  perturbent ,  impc- 
diant,  vel  molestent,  quatenus  gratiam  nostram  charam  habeant. 
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et  praeter  nostrani,  et  Imperi!  Sacri  indignationem  gravissimam 
paenam  quinquaginta  marcharum  auri  puri  toties  quoties  con- 
trafactuni  fuerit  irremissibiiitcr  incursuri.  Quarum  dimidiam  Im- 
periali nostro  Fisco.  Reliqiiam  vero  partem  Aerario  praedictae 
Civitatis  Buxeti  decernimus  applicandam  incurrere  formident. 
Harum  testimonio  littcrariim  marni  nostra  subscriptarum,  et  Si- 
gilli Nostri  Caesarei  appensione  munitarum.  Dat.  Alexandriae 
die  vigesimo  quarto  Mensis  Martii ,  Anno  Domini  Millesimo 
Quingentesimo  trigesimo  tertio.  Imperli  Nostri  Decimo  tertio, 
et  Regnorum  Nostrum  Decimo  octavo. 

Carolus 
(di fuori)  Ad  mandatum  Caesarae 

et  Catholicae  Maiestatis  proprium. 
Jo.  Bernburger. 

CVII. 
Anno   153^  ;  Busserò,  18  maggio;  indiz.  VI. 

Baldassare  Marri  in  forma  solenne  consegna  ai  Deputati  del  Co- 
mune l' Imperiale  Diploma,  col  quale  Bnsseto  veniva  innat- 
:(ato  al  grado  di  città. 

V  iasirumento  rogato  dai  notai  Gio.  Battista  Glassi  ed  Onofrio  dei  Maii 
si  conserva  nell'Archivio  PubMico  di  Parma  nella  filza  degli  Atti  originali 
(1S50-IJ40)  di  Gio.  Battista  Grjssi  ;  una  copia  a  mano  del  p.  Ireneo  Affò 
sta  nelle  mie  collezioni. 


cviir. 

Anno  IJ35;  Roma,  17  gennaio. 

Papa  Paolo  III  ordina  al  Clero  di  Bnsseto  di  non  ingerirsi  nel- 
l'  amministraì^ione  dell'Ospitale  di  S.  Maria. 

Dall'  originale  in  pergamena  presso  l'Autore. 

1    aulus  episcopus  servus  scrvorum  Dei ,  Venerabili  fratri  Epi- 
scopo Casertano  et  dilectis  filiis  Archidiacono  et  Nicolao  de  Pi- 
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latis  canonico  ccdesiae  Sancti  Bartolomei  Oppidi  Bussetì  Cre- 
monensis    dtocesis   S.ilucem  et  Apostolicam   benedictionem. 

Hodie  a  nobis  emanarunt  litterae  tenoris  subsequentis,  Paulus 
episcopus  servus  servorum  Dei  ad  pcrpetuam  rei  memoriam  , 
ut  Chripsti  fidfles  ad  pia  opera  invitcntur  eisque  occasio  se  rc- 
trahendi  ab  illis  nuUatenus  tribiiatur  opem  et  operam  quantum 
cuin  Dco  possimus  impendimiis  eflìcaces  sane  prò  parte  dilec- 
torum  filiorum  Universitatis  Oppidi  Busseti  Cremonensis  Dio- 
cesis  nobis  nuper  exibita  petitio  continebat  quod  licet  Hospi- 
tale  Sancte  Marine  dicti  Oppidi  ab  immemorabili  tempore  citra 
per  universitatcm  Oppidi  Iiujusmodi  vd  ab  ea  deputatos  prò 
tempore  regi  et  gubernari  illiusque  fructus ,  rcdditus ,  et  pro- 
ventus  in  dotes  puellarum  pauperarum  ac  alia  opera  pia  con- 
verti et  oblationes  fabricae  ecclesiae  Sancti  B.irtholomei  dicti 
oppidi  prò  tempore  factam  fabricam  liujusmodi  illiusque  me- 
lioramenta  et  commota  per  universitatcm  seu  deputatos  prae- 
fatos  converti  consueverint  ac  dicti  universitas  proposuerit  ma- 
ritationes  puellarum  ac  pia  opera    hujusmodi  continuare.  Quia 

tamen aliquibus   asseritur   nonnulli   Clerici   av.iritia 

ducti  nituntur  Mospitalia  et  alia  pia  Loca  in  beneficia  eccle- 
siastica erigi  et  sic  vel  alias  impetrare  prò  parte  dictorum  uni- 
versitatis   ne    maritationes  puellarum  et  pia  opera 

Nobis  fuit  humiliter  supplicatum  ut  in  praeraissis  opportune 
providere  de  benij^itatc  apostolica  diqnaremur.  Nos  igitur 
qucmlibet  ex  universitate  hujusmodi  a  quibusvis  excomuni- 
cationis ,  suspensionis  et  interdicti  aliisque  ecclosiasticis  sen- 
teptiis,  censuris,  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine  quavìs  occa- 
sione vel  causa  latis  si  quibus  quomodolibet  innodatus  existit 
ad  effectum  praesentium    dumtaxat  conseqiiendum  harum  serie 

absolventes  et  absolutum hujusmodi  supplicationibus 

inclinati  auctoritatc  apostolica  tenore  praesentium  Hospirale  et 
Fabricam  praedicta  illorumque  bona,  fructus,  redditus,  provcntus, 
oblationes,  relieta,  Elemosinas,  legata,  res  et  alia  quaecumque 
nunc  et  prò  tempore  existcntia  in  omnibus  et  per  omnia  prout 
actenus  tenta,  recta  gubernata ,  et  conversa  fueruni ,  per  Uni- 
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vcrsititem  ac  deputatos  prò  tempore  Oppidi  hvijusmodi  teneri 
regi  f^ubernari  et  converti  de  cetero  in  perpetuum  debere  nul- 
luniquc  etiam  si  ordinaria  apostolica  mixta  et  alia  quavis  auc- 
torit.ite  fungente  de  illis  aut  eorum  aliquo  directe  vel  indireae 
qiìovis  quesito  colore  se  absque  exprcsso  consensu  totius  uni- 
versitatis  hujusmodi  inscriptis  tradita  intromittere  aliquatenus 
posre  et  quascumque  erectiones,  commissione;,  promissionos, 
applicationcs,  appropriationes,  uniones,  ac  dispositiones  de  Ho- 
spitali  fabrica,  fructibus,  redditibus,  proventibus,  bonis,  oblatio- 
nibns,  elcmosinis,  relictis,  legatis,  et  rebus  praedictis  nunc  et 
prò  tempore  existentibus  etiam  per  nos  et  Romanos  Pontilìces 
successores  nostros  prò  tempore  existentes  quomodolibet  dein- 
ceps  faciendas  nullius  prorsus  roboris  vel  momenti  esistere 
et  prò  penitus  infectis  quoad  omnia  haberi  debere  et  sic  per 
quoscumque  tam  ordinaria  quam  delegata  et  indirecta  auc- 
toritatc  fungentes  judices  et  personas  ubique  judicari,  cognosci, 
ac  decidi  dsbere  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  ju- 
di:andi,  cognoscendi ,  ac  decidendi  facultate  necnon  irritum  et 
inane  quidquid  secus  super  iis  a  quoquam  quavis  aucioritate 
scienter  vel  ignoranter  contigerit  attcniptari  dccernimus.  Non 
obstantibus  apostolicae  ac  in  provincìalibus  et  sinodalibus  Con- 
ciliis  cditis  generalibus  vel  specialibus  constitutionibus  et  or- 
dinationibus ,  privile.ijiis  quoque  induhis  ac  liitcris  apostolicis 
et  in  forma  brevis  per  quoscumque  Romanos  Pontitìces  prae- 
decessores  nostros  et  nos  ac  sedem  apostolicam  etiara  per 
viam  gencralis  legis  et  statuti  perpetui  ac  initi  et  stipulati  con- 
tractus  ac  motuproprio  et  ex  certa  scientia  ac  de  Apostolicae 
potestatis  plenitudine  et  cum  quibusvis  irritativis,  annuliativis, 
cass.itivis,  renunciativis ,  preservativis,  exceptivis ,  resiitutivis, 
declarativis.  mentis,-  attestativis,  ac  derojjaioriarum  deroga- 
toriis ,  aliisque  eflìcacioribus  elTicacissimis  et  insolitis  dausulis 
quomodolibet  etiam  pluries  conccssis  confirmatis  et  innovatis 
quibus  etiamsi  prò  illorum  sufficienti  derogatioae  de  illis  eo- 
rumque  totis  tenoribus  spccialis  et  individua  ac  de  verbo  ad  ver- 
Seletti.  Memorie  di  Bmalo.  VjI.  III.  8 
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bum    non    autem    per   clausulas    generales    idem    importantes 
mcntio  seu  quaevis  alia  expressio  habcnda  aut  exquisita  forma 
stTvanda  foret,  et  in  eis  caveatur  expresse  quod  illis  nullatenus 
derogar!  possit  illorum  omnium  et  quarumcumque  scripturarum 
occasione   praeniissarum  quomodoiibet  confeoarum  tenores   ac 
honorum,  et  rerum  ac  aliorum  hujusmodi  qualitates,  quantiutes, 
conlìnes,  vocabula ,  et  valores   etiam    annuos  pracsentibus  prò 
sullìcionter  exprcssis  et  infertis  necnon  modos  et  formas  ad  id 
servandos    proinde    individuo   (sic)   servatis    habentes  hac  vice 
dumtaxat    illis    alias  in   suo   robore    permansuris    harum    serie 
specialiter  et  expresse   derogamus   ceterisque  contrariis  qiiibus- 
cumque.  \ulli  ergo  omniuo  hominum  liceat  liane  paginara  no- 
strac  absolutionis,  decreti  et  derogationis  infringere  vel  ei  ausu 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit 
indignationem    omnipotentis    Dei   ac  bcatorum    Petri   et   Pauli 
Apostolorum  eius  se  noverit    incursurum.  Datum   Romae  apud 
Sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  dominicae  Millesimo  quin- 
gentesimo  tricesimo  quinto  sextodecimo  Kalendas  Februarii,  Pon- 
tificatiis  nostri  anno  secundo    —    Quocirca    discretioni  vestrae 
per   apostolica    scripta    mandamus    quatenus    vos   vel   Duo  aut 
unus  vestrum   per  vos    vel    aliis   seu    alios    auctoritate    nostra 
faci.uis  prenisertas   litteras  et  in  eis  contenta  quecumque   ple- 
num   effectum    sortiri    ac    ab    omnibus    inviolabiliter   obscrvari 
illisque    omnes    et    singulos    quos    quomodoiibet    conccrnunt 
pacitìce    frui    et    gaudere    nec    pcrmittatis    quemquam    centra 
literarum  earumdem    quomodoiibet  molcstari    impediri  aut  in- 
quietari  contradictores    quoslibei  et    rebelles    etiam  per  quos- 
cumque    de    quibus    vohis    placuerit    censuras    et    penas ,    ap- 
pellationes ,    postposita    compescendo    invocato-  etiam    ad  hoc 
si  opus   fueril  auxilio   Brachii  seculario.   Non  obstantibus   om- 
nibus supra    dictis    seu    si    aliquibus    communiter   vel    divisiin 
ab    apostolica    sit    sede    indultiim    quod    interdici  ,    suspcndi  , 
vel    excommunicari    non    possint    per  litteras   apostolicas    non 
facientes   plenam   et   cxpressam    ac    de    verbo   ad    verbura    de 
indulto  hujusmodi  mentionem.  —  Datum  Romae  apud  Sanctum 
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Pctrum  —  Anno  incarnationis  dominicae  millesimo  quingcn- 
tesimo  tricesimo  quinto  sextodecimo  kalendas  Februarii  Pon- 
tiiìcatus  nostri  anno  secundo. 

F.  Longonus 
Johannes  Molinius 
6.  Bercalla, 
D.  de  Braccis. 


CIX. 

Anno  153^;  Bussato,  ti  aprile. 

/  Deputati  del  Comune  di  Busseto  pregano  il  concittadino  Gin! io 
aitali  di  adoperarsi  in  Roma  a  vantaggio  della  Comunità. 

D.1  una  copia  autografa  presso  di   me  del  prof.  Pietro  Vitali,  die  posse - 
<3cv.i  l'originale. 

Sp.""  Amice  Car."' 

intendendo  nuy  per  lettere  de  D.  }o.  Laurentio  Beretta  non 
potersi  conseguire  lo  episcopato  de  questa  nostra  città  de  6u- 
xeto  insieme  cum  la  separatione  etc.  per  lì  obstacoli  contra  nuy 

opposti  per  li  duy  Cardinali:  e  per  dover  litigare  contra 

per  obtenere  :  ne  è  parso  per  general  Consilio  desistere  da  tale 
impresa  :  attento  le  grave  et  quasi  insoppoRabile  spese  al  pre- 
sente accadono  ad  questa  nostra  città  per  la  multitudine  de 
soldati  sono  reducti  in  essa:  a  le  quali  se  dubita  se  andrano 
in  longo  corno  se  pensa  non  potremo  resistere.  Per  il  che 
scrivemo  ad  lo  p.**  D.  Jo.  Laurentio  voglia  ritornar  a  Casa:  et 
che  vuy  restate  ivi  coatra  parmesani  quando  vorano  agire  con 
questa  nostra  comuniti  et  revocar  l'ultima  nostra  inhibitione  : 
■et  quando  questo  sia  in  piacere  vostro  de  restarli  :  et  cossi  re- 
stando ne  farete  cosa  grata  offerendosi  nuy  ad  la  condegna  ri- 
compensa de  quanto  operarete  per  nuy:  mandiamo  al  p.**  m.'  Jo. 
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Laurentio    una    poliza  de  a  250   d'oro:    de  quali  luy  ne  debe 

ritener  una  parte  :   et  1  altra  lassarla  ad  vuy  per  negotiare  ove 

sarà  il  bisogno  per  questa  comunità  et  secondo  li   avisi  darete 

nuy  circa  dito  negotio  non  se   vi   mancherà  :    In  questo  mezo 

attendete  ad  conservarvi.  Da  buxeto  ali  XI  de  Aprii  15J6. 

Li  vostri  quanto  fratelli 

Li  deputati  de  Buxeto. 

(Ai  di  fuori)  Ad  Dno  Julio  Vital.  amico  et 

quanto  fratello  honorand." 

In  Roma. 


ex. 


Anno  15^7;  Busseto  ,  15  dicembre. 

Gerolamo ,  Francesco  ed  Ermete  fratelli  Pallavicino  fondano  il 
Monte  di  Pietà  di  Busseto  ed  ordinano  i  Capitoli  regola- 
mentari. 

D.1  un.T  vecchia  copia  nell'Archivio  del  Monte. 

In  nome  del  Nnro  Sig.  Gesù  Cristo,  e  della  Gloriosiss.  et 
Immacolata  Vergine  Madre  Maria,  e  del  Beato  S.  Bartolomeo 
Princ.  e  Prottetore  nostro,  e  di  tutta  la  militante,  e  trionfai 
Corte  celestiale  inspirato  dal  Divino  Spirito  et  afflato  il  Popolo 
dell.i  Citti  di  Busseto  mediante  le  salutifere  et  devote  predica- 
tioni  del  Ven.  Padre  F.  Gio.  .Antonio  de  Majavacca  professo 
della  Sac.  Religione  de  Frati  Min.  di  S.  Francesco  dell'Osser- 
vanza fatte  nell'anno  presente  1557,  nel  tempo  quadragesimale 
in  essa  Città,  ha  proposto,  e  considerato  ron  tutto  il  desiderio 
del  suo  cuore,  e  della  sua  mente  non  esser  cosa  più  accettabile 
airOnnipot.  Iddio,  e  più  felice  e  lodevole,  e  prestante  al  secolo 
i.  farsi  benevola ,  e  misericordiosa  la  sua  Divina  e  Clemente 
Majestà,  che  abbracciare,  e  tenere  quella  via,  quale  per  su.i 
bocca  propria  ad  esempio  perpetuo  di  noi  altri 


ci  fu  dimostrata  e  lodata  perltttissima  in  nutrire  et  alimentare 
le  persone  miserande,  e  povere  e  sovvenirle  alle  loro  necessiti. 
Per  il  che  concorse  nella  istcssa  ispiraticne,  et  animo  non  meno 
ia  moltitudine  delli  Ecclesiastici ,  e  Religiosi ,  che  de  laici ,  e 
secolari  dell'  Università ,  e  Popolo  di  Busseto  ;  ha  ordinato,  e 
stabilito,  che  ad  eseguire  simil  opera  pia,  asservate  tune  l'el- 
lemosine  pie  fatte,  e  che  per  tempo  si  faranno  sia  fatta  e  debba 
farsi  una  sostanza,  et  una  erediti,  dalla  quale  s'habbia  da  sov- 
venire a'  poveri,  e  bisognosi,  et  quale  secondo  il  costume  dcUi 
altri  luoghi  s'habbia  da  nominare  Monte  di  Pietà,  e  questo  nel- 
1'  anno  corrente  della  salutare  n.iscita  del  Redentore  uro  Gesù 
Cristo  IJ37.  L'indition  decima,  il  giorno  primo  d'Aprile  sotto 
il  Pontificato  di  Paolo  Papa  III.  Imperante  l'Augusto  Impe- 
ratore Carlo  V.  Et  acciò  che  detta  Opera  pia  con  buono  funda- 
mento  si  conservi,  e  per  l'avvenire  di  bene  in  meglio  habbiasi 
ad  augmentarc  perseverando  mediante  l'osservanza  d'ottimi,  e 
regolati  ordini,  senza  li  quali  alcuna  cosa  al  mondo  non  ò  du- 
revole,  bassi  ordinato,  che  s'osservi  e  si  regoli  detto  Monte 
con  gì'  infrascritti  Capitoli ,  et  Ordini ,  come  qui  sotto  cioè 

Delli  Officiali ,  e  Soprastanti  a  detto  Monte. 

P.°  s'ordina,  che  s'h.abDÌa  a  comprare  de  denari  di  dette  ele- 
mosine una  Cassa  buona,  e  sulìkiente  con  tre  chiavaturc,  e  tre 
chiavi,  delle  quali  ne  tenga  una  l' infras.  R.'"'  M..D.  Giorgio 
Scociabusa,  l'altra  il  più  antico,  de  ditti  infrascritti  II.'  i'resi- 
denti  Secolari  ,  1'  altra  il  Tesoriero  ,  nella  qual  cassa  s'  habbino 
a  riporre,  e  conservare  tutti  quei  dinari,  che  sono  dati,  lasciati 
e  donati  overo  a  qualche  altro  modo  applicati  a  detto  Monte, 
e  per  il  presente  anno  saranno  soprastanti  a  detto  Monte 
l'Ili."  e  R."  Mons.  Francesco  Marchese  Pallavicino  Ven.  Pre- 
posito  di  S.  Bartolomeo  di  detta  Città,  et  il  R,""  M.  D.  Giorgio 
Scociabusa  Can."  di  detta  Chiesa ,  et  il  Guardiano  di  S.  Fr.an- 
cesco  dei  frati  minori  di  detta  Città,  e  che  saranno  per  tempi 

Baldassare  Marri  et  il Lazaro  D 

in  Tesoriero,  e  Galeazzo  Zas Raggionato  M.'  An- 


ionio    And.*  Scociabus.i    e   conservatore  de   pegni ,  e  di  biave 
M.'  Giovanni  del  Conte  alias   de    Scociabusi    et   estimatore   de 
pegni  M.  Giacomo  Sabini.  Qu.il  M.'  Galeazzo  dovrà  tenere  detta 
cassa  con  la  sua  chiave,  ne  da  quella  havrassi  da  estraere  tanta 
somma  di   denari   solamente  quanta   sari   l' infrascritto   Ordine 
di  prestare  per  un  mese,  e  così  di  mese  in  mese  servato  l' in- 
frascritto ordine,  et  esso  M.'  G.nle.izzo  sarà  tenuto  a  numerare 
a  tutti  li  poveri,  e  bisognosi  di  detta  Città,  e  suo  distretto  so- 
lamente insino  alla  quantità  di  lire  tre  Imperiali  ciascuna  per- 
sona, e  per  ciascuna  volta  servati  però  gl'infrascritti  Capitoli 
con  la  receptione  del  pegno  di  doppio   valore   di  quello  se  gli 
prestarA ,  e  questo    per   il    presente  anno,    ma    per  l'avvenire 
quanto  più  s'aumenteranno   le   facoltà   d'esso  monte  tanto  più 
s'havrà  a  prestare  secondo  la  continenza  dell'infrascritti  Capitoli 
e  discretione  delli  Agenti  ch'allora  saranno 

Che  si  debba  levar  un  Bollettino 
dal  Ragionato. 

II.  Iiem  che  quella  persona,  che  vorrà  torre  in  prestito  dal 
detto  monte  denari  alcuni ,  sia  tenuta  a  levare  un  bollettino 
dal  Ragionato  che  contenga  il  nome,  cognome  della  persona 
recipiente,  e  luogo,  dove  habita,  e  la  quantità  che  vole  in  pre- 
stito, dirrettivo  al  Tesoriero  qual  habbia  à  dargli  quella  somma 
descritta  in.  detto  Bollettino,  e  che  vi  abbia  à  tener  buon  conto. 

Delle  obligationi  che  hanno  il  Tesoriero 
e  Conservatore  de  Pegni. 

Ili,  Iten  che  quelli  Presidenti  ogni  anno  quando  si  farann.™ 
gli  altri  Oiliciali  debb.ino  ellegere  un  buon  Depositario  suffi- 
ciente e  Tesoriere  di  buona  fama,  e  che  tema  Iddio,  overo  se 
gli  piacerà  conlirmare  il  già  elletto  nell'  anno  precedente  qual 
s' obblighi  à  ricevere  li  denari ,  e  monete  lasciate  al  detto 
Monte  le  donationi ,  li  depositi,  e  tutte  l'altre  robbe,  et  obvcn- 
tioni ,  le  quali  saranno  date  ,  e  fatte  al  detto  Monte ,  e  tener 
buon    conto  ,  ed  solecìtare  che  si  esigano  con   diligenza  sotto 


pena  di  periurio ,  e  siano  obligati  a  prestare  buona ,  et  idonea 
sigurtA  alli  infrascritti  Presidenti  per  le  soprascritte  et  infra- 
scritte cose  da  essere  osservate,  et  adempite,  et  a  questo  me- 
demamente  sia  obbligato  il  Conservntore  de  pegni  per  suo 
salario  come  saranno  d'  accordo  insieme,  et  oltre  detto  salario 
esigendo  intieramente  li  legati,  e  donationi  come  sopra  che  sa- 
ranno fatte,  e  saranno  da  riscuotere  come  sopra  nel  suo  tempo 
habbia  denari  sei  per  ciascuna  lira  Imperiale  di  quelle  che  ri- 
scuoterà ,  e  che  le  cose  beni ,  robbe  ,  pegni  ovvero  altre  cose 
che  perveniranno  al  detto  Monte  siano  vendute  per  il  detto  De- 
positario, ovvero  Tesoriero  in  presenza  e  col  consenso  di  detti 
Presidenti,  ovvero  la  maggi ar  parte  di  loro  talmente  che  per 
ogni  cosa,  che  si  venderà  siano  fatti  tre  incanti  con  la  Tromba 
in  tre  giornate  della  settimana ,  purché  in  uno  delli  tre  giorni 
predetti  si  includa  un  giorno  di  martedì  quando  il  mercato  è 
pii'i  in  essere,  e  liberare  detti  pegni,  o  altra  cosa  come  sopra 
a  chi  più  gli  offerirà  fatti  però  li  tre  incanti  predetti  e  tutto 
quello  che  si  venderà  di  più  della  sorte,  e  della  tassa  di  uno 
denaro  per  lira  al  mese,  sia,  e  debba  essere  di  quello  di  cui  era 
detto  pegno  (che  non  si  gioca  nel  detto  Monte. 

IIII.  Item  ,  che  si  pigli  alfitto  una  casa  in  luogo  idoneo ,  e 
sicuro,  nella  quale  debbasi  convenire  il  Conservatore  de  Pegni 
et  il  Tesoriero  alli  giorni  deputati  a'  loro  OlTicij  a  prestare  , 
e  che  essi  Officiali  non  comportino  eh'  in  tal  casa  sia  fatta  al- 
cuna disonestà ,  ne  eh'  essi  vi  debbano  giocare  alcuna  sorte  di 
gioco  sotto  pena  di  soldi  40  Imperiali  per  ciascuna  volta  vi 
si  troverà  giocare  da  essere  tolti  a  detti  Officiali ,  et  applicati 
ad  esso  Monte. 


Della  spesa  che  si  ha  a  fare 
al  minuto  ogni  anno. 

V.  Item  che  li  detti  Officiali  ogni  anno  non  possano  spen- 
dere in  carta,  cera,  inchiostro,  filo,  olio,  candele,  legna,  e  car- 
bone, ne  in  altre  cose  minute  se  non  tanto  quanto  pareri  ad 
essi  Presidenti  per  necessità  del  Monte. 
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Del  far  render  conto. 

VI.  Item  eh'  infine  di  ciascun  anno  s'elleggano  per  detti  Pre- 
sidenti duoi  buoni  R.iggionati  non  parenti ,  ne  sospetti  ,  che 
veggano,  e  calcolino  li  conti  di  detti  OfTiciali  per  le  cose  am- 
ministrate da  essi  in  termine  di  un  mese  sotto  pena  di  perdere 
il  salario  d'essi  R:\ggionati  di  esser  applicato  al  monte  pre- 
detto et  ai  quali  Raggionati  sia  constituito  per  suo  salano  uno 
scudo  d'oro  per  ciascuno  di  loro,  e  piò  e  meno  come  farà  il 
bisogno,  e  la  natura  del  fatto  ricercarà. 

Di  quello  s'  ha  da  prestare 
d'  anno  in  anno. 

VII.  Item  che  durante  il  termine  del  primo  anno  essi  Offi- 
ciali non  possino  prestare  oltre  lire  tre  Imperiali  ad  alcuna 
persona  ad  una  famiglia  sola  più  di  dette  lire  tre  come  sopra, 
ne  che  possino  torre  essi  Officiali  più  di  un  denaro  per  lira 
per  ciascun  mese  dichiarando  eh'  ogni  persona ,  che  lorrà  in 
prestito  dal  detto  Monte  et  restituir.^  inanti  la  fine  dei  mese 
ancorché  non  tenesse  li  denari  più  di  quattro  o  cinque  giorni, 
o  più  del  mese  s'  intenda  ,  che  quel  tale  paghi ,  e  debba  pa- 
gare per  tutto  il  mese  acciochè  le  scritture  del  detto  monte 
non  siano  fatte  indarno ,  e  che  li  denari  che  si  torranno  oltre 
la  sorte  predetta  siano  solo  per  pagare  gii  officiali  predetti 
fitto  di  casa ,  et  altre  spese  varie  di  detto  Monte ,  e  non  per 
augumento  d'esso,  e  che  non  si  presta  in  denari,  se  non  lire 
ottanta  Imperiali  per  ciascun  mese  insìno  al  novello  prossimo 
avvenire,  e  se  in  uno  di  detti  mesi  vi  restasse  qualche  denaro 
delle  ottanta  lire  ordinate  come  sopra ,  quali  non  s'  havcssero 
prestati,  che  1'  altro  mese,  che  seguita  si  prestino  oltre  le  lire 
ottanta  deputate  in  quel  mese,  e  cosi  successivamente  di  mese 
in  mese.  Ma  poi  giunto  detto  novello  essi  denari  e  biave,  quali 
biave  al  presente  si  ritrovano  in  essere ,  che  ancor  esse  s' hanno 
a  dispensare  per  il  prezzo  corrente  alla  giornata  nanti  a  detto 
novello  non  prestandone    però  più  del  valore  di  dette  lire  tre 


IniperiàH  per  ciascuna  famiglia  dante  però  il  pegno  ido- 
neo, e  sufScieme  ,  overo  buona  cautione  si  riscuotano  insieme 
col  denaro  uno  per  libra  al  mese.  E  di  poi  fatto  detto  novello, 
e  riscossa  nuova  ellemcsina  ,  doni  et  esattioni  di  biave  e  de- 
nari si  faccia  un  altro  scrutinio  di  quanto  si  potrA  prestare  per 
ciascun  mese  insino  al  fine  dell*  anno,  et  all'  hora  si  metta  in 
esecutione  di  prestare  tutto  quello,  che  sari  ordinato  per  essi 
Agenti,  secondo  che  sari  ritrovato  augumentato  esso  Monte  e 
così  d' anno  in  anno  successivamente. 

Che  non  si  tolga  in  presto  se  non 
per  necessiti. 
Vili.  Item  che  non  si  possa  prestare  ad  alcuna  persona  se 
non  per  sua  necessiti ,  ma  se  per  avventura  alcuna  persona 
havri  tolto  in  prestito  delli  denari  per  fare  mercantia  et  ^a- 
dagno ,  e  che  per  qualche  via  s' intenda,  et  si  conosca  questo, 
s'intenda,  ch'il  pegno  suo  di  subito,  senz' altrimenti  interpel- 
larlo, ancorché  non  fosse  ancora  finito  l'anno  s'habbia  da  ven- 
dere all'incanto  come  sopra,  et  esiraerne  la  sorte,  e  l'un  de- 
naro per  libra  al  mese ,  e  di  quello  ,  che  se  ne  havri  di  più, 
una  terza  parte  se  ne  dia  all'  accusatore ,  al  quale  si  crederi 
con  il  suo  giuramento  et  un  testimonio,  et  un  altra  terza  parte 
alli  esecutori,  e  l'altra  terza  parte  sia  applicata  al  detto  Monte, 

Che  non  si  presti  a'  Forestieri. 

IX.  Item  che  non  si  possa  prestare  ad  alcuna  persona  fora- 
stiera ,  se  non  alli  habitanti  di  detta  Città  di  Busseto  et  suo 
distretto,  eccetto  a  quelli,  che  non  sono  Jurisdittionarj  ,  quali 
per  augumento  del  detto  Monte  havranno  fatto  qualche  dono, 
o  elemosina  condecente  ad  esso  monte,  delli  quali  se  n'habbia 
a  tener  memoria  appresso  d'Agenti  e  Tesorieri. 

Che  li  officiali  precedenti  habbino 

da  conservare  indenni   li   nuovi  per  li  pegni 

per  loro  accettati. 

X.  Item  che  gli  oflici.ili   dell'  anno   precedente  siano   tenuti 
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conservare  indenni  li  nuovi  olTiciali  si  elleggeranno,  e  saranno, 
elletti  al  governo  d'esso  Monte  da  ogni  diffctto,  e  mancamento 
fussero  neili  pegni  per  loro  nelli  suoi  anni  accertati. 

Che  si  debba  tener  buon  conto  del  sopra 
più  si  venderanno  li  pegni. 

XI.  Item  che  si  debba  tener  buon  conto  del  sopra  più  si 
venderanno  detti  pegni  oltre  la  sorte,  et  oltre  quel  denaro  per 
lira  al  mese,  delli  quali  siano  tenuti  a  rendere  ragione  al  Te- 
soriero  successore,  o  alli  Raggionati  come  sopra  sopra  ciò  da 
essere  elletti,  et  ogni  volta  che  non  si  ritrovasse  quella  persona, 
che  havcsse  impegnato  detto  pegno  come  sopra  venduto,  quel 
sopra  più  si  debba  conservare  nel  detto  monte  insino  atanto 
eh'  esso ,  che  bavera  impegnato  sarà  venuto  ,  et  a  lui  sia  dato, 
overo  a'  suoi  hereJi,  altrimenti  sia  applicato  al  monte  da  esser 
però  restituito  ogni  volta  che  quello  a  cui  s'aspetterà  apparisse, 
e  che  non  si  possa  sequestrare  pegno  alcuno ,  che  sia  portato 
al  Monte,  eccetto  se  esso  pegno  fusse  una  cosa  rubbata  si  debba 
restituire  al  Padrone  pagato  però  prima  per  esso  Padrone  al 
Monte  la  sorte  e  le  spese  prestata  e  che  non  si  presti  se  non 
a'  persone  cognite ,  et  in  dubbio  s' habbia  informatione  della 
persona  accettante  non  conosciuta. 

Che  non  si  tolga  pegno,  che  non  sia 
recipiente  del  doppio. 

XII.  Item  che  non  sì  possa  tuorrc,  e  ricevere  pegno  alcun™ 
se  non  valerA  il  doppio  di  quello  ,  che  se  gli  presterà  sopra, 
altrimenti  esso  Tesoriero  sia  tenuto  risarcire,  e  rifare  del  suo 
ogni  volta,  ch'esso  pegno  non  potesse  essere  venduto  all' ia- 
c;mto  come  sopra  alla  ascendente  somma  della  sorte,  e  delle 
spese  come  sopra  et  in  quel  caso  sia  tenuto  ancora  l'estimatore 
d'essi  pegni  alla  rata. 

Che   gli  olficiali   non   possano   comprare   pegni, 
si  venderanno  all'incanto  del  detto  Monte. 

XIII.  Item  che  non  sia  lecito  ad  alcun  officiale  di  detto  monte 


comprare,  o  far  comprare  pegno  alcuno  si  venderà  all'incanto 
sotto  al  suo  anno,  sotto  pena  di  scudi  dieci  d'oro  per  ciascun 
pegno,  che  compraranno  come  sopra,  della  qual  pena  la  5*  parte 
sia  dell'  accusatore  ,  1'  altra  j*  parte  delli  esecutori ,  e  1'  altra 
5*  parte  sia  applicata  al  detto  monte  e  che  tal  delinquente  sia 
privato  dell'officio,  e  per  l'avvenire  perpetuamente  sia  inabile  ad 
alcun  cilicio  d' esso  monte. 

Che  non  si  possa  vendere  alcuna  altra  cosa 

all'incanto    nel    tempo    si    venderanno    li    pegni, 

eccettuati  li  pegni. 

XIV.  Itcm  che  non  sia  lecito  alli  detti  OlFiciali  vendere ,  ne 
far  vendere  all'Incanto  nel  tempo  si  venderanno  li  pegni  alcun 
altra  cosa  se  non  d'  essi  pegni  sotto  pena  d'  uno  scudo  d'  oro 
per  ciascuna  volta  d'applicarsi  al  monte. 

Che  li  Presidenti  secobri   siano  obbligati  giurare 

nelle  mani  delli  Mag."  Deputati  al  Regimento 

del  Commune  di  Busseto  d'osservare 

i  presenti  capitoli. 

XV.  Icem  che  li  Presidenti  secolari  siano  tenuti  giurare  nelle 
mani  delli  Mag.'  Deputati  al  Reggimento  dei  Commune  di  Bus- 
seto d'osservare  gli  Ordini,  e  costitutioni,  e  Capitoli  presenti, 
e  che  si  faranno  per  l'avvenire  a  conservatione  d'esso  Monte. 


Che  sia  creduto  e  dato  fede  alli  libri 
del  Raggionato  d'esso  Monte. 


H  XVI.  Item  che  il  Raggionato  sia  tenuto  a  scrivere,  e  tener 
conto  d'ogni  somma  di  denari,  ch'entrerà  in  detto  Monte  per 
via  di  deposito,  donatione,  legati  elemosine  nel  libro  di  detto 
Monte,  e  sia  creduto,  e  prestato  fede  al  detto  libro  d'esso  Rag- 
gionato quanto  sia  per  le  cose ,  che  s' aspettano  a  detti  pegni 
non  ostante  alcuna  cosa  faciente  in  contrario. 
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Che  gli  Officiali  debbano  far  istanza  d' esser 

descritti    li    suoi    nomi    per    il    Raggionato    ne    libri 

del  Monte. 

XVII.  Item  li  detti  Officiali  debbano   far   istanza,  che  siano 

descritti  li  suoi  nomi  e  cognomi  nel  libro   del  Monte 

il  Raggionato,  altrimenti  non  habbiano  salario,  et  questo  ac- 
ciochè  da  ogni  tempo  si  possa  sapere  ,  che  siano  li  Officiali 
d'esso  Monte,  e  similmente  del  Conservatore  dei  pegni,  e  biave. 

Ch'ai  primo  mese  dell'anno  debbano  esser  elietti, 
e    pubblicati   gli    officiali   dell*  aVino ,  che    ha    da    venire. 

XVIII.  Item  che   nel    primo  mese   dell*  anno  debbano  essi 
elietti,  e  pubblicati  li  Officiali  dell'anno  futuro,  e  eh'  il  principi! 
dell'  anno  avvenire  s'  intenda    di  quel   dì ,  nel   quale  cominciai 

ranno  a  riscuotere  li  pegni ,  o  à  prestare  per  il  detto  monte. 

(' 

Che  non  si  debba  torre  in  pegno 
cosa  alcuna  consacrata. 

XIX.  Item  che  il  Tesoriero  non  debba  torre  in  pegno  cosa 
alcuna  consacrata  ,  ò  al  culto  divino  dedicata  senza  un  bollettino 
del  Rev.**"  Sig.  Preposito  o  suo  luogo  tenente. 

Che  li  Ufficiali  finito  il  suo  officio 

debbano  consegnare  ogni  cosa  alli  nuovi,  e  debbano  avere 

saldati  i  loro  conti  in  un  mese. 

XX.  Item  che  gli  Officiali  finito  il  suo  officio  siano  obbli- 
gati subito  consegnare  alli  nuovi  officiali  denari ,  pegni ,  libri 
et  altre  robbe  e  cose  a  detto  monte  spettanti  sotto  pena  di 
perdere  il  salario  suo  da  esser  applicato  al  detto  Monte  ,  e  che 
non  possano  portarvi  ne  far  portare  dal  luogo  dell'  officio  del 
detto  Monte  alcuna  cosa  delle  predette  cose  senzi  speciale 
licenza  delli  presidenti  sotto  la  pena  predetta  et  che  debbano 
haver  sald.ito  li  suoi  conti  con  li  Raggionati  sopra  ciò  deputati 
fra  il  termine  di  un  mese. 
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Che  li  detti  officiali  non  possano  pagarsi  delli  loro 
salarj  da  se  medesimi. 

XXI.  Item  eli  e  il  detto  Tesoriere  e  conservatore  de  p;gni, 
e  biave,  o  altro  Officiale  d'esso  Monte ,  non  pO!>sano  per  alcun 
modo  da  se  medesimi  percepire ,  et  pagarsi  del  suo  salario 
senza  comissione  delli  Presidenti ,  e  bollettino  del  Raggionato  ■ 
sottoscritto  di  mano  di  detti  Presidenti ,  ovvero  della  maggior  H 
parte  d'essi  sotto  pena  del  Salario  da  essere  applicato  ad  esso 
Monte,  e  che  essi  Presidenti  debbano  ritenere  il  Salario  de  duoi 
mesi  ultimi  a  detti  officiali  insino  a  tanto  ch'essi  habbino  saldato 
lì  suoi  conti. 

Che  non   si   possa  prestar  pegni  del  monte 
ad  alcuno,  ne  quelli  usare  per  se. 

XXII.  Item  che  li  Officiali  predetti  non  possano  prestar  pegni 
impegnati  ad  alcuna  persona  ne  quelli  per  suo  uso  adoprare 
sotto  pena  di  scudi  duoi  d'oro  da  essere  applicati  per  la  3"  parte 
all'Accusatore,  al  quale  si  crederà  con  un  testimonio  degno  di 
fede  per  un  altra  3"  parte  alli  esecutori,  e  per  il  resto  al  detto 
monte  salvo  le  pene  giuridiche. 

KClie  li  pegni  si  debbano  deliberare 
I  a  chi  più  offerirà. 

XXIII.  Item  che  li  pegni  che  si  venderanno  all'  incanto  si 
debbano  deliberare  a  chi  più  offerirà  reservato  però  l' ordine 
del  Capitolo  anteriore  sopra  ciò  disponente.  Il  qual  sia  tenuto 
subito  fattogli  la  deliberatione  del  pegno  predetto  a  sborsar  il 
f  prezzo  di  detto  pegno,  et  in  caso  ch'esso  a  chi  fosse  deliberato 
detto  pegno  non  havesse  all'  hor  all'  hora  tutto  il  prezzo  sia 
tenuto  sborsare  per  ara  ,  et  parte  di  pagamento  soldi  tre  Im- 
periali, et  infra  giorni  quindici  prossimi  avvenire  habbia  sbors.ito 
il  resto  del  detto  prezzo  altrimenti  perda  1'  ara  predetta  delli 
quali  si  faccia  separatamente  un  credito  di  detto  .Monte  Et 
niente  di  meno  s' incanti  un  altra  volta  il  detto  pegno  al  modo 
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et  ordine  soprnscritto ,  e  si  delibererà  a  chi  più  offerirà.  In- 
tendendo sempre  die  nel  caso  che  1*  ara  si  sborsasse  come 
sopra  stia  il  pegno  appresso  al  detto  Monte  insino  all'  intiera 
sodisfattione,  et  che  delli  pegni  venduti  si  facciano  scritture  e  si 
tengono  buon  conto  secondo  che  pareri  migliori  ordine,  e  più 
opportuno  a  detto  Tesoriero ,  e  che  detti  Officiali  sotto  pena  dì 
pcriiirio  debbano  essere  solleciti  in  vendere  li  pegni  decaduti  e 
siano  tenuti  infra  quindici  giorni  dopo  che  saranno  decaduti 
fargli  incant-are  sotto  pena  di  soldi  20  Imperiali  per  ciaschedun 
pegno  da  esser  applicati  al  Monte,  e  che  tali  incanti,  e  suba- 
stationi  non  possano  esser  fatte  nel  tempo  delle  vendemie, 
ne  del  mietere. 


Che  li  Officiali  Vecchi  siano  presenti  ad 
incantare  li  pegni  per  loro  ricevuti. 

XXIV.  Item  quando  accaderà  voler  vendere  per  li  nuovi  Of- 
ficiali del  Monte  alcuni  pegni  delli  pegni  ricevuti  per  li  offi- 
ciali predecessori  debbano  detti  vecchi  Officiali  essere  chiamati 
a  vedere  incantare  detti  pegni  ad  effetto  che  se  li  pegni  pre- 
detti per  loro  ricevuti  non  potessero  esser  venduti  per  quella 
quantità  ,  che  saranno  stati  ricevuti  per  detti  Vecchi  Officiali 
siano  tenuti  a  pagare  detta  quantità  al  Monte  predetto ,  e  le 
spese  predette  sopra  .  .  .  occorse  ,  nel  qual  caso  essi  Officiali 
vecchi  possano  di  poi  disporre  di  detti  pegni  come  a  loro 
parerà. 

Che  li  presenti  Capitoli  con  licenza 
delli  ^ll.""'  SS.'  nostri  si  possano  accrescere,  e  sminuire. 

XXV.  Item  che  li  Presidenti,  che  saranno  per  tempo  di  li- 
cenza delli  Tll.""'  S.''  nostri  di  Busseto  possano  li  presenti  Or- 
dini ,  Statuti  e  CapitoH  accrescere ,  correggere  sminuire  et 
emendare  come  a  loro  per  commodo  del  detto  Monte  pareri 
espediente. 


Che  il  Tesoriere  debba  giurare  nelle  mani 

delli  Presidenti  e  Deputati  di  non  trasferire 

li   Denari  del  detto  Monte  in  altra  cosa   se   non 

in  uso  del  Monte. 

XXVI.  Item  che  il  Tesoriero  in  principio  del  suo  officio  sia 
tenuto  giurare  in  mano  delli  Mag."^  Deputati  del  detto  Com- 
mune,  e  dell!  Presidenti  di  non  usare,  e  trasferire  alcuna  quan- 
tità di  denari  a  lui  commessa  ad  ;ilcun  altro  uso  ne  in  tutto 
ne  in  parte  se  non  imprestare  ad  uso  del  .Monte  secondo  il 
tenore  delli  presenti  capitoli,  et  ordini,  et  che  esso  Tesoriero 
possa  essere  astretto  ad  ogni  requisirione  delli  Presidenti  pre- 
sentare li  denari,  e  libri  del  Monte  fra  il  termine  d'un  giorno 
sotto  pena  del  doppio,  e  che  ninno  olTicialc  liabbia  potestà  di 
ordinare,  e  disponere  alcuna  cosa  contro  questo  Capitolo. 

Che  li  Presidenti  possano  allungare  il  termine  delli 

pegni  per  un  altro  anno  pagando  un  Denaro  per  lira  al 

mese  per  il  passato. 

XXVII.  Iccm  se  accadcrA  che  i  pei,'ni  non  siano  riscossi  dalle 
persone  che  gli  haveranno  impegnati  in  termine  dell'  anno  pre- 
detto s'intendano  recaduti,  et  possano,  e  debbano  essere  ven- 
duti servata  la  forma ,  e  modo  di  sopra  nelli  Capitoli  sopra 
ciò  disponenti ,  e  questo  ogni  volta  che  non  paresse  .1'  detti 
Presidenti  allungare  esso  termine  ad  un  altro  anno  pagato  perà 
prima  uno  Denaro  per  lira  al  mese  scorsi  dall'  indietro,  e  che 
in  questo  presente  Ordine  il  Capitolo  come  sopra  insino  a  qui 
fatto,  non  s'  intenda  siano  compresi  lì  pegni,  che  si  ricavano 
per  li  denari  ,  e  biave ,  che  si  prestano  al  presente  insino  al 
novello  cioè  per  tutto  il  mese  di  Giugno  dell'  anno  presente  : 
quali  pegni  finito  esso  mese  di  giugno  debbano  essere  riscossi 
senz'altra  ecettione,  altrimente  s' intendano  esser  ricaduti  come 
sopra  e  possano  esser  venduti  all'  Incanto  reservata  la  forma 
e  modo  predetto  acciochè  di  nuovo  poi  si  possa  prestare  in- 
sino al  fine  dell'anno,  con  qual  ordine  sarà  ciò  si  provederà 
secondo  le  forze ,  e  facoltà  d'  esso  monte ,  et  acciocché   dopo 
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finito  l'anno  presente  si  possa  poi  ridure  detto  prestito  per 
spacio  d'un  anno  intiero,  e  successivamente  d'anno  in  anno 
perpetuamente. 

Che  ogni  anno  il  giorno  delle  Palme 
si  faccia  1'  offerta  di  detto  Monte. 

XXVIII.  Item  che  per  conservationc  et  augumento  di  questo 
sacro  monte  si  debba  fare  un  offerta  nel  giorno  delle  Palme  , 
e  che  detti  Agenti  per  qualche  giorno  avanti  debbano  avvisare 
li  Predicatori  che  saranno  per  li  tempi,  quali  con  gran  fervore 
habbino  da  esortare  il  Popolo  di  Busseto  ad  offerire  et  a  fiir 
cllemosine  a  detto  monte  per  utilità ,  e  benefìcio  dell'  univer- 
sità di  detta  città ,  e  che  detti  Presidenti  et  OfTiciali  tutti  nel 
tempo  si  farà  la  Processione  per  essa  offerta ,  e  mentre  s'  of- 
ferirà, debbano  star  presenti  alla  detta  offerta,  et  a^'^'ertire  che 
detta  eliemosina  non  vada  in  sinistro ,  ma  subito  finita  detta 
offerta  numerare  quello  sarà  stato  ellemosinato ,  e  tenerne 
buon  conto. 

Che  si  debbano  deputare  duoi  Giudici 

che  conoscano  le  Differenze,  che  potriano  nascere 

tra  gli  Ol^ciali  per  detto  Monte. 

XXIX.  Item  che  detti  Presidenti  in  principio  dell'anno  deb" 
bano  deputare  duoi  Officiali  del  numero  di  detti  Presidenti  ...  ; 
qu.ili  siano  Giudici  competenti,  et  idonei  a' tor  via ,  lev.ire  ,  e 
troncare  ogni  differenza,  che  potesse  nascere  tra  detti  OlTiciali 
in  amministrare  li  beni  d'  esso  Monte  per  occnsione  di  detto 
Monte  dell!  Capitoli  presenti. 

Noi  Ilieroninio,  Francesco,  et  Hermes  fratelli  Marchesi  Pal- 
lavicini affermiamo  quanto  in  li  sudetti  Capitoli  si  contiene , 
et  in  fede  dclli  predetti  habbiamo  sottoscritti  di  nostra  mano 
propria,  e  sigillato  del  solito  nostro  sigillo. 

Hieronimo  March."  Pali.""  Fran."  Pallav."'"  Hermes  Pallav."» 
Et  Jo.  Do.  Nicolò  Pellati,  che  Capo  Canonico  di  Bussolo  de 
commissione  delli  sudetti  SS.'  Illus."'  gli  ho  afHsso  il  suo  so- 
lito sigillo.  Adi  15  di  Deccmbre  dell'anno  1537. 
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CXI. 

Anno  1543. 

Memoria  di  un  contemporaneo  sulla  venuta  in  Busscto  di  Paolo  III 
e  di  Carlo  V. 
Da  una  copia  presso  di  me    a    mano  del  prof.   Pietro  Vitali ,  che  la  pub- 
blicò nelle  Pitture  di  Busscto  a  pag.  95  coU'avvettenza,  che  stava  scritta  in  un 
vecchio  libro  di  atTari  domestici  di  Casa  Vitali. 

L'i)  1543  a  di  24  frecte  21)  Zugnio  Vene  papa  Paulo  Terzo 
a  bux**  a  parlamento  Cuin  Carlo  quinto  Impcrntore  di  roma  e 
Cum  il  papa.  Vi  hera  24  Cardinali  Vescovi  Sig''  gentilomini 
Uno  n."  grande  cum  sua  M.'*  Iniperialle  Vi  hera  il  ducha  di 
ferara  il  ducha  di  mantova  il  principe  di  piemonte.  dun  ferando 
gonzaga  ,  il  marchese  del  guasto  In  quel  Tempo  governatore 
del  stato  di  millano,  il  duca  otavio  ferncsso  e  madama  filiali 
del  Inperatorc.  Vi  hera  puoi  Uno  n.°  Infinito  di  gentilomini  e 
signori  e  duchi  di  Spagna ,    fra  li  altri  il 

Dopo  una  lacuna  di  poche  lince  segue  : 

Secondo  che  fu  dito  dapuoi  fu  tratato  di  far  ducha  di  p.irma 
e  di  piasenza  Piero-aloysio  fernesso  filiolo  di  Papa  Paulo  Terzo. 
E  cosi  adi  .  .  .  di  aug'"  1546  (rcctt  ij4jj  fu  Creato  Ducha  de 
dete  terc. 

CXII. 

Anno   1543. 

Relazione  intorno  alla  venula  in  Busseto  di  Papa  Paolo  III  l'anno 
1^4}  per  abboccarsi  coli'  Imperatore  Carlo  F. 

V  originale  era  conservato  dal  p.  Ireneo  Affò,  che  ne  mandava  una  copi.i 
di  sua  mano  a  Carlo  Meneghctti  di  Busseto,  monaco  in  Chiaravalle  delia 
Colomba,  questa  copia  coli'  autografi  lettera  accompagnatoria  data  da  Parma 
il  6  febbraio  1788,  i  nelle  mie  collezioni;  P.  Vitali  pubblicava  la  stessa  Re- 
lazione meglio  corretta  sull' originale  nelle  Pillurt  di  Busseto  a  pag.  loc). 

^ cecie  N.~  S."  il  Venerdì  a  IX.  (^leggasi  FUI.)  dell'Instante 
Seletti.  Memori»  di  Busseto.  Voi.  III.  ,  9 
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concistoro  in  Bologna  :  nel  quale  entro  il  R."*  Farnese,  quindi 
;jionto   all'  liora  da  la  Ces.»   M."*  Nel  quale  si   risolvete  1'  an- 
data di  Parma,  E  cosi  il  lune  di  a  XII.  {leggasi  A7.)  ella  pe '1 
fresco  avanti   giorno   tolse  il  cairiino  per  la  montagnuola  a  la 
volta  d' un   castello    detto    spilimberto ,  ove  dimorò  tutto  quel 
ciorno.  Il  marte  di  poi  alloggiò  i  Scandigliano.  In  montccchio 
(//  mtrcoledi)   indi   stette  il  Giovedì,  et  il  venere  à  XII    bore 
non    pontificai.*»  Ma  solamente   da  i  R.™'  Car."  accompagnato 
entrò  in  Parma,  et  senza  orar  in  chiesa  ;  sopra  della  cui  porta 
crivi  scritto  queste  parole  comuni  a  sua  S."  et  a  Cesare  State 
duo   pugnate    duo   Victoria  vestra  est;  scavalcò   in   Palazo  del 
Vescovato  alloggiamento  apparichiato  ad  ambidue  i  detti.  Ove 
dipinto  era  à  man  destra  un  Pontefice  con  una  gran    croce  in 
mano,  e  da  piedi  il  Regno  mundi  con  queste  parole.  PAVLO. 
III.  SALVO  SALVA  RES.  PVB.  Da  la  manca  vedcasi  un  Im- 
peratore à  l'antica,  il  quale  con   ambedue  le  mani  un  Mondo 
teneva  al  petto  con  due  ali  con  questo  scritto  IMPÉRATOR 
STELLIS  NON  SUBIICITVR  SED  lOVIS  IVDICIO    GV- 
BERNATVR.  et  sopra  l'Arco  di  detta  porta  questa  orationctta. 
QVEM  ADMODVM  HOC  VNO  HOSPITIO  AMBO  ORBIS 
M.\GNA  LVMINA  HOSPITES  CONVENISTIS,  ITA  DEVS 
OPT.  MAX.  PERPETVA   ANIMORVM    CONIVNCTIONE 
PRO    CHRISTIANA    SALVTE    SOSPITES    DIV    CON- 
SERVET.  Dentro  poi  su'  l' arco  de  la  prima  scalla  questo  detto 
AD    SVMMOS    HONORES    ET    ORBIS    IMPERIVM    NISI 
PER   GRADVS   PROBITATIS   ET  VIRTVTIS  ASCENDIT 
NEMO.  Sallito  dopo  sopra    ad  una   loggia  videsi    fabricato  un 
Camerino  di  ta\ole  tutte  coperte  di  Ginepro  con  queste  lettere 
in    cornice.    PER    MVLTA   LVSTRA    HOS    TVOS    ANTI- 
QVOS  LARES  PRAEPOTENS  DEVS  FAXIT  INCOLVMIS 
SAEPE    VISAS.  et  nel  cortile  di  detto   palazzo   appicciato    ad 
una  log£;ia  in  un  scuto  dentrovi  l'Armi  di  N."  S."  et  l' Impe- 
riali queste  parole.  IVSTITIA  ET  PAX   INTER  SE  OSCV- 
LATE  SVNT. 
Il  medesimo  giorno  circa  le  XXI.  bora  in  un  subito  scoper- 
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sesi  uno  si  fiero  Temporale  che  per  un  quarto  d'  hora  altro 
non  si  vide  che  pura  grandine  grossa  la  minore  a  guisa  d'ovo, 
e  tal'  una  se  ne  trovò  ;  che  sola  pesava  sette  et  otto  uncie  : 
Taccio  di  quei  che  detto  m'  hanno  haverne  pesato  di  X.  XI. 
In  fin'  in  XIII.  Uncie  si  che  à  tre  miglia  di  lungo  et  quattro 
di  largo  da  ima  banda  di  detta  Città  un  vago  ;  pur  di  che  sì 
sia  frutto,  non  vi  ha  lasciato  pesti  più  viandanti  :  de'  quai  ad 
uno  ha  cavato  un  occhio ,  morto  assai  animali  menuti  :  Un 
Prete  Fiamingo  sfratato;  il  quale  in  ginocchione  .sopra  la  porta 
de  la  sua  stanza  scongiurando  con  spesse  croci  detto  maltempo, 
si  bellamente  il  percosse  in  viso  la  grandine  che  supino  in 
terra  come  morto  cade  :  Depoi  soggionse  una  teribiliss.»  acqua 
si,  che  pareva  che  '1  ciel  scoppiasse. 

Intanto  gita  la  nuova  à  la  ces."  m.**  de  la  gionta  di  N."  S.'° 
in  Parma  A  di  XVI.  .à  hore  XXIV.  comparse  con  quaranta  ca- 
valli in  Posta  lo  111.""  S.'  .Marchese  del  guasto  :  il  quale  prima, 
che  schavalchare  n'andò  da '1  R."°  Farnese,  et  ambiduc  di  com- 
pagnia dopo  l'ave  maria  andorono  da  Sua  S."  con  la  quale  ben 
due  grosse  hore  di  Horologio  stettero  in  secreto  raggionamento. 
Et  il  di  seguente  di  comun  parere  inviorno  a  sua  M.'*  una  staf- 
fetta con  deliberatione  di  aspettar  che  gli  rcferesse  loro.  Cosi 
pens.andosi  ;  eh'  el  detto  S.'  Marchese  intanto  con  sua  B."*  ce- 
nasce,  suggionta  detta  Staffetta  ;  esso  S,'  del  guasto  senza  cena 
e  senza  soggiornare  ;  mostrando  appena  haver  avuto  tempo  di 
legger  le  lettere ,  montato  à  cavallo  sii  le  medesimi  poste, 
ritornò  di  Imperiali.  E  venuta  dopo  la  nuova  la  seguente  notte 
come  S.  M."  desiderava  abboccarsi  con  la  S."  Sua  a  Bussetto 
castello  de'  Pallavicini  discosto  da  Parma  XX  miglia ,  e  di  Cre- 
mona XII.  et  da  '1  pò  cinque  feccie  il  lune  di  .1  XVIII  giorni 
Consistoro  et  risolutasi  d'andarvi;  à  l'hora  feccie  duoi  Legati 
i  Sua  M.**  gli  R."'  S."  Croce ,  e  Parigi ,  i  quali  il  di  venente 
partirono  à  la  volta  di  Cremona  dà  lei.  Et  il  mercore  avanti 
giorno  N.  S."  che  fu  à  di  XX.  S' Invio ,  et  andò  a  Pranso  à 
Soragna ,  et  a  Cena  à  la  Castellina  discosto  da  dcto  luogo 
cinque  miglia.  Il  di  dipoi   partcte  i  la  Volta  di  Bussetto,  et  a 
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l'incontro  le  venne  lo  111.""  S.'  Duca  di  Ferrara  vestito  di  rasa 
cremesi ,  e  trine  d'oro,  I  suoi  Paggi  e  staffieri  di  veluto  .\  la 
sua  divisa  Verde  lionato  e  bianco ,  accompagnato  da  Intìniti 
gentilhuomini  bene  in  ordine ,  il  quale  venia  di  Cremona  da 
Sua  M."  per  visitare  Sua  B."'  la  quale  co'  i  R."^  Farnese,  S."*  Fiore, 
Pucci,  Mantua ,  Savello,  Sadoletto,  Ridolfi ,  Acquaviva,  Gam- 
bero, Burgos,  Grimano,  Inghelterra,  Salmonetta ,  et  molti  altri 
Prelati  entrò  in  detto  Castello  à  XII  bore  senza  Pompa ,  et 
andò  scavalcare  à  la  Rocca,  alloggiamento  diputato  per  S.  S." 
et  M."  Ces.» 

Per  guardia    havia    seco  N.  S."  DC    Fanti  Italiani  ;   oltre  la 
guardia  de  Lanzi  ordinaria.    E  CCC.  Cavalli  et  scavalcata  che 
fu  S.  S."  detti  R."'  Pontificai."  un  mezo  miglio  andorno   incon- 
trare il  gran  Cesare ,  che  di  Cremona  partite  la   mattina    i  la 
volta  di  Bussetto,  vestita  d'una  Casacha  di  damasco  nero  co'  orli 
piccioli  di  velato,  et  un  semplice  capellctto  d'ormesino  in  Capo, 
a  Cavallo  d'una  belliss.*  Cavalla  Ginetta  bigia  bardata  tutta  di 
veluto  nero  :  a  Cui  avanti  andavano  molti  gentil  huomeni,  Dopo 
loro  i  Paggi  tutti  vestiti  di  veluto  nero  beniss.'  a  Cavallo  con 
Zagagliette  in  mano  :  poscia  i  quali  seguivano  gli  111.'"'  S."  Duca 
di  Nazara,  Duca  di  Alberques,  conte  di  Feria  Mons.  gran  Velia, 
Don  Ferrante  gonzaga  vice  Re  di  Sicilia  et  il  Prencipe  di  Sul- 
mona co'  molti  altri  S."  Spagnuoli  et  Italiani ,  Dopo  questi  se- 
guivano gli  Ecc.""  S.''  Duca  di  Ferrara  A  man  destra  al  S.'  Duca 
di  Camerino  con  loro  Paggi  e  staffieri  vestiti  a  loro  liverea:  ì 
qu.ili  appresso  seguiva  un  paggio  di  sua  M."  solo  vestito  come 
gli  altri  suddetti  a  Cavallo  d'  un  belliss."  Sauro ,  in  mano  ritta 
portava  una  Z.igaglia  in  cima  una  bandirolla  di  taffetti  rosso  et 
oro.  Seguivalo  depoi  Sua  M.  *  in  mezzo  degli  suddetti  R.°"  legati 
S."  Croce  e  parigi,  a  cui  dietro  andavano  il  R.""  Geneva  et  l'Ar- 
civescovo di  san  giaco  ;    i  R.'  Vescovi  di  Gien  ;   di  Usèn  e  di 
Ras  figliuolo  de  '1  granvclla  con  molti  altri  prelati  S."  Prencipi, 
conti  e  cavaglieri  d'ogni  lingua:    Dopo  seguiva  la  guardia  or- 
denaria  di  cento  cavalli  burgognoni  con  casachc  di  veluto  nero, 
et  due  altre    compagnie  simili ,  de  quali  una   ha  per  Cap."  il 


lérico  sivello  ben'  in  ordine.  Incontratola  adunque  ì 
fati  R.°'  Cnr  "  d'uno  in  uno  gli  fecero  riverentemente  accoglii 
dopo  la  quale  sua  M."  entro  in  mezzo  i  R."'  Sadòletto  e 
mano,  et  ordenatisi  dipoi  gl'altri  R.""'  cavalcando  entroron 
detto  Castello  et  ella  smontata  à  la  Rocca  n'  andò  per  far 
ranza  A  N.  S.  il  quale  gli  venne  incontro  à  Capo  de  le  scO^ 
et  quella  accostatosele   per   basciarle   inchinevol."'  i  S."''  Pi<^  " 
sua  B,"  messale    le    mani   a!  collo  gratamente  il    ricevette 
un  soave  bascio  in  guancia.  Depoi  subito  tolse  comiato  il  gr 
Cesare ,  et  n'  andò   à  pranso ,  et  pransato    che   fu   a  XVIII. 
XIX.    bore    ritorno    da    Sua    S."  et    ambiduc   soli  entropio 
Cam/*  ove  per  in  sino  à  le  XXII.  bore  stettero  in  secreto  r 
gionamento,    E  così  seguentemente    ogni   giorno  dopo  pran: 
continuamente  andando  l'un  da  l'altro  senza  esser  visti  per  Por 
scerete  fino  h.  bora  di  Cena  st.ivano  insieme. 

In  detta    Rocca    anco    dimoravano   la  Ecc."*  del  S.'  Duca  i 
Castro,  la  IH."*  Duchessa  di  Camerino,  e  la  .S."  Costanza:  r 
la  quale  rocca  eranvi  due  porte  guardate  l'una  da  la  banda  < 
Sua  M."  da  Imperiali,  l'altra  da  la;  che  stava  sua  S."  da  Th« 
desebi  et  soldati  Italiani.  La  met;\  del  detto  Castello  era  assi 
gnata    à    spagnuoli  e  1'  altra  à  gli   Ecclesiastici  :   similmente  ] 
campagna,  da  una  de  le  bandi  A  soldati,  e  cortigiani  Imperiai 
e  l'altra  a  Papesti.    Durò  final."  detto   abboccamento  con  gra 
discomodo   de    Cortigiani ,  d  quali  oltre  il  gran  caldo  che  pa 
levano  gli  convenia  riposarsi  la  notte  su  le  pagliadi  da  '1  Giovec 
a  XX  {leggasi  XXI)    eh'  entrorono    in    bussetto  sino   al  luned 
à  XXV.  del  passato  che  cavalcò  S.  M."  \  XX."  bore,  et  and( 
a  Cremona  :  et  simil."  il  medesimo  di  N.  S."  montato  h.  Cavalle, 
a  Cena  et  i  Dormire  \  Soragna,  D'indi  i!  di  seguente  gionse 
à  le   XII.    bore    in    Parma   à    Pranso  :    Ove    ha    Celebrato   la 
festa  di   San   Piero ,   et    il    di    seguente   partete  à   la   volta  di 
boiogna. 
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CXIII. 

Anno  1549;  Bussato ,  4  febbraio. 

ri  Podestà  Antonio  Gallu:^ii  proibisce  in  Busseto  qualunque  raù- 
presenta:^ione  drammatica. 

Duiroriginale  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano;  Sezione  Storica,  Comune 
di  Busseto. 


1549  die.  4.  rais  februarij 

Volendo  il  s.' Antonio  Galluzzo  de  l'una  e  l'altra  legì  doctor 
Podestà,  e  Comiss"  di  Bux"  et  suo  Contado  per  la  parte  dell* 
Iir*  s"  Luisa.  Pali."  provedere  alli  disordini,  risse,  e,  scan- 
dali che  facilmente  potriano  occorerc  per  causa  de  Comedie, 
et,  altre  simili  recitatione,  e,  representatione  per  la  gran  mul- 
litudine  de  genti  che  a  simili  cose  sogliono  concorre,  Pero,  sì 
fa  publica  grida,  bando  che  fatta  la  publicatione  di  questa,  non 
sii  persona  privilegiata,  e  non  privilegiata  di  quel  grado  ,  sesso. 
conditione  voglia  si  sia  che  olsi  ne  presumi  fare.  ne.  far  fare 
ne  meno  patire  che  in  casa  sua ,  o ,  in  altro  suo  loco  se  faci 
representare  o  recitar  comedie.  Tragedie  ne  Tragicomedie ,  ne 
pastorali,  ne  altre  simili  recitationi,  o  representatione,  sotto  la 
pena  della  confiscatione  de  tutti  li  suoi  beni ,  da  esser  applicati 
alla  Camera  della  sudetta  111°"  S."  nella  qual  pena  se  intende, 
esser  incorso  ipso  facto  et  nella  medema  pena  ìncorerano  tutti 
quelli  che  cotal'  comedie  et  altre  simile  cose  reciterano  o  ra- 
presenterano,  e  de  più.  gli  scrano  dati  tre  tratti  de  corda  per 
cadauno  de  essi  in  publico  se  venirano  nelle  forse  de  esso  giu- 
dice :  Pero  ognuno  se  guardi  de  non  contrafare. 
Publicatus  die  lune  quarto  mis  supradicti. 
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CXIV. 

Anno  1549;  Busseto,  16  febbraio. 

//  Podestà  Antonio  Gfl//M:(^i  riferisce  a  Ferrante  Gon:^aga ,  Go- 
vernatore di  Milano,  di  un  disordine  successo  in  Busseto  per 
motivo  di  Teatro. 

Dall'originale  nell' Archivio  di  Stato  in  Milano;  Seiìone  Storica,  Comune 
di  Busstto. 


IlLmo  et  ecclì.mo  Principe 

Ali  sedeci  del  presente  mi  forno  date  le  iittere  de  V.  Eccfk 
date  sotto  il  giorno  duodecimo  di  questo  in  essecutione  de 
quale,  si  fa.  intendere  a.  quella,  che  domenica  da  sera  il  giorno 
terzo  di  questo  sendosi  per  recitar  una  comedia  nella  terra  di 
Busseto,  e,  perciò  nel  istcssa  sera,  si  fecero  molte  risse  e  que- 
stioni, onde  Io  alla  dimane  acio  che  per  simil  Cose  nel  avenire 
nò  occoressero  maggior  scandali  e  disordini  in  essa  Terra,  feci 
fare  una  grida  del  tenor  introduso  (i)  e  da  queste  ragioni  e  con- 
simili, fui  mosso  a  pubblicarla,  e  cosi  cum  quella  brevità,  che 
ho  possuto  ho  esposto  a  V.  Ecell."  le  cause  per  cui  fui  mosso 
a  far' essa  grida  e  facendo  fine  humilmente  me  li  racomando. 
Che  il  nostro  s.'  Idio  lo  conservi  e  prosperi  in  felice  stato.  Da 
Busseto  alli  XVI  di  Febro  M.D.XLVIIIJ. 

D.  V.  111."  et  ecell." 

Humil  servo 
.\ni.''  galluzzi  IIIJ  pot." 
Air  I1I"°  et  ecell."""  Prencipe 

Il  s."  Don  Ferando  Gonzaga 

....  generale  de  s.  M.**  et 

....  otenale  in  Italia. 

(i)  È  qualla  trascritta  sotto  il  N.  CXIII. 
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CXV'. 

Aimo  15^5;  Mibao.  39  matta. 

Skt»li  Ormutetta  VkMria  Gn.  idr^^tiiouv  di 

«wc^  StmUm;^  Jftitmumuk  m  famU  di  fimrisJinà 
a  Vacavo  di  Crtmama   SÌKttS  Sfimdnu  ,  ed  U  Prep 
Bmsstta  PmU  Bt»n  SctttL 


ntm  Hotrieù  Effìnitt 


fa  tnsoÌBa  èli  fttf.  FaMD  Vitafi  ad 


CXM. 

Anno  1568;  Pamu,  27  norcmbre. 

/  marchesi  Sforma  e  Gtnlama  Pallavicino  :jI  Cammui  di 
da  una  parte  e   la  Città   di   Parma   dall'  altra    co, 
nella  Riforma   delT  Estima  dicbiarandc .  che  ■ 
«  non  s' intenda  fino  pregiodizio   alcuno  alle  Partii 
e  ragioni  d*  esse ,  né  alle  Giurisdizioni ,  Separazioni 
e  moniti  di  detti  Signori,  e  loro  Popoli,  ma  solament 
■  tenda  contratta  ima  Compagnia  a  sostenere  detti 
•  né  s'intenda  per  questo  che  detti   Signori  e  loro    ' 
«  soprannominate  (Buisito,  Cortemaggiare,  Borgo  San  Dot 
o  Monticelli,  Palesino)  in  modo  alcimo  siano  unite  con  P 
a  ma   Corpo   diverso  e  separato ,  nel   modo  come  sii 

t  detti  Capitoli  furono  rogiti  dal  not-iio  Giuseppe  AUmucIIo,  e  pu! 
nel  Summarium  Caussae  iuler  CooxnuinVdt/m  Battìi  tt  CommuniUtt*"  ' 
»  ■  pagina  8. 


CXVII. 

Anno  IJ69;  Parma,  ij  marzo. 

//  Consiglio  Generale  della  Città  di  Parma  conferisce  lù 
nanza  a  Pietro  Imitali  di  Busseto  e  suoi  discendenti. 

L'onorifica  patente  si  legge  a  pag.  114  delle  Pitture  di  Busseto  peti 
VitaU. 


CXVIII. 


Anno  157^;  Bussato,  26  nov.  ;  indiz.  VI. 

Un'  accolta  di  cittadini  Bussetani  deliberano  di  costituire  una  So- 
cietà 0  Confraternita  sotto  le  regole  ed  il  titolo  della  SS.  Tri- 
nità, e  perchè  sia  retta  canonicamente  fanno  mandato  al  ca- 
nonico Girolamo  Romanelli,  D.  Angelo  Stirpio,  D.  Emanuele 
Artatorio,  e  D.  Cesare  Caddi  per  le  pratiche  occorrenti  presso 
V  ///."»"  Niccolò  Sfondrato  Vescovo  di  Cremona. 

L'  .itio  fa  rogato  da  Ercole    Ferri    notaio    Bussctano  :  una    copia  a  mano 
del  can.  P.  Seletti  (i  presso  di  me. 

Omissis 

ad  petendum    habcnd'im    consequendurn   et 

obtinendum  ab  eo  et  eius  officio  qiiod  ex  nunc  benigne  implo- 
raverunt  et  implorant  omnem  licentiam  ,  consensum  ,  aut  ser- 
monem  et  f.tcultatem  erigendi  formandi  et  institucndì  dictara 
Confraternitatcm  Sanctissimae  Trinitatis  in  dieta  Civitate  Bu- 
xeti  oratoriumquc  et  lìcdesiam  idoneam  prò  divinis  obsequijs 
peragendis  nunc  in  Ecclesia  nuncupata  Beati  Rolandi ,  nec 
non  et  locum  prò   negotijs  ad  dictam   confraternitatcm  et  eius 

congrcgationem  spcctantem et  insu- 

pcr  hospitale  aut  domunculara  prò  nunc  et  tantum  et  ita  quod 
debile  principium  melior  fortuna  sequatur,  eligendi ,  fundandi , 
dotandi,  habendi  et  consequendi  in  subsidiiim  egrotantium  et 
convalescentium ,  elemosinas  qucrendì ,  ordines  et  statuta  ac 
constitutiones  dictae  Confraternit.itis  exequendi ,  formandi  rc- 
formandi  et  servandi,  tcloneos  habitus  induendi,  et  alia  demura 
omnia  faciendi ,  exerccndi,  et  aquirendi,  quae  ad  hujusmodi 
confraternitatcm  rite  et  cinonice  instituendum  .ic  firmiter  ma- 
nutcìiduni  requirantur  de  stilo  et  juxta  omnem  approbatam 
consuetudincm,  regulam  et  constitutioncin  in  premissis  et  circa 
necessaria  ctc 
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CXIX. 

Anno  1582;  Roma,  9  febbraio. 

Papa    Gregorio  XIII  conferma  l' creiiont  del  Monte  di  Pitta  or 
Busse  to. 

Da  una  vecchia  copia  presso  di  me. 


vJregorius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  ad  perpeiuam   rei 
memoriam.  Circa  Curam   Pastoralis    offitij  nobis  de  super  rae- 
ritis  licet  imparibus  Commissi  quantum  nobis  permittitur  invi- 
gilantes votis  Ulis  per  quae  Pauperum  personarum  com meditati 
consulitur   libenter    annuimus ,  et  bis  quae    propterea    provide 
facta  fuissc  dicuntur  ut  perpetuo  illibata  pcrsistant  cuni  a  nobis 
petitur  Apostolici    muniminis  adijcimus  firmitate  vane  exhibita 
nobis  nuper  prò  parte  Dilcctorum  filiorum  Universitatis,  et  ho- 
minum  Terrae  Civitatis  nuncupatae  Buxcti  Crcmonensis  Dioe- 
cesis    petitio    continebat ,  quod  alias  ipsi   pie    considerantes   in 
dieta  terra  nullum  Montem  Pietatis  errectum,  multosque  Pau- 
peres  in  suis  neccessitatibus  pecunias  a  Judeis  sub  magno  foe- 
nere  accipere  coactos  fuisse ,  ac  volcntes  eorundem  Pauperum 
neccessitatcs    quantum  in  ipsis  erat  sublevare ,  Unum  Montem 
Pietatis  in  dieta  Terra  ordinaria   auctoritaie  de  mense  Decem- 
bris   proxime   praeterito  erigi ,  et  institui    curarunt  ;  quare  prò 
parte  Universitatis,  et  hominum  praedictorum  nobis  fuìt  humi- 
litcr  supplicatum  ,  quatenus   erectioni  et  institutioni   huiusmodi 
prò  illarum  subsistentia,  robur  Appostolicae  confirmationis  adij- 
cere,  ac  alias  in  pracmissis  opportune  providere  de  bcnignitate 
Appostolica  dignaremur.  Nos  igitur  huiusmodi  Pauperum   indi- 
gentijs  quantum  cum  Deo  possumus  consulere  volentes,  ac  sin- 
gulares  personas   dictae   Universitatis  a  quibusvis    excommuni- 
cationis,  suspensionis,  et  interdicci,  aliisque  Ecclesiasticis  sen- 
tentiis,  censuris,  et  poenis  a  jure,  vel  ab  homine  quavis   occa- 


I 


sione,  vel  causa  latis  si  quibus  quomodolibet  innotate  existunt 
ad  effectum  presentium  dumtaxat  consequendi  harum  serie  ah- 
solventes ,  et  absolutas  forc  censentes  huiusmodi  supplicatio- 
nibus  inclinati  erectionem  et  institutionem  praedictas  sicut  ca- 
nonice  factae  fuerunt  Appostolica  aucthoritate  tenore  praesen- 
tium  perpetuo  approbamus,  et  confi rmamus,  illisque  perpetuae, 
et  inviolabilis  firmitatis  robur  adijcimus ,  omnesque ,  et  sin- 
gulos  tam  juris  ,  quam  facti  deifectus  si  qui  intervenerint 
in  eisdem  supplemus.  Et  quia  prò  mercede,  ac  salarijs  Mini- 
strorum  ejusdem  Montis ,  aliisque  caeribus  supportandis  non 
parvis  expensis ,  opus  est  eiusdem  Montis  prò  tempore  Dc- 
putatis,  ut  a  personis  pecunias  ipsìus  Montis  sub  pignoribus 
mutuo  accipientibus  ad  rationem  duorum  scutorum  prò  quo- 
libet  Centenario ,  et  anno  prò  salarijs  Offitialium  et  alijs  im- 
pensìs,  eiusdem  Montis  tantum  exigere,  et  percipere  ita  tamen, 
quod  de  Rcccptis,  et  administratis  rationem  loci  ordinario  annis 
singulis  iuxta  Concili)'  Tridentini  dispositionem  reddere  te- 
neantur.  Hec  non  eisdem  Universitatis  et  hominibus  ut  prò  felici 
directione  dicti  Montis  quaecumque  licita,  et  honesta,  ac  Sacris 
Canonibus,  et  dicto  Concilio  non  contraria,  statuta  et  ordina- 
tioncs  felix  regimen ,  et  prosperum  statum  eiusdem  montis 
concernentia  ab  codem  ordinario  cxaminanda,  et  approbanda  con- 
dere,  illaque  toties  quoties  opus  fuerit  mutare,  alterare,  limi- 
tare, cassare,  et  de  novo  condere,  quae  postquam  condita,  mu- 
tata, alterala,  limitata,  cassata,  et  de  novo  condita  fucrint  ab 
eodem  Ordinario  approbari  debeant  auctoritate  Appostolica , 
et  tenore    praedictis    concedimus ,  et   indulgemus ,  decernentes 

ex  nunc  irritum,  et  inane super  bis  a  quoque 

quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter  contegerit  attent.iri  ; 
Quocirca  Venerabilibus  fratribus  nostris  Amerinensis  et  Cre- 
monensis  ac  Laudensis  Episcopis  per  Appostolica  scrìpta  man- 
damus ,  quatenus  ipsi ,  vel  duo ,  aut  unus  eorum  per  se  vel 
Valium,  seu  alios  presentes  literas,  et  in  eis  contenta  quaecum- 
que ubi  et  quando  opus  fuerit ,  ac  quoties  prò  parte  Univer- 
sitatis, et  hominum  praedictorum  fuerint  requisiti  solemniter  pu- 
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blicantes  eisque  in  praemissis  elTicacis  deffensionis  pracsidio  assi-I 
stentes  faciant   auctoritate   nostra   pracsentes   literas ,  et  in  eis 
contenta    huiusmodi  ab  omnibus,  ad  quos  spectat,  et  spectabit 
quomodolibet  in  futurjin  invioiabiliier  observari ,  ac  omnes   et 
singulos,  quos  literae  praedictae  concernunt,  et  concernent  quo-  1 
modolibet  in  futurum  iilis  pacifice  frui,  et  gaudere  Non  permitentes 
ipsos  vel  eorum  aiiquem  desuper  quomodolibet  indebite  molestari, 
contradictores    quoslibet ,  et  rebeiles  per  sententias ,  censuras , 
et  poenas  Ecclesiasticas ,  aliaque    opportuna  Juris ,  et  facii  re- 
media appellatione  post  posita  compescendo,  ac  legitimis  super 
his  liabendis  servatis  processibus  sententias,  censuras,  et  poenas 
ipsas  etiam   iieratis    vicibus   aggravando ,  invocando    ctiam    ad 
hoc  si  opus    fuerit    auxilio    brachi)'    secularis.  Non    obstantibus 
felicis  recordationis  Bonifatij  P.  P.  Vili  praedecessoris  nostris, 
qua  cavetur  ne  quis  extra  suam  Civitatem,  vel  Dioecesim  nisi 
in  certis  exceptis  casibus ,  et  in  illis  ultra  unam  dietam  a  fine 
suae    Dioecesis    ad    iuditium    evocetur ,  seu   ne  Judices  a  sede 
Appostolica  prò  tempore  deputati  extra  Civitatem,  vel  Dioece- 
sim ,  in  quibus  deputati  fuerint  contra  quosque  procedere  ,  aut 
alij,  vel  alijs  vices  suas  comittere  audeant,  vel  praesumant,  ac 
in  Concilio  generali  edita  de  duabus  dietis,  dummodo  quispiara 

ultra ad  iuditium  praesentium   vigore  non  traha- 

tur,  alijsque  Appostolicis  constitutionibus,  et  ordinationibus , 
prohibitionibus  statutis,ct  consuetiidinibus  etiam  Juramcnto  con- 
firmationc  Appostolica,  vel  quavis  firmitatc  alia  roboratis,  pri- 
vilegijs  quoque,  indultis,  et  literis  Appostolicis  sub  quibuscum- 
que  tenoribus,  et  formis,  ac  cum  quibusvis  derogationarum  de- 
rogatorijs,  alijsque  efficacioribus,  et  insolitis  clausulis  in  genere, 
vel  in  specie,  aut  alias  in  contrarium  quomodolibet  concessis 
approbatis ,  et  innovatis ,  quibus  omnibus  etiamsi  de  illis  ,  eo- 
rumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica  et  expressa,  ac  de 
verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  generalcs  idem  itn- 
portantes  mentio  habenda ,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad 
hoc  servanda  foret,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  hac 
vice  duntaxat  spccialiter,  et  expresse  derogamus  contrarljs  qui- 
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buscumque  seu  si  aliquibus  communiter,  vel  divisim  ab  eadcm 
sit  sede  indultuiii ,  quod  interdici,  suspendi ,  vel  excomunicari 
non  possint  per  literas  Appostolicas,  non  facientes  plcnam,  et 
expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  men- 
tionem.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
nostrae  absolutionis,  approbationis,  confirmaiionis,  concessio- 
nis,  indulti,  decreti,  mandati,  et  derogationis  infringere,  vel 
ei  ausu  temerario  contravenire.  Si  quis  autem  hoc  attentare 
praesumpserit ,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  Beatorum 
Petri ,  et  Pauli  Appostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 

Datum  Romae  apud  S-'"'"  Petrum  Anno  Incarnationis  Domi- 
nicae  millesimo  quingentesimo  octujgesimo  secundo  nono  fe- 
bruarij  Pontificatus  nostri  Anno  Undecimo. 

f  Pro  R.""  D.  Sumni.  A.  Lanfredinus. 

■J-  Ca,  Gloritrius. 

7  Brouhe. 


cxx. 

Anno  1584;  Parma,  4  febbraio;  indiz.  XII. 

gmreconsulti  Girohinio  Mciituato  t  Lodovico  Zunsio  Cousiglieri 
ed  Auditori  delle  cause  civili  pronunciano  Sentenza,  per  la 
quale  al  Duca  Ottavio  Farnese ....  a  nullum  ius  competisse, 
»  vel  competere,  aut  competere  posse,  nunc,  vel  inutfurum, 
1)  ex  causa  tamen  de  praescnti,  per  mortem  Illustrissimi  Do- 
»  mini  Sfortiae  Pallavicini,  etiam  sine  liberis,  Icgitimis,  et 
))  naturalibus  quandocunque  deccdentis,  in  Castris,  iurisdictio- 
n  nibus,  bonis  et  iuribus  quibuscunque  descriptis  ctc.  » 


La  Sentenza  si  legge  a  stamp:i  nti  Documenti  più  volte  citiiti  per<Ja  Causa 
Pallavicino  co!  Duchi  Farnese,  pag.  114. 
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CXXf. 

Anno  1587;  Brusselle,  2  senembre. 

//  Duca  Alessandro  Farnese  scrive  al  Jiglio  Ranuuio 
lo  Stalo  Pallavicino. 

La  leneri  fa  pabblicju  nei  Docuincnti  sopri  ciuti  a  ftg.  1 
Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signor,  Figliuolo^ 

lJì  molti  m' e    stato   detto    che  noi  havemo  ma 
nelli  beni  feudali ,  ò  giuriditionali ,  et  Regali ,  quali 
il  Siga.  Sforza   Pallavicino  nel  tempo  di  sua  mone, 
ragione  potevamo  farne  pigliare  il  possesso  senza  cii 
qual  sì  trova  al  possesso ,  ò  occupatione ,  et   dal  Pam 
fussc  affermato  esser  cosi  di  ragione,  poi  che  era  mort 
descendenti  legitimi    et    naturali  ,  dato   che  il  possesso] 
agnato,  et  che  da  Roma  mi  fusse  significato  il  medesimi 
dimeno  per  mia  satisfatione  ho  volute  far  veder  questo  i 
anco  qui  da  questi  del  Consiglio  Regio  in  questi  Stati, 
ticolarrtftnte    dal    Presidente  Pamele ,  et  dal  Consigliet 
deville,  qual  ha  letto  molti  anni  publicamente  in  studio,  1 
qui  dicono ,  è  stato    professore  di  Leggi ,  ì:  Prete ,  et 
molto  essemplare,  et  catholica;  li  quali  doppò  haver  bei 
et  considerato  questo  articolo,  hanno  riferto,  et  posto  ini 
che  di  ragione  possiamo  far  pigliar  detto  possesso  senzi 
il  possessore.    Onde  per  non  disprezzare   quello ,  che  q 
presupposto  ,  che  di  ragione  ci   aspetti ,  ho  risoluto  che 
mandare  il  ncgotio  più  in  lungo,  ne  faciate  pigliare  il  p£ 
Et  perche  l' intention  mia  è   sempre  stata  di  non  voler 
d'altri,  voglio  che  nel  pigliar  detto  possesso  si  dichiari, 
testi  espressamente  che  tutto  si  fi  senza  pregiuditio  delle 
di  qual  si  voglia  persona,  et  che  si  faci  con  ogni  mod( 
civiltà,  et  tal  possesso  stia  in  potere  della  Camera  nostri 
in  sequestro ,  sin  tanto  che  dal   Consiglio   nostro  di 


DOCUMENTI, 
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di  giustitia,  qual  principiare  al  mese  prossimo,  sìa  dichiarato  ì 

chi  di  ragione  detti  beni  feudali,  ò  giuridittionali ,  ò  Regali,  et 

che  sotto  il  nome  di  Regali  si   contengano,  appartenghino.  Et 

voglio  detto   Consiglio  assegni  un  termine  conveniente  à  tutti 

quelli  pretendono    interesse  in  detti  beni ,  coiyprendendo  anco 

la  Camera ,  et  Fisco  nostro  ,  à  mostrar  le   sue  ragioni ,  et  poi 

termini    come   sarA  di  giustitia.    Scipion  Stirpio  per  quel ,  che 

mi  è  riferto,  è  molto  ben  informato,  però  l'ho  fatto  Procuratore 

nostro.   Se  l' Inventarij  non  sono   fatti   del'  heredità  del  Signor 

Girolamo  Pallavicino,  et  dell'heredità  del  Sig.  Duca  mio  Signore, 

che  sta  in  Cielo,  fate  si  faccino  senza  più  dilatione,  et  poiché 

si  hanno  da  pigliare  questi  possessi ,  desidero  si    servi  il  stillo 

di  Milano  in  simil  casi.    Alle  Podestarie  di  Busseto  ,  si  ponga 

il  Podestà  di  Borgo  fratel  del  Padre  fri  Bernardino  capuccino, 

à  Fiorenzola    e    Diomede   verro  figliuolo  di   Marc'  Antonio ,  a 

Cortemaggiore  ,  volendoli   loro   accettare ,  se  non  ,  altri ,  quali 

giudicaretc  atti ,  et  all'  altri  luoghi    similmente   persone  habili, 

et  alle  Roche  provederete,  come  vi  parrà  con  minor  spesa,  che 

si  potr.^ ,  valendovi   di   qualche  ser\'itori   vecchi  di  casa ,  et  di 

tutto  si  tenga  diligente  conto.    Con  che  prego  Nostro  Signore 

che   vi  guarda,  prosperi,  et  benedica.    Di  Brusselles  adi   2.  di 

Settembre.  1587. 

Vostro  Padre  Alessandro  Farnese  etc. 

(A  tergo)  Air  Illustriss.  et  Eccellentiss.  Sig.  figliuolo  Amatissi. 
il  Sig.  Principe  di  Parma  ,  et  Piacenza  etc. 


cxxri. 

Anno    ij88. 
Terreni  posseduti  dall'Ospedale  di  Busseto  nel  ijS8. 

Di  una  copia  a  mano  del  canonico  P.  Seletti  presso  di  me,  che  la  trasse 
dall'originale  certificato. 

V^ertifico  io  infrascritto  Archivista   delli  Libri  e  Scritture  del 
Compartito  di  Parma,  Borgo  S.  Donnino,  Stato  di  Busseto,  e 
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loro  territori,  che  a  tutto  l'anno   1588,  lo  Spedale  d 
possedeva  la  quantitA  di  terreni  rispettivamente  descrit 
seguenti  ville  all'Ecclesiastico  civile,  come  ne  appare  da, 
temetti  originali  esistenti  nell'Archivio  del  compartico 
•  Cioè 

Ville  di  Dioiche  .    St.» 

S.  Agata  di  Cortemaggiore 

Terra  arboria  lavorata   .     .     B.*     30     .     — 
Villanova  di  Cortemaggiore 

Simile  lavoria B.*     82     .       4 

Consolatico  di  Busseto 

Terra  lavoria  con  casa  .     .     B.*     45     .       5 
Roncole  di  Busseto 

Terra  lavoria  con  casa  .     .     B."      3     .      4 
Frescarolo  di  Bussolo 

Simile  lavoria B.*       2     .       3 

S.  Rocco  di  Busseto 

Simile  lavoria  arburata  •     .     B.^      7     .       i 
Spigarolo  di  Busseto 

Simile  lavoria B."       3     .     — 

Totale    .    B."  175     .      3 

Dat.  nel  Compartito  di  Parma  li   io  Ottobre   1766. 

Antonio  Borra  Comp."  Geni 


CXXIII. 
Anno   1592;  Busseto,  20  e  21  maggio 


^ 


Certificali,  dai  quali  f  notizia  dell'  es!stcn:^a  in  Busseto   al 
di  UH  Ginnasio  pei  classici  studi. 

Da  copie  presso  di  me  fatte  dal  canonico  P.  Scletti,   che  vide  gli 
nali  nell'Archivio  della  Cuna  Vescovile  dì  Cremoiia. 

ridem    facio,  et  attestor   ego    Jo  :   Andrea  Roncabosche 
xeti  Publicus  gramatices  professor,  Rainutium  petorcllum 
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abbine  annis  nostrum  frequentasse  gymnasium,  et  quae  eius  est 
ingcnij  docilitas  in  litteris  progressus  fecisse  non  mcdiocris 
caque  cxpectari  posse  ab  eo ,  quae  a  puero  bonis  parcntibus 
nato  et  liberaliter  educato  expcctari  possunt ,  in  quor.  fidem 
scripsimus,  et  nostro  sigillo  signavimus.  Buxeto  XIII  Cai,  Junij. 

Idem  Ronch." 

A  di  21  Magio  1592. 
Facio  indubitata  fede  io  Don  Hier.°  romanclli  Can.""  et  di 
presente  Curato  della  Chiesa  Collegiata  di  San  bartolomeo  di 
busseto  come  Ranutio  pettoratio  e  giovine  da  bene  nato  di  le- 
gittimo matrimonio  di  bona  vita  e  costumi  e  solecito  alla  Scola 
d  humanita  et  alla  dottrina  Christiana  e  di  lui  si  ne  spera  beniss." 
serve  voluntieri  in  chiesa,  e  per  fede  io  Don  Hier."  sud."  ho 
scritto  e  sottoscritto  la  presente  di  mia  propria  mano  a  di  sud." 
in  quor  fidcm. 

Idem  D.  Hicr.'  romanellus  Can."  et  Curatus  ut  supra 
«  manu  propria. 


CXXIV. 

Anno  1603;  Cremona,  18  febbraio. 

Mons.  Spedano  Vescovo  di  Cremona  si  congeda  dal  Clero  e  dal 
Popolo  di  Busseto,  che  era  stato  annesso  al  Vescovado  di  Borgo 
San  Donnino,  eretto  nel  1601. 

Da  P.  Vitali,  U  Pitture  di  Busseto  a  pig.  88. 

Molto  Rev."'  Sig." 

JL'  allczione  che  ho  sempre  portato  a  codesto  Rev.''°  Capitolo  , 
al  Clero,  ed  al  Popolo  tutto  mi  fa  sentire  qualche  tenerezza 
d'amore  nella  dismembrazione  che  sua  Santità  e  stata  servita 
di  fare  di  codeste  Chiese.  Con  tuttociò  sapendo  che  sua  Bea- 
titudine non  si  è  mossa  se  non  con  santo  zelo  a  questa  riso- 
Seletti.  Mcfiioric  di  Busseto.  Voi.  III.  io 
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luzione,  m' aquietò  prontissimamente  ali!  commandamcntl  suoi, 
massime  vedendo  che  le  Signorie  Vostre  avranno  il  Vescovo 
loro  vicino  più ,  e  senza  dubio  molto  migliore ,  e  più  zelante 
che  non  sono  io ,  se  bene  non  già  né  più  amorevole  ,  né  più 
pronto  a  metter  la  vita  e  quanto  ho  per  la  salute  di  codeste 
Anime,  di  quello  che  sono  stato  io  sempre.  Si  rallegrino  dunque, 
ed  insieme  si  consolino  del  nuovo  Prelato,  e  gli  prestino  l'obe- 
dienza  e  riverenza  che  conviene,  cosi  per  li  molti  suoi  meriti 
come  per  quello  dell'  obedienza  che  tutti  dobbiamo  al  Santo 
Vicario  di  Dio  in  Terra  ;  e  dicendole  che  qui  si  finiranno  le 
cause  incominciate  senza  pigUarne  alcuna  nuova,  poiché  così  e 
di  ragione  fo  (ine ,  e  caramente  saluto  tutte  le  Signorie  Vostre, 
con  tutto  il  Clero  e  Popolo,  quale  prego  Dio  Signore  che  bene- 
dica, e  prosperi  felicissimamente.  Di  Cremona  li  18  Feb.**  1603. 
Delle  Signorie  Vostre  Molto  Reverende  Come  Fratello  Amo- 
rosissimo 

C.  Vescovo  di  Cremona 

(^Di  fuori)  Alli  Molto  Reverendi  Signori  II  Preposto 
e  Canonici  di  Busseto. 


CXXV. 


Anno  1604;  Parma,  23  febbraio. 


Francesco  Stirpio  Protonotario  Apost.  e  Canonico  nella  Cattedrale 
di  Parma  manda  le  sue  condoglianze  al  Clero  Bussetano  per 
la  morte  del  Preposto  mitrato  Mons.  Massimiliano  Mai. 

Dal  citato  ms.  delle  Chiese  di  Busseto  per  F.  Vitali. 

Ilìi,  e  Mio  Revdi  Sig/'  Miei  Ossmi. 

tiò  inteso  con  grandissimo  mio  dispiacere  la  perdita,  che 
avemo  fatta  tutti  di  Monsig."  Prevosto  Nostro ,  che  sia  in 
gloria ,  e  me  ne  condoglio  con  le  loro   Signorie.    E  perche  la 


persona  sua  è  stata  molto  onorata  in  questo  Mondo ,  ed  ha 
dato  sempre  bonissimo  Esempio,  e  soddisfazione,  mi  pare  anche 
debba  essere  onorato  nelle  esequie  sue  colla  preminenza  della 
Mitra,  come  per  li  privilegi)  suoi  gli  era  concesso  l'uso  di  essa; 
e  gli  sia  fatto  tutto  quell'onore  con  accompagnarlo  ed  onorarlo 
come  merita.  Non  dico  questo  alle  Signorie  Vostre ,  perchè 
non  sia  sicuro  dell'amorevolezza  e  prudenza  loro,  ma  per  signi- 
ficarle ,  e  certificarle  della  grande  affezione,  ch'io  portava' a 
quell'Anima  Benedetta ,  che  vorrei   io   proprio  poter  venire  ad 

accompagnare   l'onore,  che  so  gli  faranno Con   che 

finiendo  baccio  le  mani  alle  Signorie  Vre  UH ,  e  Mto  Revde, 
e  le  prego  ogni  contento.  Di  Parma  li  23  Feb."  1604  delle 
Signorie  Vre  lUc  e  Mto  Revde.  Servitore  Aff."" 

Francesco  Stirpio. 

{Di  fuori')  Alli  lUi,  e  Mto  Rcvdi  Sig.'  Miei  Ossimi 

li  Sig."  Canonici  e  Capitolo  della  Collegiata  di  Busscto. 


CXXVI. 

Anno   1617;  Parma,  24  aprile;  indiz.  XV. 

^ietro  Pettorelli  chiama  erede  universale  la  Casa  di  Probazione 
dei  Gesuiti  in  Busselo,  coll'onere  di  quindici  doti  annuali  per 
povere  :^itelle ,  e  di  alcune  elemosine  ai  Padri  Cappuccini  di 
Busse  to. 

DjI  testamento  rogato  dal  notaro  Gio.  Baila  Turclietto  nell'Archivio  pub- 
blico di  Parma. 


Jn    Christi   Jesu    nomine   amen.    Anno   a    Nativitate   ejusdem 
millesimo  sexagesìmo  decimo  septimo.  Indictione  quintadecima 
die  vigesimaquarta  mensis  Aprilis  Pontific.  SS.""  D.  N.  D.  Pauli 
Papae  V  anno  duodecimo. 


Omissis. 

Pietro  Pettorelli instituisce,  nomina  et  con  la  propria 

bocca  fa,  e  costituisce  suoi  Heredi  universali  la  sud."*  Casa  di 
Probatione,o  Collegio  della  Compagnia  di  Giesù ,  et  il  Revdo 
P.  Rettore ,  con  li  Revdi  P.  Gesuiti ,  che  saranno  in  essa  prò 
tempore,  in  tutti  li  suoi  Beni,  Mobili,  Immobili,  Ragioni,  actioni 

etc tanto  esistenti  nel  Territorio ,  et  Stato  di  Busscto 

quanto  altrove. 


Si  omettono   le  disposiiioni  di  usufrutto  per  la  sig."  Minerva 
sua  consorte,  gravata  dell'adempimento  di  alcuni  pii  legati ,  che 

Dopo  la  morte  della  detta  Sig."  Minerva ,  et  in  tempo  che 
li  detti  R.*"  Padri  Eredi  instituiti  come  sopra  goderanno  li  Beni 
della  sua  ercditA,  et  dell'usufrutto  che  sarA  finito  per  la  mone 
di  detta  sig."  Minerva  sua  Moglie ,  il  detto  sig.'  Testatore  ag- 
grava, et  obbliga  detti  R.R.  Padri,  et  Casa,  et  Collegio  di  Gesii 
di  Busseto  heredi  come  di  sopra  ad  eleggere ,  et  dotare  le 
sud."  quindeci  Vergini  povere  nello  stesso  modo,  forma,  con- 
ditione,  che  hi  disposto  et  ordinato  di  sopra  nel  Legato  della 
Sig.  Minerva  sua  moglie  ;  et  questo  vuole  che  detti  RR.  Padri 
heredi  come  di  sopra  siano  tenuti  fare  ogn'  anno  in  perpetuo 
nello  stesso  giorno  (^della  Concezione  della  B.  V.  Maria"),  et  come 
di  sopra  confidando ,  che  detti  RR.  Padri  faranno  ogni  esatta 
diligenza  in  eleggere  et  dotare  {di  lire  cento  monda  corrente  di 
Busseto  a  ciascuna)  dette  Vergini  secondo  l' intenzione  di  detto 
Testatore. 

Di  più  esso  Testatore  obbliga  et  aggrava  detti  PP,  heredi 
come  di  sopra  i  dar  ogni  anno  per  elemosina  alli  RR.  PP.  Ca- 
puccini  del  Convento  di  Busseto  Oglio  d'oliva  pesi  num.  cinque 
per  la  Lampada  Ssimo  Sagramento,  et  similmente  altri  pesi  tre 
ogn*  anno  in  tempo  di  quaresima  per  uso  et  comodo  di  detti 
RR.  PP.  Capiiccini  ;  et  detto  Oglio  cosi  per  la  Lampada,  come 
per  l'uso  detto  di  sopra,  li  detti  RR.  PP.  Padri  Lrcdi  lo  pos- 


sino  dare  in  piìi  volte  l'anno,  nel  rompo,  requisitione,  et  bisogno 
di  detti  RR.  PP.  Capucini, 

per  elemosina,  debbano  dare  ogn'anno  alli  detti 

RR.  Padri  Capucini  del  Convento  di  Busseto,  et  ogni  scttimann, 
quando  andaranno  alla  Cerca  tanto  ordinaria ,  come  straordi- 
naria, Pane,  vino,  legna,  et  Carne  libre  20.  Di  più  al  Natale 
et  pasqua  formaggio.  lit  in  oltre  il  sud.'"  vino  per  le  Messe,  che 
si  celebreranno  in  detto  Convento. 

In  oltre  detto  sig.'  Pietro  obbliga  d.'  RR.  PP.  Hercdi  come 
disopra  a  far  elemosina  alla  porta  di  detta  loro  casa ,  o  Col- 
legio di  Busseto  alli  poveri ,  che  verranno  a  dimandarla  prò 
tempore  di  pane,  vino  et  altro  conforme  alla  discretione,  et  santo 
uso  di  d."  RR.  PP.  ad  arbitrio  del  P.  Superiore  di  detto  luogo. 

Omesse  le  raccomanda:^ioni  per  la  precisa  osservanza  dei  legali 
t  la  dicbiara:^ione,  che  la  sua  eredità  deve  stare  perpetuamente  a 
beneficio  solo  della  Casa  di  Busseto  e  non  altrimenti  ;  sostituisce  in 
caso  di  violazione  della  sua  volontà  l'eretione  et  fabrica  di  un 
Hospitalc ,  che  si  faccia  in  detta  Città  di  Busseto ,  sotto  titolo 

della  Santissima  Concettione Confida  però 

et  cosi  prega  il  d.°  sig.'  Testatore il    Rev.  Pré 

Gle  della  sud."  Comp.ignia  di  Gesù  cosi  presente ,  come  fu- 
turo in  perpetuo  facciano  osservare  inviolabilmente  quanto  è 
stato  da  esso  sig.'  Testatore  sopra  ordinato  et  disposto  preci- 
samente, et  senza  alterare  in  ponto  alcuno  la  sua  volontà;  et 
che  stabilischino  un  Luogo  in  Busseto  con  Fabrichc  ,  Chiesa, 
Libreria,  et  altro  per  loro  bisogno,  che  corrisponda  all'entrata, 
et  comodità ,  che  loro  lascia  con  la  presente  heredità. 

ordina,  comanda,  et  vuole,  che  il  suo  corpo 

dopo  la  sua  morte  sia  sepolto  nella  Chiesa  d'essi  RR.  PP.  avanti 
l'Altare  maggiore  con  quella  spesa  et  funerale,  che  a  loro  parerà. 

Revoca  etc. 

Actum  Parmae  in  Camera  Congregationis  D.  D.  Doctorum 
CoUegii  Societatis  Jesu,  praesentibus  etc 

Ego  Jo:  Baptista  Turchetus  pub."  Apostolica,  et  Imperiali  Au- 
ctoritate  Not.' Parmensis  de  premissis  omnibus  rogatus  extiti  etc. 
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CXXVII. 

Anno  1618;  Roma,  9  giugno. 

Il  Cardinale  Ora:{io  Lancelìotto  comunica  al  Vescovo  di  Borgo 
San  Donnino  la  Decisione  in  favore  del  Preposto  di  Busseto 
in  punto  della  sua  lata  giurisdi^^ione,  emessa  dalla  Sacra  Con- 
grtgaiione  de'  Cardinali,  interpreti  del  Concilio  Tridentino. 

Da  una  copia  per  cura  del  canonico  P.  Seletti  presso  Ji  me. 

rvev."*  uti  frater  Cum  S.""  Dni  N.  iussu  diu  multumque  deli- 
beratum  esset  in  Sacra  Congregatione  Cardinalium  Concilii  Tri- 
dentini interprete  de  controvcrsiis  iurisditionis,  quae  amplitudini 
tuae  cum  praeposito  Collegiatae  Buxeti  ipsius  Dioecesis  interce- 
dunt.  IH."'  fratres  a  procuratoribus  et  advocatis  tam  pracpositi 
quam  amplitudinis  tuac  multoties  edocti ,  scripturisquc  ac  iurìbus 
utriusque  productis  accuratissime  discussis  atque  perpensis  Ar- 
ticulos  infcrius  petitos  singilatim  iustitia  sic  exigente  diffinie- 
riint,  quos  in  unum  congestos  amplitudini  tuae  notificandos 
quod  facimus  iusserunt ,  ut  ipsa  cognitis  praepositi  facultatibus 
sinat  illum  iurisdictionem  ci  attributam  libere  cxercere  adeo  ut 
alter  alterum  non  interturbet  scd  intra  suos  quisque  limites  se 
contineat  suoque  fungatur  offitio.  Dubia  auteni  hactenus  dciÌDÌU 
sunt  eiusmodi.  Vidclicet 

Privilegium  fel.  record.  Eugenii  4.'  utpote  concessum  in  limine 
erectionis  minime  sublatum  esse  ejusdemque  Conc.  decreto 
Cap.  20.  Scss.  24.  ideoquc  praepositis  dictae  Ecclesiae  prò  tem- 
pore existentibus  competere  ius  archidiaconale  in  Ecclesias  Ca- 
nonicos  et  personas  in  literis  Eugenii  designatas  ejusdemqae 
iuris  ratione  ipsis  licere  Ecclesias  Canonicos  et  personas  huius- 
modi  intra  limites  eisdera  literis  praefixos  visitare  et  ea  quae 
inibi  reformationis  ministerio  indiguerint  reformare  ac  praedictos 
Canonicos  et  presbiteros  prò  ut  corum  excessus  et  Canonicae 
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Sanctiones  cxegerint  etiatn  quibusUbct  Ecclesiasticis  quae  prò 
tempore  obtinuerint  benefìtiis  privando  et  amovendo  nec  non 
aliis  congruentibus  viis  et  modis  cogere,  et  coercere  illorumque 
causas  audire  terminare  et  definire  nec  non  omnia  et  singula 
quae  locorum  archidiaconis  de  iure  competunt  quo  ad  ipsam 
iurisdictionem  et  intra  dictos  limites,  et  districtus  excrcere  fa- 
cere  et  exequi  quemadmodum  disertis  vcrbis  et  literis  aposto- 
licis  et  sentcntia  executoriali  cavetur  supradictarum  Ecclesiarum 
eosdem  praepositos  exequi  posse  etiam  extra  visitationem. 

Rursus  ncque  iiteras  erectoriales  Ecdesiae  Burgi  S.  Donini 
in  Cathedralem,  ncque  propositam  subreptionem  literarum  Eu- 
geiiii  quarti  quicquam  obesse  praeposito  quin  sua  jurisdictione 
uti  possit  in  Ecclesias  Canonicos  et  personas  iisdem  literis  de- 
signatas.  Caeterum  nec  praepositi  privilegium  obesse  amplitu- 
dini luae  quominus  et  ipsa  si  praevenerit  ius  suum  in  casdem 
Ecclesias  Canonicos  et  personas  exercere  valcat  proindeque  prae- 
posito jurisdictionem  esse  cumulativam  cum  Episcopo  praeter- 
quamque  ad  Ecclesias  a  Paulo  secundo  separatas  ab  Ecclesia 
Collegiata  Buxeti ,  et  praepositurae  Monticellorum  attributas 
in  quibus  Congregatio  censiiit  nullum  jus  praeposito  nullam- 
que  jurisdictionem  competere. 

Rursus  praepositi  jurisdictionem  CKtendere  ad  Canonicos  rec- 
lores  Sacerdotes  et  Clericos  Ecclesiarum  ci  subjectarum  quin 
imo  ctiam  ad  Clericos  scu  rectores  bcnefitiorum  in  eisdem  Ec- 
clesiis  crcciorum  post  Iiteras  Eugenii  quarti. 

Ad  haec  praepositum  non  teneri  observare  sinodales  con- 
stitutiones  suo  privilegio  repugnantes  posseque  Ecclesiasticos 
suos  subditos  etiam  suspendere  et  aliis  censuris  ecclesiasticis 
coercere. 

Ac  postremo  eidem  competere  jus  instituendi  ad  Canoni- 
catus  et  beneficia  in  literis  Eugenii  quarti  designata  cumula- 
tive, cum  amplitudine  tua;  si  modo  Canonicatus  et  beneficia 
hujusmodi  vere  de  jure  patronatus  existant  juxta  formam  ab  eo- 
dem  Concilio  pracscriptam  C.  9.  Sess.  25.  de  ref. 

Cum    it.ique    amplitudo    tua    inteliigat    quo   usque  sua  atque 


praepositi  jura  protendantur  reliquum  est  ut  illis  diirgenter 
adhaereat  sic  cnim  jubent  certo ,  sicut  amplitudinem  tuam  prò 
sua  probitate  atquc  in  Sanctam  Sedem  apostolicam  obedientiam 
effectoram.  III.""'  patres  qui  salutem  ei  plurimam  in  Domino 
impartiantur. 

Romae  die  9.  Junii  anno  r6i8. 

Amplitudinis    tuac   Rcv."""'  uti  fratcr   Iloratius  Card."»  Lan- 
cellottus. 
(extra)  Revd."»  uti  fratri  d.  Episcopo  Burgi  S   Donini. 


CXXVIII. 

Anno   1626  ;  Parma,  3  luglio. 

La  Duchessa  Margherita  Farnese,  dietro  istania  della  Comttnilà 
di  Bitsselo,  deroga  dalla  data  concessione  di  allargare  la  peri- 
ferìa della  Città. 

Da  una  copia  per  il  can.  P.  Selciti   fatta   sull'originale   neirArchivio  dtl 
Comune. 


Molto  M.''  nostri  Car."'* 

L'ani  vostri  Deputati  habbiamo  intese  le  caggioni  che  vi 
ritirano  dall' accetar  il  dissegno  che  s'era  già  fatto  .per  l'Am- 
pliationc  di  cotesta  Citti  e  siccome  noi  vi  havemo  mostrato 
volentieri  con  proposto  che  doveste  havcr  gusto  di  tirar  con 
questa  occasione  dentro  la  Cita  le  vostre  Monache  et  Hospì- 
tale  cosi  alTirmandoci  questi  Deputati  il  Contrario  daremo  or- 
dine che  non  s' innovi  altro  senza  vostro  contento  desiderando 
di  darvi  sempre  tutte  le  sodisfacione  che  si  posseno  et  Dio  vi 
guardi. 

Di  Parma  li  3  luglio  Ì626. 

Margarita  Duchessa  di  Parma. 


cxxrx.  - 

Anno  1627;  Busserò,  20  gennaio;  indiz.  X. 

Giuseppe  Vitali  colla  moglie  Appollinarda  Sanviti  fanno  dona- 
zione ,  da  avere  effetto  dopo  la  loro  morte ,  alla  Ven.^  Con- 
fraternita del  S.""  Rosario  eretta  nella  Chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo di  Busseto  di  un  annuo  censo  di  scudi  trenta  da  lire 
sette  e  soldi  dieci  imperiali  coli'  obbligo  in  perpetuo  alla  detta 
Confraternita 


in  tute  le  prime  Domeniche  di  ciascun  Mese  et  tutte  le  feste 
della  Beata  Vergine  far  cantar  il  Vespero ,  che  si  suol  dire ,  e 
cantare  ordinariamente,  et  per  obligo  del  R."'"  Capitolo,  et 
Clero  di  S.  Bart."  predetto  in  detta  Chiesa  di  S.  Bart."  con  mu- 
sica, et  organo,  et  doppo  il  Vespero  le  Letanie  della  Beata 
V.  all'  altare  del  S.""  Rosario  in  detta  Chiesa  per  far  la  pro- 
cessione conforme  al  solito ,  qual  musica  si  dovrà  fare  sopra 
l'organo  di  detta  Chiesa,  con  l'intervento  del  sig.  Organista, 
che  sarà  per  tempo  in  S.  Bart.»  con  quatro  voci,  e  con  quatto 
instromenti,  cioè  Viole  da  sonare,  se  comodamente  si  potranno 
havere  altamente  ad  elletione  del  sig.  Anibale  Chinelli  mo- 
derno Organista,  et  del  Sig.  Anibal  fieschi  di  Busseto  al 
giudicio  de  quali  rimmette  il  far  detta  Musica  al  modo  come  di 
sopra  dichiarando  quello  per  Organista  et  questo  per  Mastro 
di  Capella,  et  mancando  uno  di  d.'  Sig."^  Chinello  et  Fiesco 
tal  elettione,  et  carico  sia  rimesso  a  quello  che  vi  sarà  et  vi- 
verà  in  Busseto,  et  mancando  luti  duoi  detta  elettione,  et  ca- 
rico sia  rimesso  al  giudicio  del  Sig.  Priore,  che  sarà  per  tempo 
di  d.*»  Venerabil  Confraternita  del  S.""»  Rosario  in  S.  Bart." 
pred.'*'  di  Busseto. 
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Seguono  altre  designazioni  di  Fest:   da   solenniz;_are   colla    musica 
e  poi 


4 


.  .  .  'aggravano  d.*"  Veaerabil  Confraternita  et  Sig.''  suoi 
Agenti,  et  come  sopra  dare  e  pagare  ogni  anno  in  perpetuo 
a  detti  Sig/'  Organista  Musici  et  Sonatori  per  lor  mercede  et^l 
ellemosina  per  le  cose  e  fonzioni  predette  scuti  quindici  da^^ 
lire  sette  e  soldi  quindici  l' uno  in  tutto  da  distribuirsi  per 
detti  Sig.''  Chinello ,  et  Fiescho  et  suoi  successori  rispeniva- 
mente  et  come  sopra. 

Nel  caso  poi  che  il  Capitolo  di  San  Bartolomeo  non   avesse   vo- 
luto accettare  l'obbligo  del  Vespero  e  delle  Letame,  sostituivano\ 
per  la  Musica  la  Chiesa  di  S.  Rocco,  e  come  tnintilainente  si  legge 
neW  instrumento  rogato  dal  notaio  Livio  Mai  di  Busseto. 

Da  una  copia  a  cura  del  ca.i.  P.  Selctu  presso  di  mn. 


ex  XX. 


Anno  1634;  Borgo  San  Donnino,  io  gennaio;  indir.  II. 

//  sacerdote  D.  Giovanni  Antonio  Regantù  di  Busseto  dona   inter 
vivos  tutta  suoi  beni  immobili,  semoventi,  cose,  diritti  e  anioni 
alla    Mensa  Vescovile  di  Borgo   San   Donnino ,  rappresentata 
alla   stipula:{ione    dell'atto  dal  D/  Giuseppe   Rossi,  canonico ^^ 
decano   della  Cattedrale  e  vicario  generale  del   Vescovo   Ra-^^ 
nu:^io  Scotti,  coli' obbligo  nei  Vescovi    prò  tempore  di  Borgo      ' 
San  Donnino  di  risiedere  in  Busseto  per  due  mesi  ogni  anno- 

V  istromento  rogato  dai  Notai  Pietro  Frane.  Aimo  e  Tiburzio  Rodianol 
si  conserva  nell'Archivio  Notarile  di  Parma,  e  fu  pubblicato  colla  versione] 
italiana  dal  can.  P.  Soletti  nella  Disstrtaiione  Slorico-PoUmico-Crilica  in  cow 
juta^ione  del  ìibrtlto  ,  Mtmorie  iloricht  sulla  fondazione  della  città  di  Giulivi 
Fidtn;u ,  a  p.ig.  102. 
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CXXXI. 
Anno  1636;  Vienna,  7  marzo. 

Ferdinando  II  d'Austria  rilascia  a  Girolamo  Galea:^xo  ^  P'^l- 
lavicino  un  ampio  diploma,  che  conferma  gli  antichi  privilegi 
imperiali  di  sovranità  sullo  Stato  di  Busseto ,  togliendo  ogni 
causa  di  nullità. 

Il  diploma  si  legge  nel  Lùnig,  Coiex  Italia*  DiplomaHeiis,  tomo  U,  coU.  475. 

CXXXII. 

Anno  1(57  ;  Vienna,  13  ottobre. 

Ferdinando  II  ordina  al  Duca  Odoardo  Farnese  di  testiiuire , 
nulla  interjecta  mora,  ai  marchesi  Pattavicino  lo  Stato  Pal- 
lavicino, olim  ereptum. 

Il  Sovrano  rescritto  si  legge  nel  Lflnig  citato  codice,  tomo  II,  coli.  479. 

cxxxin. 

Ann.  16^.. -1679. 

Nota  dei  manoscritti  originali  del  canonico  Ambrogio  Pomari  di 
Busseto  conservati  nelle  mie  cotte:(ioui. 

1"  Institutionum  Imperìalium  libri  qnattuor.  1^59. 
2®  Ad  titulum  Digestoram  de  Legatis  et  Fideicommissis  etc. 
De  verbonim  obligationibus. 

Lo  stesso  volumetto  porta  un  breve  tntuto  d'astronomia  col  titdo:  h 
Ubros  Mttbtororum  AriitottUt. 

3**  De  Empbiteusi,  questiones  XIX. 
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De  Dote,  disquisitiones  IV. 

Causarum  Civilium  praxis  atcjue  theorica. 

4°  Tractatus  de  actibus  humanis.  Parmae,  V  kal.  Apr.  1661. 
5"  De  sponsalibus    et   matrimoniis ,  de   divortiis ,  donatio- 
nibus  inter  virum  et  uxorem ,  ac  de  dote  post  Adukerìutn  re- 
stituenda. 

Ad  rubricam  de  rebus  creditis  Digestis,  Si  certum  petatur. 


CXXXIV. 


Anni  1639-1711. 

Elenco  degli  scritti  del  dott.  Carlo  Rossi  di  Busseto  compilato  sulle 
note  dell'Affò ,  Memorie  dei  Lcnerati  Parmigiani ,  tomo  V, 
pag.  }0i ,  e  del  PtTjana  ,  Continuazione  alle  dette  Memorie, 
tomo  VI,  pag.  S42. 

1°  Tractatus  de  Confusione ,   et   Distinctionc    jurium    Dc- 

functi  et  Heredis,  in  quo  novis  distinctionibus  opiniones  D.  D. 

conciliantur,  et  plur.n  ad  praxim  utilia  exponuntur. 

Dedicato  al  Duca  Francesco  I  Farnese,  ed  impresso  in  Parma  per  Alberto 
Pazzoni  e  Paolo  Monti  nel  1697;  questo  tranaio  otceane  le  lodi  dcU'AItimar 
nella  prefazione  della  sua  opera  De  itulìitatibus. 

2°  la  causa  Buxetana  collectarura  juris  allegatio  prò  civitate 
Buxeti:  datura  Buxeti  9  octb.   1697. 
Opuscolo,  che  non  fu  citato  dai  Biografi  del  Rossi,  e  da  me  posseduto 

3°  De  collectandis  Forensium  bonis ,  sitis  in  Territorio, 
vigore  Statuti ,  et  Consuetudinis  generalis  Italiae  ;  dissertaiio 
legalis  articulis  decem  absoluta  prò  coUeciis  localibus  Buxeti.  — 
Placentiae ,  typ.  Zambelli,  1698. 

4°  Confutazione  di  Cinquanta  Errori  dei  signori  Martini  e 

Lucia  periti  eletti  dal  march.  Alessandro  Pallavicino  nella  Causa 

colla  città  di  Busseto. 

Opuscolo  scnz.i  data  di  anno  e  di  tipografia. 


5°  A|iologia  dell'Iscrizione  posta  sulla  facciata  della  Chiesa 

di  S.  Bartolomeo  eretta  in  memoria  della  venuta  di  Carlo  V  e 

Paolo  III. 

Questo  scritto  inedito  fu  citato  dal  p.  Manfredi  nella  sua  difesa ,  pure 
inedita ,  della  stessa  Iscrizione ,  e  da  Pietro  Vitali  nelle  Pitture  di  Bus:tlo  a 
pag.  100. 

6°  Fascetto  di  varie  preghiere  sacre ,  raccolte  da  Suor  Carla 
Benvenuta  Rossi  monaca  in  S.*  Chiara  di  Busscto.  Parma,  tipo- 
grafìa P.  Monti,  1705. 

L'Affò  sull'assicurazione  Ji  Suora  Benvenuta  narra,  che  queste  preghiere 
souo  fattura  di  suo  padre  Carlo. 

7*  Cinque  bozze  di  lettere  dirette  al  Duca  Ranuccio  II  Far- 
nese nella  mia  raccoltina  di  autografi. 


r^^  cxxxv. 

^^M  Anno  1^53;  Parma,  12  giugno. 

//  Duca  Ranuccio  Farnese  sopprime  l'Auditorato  Generale  per  lo 
Stato  di  Bussilo  con  rispetto  però  sempre  alla  sua  autonomia. 
Il  decreto  si  legge  a  stampi  nel  Summarium  Cmusat  inttr  Ili.  Communi- 
taUm  Buxili  et  Commutùtalim  Parniae  ctc.  pag.  14. 


CXXXVI. 

Anno  1663;  Busseto,  dicembre. 

La  Comunità  di  Busseto  ricorda  a  S.  A.  il  Duca  Ranuccio  Far- 
nese la  provata  sua  fedeltà  e  devo:^ione,  e  come  sempre  sia  stata 
sollicila  nel  contribuire  ai  bisogni  delle  finanic  delio  Stato,  cosi 
di  essere  la  prima  a  spargere  il  proprio  sangue  e  de'  suoi 
Cittadini  ed  .^bitanti  per  il  buon  servizio  di  V.  .\ltezza  .  . 

non  mai  a  contemplazione  della  Comunità  di 

Parma ,  alla  quale  non  sì ,  non  vuole ,  e  non  conosce  di 
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essere  in  modo  quantunque  minimo  subordinata ,  anzi  to- 
talmente e  in  tutto  e  per  tuno  separata insta 

quindi  presso  il  Duca  a  che  per  l'avvenire  ed  in  qualsivoglia 
futuro  tempo  non  sia  fatto  pregiudizio  all'Oratrlce  Comunità, 
e  sia  riconosciuta  la  sua  indipendcnyi  dalla  città  di  Parma. 

Il  detto  Memoriale   fu  pubblicato  nel  Summarium  Caiusae  etc  a  pag.  17. 


CXXXVII. 

Anno  1680;  Busseto,  14  novembre. 

Mons.  Alessandro  Garimherti  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino  con- 
corda sedici  capitoli  per  le  officiature  nella  Collegiata  di  S.  Bar- 
tolomeo in  ordine  al  Concilio  di  Trento  e  alle  Sinodali  Co- 
stituzioni da  essere  seguiti  dai  Canonici  Parochi  dell'antico 
Capitolo  e  dai  signori  Canonici  di  nuova  istituzione. 

L'originale  nell'Archivio  della  Curia  d!  Borgo  San  Donnino,  una  copia  au- 
tentica presso  di  me. 


CXXXVlll. 

Anno  1686-1745. 

Elenco  degli  scritti  di  Buonafede  Vitali,  detto  /'Anonimo. 

Dalla  bibliografìa  dell'  Anonimo  pubblicata  da  Buonafede  Vitali  iuniore  in 
continuazione  alU  Vita  della  stesso,  e  ripetuta  dal  Pcziana  nelle  Memorlt  iti 
Letterati  Parmigiani  al  capitolo  dedicato  all'Anonimo  Vitali  coll'aggiunta  delle 
opere  segnate  ai  num.  7  ed  8. 

I*  Un  breve  trattato  della  peste  e  sua  origine.  Londra,  17 io. 

2°  Trattato  delle   acque  bollenti  di  Acqui  di  Monferrato. 
Acqui  1714. 

3°  Discorso  accademico  sopra  il  problema,  clic  nel  sangue 
non  vi  sia  acido.  Palermo,  tip.  Gramignani  1725. 
j\vvi  una  seconda  edi^joDe  di  Venezia  del  1727. 


4°  Operibus  credite.  Facoltà,  uso  e  dose  dei  dodici  Arcani, 
che  si  chiudono  nella  cassetta  medica  dispensala  dall'Anonimo 
lettore  di  chimica  e  filosofia  esperimentale  ecc.  ecc.  Palermo 
tip.  Gramignani,  1724. 

5°  Lettera  ad  un  Cavaliere  suo  padrone  (^march.  Scipione 
Maffei)  dell'Anonimo,  in  difesa  della  professione  del  Salin- 
banco  ;  coli'  aggiunta  infine  di  una  raccolta  di  segreti  utili  e 
dilettevoli  a  qualsivoglia  stato  di  persone.  Milano,  tip.  Mala- 
testa,  1732. 
Avvi  una  seconda  edizione  di  Verona. 

6'°  Le  Terme  del  Masino  in  Val  Tellina  esaminate  etc.  ; 
ossia  dissertazione  medico-filosofica  nelLi  quale  si  tratta  della 
natura  e  proprietà  delle  acque  termali  suddette ,  dell'origine 
delle  fontane,  della  causa  del  loro  calore,  delle  produzioni  dei 
corpi  minerali ,  che  in  esse  contcngonsi  ;  annessovi  un  bricve 
metodo  per  ben  servirsene.  Milano,  tip.  G.  Cairoli,  1734. 

7°  La  bella  Negromantessa.  Commedia,  bricve,  onesta  e 
piacevole.  Bologna,  tip.  Lunghi,  1735. 

8°  La  Circe,  tragedia. 

Fu  eseguita  da  una  Compagnia  drammatica ,  detta  ArgsHlimi  ;  non  si  hanno 
notizie  se  da  poi  fosse  pubblicata. 

9°  Lettera    e    risposta   del  Dott.   Buonafede  Vitali   proto- 
medico in  Verona  ,  che  tratta  delle  malattie  contaggiose.   Ve- 
rona, tip.  Tumarmani,  1741. 
A  Norimberga  ebbe  una  traduzione  in  latino. 

io"  I  bagni  di  Caldiero   esaminati  ecc.  Venezia ,  tip.  Oc- 
•chi ,  1746. 

L' avv.  Giusti  Costantini,  nelle  sue  Lettere  Critiche,  tomo  VI  a  pag.  187. 
parlando  intorno  ai  colori  di  Newton,  scrive  :  A  buon  conio  il  dottissimo  si- 
gnor Buonafede  Filali  detto  /'Anonimo  co' suoi  Dialoghi  impareggiabili  di  Caldiero 
ha  dimostralo  che  l'acqua  i  di  farti  triangolari  e  colla  ragione  e  colli  espe- 
rienza del  microscopio. 

1 1*?  Vero  modo  di  apprendere  1'  arte  della  Cabala, 
Opuscolo  avvertito  dal  Pouetti  iiell' Elogio  dell'AH^ò  -^  pag'  183, 
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Il  cugino  Buonafede  Vitali  iunìorc  ricorda  infine  di  conservare  molti  ma- 
noscritti dell'Anonimo,  che  trattano  di  Medicina,  dì  Chirurgia  e  di  Chimica  ; 
di  Astrologia  in  generale ,  ed  Astrologia  applicata  alla  Medicina  ;  non  che 
un  ricettario  per  cure  di  malattie. 


CXXXIX. 

Anni  1690-17S1. 
Elenco  degli  scritti  del  conte  Giorgio  l'crrari. 

Dal  Peizana,  Continuazioni  alle  Memorie  dei  Letterati  Parmi^iaHÌ  dell' jlffi, 
voi.  VII,  pag.  144. 

Edili. 

I**    Novena    in    preparazione    alla    festa    dell'  Immacolata 
Concezione   della  Santissima  Vergine  M."  Madre  di  Dio ,  data 
in  luce  da  un  Prete   dell'  oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Bologna 
per  Cost.  Pisarri,  1725. 
Ebbe  una  ristampa  nel  1733. 

2°  Novena   in   preparazione    alla    festa  dell'Assunzione    al 
Cielo  della  S.""  Vergine  Madre  di  Dio  Maria.  Bologna,  tip.  di 
S.  Tomaso  d'Aquino,  1728. 
Ristampata  nel  1733. 

5°  Novena    in    preparazione    alla   festa   dell'Assunzione  al 
Cielo  della  S."'  Vergine  Madre  di  Dio  Maria ,  data  in  luce  da 
Giorgio  Ferrari.  Cremona,  per  Ricchini  (circa  il  1737). 
Ristampata  nel  1740  in  Bologna. 

4"  Novena  per  disporsì  alla  festa  della  Purificazione,  che 
celebrasi  nel  giorno  2  di  febbr.iio,  con  un  apparecchio  e  rin- 
graziamento della  Comunione  per  ogni  tempo.  Infine  s*  ag- 
giungono due  regole:  la  prima  pel  Carnevale,  la  seconda  per 
le  minori  feste  Mariane,  che  cadono  nell'  inverno.  Opera  com- 
posta e  dedicata  alla  Gran  Vergine  e  Madre  di  Dio  Maria,  dì 


Giorgio  Ferrari  patrìzio  Bussetano.  Bologna,  per  Lelio  Della 
Volpe,  1756. 

5°  Il  mese  di  Maggio  impiegato  nel  divoto  servigio  della 
Santa  Vergine    Maria    Madre   di   Dio.  Opera  alla  di  lei  gloria 
composta,  ed  alla  di  lei  grandezza  dedicata  dal  conte   Giorgio 
Ferrari.  Piacenza,  per  A.  Bellici  Salvoni,  1764. 
Ristampala  nel  1766. 

Inediti 

6°  Sermoni  0    discorsi,  la  maggior  parte  intorno  alla  Ver- 
gine Maria. 
Posseduti  in  gr;in  numero  dal  prof.  Pietro  Vitali. 

7°  Dialoghi  sei. 

Sono  sei  rapprescnt.izioni  drammatiche  per  uso  di  fanciulli,  quattro  per  la 
festa  dell'Assunzione  di  M.  V.,  due  per  1'  ottava  di  S.  Filippo  Neri. 

8°  Orazione  in  lode  della  B.  V.  Assunta. 
Recitata  nell'Emonia  di  Busjcto;  il  Ferrari  coli' appoggio  di  S.  Antoiiino 
attribuisce  alla  Vergine  il  Magnificat  secondo  il  metro  degli  Ebrei. 

9°  Componimenti  poetici. 


CXL. 


Anno   1^98;  Parma,  7  febbraio. 

//  Duca  Francesco  Farnese  decreta  una  Legge  di  24  capitoli  col 
titolo  Ordini  prescritti  al  Regolamento  della  nostra  Città  di 
Busseto  =  per  questa  legge  veniva  ristretto  il  numero  dei 
Consiglieri  a  12  cittadini,  ai  quali  spettava  il  governo  della 
città  per  un  biennio,  in  modo  però  che  sei  dovessero  reggere  nel 
primo  annoigli  altri  sei  nel  secondo,  e  la  rielezione  stava  nel 
volere  del  Duca  ;  i  dodici  cittadini  da  proporsi  dal  Consiglio 
pieno  dovevano  essere  civili,  t  no'  l  potevano  essere  coloro, 
che  a  lontanan;,a  di  tre  gradi  avessero  esercitala  arte  mec- 
canica 0  tenuto  holega,  no'  l  potevano  essere  i  minori  a  20  anni, 
iìELETTi.  Mtmoric  di  limseto.  Voi.  IH,  il 
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né  [ladre  t  ji^lio  insieme,  né  fraldli  ;  i  Deputali  si  eleggevano 
un  Priore,  che  dipendeva  dal  Podestà;  secondo  i  bisogni  il 
Priore,  sentilo  il  Podestà,  raccoglieva  il  Consiglio,  e  negli  affari 
di  maggior  rilievo  riuniva  tutti  e  dodici  i  Deputati;  un  Can- 
celliere doveva  assistere  alle  sedute,  e  tenere  diligente  nota 
di  quanto  si  trattava  e  deliberava  ;  spettava  ai  Deputati  in 
carica  la  nomina  degli  Ufficiali  della  Comunità;  li  Deputati 
poi  potranno  (cap.  X\X)  portare  giorno  e  notte  la  spada  e 
dovranno  essere  onorati  e  riveriti  in  Pubblico  ci  in  pri- 
vato ;  ne  in  occasione  de'  defunti  si  suonerà  la  Campana 
del  Pubblico  secondo  il  solito  ,  se  non  per  quelle  persone, 
che  saranno  di  famiglia  ammessa  in  Comunità,  o  capace 
d'  essere  ammessa. 


Estr.itto  da  ma  copia  del  tempo  presso  di  me. 


ex  LI. 


Ann.  1724-1812. 
Elenco  degli  scritti  del  preposto  Fabio  Vitali  a  mia  notizia. 

Editi. 

1°  Alcune  operette  per  uso  del  Clero ,  fra  le  quali  una 
stampata  nel  17S6  in  Parma  coi  tipi  Carmignani. 

2°  Molti  sonetti  e  rime  di  circostanza ,  sparse  in  fogli  vo- 
lanti o  in  raccolte. 

3°  Le  due  inscrizioni ,  che  si  leggono  scolpite  nella  Sa- 
grestia di  S.  Bartolomeo  di  Busseto. 

Inediti. 

4"  Legazione  in  forma  di  Supplica  del  Capitolo  di  Busseto 
a  mons.  Vescovo  di  Borgo  San  Donnino  per  diritti  di  premi- 
nenza sulla  Collegiata  di  Monticelli,  1790. 
Ne  conservo  copia  a  mano  del  caii    V.  Selcici. 
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5"  Allocuzione    al   Popolo   nell'  occasione    di    benedire    il 
nuovo  Cimitero  di  Busseto  nel  2  ottobre  1794. 
Una  copia  per  cura  di  Pietro  Selciti  prsiso  di  ine, 

6"  Alcune  parole  sulla  Collegi.na  di  S.  Bartolomeo. 
Frammenti  originali  presso  di  me. 

7°  De  rebus  historicis  Ecclesiac  insignis  Collcgiatac  et  Par- 
rochialis  S.  Bartholomei  civitatis  Buxeti  cronologice  digestis, 
—  De  Oratoriis,  eorumquc  Confratcrnitatibus  et  De  Conventi- 
bus,  corumque  Ecdesiis  Buxeti.  rSoi. 

Una  copii  tratta  dall'originale  nel  1.S12  da  Giuseppe  Seletti  ccn  per- 
messo dell'Autore   sta  nelle  mie  collezioni;  i  un  volume  di  iiS  pagine. 

8°  Iscrizione    storica  che  doveva   essere    posta    sulla  fac- 
ciata della  Chiesa  di  S.  Maria. 
L'autografo  era  presso  il  sacerd.  Francesco  Bandozzi,  una  copia  presso  di  me. 

9"  Rime. 

Volume  di  50}  pagine  copiato  dall'originale  nel  1S12  da  Giuseppe  Se- 
letti, che  vi  annotò,  con  liccnia  deìl'diitort,  e  che  in  fine  Jtll'  ori^'mah  vi  man- 
cava tilt  anlinaio  di  /acciai»,  Statt  iiilnttU  dal  Vititli  per  scrupoli  di  vec- 
chiaia; questo  vol;mie  d.i  me  conserv.ito  raccoglie  112  sonetti  su  vario  ar- 
gomento, diverse  odi,  cannoni,  egloghe. 


cxLrr. 

Anni  1726-1799. 
lìlenco  degli  scritti  a  mia  notiria  di  Buonafede  Vitali,  iuniore. 


1°  Versi  italiani.  Parma,  tip.  Carmignani,  «763. 

Oltre  300  ottavarl  trovansi  nelle  Compnsixioni  poetiche ,  professando  i 
suoi  voti  Teresa  Boccili.  —  Molti  altri  componimenti  vanno  sparsi  in  Rac- 
colte da  formarne  un  grosso  volume. 

2"  Noii;iic  per  la  Storia   della  città  di    Busseto  dirette  al 
p.  Ireneo  A6fó. 
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Furoiio  pub'jlicjt.'  con  alL'une  varianti  nel  tomo  1\'  delle  Slorii  ili  Ccsart 
Oilitndi. 

5"  Memorie    intorno  la  vita  e  gli  studi  del  D.'  Buonafede 
Vitali    Bussetano ,  Protomedico   della   citti    di  Verona,  deno- 
minato l'Anonimo. 
Si  leggono  nel  tomo  III  dL-;jli  Opuscoìi  scientifici  del  Melloni  1-crrara,  1779. 

4"  Dell'  epoca  della  voce  Pagaims  in  significazione  dì 
Etnico,  dell'anteriore  uso  e  valor  suo,  e  perche  ai  Gentili 
poscia  appropriata.  Dissertazione.  Venezia,  tip.  Zatta,  17S5. 

5°  In  morte  del  p.  Ireneo  Affò,  orazione.  Parma,  tip.  Car- 

miynani,  1797. 

Inediti. 

6"  Disamina    di  Landolfo   Limbrocca  sopra    una   Canzone 

dell'  abate  Frugoni. 

Manoscritto  mollo  Jiifusj  iilI  1767  ;  ebbe  una  difesa  dell'AlTò  ,  che  scrì- 
veva :  Essii  (Dis.imiiu)  i  parlo  Ji  uhi}  ed  pili  ecctlLiili  indegni  quantunque 
viva  tuttora  ignoto  aita  repubblica  letteraria,  per  colpa  della  fortuna  tiranna  , 
che  lo  ha  fatto  nascere  sotto  di  un  fii/y,  dove  il  inerito  non  può  essere  ceno- 
salito.  Hd  il  L incetti  lisciava  d..tto,  che  meriterebbe  la  stampa  a  vantaggio 
ed  onore  dell'  italiana  letteratura. 

7°  Raggionamenti  istorici  intorno  a  BussetO  ;  ove  delia 
famiglia  Pallavicino  quanto  alla  sua  origine  ed  antichità  si 
favella. 

Ai  detti  Raggìoi^iiiienti  cambiò  cid  terapo  U  forma  e  il  titolo  ,  ch'uiiun- 
doli  ;r  Della  famiglia  Pallavicino  dalla  origine  sino  ad  Uberto  il  Grande  , 
Dissertaiioni. 

8°  Dei  Marchesi  Pallavicini  di  Ravarano,  ove  ancora  in- 
cidentemente si  tratta  dei  March.  Pallavicini  di  Scipione  e  di 
Pellegrino,  e  in  parte  di  quei  di  Busseto. 

Dello  queste  notizie  per  eccitamento  del  p.  Pacciaudi ,  che  voleva  accon- 
tentare i  desideri!  dei  pjlla\icino  ai  Tori  10  ;  il  ms.  à  in  possesso  del  tuar- 
cliese  Giuseppe  Pallavici  o  di  Pjrnia. 

9°  Raggionamenti  intorno  a  Borgo  San  Donnino. 
Il  primo  dei  sei  Ujggioii.inienti ,  che    tratta   della  Via  Claudia  e  dell'An- 
tica l'idenzi,  di  mano  dell'Auture,  sta  nelle  mie  Collezioni, 


D  o  e  U  M  i:\Tl.  I  C'S 

io"  Riccrc;!  intorno  all'Anonimo  Ravennate. 

l'itlrn  Vitali  la  Jìsse  :  Una  dille  più  hdU  e  più  compili  opere  d^l  padre  suo. 
—  L'tin  copia  di  qui;sto  lavoro  piena  di  C(5rrei:ioni,  aggiunte,  note  autografe 
dell'Autore  è  nelle  mie  Collezioni. 

Il**  Di  Teodora  Romana  e  di  Teodora  e  Marocia  di  lei 
figlie.  Dissertazioni  tre. 

12°  Dissertazioni  di  diversi  soggetti  istorici. 
Pietro  Vitali  ne  ricorda  dodic'. 

13°  Di  Ugo  Capcto  ;  dissertazione. 

14°  Del  tempo  in  cui  fiori  Nino  gran  conquistatore  e  fon- 
datore dell'Impero  delli  Assiri. 

15°  Dei  pretesi  .\stri,  o  Costellazioni  del  libro  di  Giobbe. 
16°  Di  Sanconiatone. 

•Ms.  perduto. 

17°  Di  Francesco  Guinigi  (Bussetano)  Vescovo  di  Montc- 
fiascone. 
Ms.  perduto. 

18"  Intorno  all'antichit.^  del  Rimare  appo  gli  Italiani.  Dis- 
sertazioni sei. 
Mette  gli  Italiani  avanti  .ni  Provengali  nel  tempo  del  rimare. 

19°  Degli  Atti  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo. 
Di  questa  dotta  Memoria   conservo  copia  a  mano  di  suo  figlio  Giuseppe. 

ao"  Delle  Pontificie  Decretali  antesiriciane  dell' Isidoriana 

Collezione. 

Il  Vitali  le  sostiene  veraci  e  genuine;  di  quest'opera  non  compita  faceva 
parte  l'opuscolo  a  stampa  Dell'  epoca  della  voce  Paganus  ecc. 

21"  Lezione  di  un  passo  del  V  libro  della  Geografia  di 
Strabone.  Dissertazione  critica  per  recitarla  in  Busseto  in  una 
Accademia  di  Greche  Lettere. 

Una  copia  per  cura  di  Pietro  Seletti  presso  di  me. 

22"  Genealogia  istorico-critico-legale  della  famiglia  Maja- 
vacca  di  Busseto  e  prove  di  sua  nobiltà  con  autentici  docu- 
menti ed  osservazioni,  1770. 


Seguono  gli  Alberi  Genealogici  delle  famiglie  Bussatane  : 
Vitali,  Ferri,  DorJoni ,  Campioni-Tuci,  Marziani,  Marri ,  Ga- 
vitelli, Caraffini,  Bonvini ,  Beghini,  Majavacca. 

Volume  di  pag    131  in  copia  per  cura  di  Giuseppe  Selciti  presso  dì  me. 

23°  Arbor   genealogica    familiae  de  Vitalibus  Buxeti  cum 

gcntilitiis,  historico-genealogicis  et  authenticis  probationibus. 

Ms.  originale  del  secolo  XVIII  con  numerose  note  autografe  di  Buonafede 
Vitali  presso  di -me. 

24"  Difese  della  Cabalistica. 
Ke  parla  il  Pozzetti  nell'Elogio  dell'Affò  a  pag.  18}. 

25"  Scritti  lasciati  incompleti ,  che  ci  sono  ricordati  da 
Pietro  Vitali  :  a.  Serie  cronologica  dei  Papa  da  S.  Pietro  ad 
Urbano  I  ;  /'.  Della  Cattedra  di  S.  Pietro  e  dell'  anno  di  suo 
martirio;  e.  Della  Chiesa  posseditrice  prima  di  Costantino; 
d.  Dell'anno  del  nascere  dì  Cristo;  e.  Dell'anno  di  sua  morte; 
f.  Che  cosa  è  il  Papa?  in  confutazione  di  un  libro  sortito  a 
Vienna  nel  1782  collo  stesso  titolo  ;  g.  Correzioni  alla  Storia 
della  Città  di  Parma  scritta  dall'Affò. 

26"  Lettere. 

La  Biblioteca  di  Parma  ne  conserva  oltre  300  scritte  all'Affò,  quasi  tutte 
intorno  a  materia  d'erudizione. 


CXLIII. 


Anno  1735;  Busscto ,  15  ottobre;  indiz.  XIII. 


/  Delegati  della  Coinittiilà  di  Dusseto  fanno  constare  per  atto  pub- 
blico del  notaio  Ant.  Maria  Beghini,  che  la  Città  di  Busseto, 
suo  Territorio  ed  Abitanti  forma  un  corpo  distinto  e  sepa- 
rato dalla  CittA  e  Territorio  di  Parma che  per 

qualsivoglia  Atto  ,  che  sari  fatto  in  contrario,  non  intendono 
di  recedere  dalle  ragioni  di  detta  ComunìtA  di  Busseto,  ma 
sempre  più  d'insistervi  e  di  conservarle  intatte  ed  illese  in 


ogni  miglior  modo,  diìla  dichiaraii^iotie  di  volersi  lettere  alla 
solenne  Transa;^ione  convenula  fra  le  due  Comunità  nel  27  no- 
vetnhre  i^óS. 
L'atto  di  protesta  si  trova  a  stampa  rei  citato  fascicolo  Siimmariuiit  caussae 
intcr  Comiìiunitaliiii  Buxeti  et  Commxtnitatcm  Parmae,  pag.  26 


CXLIV. 


Anni  1741-1797. 

Elenco  degli  Scrini  del  p.  Ireneo  Affi. 

II  Peiznna  nella  J'tV.i  ihìì'.4ffó,  che  forma  il  voi.  VI  delle  Mettioric  dei  Lellcrali 
Parmigiani,  dalla  png.  255  alla  p.ig.  360  redige  un  diligcntissimo  e  rapionato 
Catalogo  delle  opere  di  questo  infaticabile  Scrittore  Bussctano  ;  su  quel  Ca- 
talogo ordinai  il  presente  Elenco,  tenendomi  però  nell'esposizione  al  metodo 
cronologico,  siccome  quello  c!ie  meglio  rispoadovn  al  mio  intendimento. 

1**  Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo.  1758. 

Poemetto ,  che  gli  valse  a  17  aìuii  di  essere  inscritto  nella  Patria  Emonia 
col  nome  di  Enargo  Assioteo. 

2"  Un  capitolo  mordace    in   terza  rima  a  risposta  di  un 

Sonetto  scritto  contro  di  lui.  1758. 

Il  sonetto  era  del  concittadino  Francesco  Eletti:  l'Affò  in  quel  occasione 
delincò  anche  un  Salirò,  che  con  forbice  di  legno  tentava  tagliare  un  ferro, 
e  facendo  un  anagramma  del  nome  accademico  dell'Eletti:  =  AUìonio  Capto,  =: 
ne  cavò  quello  di  Dino  la  sa  poco ,  che  scrisse  sotto  al  Satiro  insieme  al- 
l'epigramma : 

Con  forbice  di  legno  inetta  e  vana 

Tagliar  pretendi  un  ferro  ?  oh  I  niente  insana  I 

3°  La  fuga  del  Mondo  ;   poemetto  in  due   canti  in  ottava 

rima.  1759. 

II  ms.  t  presso  la  Biblioteca  di  Parma;  il  Pexuna  lo  dice  un  lavoro  gin. 
vanilc  e  di  poco  conto  ;  in  questo  poema  canta  la  sua  separazione  dai  mon- 
dani piaceri. 

4°  Il  capitolo  fratesco.  1763. 
Ms.  che    sfava   presso  il  cav.  Gio.  Fr.  Piovani    di    Ostiano  ;   6  un  poema 
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giocoso  incilito  del  p.  Sebastiano  Chiesa,  clic   l'Affò  trascriveva    da    Ji%-crsi 
Codici  ed  illustrav.1. 

5°  Sette  stanze.  Bologna,  Sassi,  1763. 

6°  Un  Sonetto  per   la   Madonna   della  Mercede.  Bologna, 

1763,  31  luglio, 

7°  Tre  Sonetti  anacreontici  per  Messa  nuova.  Bologna,  17^3. 

8°  Orazione  Accademica.   1766  circa. 

Lett;i  nel  Convento  dcil.i  Nunriata  di  Bologna,  con  questa  ciciUia  ,  se- 
condo il  Brainieri,  l'Affò  intese  di  sostenere,  che  la  R.  V.  dal  momento  della 
Concezione  ebbe  infusa  l'arte  poetica  :  inedita. 

9*  L'Arca   di   Noè  ,  o  sia   il   Diluvio ,  poema  in  8"  rima  ; 
1766  circa. 
Il  Bramieri  lo  giudica  di  felice  orditura  ;  inedito. 

10°  Bibliotheca  Fratruum  Minorum  Conventus  S.  Mariae 
Angelorum  prope  Buxetum  noviter  extructa.  Seu  repcrtorium 
omnium  qui  ibi  asservantur  Librorum  Mcthodo  .tlph.-ibetico 
ordinatum  :  1766,  circa. 

Ms.  presso  la  Biblioteca  di  Parma. 

11°  Il  Concorso  di  Filosofia.  1767. 

L' originale  di  questo  poema  giocoso  fu  posseduto  dal  canonico  Selciti,  e 
legatario  delle  sue  carte  ne  lamento  la  perdita, 

12°  Sonetti  per  una  Dama  e  per  Monaca,  editi  17^7. 

n"   Risposta    alla    contro-critica  del   P.  N.  sulla    censuni" 
da  lui  fatta  ad  una  Disamina  di  Landolfo    Limbrocca  (^Buona- 
fede Vitali)  sopra  una  canzone  dell'abate  Frugoni.  1767. 

Con  severa  e  giusta  veduta  giudicava,  che  i  versi  dell'  in  allora  cosi  Unto 
celebrato  Frugoni,  non  a  molto  sarebbero  pasto  delle  sole  tignole.  —  Ine- 
dita presso  la  Biblioteca  di  Parma. 

14°  Dizionario  precettivo,  critico  ed  istorico  della  poesia 

volgare.  1768. 

Fu  stampato  a  Parma  nel  1777  e  in  una  seconda  edizione  a  Milano  nel 
1824  :  ottenne  molte  lodi. 

15°  Boezio.  1768. 

È  una  tragedia,  della  quale  non  si  ha  tinii/.i.i,  sl-  vanisse  .i  ..  ipo 
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16"  Lezioni  di  Filosofia.  1768  al  1778. 

Applaudite  Ic/.ioni,  che  frate  Ireneo  lesse  in  quel  tempo  in  Guastalla  ;  al- 
cune si  conservano  nella  Parmense. 

17°  Tre  Lettere  al  Dott.  Bonafede  Vitali.  1768. 

Rispondono  ad  alcune  osscrvaiioni  Jcl  Vitali  sul  Dizionario  della  poesia 
volgare  ;  ms.  nella  Biblioteca  di  Parma. 

18°  Edeticae  Philosophiae    selcerà  Theoreraata ,   quae  in 

[regio  Vastallensi  Lycaco  demonstranda  ,  et  vindicanda  suscipit 

Petrus  Joanncs    Schiaacboni  Vastall.   philosophiae    auditor  ctc. 

Vastallac,  1769,  apud  Jacobum  Beni.  Kross  Gedamensem. 

Il  dotto  p.  Paciaudi  scriveva  «U'.'Vffó mi  congraliilo  con  Lei 

delle  sui  btlU  e  scelle   concliisictti ,  dellt   quaìi   ne   munderà   copia   da    restare 
stampata  nell'Archivio  del  Magistrato. 

19°  .abbozzo  della  Storia   del   Convento  di   S.  Francesco 
di  Guastalla.  1769  circa. 

Ms.  nella  Biblioteca  di  Parma.  , 

20°  Sonetti    pedanteschi  di  Don   Poiipodio  Calabro  peda- 
gogo e  pastore  ;  per  la  prima  volta  da  un  fedelissimo  ms.  rac- 
colti e  pubblicati   da   mastro    Erenio    Calcpodigero.  Guastalla , 
17^9-1770,  voL  3. 
L'AIIb  vi  premise  del  suo  i  discorsi. 

21°  Zibaldone   di   Memorie   delle  vite  ed  opere  de'  poeti 
italiani.  1769. 

Intendeva  con  queste  dar  principio  .iJ  uni  Biblioteca  dei  Poeti  Itali.ini, 
che  completasse  il  vuoto  lasciato  dal  Quadrio  e  dal  Crcscimbeni  ;  mss.  nella 
Biblioteca  di  Parma. 

22°  Il    Culto  al  Mistero   dell'  Immacolata    Concezione    di 

M.  V.;  st.inze.  1770. 

Poemetto,  che  recitò  ncU'.^ccademìa  degli  Inespert  di  Guastalla;  ms.  nella 
Biblioteca  di  Parma. 

23**  Sonetto  in  lode  di  un  predicatore.  Guastalla,  1770. 
24°  Due  capitoli    festivi  in  lode  del  mistero  della  Conce- 
zione di  M.  V.  1770. 

Ms.  nella  Biblioteca  di  Guastalla. 
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25'  Dissertazione    intorno  il  culto  al  Mistero    dell'  Imma- 
colata Concezione  di  M.  V.  1770. 

26°  Statuto  dell'Accademia  delli  Inesperti  di  Guastalla.  1770- 
27°  Vita  di  Mons.   III.  e  Rcver.  Persio  Caracci   Vescovo 
di  Larino.  Parma,  tip.  FU.  Carmignani,  1771. 

Il  Pezzana ,  contrariamente  ad  altri  ,  la  giudica  di  poca  importanz.i  e  pei 
fjtti  narrati  e  per  lo  stile. 

28°  Sonetto.  Parma,  Carmignani,  177 1. 

Lo  si  legge  nella  Corona  dei  poetici  fiori  del  p.  Prini  sotto  1"  anagramma 
di  Orfeo  Fanei. 

29"  Notizie  acquistale  nel  viaggio  a  Livorno  del  177 1. 

VI  sono  dei  ricordi  per  1.»  sua  Biblioteca  Poetica  It.iliana,  e  pel  Dizionario 
della  Poesia  Italiana ,  cliìude  con  un  Sonetto  pure  inedito.  Il  nis.  nella  Bi- 
blioteca di  Parma. 

30°  Il  Parnaso  Gonzaga ,  ovvero  memorie  di  quei  Signori 

e  Signore    della    Casa    Gonzaga ,  che    coltivarono  la   volgare 

poesia.  1771. 

Racconta  di  ij  Signori  e  4  Signore,  che  in  questa  famìglia  sì  dedicarono 
al  far  versi.  Il  ras.  nella  Biblioteca  di  Guastalla. 

ji*   Giudizio    intorno   .nlla    Zelinda ,   tragedia    del    Conte 
Calini.  1772. 
Mj.  nella  Biblioteca  di  Parma. 

32**  Canzone.  1772. 
Edita  nei  Componimenti  per  le  nozze  Merlin!  Paolucci. 

33*'  Iscrizioni.  1772. 

A  Francesco  Grimaldi  nel  Cimitero  della  Pieve  di  Guastalla ,  un.i  a 
medesimo  fu  ricordata  dal  Pezzana  nell'opera  cit.,  voi.  VI,  par.  II,  set.  HI; 
il  Braniicri  ne  riporta  una  terza  in  morte  di  una  cagnolina ,  e  una  qu.ina 
per  Pomponio  Torelli  ;  l'Affò  stesso  però  confessava,  clic  il  far  iscrizioni  non 
era  suo  mtstiere. 

34°  Alcune  Poe.sic  per  l'Accidcmia  di   Guastalla.  1772. 
35"  Della    vera   origine  di  Guastalla;    dissertazione.  Gu.i- 
stalla ,  1773. 

Sebbene  di  alcuni  lodata  ,  rAffò  stesso  vi  riconobbe  degli  errori,  e  lasciò 
scritto  :  chi  la  ftHica  avrebbe  lìovulo  essere  meglio  diretta. 
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36"    Sonetto    per    un    sacro    Oratore    Mantovano,    edito 
nel  1773. 

57°  Ritrattazioni  e  correzioni  alla  Dissertazione  della  vera 
origine  di  Guastalla,   1773. 
Inedite. 

38°  Notizie   intorno    la  celebre    Orsina  Visconte  Torelli , 
contessa  di  Guastalla  e  Montcchiarugolo.  1773. 
Dirette  al  dott.  GiroUmo  Colleoni,  inedite. 

39°  Della   vita  e  lettere    dell'Angelica    Paola  Antonia  dei 
Negri  contro  le  censure  di  alcuni  moderni.  1773   circa. 
Il  p.  Meriti  distolse  l'AlTò  d.il  compierla. 

40°  Antichit.i  e  pregi  della  Chiesa  Gu.istallese.  Raggiona- 
mento  storico  e  critico.  Parma,  1774. 

Il  Pezzan.1  con  severo  giudizio  scrive  :  che  btn  ci  fa  malleveria  della  molta 
e  varia  crudi-ione  e  della  sana  critica  dell'Autore  :  ma  alcuna  fiata  mostra  la 
tua  buona  fide  a  certe  credtnxi  volgari,  che  ai  nostri  i\  sono  rifiutate  anco  dai 
più  timorati. 

41"  Sonetti  per  la  conversione  di  un  Ebreo.  Guastalla,  1774. 

42"  Sonetto  per  un  sacro  oratore.  Parma,  1774. 

43°  Dicerie   di  F.  I.  A.   sopra   1'  eruditissime    annotazioni 

del  sig.  ab.  S.ivcrio   Bettinelli  a'  suoi  due   discorsi    accademici 

delle  lettere  e  delle  arti  Mantovane.  1775. 

Vi  si  h.inno  notizie  interessanti  circd  la  famiglia  Gonzaga  ;  ms.  nella  Bi- 
blioteca di  Mantova. 

44°  Sonetto.   1775. 
Nelle  poesie  pubblicate  per  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Giovanni  Buono. 

45°   Memorie    istoHche    di  Gu.istalla    dall'origine  sua  al- 
l'anno 1539;  libri  VII.  1775. 

L'Affò  aveva  destinate  alle  fiamme  queste  Memorie  per  molti  errori  sto- 
rici, in  cui  era  caduto  :  il  ms.  nella  Parmense. 

46''  Lettera  all'Ili.  Sig.  Nicola  Parquez  ispettore  dei  beni 
[allodiali  di  S.  A.  R.  intorno  l'origine,  vicende  e  successivi  do- 
[minii  della  terra  di  Reggiolo.  —  Guastalla ,  tip.  della  Comu- 
[nità,  1775. 

Il  Bramieri  lasciò  scritto:  Aver  dato  principio  cor,  qiiesl'  opera  a  qittlìo  stile 


frtnco,   sptditp  e  sicuro ,  cht  conlr.MiUiiigiit  ì*  open  suf  tutu  ,  ticl  (Iettar  U 
quali  non  fu  nt  da  importuna  fretta  solUcilalo,  ni  frastornalo  da  molestissime  cure. 

47°  Apoteosi   d'Iblindo  Pastor  Arcade;  stanze.   Guastalla, 

tip.  della  Comuniti,  1775. 

Per  quanto  il  p.  P.tciaildi  ed  nitri  letterati  di  quel  tempo  chiamassero 
quei  versi  elegami  e  pieni  di  poetica  vivacità,  l'Affò  Messo  li  criticò. 

48°  L'  Orfeo  ,  tragedia  di  M.  Angelo  Poliziano    tratta  per 

la  prima  volta  da  due  vetusti  Codici ,  ed  alla    sua    integriti  e 

perfezione    ridotta,  ed  illustrata    dal  p.  Ireneo  AffA.  Venezia, 

presso  Gio.  Vitto,  1776. 

Fino  dal  1768  cr.i  pronti  per  le  sMnipe,  ma  nessuno  la  volle  puS'.'licar»:; 
fu  solo  nel  1776  che  trovò  un  editore  nel  p.  Luigi  Antonio  da  Ravenna; 
per  tale  divuigi.iiento  l'Affò  si  meritò  encomii  dal  Signorclli,  dal  TiraboscL^ 
dal  Scrissi,  dal  Bettinelli  e  Jj  nitri. 

49°  Rime  facete  del  c^v.  Alessandro  Pcgoloiti  Guastallese, 

non  più  stampate.  Guastalla,  1776. 

L'Affò  vi  prepose  una  festevole  dedicatoria  ad  Erbistilla  Argense  (Secchi 
Ronchi),  pastorella  d'Arcadia. 

50°  Notizia  delli  Scrittori  più  celebri ,  che  hanno  illu- 
strato la  patria  loro  di  Correggio,  operetta  di  Gerolamo  Col- 
leoni  resa  alla  pubblica  luce  da  un  suo  amico.  Guastalla,  1776. 

L'Affò  aveva  prestate  molte  cognizioni  all'  amico  Colleoni  per  quest'opera, 
che  poi  pubblicò  lo  stesso  Affò. 

51"  Rime  di  Gaetana  Secchi  Ronchi  gentildonna  guastal- 
lese. Guastalla,  tip.  della  Comunità,   177^. 

L'Affò  ordinò  quelle  Rime  per  la  stampa  ,  le  fece  precedere  di  an  suo 
discorso,  e  pare,  cite  con  queste  intendesse  dar.  principio  ad  uua  raccolta  dì 
Saggi  di  Letteratura  Guastallese 

52°  Vita  di  Lodovico  Gonzaga ,  Vescovo  eletto  di  Man- 
tova, fratello  di  Rodolfo  Gonzaga  primo  Signore  di  Castiglione 
delle  Stiviere.   1777. 

Era  pronta  per  lo  st.impc,  quando  l'incendio  della  cella  deir.\ffù  cor«- 
siiraò  fra  le  altre  preziose  carte  quasi  per  intiero  anche  questa  Vìi  j. 

53°  Vita  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga.  1777. 
Alcuni  frammenti  presso  l,i  Biblioteca  di  Parma. 
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54"  Memorie  delli  Invaghiti.  1777. 
Nella  Biblioteca  di  Parma 

55°  Lettera  di  un  buon  amico  al  Calendarista  di  Corte.  1777. 

Combatte  con  questa  lettera  le  pretese  di  Roma  sul  Ducato  di  Parma  e 
Piacenza  ;  nella  Biblioteca  di  Parma. 

56°  Lettera  al    Ministro  di  Stato  responsiva  alla  dimanda, 

fatta  all'Autore,  di  un  Catalogo  di  Documenti 

giunti  a  sua  notizia che  potessero  convalidare 

le  giuste  pretese  di  S.  A.  R.  sul  Po  dirimpetto  a  Guastalla.  1777. 
Inedita. 

57°  Notizie   d' alcuni  Signori ,  che  ebbero   nel    medesimo 
tempo  dominio  di  qua  e  di  là  del  Po,  onde  poterono  confon- 
dersi le  ragioni  del  Po. 
Ms.  di  due  facciate. 

58°  Dei  Cantici  volgari  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Disserta- 
zione. Guastalla,  1777. 

Con  sodi  ragionamenti  conchiude,  che  San  Francesco  non  fu  mai  poeta  e, 
contrariamente  ad  altri  suoi  confratelli,  gli  toglie  di  sedere  nel  Parnaso  Italiano. 
Operetta  divenuta  rara. 

59°  Frammenti  di  antica  Cronaca  Parmigiana  dall'  anno 
1325  al  1329  da  Anonimo  autore  descritta,  ed  ora  per  la  prima 
volta  data  in  luce  dal  P.  Ireneo  Affò. 

Pubblicò  questi  Frammenti  nel  giornale  dei  Letterati  d'Italia  del  Tirabosclii 
tomo  XII,  fog.  75 ,  anno  1777,  accompagnandoli  di  una  nota,  colla  quale  li 
giudica  per  una  continuazione  della  Cronaca  Parmense  pubblicata  dal  Muratori. 

^0°  Sonetto.  1777. 
Edito  nel  suo  libro  dei  Cantici  volgari  di  San  Francesco. 

6!°  Sonetti. 

Uno  per  sposa.  Guastalla  1777;  tre  per  l'esposizione  della  nuova  campaiia 
del  Pubblico  di  Guastalla  con  noterellc.  Parma,  tip.  Carmig'ani,  1777. 

62°  Vita  del  Beato  Giovanni  da  Parma,  VII  generale  mi- 
nistro dell'ordine  dei  Minori  ecc.  Parma,  tip.  Reale,  1777. 

L'Affò  sostiene,  che  questo  Beato  non  fu  l'autore  del  Vangelo  Eterno, 
amalgama  di  pazzie ,  che  procurò   anche  fra  i  Cattolici   degli  oppositori   alla 

famiglia  dei  1-rancescani.  —  Sctfve  il  Pezzana i  questa  per  avventura 

iinu  delle  ['rime  vite  di  Santi  scritta  con  buona  filosofia  e  con  fiore  di  criterio. 
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63"  Lode  della  Carestia.  1777. 

Cicalata  inedita,  aiid'j  salva  dall' fnccndio. 

64°  Lo  staccio  di  Mastro  Fabrizio  PasquincUo  per  18  stanze 
in  ottava  rima.   1777. 
Inedito. 

65°  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese  primo  Duca  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Castro,  ecc.  177S. 

Opcrettii  pregevole,  che  per  ostacoli  di  carattere  poliiÌLO  fu  pubblicata  solo 
nel  1821  in  Milano  per  cura  dell' istoriografo  Pompeo  Litta. 

66°  Canto  pel  ritorno  del  P.  Paciaudi  in  Parma.  1778. 
Inedito. 

6j°  Esame  delle  Censure  fatte  da  alcuni  moderni  alla  vit" 
e  lettere  dell'Angelica  Paola  Antonia  Negri.  177S. 
Dedicato  all'amico  V.  Paciaudi,  inedito. 

68**  Proemio  alle  lettere  arabiche  originali  di  Muleasse  Re 

di  Tunisi,  al  p.  Paciaudi.  1778. 

Queste  lettere  furono  disumate  dall'Affò  nell'Archivio  di  Guastalla  :  nis.  nella 
Parmense. 

69"  Saggio  delli  errori  sparsi  nella  Parma  Accademica  del 

signor  ab.  Paolo  Luigi  Gozzi.  Guast-illa,  1778. 

Pubblicato  senza  nome  di  autore .  1'  opuscolo  divenne  raro  pel  sequestro, 
cui  fu  colpito  dal  Governo,  avendo  l'Affò  dichiarato  f«r  malta  la  cospiia^iont 
contro  il  Marchese  di  Felino. 

70°  Vita  di  Baldassare    Molossi   da   Casalm.nggiorc ,  detto 

Tranquillo,  eccellente  poeta  latino.  Parma,  1779,  per  Fil.  Car- 

mignani. 

Studio  pieno  d'interesse. 

71"  Memorie  della  vita  e  delle  opere  del  conte  Pomponio 

Torelli.  Modena,  1779. 

Inserte  nella  Continuazione  del  nuovo  giornale  dei  Lttterati  d'  Italia. 

72°  Vita  del  cav.  Bernardino  Marliani  Mantovano.  Panna, 
1780,  per  Fil.  Carmignani. 

L'Affò  diede  principio  a  questo  lavoro  multo  prima  dell'anno  della  stampa 
e  fu  obbligato  a  modificirlo  pel  riRore  della  Ccnsur.i  ;  da  questa  \iia  »i  h.-«nno 
Utili  coi4iiiziuni  sulla  jloria  Icllcraiia  Ji,l  ìccuiu  \V1. 
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73"  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte,  principe  ecc., 
coir  aggiunta  delle    sue    rime ,  da  brevi    annotazioni   illustrate. 
Parma,  1780,  Carmignani. 
Fu  lodata  fra  gli  altri  dal  Marini. 

74**  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga  duca  di  Sabioncta,  ecc. 
Parma,  1780,  per  Carmignani. 

Fu  tenuta  in  molto  pregio  dal  Tiraboschi. 

75*  Memoria  della  vita  di  Donna  Ippolita  Gonzaga  du- 
chessa dì  Mondragone. 

Nella  raccolta  degli  Opuscoli  del  Meloni,  tom.  VI  ;  ristampate  in  Guastalla 
nel  1781. 

76°  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  del  Cardinale  Sforza 

Pallavicino. 

Stanno  nella  Raccolta  del  McIodì,  tomo  V,  1780;  ottennero  più  ristampe 
con  correzioni  ed  aggiunte,  una  delle  quali  fu  annotata  dall'abate  Fr.  Ant. 
Zaccaria,  un  ultima  dal  cav.  Angelo  Penrana  pubblicata  a  Rena  nel  1845. 

77°  Articolo  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma.  1780. 

Lodato  da  frate  .\ngiol  .Maria  della  .Mirandola. 

78°  Serie  dei  Vescovi  di  Parma. 
Circa  il  1780  abbozzò  questo  lavoro. 

79°  Chiese  e  monasteri  della  città  di  Parma.  17S0. 
.\  guisa  di  Catalogo  alfabetico  ;  inedito. 

80°  Codice  Diplomatico.  1780. 
È  ignorata  la  fine  di  questa  Raccolta. 

81"  Memorie  Storiche  di  Colorno.  1780. 

Furo  .0  pubblicate  dopo  la  sua  morte  ntl  zSoo  d.ii  fratelli  Gjiii  con  ag- 
giunte del  Bramicri;  il  Pez-zana  lo  appunta  di  aver  alterato  l'originale,  esi- 
stente nella  Biblioteca  di  Parma. 

82*  Lettera  di  Messer  Lodovico  Ariosto  al  pubblicatorc 
delle  opere  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni  stampate  in  Parma 
nel  1779. 

Fu  pubblicata  a  Firenze  nel  1780  sei/a  nome  d'autore,  più  volte  ristam- 
pata ,  per  U  curiositi  che  seppe  destare  ;  opuscolo  divenuto  raro  a  motivo 
che  il  Rcz/.oiiico  acquisito  e  diitrussc  le  copie. 


I7(J. 


DOCUMENTI, 


83"  Memorie  di  Taddeo  Ugoleto ,  P.irmi^iaao  ,  Bibliote- 
cario di  Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria.  Parma,  1781,  sram- 
peria  Reale. 

H  Veriiazta  assicura ,  che  I'  Affò  con  questa  vita    superò    tutte  le  altre  Ja 
lui  scritte  in  prima. 

84"  Sonetto.   1781. 
Edito  nelle  poesie  per  li  laurea  del  conte  Cotti. 

85°  Vita  di  donna  Giulia  Gonzaga.  1781. 
Edita  dal  Meloni  nella  sua  Raccolta  ,  tomo  Vili. 

86°  Estratto  della  Cronaca  de'  suoi  tempi  di  Fra  Salimbene 

da  Parma.  1781. 

Lungo  e  diligente  estratto,  che  faceva  nellj  Vaticana;  il  manoscritto  passò 
in  Francia  presso  il  pr.  Morcau  de  S.  Mery. 

87°  Estratti  della  storia  di  Guastalla  del  Baldi.  178 1. 

Eseguiti  dall' Affò  nella  Biblioteca  Albani  in  Roma;    il    nmnoKritto   nella 
Parmense. 

88"  Sonetto  in  lode  di  Pio  Vf.  1781. 

Lo  recitò    in    Adunanza  di    Arcadi ,  a  quel    tempo    fu    in   gran   voga   per 
tutta  Italia. 

89°  Viaggio  a  Roma  ed  a  Napoli  negli  anni  1781-1782. 

11  Bramieri  no  fece  conoscere  alcuni  frammenti  ;  il  matioscrilto  imperfetto 
sta  nella  Biblioteca  di  P.irma. 

90°  Delle  Zecche  e  monete  di  tutti  i  Principi  di  casa 
Gonzaga,  che  fuori  di  Mantova  signoreggiarono.  Bologna,  1782. 

Preziose  notizie  pel  Mantovano,  opera  che  fu  pubblicata  per  cura  di  Gui- 
d'Antonio  Zanetti  e  dallo  stesso  accompagnata  di  note. 

91°  Apologia  del  pio  esercizio,  detto  la  Via  Crucis,  op- 
posta dal  P.  I.  Affò alle  censure  del  P.  D.  Giu- 
seppe Maria  Pujati  monaco  Casincse,  ecc.  Parma,  1783  ,  tipografia 
Carmignani. 

92"  Uomini  illustri  dei  primi  secoli  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco. 1783. 

Il  Pezzana  avverte  di  aver  trovato  nelle  carte  lasciate  dall' Aflù  due  quin- 
ternelti  di  note  su  questo  lavoro. 
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93°  Vita  del  graziosissimo  pittore  Francesco  Mazzola ,  detto 

il  Parmigiaaino.  1783. 

Edita  nella  Raccolta  Meloni  tomo  XIII  ;  ristampata  dal  Carmignnni  in 
Parma  nel  1784  con  tali  variazioni  da  doversi  stimare  per  un  nuovo  lavoro, 
il  Bettinelli  scriveva  all'Affò,  oh!  quanto  è  btlht ,  saggia  t  dotta  l'opera  sua; 
per  questa  Vita  l'Ansaldi  cantò  in  versi  una  lode  all'Affò. 

94°  Vita   di   Mons.  Bernardino  Baldi  da  Urbinate ,  primo 
Abate  di  Guastalla.  Parma,  tip.  Carmignani ,  17S3. 
Meritamente  ricercata. 

95°  Vita  di  frate    Elia    ministro  generale  dei  Francescani. 

Parma,  1783 

Divenuta  rara  la  prima  edizione,  se  ne  fece  una  ristampa  nel  1819  da  Gia- 
como Blancon  in  Parma. 

96°  Cronichetta  Parmigiana. 
La  si  legge  nel  Diario  Parmigiano  del  Carmignani  per  gli  anni  1784  al  1798. 

97°  Sonetto  al  predicatore  Pellegrino  Palazzoli.  1784. 
Edito  negli  Encomii  poetici  al  predicatore  Pellegrino  l'alaztoli. 

98°  Vita  del  Bcito  Orlando  dei  Medici  Eremita  colla  storia 
del  Culto  gii  da  quattro  secoli  prestatogli  in  Busscto,  ove   ri 
posa  il  venerabile  suo  corpo.  Parma ,  tip.  Reale ,  1784. 

Il  Pczzana  giudica  questa  Ki/a  di  stile  facile  e  ricca  di  non  volgare  cru- 
Jizioni!. 

99"  Compendio  isterico  della  Vita  del  Beato  Giovanni  da 
Salerno  dell'Ordine  dei  Predicatori  ecc.  Parma,  tip.  Reale,  1784. 

100°  Compendio  della  Vita  della  Beata  Stefana  Quinzani 
degli  Orci  novi,  monaca  del  terz'Ordine  di  S.  Domenico ,  fon- 
datrice del  monastero  di  S.  Paolo  di  Soncino  ;  pubblicato  in 
occasione  della  solenne  traslazione  delle  sue  venerabili  re- 
liquie alla  Real  Chiesa  di  S.  Liborio  di  Colorno.  Parma,  stam- 
peria Reale ,  1784. 

Non  porta  nome  dell'  Autore ,  fu  assai  lodata  dal  Giornale  Ecclesiastico 
di  Roma. 

101°  Due  Sonetti.  1784. 
Uno   fu    pubblicato  nel  giornale   poetico  di  Venezia  ,  poi   tutti  e  due  dui 
SELbTTi.  Memorit  di  Busuto.  Voi.  III.  u 
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Bramicri,  più  tardi  rìsi.impati  dal  Pezzana,  sono  i  due  sonetti,  che  riportai  nei 
cenni  intorno  all'Affò  a  ricordo  delle  ire  fraterne ,  che  in  quel  tempo  ebbe 
a  soffrire. 

102"   Memorie  di  Alberto   e  di  Obizzo  Sanvitali  ,  Vescovi 
di  Panna,  nel  secolo  XIII.  Vincgia,  1784. 

Edite  nel  tomo    XV  della  eiuta  Raccolta  Meloni  ;   il   conte  Stefano  San- 
vìtali  vi  trovava  profondila  di  sapere  ed  ampiezza  di  cogniiioni. 

roj"  Vita  di  Mons.  Gian  Girolamo  Rossi  dei  Marchesi  di 
San  Secondo,  Vescovo  di  Pavia.  Parma,  tip.  Carmignani,  1785. 
Il  Pezzana  appunta  l'Affò  di  molti  errori  in  questo  racconto. 

104"  Ricerca  sulla  vita  e  sulle  opere  del  P.  Pacciaudi.  1785. 
Inedita,  dal  Pczzana  veduta  nelle  carte  dell'Affò. 

105"  Vita  del  Beato  Pietro  Geremia  da   Palermo  dell'Or- 
dine dei  Predicatori.  Parma ,  tip.  Reale ,  1785. 
Pubblicata  senza  nome  d'autore. 

106*  Istoria  della  Cini  e  Duetto  di  Guastalla.  Guastalla, 
tip.  Ducale,  17S5,  tomo  l  —  1786,  tomo  II  —  1787,  tomo  III  e  IV. 

107"  Prefazione    al    volgarizzamento   della   tragedia    latina 

intitolata  Cliristus  del  Vescovo  di  Cosenza  Coriolano  Martirano. 

Parma,  tip.  Reale,  1786. 

Tratta  in  questa  Prefazione  delle  antiche  tragedie  e  commedie  Pimigittie 
e  del  Teatro  Faniesiana. 

io8*  Vita  della  Beata  Orsolina  da  Parma.  Parma,  tipograha 

Reale,  1786. 

Scritta  per  accontentare  gli  ascetici  desiderìi  del  Duca  Ferdinando,  ci  cob- 
serva  notizie  storiche  parmigiane. 

109"  Memorie  per  la  vita  del  Beato  Giordano  da  Ri- 
valto.  1786. 

Il  manoscritto  nella  Biblioteca  di  Parma. 

no**  Relazione  del  solenne  ricevimento  negli  Ordini  dì 
San  Michele  e  dello  Spirito  Santo  di  S.  A.  R.  il  Principe  ere- 
ditario di  Parma  Don  Lodovico  di  Borbone.  Parma,  sumperìaj 
Reale,  17S6. 

A  motivo  delle  varianti  che  il  Prìncipe  e  il  Ministro  Matura  ti  porurooo,, 
l'Afib  non  volle  conoscere  per  suo  questo  lavoro. 
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111°  Memorie  istorico-critiche  del  Beato  Martino  da  Parma 
Vescovo  di  Mantova.  Parma,  tip.  Carmignani,  1787. 

Dedicate  all'  amicissimo  suo  ab.  Gaetano  Marini. 

112*  Quattro  Sonetti.  1787. 
Leggonsi  nelle  Memorie  di  cui  al  N.  ;i3,  e  sono  assai  lodati  dal  Bettinelli. 

113°  Memorie  di  tre  celebri  Principesse  della  famiglia 
Gonzaga,  ecc.  Parma,  tip.  Carmignani,  1787. 

-Sono  Giulia,  Lucrezia,  Ippolita;  della  prima  e  dell' ultima  aveva  già  scritto 
rei  1780-81  ;  VASò  si  ebbe  dei  meritati  encomi  dai  cultori  delle  buone  lettere. 

114°  Vita  di  S.  Bernardo  degli  Uberti  abate  generale  di 
Vallombrosa ,  cardinale  di  S.  Chiesa  e  Vescovo  di  Parma. 
Parma,  tip.  Carmignani,  1788. 

Il  Pezzana  scrive ,  che  sarebbe  a  desiderarsi ,  che  tutte  le  vite  dei  Santi 
fossero  dettate ,  come  quelle  dell'Affò. 

rij"  La  Zecca  e  Moneta  Parmigiana  con  note  del  Zanetti. 
Parma,  tip.  Carmignani,  1788. 

La  data  di  Parma  6  una  finzione;  l'opera  fu  pubblicata  in  Bologna  nel  1789, 
e  ciò  per  accontentare  qucll'  Inquisitore  ,  che  non  voleva  soffrire  il  titolo  di 
Duca  dato  ai  Sovrani  di  Parma,  in  opposizione  alle  pretese  della  Corte  di  Roma. 

116"  Memorie  degli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani.  Parma, 
tip.  Reale,  tomo  I  e  II,  1789  ;  tomo  III,  1791  ;  tomo  IV,  1795  ; 
tomo  V,  1797. 

Il  Pezzana  nel  tomo  VII  della  sua  Continuazione  alle  dette  Memorie  ri- 
porta moltissimi  frammenti  di  biografie  di  diversi  scrittori  del  scc.  XVIII, 
che  l'Affò  aveva  apparecchiati  in  continuazione  dell'opera,  se  immatura 
morte  non  lo  coglieva. 

117*  Delle  Arti  Parmigiane.  1789. 

Ms.  inedito  di  pag.  35  in  colonna,  sbozzo  di  un  discorso,  che  intendeva 
premettere  al  tomo  V  delli  Scrittori  Parmigiani. 

118°  Due  Sonetti.  1789. 

Nel  giornale  poetico  di  Venezia  ;  il  Bramieri  li  dice  assai  belli,  e  parlando 
di  questi  fa  pur  cenno  di  altri  sonetti  dell'Affò. 
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119"  Diario  Parmigiano  di  Andrea  Pugolotti  spogliato  ci 
abbreviato  da  fr.  Ireneo.  1789. 

Inedito. 

t2o'  Illustrazione  di  un  antico  piombo  del  Muico  IJor- 
giano  di  Vcllctri ,  appartenente  alla  memoria  ed  al  culto  di 
S.  Genesio  Vescovo  di  Bresccllo,  con  appendice  di  Documenti. 
Parma,  tip.  Carmignani,  1790. 

Buonafede  Vitali  ha  giudicata   questa   illustrazione    —  frutto  verace  di  un 

triitiito  criterio. 

121°  Memorie  per  la  vita  di  S.  Amico.  1790  circa. 
Frammenti  trovati  dal  Pezzana  nelle  carte  deli'Aflb. 

122°  Saggio  di  memorie  su'  la  Tipografia  Parmense  del 
sec.  XV.  Parma,  tip.  Reale,  179 1. 

I  Bibliografi  di  tutta  Europa  gli  mandarono  fervide  gratulazioni. 

123°  Scipionis  Gonzagae  cardinalis  commcntariorum  rerum 
suarura  libri  tres  etc.  Romae  ,  apud  Salomonium,   1791. 

II  ms.,  scoperto  dallWtTò ,  .indo  perduto  ncit'  incendio  della  sua  cella  :  fu 
stampato  soprj  un.i  copia,  che  aveva  fatti  l'Adb  stesso  con  sue  note,  voltate 
in  latino  da  Gius.  Marotto. 

124'  Storia  dell.i  Città  di  Parma.  Parma,  tip.  Carmignani, 
tomo  I,  1792;  tomo  II  e  III,  1793;  tomo  IV,  1795. 

Il  libro  XVIII,  che  avrebb.^  fatto  parte  del  tomo  V,  e  che  racconta  b 
storia  di  Parma  sino  al  1374  ,  fu  pubblicato  appunto  nel  tomo  V  dal  suo 
degno  continuatore  Angelo  Pezzana.  , 

125'  Il  Parmigiano  servitor  di  Piazza.  Almanacco  per 
r  anno  1793.  Parma  ,  tip.  Carmignani. 

Lo  stesso  per  gli  anni  1794,  1795,  1796. 

Serve  a  meraviglia  per  conoscere  le  cose  dì  belle  arti  in  Parma,  i  a  foggia 

di  dialogo  e  IWffò  si  cela    sotto    il  nome  di   Frombola   Pannigiano;  questi 
dialoghi  furono  ristampati  più  tardi  in  un  solo  volume. 

126°  Risposta  dell'Autore  della  vita  di  frate  Elia  alla  let- 
tera dell'Anonimo  Pisano  pubblicata  in  Pisa  quest'anno   179^, 
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dopo  il  giudizio  su'  ambiduc   gli  opuscoli  dai  sig/'  giornalisti 
di  Pisa.  Parma,  tip.  Carmignani,  1793. 

Si  veda  il  N.  95  :  il  Marini  lodò  assai  questa  risposta. 

127*  Annotazioni  alla  Guida  pei  Forastieri  a  riconoscere 
le  opere  più  insigni  di  pittura,  scultura  ed  architettura  esistenti 
in  Paripa.  1795. 

Inedite  nella  Bibl.  di  Parma;  il  lavoro  è  del  p,  O.  Romualdo  Baistrocclii, 
l'AfTò  vi  appose  delle  note  in  margine  e  sopra  foglietti. 

128"  Annotazioni  e  correzioni  alle  notizie  dei  Pittori,  Ar- 
chitetti, Scultori  Parmigiani  di  Pellegrino  Ravazzoni.  1793. 
Inedite,  stanno  sul  ni.ugine  dell'autografo  Ravatzoni ,  e  in  separati  articoli. 

129*  Osservazioni  sul  genio  dei  Landinaresi  per  l.i  pit- 
tura di  Pietro  Brandolesi.  Padova,  1793. 

Cosi  iK-l  Catalogo  inedito  del  Bramicri  seni'  altra  dichiarazione. 

130*  Notìzie  intomo  la  vita  e  le  opere  di  Basinio  Basini. 
Arimini.  1794. 

È  la  ristampa  della  stes:>a  vita,  pubblicata  nel  tomo  II  degli  Scrittori 
Parmigiani. 

131*  La  madre  di  famiglia,  egloga  di  mons.  Bernardino 
Baldi  abate  di  Guastalla.  Parma,  tip.  Carmignani,  1794. 

Pubblicata  dall'AlIó,  che  vi  prepose  una  dedica  alla  sposa  di  don  Fran- 
cesco Piovani. 

132"  Ragionamento  sopra  una  stanza  dipinta  dal  celeber- 
rimo Antonio  Allegri  da  Correggio  nel  monistero  di  S.  Paolo 
in  Parma.  P.irma ,  tip.  Carmignani,  1794. 

L'AfTò  rivendicava  al  Correggio  quel  dipinto  e  dedicava  lo  scritto  al- 
l'amica sua  la  grecisti)  Clotilde  Tambroni  ;  fu  giudicato  assai  bene  dal  pa- 
dre Guglielmo  Delia  Valle,  dal  Lanzi,  dal  Bettinelli,  dal  De  Rossi,  dal  Millin, 
per  cui  Io  stesso  autore  scriveva  :  mi  i  quasi  forxfl  riguardarlo  con  qualche 
compiaetnxa. 

133*  Descrizione  della  misteriosa  Stanza  di  Torchiara,  po- 
sta in  una  delle  Torri.  1794  circa. 
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Il  Pczzana  deduce  dalle  lettere  dcIl'AfTò,  che  questa  Descrizione  potesse 
far  parte  di  un  lavoro  sugli  Amori  di  Pier  Maria  Rossi  colli  sua  celebre 
Bianchina  da  Como,  dei  quali  intendeva  scrivere. 

134°  Prove  del  temporale  dominio  e  della  pienissima 
giurisdizione  esercitata  dalli  Abati  del  Monastero  di  Nonantola 
dal  tempo  della  sua  fondazione  al  12^1,  opposte  dal  p.  Ireneo 
Affò  M.  O.  alla  Memoria  storico-diplomatica  per  servire  alla 
decisione  della  controversia  interessante  i  privilegi  della  Badia 
di  Nonantola ,  a  giustificazione  dei  Regi  ed  Imperiali  Diplomi  a 
difesa  di  quanto  scrissero  sopra  tale  argomento  il  eh.  cav.  Gir. 
Tiraboschi,  e  il  consigl.  Francesco  Ansaloni.  179 j. 
Voluminoso  lavoro  inedito, 

135°  Ricerche  storico-canoniche  di  Fr.  Ireneo  da  Busserò 
Ministro  Prov.  dell'  alma  Prov.  Bolognese  dei  M.  O.  intorno 
la  Ciiiesa,  il  Convento  e  la  Fabbrica  della  SS.  Annunziata  di 
Parma,  dirette  all'  esame  di  una  citazione  con  precetto  inibitorio 
estorta  dalla  Curia  Episcopale  di  Parma  ad  istanza  della  Hi. 
Congregazione  di  detta  Fabbrica  contro  il  Guardiano  e  i  Re- 
ligiosi del  prenominato  Convento.  Parma,  tip.  Carmignani,  1796. 
136"  Note  bibliografiche  a  diverse  edizioni  rare  o  a  co- 
dici mss.  della  D.  Biblioteca  di  Parma.  179^. 
Inedite,  sparse  in  foglietti  o  raccolte  in  libricciuoli. 

137°  Memorie  della  vita  e  delli  studi  del  p.  D.  Benedetta 
Bacchini  ab.  Casinese.  Parma,  stamp.  Reale,  1797. 

Non  é  che  un  estratto  della  vita  del  Bachini  giù  pubblicata  nelle  Mtmorù 
iti  LetUrali  Parmigiani. 

138*  Lettera   pastorale    diretta  ad  un   Monastero  di  Reli- 
giose di  S.  Chiara  sopra  la  vita  comune.  1797. 
Inedita,  è  un  complesso  di  patemi  ammonimenti  per  Monache. 

139°  Un  Sonetto. 
Sotto  il  nome  di  M.  Cino  da  Pistoja  ,  rumorosamente  plaudito. 

140°  Sonetti  due. 
Ad  Erbistelln  (Svechi  Ronchi)  per  una  vincita  al  lotto  ;  inediti. 
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141°  Due  Sonetti  per  S.  Antonio. 
Più  volte  stampati  dopo  la  morte  dell'Affò. 

142*  Storia  delle  sacre  immagini,  e  ragioni  dei  pittori  nel 
dipingerle. 
Dissertazione  inedita  citata  dal  Braraieri. 

143°  Dissertazione  epistolare  comprovante  che  S.  Virginia 
non  ha  mai  esistito. 

li  p.  Rossena  assicura,  che  l'Affò  diresse  una  simile  dissertazione  ad  un 
.imico,  cosi  il  Pezzana. 

144'  Lettera  ad  un  amico  sulla  questione  :  qual'  età  fosse 
quella  di  San  Paolo ,  allorquando  fu  convertito  alla  Cristiana 
Rclitjionc. 

Una  copia  ms.  nella  Biblioteca  di  Parma. 

145°  Cronologia  della  Provincia  dei  M  M.  O  O.  di  Bologna. 

Il  p.  Rossena  avvertiva  il  Pezzana  di  possedere  1'  autografo  ;  con  questa 
Cronologi.!  l'Affò  intendeva  correggere  i  molti  errori  commessi  dal  P.  Fla- 
minio BottarJi  nelle  sue  Memorie  dtW  Osservante  Prov.  di  Boìopia. 

146*  Dissertazione  sopra  una  Medaglia  creduta  di  un  Ales- 
sandro Specciani. 
Scritto,  che  lo  stesso  Affò  disdisse,  essendosi  accorto  di  aver  fallato. 

147'  Aggiunta  al  Catalogo  delle  storie  particolari  civili 
ed  ecclesiastiche  delle  citti  e  de'  luoghi  d' Italia ,  le  quali  si 
trovano  nella  domestica  libreria  dei  fratelli  Coleti  in  Vinegia, 
fatta  dal  p.  Ireneo  Affò ,  ed  unita  al  volume  da  essi  Coleti 
stampato  nel  1779,  all'articolo  risguardante  la  Storia  della 
Città  di  Parma. 
Inedita  ;  una  copia  presso  la  Biblioteca  di  Parma. 

148°  Ritrattazioni  e  correzioni  .alla  Dissertazione  della  vera 
origine  di  Guastalla. 
Manoscritto  presso  la  Biblioteca  di  Parma. 

149"  Catalogo  delle  sue  opere. 
Manoscritto  incompleto  nella  Biblioteca  di  Parma. 
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150°  Egloga  per  la  nascita  del  Salvatore. 
Il  Bramieri  cita  e  loda  questo  coraponìraento. 

151°  Cantata  per  la  morte  del  Salvatore. 
Il  Bramieri  la  giudica  per  un  lavoro  giovanile. 

152'  Elpino,  favola  pastorale. 
Lo  stesso  Bramieri  dice  di  averne  rinvenute  alcune  scene. 

153°  Il  Poeta ,  farsa. 
In  facilissimi  martelliani  satirizza  i  dappoco  poeti. 

154°  Amori  di  Guido  da  Montalbano. 

Frammenti  di  un  poema  eroì-comico-romanzesco;  il  Bramieri  ce  Io  ricorda 
cominciato  in  ottava  rima ,  da  poi  continuato  in  sciolti, 

155*  Poesie  liriche  inedite  o  credute  tali. 

Il  Bramieri  scrive  di  averne  lette  tante,  quante  basterebbero  a  formare  un 
discreto  volume;  molte  si  conscrv.nno  nella  Biblioteca  di  Parma. 

156*  Cortona  convertita,  poema  del  p,  .Moneta  da  Cortona 
francescano,  con  l'aggiunta  della  Cortona  nuovamente  convertita 
dello  stesso  autore. 

Gli  argomenti  ad  ogni  canto  ed  in  sesta  rima  sono  dell'Affò  :  manoscritto 
inedito. 

157"  Alcune  pagine  di  storia  Bussetana. 
Autografe  presso  di  me. 

ij8°  Lettere  diverse. 

Molte  vanno  alla  stampa  per  cura  del  Pozzetti,  del  Riibbi,  dcll'.ib.ite  Ce- 
sarotti, su'  Giornali,  in  Raccolte,  e  moltissime  furono  pubblicate  dal  Pczzana 
nella  Vita  dell'affò  e  in  altre  sue  opere. 

159°  Lettere  inedite. 

Il  Pczzana  ci  assicura  di  averne  raccolte  per  la  Biblioteci  di  Parma  pa- 
recchi volumi  tanto  autografe  che  in  copie ,  e  che  dalle  molte  J.i  lui  lette  6 
tratto  a  credere  potessero  bastare  per  formare  venti  grossi  volumi,  solo  quelle 
risguardantì  materie  letterarie. 
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CXLV. 


Anni  1745-1815. 

Elenco  degli  scritti  a  mia  «o/^m  deirahate  Francesco  Delfo  Ght- 
rardelli. 

Editi. 

1°  Odi  e  Anacreontiche. 

Pubblicate  separatamente  e  non  inserte  nei  Versi  del  Ghirardelli ,  di  cui 
al  N.  II,  sono:   a.  Ode  a  Venere,  Ira  le  rime  per  le  nozze  Anguissola  Stampa. 
Piacenza,  tip.  Tedeschi,  1779;  b,  Ode  per  la  professione  di  sacri  voti  di  una 
Bergonzi;c,  Ode  all'immortale  signora  Maddalena  Grassi  clic  rappresenta  la  parte 
di  Semiramide  in  Parma  nell'anno  1805,  tip.  Rossi  Ubaldi  ;  d,  Ode  pel  con- 
.vito  dato  dal  Comune    di    Parma  al   Generale  Junot.    Parma,  1806  e  1808; 
«,  Anacreontica    in    lode  del  Vittorelli;  /,  Pel  ritorno   di   Pio  VII  a  Roma 
(nel   1814),  Ode,  nel  voi.  I  della  Biblioteca  Universale  di  lettere,  Parma  182J; 
nelle    mìe    raccolte   conservo  una  copia    manoscritta   colla    seguente  anno- 
tazione :  -  Quest'odi  fu  dettala  a  me  Giuseppe  Sdetti  dall'Autore  Francesco  Glii- 
IrarMli  V  ultima  volta ,  che  fu  a  visitare  la  sua  Busseto.    Dopo  dettala  fu  cor- 
eretta  di  mano  sua  rutta  stallia  nona, 

2'  La  Morte.  1781. 
Sciolto,  nei  versi  in  morte  di  Giuseppe  Corncli. 

3"  Cantico  di  Mosè.  —  Cantico  di  Giuditta. 

Il  primo  nella  Raccolta  di  poetici  componimenti  in  occasione  di  vestir 
l'abito  religioso  la  contessa  Teresa  Calciati,  Parma,  178J.  Il  secondo  in 
Parma  nel  1802. 

4°  Imeneo,  idillio.  Parma ,  1785. 
Nei  fiori  poetici  per  le  nozze  LaLitta- Villani. 

5"  Socrate,  tragedia.  Parma,  1797. 
6°  Sonetti. 

Ne  furono  pubblicati  moltissimi  in  fogli  volanti,  o  in  raccolte,  oltre  quelli 
editi  nel  volume  de'  suoi  Versi ,  1826. 

7"  Poesie   di   Francesco  Ghirardelli.  Pisa ,  per  Nicolò  Ca- 
purro,  1817. 
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8"  Il  Giardino  Piccnardi.  Poema  Postumo.  Parma ,  tip.  Car- 
mignani,  1818. 

9'  Oberto  (Pallavicino),  tragedia.  Piacenza  per  Gaetano  Del 
Majno.  1824. 
Ripubblicata  nella  Bibl.  Univers.  Dilettevole  ed  Istruttiva. 

10°  Epigrammi. 
Dodici  di  questi  si  leggono  nella  cit.  Biblioteca  del  1824. 

1 1*  Versi  dell'  abate  Francesco  Ghirardelli  pubblicati   per 
opera  di  un  suo  amico.  Parma ,  tip.  Carmignani ,  182^. 
Alcuni  di  questi  versi  erano  già  stati  pubblicati  separ.itamcnte. 

12"  Lettere  dedicatorie  e  prefazioni. 
Il  ricordarle  sarebbe  troppo  lungo  per  il  loro  numero. 

13°  Iscrizioni  latine. 

Una  per  il  conte    Ganilura  e  il  Comune    di    Virola  ,  edita   nel  ReJaiior 
del  Mella,  1807;  una  seconda    inciiia  sotto  il  ritratto  del  Vicario  Capitolare 


Stefani. 


Inediti. 


if  Odi 


Una  per  certo  Botteri ,  i8o3;  altra  Sopra  la  solitudine;  una  terza.  In  ri- 
conoscenza  d'  esser  creato  Socio  nell'Ateneo  di  Brescia  ;  una  quarta  per  la 
fuga  di  Napoleone  dall'  Elbx 

15°  Ottave  all'  anima  di  Young. 
Recitate  il  iSti  nell'Ateneo  di  Brescia. 

16°  Caronc  —  Focione,  tragedie. 

Furono  rappresentate  nel  Collegio  dei  Nobili  di  Parma;  scriveva  egli 
stesso  al  suo  Piov.ini  :  //  mio  Caronc  ha  fatto  fanatimio.  Ho  avuto  il  piactré 
di  vedere  due  volte  gli  spettatori  sensibilmente  commossi. 

17'  Vari  componimenti  poetici  per  le  Accademie  del  Col- 
legio, e  per  quelle  degli  Ottimati  nell'  Università. 

18°  Alcuni  Panegirici ,  fra  questi  quelli  di  S.  Luigi ,  di 
S.  Lorenzo  da  Brindisi ,  e  un'  Orazione  in  morte  del  Vescovo 
Bajardi. 
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19'  Dissertazione  sulla  Lirica  dei  Cantici  Ebraici. 

L,i  recitò  nei  Filurcti,  1809;  dettò  anclic  un  giudizio  sopra  il  Sansone, 
tragedia  di  L.  U.  Giordani. 

20*  Lettere. 

Ve  ne  hanno  due  volumi  dirette  al  cav.  Piovani:  N.  12  si  conservano 
nella  Bibl.  Ambrosiana  nel  tomo  XII  delle  scrìtte  all'abate  Isidoro  Bianchi; 
moltissime  al  conte  Gambara  ;  parecchie  nells  Bibl.  di  Parma  ;  1 5  dirette  .il 
can.  Pietro  Selliti  presso  di  me. 


CXLVL 


Anni  1759-1859. 

Elenco  degli  scritti  del  prof.  Pietro  Vitali. 

Da  una  nota  del  canonico   Pietro    Seletti   per   quelli    scritti  che  sono  se- 
gnati  con  asltrisco. 


t"  Orazione  e  stanze  sdrucciole  in  morte  di  Buonafede  e 
di  Fabio  fratelli  Vitali ,  e  di  Francesco  delli  Eletti  fondatori 
dell'Emonia.  Parma  coi  tipi  Imperiali,  1816. 

Le  stanze  sdrucciole    furono    stampate  anche  separatamente  d.iir  orazione 
nel  181 7. 

2°  Lettera  ai  sig.  .\vv.  Pietro  Pezzana  intorno  a  Stefano 
Dolciao  Can.°  della  Scala  di  Milano  e  a  Pallavicino  dei  Mar- 
chesi P.-illavicini  di  Pellegrino.  Parma,  tip.  G.  Paganino,  1816. 

3°  Sonetti  quaresimali.  Parma,  stamp.  Ducale,  1816. 
Una  seconda  edizione  è  del  1817. 

4**  Sonetti  sopra  i  dolori  della  Vergine.  Parma ,  stamp. 
Ducale,  1817. 

5**  Le  Pitture  di  Busseto.  Parma,  stamp.  Ducale,  1819. 

6*  Lettera  al  sig.  ab.  Michele  Colombo  intomo  ad  alcune 
emendazioni  che  sono  da  fare  nelle  rime  stampate  di  Dante , 
del  Petrarca  e  del  Boccaccio  e  di  altri  antichi  poeti.  Parma, 
tip.  Rossi-Ubaldi ,  1820. 


I^^i 
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7*  Notizie    intorno    alla    vita    dell'  abate  Francesco   Delfo 
Ghirardclli. 

Queste  notizie  furono  premesse  ai  Versi  del  Ghirardelli  pubblicati  in 
Parma  coi  tipi  Carmignani  nel  1826. 

8°  Sonetto  per  1'  aggregazione  in   Emonia  della  Marchesa 
Giustina  Melilupi  di  Soragna,  Parma,  per  G.  Paganino  ,  1855. 

Vi  hanno  alle  stampe  di  Pietro  Vitali  diversi  sonetti  e  carmi  su  fogli  vo- 
lanti e  in  Raccolte  per  occasione  di  feste, 

9°  Lettera  a  Pietro  de  Lama  su  un  passo  ebraico  del  libro 
di  Giobbe. 

Inediti. 

Storia  e  Letteratura  italiana  : 

10°  Memorie  storiche  di  Busseto,  che  gii  fu  capo  dell'  an- 
tica Marca  Pallavicina. 

Di  queste  Memorie,  che  di  frequente  mi  occorse  il  ricorJjre,  ne  conservo 
due  copie,  una  delle  quali  a  mano  del  can.  P.  Selciti;  tengo  pure  alcuni 
frammenti  autografi  dello  stesso  Vitali  intorno  a  Busseto. 

1 1°  Memorie  dei  Letterati  Bussetani. 
Sono  ricordate  nella  vita  del  Ghirardelli ,  di  cui  ni  N.  7. 

12**  Vita  di  Buonafede  Vitali  juniore.  1803. 

Il  can.  Seletti  fa  cenno  di  questa  vita  ,1  pag  8;  della  sua  Dissertaxìone 
intorno  n  Fidenita. 

13*  Annotazioni  novissime  di  alquanti  luoghi  dell'  Inferno 

di  Dante.  * 

14'  Rime  antiche  di  diversi ,  inedite  ,  con  un  Ragionamento 

preliminare  e  annotazioni.  * 

15°  Rime  di  alcuni    Poeti  del  sec.  XV  con  annot.izioni.  * 
16"  Stephani  Dulcini  Secundi  in   Tacitum  et  Plinium  lua- 

jorem  adnotationcs.  * 

17"  Della  favella   delli   Scrittori  d'Italia,  ragionamento.  " 
18'    Lettera    ad    un    amico    sulla    derivazione    delle    voci 

Carnaro  e  Chiappa,  che  uscS  Dante.  * 


19'  Lettere  Anticeltiche  V.  * 

20°  Della  conformità  dell'  italiana   favella   coli'  ebrea ,  ra- 
gionamento. * 

21° L'Orfeo, tragedia  di  Angelo  Poliziano  con  annotazioni.* 
22°  Frammenti  di  un  testo  a  penna ,  nel  quale  alcuni  ca- 
pitoli si  contengono  dell'antico  volgarizzamento  di  Livio,  con 
prefazione    ed    annotazioni ,  non  che  chiose  sopra  due  canzoni 
del  Petrarca.  * 

23*  Emendazioni    nel   terzo  e  nel  quarto    libro  della  Vita 
dei  Padri.  * 

24°  Due  ragionamenti  recitati  ncU'  Emonia,  1801,  1815.  * 
25*  Annotazioni  sopra  diversi  luoghi  del  Dccamerone  del 
Boccaccio.  * 

26*  De   nummo  M.  TuUii   Ciceronis  a  Magnetibus  ...  * 
27°  Annotazioni  suU'  opera  di  Stefano  Falconet.  * 
28°  Prefazione  con  una  Canzone  recitata  nell'  Emonia.  * 
29'  Delle  Lezioni  Samaritane  dal  Genesi  ;  ragionamento.  * 
30°  Poesie,  varie  per  argomento  e  metro,  lette  in  Emonia.  * 
31'  Inscrizione  latina  in  memoria  di  suo  padre  Buonafede. 

Presso  (li  me  1'  autografo. 

32"  Lettere. 

Ne  conserva  nove  dirette  al  c.111.  P.  Selciti  intorno  a  cose  storiche. 
Antiquaria. 

33°  Dell'  origine  e  condizione  di  Vclleja.  * 
34'  Sopra  un  antico  marmo  Vellejate.  * 
35°  Della  Colonia  Giulia  dei  Carni,  dissertazione.  ' 
36°  Sopra  un'Iscrizione  greca  di  Bassilla,  disscrtaz.  * 
37"  Lettera  al  sig.  conte  Girolamo  Arquini  intorno  ad  al- 
cune cose   antiche  possedute  dalla  sig."  Marchesa  Teresa  Sai- 
banti  nata  Muselli.  * 


Arti  Belle. 
38*  Della  Pittura  delli  Egizii,  ragion.-imento,  * 
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}9°  Della  Pittura  dei  Greci,  libri  II.  * 
40'  Della  Pittura  Parmigiana ,  ragionamento. 
41'  Delle  Stampe  Italiane,  ragionamenti  V.  ' 
42°  Della  aggiunzione  degli  scamilli  che  è  da  fare  allo  sti- 
lobate quando  vi  è  il  podio  secondo  Vitruvio,  ragionamento.  • 

Musica. 

43°  Delli  elementi  armonici  dei  suoni,  opera  divisa  in  tre 
libri.  —  Lib.  I,  Delle  fallaci  misure  degli  intervalli  armonici 
dei  suoni  secondo  la  dottrina  di  alcuni  moderni.  —  Lib.  II, 
Della  corruzione  degli  intervalli  armonici  de'  suoni  ncll'  uso 
dell'  odierna  musica.  —  Lib.  Ili ,  Della  investig-izione  de'  ve- 
raci intervalli  armonici  de'  suoni  tutti  dei  sistema  de'  Greci  in 
tutti  e  tre  i  generi  ,  e  negli  otto  modi  di  Boezio. 

Opera  lodata  dagli  Eruditi,  che  la  videro. 

Letteratura  Ebrea. 

44*  Ragionamento  filologico-critico  intorno  ai  vantaggi  che 
recar  deve  lo  studio  della  lingua  Ebrea.  * 

45°  Della  letteratura  orientale  presso  gli  Italiani  ;  ora- 
zione inaugurale.  1825.  * 

46'  De  necessitate  Hebraicae  linguae  in  theologicis  stu- 
diis.  Oratio.  * 

47°  Delle  lettere  Ebree  ;  dissertazione.  * 

48°  De  Isaie  Scolastica;  prolusio,  1826.  * 

49°  Della  lingua  dcUi  Ebrei  nella  terra  di  Canaan  ;  dis- 
sertazione. * 

50'  Sopra  un  antico  volume  della  legge  di  Mosè  ;  dis- 
sertazione. 

51°  De  Bibliae  libris  pocticis  ac  praecipue  de  libro  Job.; 
prolusio  scholastica.  1827.  * 

52"  De  Psalm.  libro  :  prolusio.  1828.  • 

53°  Dissertazione  nella  quale  mostra  la  comune  interpre- 
tazione della  Bibbia  non  essere  S.  Girolamo  1'  autore,  * 


54°  Lettera   al    p.    Luigi    Ungarelli    in    dichiarazione    del 
XL  verso  del  cap.  XII  dell'  Esodo.  * 
55°  Saggi  di  Bibliografia  Ebrea.  * 
j6°  Delle  Iscrizioni  Ebree  ;  ragionamento.  * 


CXLVII. 

Anni  1783-1856. 

Elenco  degli  scritti  a  mia  notii{ia  del  Giudice  Giuseppe  Filali. 

Editi. 

1°  Alcuni  versi,  fni  questi  un  Sonetto  in  lode  del  p.  Pre- 
dicatore Angelo  Della  Croce.  Cremona,  1805,  e  un'Ode,  che 
sta  nella  Raccolta  per  le  nozze  C.Tvagn.iti-Vitali.  Piacenza, 
tip.  Del  Majno,  1838. 

2°  Confutazione  delle  interpretazioni  date  dai  signori  Paolo 
Costa  e  cav.  G.  B.  Giusti  al  verso  30  della  i*  cantica  della  Di- 
vina Commedia,  e  nuova  interpretazione  di  quello.  Piacenza, 
tip.  Del  Majno,  1S25. 

3°  Lettere,  che  descrivono  un'opera  la  quale  illustra  la 
tavola  degli  Alimentari  di  Veleja  e  tesse  le  memorie  dell'  ori- 
gine, dell'incremento  ed  esterminio  di  quella  citti.  Piacenza, 
tip.  Del  Majno,  1842. 

Venne  pubblicata  solo    la   prima  parte ,  che   tratta  della  natura  degli  atti 
contenuti  in  quella  tavola. 

Inediti. 

4°  Memorie  genealogiche  della  nobile  famiglia  dei  signori 
Cornacchia  di  Soragna. 

Ms.  in-4*  ricordato  dal  Pczzana  a  pag.  654  del  voi.  VI,  p,  Il  delle  sue  Me- 
morit  iti  Letterati  Parmigiani. 

5°  Notizie  genealogiche  della  famiglia  Ferrari  di  BussetQ. 

Ms.  citato  parimenti  dal  Pczzana  nel  voi.  VII,  pag.  146  delle  dette  Memorie. 

6°  Illustrazione  della  gran  T.ivola  di  bronzo  trovata  in  Ma- 
cinesco   di    Lugagnano  del  Piacentino  Ducato ,  che  appartiene 


ad  uno  stabilimento  di  alimentari  ;   con   appendice  contenente 

le  memorie   Velejati ,  incominciando   dall'epoca  dell' incisione 

della  Tavola  fino  allo  esterminio  di  Veleja. 

Si  fa  cenno  di  questa  Illustrazione  a  pag.  3;  del  volume  dello  stesso  Vitali, 
annunciato  sotto  il  N.  3. 

7°  Poesie,  scritte  per  l'Emonia  di  Busseto. 
8°  Lettere. 

Ne  conservo  nove  sopra  argomenti  di  archeologia  e  di  patria  storia  dirette 
al  can.  P.  Seletti. 


CXLVIII. 

Anno  1759;  Borgo  San  Donnino,  3  dicembre. 

//  rescovo  Girolamo  Bajardì  autentica  il  corpo  della  Martire  Lea, 
deposto  sotto  il  maggiore  altare  della  Chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angioli  in  Busseto. 

Da  una  copia  presso  di  me  a  cura  del  can.  P.  Seletti  ;  rorigìnalc  fu  JcpnMn 
noll'iirn;!  col  corpo  della  Martire. 

Hicronymus  Bijardi  Patritius  Parmcnsis,  Dei  et  Sanctac  Scdis 
Apostolicae  gratia  Episcopus  Burgi  Sancti  Donnini,  eidem  Sanctae 
Sedi  immediate  subjectus.  Univcrsis  et  singulis  praesentes  no- 
stras  litteras  inspecturis  fidem  facimus,  et  attestamur,  quod  nobis 
cxhibita  per  Fr.  Aloysium  i  Buxeto  Burgi  pracdicti  dioeccsis 
Laicum  profcssum  Ordinis  Minorum  Regularis  Observantiac 
S."  Francisci  nunc  dcgentem  in  V.  Conventu  S.  Francisci  Bu- 
xeti  p."  CapsuLi  lignea  charti  undulatà  cooperti ,  bene  clausa, 
et  vina  serica  coloris  rubri  colligata ,  ac  Sigillo  Eini.  et  Riìii. 
D.  D.  Cardinalis  Urbis  Vicarii  Joannis  Antonii  Guadagni  obsi- 
gnata  una  cum  litteris  eiusdem  Emi ,  et  Reviui  domini  Car- 
dinalis Vicarii  sub  data  Romae  die  3.  Januarii  1756.  expedicis, 
et  attestantibus  in  Capsula  praedicta  fuisse  coUocatum  Sacruni 
Corpus  Sanctae  Christi  Martyris  Leae  Nomine  proprio  repertum 
cum  hac  Inscriptione  in  Calce  Sepulchri  exarata  rz:  Lea,  quac 
vixit  annos  L.  in  pace  ^z  et  cum  vasc  vitreo  Sanguine  respcrso 
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per  praelibatam  Eminentiam  Suam  de  Mandato  SS."^  Domini 
Nostri  Papae  ex  Coemeterio  Prisciliae  extractum,  dictaquc  Ca- 
psuli  per  Nos  aperta,  recognovimus  dictum  Sacrum  Corpus  cum 
dicto  Vase  vitreo  Sanguine  resperso,  indeque  extracto  uno  ex 
Ossibus  ejusdem  Sacri  Corporis,  quod  collocavimus  in  quodam 
antiquo  Ostensorio,  prout  ex  alijs  desuper  hodie  expeditis  te- 
stimonialibus  litteris,  reliquum  ipsius  Sacri  Corporis  cum  Vase 
vitreo  supraJicto  in  eadem  Capsula  lignea  sicut  supra  cooperta 
denuò  bene  clausa  ,  ac  vitta  serica  coioris  rubri  colligata  parvo- 
que  Nostro  Sigillo  in  Cera  rubra  hyspanica  impresso  sigiiata 
eidem  Fr.  Aloysio  i  Buxeto  restituimus ,  cum  facultate  illud 
apud  se  retinendi ,  alijsque  donandi ,  et  in  qualibct  Ecclesia , 
Oratorio,  et  Capella  publicè  Fidelium  venerationi  exponendi , 
absque  tamen  Officio,  et  Missa  ad  formam  decreti  Sacrae  Con- 
gregationis  Rituum  cdicti  die  ir  Augusti  16^^.  In  quorum  fidem 
has  litteras  testimoniales  manu  nostra  subscriptas ,  Nostroquc 
Sigillo  (irmatas  per  infrascriptum  Cancellarium  Nostrum  expediri 
mandavimus. 

Datum  Burgi  Sancti  donnini  ex  Epii    Palatio  Nostro  hac  die 
3  xbris  anni  Millesimi  Septingentcsimi  quinquagesimi  noni.  1759. 

H.  Epus. 
(I.  S.) 

1,  C.  Amonius  M.'  Pirani  Canccl. 

CXLIX. 

Anno  1768;  Parma,  27  settembre. 

//  Ministro  Guglielmo  Du  Tillot  comunica  ai  Reggenti  del  Monte 
di  Pietà  di  Busseto  il  grazioso  volere  del  Duca  Ferdinando  per 
l'erezione  delle  Scuole  e  della  Pubblica  Biblioteca. 

On  unn  copia  amano  del  can.  P.  Selecti,  che  la  trasse  dall'originale  nel- 
l'Arcbivio  del  detto  Monte. 

///."'  Sig."  miei  Sing."* 

V  olendo  pure  il  R.  Sovrano    accrescere   il  Lustro   a   codesta 

CittA,  e  far  si,  che  sia  il  centro  degli  Studj  per  tutta  la  Pro- 

Seletti.  Memorie  di  Busseto,  voi.  III.  M 
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vincia ,  ha  deliberato  di  aggiungere  due  Cattedre  alle  Scuole 
Bussetane,  l'ima  di  Teologi!  Dogmatico  Morale,  e  l'altra  di  Fi- 
losofia ,  le  quali  saranno  collocate  nel  Collegio  di  S.  Ignazio 
unitamente  a  tutte  le  Scuole  inferiori. 

Né  questo  è  il  solo  Benefizio,  che  S.  A.  R.  accorda  a  Bus- 
seto ,  invece  di  nominare  un  Preside ,  lascia  alla  Comuniti  la 
facottA  di  scegliere  due  Cittadini,  che  avranno  l'onore  di  essere 
dal  Sovrano  confermati  nell'  impiego   di    Delegati   del  suo  In- 
signe Magistrato  dei  Reformatori  per  codeste  Scuole.  Si  degna 
pure  il  R.  Infante  di  permettere  la  traslazione  della   Biblioteca 
e  de'  suoi  Armadj,  come  stanco  ora  nella  R.  Casa  di  S.  Ignazio 
nelle  Camere  fabricatc  da  codesto  Monte  per  uso  pubblico  rite- 
nendone però    la    proprietà   ed   il   Dominio    assoluto ,  come  di   ^j 
cosa  devoluta  al  R.  Fisco,  e  finalmente  permette   ai   Depuutì  ^| 
di  detto  Monte  di  eleggere  il  Bibliotecario  o  sia  Custode  a  suo 
pLicimento  implorandone  però  la  conferma. 

Conviene  ora  che  codesto  Pubblico  dal  canto  suo  concorra 
A  tutti  questi  stabilimenti ,  che  ridondano  in  tanto  splendore 
della  Patria.  Solea  il  Monte  dare  agli  Espulsi  Gesuiti  lire  mille 
annue  quante  volte  insegnavano  la  Filosofia ,  presentemente 
non  solo  le  lezioni  di  questa ,  ma  anche  le  più  importanti  di 
Teologia  restano  fissate  perpetuamente.  Il  Monte  perciò  deve 
erogare  lire  mille  quattrocento  cinquanta  per  li  due  Lettori 
suddetti. 

n  perchè  le  scuole  procedano  con  ogni  buon  ordine  è  ne- 
cessario un  Censore,  e  S.  A.  R.  ha  nominato  per  quest'  Uffìzio 
il  Sacerdote  Ignazio  Mariani.  In  un  paese  poi,  ove  il  Comercio 
non  è  r  ultimo  oggetto  da  contemplarsi  vuole  il  R.  Infame , 
che  vi  sia  un  Maestro  che  insegni  a  scrivere  con  buon  Carat- 
tere, ed  insieme  l'Aritmetica.  Il  Chierico  Fortunato  Ferrari,  se 
sari  trovato  capace  dalle  V.  V.  Ill'~e ,  che  lo  faranno  esami- 
nare rester.\  approv.ito  da  S.  A.  R. 

Al  Censore  assegnansi    lire    quattrocento   ottanta    annue ,  al 
Maestro  di  buona  Scrittura  ed  Aritmetica  lire  seiccnio,  e  questa 
Somma  di  lire  mille  ottanta  si  degncr.i  S.  .\.  R.  di  l'irla  som 
ministrare  dal  Suo  Regio  Erario. 
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Rimane  il  Publico  liberato  dall'  affitto  di  Casa  per  le  Scuole, 
trasferendosi  tutte  nel  Collegio,  e  insieme  dalla  Contribuzione 
di  lire  settecento  cinquanta  annue  ,  che  spendea  per  i  Maestri 
delle  infime  Classi,  concede  S.  A.  R.,  che  queste  due  Somme 
riunite  si  applicano  per  la  conservazione  della  R.  Biblioteca,  e 
per  la  proporzionata  Mercede  di  chi  a  quella  deve  inservire, 
ma  vuole  che  restino  sempre  lire  quattrocento  annue  per  com- 
pera de'  libri  che  possono  successivamente  abbisognare. 

Userà  S.  A.  R.  un  atto  di  Sua  somma  Clemenza  facendo  sti- 
pendiare ancora  li  quattro  Maestri  Bonatti ,  Beretta,  Rapetti  e 
Ferrari ,  ed  anche  il  Sagristano ,  nella  quale  Beneficenza  deve 
il  Pubblico  riconoscere  nel  Sovrano  un  vero  Padre  de'  Sudditi. 

Al  Giusdicente  si  ordina  la  legale  ricognizione  dei  libri  in 
compagnia  dei  Deputati  del  Monte  ,  la  verificazione  del  Cata- 
logo, la  consegna  dell*  intera  Biblioteca ,  e  suoi  Scafali.  Ma  i 
Deputati  sar.inno  tenuti  a  riceverla  come  prestito  Precario 
revocabile  a  piacere  del  Principe  senza  traslazione  di  Dominio, 
e  si  obbligheranno  in  nome  del  Monte  alla  spesa  del  trasporto, 
dell'opera  necessaria  per  addattare  gli  Armadj  al  sito,  siccome 
a  rispondere  della  conservazione,  e  finalmente  a  porre  sub  Ve- 
stibulo  della  Biblioteca  la  qui  ingiunta  inscrizione  da  incidersi 
in  marmo,  come  pure  infradescritta  '. 

Non  dubito  della  viva  riconoscenza  di  cotesto  Publico  a  una 
Serie  di  grazie  tanto  segnalate,  e  distinte,  e  colla  più  perfetta 
verace  stima  passo  a  confermarmi. 

Delle  Sig.ri»   V.  V.  Illme 

Parma  27  sett.  1768. 

Devotiss."»  Servidore 

Guglielmo   Du  Tillot. 


(fuori)    Agli  HI.™'  Sig."  miei  Sing.»"  li  Sig.""' 

Deputati  del  Monte  di  Pietà  di  Busscto. 


'  L'inscrizione  è  quella,  che  riportai  nel  voi.  II,  cap.  LV,  La  Bibliottcn. 
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CL. 

Anno  1769  ;  Busseto,  26  luglio. 

Il  Poiieslà  Giuseppe  Filali  in  nome  dtl  Consiglio  del  Comune  di 
Busseto  notifica,  che  ,  per  la  consolazione  delle  faustissime 
nozze  di  S.  A.  R.  il  Sermo  Infante  di  Spagna  Don  Ferdi- 
nando I  nostro  gloriosissimo  Sovrano  colla  Serrria  R.  Arci- 
duchessa Maria  Amalia  d'Austria,  essendosi  deliberato  all'una- 
nimità dai  signori  Anziani  un  donativo,  veniva  fissata  all'  uopo 
una  imposizione  da  pagarsi  in  dieci  anni  avvenire ,  e  cioè 
rateatamente  per  ogni  anno  nel  mese  di  settembre,  come  segtu: 

l'ocolaj  di  Busseto  e  Suburbj  1  Focolaj  delle  Ville 

Proprietarj  di  prima  classe  .  Proprietarj L.  20:  10 

per  cadauno  .  .  .  .  L.  22:  — I  Ajfitnarj »    t^:  — 

Detti  di  seconda  classe   »     7:  — *|  A/t'^?<7Ìr» «    io:  io 

Inquilini  di  prima  classe»  1$: —   Gasanti »     j;  — 

Detti  di  seconda  classe   »     4:    ;| 

La  griJ:i  fu  pubblicata  in  Parma  dagli  GreJi  Monti,  una  copia  presso  ili  m 


GLI. 

Ann.  1770-1853. 

Elenco  degli  scritti  del  canonico  Pietro  Seletti. 

Conservo  presso  di  me  tutti  gli  originali  delti  scritti,  qui  di  seguito  ordinati, 
fuori  di  quelli    i  stampa  sotto  i  NN.  2  e  4  e  degli  inediti  so:to  il  N.  16. 


Editi. 

1°  Sopra  due  frammenti  di  un'  antica  latina  inscrizione 
Bresciana  ;  Dissertazione  storico-critica  con  una  Lettera  preli- 
minare ed  infine  un'Appendice.  Milano,  tip.  Fratelli  Son- 
zogno,  1826. 


2°  Risposta  alle  Critiche  contro  la  Dissertazione  sopra  due 
frammenti  di  un'  antica  latina  inscrizione  Bresciana.  Milano , 
tip.  Placido  M.  Visaj,  1826. 

3°  Lettcr.t  intorno  a  Manfrcdino  Pallavicino ,  figlio  di 
Oberto  il  Grande,  Milano,  tip.  Lampato,  1S50. 

4°  Sposizione  di  un'  antica  epigrafe  sepolcrale  esistente  in 
una  camera  dell'  I.  R.  Basilica  di  S.  .\mbrogio  di  Milano.  Mi- 
lano, tip.  Stella,  1S31. 

5°  Osservazioni  storico -cronologico -critiche  sull'impero 
del  Tiranno  Magnenzio.  Milano,  tip.  Pirotta,  1835. 

6°  Epitaffio  della  Santa  Martire  Lea,  il  cui  sacro  corpo 
estratto  dal  Cimiterio  di  Priscilla  si  venera  nella  Chiesa  dei 
PP.  MM.  00.  di  S.  Francesco  di  Busscto^  illustrato.  Milano, 
tip.  Giulio  Ferrarlo,  1836. 

7°  Dissertazione  storico-polemico-critica ,  0  sia  Confuta- 
zione del  libretto  uscito  dai  torchj  di  Giuseppe  Vecchj  di  Borgo 
San  Donnino  nell'anno  1840,  che  ha  per  titolo  Memorie  storiche 
sulla  fondazione  della  città  di  Giuha  Fidenza.  Milano ,  tip.  di 
Commercio,  1841. 

8"  Esame  storico-archeologico-critico  a  confutazione  di 
Un'  opera  uscita  dalla  tipografia  di  Borgo  San  Donnino  nel- 
l'anno 1843,  che  ha  per  titolo  Controversie  Archeologiche  Pa- 
trie. Milano,  tip.  di  Commercio,  1S47. 


Inediti. 

9*  Dissertazione  sull'autenticità  del  libro  d'Aristea  :  27  giu- 
gno 1796. 

io"  Lettera  teologico-lìlologico-critica  sopra  la  voce  Eìohim 
(Dii)  del  versetto  I,  cap.  I  della  Genesi:  26  marzo  1797. 

11°  Chronologia  Liviana  seu  Fasti  Consulares  ad  veram 
rcctamque  Romanarum  Titi  Livii  Historiarum  rationem  ad- 
versus  Glarcanum ,  Sigonium  aliosquc  nuper  red.icti  ac  scholiis 
illustrati  :   1803. 
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12°  Osservazioni  sopra  una  greca  inedita  inscrizione  Bre- 
sciana, lettera  a  Paolo  Brognoli  :  29  die.  1809. 

13"  Dissertazione  apologetico-critica  intorno  ad  una  antic 
inscrizione  Triestina;   1810. 

14°  Lettera  24  gennajo  181 1  al  p.  Enrico  Sanclemente  in 
risposta  ad  alcune  sue  Osservazioni  sulla  Dissertazione  dell'  in- 
scrizione Triestina, 

15"  Epistola    continens  IV   observationes    in    librum  ,   cui^ 
titulus  Scries-Critico-Chronologica  Episc.  Cremoncnsium ,  ad  cla- 
rissimum   virum    Henricum  Sanclementium  ejusdem    libri    au- 
ctorem.  1815. 

16''  Cronologia  dei  Vescovi  di  Cremona. 
Ms.  posseduto  dal  dott.  Fr.  Robolotti  e  citato  nella  sua  Storia  di  Crtmona, , 
pubblicata  nella  Grandi  Illustrazione  del  Lombardo-Fcneto ,  voi.  UT,  pag.  469,] 
che  dice  fondata  su'  documenti  irrefragabili. 

17°  Chronica  Graeca  marmorea  Arundelliana  nunc  primuni 
integre  suppleta  notisque  et  dissertatìonibus  illustrata. 

18°  Paeanii    Metaplirasis  in  Eutropii  Romanam   historiamj 
e  graeco  in  latinum  translata. 
I  primi  cinque  libri. 

19"  Dell'epoca   di    Roma    presa    ed   incendiata   dai    Galli, 
Senoni  :  dissertazione  stor.-cronologico-critica. 
Studio  non  compito- 

20°  Dell'Era   Romana,  ossia  dell'anno  e  dell'  olimpiade,! 
nell.i  quale  Roma  fu  edificata  da  Romolo:  dissertaz.  stor.-cro- 
nologico-critica. 

21"  Dissertazione  sopra  i  Consolati  delli  Imperatori    Ro- 
mani del  M.  R.  p.  Ant.  Pagi. 
Traduzione  dal  t'rancese. 

22°  Cronologia  Sacra  vetcris  Testamenti  ab  exordlo  munST 
usque  ad  ultimam    eversionem  Hierusalem  et  Templi ,  variisq. 
dissertatìonibus  ne  t.ibulis  ornata. 

23°Tabula  prima  Astronomica  continens annosCCCCXXXII 
in  qua  notantur  Dies,  Horae   atque  Scrupula  Novilunii   mensis  j 
M.irtii  ab  anno  post  Ilii  cxcidium  primo  Ronum  usque  conditam. 


Tabula  sccuriJa  Astronomica  continens  annos  DCCVIII  in  qua 
notantur  dies,  ctc.  ab  anno  Urbis  conditae  primo  ad  corr^tio- 
nem  usq.ie  per  Julium  Caesarem  flictam. 

Tabula  tertia  Astronomica  continens  annos  XLV  in  qua  ctc. 
ab  anno  Julianae  correctionis  primo  Aerani  usque  Vulgarem. 

Tabula  quarta  Astronomica  continens  annos  MDCCC  in 
qua  ctc.  ab  anno  Aerae  Vulgaris  primo  ad  octingentesimum 
post  millesimum  usque  inclusive. 

24"  Tabula  Neomeniarum  mensis  Apellaei ,  qui  est  prior 
in  anno  Macedonum  ab  U.  C.  Varr.  CCCXII  ad  annum  usque 
MCCLin,  sive  500  Aerae  Vulgaris. 

25°  Tabula  annorum  CXLVI  Pompilian.  Luxat.  ab  U.  C. 
Varr.  563  ad  correctionis  usque  C.  Julii  Caes.  708.  Nunc  primum 
in  propriam  sedem  restituti,  i.  e,  dies  Kal.  Januar.  ita  dispositi 
ut  diebus  et  mensibus  in  anno  Juliano  proleptico  respondcant, 
uii  tunc  temporis  vere  congrucbnnt. 

26"  Tabula  Neomeniarum  mensis  Hecatombeonis  Athcnicn- 
sium  ab  initio  Cycli  Metonis  i.  e.  ab  U.  C.  Varr.  321  ad 
annum  usque  8-3.  Adduntur  insupcr  Neomcniae  mensis  Thoth 
Aegyptiorum,  nec  non  mensis  Dii  in  anno  Syro-Macedonum  et 
Caldaeorum  ab  aera  Seleucidarum. 

27"  Tabula  seu  concordantia  annorum  lusatorum  quibus 
utebantur  Romani  ab  U.  C.  ad  annum  DCCIX,  quo  Julius  Caesar 
eos  emendavit.  Nunc  primum  in  propriam  sedem  restituti. 

28°  Kalcndarium  si%'e  armonia  mensium  Atheniensium,  Ma- 
cedonum Europaeorum,  Macedonum  Asianorum,  et  Caldeorum, 
Beotiorum,  Corinthiorum ,  et  Lacedaemonum  in  anno  communi. 

29"  Kalcndaria  veterum  Romanorum  marmorea  hactenus 
eruta  ;  quibus  accedit  Kalendarium  Ovidianum  semestre  ex  fa- 
storum  libris  depromptum. 

30°  Memorie  sui  Marchesi  Pallavicino  di  Busseto  e  cenni 
sparsi  di  storia  Bussetana. 

31"  Osservazioni  storico-cronologiche  sulla  vita  di  S.  Fi- 
lomena V.  e  M. 

Frjnimtn:!. 
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32°  De  Beato  Rolando  Mediceorum;  orario. 
^3'  Hymniis  in  honorem  B.  Rolandi  de  Medicis. 
34"  Studii ,  memorie ,  riassunti  da  Autori  Greci  ed  Ebrei. 
Simili  di  Storia  Romana. 
Simili  di  Storia  del  Medio  Evo  Italiano. 
Simili  di  Storia  della  Chiesa  di  Cremona. 
Fogli  sparsi  da  me  ordinati. 

35°  Sessanta  inscrizioni  latine,  con  varianti,  per  pubbliche 
feste  civili  e  di  chiesa,  per  onoranze  a  vivi  e  commemorazioni 
di  morti. 

16'*  Composizioni  di  musica:  a)  Laudali  putrì  a  canto  solo 
con  ripieno,  simile  a  quattro  per  violoncello;  b)  Domine,  ai 
adjuvandum,2.  ^^  con.";  e)  Slahal  Maler ,  frammento;  d)  Afi- 
sercre,  frammento;  e)  Tantum  Ergo,  con  Genitori  a  4'*;  f)  Varii 
concerti  per  sola  viol.i,  con  violini  obbligati ,  violini  e  viola  di 
rinforzo,  oboe,  corni  e  bassi. 

37°  Lettere. 

Ne  ho  raccolte  62  dirette  a  parenti  eJ  amici  nella  maggior  parte  verual 
in  argomento  letterario. 


CLII. 

Anni  1786-1846. 
Elenco  degli  scritti  del  prof.  Giuseppe  Seletti. 
Conservo  presso  di  me  gli  autografi  dei  lavori  inediti. 


Editi. 

1°  Sonetto  per  Margherita   Perelli   attrice   nel  Teatro 
Busscto.  Piacenza,  tip.  Orcesi,  1812. 

Pubblicato  col  nome  arcadico  di  Darsindo  Uranèo, 


Sone 


'  la  fesca  fatta  dai  Bi 


Jussetaninel  30  maggio  181 3 
a  Giulio  Dordoni ,  in  occasione  che  veniva  eletto  a  maire. 
Pubblicato  sotto  il  nome  di  Iperìndo  Clario. 

3°  Storia  di  Evarlsto  Pancardio  e  di  Angelica  baronessa 
di  Vitrelto.  Milano,  tip.  G.  Motta,  1824. 

Pubblicata  col  nome  di  Darsindo  Uranòo. 

4?  Vita  di  Publio  Scipione  Emiliano  scritta  dai  Sigonio, 
volgarizzata  e  con  annotazioni.  Milano,  tip.  A.  Bonfanti,  1824. 

5"  Lezioni  Greche  per  le  classi  terza  e  quarta  di  gram- 
matica, spiegate  ad  uso  dei  Ginnasj.  Milano^  tip.  L.  Sonzogno. 
Se  ne  fecero  sei  edizioni. 

6"   Analisi    Grammaticali    delle    lezioni   greche    contenute 
nella   Crestomazi.-.  ad  uso    delia   prima    classe  di  umanità    dei 
Ginnasj  della  Monarchia   Austriaca.  Milano  ,  tip.  L.  Sonzogno. 
Diverse  sono  le  edizioni;  la  prima  e  del  1830. 

7°  Della  mancanza  di  un  unico  carattere  nazionale  ne' 
Greci  amichi  e  del  loro  successivo  decadimento,  cenni.  Milano, 
tip.  Ant.  Fontana,  1833. 

8°  Lettera  di  Focione  a  suo  figlio. 
Nel  giornale  di  Milano  lì  Giovedì,  N.  18,  1837. 

^H  9°  Lettera  di  Catone  Uticense  a  suo  figlio. 

^^^^     Nel  giornale  II  GitK'iJi,  N.  19,  1837, 

^^^H        IO**  Rudimenti  di  geografia.  Milano,  tip.  Borroni  e  Scotti,  1838. 
^^^f        11°  La  vera  patria  di  Giuseppe  Verdi. 
^V  Appendice  della  Ga^iUta  di  Milano  6  marzo  1843. 


Inedili 


12"  Rime. 


Volume  di  165  pagine,  che  raccoglie  un  centinaio  di  sonetti,  inni,  egloghe, 
scritte  dal  1805  al  iSio. 


13°  Gigantomachia,  o  guerra  dei  giganti,  versi,  1805. 
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;4°  Busseto,  poema. 

I  primi  due  canti,  r8o6. 

I  j"  Sonetto   sopra    alcuni  Pallavicino ,  con   note  istoriche 
ed  albero  genealogico. 

i6°  I   Lettorati    della    prima    metà    del   sec.  XIX    in   una 
grande  città  d'  Italia ,  commedia  in  tre  atti. 

17"  Una  Madre  delusa  nella  sua  ambizione,  cominedia 
in  tre  atti. 

18°  PelopiJa,  tragedia,  1S07. 

19°  Argenide  e  Gilippo  fra  i  pastori,  dramma  in  versi  con 
argomento,  1807. 

20'  Polissena,  tragedia  con  argomento,  1808. 

21°  Beatrice  Cenci,  tragedia,  1809. 

22°  Cosroe ,  re  di  Persia ,  tragedia  con  argomento,  tSti 

23°  Elena,  gran  principessa  di  Mosca,  tr.igedia,  1815. 

24°  V  ira  di  Achille ,  tracce  di  un  ballo  eroico  tolto  dal- 
l' Iliade,  traduzione  di  V.  Monti. 

25°  Le  storie  del  Regno  d' Italia,  traduzione  del  lib.  I  e  II 
di  Carlo  Sigonio. 

26*"  Storia  della  Russia  compendiosamente  tratta  dal  Le- 
veque, dal  Karamsin  e  da  altri,  preceduta  da  succinta  descri- 
zione geografica. 

27°  Introduzione  allo  studio  delle  Umane  Lenere  ,  consi- 
derate  sotto   il   triplice    rapporto    dell'  origine  ,    dell*  indole    e 
dello  scopo  delle  lingue,  della   poesìa  e  della  prosa;  libri  tre. 
Lavoro  non  compito. 

28°  Lezioni,  studj  di  matematica,  di  umane  lettere,  di  sto- 
ria antica  e  del  medio  evo. 
29°  Lettere. 
Ne  raccolsi  45  sopra  argomenti  letterari. 
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CLIII. 
Anni  1808- 1863. 

Alcuni  scritti  del  Dott.  Luigi  Balestra. 

i^  L'Amante  timido;  canzone  popolare  per  musica. 
Pubblicata  nel  giornale  di  Parma,  La  Lettura,  il  18  aprile  1844. 

2°  La  Seduzione,  Die  Verfùhrung ,  dal  tedesco;  romanza. 
Musicata  da  G.  Verdi  e  pubblicata  da  Canti  in  Milano. 

3°  Perduta  ho  la  pace,  da  Goethe  ;  romanza. 

Slmile. 

4°  Deh  !  pietoso  oh  !  Addolorata,  da  Goethe  ;  romanza. 

Simile. 

5**  Relazione  dello  Studio  Bussetano  pel  1845. 
Nella  Gaxxttla  ài  Parma,  6  settembre,  1845. 

6°  Bibliografìa  intorno  alla  grammatica  latina  di  Carlo 
Cantarelli. 

Nella  Gasila  di  Parma,  agosto  185 1. 

7**  Inscrizioni  detute  per  la  festa  in  Busseto  della  Beati- 
ficazione di  Orlando  dei  Medici.  1854. 

8°  Discorso  pronunciato  ai  Giovani  Volontari  che  parti- 
vano per  il  campo  nel  1859, 

<)"  Inscrizioni  dettate  alla  memoria  del  conte  Camillo  Benso 
di  Cavour,  in  occasione  dei  solenni  funebri  celebrati  in  Busseto 
il  13  giugno  1861. 

IO**  I  Volontari  Italiani;  canzone. 

D^ta  da  musicare  ni  concittadino  Maestro  Gerolamo  Bottarelli. 


DOCUMENTI. 


Il"  Stiidj  critici  intorno  a  Giovanni  Prati. 
12°  Varie  inscrizioni  nel  Cimitero  di  Busseto. 
13°  Lettere. 

Ne  conservo  28  a  me  dirette  sopra  argomenti  letterari. 


CLIV. 

Anno  1853  >  Roma,  22  settembre. 

Il  Cardinale  Lambruschini,  in  nome  di  S.  S.  Pio  IX  e  della  Sacra 
Congregazione  dei  Riti,  Decreta  il  titolo  di  Beato  a  Orlando  { 
dei  Medici,  confermando  l'antico  Culto  pubblico  ed  ecclesiastico 
prestato  allo  slesso. 

Da  un  foglio  3  stampa  coli'  indicazione,  Romat.  i5;3 .  Ex  lypographia  Rtv. 

Cam.  Apost. 


J-x  illustri  Medicea  Familia ,  quae  Anno  etiam  MLVI.  specta- 
bilis  jam  erat,  et  ex  qua  non  solum  qui  Mcdiolancnse  Consu- 
latum  gessit,  et  Florentiae  dominarunt  prodiere,  sed  Ecclesiae 
pariter  Christi  gubernandae  quatuor  Summi  Pontilìccs ,  Leo  ni- 
mirum  X.  Clemens  VIL  Pius  IV.,  et  Leo  XL  assumpti  sunt, 
in  lucem  prodiit  Rolandus ,  qui  in  viridi  aetate  Sacris  adstare, 
et  Concionibus  interesse  assuetus ,  dura  universa  pene  Italia 
caedibus,  ac  turbis  commoveretur,  Parentibus,  ac  divitiis  vale- 
dicens  ad  solitaria  loca  prOpe  Bargonum,  Tabbianum,  Salsutn, 
Rivarolam  lugubri  veste  pritnum,  deinde  juncis,  vel  paleis,  vel 
caprina  pelle  indutus  se  recepir.  Extraordinariae  propterea  poe- 
nitentiae  dura  incuniberet,  sempcr  sub  diu  degit,  solis ,  cru- 
disquc  herbis,  vel  fructibus  agrestibus  vitara  aluit,  et  hyemili 
tempore  ob  ingentes  nives  glaciesque  herbas  reperire  irapir, 
victum  per  vicina  Oppida  nutibus  emendicare  in  morem  habuit: 
siquidem  viginti  sex  Annorum  spailo  Anichoriticam  secians  viam 
Silentiarii  esempla  renovavit  nullum  proferens  verbum.  In  eoe- 


lestium  meditatione  semper  intentus ,  elatis  manibus ,  vel  in 
formam  Crucis  compositis ,  et  super  uno  pede  tantum  innixus 
saepe  in  extasim  rapiebatur.  Morti  quum  esset  proximus  Bar- 
gonum  se  ducens  Ecclesiam  petiit,  ibique  expleta  Exomologesi, 
sacraque  Synaxi,  et  Angelica  visione  recreatus  decimo  septimo 
Kalendas  Octobris  Anno  MCCCLXXXVI.  feliciter  ad  Superos 
cvolavit.  Rolandi  Corpus  magno  Populorum  concursu  Buxeti  ad 
Aedem  Deo  Sacram  delatum  fuit,  ubi  religione  propemodum  sin- 
gulari  coli  coepit;  quumque  ad  ejus  Sepulchrum  mira  non  pauca 
operaretur  Deus ,  Tumulus  elevaius  fuit  Anno  MCCCCLXIV. 
Imagines  cum  beatitatis  signis  impressae,  Tcmplum  in  illius 
honorem  Deo  erectum,  F<;stum  celebratura  cum  Missa  propria, 
Reliquiae  pluribus  in  locis  magna  veneratione  asservatae  fuere. 
Muhiplicia  haec,  et  alia  public!  et  Ecclesiastici  Cultus  monu- 
menta a  telici  Rolandi  decessu  ad  hacc  usquc  tempora  tributi 
animo  evolvens  Rmus  Episcopus  Burgi  Sancti  Domnini  per 
R.  D.  Josephum  Mariam  Cavalli  specialem  Postulatorem  con- 
stitutum  Sacrorum  Rituum  Congregationi  humillime  supplicavit, 
ut  juxta  sancitas  a  Generalibus  Decretis  leges  Cultus  ille  ab 
hacSancta  Apostolica  Sede  formiter  confirmaretur.  Tertio  itaque 
Nonas  Augusti  de  Anno  MDCCCXXXIX.  per  d.  me.  Cardi- 
nalcra  Alexandrum  Spada  Ponentem  propesila  hujusmodi  In- 
stantia  in  Ordinariis  Comitiis  Sacrorum  Rituum  Congregationis 
ad  Quirinale  habitis,  diligentique  exarainc  perpensis  rum  allatis 
monumentis  Cultum  comprobantibus ,  tum  Animadversionibus 
Sanctae  Fidei  Promotoris,  tum  denique  Responsionibus  ad  eas- 
dem  confutandas  per  Caussae  Patronos  propositis ,  Rescriptum 
prodiit  o  Constare  de  casu  excepto  a  Decretis  sa:  me:  Urbani 
Papae  Vili.  » 

Quum  vero  nullum  Decretum  prodierit,  Postulatores  sui  mu- 
neris  esse  duxerunt  penes  Sanctissimum  Dominum  Nostrum 
Pium  IX.  Pontificem  Maximum  humillimas  preccs  suas  iterare, 
ut  concedere  dignaretur  Indultum  liane  ipsam  Caussam  iterum 
proponendi  in  novo  Sacrorum  Rituum  Congregationis  Coctu, 
.attamcn  cum  iisdem  Animadversionibus,  et  Responsionibus  co- 


20^ 


DOCUMENTI, 


dem  Anno  MDCCCXXXIX.  distributis;  impetratoq 
Indulto ,  EiSus  et  Rraus    Dominus    Cardinalis   Gabriel 
M.ijor  Pocnitentiarius ,  in  Defuncti    Cardinalis   Spada  lo 
Relatorem    hujus    Caussae  subrogatus,  in   hodicrnis   Ol 
Comitiis  ad  Quirinale  habitìs  idem  proposuit  Diibium,  e 
=:  Aii  constet  de  Cultu  publico,  et  Ecclesiastico  ab  ira 
rabili  tempore  praestito  Servo    Dei  Rolando  de  Medici! 
nuncupato ,  seu   de    casu    excepto    a    Decretis  sa.  me. 
Papae  Vili.   =r    Et  Erhi  ac  Rriìi  Patres  Sacris  tucndis 
praepositi    post    raaturum    omnium    examen ,  et    post 
R.  P.  D.  Andream  Mariam  Frattini  S.  Fidei  Promotore 
tantum  sententiam  suam  elicientem ,  rescripsere  «  In  decii 
constare  de  casu  excepto  a  Decretis  sa.  me.  Urbani  Papa^ 
Die  17.  Septembris  1855. 

Quibus  omnibus  per  me  subscriptum  Secrctarlura  fidei 
more  relatis  Sanctissimo  Domino  Nostro  Pio  IX.  Ponti 
ximo,  Sanctitas  Sua  Rescriptum  Sacrac  Con{,'regationis  i 
bus  adprobavit,  et  Auctoritate  sua  Apostolica  Cultum 
et  Ecdesiasticum   ab    immemorabili  Beato  Rolando 
Anachoricae  tributum  ratum  habuit,  et  con'ìrmavit.  Di 

Mense,  et  Anno. 

A.  Card.  Lambruschini  S.  R.  C.  Pr 
Dora.  Gigli  S.  R,  C.  Se( 
Loco  f  Sigilli. 


CLV. 
Anno  1S71  ;  Genova,  5  gennajo. 
Giuseppe  Verdi  espone  alcune  sue  idee  intorno  allo  studio  della  ^ 
Lettera  al  maestro  Floriano  di  Napoli,  dai  giornali  del  tempo. 

Genova,  5  gennaio  jS/i 
Carissimo  Floriano. 

Se  vi  ha  qualche  cosa  che  possa  lusingare  il  mio  amor  j 
si  è  (questo  invito  a  direttore  del  Conservatorio  di  Napo! 


^ 
N 


^ 


per  mezzo  vostro,  mi  inviano  i  maestri  dello  stesso  Conserva- 
torio ,  ed  i  tanti  musicisti  della  vostra  cittì.  È  ben  doloroso 
per  me  non  poter  rispondere  ,  come  vorrei ,  a  questa  fiducia  ; 
ma  colle  mie  occupazioni,  colle  mie  abitudini,  coli' amor  mio 
alla  vita  indipendente ,  mi  sarebbe  impossibile  sobbarcarmi  ad 
un  impegno  cosi  grave.  Voi  mi  direte  :  «  E  l'arte  ?  »  Sta  bene; 
ma  io  ho  fatto  quanto  ho  potuto,  e  se  di  tratto  in  tratto  posso 
ancora  fare  qualche  cosa,  bisogna  che  io  sia  libero  da  qualunque 
altra  preoccupazione.  Se  ciò  non  fosse ,  immaginale  se  io  sarei 
fiero  di  occupare  quel  posto,  dove  sedettero  fondatori  di  una 
scuola  A.  Scarlatti,  e  poscia  Durante  e  Leo.  Mi  sarci  fatto  una 
gloria  (né  in  questo  momento  sarebbe  un  regresso)  di  eser- 
citare gli  alunni  a  quegli  studii  gravi  e  severi,  e  in  uno  cosi 
chiari,  di  quei  primi  padri. 

Avrei  voluto,  per  cosi  dire,  porre  un  piede  sul  passato  e  l'altro 
sul  presente  e  sull'avvenire,  che  a  me  non  fa  paura  ìa  iiiitsir-' 
dell'  avvenire.  Avrei  detto  ai  giovani  alunni  :  «  Esercitatevi  nella 
fuga  costantemente,  tenacemente  fino  alla  sazietà  e  fino  a  che 
la  mano  sia  divenuta  franca  e  forte  a  piegare  la  nota  al  voler 
vostro.  Imparerete  cosi  a  comporre  con  sicurezza,  a  disporre 
bene  le  parti  ed  a  modularle  senza  affettazione  ;  studiate  Pa- 
lestrina  e  pochi  suoi  coetanei,  saltate  dopo  a  Marcello,  e  fer- 
mate la  vostra  attenzione  specialmente  sui  recitativi  ;  assistete 
a  poche  rappresentazioni  delle  opere  moderne  senza  lasciarvi 
affascinare  ni:  dalle  molte  bellezze  armoniche  e  stromentali,  nò 
dall'accordo  di  settima  diminuita,  scoglio  e  rifugio  di  tutti  noi, 
che  non  sappiamo  comporre  quattro  battute  senza  una  mezza 
dozzina  di  queste  settime.  » 

Fatti  questi  studi,  uniti  a  larga  cultura  letteraria,  direi  infine 
ai  giovani  :  «  Ora  mettetevi  una  mano  sul  cuore  ;  scrivete ,  e 
(ammessa  l'organizzazione  artistica)  sarete  compositori.  In  ogni 
modo  non  aumenterete  la  turba  degli  imitatori  e  degli  ammalali 
dell'epoca  nostra,  che  cercano,  cercano  e  (facendo  talvolta  bene) 
non  trovano  mai.  Nel  canto  avrei  voluto  pure  gli  studii  .in- 
tichi,  uniti  alla  declamazione  moderna, 
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Per  mettere  in  pratica  queste  poche  massime ,  facili  ia  ap- 
parenza, bisognerebbe  sorvegliare  l'insegnamento  con  tanta  as- 
siduità, die  sarebbero  podii,  per  cosi  dire,  i  dodici  mesi  del- 
l'anno. Io  che  ho  casa,  interessi,  fortuna,  tutto,  tutto  qui  — 
lo  domando  a  voi  stesso  —  come  potrei  io  farlo  ? 

Vogliate  dunque ,  mio  caro  Floriano ,  essere  interprete  del 
mio  grandissimo  dispiacere  presso  i  vostri  collcghi  ed  i  tanti 
musicisti  della  vostra  bella  Napoli ,  se  io  non  posso  accettare 
questo  invito  tanto  onorevole  per  me.  Auguro  troviate  un  uonao 
dotto  sopratutto  e  severo  negli  studii.  Le  licenze  e  gli  errori  di 
contrappunto  si  possono  ammettere  ,  e  son  belli  talvolta ,  in 
teatro  ;  in  Conservatorio ,  no. 

Tornate  all'antico,  e  sari  un  progresso. 

Addio,  addio  !  credetemi  sempre 

Vostro  affczionatissimo 
G.  Verdi. 


CLVI. 
Anno  1880;  Honolulu,  30  agosto. 

Kalakaua  re  delle  Isole  Hawaiane  prega  il  maestro  Verdi  di  an- 
noverarlo fra  i  suoi  ammiratori. 


Dai  giornali  italiani  del  gennaio  lS8l, 


7/1.""  signor  maestro  Verdi. 


Honolulu ,  30  agosto  i88a 


1^3  sublime  arte  italiana  inspira  ammirazione  in  tutte  le  parti 
del  mondo ,  e  specialmente  la  vostra  divina  musica ,  la  quale 
desta  un'  armoniosa  e  squisita  eco  dovunque  è  suonata. 

É  sempre  un  momento  di  gioja  per  me  e  per  la  mia  amata 
Regina,  quando  udiamo  la  nostra  banda  militare,  che  eseguisce 


U  O  e  U  M  K  \  T  I 
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alcuna  delle  vostre  classiche  opere  nel  giardino  del  nostro  reale 
palazzo  all'ombra  degli  alberi  dei  Mango  e  dei  Tamarindi. 

Vi  piaccia,  mio  caro  professor  Verdi,  di  annoverare  me  e  la 
mia  graziosissìma  sposa  fra  i  numerosi  ammiratori  del  vostro 
prodigioso  genio  musicale,  quantimque  noi  siamo  nati  e  vis'iuti 
sotto  i  tropici  e  tanto  lontano  dalla  vostra  bella  e  classica  Italia  , 
culla  delle  arti,  della  civiltà  e  delle  scienze. 

Questa  lettera  mia  autografa  vi  sari  presentata  dal  mio  ultimo 
ministro  degli  affari  esteri ,  il  capitano  Celso    Cesare   Moreno. 

Iddio  vi  benedici. 

Kilakaua  Rex. 


CLVII. 

Prospetto  delle  composiiioui  musicali  del  maestro  Giuseppe  Verdi. 
Da  stampe  dello  Stabilimento  Musicale  Ricordi. 

A  —  MUSICA  DA  CAMERA. 

5i;i  Romaii'i  :  Non  t'.iccostare  all'urna  —  More,   Elisa    Io    stanco  poeta  — 
In  solitaria  stanz.n  —  Neil'  orror   di    notte  oscura  —  Perduta   ho    la  pace 
—  Deh  !  pietoso. 
L'  Esuli ,  per  Basso.  Poesia  di  Solerà. 
La  Sidiiiione ,  Idem.  Poesia  di  Balestra. 

Nolliinw  a  tre  voci,  S.  T.  e  B.  :  Guarda  che  bi.mca  luna,  con  accompagna- 
mento di  Flauto  obbligato. 
Mbum  di  sei  Romanie  :  Il  tramonto.  Poesia  di    Maffei  :  .\mo  l' ora  del  giorno 

che  muore. 
»  >  La  Zingara.  » 

)  »         .\d  una  stella.  » 


Maggioni  :  Che  padre  mi  fosse. 
MafTei  :  Bell'astro  della  scr.i. 


1,0  Spazzacamino.  • 
II  mistero.  » 

Brindisi.  » 


Maggioni  :  Son  d'aspetto  brutta 

e  nero. 
Romani  :    Se    tranquillo    a    te 

d'accanto. 
Mafftfi  :  Mescetemi  il  vin. 


//  Poveretto,  Romanzi.  —  Stornello:  Tu  dici  che  non  m'ami. 


SErKTTi.  Memorie  l'i  Busuto.  Voi.  III. 


14 


■ 

^^^■H 

1 

r       210 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^j 

^^^H 

H 

1                                                                                    B          O?^ 

t                1 

Anno       Gioit>fo             Città            Teat«o 

1                       1 

IV   CCI  n    HVPPRESENTATA    L\    PR1M\   VOLTA 

Numero 

progress  • 

TITOLO  DELLO  SPARTITO  |   1 

jSj9       17  novembre    Milano 
1840        )  settembre    Milano 
iSj:        9  mano         Milano 
J.S4;       II  febbraio      Milano 
1844        9  manto         Venezia 
|8.|4         3  novembre    Roma 
lS.|)       15   febbraio       Milano 
j34)       12  agosto         Napoli 

1846  17  marzo         Venezia 

1847  14  marzo         Firenze 
1847      22  luglio          Londra 
1847      26  novembre    Parigi 
j»4«      25  ottobre        Trieste 

1  1849       27  gennaio       Roma 
1849        8  dicembre    Napoli 

1  tSjo      16  novembre    Trieste 
1851       II  marzo          Venezia 
18;)       19  gennaio       Roma 
18)  5         6  marzo          Venezia 
i8j5       15  giugno         Parigi 
1857       12  marzo          Venezia 
iSj-       16  agoito         Riininì 
1859      17  febbraio       Roma 
1862      IO  novembre    Pietroburgo 
1865      21  aprile          Pjrigi 
1867       II   marzo          Parigi 

1  1871      24  dicembre     Cairo 

(1)  Uiprodotioal  |>oi  «n  nitri  b-atr!  co 
1  IllireKo  111  iK.ritla  ila  Romaul  ii«l  1818. 

(9)  (^ii':iAt'op«ra  A  (iupIIa  ili*i  L/.mhardi 
1          'Sj  E  lo  Stilfeth  riformalo  tu  nuora 

1 

Scjh 

Scila 

Scala 

Scala 

Feaicc 

Argentina 

Scjla 

S.  Carlo 

Fenice 

PcrgoU 

della  Regina 

Acadé-mic  R. 

Grande 

Argentina 

S.  Carlo 

Grande 

Fenice 

Apollo 

Fenice 

Opera 

Fenice 

Nuovo 

Apollo 

Imp.  Italiano 

Lirico 

Opera 

dell'  Opera 

2 
} 

4 
> 

6 

4 

8 

IO 

II 
12 
«? 
14 
:ì 
16 

«7 
>8 

'9 
20 
21 
12 

.4 

2i 
26 

Oberio  cunte  di  S.  Boniracio(«]^H 

(1)  Un  giorno  di  regno  (d)  .  ^H 

Nabucodònosor  {r.^             .  ^^^^| 
I  Lombardi  (a).  .                .  ^^^^^ 

Emani        ^^^^| 

I  due  Fojcari  (u)  .  .            ^^^^B 
Giovanna  d'Arco  fjì             - --^^H 

^^^^1 

1  Masnadieri  .                        .  ^^^^^| 

(2)  Jerusalera.  ,  .                  ^^^^H 

La  battaglia  di  Lcsnano  (4^^^^| 
.         .  j|^H 

^^^1 

Rigoletto                                    ^^^H 
n  Trov;;torc  (d)                     ^^^H 
La  Traviata                          ^^^| 
Lcs  V(pres  Sicilicnncs .    .  ^^^^H 
Simon  Boccanegrj  (.r).      .  ^^^^^| 

Un  b.illo  111  maschera  {a;  .  ^^^^| 
(4)  La  Forza  del  Dcsi<t''>  ''-'>    ^^| 
Macbctli  (riformato)  .                 ^H 
Don  Carlos                            .^^^^| 

titolo  II  Uhi»  StoH'tla» . 

,  con  uiiovo  libretto,  ftmpl 
Ubrello. 

itU  roo  agriuola  di  p«ul  eWlUUUl  H*JgQl 

Rjincri-Mjrini,  Shaw Salvi,  Marini. 

Raineri-Marini,  Abbadia Salvi,  Ferlottì,  Scalese. 

Strepponi,  Bellinzaglii Miraglia,  Ronconi,  Dérivis. 

Frcirolini-Poggi Guasco  ,  Severi ,  Dérivis. 

Lòvve Guasco  ,  Supcrchi ,  Selva. 

Barbieri-Nini lU)ppa  ,  De-Bassini. 

Fre/./.oIini-Poggi Pi'gg'.  Collini. 

TaJolini Hraschini .  Coletti. 

Lòvve Guasco,  Costantini.  Marini. 

Barbieri-Nini Brunacci ,  Varcsi ,  Benedetti. 

Lind Gardoni ,  Coletti,  Lablache,  Bouchè. 

Julian-Vangelder Duprcz,  Ali/zard ,  PrC-vòt,  Brimont. 

Barbieri-Nini,  Rampazzini Fraschini,  De-Bassini. 

Dc-Ciuli Fraschini ,  ColHni. 

Gazzaniga  ,  Salandri Malvezzi,  De-Bassinj ,  Arati,  Selva. 

(iazzaniga Fraschini ,  Collini. 

Brambilla  Teresa  ,  Casaloni .  .  .  Mirate  ,  Varesi ,  Pons. 

Penco,  Goggi Boucardc,  Guicciardi,  Baidcri. 

Salvini-Donatclli (iraziani ,  Varesi. 

Cruvelli ,  Sannier  ...      Gueymard  ,  BonnehC-c  ,  Obin 

Bendazzi .  Negrini,Giraldonì,Vercc]lini,Rchcvcrria 

Lotti .  Paiicani ,  Poggiali  .  Ferri ,  Coruago. 

Julliene-Dejcan,  Scotti,  Sbriscia.    [  Fraschini,  Giraldoni,  Bossi,  Bernardoni. 

Barbot ,  Nantier-Didiòe Tjmbcriick.Gr3/.ianl,Dc-Bassini,Angclini. 

Rcy-Balla Monjau/.e.  Ismael.  Petit. 

Sass  ,  Gueymard Morire,  Paure,  Obin,  David,  Castelmary. 

Pozzoni ,  Grossi Mongini ,  Steller  ,  Medini ,  Costa. 


Riprodotta  non  ogi^lua'Ji  ili  p^zii  nuovi    nel  Teatro  allii  Seala  il  fO  fulibraìo  18C9 
RappreMDtaia  psr  la  prima  volin  hi  Italia  n<-I   t'eolro  alla  Scala  1' B  febbraio  im. 

Gli  autryrafl  dellr  opere   contraMegiiale  dalla  lettera  (t)  tono  posviiluti  dal  sigrior  Uicordi,  priirio  fra  gli  «ditori 
cali  d'Italia  e  Aion. 


,2i;z 


C  —  INNO  DELLE  NAZIONI 

composto  per  la  grande  Esposir.ioRe  di  Londra  ed  eseguito  al  Teatro  della 
Regina  il  24  maggio  1862. 


D  —  QUARTETTO 

per  due  violini ,  viola  e  violoncello  scritto  a  Napoli  ed   eseguitosi    in   casa 
dell'Autore  il  t*  aprile  187}. 


E  —  MUSICA  SACRA. 

Messa  da  Requiem,  per  T anniversario  della  morte   di   Alessandro   Manxooi, 
22  maggio  1874:  . 

eseguita  per  la  prima  volta  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  Milano  il  22  maggio  1874. 

Pater  itoster,  volgarizzato  da  Dante ,  per  Coro  a  \ 
cinque  parti ,  due  Soprani ,  Contralto ,  Tenore  J      eseguiti     per  la  prima 
e  Basso.  (  ^o'"  '•  '^  aprile  j88o  in 

,       ,,    .  1      .      .     j    lA    .  /  ""  Concerto  della  Società 

Ave  Maria,  volgarizzata  da  Dante,  per  una  voce  I  Orchestrale    del    Teatro 

(Soprano),  con  accompagnamento   di  strumenti  \  alla  Scala  in  Milano. 
d"  arco.  / 
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ADAtBBBTO  I 

capo-ttipite  del  ramo  Pallavicino,  morto 
tra  il  1001  e  il  1007. 

I 


Obekto 
conte  di  Palazzo,  e  degli  z 
marchesi  di  Toscana. 
I 

Oberto 

progenitore  degli  Estensi ,  e 

dei  Duchi  di  Bronswich. 


I 


Adalberto 


Oberto 
premono  al  padre 
nel 


F 


Bekta 

sposò  Lanfranco  conte 
di  Piacenza  e  dell' Ancia. 


I*  Adalbeeto  II  (b) 

conte  di  Piacenza  e  dell'Ancia  morto 

nel  1034  m.  Adelaide  del  conte   Bosone 

di  Sabbioneda  (?) 

Alberto 

IP  Oberto 
signore  dell'Ancia,  to6i. 

III*  Oberto 

primo  chiamato  Pelavicino,  da  cai  il 

cognome  di  Pallavicino,  morto  nel  :i48. 
I 


1 
Ugo 


Delfino 


Martina 


I 


IV*  Guglielmo 
morto  avanti  il  1162. 
.  Claramunda  della  Porta 

V  Oberto 
testò  nel  1196. 
m.  Mabilia 


I 

Tan-credì. 


VI*  Guglielmo 

capo  stipite  delle  famiglie  Pallavicino  di  Lombardia 

morto  circa  il  1217. 

m.  Soicstella ;   secondo  altri  Costanza  d'Este. 

I 


I 

MWFREI) 


Delfino 


I 


VII*  Pelavicino 
1 


Rubino 


Vlir  Uberto,  detto  il  Grande, 

1197-1269 
ni.  a.   Beatrice  della  Ghcrardesca. 
>    b.  Sofìa  da  Egna,che  gli  partorì 


Giovanna 
m.  a  Salinguerra  Torelli. 


I 


Isabella 


I 


Manfredo,   capo  del 

ramo  Pallavicino 

di  Scipiotu. 


GUIDOLIS 


IX*  Manfredino         Maria  Marghei 

detto  il  Pio.     m.  a  Guido  Gnidi  m.  ad  .A. dai: 

12J4-1328.        di  Modigliana.  delli  Scali 
m.  Margherita 
da  Canossa. 


X' 
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k'k. 

m.  a  Martino 
Lupi. 


Donnino 
capo-stipite  dei 

Pallavicino 
ili  Stupittigi  e  di 

Ravarano. 


Federico 

capo  del  ramo 

di  Bargone. 


2I(? 


G  K  X  E  A  LOGIE, 


x."  Uberto  V.  —  v.  pae.  ju 

130S-1378: 

m 

raterina  Rossi 


PF.DKIIICO 


xi."  Niccolò 

13 .1401 

m. 

a  AntODik  Casali 

b  Maria  Attendolo. 


Giovanni 


.'  Orlamio,  detto  il  Ma|.'niAco 
Aglio   naturale    1394-14:>7 
m.  Caterina  Scolti 


I  I  I 

Giovanni  Uberto   Gi*n  b  ranof.sco 
naturale    capostipite      e>ii)o  «IkI  ramo 
<l-i  di  ZÌVHj  .  da   cui 

Pallavicino  quello  li  Panna  (d) 
di  mono   1 197. 

Td'Aano.  m 

Oiacoma  Brandolini. 
I 

BERNARniNO 

morto  1S26 

in. 

Caterina    Buffetti. 

I 

UBERTO 

ir.0l-lN3 


Gian  Manfredo  Laura  Francesca  Catkrisa  Elisabetta 


capo  del  a  linea 
di  Potesin'. 


in    al  rome 

Angelo 

Sauvitale 


I  I  I 

Francesca  Antonia    Ber- 

iiatnrale        mtura  e  nardina. 
m.  marchese  m.  march. 
Francesco     Galeotto 
Scolti.      Bevilacqua 


I 
xiv.°Cri- 

STOPORO 

ucciso 

nel  15J1. 

m    Bona 

Pusterla. 

I 


I 


m    Aiidreott^ 
del  Maino 


I 


Camilla  Lodovica    Ciò- 
naturale    Vanna 
m,  marchese 
Lodovico 
Pogliaui. 


Giovanna 
m.    Pilippo 
M    Visconti 
signor  di 
Koiiianeto. 

I 


fi  ruf-osiiia  Viscont 
b  Oìi>va:>iin  Gonzaga 

I 

Alfonso 
mono  1010 

MI. 

ICrbilia  M.ilaipina. 

I 
xvii."  Alessandro 

V   pag.  81«. 


I  I  I 

Fras-  xv.°0iiini,AMO  Gate- 
'  ci:>co.      iritiC-fW         RINA 
m    n    Orh'iisi.l        rit 
(Jotoiitia        Onvnnii 
fc  Kl.'o-  ora        Sa'.vi- 

Vinl.'lli  lai... 

morto  senza 
figli  tfli  >Uoce- 
deite  il  march 
Sforxa  Pallavi- 
cino di  Corte- 
maggiore 


I 
An- 

T'  MA 

naturale 


I 


II). 


O 

Kilipi 
Satioi 


An- 
tonia 

m. 
Pniir 

Siri- 

SITK  lido 

.  0..n- 
zaga  e 
conte 
U|(nc- 
cione 
Hangoni 


I 
Ermete 

m. 
l  avinia 

Cur- 
niìnaii 


xiv."  Otti 

m 

<i  Bianca  Ffl 

b  Batiisliia  i 

I 

Camili 

ni    a  Gir"- 

e  a  Celare  F» 

di  (  orteiDSO 


B-- ATllICK 

m  ri>»rtrt  F'4l  ivl.-ino 
di  C'^neiiintr^'ior*»  e 
maicb.  Claudio  Landi. 


Girolamo 
Capo  del  ramodi  Ctvma. 


2l8 
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adottato  dallo  Sforza  di  Cortemaggiorc 
Signore  di  Busseto  nel  1585. 
1570-1645. 
m.  a  Lavinia  Farnese. 
b  Francesca  Sforza. 
e  Pantasilea  Gaetani. 
I 


I 


Sforza 

il  celebre  Cardinale 

del  Concilio  di  Trento. 


I 

b.  -alfonso 
presa  stanza  in  Husseto  vi  mori 
nel  1679  in  età  di  anni  68:  da 
questo  discende  un  ramo  detto 
di  Zibcllo  o  dì  Parma ,  ma  si 
potrebbe  dire  di  Busseto,  molti 
membri  di  essa  famiglia  essendo 
qui  nati  o  domiciliati  fino  ai 

giorni  nostri. 

Alessandro 

nato  in  Busseto  1667;  ristauratore 

del  Palazzo  fuori  di  Busseto, 

morto  nel  1749. 

m.  Adelaide  Fugger. 


Erju 

figura  fra  i  pr 

allo  Stato  in  1 

tesu  del  : 

morto  nel 

m.  Virginia 

I 
Sisto 
morto  nel 


I 


Aless.  Galeazzo  IV  ( 

governò  pel  padre  in         fu 

Busseto,  morto  nel  1666.         i 

ra.  Ersilia  Albani.  fi 

I  de 

Gian  Francesco  Galeazzo  V  S 

ascritto  nel  1688  ai  nobili  di  .Milano 


Uberto  Ranuz.o  Alfonso  Gian  Francesco  ~'  ^••°'°  ''L^^f.fe*^  '*«="°  ^'"' 

17")-I77)  1695-17' 5  K'99-1747 

.sepolto  in  S.  Ignazio    sepolto  in  S.  Itjn.izic.    morto  in  Busseto. 

di  Bussolo, 
ni.  Anna  -VnRuissol;!. 


m, 


Pallavicino. 
Girolom.i  .\la. 


Adalberto    (ìaleazzo  VI 
impiegò  tutta  la  vit.-i  per  riavere  lo 


l'iLiri'o 

nato   nel  17;  i 

ni.  Dorote.T  M.ign.ini. 

I 

c;nj-.F.ppi; 

n.  1802  —  Ultimo  segrtt.irio  dell'ex 

l)iiches.sa  .M.-»ria  Luigia  di  Borbone. 

Vive  buon.1  parte  dell'anno  co' 

suoi  ligli  in  Busseto. 

ni.  Leopoldina  Pallavicino. 


1           1 

.Adalbf.rto  Luigi 

1 
Anna 

1 

Laura 

1 

.\lessakdro 

Vittoria 

ni.             ni. 

ni.  col 

seconda 

prima 

contessa   marchesa 

conte 

moglie 

moglie 

Eleonora      Clelia 

Giov.  Si- 

al cav. 

al  cav. 

Rasinì       Slorza- 

monetta 

Frane.'" 

Francesco 

di          Fogliani 

di  Tor- 

Biondi 

Biotidi 

Milano.          di 

ricella  di 

di 

dì  Parma, 

Piacenza. 

Parma. 

Parma. 

niort.i. 

Stato,  non  per  anco  disilluso  itior 
nel   1762. 
ni.  Francese.!   Barbò. 

Giovanni  Pio  Luigi  G.a.EAz:o  VU 

ultimo  che  si  maneggiò  pel  ricupero 

dello  Stato  di  Busseto.  -  i74}-;S;t. 

m.  .Marianna  Locatélli. 

Giuseppe  Galeazzo   Vili 
m.  Giulia  .Monticelli. 

<  >  Il 

Sforza    Lodovico  .Vnton- io  Cario 

m. 
marchesa 

Maria 
Cavrteni 

dì 
Mantova. 


(e)  Alboro  cninpiinto  sovra  Irniniiienti  nis^.  M  prof.  Pietro  ViLiti,  d<*l  oa'.:oiiìco  Pietro  SelettI ,  e  sull'opera  dol  conte  r«rp 
yitmiijlii  l'iill'iririno  alle  tav    1.  14.  18    17.  S!    23    II   $,1,  por  quei  rami  spott.inti  alla  Memorie  di  BusKto. 

h-  Il  inini'-ro  ri-iiiann  clie  precedi*  il  uoine,  nriliiia  la  rrotiolrgia  dei  Marchesi,  clie  sii;iioreggiarono  in  Biissr-to. 

ir  Es'ieii.lo-i  eoli  Atif->nh  restituito  in  Itusseto  qneito  ramo  Pallavicino,  ne  trascrivo  la  di:^cei:deuza ,  trascarando  perA  ir 
tersli .  pei  furili  vdaNÌ  il  Litta  op    cit    t.iv.  I1-l."> . 

[d)  Indirò  lì  ramo  dei  Pa  lav>ciiio  di  Zil>  Ilo,  poii-hò  un  Allusali ir-ì  tenufi  la  Sij^noria  di  Bu.^9«to,  e  i  di  liit  disceDdeat:  f- 
abituale  kiajiza.  —  l.itta  op.  cit.  tav.  17.  26.  27 
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morto  nel  15  82 
de  e  propugnatore 
lei  diritti  paterni, 
fulvia  Martinengo. 


Galeazzo  IH 
;  difensore 
allo  Stato 
,  ne  fu  per 
ipo  in  pos- 
presentato 
>i  tigli. 
1. 
Valvassori 


.LEMtNTt 
pel  padre 
isseto. 


Gian  Giorgio 
djir  Imperatore  Ferdinando 
confermato  nel  dominio  Pal- 
lavicino, ne  fu  per  poco  in  pos- 
sesso. -  Comperò  il  Feudo  di 
S.  Fiorano.  Mori  nel  1656, 
m.  a  Maria  Arcimboldi. 
h  Angela  Lampugnani. 

I 

b.  Gian  Giorgio  Sforza 

nel  1688  registrato  march,  dello 

Slato  Pallavicino-  morto   1742. 

m.  li  Laura  Lampugnani. 

b  Agnese  Malaspina. 

a.  Pio  Giorgio 

1691-176) 

indarno  dimandò  compensi  per 

lo  Stato  di  Busseto   alla  Cene 

di  Spagna  : 

m.  Margherita  Borromeo. 

I 

Giorgio  Gaetano 

1720-1790 

m,  Maria  Dati  Somaglia. 

I 

Giorgio  Pio 

1761-1803 

in.  Anna  Besozzi. 

I 
Giorgio  Guido 
1796-1878 
martire  dello  Spielberg,  Prodit- 
tatore  a  Napoli   per   Garìbald 
di  questi  amicissimo, 
m.  .\nna  Koppmann. 

I 

Anna 

m.  Marchese  d'.^ngrogna. 

I  nino  Mcchcule  di  Corteinaggiorf,  oiiilv  li  veda  la  pognue  di  Sfbtsa  Pallarieino  ira  gliulliiui  Signori  di  liuuclaj 
IV.  ». 

}  Adaibetto  hi  principio  un  mmo  FclUvicino  dello  di  JJiUtflo,  per  le  preiete  di  Slgnuria  (crUtteti  ku  quetta  lem.  e  pe(\ 
l*l«  Ila  iinnsi  tulio  scorcio  del  sicolo  paukto  HrsMolo  i  nomi  del  ioli  Cnpotiipiti  e  veda  obi  detidrriui»  ni>c:gicr{ 
1  11  Lilla  tav   V.  U.  K. 
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Bektc 
PodesU  di 
Donnino,  pi 
Marc.  NicoU 
Pallavicino 
cGiacopino! 
di  PellegrìiM 

Satrisio   di  1 
lergamo.  e 
Piacenxa  v  i 
morto  in  Ba 
m. 
Lodovica  d 
Pallavicino  1 
di  Pelle 


Gui 

detto  Cope 

sti  di  Bus 

Cittadino  i 

e  di  Milano, 

n 

Elena  del 

Giacopo  1 


lìlìRNARDO 
V.    pag.    222. 


Antonio 

giureconsulto,  nobile  di  Cremona 

1474.  Podestà  di  Busscto  1480. 

morto  1487. 

ni. 

Agnese  l-errari  nobile 

Cremonese. 


Giov.( 

1-.  p.ig. 


Gio.  Giacopo 

gentiluomo  di  camera  dì^Gio. 

Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di 

Milano  1485,  morto  15JI. 

m. 

.\ntoni.i  Olgiati  nob.   Milanese 

I  |8j. 

I 

H.\RT0LO.MEO 

condottiero    d'armi   per  Massi- 
miliano Sforza  Duca  di  Milano, 
prese    Cremona    151  j:    morto 
prima  del  i>)i. 
ni. 
(iiovanna  Dal  \'erme 
nob.  Piacentina  1505. 

I 

Kainbro 

V.  pag.  225. 
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FAMIGLIA  VITALI 

DETTA   ANCHE  VlTALI    COPELLETO  (*) 


I 
Vitale 
morto  1466 
ni. 
Maddalena  del  conte 
Antonio  Romena  nob. 
Fiorentino. 

I 

Gio.  GiACOPO 

Podestà  di  Borgo  San 

Donnino  1500. 

m. 

.\nn:i  del  conte  Maffeo 

Dordoni  sposata  1466. 

I 

Nicolò 

vivente  1 $05-1 512 

I 
Vitale 

I 

Nicolò 

m. 
Juditta 

I 

Camillo 

viv.  158J,  morto  1602. 

m. 

Veronica  del  nob.  Girolamo  Rubini  Bussetano,  spos.  1376. 


t  ITTORIA 

moglie  di  Fran- 
:onie  Marziani, 
i)s.    1602. 


I 

Giulio 
n.  1596.  m.  1677.  An- 
ziano della  Comunità  di 

Busseto. 


I 

Nicolò 

n.  1589.  Arciprete  della 

Collegiata  dì  Cortemag- 

giore  1630.  morto  1654. 


(*)  VlurbUi  geucalogi*  dei  Viisii,  dopo  lo  «tabilimento  loro  in  Buneto,  fa  con- 
piUia  •■.olla  scorta  di  un  m*.  prrsao  di  ma  del  «eeolo  XTIil  intitolato  :  Aròor 
Ortifolngica  faniiliat  i»  Vilalibu»,  lituani,  eum  genlililH»,  hi$lcrio  geneoUgiei» 
ri  oulhentifit  prcbolicnilut ,  e  di  una  g>nra!pgia  ma.  di  Buonafede  Vitali,  ju- 
niore,  purp  preuo  di  me  con  postille  del  Cfn    Pietro  Srietti . 


SiìLETn    Memorie  di  ìiui;cto.  Voi.  III. 
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Bernardo  v. 
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viv.  1446,  morto 

avanti  il  1455. 

m. 

Giovanna  Cavalcabò  nob.  Cremonese  1446. 
1 

Nicolò 

viv.  1446. 

1499- 

Lodovico 

1. 
Alessandro 

Bernardo 

anziano  di  Busseto 

viv.  1505.  morto  1567. 

.\nziano  di  Busseto  152 

1568.  morto  1571. 

m. 

1 

1 

Giulia  del  march.  Ga- 

M.tSSIMILIAKO 

Giuseppe 

leazzo  Pallavicino  di 

Anzianodi  Busseto  1 5< 

Anziano  di  Busseto 

Busseto.  spos.  151 2. 

m. 

1617. 

1 

Contessina  de'Passer 

m. 

Tomaso 

i$6o. 

Camilla  Orsinn  1588. 

viv.  1567.  1590. 

1 

vedova  di  Massimiliano 

m. 

Cesare 

Marri. 

Giulia  del  nob.  Barto- 

fondatore Jel  Prìmic 

lomeo  Fiesco  1J64. 
1 

rato  della  Cattedrali 
di  Borgo  S.  Donnin 

Alessandro 

col  patronato  al  Senio 

nato  4  ottobre  1564. 

di  tutu  la  famiglia , 

viv.  163J. 

Primo  Primicerio  161 

m. 
Maddalena  nob.  Petto- 

relli  di  Busseto.  159). 

1 

I  I  I 

Camillo  Arcangelo  Giulia  . 

nato  IJ94.       Primicerio  della  Catte-       nata  1599.  seconda 
dr.ile  di  Borgo  S.  Donnino  moglie  del  mb.  Ar- 
1657,  morto  1679.  cangelo  Majavacca 

di  Busseto. 


^ 


22  J 
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milite  1446.  Aggregato  alla  Nobiltà  Cremo 
Iti- 
Francesca  Jel  cav.   Bartolomeo  A 
di  Cremona. 


1 


Pietro 

fondatore  del  Monistero  di  Santa  Cli 

di  Busseto 

morto  nel   15 12. 

m. 

Giovanna   Antonia   del    cav.    Stefano 

di  Cremona. 

l 
Battista 
condottierc  d'armi,  e   gentiluomo  di  < 
di  Lodovico  XII  re  di  Francia,  e  cav.  d 
di  San  Michele.  1504. 
m. 
Lucia  Balbiana  dei  conti  di  Bel^joso  noi 
spos.  tsoo. 

I 
Cristoforo 

nato  isoi. 

Anziano  di  Busseto  15};- 

m. 

Isabella  di  Giacopo  Caprarìa 

Cremonese. 


I 
Elisabetta 
moglie   di   Guido   Bonvini 
patrizio  Bussetano. 


Pietro 
nato  1525. 
nobile    di    Parma 
1569. 
Capitano   di  Cavalleggien 
per  Carlo  V 
1548. 
m. 
Samaritana  di  Bosello 
del  Sommo  nobile   Cremonese. 
1560. 

I 

Alessandro 

nato  1570. 

morto   1602. 

m. 

Clarice  del  conte  Carlo  Ferrar 

spos.  1587. 

I 

Pietro 
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\ 

GlACOPO 

C.1V.  e  Governatore  di 

Pontremoli  1510. 

m. 

Elisabetta  del  Nobile  Nicolò 

Cornazzani  di  Piacenza 

viv.    1 500. 


I 

Giovanni 
ino  della  Comunità 

Bussolo  1529. 
nte  Palatino  1539. 

ni. 
Vanna  del  nobile 
coforo  del  Sommo, 

Cremonese 
IS37    «-'    ')'?'>• 


Camillo 
viv.  1502-151) 


Girolamo 

Gc.'»;  cav.  e  additore 

degli  Statuti  Pallavicini. 

morto  1571. 


I 


Giulio 

Anziano    della  Comunità 

Busseto  1529, 

oratore  per  la  medesima 

a  Roma  i;36. 

m. 

Elisabetta    Chizzoli 

nob.  Cremonese  ij$7. 


di 


Lattanzio 
i)J9-  Gc";  Proto- 
lta rio  Apostolico,  e 
osto    della    Collegiata 

di  Busseto  con 
liaconale  Dignità,  1606. 
•endario  di  Signatura, 
morto  161 2. 


I 

Lattanzio 
iano  ili  Busseto  1678 
morto  1681. 


CAMILLO 

viv.  1584,  morto  1615. 
Anziano  di  Busseto. 

•     m. 
Faustina  di  Lazzaro 
Dordoni. 
spos.    1578. 

Girolamo 

nato  i;88,  morto  1622. 

m. 

Margherita  di  Gius.  Del  Fò. 


Scipione 

marito  di  M.*  Stella 

Gavitelli. 


(ìlROLAMO 

nato  1623.  Anziano  di  Busseto. 
m.  Giulia  Calestananob.di  Parma. 


I 


Giulio  Camillo 

nato  1674.  Nob.  Mantovano.  _  I 

1690  Anziano  di  Busseto.  | 

m.  Lucrezia   del  nob.  Giulio  Pietro 

Gorghi  di  Mantova,  spos.  1690.  conte  1756.  Propo- 
I  sto  della  CoUeg.  di 

Giuseppe  Busseto  1761. 

nato  t/O),  sacerdote.  R-  Capellano  del 

Duca  di  Parma. 


I 

Eufrasia 

nata    1710 

moglie 

di 

Giuseppe 

Vitali. 
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Giuseppe 

nato  J  marzo  1660 

m. 

Maria    Carpi. 

BON AFEDE 

detto  l'Anonimo 

nato  1}    luglio  1686 

Protomedico    di  Verona 

morto  1745. 

m. 

Erminia  Argiero 

di  Vicenza. 


GlACOHO 

nato     17  IO 


I 

Fabio 

Gc.'",  Protonotario 

Apostolico. 

Proposto  di  I^usseto,  ecc 

nato  I 724 

morto    1812. 


I 
Pietro 

nato  1759 

morto  1839- 

m. 

Francesca  Dordc 

nob.  di  Busscto. 

/'  Laura    Avigni 

di  Viadana. 


Lattanzio 
Giureconsulto. 


BoNAFEDF. 

.Sacerdote. 


FAMIGLIA      VITALI. 


[ 


Pietro   v.  pjg.  2:4. 

Capitano.  Anziano  della  Comunità 

di  Busscto. 

nato  1607:  morto  1670. 

ni. 

Barbara  del  conte  Torriani  Sanviti 

di  Busseto. 

spos.  1629,  morta  1640 

Vitale 

nato  1630  -  morto  1663. 

m. 

Anna  del  Capitano  Ferrante  Pizzi 

nob.  Parmigiano  -  spos.  16)7. 

Antonio 

nato  1662.  Anziano  di  Busscto. 

morto    1739. 

m. 

Canerina  del  Gc.*»  Francesco  Pizzi 

nob.  Parmigiano 

spos.  1686. 

I 

Pietro 

'      nato  1687.   Anziano  di  Busseto 

morto  1760. 

m. 

Cecilia  del  capitano 

Giacopo  Campioni   Tuci 

nobile  di   Busseto 

spos.  1706. 


„       I  I 

BoN  \FEDE  Giuseppe 

protomedico  di  Busscto  Gc.'"  nato  1719- 

nato  1726  -  morto  1799.  .\nziano  ai  Busseto 

m.  morto  1788. 

Il  Teresa  di  Venanzio  Ca-  m. 

vitelli,  nob.  Bussctano  Eufrasia  di  Camillo 

spos.  1758.  Vitali 

b  Maria  Palladini.  spos.  1746. 


I 


I 

Giuseppe 

nato  1783. 

morto  i8j6. 

m. 

<i  Irene  Fanoni 

b  Catterina  Frì^ani 


Girolamo  Ippolito 

ca^o  del  foro  Parmigiano.         Medico  Chirurgo. 


^ 
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BONIPORTO 

Anxiano  di  Cremona  1511.  Nobile 
Bussetano  1J24. 
m. 
Maddalena  del  Somnio  nob.  Crcmonciic. 

Marc'  Antonio 

m. 

Maria  Cauzzi  nob.  Cremonese. 


Marc'  Antoh:( 
rncrto  prima  del  i, 

m. 
Catterina  del  Soi 
nob.  Crcmones 
I 


Antonio 

m. 

Margherita  del  Sommo 

patrizia  Cremonese. 


Alessandro 

Vivente   1J82 

m. 

Paola  De  Repari 

nobile  Cremonese. 


I 

G1ACOP.V 

moglie  del  conte 

.\ntonio  Oordoni 

di  Busseto. 


BORSIO 

vivente  1582. 


I 

Nicolò 

Anzi;ino  di  Busseto  i)6;<. 

vivente  1598. 

ni. 

Alda  Seccamelica 

nob.  Piacentin.i. 

I 

Orr.wio 

Anziano  di  Busseto  1616 

nato  1560  — morto  nel  162.1.. 

111. 

Chiara  del 

conte  Bartol.  Calvi. 

nob.  Parmigiana. 


BODSIO 

nato  1596 
Monaco  Casinesc. 


BoNIFORTO 
V.  pag.  2  50 


Nicolò 
V.  pag.  251. 
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FAMIGLIA  GAVITELLI  (*) 


Gio.  Maria 

vivente  1494.   1508.  1524. 

ni. 

Catterina  Grotti 

nubile  Cremonese. 

I 

Nicolò 

Anziano  di  Busseto  i52y. 

m. 

Maria  de!  Mezzano 

nobile  Bussetana. 


BoRsio 

Anziano  di  Bussolo  1541. 

morto  prima  del  1582 

m. 

Antonia  da  Persico 

nob.  Cremonese 


BONIFORTO 

Anziano 

di  Busseto.  1568. 

morto  1582. 

m. 

Anna  di 

Baldassarc  Marri. 


I 

Cesare 

Si  tenn(}  in  Cremona. 

I 
Tommaso 

Cesare 

Questo  venne  a  Busseto, 

sposò  Leonora  Zanani. 

I 

Alessandro 

nato  1599. 

Anziano  della  Comunità 

di  Busseto.  1635. 


Lodovico 
Istoriografo 

di 
Cremona. 


Antokia 

moglie  di 

Fr."  Masoni. 

i)8o. 


Catterina 

moglie  di 

Baldassare  Sordi. 

\iv.   1.82. 


Maria  Stella 
moglie  di 

Scipione  Vitali, 
viv.  1582. 


I 

Antonia 

moglie  del 

nob.  Massimiliano  Gramizzi 

nata  IJ99. 

vivente  161 7. 


I 

GiACOPo 

Anziano  di  Busseto  1636. 

m. 

Lucrezia  del  Cipitano  Porta. 


Pietro 

m. 

.Margherit.1  dei  conti  AlTalicati 

di  Piacenza. 


I 

Alda 

moglie  del 

nob.  Isidoro  Malli 

di  Piacenza. 


'*)  Dai  mas.  di  Boiiafede  Vitali  juiiiore ,  e  di  QitiA-piia  Gavitelli  eoo   note  del  canonie»  P.  Soletti  nelle  mie 
fioni. 


Seletti.  Memorie  di  Ditssclo,  voi.  III. 


230 


BoNiFORTo  V.  pag.  228 

nato  1607 

vivente  1660 

m. 

Antonia  di  G.  B.  Masoni 

nob.  Bussetana 

spos*  l6j2. 

morta  jo  ott  1649. 

I 


I  I 

Francesco  Giustiniano 

viv.  1665. 1676.     viv.  1665. 1676, 


I 

Marc'Antonio 

Anziano  di  Busseto. 

vivente  1697. 

m. 

a.  Antonia  M.'di  Annibale  l'orta. 

vivente  1680. 

I>.  Laura   di   Girolamo  Majavacca. 

spos.'  1697. 

I 

BON'IFORTO 

■ 

m. 

Marglicrita  del  nob.  Giro!.  Majavacca 

spos.  1697. 

Giuseppe 
morto  1752 

m. 

Luigia  Boselli 

di  Piacenza. 


Catterina 

moglie  del  conte 

Torriano  Sanviti 

di 

Busseto  1675. 


I 

Nicolò 

nato  1756 

ni. 

.\ntonia  Dordoni. 

I 
Giuseppe. 


IJONIFORTO 

ni,  1836. 


Brusellina 
111.  i8.(9. 


I 

Adelinda 

moglie  del  consigliere 

.Morganti. 


Remigio 
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Nicolò  v.  pag.  228 

nato  1604. 

Capitano  16;}. 

An7;iano  di  Busseto  1640. 

m. 

Catterina  di  Marc'Antonio  del  Fò 

noti.  Bussetana. 


Gio.  Felice 

Capitano  ed  Anziano  di  Busseto  1678. 

morto  171 J. 

m. 

a.  Laura  del   capitano  Ferrante  Piz;:!. 

F.avidonia  di  Francesco  conte  Marziani, 

morta   1759. 


Giuseppe  Felice 

m. 
Maddalena  Taini 
patrizia  Bussetana. 


Venanzio                                                             Nicolò 

nato    1705.                                                              sacerdote 

Anziano  di  Busseto  1755.                                                morto 

17)5- 

morto  I7j8. 

m. 

Elisabetta  di  Francesco  Chiozza. 

Gio.  Francesco                                                        Teresa 

Anziano  di  Busseto                                                      moglie  del 

nato  1735.                                            dott.   Buonafede 

Vitali  juniore. 

m.                                                                   spos. 

1758. 

Lucia  di  Carlo  Pescaroli 

patrìzio  parmigiano 

spos.  1751. 

Venanzio                                            Francesco 

Gaetano 

nato   1752.                                                nato  1758. 

• 

nato  1761. 

i"  " ""  ■  "  1 

m. 
Clara  Bocelli 

Luigi                             Giovanni 

ni.  1837                         morto  annegato 

ni.  Marianna               nell'Ongina  a  S.  Agat.i. 

Stefanini  Fagnoni. 

1                                          1                                        1 
Valeriano                      .Vngiolina                      Pompeo 

Clelia 

ni.  1858                        moglie  .astori.                     ni.  1848, 

moglie  al  pittore 
Gioachino  Levi. 
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I 


Francesco  Campioni 
morto   prima   del    1423. 

I 

Bertono 

vivente  nel  1422. 

m. 

Armanna  figlia  di  Betino  Dordoni 

nob.  Bussetano  1422. 

I 

Giovanni 

detto  anche  Gio  :  Pietro,  e  Gio  :  Ferino 

vìvente  1494.  i$i6. 

I 

Barbino  ossia  Bbrtino 

vivente  IJ05.  i5i<i. 

m. 

Laura  di  Nicolò  V'itali  nob.  Bussetano  i)i<>. 

I 

Antonio 

vivente  ISJ5.  156) 

Anziano  della  Coniniuniti  di  Busseto  1541. 

m. 

Catterina  figlia  del  Dott.  Domenico  Tuci 

Pntrìzia   Bussetana ,  ereditiera , 

ed  ultima  di  su.i*faniiglia, 

onde  i  Campioni 

si  dissero  dappoi  anco  dei  Tuci. 


Cassio 

Anziano  della  CommunitA  di  Husstto 
1568. 


I 

l-AllIO 

V.  pag.  2;|- 


I 


VlRGIKIA 

moglie  di  Alessandro  Zaiiaii 
nobile  ed  anziano  di  Busseto  1 


U  A  M  I  G  L  I  A     C  A  M  P  I  O  X  I  -  T  U  C  r .  2^5 

FAMIGLIA  CAMPIONl-TUCI.  (*) 


DONNIMO  Tuzzi 

I 

Niccolò 

questi,  morta  ia  moglie,  fecesi  sacerdote,  e  fu  Rettore  di  S.  Bartolomeo, 

poscia  primo  Prevosto  della  Collegiata  di  Busseto,  morto  1458. 

I 

Donnino 

morto    148}. 

I 

Domenico 

morto    1495. 

I 

Gio  :  Francesco 

morto    150J. 

I 
Domenico 

I 

Caterina 

m. 

ad  Antonio  Campioni  v.  pag.  232. 


manoscritti  prcuo  di  me  del  dott.  Donafrde  Vitali  jnniore,  r  del  nanonioo  P.  Scletti. 
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Fabio  v.  pag.  2}  3. 
Anziano  dei  Comune  di  Basseto  !>< 
col  cognome  di  Campione  i  $68. 1575  ,  coi 
de'  Tuci  1577.  ij86, 
e  di  Campione  de'  Taci  i>79. 
m. 
Laura  de'  Marchesi  Zandemaria  di  Pa 
vivente  1586. 

I 


I 


Antonio 

nato  1580  -  morto  1604 

m. 

Giulia  Salomoni 

vivente  1600  e  1604. 

Laura 

moglie  del  Cav.  Paolo  Camillo  Curini 

Patrizio  Pomremolese  1624, 

morta  168). 


Francesca 
moglie  del  nob.  Girolamo  Majavacca 
dì  Busseto,  1654. 


Ottaviano 

col  nome  di  p.  Fabio 

Frate  Minore  Osservante 

di  S.  Francesco,  Definitore, 

destinato  Visitatore 
della  Provincia  di  Corsica  , 

Visitatore 

poi  di  quella  di  Monferrato; 

morto  1765. 


Ignazio 

Min-  Osscr.  di  S.  Francesco, 

detto  p.  Giacopo, 

morto  17S9. 


FAMIGLIA     CAMPIONI-TUCl. 


I 

Cassio 

Anziano  della  Comunità 

di  Busseto  J617. 

m. 

I  del  nob.  Giàcopo  Majavacca 

1605. 


GlACOPO 

a  1604.  Anziano  di  Busseto: 
vivente  1660. 
Iti. 
djbonda  di  Ottaviano  de'  Leiuenc 
^.        nob.  Lodigiana. 
■panni  di  Battista  Marri.  1662. 

■ì     


Cassio 
^1652.  1676.  Anziano  di  Busseto. 
E  ni. 

'.^£gU»  di  Alessandro  Scarabella 
."inBorgo  S.  Donnino  e  Parma. 


I 

Lucrezia 

nata  IJ77 

moglie  del  march.  Giulio  Cauzzì 

di  Cremona 

i6o<j. 


Brigida 

nata  1610 

Monaca  di  S.  Cliiar.i 

in  Busseto, 

detta  Suor  Nicostrata 

i6jo. 


Corona 
monaca,  vivente  1663. 


GlACOPO 

luno  ed  Anziano  di  Busseto 

^-  Morto  1706. 

i  m. 

n  figlia  di  Giuseppe  Quaglia. 

}. -' , 

>  .\lfonso 

f  Anziano  di  Busseto: 

morto  1767 
l  m. 

Eufrosina 

figlia  del  capitano 

Gio.  Paolo  Pozzaglì. 

I 

ASNA 

moglie  di  Francesco  Falliva 
nob.  di  Busseto. 


Fabio 
Sacerdote,  morto  1706. 


Cecilia 

moglie  di  Pietro  Vitali 

1706  -  morta  1758. 


LUXMMO 

nvcme  i^a 

Già  Mama 

morto  I5&X. 

■tu 

Cancrina  dd  Fumo  nobile 

Pamrigiana,  morta  avanti 

il  1562. 

l 


EtSOMOIA 

moglie  M  Fictro  AlbatODì , 
vivente  i}63. 

1                                             1 
Lazzaxo                          Akohuoi 
vivente  néz.             saoccdoie  «ven 

Alfonso 
nob.  Parm^ìano 

Maku  Tbusa 

ortolina  in  Parma. 

1^4». 

ì 

Gio.  Makia 

patrìzio  Cremonese 

1620:  morto  1653. 

Cicilia 
moglie   di  Vin- 
cenzo Ferrari 
nob.  Cremonese 
1642. 

1 

FnniMANDo         Nicolò 
viv.  1642.          viv.  1651. 
m. 

Laura   del  mar- 
chese G.  B.  Gi- 
renzani   di  Cre- 

taÉtt 

VCMOK 

Menti 
Vescov< 
Como  I 
Morto  I 

mona. 

1 
Giuseppe  Maria 
vivente  1677. 
morto  1691. 

Ferrante 

morto  1692. 

m. 

Margherita  Silva 

nob.  Cremonese  1680. 

1 
Laura 
moglie  del  march.  Pal- 
lavicino di  Crema ,  poi 
del  Mastro  di  campo 
Barbò  di  Cremona, 
viv.  1692. 
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FAMIGLIA   CARAl-FIXI  (*) 


I 
Pelli-griko 
vivente  1562. 

I 
Cesare 
patrizio  parmigiano  1619. 


I 

Barbara 

moglie  Hi  Francesco 

Forasacchi  viv.  1562. 


I 


Gio:  Battista        Catterina 
viv.  1639  m.diAnt.  Ma- 

m.  soni  nob.  di 

Barbara  del  march.  Busseto  161 1. 
G.  B.  Verugoli  di 
Parma,  vedova  1668. 


I 

Fabio 

viv.  167;. 

I 

Cesare 

capitano,  viv. 

1691  :  morto 

senza  fìgli. 


Girolamo 
vivente  1562 

I 
Mario 
patrizio  e  giurecon- 
sulto di  Collegio  di 
Parma  1621. 

I 

Lorenzo 

mancato  seazit  figli 

in  Parma  1675. 


Anton  Franxesco 
capitano,  viv.  1672. 
m. 
Alba  d!  Gioachino  Ca- 
sali patrizio  Parmìgia- 
rio,  maggiordomo  del 
f  rinc.  .Alessandro  Far- 
nese. 

I 
Barbara 
rn.  di  Gius.'  Majavacca 
nob.  di  Busseto. 


I 
.Margherita 
m.  di  Marc'Antonio  Rota 
patrizio  Anconitano,  vi- 
vente 1678. 


Anton  Maria 
vivente  1562. 

I 

Gio.  Battista 

nobile  Parmigiano 

1612. 

I 
Ottavio 
giureconsulto  parmi- 
giano viv.  1657. 

I 

Catterixa 

moglie  del  marchese 

Ciro  Pallavicino 

di  Zibello  1657  •• 


*  Ua  UD  mi   pnsM  di  me  del  dott    Busnafade  Vitali  juniore. 
••  Il  Llltt,  Famiglia  Pallavicino  lav.  XXVI,  darebbe  per  mo- 
glia  al  nominato  Ciro  una  n»rch.  Hargh<-rita  Malaspina. 


Sti-ETr;.  Mtmoric  iti  ISnsulc,  voi.  Ili, 


(Ì1QVANÉI.J.P 

compi  latori,'  del   Libro 

d«*  Sindaci 

in    Pardw     Ijlo. 

Aniiano 

della    Communità 

dì  Parma  1547. 


Ma|.ì  VACCA 

Giudice  dì  tutte  le  cause 

del  Poro  di  Parma 

f  Gc."  del  Collegio 

di  detta 

Città    1 3  ju 


GmooxB 
AniÌMo  della  Commu 
dì  Parma  1^47. 


Bartolomeo 
1 

N.  N. 

1 
Francesco 

moglie  di  N. . 

Canotiico    della 

dei  Conti 

Collegiata  di 

Ajmi 

Busseto  1529. 

di   Parma 

Istitutore  della 

1564. 

Primogenitura 

nei    discendenti 

.li  Bartolomeo 

Majavacea 

liglio  di  Battista 

suo  cugino, 

1564. 

Domenico 
1494    ijos-  1531. 


Gio.  Antonio 

frate 
dell'osservanza 
di  S.  Francesco. 


Rafaele 
V.  pag.  240. 


CoRNELK 

frate 
dell'osserva 
di  S.  trance 


/ 
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FAMIGLIA   MAJAYACCA  (*) 


Antonìolo 
lìano  ilella  Commiinità 
di  Parma  1347. 

Ambrogio 
lorto  prima  del  JjSj. 

I 

Marsilio 

uno  dei  200  Nobili 

EÌani    della    Cotnmunilà 

di  Parma  i}87. 


Antonio 
vivente   nel  I/194. 


Bartolomi-o 

Anziano 

lidia    CoinmunitA 

di  Parma    I547' 


GlAK-riUGI.ini.MO 

Anziano 

del  Comune 

di  Parma    1547. 


Nicolò 

Anziano    del 

Comune 

di  Parma  1 547' 


Battista 
morto  prima  del  153 1. 


GlO.     M  \RTIN'0 

Dottoro  di   Collegio 
di  Parma  1505. 

Propodestà 

di    Parma    151:. 

Cavaliere   1520. 

Anziano  di  Parma  i)2). 


Giuseppe 
viv.  i$37. 

Battista 

lob.  di  Busseto, 

viv.  1583. 


I 

Gio.  Andrej^ 

chiamato  Nobile 

1535,  viv.  1564. 


I 

Rartolomeo 

V.  pag.  241. 


I 

Gio.  Paolo 

vivente  1564, 

I 

I*AOL0 

cittadino  Parmigiano. 
Sacerdote  viv.   i6;o. 


(*)  Da  un  ma.  del  doti.  Biionaredc  Vitali  jiiaior«,  Qt- 
nealogla  tlorieo-erllieo-legale  della  fnmiglit  Mojaraeea  d 
Buuetn,  e  prore  di  nij  n  Mila  e:n  autentici  dacumenli  fd 
otitrraiioni,  1770;  e  da  un  albera  Oenealogico  dell*  rami- 
glia  Majavacca  dello  stesso  Vitali  io  copia  pr<sso  di  me. 


,.'j 


viv. 


■  /• 

-    t 


L 
Cavitelli 


i 


Arcani 

nato    1 

mori 

'n  Savig 


i6 


apr 


^79i 
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Bartolommeo  V.  pag.  259. 
iiv.  nel  1551  :  chiamato  Nobile 
15 jj:  abitante  in   Parma  1572. 


_     I 
NGELo  Girolamo 

156.}.  viv.  1^64,  morto  161 1. 

m. 

Lelia  Lodi  sposata 

in  Sabioneta  159R. 

I 

Arcangelo 

Anziano  della  Communità  di 

Busseto  i6}6,  morto  166R. 

m. 

a.  Maddalena    Madelli .  spos.  in 

Sabioneta  prima  del  |6)0. 
h  Giulia  di  Aless.   Vitali  163 1. 
e.  Primavera  del  Conte  Fr.  Mar- 
tiani ,  spos.  1660. 


I 

GiACOPO 

viv.  1 564,  cittadino 

P.umigiano 

morto  )6;  ;. 

m. 

Giulia  figlia  del 

conte  Ercole  Ferri, 

1580. 

I 

Agata 

moglie  di 

Cassio  Campioni 

Tnd,  160;. 


I 

GlUSKPPE 

viv.  1564,  cit  tadino  di  Par.Tia 

morto  prima  del  1615. 

ni. 

Doralice  di  G.  1$.  dell'Occa 

nob.  Parmigiano. 


Francesco 

cittadino 

Parmigiano 

pupillo 

1615 

morto  1630. 


Paoh 

moglie 

del  conte 

Alfonso 

Barbieri 

nobile 

Parmigiano. 


Bartolomeo 

Gc.»  Anziano  di  Busseto 

1675.  detto  Nobile  di  essa 

Città  1685,  1710. 

Morto   1721. 

m. 

Vittoria  del  conte    Giacinto 

Marziani,  spos.  1675. 


I 

Girolamo 

Minore  Osservante 

detto  Fra  Giuseppe  Ranuzio. 

Guardiano  del  Convento 

dì  S.  M.  delli  Angeli 

di  Busseto  1760, 

morto    1 768. 


1 

lEPPE 

Orsola 

Anna  Maria 

Giulia 

1746, 

vedova  del   conte 

monaca  in  S.  Chiara 

monaca 

1801. 

Giuliano  Sanviti, 

di  Piacenza , 

di    . 

andò  monaca  carmelitana 

vivente  1770. 

S.  Chiara 

.scalza  in  Piacenza, 

in  Busseto 

morta  i77g. 

viv.  1770. 

w 


GlOVANM 

medico,  vivente  1431. 


I 
Ahtokio 
Canoeico  detU  Otttedrtk 
di  Cremona  1431,  poi  Ca- 
nonico dell*  Insigne  Colle- 
giata di  Busseto.   Morto 
Beli4ti> 


1 

1 

« 

BARTOtOKKO 

vivente  1494. 

detto 

Biieghtoo. 

1 

AC£WTI!«0 

PlBTftU 

\<ivente  1466 
e  IS08. 

Ciò.  Anmmio 
mono 

Ir             AtmBLio 

vivente  1557. 

morto  1S74J 

chiamato 

Nobile. 

Ma 

vi' 
'574, 

>  ••' 

1 

ijii- 

i 

AKTgNflRK 

vivente  IJ57.  1J69 

m.  Clizia  Pallavicino 

del  march. 

Tullio 

di  Pellegrino 

1565. 

1 

1 

Agostino 

nato  ij6i,  vivente 

1590,  e  1596. 

>■'. 

1 

iTTEO 

»ente 
e  1585. 

m. 

Ginevra  del  nobile 

Pietro  Biaggi 

Bussetano  i;85. 

1 

- 

r 

Orazio 

vivente 

nel  1620. 

PlRTRO 
viv.  1626 

1 

Matte > 
nato  159J. 

1 

AVRRUO 
V.  p.lg.  244. 

FAMIGLIA    MARIJ    O    MARRI    DETTI    ANCHE   MARMI- TTI. 
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FAMIGLIA  MARIJ   O  MARRI 

DETTI    ANCHE    MaRMI-TTI   (*) 


1 

Marmbtto 

vivente  col  padre  1421. 

1 

Giorgio 

medico,  vivente 

1465. 

1 

D.WIDB 

vivente  1470. 
v.  pag.  245. 

1 

Gio.  Andrba 

detto   Nani 

Medico  ; 
vivente  1496. 

1 

Matteo 

Giureconsulto 

e 

Capitano  di  Giustizia. 

Morto  1527. 

m. 

Francesca  Giordani. 

1 

1 

Massimili.\no 

vivente  1532-  1J78. 

ni.  Camilla  Orsina 

1 

.  Andrea 
vivente 
'53J- 

Gabriele 

Canonico  della 

Collegiata  di 

Busseto,  eletto 

22  Giugno 

MS'- 

Morto  nel 

1468. 


1562-1578 

Moglie  poi   di 

Giuseppe     Vitali 

1588. 


I 

Giorgio 

vivente 

'533- 


IMARDINO 

IO  1578. 


Francesco 

nato  1562. 

nob.  Parmigiano 

1585. 

Baldassari; 

vivente 

1607  e  1629. 

ni. 

.Maddalena  Porta 

Patr.  Bussetana 

spos.   1607. 

I 

Francesco 

nato  16 14. 

chierico 

morto    1686. 


(*)  Da  u  n  allMiro  genealogico  ma.  presto  Ai  iiio  del  dottor 
Ououafede  Vitali,  juniore,  completato  dal  caii   P.  Selciti. 
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GENBALOGIB. 


AuRBLio  V.  pag.  342. 
nato  i{90- Anziano 

delta 

Commanità  di  Busscto 

1620. 

Morto  1629, 

m. 

Susanna  f.'di 

Battista  Marri. 


I 

Agostino 

vivente 

1663. 


I 

Marghkrita 

vivente 

1662. 


Paolo; 

vivente 

1662.  1691. 


GiNBvRA    Battista 

vivente        vivente 

1662.  1663. 


Margherita 

moglie  di 

Marco  Cassio, 

ossia  de' 

Marescalchi 

nob.  di  Busseto 

1470. 


Cattbrina 

moglie  di 

Giuseppe  Tragajoli 

patrizio  di 

Busseto  ijó). 


Marghkrita 

moglie  di 

Matteo   Marri 

suo  agnato 

spos-     ijSj. 


Margherita 

nata  1602 

moglie  di 

Cìiacopo  Pcttorclli 

nob.  di 

Kusscto.  viv. 

1652. 


FAMIGLIA     M  A  R IJ     O     M  A  R  R I . 
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I 
Gio.  Lodovico 
ino  dei  cinoue  di  Busscto 
he  oon  G!o.  Lodovico 
narch.  Pallavicino  fonda- 
ono  la  terra  di  Cortctnag- 
iore  nel  1479. 

I 

Bartolomeo 

cittadino   Cremonese 

vivente  15 17. 

Podestà  di  Monticelli 

155)- 


Davide  v.  pag.  245. 

vivente  1470. 

I 

I 

CJlO.    GlACOI'O 

vivente 

1485  -  1494- 

I 

BALDASS-ilf! 

Anziano  della  Com- 
niunità  di  Busseto 
1529.  I5J0.  153}. 
1541.  Legato  presso 
Carlo  V  Imperatore 
per  la  Città  di  Bus- 
scto 1533. 


I 

AS'KA 

moglie  di 

Boniforto  Gavitelli 

nobile  di 

Busseto   15J9. 


Cristoforo 

nato  i;66 

ni. 

Lucrezia  del  march. 

Girolamo  Pali." 

di 

Pellegrino 

sposata  139 1. 


P.\0LO 

vivente  1557 
detto  Fiozzo  IJ64. 

Anziano  del 
Comune  di  Busseto 

1568  -  1383. 
N'ob.  Parmigiano 

m.  Ortensia. 
_l 

I 

BATTisr.\ 

nato  :  564 -morto  1609 

m. 

il.  Susanna 

del    conte 

Gaspare  Dordoni 

di  Busscto. 

1388. 

b.    l-"rancesca 

del  conte 

Ottavio  Marziani. 

1597. 


Davide 

vivente 

1331  -  1336. 

I 

Matteo 

nato   13)8 

vivente  1608. 

I 

Mattba 

o  sia 

Maria  Mattea 

nata   1388. 

Moglie  di  Decio 

de'  Conti  Sanviti  di 

Busseto , 

sposata   1608. 


Paola 

moglie  di 

■irolamo  Delfo 

aob.  Bi'-ssetano 

vivente 

1623. 


I 

Susanna 

nata    1398,    moglie    di 

Aurelio    Marri 

suo  cognato, 

poi 

di    Giacopo    Campioni 

Tuci. 


StLLTTi.  Miinorie  di  Rusicto,  voi.  Ut, 


IO 


2^6 


GENEALOGIE. 


Melchiore 

nobile  Mantovano 

Podestà  di  Busseto  1450. 


(ilo.  Paolo 

Anziano  delia 

Communità  di  Busseto 

1568. 


Francesca 

sposò  nel  1597 

il  nob.  Battista  Marti 

di  Busseto 

morta  nel  1623. 


I 

Ottavio 

m. 

Ersilia  del  conte 

Sempronio  Sanviti 

1565. 


Girolamo 

nato  1578  —  morto  161: 

m. 

Elena  del  conte 

Lazaro  Dordoni. 

I  ,-98. 

I 

Ersilia 

moglie  di 

Nicolò  Scoci.ibusa 

patrizio  Bussetano  ; 

poi  del  conte 

(ììo.  Pietro  Ferri. 

viv.   1674. 


Girolamo 

Giureconsulto  Podestà 

di  Borgo  S.Donnino  1525. 

Auditor  Generale 

dello   Stato    di  Busseto   153;. 


Marziano 

Canonico  in  Busseto 

1582. 


Vittoria 

moglie    del 

(j.  C.  Bjrtolomco  Majavjccj 

p.Ttrizio  Bussetano 

167;. 


FAMI  GLIA     MARZIANI. 
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Francesco 

Dottor  di  medicina 

descritto  in  Albo  Civium 

di  Busseto  tj^;. 

vivente  1541. 

i 

Annibale 

vivente  1577. 

m. 

Angela  Bellomi 

viy.  1582. 

nato  1579.  —  morto  1622. 

m. 

Vittoria  del  nobile 

Camillo  Vitali   1601. 


FAMIGLIA  MARZIANI  (*) 


Giacinto 

nato   1606, 

cadetto  nelle  guardie  del  Corpo 

del  Duca  di  Parma, 

morto  1679. 

m. 

Ortenzia  Gramizzi 

patrizia    di    Busseto. 


Primavera 

moglie  di  Arcangelo  Majavacca 

patrizio  Bussetano  1660. 


I 

Francesco 

V.  pag.  248. 


Antonia 

moglie   di 

Cornelio  Gocciador» 

1678. 


i  un  allitro  gentalogico  mt.  proso  <'i  me  <ìel  dott   Buouafcd*  Vitati  juuiure. 
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GENEALOGIE. 


Francesco  v.  pag.  247. 

Creato  nobile  di  Parma  1680 

e  di  Mantova  1688. 

Anziano  di   Busscto. 

m. 

4.  Ginevr»  del  conte  Annibale  Dordoni. 

b.  Camilla  Cantelli  nob.  Parmigiana .  morta  1687. 

e.  Chiara  Giulia  Rota  de*  Preti  nob.  Mantovana.  1688. 


Ginevra 
moglie  del  conte 
........  Bardetti 

di  Piacenza. 


I.AVIDONIA 

moglie  de!  capitano 

Giov.  Felice  Gavitelli 

di  Busscto. 


Marziano 

cre.ito  Conh 

«73). 


Barbara 
moglie  del 

nob Zandemari.1 

di  P.irma. 


F  A  M  I  G  I.  I  A      .\t  A  R  Z  I  A  X  1 .  2.|9 


Giacinto  Annibale  Sigismondo 

Anziano  di  Busseto,  m.  Cnnonìco    Lateranensc 

creilo  Conti:  Biancn  figlia  Jel  capitano  detto 

dal  Re  di  Napoli  173),  I-errante  Pizzi  Padre  D.  Paolo 

morto  1736.  nobile  di  Parma 

m.  1695. 

Francesca  Avigni 
patrizia    Viadanese 
e  Mantovana 
morta  1748. 


Sigismondo 

Cavallerizzo  di  Campo 

di  S.  A.  R.  di  Parma. 

Anziano  di  Busseto. 

Morto  1784 

senza  successori. 

m. 

Antonia  Beroi 

patrizia  Piacentina. 


FAMIGLIA     BUON  VINI, 
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Bernardo 
vivente  1475. 

I 

Guidone 

vivente  1494  , 

I 

Bernardo 

vivente  1508. 


Guidone 

viv.  1508  -  1543:  Plenipotennario 

del  march.  Pallavicino,  morto  prima  del  1567. 

m.  Elisabetta  figlia  di  Cristoforo  Vitali. 

I 


FAMIGLIA  BONVINI  (*) 


! 

USANNA 

lenico  Mfljavacca 
di  Busseto, 
562,  morta  ijSj, 
nata  Nobile, 


Argia 
moglie  di  Antonio 
Guidotti  nob.  Mo- 
denese, vivente 
1579-158). 


I 

Nicolò 

vivente  158) 

m.  Polissena  di  Giberto 

Caranzoni. 

I 

Battista 

viv.  1636. 

m.  Cornelia  di  Giacopu 

Grandi. 


Fabrizio 

Anziano  di  Busseto 

1590. 


a  albero  gencklogioo  n».  prauo  di  m«  del  doU.  BaooaAide  Vitali  janiore. 


FAMIGLIA  DORDONI  (*) 


Maffeo 
vìvente  nel    1465. 


Gio:  Frakcescd 

vivente   nel  150S, 

mono  nel  i$ji. 

I 

Gaspare 

Avvocato  fiscale  dello  Stato 

di  Busseto  1564 
Anziano  della  Comuniti  1568. 


I 

Anna 

moglie 

u  Gio:  Giacopo 

Vitali  patrizio 

Bussetano  1466. 


I 

IproLiTA 

moglie 

di  Ferdinando 

Pcttorelli , 

nobile 
di  Busseto. 


Susanna 

nel  1588 

sposò 

Battista  Marri, 

patrizio 

Bussetano. 


Francesca 

moglie 

del  conte 

Ercole  Ferri 

di 

Busseto. 


GlROI-AMO 

canonico 

di  Busseto, 

vivente 

nel  1684. 


Elbna 

moglie 

di  Girolamo 

dei  conti 

Marziani 

di  Bussolo, 

1598. 


I 


Ginevra 
prima  moglie 
del  conte 
Francesco 
Marziani. 


^■n 


(*)  Da  un  albero  (r*nralngico  ms.  presso  di  iii«  dal 
dott.  Buonafede  Vitali  juniore. 


Annibalk 
vivente  nel  1567 
morto  nel  1592 

m.  1(85 
Porfiria  Rcgantù, 
patrìzia  Bussetana. 


Gasparb 

nato    1)76, 

morto  161 2, 

m.   1)97, 

Lodovici  Cipelli 

patrizia    Bussetana. 

I 

Annibale 

nato  1604, 

Capitano. 

morto   1681. 


Camillo 
V.  pag.   255. 


m.  Gild 
di  Anta 
conte  P 
di  Boss 


Cadi 

Ji  l-fann 

Zucche] 

Poiled 

di  StrjJi 

15S) 


Gasp  \rk 

canonico 

di  Busseto, 

vivente 

nel  i6R|. 


FAMIGLIA     DORDOKI. 

Camillo  v.  pag.  2j2. 

Anziano  della  Comunità 

Jì  Husseto  1678, 

creato  Kobiìa  di  Parma  1688 

m.  Giulia  Agosti. 
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Ippolito 

nato  1669, 

creato  Conte 

1751 
morto  1758. 


Tbrksa 

moglie 

di  Pietro 

Nicelli, 

giureconsulto 

del  Collegio 

di  Piacenza. 


I 
Annibale 
nato  1666, 
Capit.ino 

di  Cavalleria, 

Anziano  della 
Comunitù 
di  Busseto, 

morto  1749. 
ni. 

a  Teresa  Cen- 
toni, patrizia 
Parmigiana. 

b  Chiara  Rossi 
di  Kusseto. 

e  Teresa  Cer- 

varoli  vcd.* 

del   conte 

Sempronio 

Sanviti 
di  Busseto. 

I 


Gi.\GixT  Antonio 

Canonico 

Laterancnse, 

detto 

.Annibale, 

morto  1767. 


I 

C.\MILLO 

morto  nel  1747, 
ni.  Anna  Pisinati 
nob.  Cremonese. 

I 

GiUSKl'PE 

.\nziano 

del  Comune 

di   Busseto. 

creato  Conte  1 7  >  i 

m.  Ippolita 

del  conte  Biagio 

.•Vffaticati  di  Piacenza. 


L.tZARO 

Canonico 

Laterancnse, 

detto 

Cesare. 


Camillo. 


Giulio. 


I 
Annibale. 


Tekesa 

moglie  di  Felice 

dal  Fò,  patrizio 

Bussetano. 


.LtTTi.  SUtnonc  di  fl.'/j.-v/c',  vri!    |M. 


Giulia 

nau  i$58. 

Moglie  di  Glacbpo  Maiavacca 

nob.  di  Bass6to  e  di  Parma 

ij8o. 


Lavinia 

nata  léio 

Moglie  di  Alessandro  Gavitelli 

Patriao  di  Cremona 

e  di  Bnsseto 

nel  i6}0. 


I 

Tbopompo 

nato  }o  maggio  1599. 


fi^ 


I 


I 

Marziano 

Giureconiullo 

Jcl  Collegio  di  Parma 

residente  in  Milano 

per  il  Duca  di  Parma, 

creato  Conte 

nel  i86o. 


1-  A  MIGLIA      FERRI 
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GlOVANNM. 

I 

Andrea 
Dottore  in  Medicina 
no  della  Communità  di  Riisseto   1529. 

Ercole 
no  della  Communità  di  Busscto  ij68. 
Dottore  in  Legge, 
m. 
incesca  del  conte  Gaspare  Dordoni. 


FAMIGLIA    FERRI  (*) 


I 

Andrea 

Dottore  in  Medicina 

Anziano  dì  Busseto  1617. 

m. 

idida  Mantegazza  patrizia  Milanese. 


Delia 

moglie  di  Giacopo  Pettorelli 

nobile  di  Busseto 

1580. 


I 

Gio  :  Pietro 

nato  1607 

Anziano  della  Communità  di  Busscto 

vivente  1640. 

m. 

a.  Ersilia  del  conte  Girol.  Marziani 

di  Busseto, 
ved.  di  Nicolò  Scoziabu.>-a. 

b.  Ersilia   del  nob.  Ascanio  Rubini 

di  Busscto , 
moglie  poi  del  conte  Dccio  Sanviti. 


Fbrro 
V.  pag.  257. 


1 

Andrea 

nato  1604 

chiamato  Kohile  1627.  1629. 

m. 

Eleonora 

di  Alfonso  Pallavicino 

dei  Marchesi  di  Pellegrino. 


Ci  Da  un  :tllM'-o  goneaUgico  niR.  prps&n  ili  n-.e  i\f\   doli. 
Honalfile  Vilalì  jiinìpr*»   con  poMilIo   «lei  cau.  l'i- fio  SVU-lii. 


'*  ÌlàMtiS'JÌ-j^'    •'• 


Marziano 

Dottor  collegiale  di  Parni4  léSo. 

i:  Residente  in  MiUno  pel  Duca. 

ni. 

Barbara  dì  Ascanio  Rubini  1679 


HilSILtA 

moglie 

del  march.  Francesco  Tedaldi 

di  Piacenu. 


i 

l 


K  A  M  I  G  I.  I  A      FERRI 


25/ 


"  Ferro  v.  p.ig,  255. 

Giureconsulto 
•^Collegio  di  Parma,  e  di  Piaceiiz.i, 
jèsigliere  del  Consiglio  di  Piacenza, 
k  e  Conte  1680. 

I  m. 

■  Elisabetta 

Bia  del  march.  Lorenzo  Berciti 
E  di  Busseto. 

h  -\\ 

f  L0REN/.0 

tnato   1675 , 
iano  del  Comune  di  Piacenza, 
morto  1749. 
m. 
i^iustina  dei  conti  Trevani 
L  di  Piacenza. 


inno 


!»■ 


Maria                   Girolamo 

Marziano. 

Pii 

moglie                     morto  1763 

del  conte....  Scala                   m. 
di  Piacenza.                     Anna 

dei  conti 
Rocchetta 

di  Piacenza. 

__ L. 

• 

1                       Pellegrino 

Andrea 

POMPFO 

.4.                    morto  1810 

morto 

morto   1 7, 

senza  successori.             nel 

ra. 

Olimpia  Maeulani 

di  Piacenza. 

24ago$toi 

ultimo 
del  ramo. 

834. 

HV 
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